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DELLE  PIETRE.* 


GEMME 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OVVERO  DELLA 

FISICA  SOTTERRANEA 
D.  GIACINTO  GIMMA 

Otutr,  dille  Ltp,  , defluì  Antodi*.  <UiU  Città  di  Houli  , e,  emeter-Generele 
dtlU  Scijirtifica  Società  tejpiuefe  de%C  Incuriofi  , tee, 

L IN  CUI 

delle  Gemme  , e delle  Pietifc  ftelTe  fi  fpiegano  la  Nobiltà,  I Nomi  , i Colori , le  Srier.VJ 
Luoghi . Ja  Figura,  la  Generazione,  la  Grandezza,  la  Durezza  , la  Ma  lrice  , ì’ilfo  fe 
Virtù  , le  Favole  :Ce  al  fuoco  reliftano  : quali  fieno  nella  Sagra  Scrittura  nomina 
te  : quali  i Simboli  : ed  altre  notizie  , che  alle  nicdefmje  appartengono  Si  dà  anco” 
ra  la  cognizione  de  Metili.  , delle  Terre,  de1  Sali , de’  Solfi  , de’  BiS  ddle  a£ 
que  diverrei  diquelche  fi  tratta  nella  Storia  de’  Follili  , che  dalle  Pi^e  fi  formano- 
delle  Caverne  , delle  Acque  , e de’  Fuochi  fotterranei , de’  Vulcani  del  MonAi  e di 
quanto  fi  eianuna  nella  Itfica  Juterrmea  * oltre  alcuni  Trattati  valevoli  a dilucidare 
{?  f fono  proprf'  * M,n*raIe’ed  altri’  che  deUa  Vegete vole,  c di  quella  degli  Anhna- 

DIVTSA  IN  LIBRI  VI.  O TOMI  IL 

{olii  Tavoli  di'  Capitoli  nel  frimir.de'  Homi  delle  Pietri  , e delle 
cqfe  notabili  nel  fecondo. 

1 1. 


IN  NAPOLI.  MDCCXXX. 

Nella  Stamperia  di  Felice  Mofca. 

Con  Licenza  de'  Suferiori  , e Privilegio. 

A SPESE.  DELLO  STESSO  MOSCn  , E DI  GENNARO  Mt^IO . 


c ’ Digitized  by  Coogle 


\ . 


J 


A 


► ■ >» 


V 

i 


Sunt  & fùb  terra  minùs  nota  nobis  jura  natnrxi  fòd  non  minùs  cer* 
/ ta . Crede  infrà  quidquid  vides  ftiprà»  ^- 

Sente.  naturai.  lib.  $:eap.  iff.  ‘ * .* 


Vera*  PhiJofophia»  natnralis  finis  propriusj  & ultimus  eft  ìmpcri/m 
in  ree  nat arato , corpora , medicina* , medianica , alia  infinita: 
licet  Schoia  oblatis  contenta  * 8t  fermonifcus  tumefà&a  rcs , & 
opera  negiigat , & fèrè  nrojiciat. 
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. DELLA 

STORIA  NATURALE 

GEMME  °DELLEE  PIETRE, 

E DI  TUTTI  I MINERALI, 

OVVERO  DELLA. 

FISICA  SOTTERRANEA, 

D*  G I A C I NTO  G I M M A 

Dottcrt  Hit  Leggi,  Avvocato  Straordinario  della  Città  di  Napoli , Promotor- 
. Cenerate  della  Scientifica  Società  Ppjfianefie  , ecc. 


LIBRO  V 

PIETRE  DI  DIVERSA  SPEZIE. 

INTRODUZIONE . 


; lame  pur  giunti  a quella 
parte  dell'Opera-,  in  cui  ab- 
biamo la  maggior  dijficultà 
ritrovata , quale  è la  deferi- 
tone delle  Pietre.  Della  Fi- 
lìca  » e delt  Moria  Naturale , e de' fuoi 
pregi  abbiami [critto  nel  Lib.  i.  ma  cosi 
Tom.ll. 


nobile  ì la  Tifica  riputata , e così  necefifa- 
ria,  che  tutte  le  Scienze  dalla  flejfa  pren- 
dono il  principio.  Dal fitto  trattatela  cui 
fipiepa  la  Quantità  , cominciano  tre  inte- 
re Scienze  , che  fieno  pure  Matematiche , 
cioè  la  Geometria,  /'Aritmetica,  e /'Al- 
gebra . Dalla  parte , in  cui  del  Mondo  fi 
A trat- 
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tratta  , incominciano  la  Cofmngrafia  > 
/’Aftronomia , » la  Geografia  con  gli  al- 
tri fuoi  trattati  particolari.  Dalla  gene- 
razione del  lume  , dalla  propagazione , 
dalle  fpezis,  e dalla  rìjì ejjìnne,  e refrazio- 
ne ba  fondamento  /'Ottica*#  da  quelle  co- 
fe,che  appellano  Elementi , dalla  loro  me- 
fco/anza  , dal  temperamento  de'  Mijli > 
incomincia  la  Medicina.  Dagli  Elemen- 
ti fieffi  , dalla  gravità  , e virtù  loro  ba 
principio  la  Meccanica:  dalle  cole  Me- 
teorologiche, da'  Foffili « da'  Metalli  inco- 
mincia ancora  la  Chimica./. 'Anima  ra- 
gionevole confi der andò,  gli  abiti  della  vo- 
lontà, ha  principio  la  Moral  Filofofia  * e 
dal  principio  della  Divina  efifienza  , e 
Provvidenza  comincia  pure  la  Teologia 
Scolaftica  , per  tralafciar  qui  molte  al- 
tre . Ma  più  Jlvettamente  prefa  la  Fifica, 
oltre  le  varie  fine  parti , e varie  cofe  , di 
cui  ella  tratta  intorno  le  naturali  pro- 
duzioni , qui  tralafciando  le  diverfe  fine 
Scienze,  delle  quali  ne  portiamo  l'intera 
divifione  nella  nojlra  Encyclopaxlia  , la 
Storica  è affiti  dilettevole  * perché  narra 
la  natura  ,e  la  diverfità  di  qualunque 
enfia,  che  nella  Terra  fi  produce  -,  e perche 
le  cofie  tutte  fi  fanno  o fiopra  la  Terra  , o 
fitto  di  ejfia  , la  parte  , che  le  Sotterranee 
confiderà , é fietua  dubbio  difficile * perché 
oficura  i la  via  a poter  quelle  coll'occhio 
cjj'ervare  , ejjìndoi fiùoi  luoghi  privi  di 
lume , ed  in  cui  non  fienza  difenili,  , e 
pericolo  può  alcuno  penetrare  * anzi  rare 
volte  in  qualche  picciola  parte  vi  pene- 
tra ; ».  fi  vergono  le  Jleffi  , che  nelle  Mi- 
niere , o nelle  parti , che  in  varie  acca  fie- 
ni , e firfie  a cafi  all'occhio  fi  prefentano. 
Si  fono  molti  Scrittoci  ascrivere  di  tale 
argomento  a faticati  ,o  di  qualche  parte 
delle  cofe  fotterranee  * e molti  ancora  ci 
hanno  riferito  delle  frvole  ,ficrivendo  per 
altrui  relazione  , e non  richiamando  al- 
pefame  quel  che  è atto  a crederfi , o a ri- 
gettar fi  * il  che  r fiato  vizio  proprio  dì  va- 
ri Antichi.  Ha  voluto  darci  tra  gli  altri 
Moderni  una  breve  Phylìca  fubterranea 
6i«  Gioacchino  Beccherò  * ma  doli*  cofie 


fotterranee  nel  fino  picciolo  volume  appe- 
na ci  (piega  i nomi  colla  fu  a brevità  » « 
colle  fine  opinioni  proprie  , che  forfè  più 
confondono-,  e coll' attendere  eziandio  alla 
fua  Alchimiftica  ,a  cui  ha  modrato  tut- 
to il  genio . Tralafciando  p tifai  difiinta 
giudizio  o di  lui , o di  altri  , che  fiorifero 
di  quefio  argomento  afidi  ofeuro  , confi f- 
fiamo  , che  a quefia  nojlra  Opera  abbiam 
voluto  dare  per  titolo  principale  quell » 
Della  Storia  naturale  delle  Gemme  , 
delle  Pietre  , e di  tutti  i Minerali  * per- 
ché fu  primo  nojh-o  penfiere  di  J crivere 
delle  Gemme  * e poi  alle  fiejfe  altri  trat- 
tati ci  parve  aggiugnere  in  maniera , che 
ci  fi  amo  finalmente  ridotti  a f crivere 
tutta  la  Minerà  lè , anzi  tutta  la  Fifica 
fotterranea  . Veramente  le  cofe , che fiotto 
la  Terra  fi  generano  , fono  le  Terre  , le 
Pietre  , i Metallici  Minerali  %Je  Acque , 
i fuochi , e tutto  quanto  opera  la  Natu- 
ra nella  generazione  di  effi  , nella  diver- 
fità loro , nelle  virtù  attribuitegli  * e tut- 
to quello  , che  Jotto  la  Terra  fi ritrova  è 
fenza  dubbio  maggiore  di  quel  che  fiopra 
la  Terra  fi  offirva  -,  e tutto  ciò  è propria 
della  fiejfa  Filica.  Abbiam  voluto  di  fon- . 
derci  in  molti  trattati  delle  cofe  medefi- 
me,  e firmarci  nelle  cofe  difficili  , efami - 
nando  le  varie  opinioni  degli  Autori , 
l' innumerabile  diverfità  delle  naturali 
produzioni  , e tutto  quello,  che  appartiene 
alla  buona  Filofofia  naturale*  perché  re- 
cano diletto  colla  loro  curioRtà  , coll'Ifto- 
ria  , e colla  ragione  e fpeculazione  Filof  i- 
fica  , la  quale  è valevole  a dilettare  il  ge- 
nio degli  Eruditi-,  acciocché  delle  cofe  no - 
Jfre  non  fi  renda  grave  la  volontaria  le- 
zione a chi  ne  ha  voglia , le  quali  per  ozio 
ci  è paruto  di  fcrivere  . Ma  fe  difficile  é 
la  foie  fazione  delle  cofe  fotterranee  , firfi 
difficiliffima  ì quella  delle  Pietre  * poi- 
ché fieno  in  gran  numero  , e così  tra  lo- 
ro diverfe  , che  ad  un'  ordine  regolato 
ridurre  difficilmente  lì  pofiòno. Molte  fono 
oltracciò  ignote , molte  ancora  hanno  il 
nome  mutato  , e molte  pur  fono  con  nomi 
diverfi  appellate-,  e fi  vede , che  gli  Autori 

più 
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più  diligenti,  anzi  i più  pratici , o periti? 
fi  affaticano  a dflinguerlt . Aldrovando 
per  isf uggir jhrfe  quefia  dijjfic/tttà  , trat- 
tare Aule  Pietre  volendo  , incominciò 
dalla  Calamita , e Cuna  doto  l'altra  eru- 
ditamente e con  giudizio  defcrivendo  col- 
ter  dine  de'  Capitoli , 4i  quelle  fole , che 
dtfcriver  volle  j benché  de  ogni  altro  ne 
portò  maggior  numero  , e notizia , termi- 
ni nella  pietra  0 pai  le  . Colt  ordine  del- 
l'Alfabeto di  molte  pietre  altri  trattaro- 
no , molte  ,e  molte  ancora  delle  note  tra - 
Inficiando  , come  fece  t Autor  del  libric- 
ciuolo  ad  Alberto  Magno  attribuito , ed 
ancor  Camillo  Uonardo . Altri  di  tutte 
le  Pietre  per  via  de'  numeri  pretefiero 
darne  la  fola  notizia  , come  ha  fatto  il 
riferito  Beccherò  nella  fina  Phylica  fub- 
terranea,  affermando  di  averla  tutta  ca- 
vata dal  Giofione  , ed  avendo  ilpenfiere 
di  mojhare  la  fola  differenza  , giunfie  al 
num-zqi.Ma  veramente  non  fi  può  appel- 
lare Trattato , o ljloria , benché  fia  una 
delle  parti  più  proprie  della  fitejjd  Fificaj 
ma  più  lofio  un  Catalogo  ; perchè  appena, 
oltre  i nomi  , ci  dà  una  minima  partico- 
lare cognizione.  Propofie  nel  principio  una 
differenza  , che  più  tofio  è valevole  a con- 
fondere, che  a mettere  in  chiaro  una  buo- 
na divifione  di  ejfie  j e cosi  molti  eziandio 
han  fatto . Ma  di  quefiì,  toltone  PAldro- 
vando  ,e  qualche  altro , ninno  può  ajjiri - 
re, che  abbia ficritto  un  bajlevole  T l atta- 
to perchè  fono  più  tofio  Cataloghi  de'  No- 
mi , e de'  loro  Jìgnificatii,  e pur  fono  molti 
gli  Scrittoriyde'  quali  abbi  am  fatto  men- 
zione nel  Lib.i.  cosi  delle  Pietre  , come 
delle  Gemme  . Penfiavamo  ferivate  delle 
fole  Gemme, e delle fitvolofe  Pietre,  anzi 
delle  Favole , ebr  delle  Pietre  fi  fono  det- 
te , e trattar  poi  de  Fabulofìs  Minerali- 
bus,  come  altre  volte  ci  firmo  [piegati. 
Scorgendo  peri , che  le  Gemme  fieno  fiate 
dagli  Autori  confufie  , appellando  pur 
Gemme  varie  Pietre  , abbiam  voluto  de- 
ficriverle  tutte  ; anzi  trattar  di  tutta  la 
Minerale,  e di  tutto  quello,  che  alla  Fili- 
ca  fqcterrajaea  appartiene  j perché  tutti  è 


Minerali  dalle  Ttotre  dipendono , e tutte 
fiotto  la  Terra  fi  generano. Dopo  aver  dun- 
que trattato  delle  Gemme  , delle  Pietre 
meno  preziofe , e delle  Pietre  degli  Ani- 
mati, che pur  fono  in  gran  numero,  feri- 
vi amo  delle  Pietre  di  diverfii  fipetie  , cioè 
di  quelle  , che  non  hanno  il  luogo  loro 
avuto  ne' precedenti  Libri , te  quali  di 
numero  , di  colore  , di  natura,  e di  altre 
differenze  e condizioni  fono  anche  mag- 
giori delle  prime  già  deferii  te  . Di  motte 
però  non  ci  obblighiamo  diffufamente 
trattare,  perché  poco  di  effe  hanno  pji  Au- 
tori ficritto,  e molte  fono  ancora  favolpfei 
anzi  molte  , ancorché  delle  dejje  ne  feri- 
vano, fono  fiate  a loro  ignote  . Ciò  conftfisò 
prima  Plinio  , che  avendole  raccolte  da- 
gli Antichi  afferma  più  volte  dicendo , 
che  quelle  non  le  hanno  /piegate  , e non  ne 
hanno  altro  detto  . Lo  confermò  anche  il 
Giofione,  di  cui  il  Beccherò  lib.  i.  feS.  6. 
cap.  } . rum.  40.  dopo  aver  numerate  le 
Pietre , dijje  e fière fiate  alcune  ignote : Ho* 
ipfos,  quorum  hic  mentio  fit, magna  ex 
parte  etiam  iplì  D.  Jonflono  quoad  vi- 
lum  , Se  notìtiam  corpoream  incogni- 
tos:  multa  enim  qua:  de  illis  traduntur, 
falfa  effe  certum  eft . Così  egli  afferma,  e 
pur  molte  pietre  , che  non  vi  fono , né  vi 
furono , e molte,  che  fino  fiate  troppo  cele- 
brate , le  quali  ora  firma  dubbio  fi  hanno 
per  fialfie , le  ha  per  vere  credute,  fipezi ài- 
mente  alcune  degli  Animali . Promìfie 
formare  una  Carta  , in  cui  le  Pietre  tut- 
te, che  ritrovar  e fi  pr/fouo  ,e  le  loro  fipezie 
fi fièro  delineate,  e così  proporle  all'occhio 
di  chi  legge  , ed  affermò , che  flava  fati- 
cando -,  onde  difii  Optandum  itaque  fo- 
ret  , ut  non  modo  non  nomirete- 
nus , & in  charta  -,  fed  re  ipfa  curiofo 
fpeflatori  ob  oculos  ponere  eos  poffe- 
mus.  Laboramus  quidem  in  concin- 
nando Flanifphcerio  , ubi  omnes  reps- 
ribiles  lapìdum  fpecies  attuai  iter  {pe- 
satori bus  ob  oculos  ponemus , Se  (pe- 
ramus  nos  optatum  hnem  brevi  con- 
fecuturos  : e Jperava  Pajfifienza  di  Da- 
niele Neuberger  , che  n'avea  buona  pra- 
ti. % fica. 
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fica  . Ma  nè  quefla  Cfèta  fi  e veduta  , ni  voli  , tralafciando  quelle,  che  fono /alfe,  o 
J periamo  vederla  per  le  grandi  difficultà , favo  lofi , per  chi  piò.  fi  trovano  i nomi  dei- 
che  abbiamo  fiief  atenei  Lib.  i.  nonpo-  leftejj'e  negli  Autori  , come fe  vere  fieno, 
tendofi  di  tutte  esprimere  le  figure  diver-  Vorrebbero  alcuni  , che  non  f filmo  facili 
fe,  le  grandezze,  e i colori  . E'  fiato  vizio  a valerci  di  Autori,  che  non  hanno  gran- 
proprio  desìi  Antichi  ciecamente  ripete - de  autorità  , anzi  altri  poco  approvano  la 
re  tutto  quello  , che  da  altri  era  fia - nojlra  regola  di  citare  ogni  Autor  e -,  ma 
tà  fcritto  , dando  intera  fede  a tutto  pur  fiamo  di  contraria  opinione  ,ed  è no- 
quello  ancora  , che  altri  ave  ano  rife - Jlro  particolare  inflituto , non  filo  pren- 
rito  ,o  fintò,  o fognato -,  e fu  loro  parti-  dere  da  ogni  Autore  fenza  veruna  diffe- 
colar  cura  di  rifluir  maraviglie , il  che  ronza  , come  Virgilio  affermò  una  voi- 
abbiamo  a baderna  dimofirato  nel prin-  ta  , che  raccoglieva  aurum  de  ftercore 
cipio  delle  nòftre  Differ fazioni  De  Ho-  Ennii  : ma  non  iferivere  di  cofa  veru- 
miD.Fabulol  «//'Autor .CriC  Nelle  Pie-  na  fenza  recarne  I'  autorità  , auanda 
tre  è fenza  dubbio  avvenuta  una  gran  noni  cofa  nofira  particolare  . Que/che  al - 
Confusone  , ed  in  maniera  , che  di  un  cuni  dicono  vizio  , noi  appelliamo  erudi- 
tali numero  folamente  i nomi  fi  ritro-  zione'.e  lappiamo  , che  chi  legge  le  cofe  no- 
vano -,  e pur  la  Natura  produce  tutto  ftre  , fi  rende  pratico  della  cognizione  de- 
ci nello  , che  ne'  pajfati  [«coli  producea  , e gli  Autoriffe  talvolta  n'ì  privo,e  non  Pof . 
varj  Aihp  enti  Profe fiori  fi  hanno  prefa  la  fiamo  ejfere  t affati  di  furto , come  fu  bia- 
cura  di'* avverare  quelcht  gli  Antichi  fimato  Alefiandra  di  Alefiandro  , » qual- 
hanno  riferite,  e coufijfano,  che  molte  non  che  altro  . Minor  fatica  farebbe  il  dire 
vi  fono,  anzi  molte  fono  falfe;  ancorché  di  auelche  vogliamo  fenza  riferire  chi  l'ab - 
molte  fui  nata  la  confufione  per  la  muta-  bia  detto  , come  molti  con  poca  lode  han 
zinne  de'  nomi  . Scriveremo  però  di  tutta  fatto  , e cenfurati  a bafranza  ne  fono  fia- 
le Pietre  , delle  quali  hanno  fcritto  , e le  ti  . Il  f opere  umano  in  tutte  le  dottrine  è 
ridurremo  ad  un  certo  ordine  , feconda  una  cognizione  e memoria  di  quelche  al- 
che ci  è flato  pnjjìbile , ed  alle  volte  molte  tri  hanno  fcritto:  una  difiinzione  del  ve- 
fietre  fitto  un  Capitolo  fiejjò  uniremo  i io  dal  /affo  : ed  una  cura  di  aggiugnere 
procurando  di  dare  una  notizia  abbon-  cofa  propria  di  nuovo . Quefto  appunto 
dante  di  tutti  i acmi  delle  medefeme  , procuriamo  adempire  nelle  cofe  nofire  , e 
non  filo  delie  vere  ; ma  delle  falfe  e favo - f appi  amo , che  a molti  Vomirti  dotti  non 
lofi , ed  una  bafievole  cognizione  di  auan-  i difpiacevole  quefto  nofiro  inflituto  ; e 
te  fino  fiate  riferite . Sicome  di  molte  in  però  non  ci  curiamo  del  cicaleccio  di  ai- 
gran  numero  tale  notizia  abbiam  data  cuni  • Dovendo  trattare  delle  Pietre  di 
rie'  precedenti  Libri  , così  delle  altre  la  diverfa  fpezie , diamo  principio  dalle  più 
daremo  eziandio  , delle  quali  refi  a da  grandine  dalle  più  vere  ; e quefte  fino  i 
tx aitare  > e non  vogliamo  efieie  manche-  planiti , di  cui  porteremo  le  differenze* 
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De'  Marmi  • 

CAP.  I. 

I.'  f'  Ono  i Marmi  una  dell#  fpe- 
v j zie  principali  delle  pietre  > 
poicchè  il  nome  di  Pietra , che  a molti 
Follili  conviene, fu  dall’Agricola di- 
vifo  nelle  fue  fpezie  , cioè  in  Pietre,  in 
Gemme  , in  Pietre  graniti  , in  Marmi , 
che  a gurfa  delle  Gemme  pulire  li  pof- 
fono  , ed  in  Saffi . Cardano  divife  le 
Pietre  in  GermHe,\i\  fimili  alle  Gemme , 
in  Marmi , ette  rilplendono,  e fono  alla 
lima  (oggetti , in  Selci , in  Coti , ed  in 
Saffi } dei-che  abbiamo  fcritto  nel  Lib. 
I .Cap.%. Prima  però  di  (piegare  la  diffe- 
renza o divertiti  grande  delle  Pietre, 
trattiamo  qui  de’  Marmi . 

•* 

A R T I C.  I. 

Del  nome  de'  Marmi. 

a.  T?  U il  Atarmo  cosi  detto  da* 
X1  Greci  per  lo  fplendore  , e 
però  al  Mare  per  lo  fplendore  dell’ac- 
qua fu  dato  il  nome  di  Marmo  da’Poe- 
ti;  così  diffe  Virgilio  nel  i . della  Geor- 
gica  : lnfiAtrm  remis  impellere  marmar". 
come  o (ferva  il  Caileton,e  Servio  fpie- 
ga  marmar  , mare  . E ’ però  il  Marmo 
una  Inezie  di  pietra  durilfima  , foda  , e 
grande  , atta  a ricevere  fplendore , fe 
farà  pulita , e compolla  di  materia  più 

{tura  ; perlocchè  molti  Marmi  hanno 
uogo  dopo  le  Gemme , e molti  ancora 
alle  Gemme  (leffe  vengono  affomiglia- 
ti  , non  folo  per  la  natura  loro , per  la 
rarità,  e per  la  fpefa  neceffaria  a confe- 
gu irgli;  ma  per  le  opere  eccellenti,  e di 
gran  prezzo, che  di  Marmi  fono  for- 
mate. Molti  Marmi  perciò  tra  le  pietra 
preziole  furono  annoverati , e molte 
Gemine  altresì  a guifa  de’  Marmi  fi 
adoperano,.come  l’Agata,  il  Diafpro,  il 
Calcedonio , la  Turchina , il  Porfido,  e 


Sìmili  j e molte  Umilmente , che  tra  le 
pietre  meno  preziofe  abbiamo  delcrit- 
te-,  come  l’Ambra,  il  Lapislazzolo,  ed  - 
altre , che  fono  in  gran  prèzzo,  e diver- 
fe  opere  appongono,  come  i Marmi, 
tutti  in  ufo  appo  gli  Scultori , del  che 
ne  abbiamo  dàti  gli  efempj , quando  di 
ciafeheduna  Gemma  fi  e deferitta  la 
Storia.  Altre  pietre  ancora  di  altra  fpc- 
zie , come  Marmi  fi  trattano  , cale  è la 
'Pietra  Paragone  , ed  altre , delle  quali 
in  quello  Libro  diilintamente  fcrivere- 
mo  . 

?.  Scriffc  l’imperato  tib.  2 j*.  cito.  7.' 
che  delle  Pietre  altre  fono  atte  alla 
Scoltura , e ad  ogni  maniera  di  lavoro} 
altre  al  pulimento , e maniera  di  grolfi 
lavori . Quelle  di  Scoltura , e di  Statue 
fono  per  lo  più  di  foltanza  granellofa, 
e di  corpo  ugualmente  legato , che  non 
abbia  \erfi  molto  evidenti  ; onde  per- 
coffe  dallo  fcalpello  , facciano  fepara- 
mento  ; e quelle , che  ricevono  pulitu- 
ra , e rifletto  di  luce  , hanno  il  nome  di  * 
Marmi . Diffe  Plinio  lib.  ^6.  che  alcuni 
nelle  Miniere  fi  trovano,  ed  altri  fparfi 
nella  terra  , e biafimò  il  luffa,  di  cui 
Temeremo  nel  feguente  Artic. 

A R T I C.  IL,  „ 

Dell' V fa  de'  Marmi. 

4*  T Tifo  de’  Marmi  è fempre- 

I -»  mai  (lato  così  grande  , che 
Plinio  ne  biafimò  il  lutto , Ta  delicatez- 
za , e la  varietà  degli  Uomini  ; poicchè 
fono  giunti  a lacerare  le  vifeere  della 
Terra  , ed  aprire  e (pianare  i Monti  ; e 
quelle  cofe  , che  dalla  Natura  fono  (la- 
te polle  per  termine  a (èparare  lè  genti, 
e formate  per  domare  1 empito  de  fiu- 
mi, o delle  parti  colla  loro  durezza,fo- 
no  (late  trasportate  ad  altri  ufi . Si  è ve- 
duto altresì  con  maggior  pazzia,  che  fe 
ricerchiamo  i vali  nelle  jiuvole  per 
rinfrefeare  il  bere.,  e caviamo  le  ripe 
vicine  al  Cielo , per  bere  in  ghiaccio, 
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fi  fono  affaticati  gli  Uomini  a trafpor- 
tare  i Monti  Adii  per  lo  mare  , crodc- 
Jiifima  parte  della  Natura  » formando 
anche  le  Navi  atte  ai  lèrvizio  de’  Mar- 
mi. Si  fdegna  eziandio,  che  vi  fie- 
no llate  leggi  , che  vietano  darli  i Ghi- 
ri ,.  ed  altre  minori  colè  ne’  conviti ; 
ma  che  ninna  legge  vietava  il  con- 
durre de’  Marmi  . Che  effendo  Edi- 
le Marco  Scauro,  fi,  videro  venire  con 
filenzio  delle  leggi,  trecento  feffanta 
Colonne  per  la  Scena  di  un  Teatro, 
che  appena  un  mefe  durar  dovea  » e 
che  nell’ atrio  della  ca fa  delle!  dello 
Scauro  furono  collocate  Colonne  di 
trentotto  piedi  di  Marmo  Lticulleo,  ti- 
randoli così  gran  falli  nella  Cafa  di  un 
privato,  quando  le  cime,  i frontelpuj, 
e i lati  de’  Templi  degli  Dii  loro  eran 
fatti  di  terra. 

f.  Diverfo  è l’ ufo  de’  Marmi  o 
nelle  (fatue , o negli  edifici;  ed  in  quelli 
o l’ufano  fodi  per  dar  forza , o con  in- 
cr  off  a tur  a per  ornamento  , o ne’  Mo- 
laici per  pittura . Pare,  che  il  primo 
ufo  fia  (tato  nelle  Statue  ; poicchè  di 
altro  non  abbiamo  memoria  , e dimò 
Plinio , che  i primi , che  nella  Grecia 
ebbero  fama  di  fcolpire  i Marmi , fu- 
rono Diopeno,e  Scilo, nati  nell’Ifola 
di  Creta  in  tempo  , che  i Medi  impe- 
ravano , e prima  che  Ciro  felle  Re  del- 
la Perlìa , i quali  formarono  le  Statue 
di  alcuni  Dei  de’  Gentili  . Prima  di  lo- 
ro però  crede,  che  altri  fieno  dati  Scul- 
tori di  Statue,  e che  l’arte  cominciaffe 
col  principio  delle  Olimpiadi  , e che 
tifavano  il  Marmo  Pario. 

6.  Tommafo  Garzoni  nella  fua 
?ittz2a  XJniverfa/e  riferì  , che  da  Ma- 
crobio  fia  l’origine  delle  Statue  alla 
nazione  de’  PelaTgi  attribuita , da  Epi- 
cade  ad  Ercole , da  Diodoro  agli  Etio- 
pi, da  Lattanzio  Firmiano  a Prometeo, 
e da  altri  con  più  ragione  agli  antichi 
Idolatri , e per  ciò  li  legge  nella  Sagra 
Scrittura , che  Rachele  furò  le  datue 
degl’idoli  del  padre  Laban,  come  fi  ha 


nella  Cette/ì  ?i.  ed  a Belo  antichilfimo 
fu  eretta  una  datua  ; così  fa  menzione 
dell’altra  fatta  da  Semiramide  ; ma 
non  dimodra , che  fieno  date  di  mar- 
iti) . Si  può  credere  nondimeno  , che 
effendo  data  antica  la  Statuaria  , ed  in 
ufo  anche  appo  gli  Ebrei  di  materie 
diverte  fi  fieno  le  Statue  formate, come 
a’  tempi  di  Mosè  fece  Aronne  il  Vitel- 
lo d’oro  , che  fu  per  Dio  adorato;  e Ni- 
no formò  l’immagine  di  Belo  fuo  pa- 
dre, e la  propofe  a’  fudditi,  che  con  di- 
vino cufto  I adoralfero^  donde  ltimò 
Lirano  Sap.cap.14.  con  a]gri  avere  avu- 
to principio  l’idoiatria , che  Beda  credè 
principiata  dal  Vitello  d’oro . Certa- 
mente non  abbiamo  chiara  notizia  di 
coloro  , che  furono  i primi  a formar® 
le  Statue  di  Marmo  , e non  Tappiamo 
altri  inventori,  che  quelli  de’*Gred,de* 
quali  fu  codume  ingrandir  le  lorocofe. 
Natal  Cónti  nella  Mjthologia  lib.T.  cap . 
ró.diffe  che  prima  cfi  Dedalo  formava- 
no gli  Antichi  le  Statue  lènza  mani , e 
piedi  , e fenza  occhi  , e che  Dedalo  fia 
flato  il  primo  ad  aggiugnervi  le  parti, 
che  mancavano,  e che  Diopene,e  Scil- 
lide  fieno  dati  luoi  figliuoli,  e difeepo- 
li  fecondo  Paufania  inCorintbiac. i qua- 
li furono  i primi  , che  appo  i Sicionj 
formarono  Statue  di  marmo  degli  Dei, 
e che  primi  mortalinm  in  Cedendo  mar- 
more claruernnt . e fa  lungo  catalogo 
degli  Statuari,  e de’  Pittori  antichi. 

7.  Narra  Io  delfo  Plinio,che  prima 
non  era  in  riputazione  il  Marmo  mi- 
fchiato,e  che  di  raro  ufavano  le  Colon- 
ne ne’  Templi , non  per  ornamento, 
ma  per  fargli  più  fermi  ; e che  in  que- 
do  modo  s’ incominciò  in  Atene  il 
Tempio  di  Giove  Olimpico  , e leCaf* 
de’  Re  erano  di  rame  ornate , di  oro,  di 
ambra’,  di  argento,  e di  avorio.  Scriffe, 
che  le  Cave  dcll’Ifola  di  Chio  modra- 
rono  prima  ne’  marmi  le  macchie  di 
varj  colori , quando  fatte  le  mura  del- 
la Città  , le  faccan  vedere  , come  cofa 
magnifica  ; onde  diffe  Cicerone,  che  fa- 

reb- 
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irebbe  (tato  di  più  maraviglia  , fe  fatto 
di  Marino  Tevertino  l’aveffero . Si  lo- 
davano poi  i marmi  macchiati , e Lu- 
cnllo  portò  il  nero  a Roma  > quando 
oli  altri  aveano  riputazione  per  le  mac- 
chie, e per  li  colori. 

8.  Dubita, fe  in  Caria  lì  Ha  trovata 
l’arte  di  legare  i Marmi , eflendo  auti- 
chilTima  h Cala  di  Maufolo  in  Alicar- 
nafl’o  fcolpita  di  Marmo  Proconelfo. 
Cornelio  Nipote  raccorda, che  Marnar- 
ra  Cavaliere  Romano,  ha  flato  il  pri- 
mo , che  in  Roma  fece  le  corteccie  di 
marmo  a tutta  la  fua  Cala  , e che  Mar- 
co Lepido  fu  il  primo  » che  facelTe  i li- 
mitari della  porta  di  marmo  nella  Ca- 
la , e furono  di  marmo  Numidico , del 
che  fu  molto  riprelo.  Non  sa  Plinio,  fe 
laScena'di  Marco  Scauro,  o il  Tempio 
di  Giove  Capitolino  Geno  (lati  prima 
incrodati  ; perchè  l’Italia  non  avea 
l’arte  di  legare  i marmi  » la  quale  ne* 
tempi  dello  Hello  Plinio  li  facea  col- 
l’arena, e colla  fega , e lodavaii  l’arena 
d’Etiop.a  , e poi  quella  d’ India  , che 
molto  era  atta  a pulirgli , quando  era 
bruciata,  e la  perfetta  il  ftimava  la  To 
baica . Si  trovò  poi  il  modo  di  fegare 
con  ogni  arena  di  duine  per  fraude  de- 
gli Artefici , sdendo  di  danno  ; mentre 
l’arena  grolla  fa  più  larga  fegatura  , e 
falcia  il  marmo  ruvido , e piu  difficile 
a pulirli  j e dice,  che  Ga  perfetta  anco- 
ra quella,  che  fi  fa  di  pomice  , che  fjure 
c atta  a fcolpire , e limare  le  gemme. 

9.  Giovano  i Marmi  a varj  ufi  e fa- 
gli , e profani,  come  fi  fonoinogpi 
tempo  vedutile  Giorgio  Prete  nella  //- 
ta  ai  S. Teodoro  Archimandrita  fa  men- 
zione de’  Calici  di  Marino  , non  eden- 
dò  nel  fuo  Monafterio  vali  di  argento. 
Poifidonio  nella  Vita  di  S.  Afflitto 
fcriife  , che  non  usò  il  medelimo  nella 
fua  tavola  altri  vafi,  che  di  terra  cotta, 
o di  legno,  o di  marmo , come  ripete  il 
Menodiio  nelle  Stuore,Centur.6.caf. } 9. 

L’altro  ufo  de’  Marmi  è ne’  Mu- 
ffici , in  cui  i marmi  di  varj  colori  fi 


adoperano:  e di  quelli  fcriveremo  dopo 
la  diverGtJ  de’  inumi , come  luogo  più 
comodo  a defcrivergli. 

Dolio,  Differenza  de'  Marmi. 

c a p.  n. 

- . , r , 

10.  Osi  grande  è la  moltitudi- 
V z ne  de’  Marmi , che  bifò- 
gna  dire  con  Plinio  eflere  molto  diffi- 
cile potergli  tutti  deferivere,  ogni  pae- 
fe  il  fuo  particolar  marmo  avendo. 
Prendono  alcune  differenze  de’  nomi  o 
dal  colore  , come  VOfite  o Serpentino  , 
che  ha  colore  di  ferpentejo  dall'Inven- 
tore , o da  chi  l'usò  prima  con  più  fa- 
ma, come  il  Lue  alleo-,  o via!  luogo  don- 
de lo  cavarono,  come  il  Vario,  il  Lacc- 
demoaico  t o dalla  lìmilitudine  della 
materia  , di  cui  fono  componi,  come  il 
Corallitico , il  Conchite  : o dalla  pulitez- 
za, come  l 'Alabajh-o . Cinque  fpezie  ne 
nominò  Teofrafto  nel  lib.  De  Lapid. 
fenza  defcrivergli,  cioè  il  Paria , il  Pen- 
telico, quello  di  Cbio , il  Tebam,t ome  in 
Tebe  ancora  vi  era  AUbajlrife  i e’1 
Chernite  limile  all’avorio.  Altri  cinque 
defcrilfe  Cardano, cioè  Fenginitico,  Pa~ 
rio , Zebiico  , Porfirite , ed  Ofite  . Plinio 
però  di  maggior  numero  di  Marini  la- 
lcK>  notizia  tra  gli  Antichi  nel  lib.  36. 
ed  altri  fono  ancora  tra’  Moderni , de’ 
quali  fecondo  1 ordine  de’  colori , e de’ 
più  conólciuti  faremo  menzione  . Gli 
divideremo  dunque  ih  Bianchi , Neri» 
Verdi  , Gialli,  Rolli,  Mifehi,  e di  altri 
antichi  fcriveremo  neU’ulcimo  Artico- 
lo . Si  vede  l’abbondanza  de’  marmi 
non  folo  nella  varietà  loro  ; ma  nella 
grandezza , e dice  i’Imperato  nel  lib. 
z^.cap.i.  che  le  Miniere  de’  Marmi  di 
tanta  altezza  eflòr  fogliono , che  di  ra- 
do nel  tagliargli  fi  giunge  alle  radici* 
onde  il  marmo  ftefio  comincia. 


AR- 
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A R T I C.  !. 
De'  Marmi  Bianchi. 


il. 


Ra’  Marmi  bianchi  fa  di 

Rima  grande  il  Marmo 

Vario  per  le  opere  con  lui  fatte  * e ben- 
ché fia  da  alcuni  prcfo  per  nome  a’ 
marmi  tutti  comune , è però  propria- 
mente fpezie  di  Marmo  Greco, bianco, 
e rifpiendente  , così  detto  dall’Ifola  di 
Paro  nel  Mare  Egeo . Quello  è il  più 
antico  , e di  pregio,  e di  lui  lì  ferv iva- 
no i primi,  che  di  Scultori  ebber  fama, 
e di  cui  fa  menzione  Plinio  nel  lib.  36. 
taf.  f . e lo  chiamarono  ancora  Licnitr, 
perchè  nelle  cave  lì  tagliava  a lume  di 
lucerna  , come  dille  Varrone  . Afferma 
l’imperato,  che  è limile  al  Carrarefe* 
ma  più  duro  e fcheggiofo  nel  lavoro , 
molto  conveniente  alla  Scoltura  delle 
Statue,*  rompendoli,  fparlo  di  llellette 
fi  vede  . Gualtero  Caxleton  Medico  di 
Carlo  li.  Re  d'Inghilterra  riferifce  nel 
lib.De  far.FojJìl. getter. che  due  fpezie  di 
Pario  lono  ftabilite  -,  una  , che  traluce, 
detta  Feltri  te  -,  altra  , che  non  traluce, 
detta  Al  ab  afiritt , differente  di  durez- 
za, e di  fplendore  dal  comune  Alaba- 
ftro.  Soggiogne,  che  lana  certa  fpezie  di 
eflo  marmo  li  cava  nell’Italia , che  di- 
cefi Marmo  4»  Carrara  * del  quale  fare- 
mo menzione  neH’ultinio  Articolo*  ma 
il  Fenice  li  numera  tra’  mirini  gialli, 
come  al  fuo  luogo  diremo.  * 

12.  Diffe  Plinio  , che  oltre  il  Pario 
fi  trovano  altri  Marmi  più  candidi  nel 

fiaefe  de’  I.uni , che  Ravvili*»  Teli  ore 
piega  Città  di  Tofcana , ed  era  vicina 
alla  Liguria*.  Molte  opere  eccellenti 
del  Pario  fono  celebrate , e le  colonne 
del  Labcrinto  di  Egitto  erano  dello 
Hello  * e Plinio  ne  fcrilìe  un  Catalo- 
0 . Cardano  dopo  aver  defcritto  nel 
fib.  7.  De  Subrii.  alcuni  Marmi  , dille 


I 


del  Pario  , e ne  porta  molte  fpezie  dif- 
ferenti di  colore  j cioè  Candidiili- 


rno  comune  nellTtaiia  : Cinericcio  in 
un  luogo  di  Germania  * Verde , ferreo 
di  unta  durezza  , che  l’Agricola  dilfc 
averne  in  Mifena  gli  Artefici  formate 
le  incudini  : altro  nero , ed  altro  vario 
di  fpezie  drverfe , che  per  io  più  è fra- 
gile , e da  fe  lleifo  fi  rompe , avendo 
parti  crude , ed  altre  troppo  cotte . Af» 
legna  ancora  altra  fpezie  noleggiante, 
eloggiugne,  che  non  vie  colore , che 
al  Marmo  noniia  conceduto , e che  in 
Siena  in  un’Altare  fi  veggano  fette  Ipe- 
zie  di  Marmo  Pario , come  il  Bronzo 
Corintio,  perchè  li  fuole  così  chiamare 
dall’Ifola  per  elfer  molto  bello  ; onde 
pare , che  abbia  dato  il  nome  di  Pario 
ad  altri  marmi  * e così  Renodeo  dilHn- 

S:  le  fpezie  fteflè  del  Pario . Nella 
iefa  di  S.  Giuftina  in  Venezia  tra  le 
colonne  dell’Altare  Maggiore  dueStt- 
tue  di  Marmo  Pario  li  veggono  , di 
S.  Tommafo  d’ Aquino  , e di  S.  Pietro 
Martire  , fcolpité  da  Antonio  Lombar- 
do. Nella  Cattedrale  di  Gaeta  vie  il 
Battiilerio,  già  famofa  tazza  dello  ftelfo 
marmo  , confagrata  a Bacco , Opera  di 
Salpione  Ateniefe,  col  fuo  nome  incita 
in  greco  , che  vi  fcolpì  Dionifio , cioè 
Bacco  Bambino  prefentato  da  Mercu- 
rio per  cenno  di  Giove  a Leucofea  fra 
le  danze  de’  Satiri , e de’  Baccanti,  co- 
me ne  fa  menzione  il  Pacichclli  ne* 
Vi  affi. 

i \.  Il  Marmo  Greco  Saligno  è li- 
mile al  Par»,  più  duro , e fcheggiofo,  e 
di  delle  maggiori  limili  a’  femiai  len- 
ticchia *però  dall’elfer  lucido  e trafpa- 
rente  è limile  al  Sale*  percolo  dal  ferro 
puzza  di  folfo  . E’ molto  bianco  in  al- 
cune parti , ed  in  altre  ha  tintura  di 
fumojrelìfte  alle  ingiurie  dell’aria,  ed  è 
atto  a’  lavori  grofii,  come  fcrilfe  l’Im- 

fierato  . Trattando  Giorgio  Vafari  nel- 
e Vite  de'  Pittori  delle  Pietre , che  fer- 
vono agli  Architetti  cap.  1 .afferma,  che 
i Marmi  Saligni  hanno  quei  luftri,  che 
nel  Sale  apparirono  , e trafpajono  al- 
quanto, e che  fia  gran  fatica  a farne  le 


Della  differenza  de 

figure  > perchè  hanno  la  grana  della 
pietra  ruvida  , e grotta , e ne’  tempi 
umidi  gocciano  acqua  , e fudano  di 
continuo. 

14.  Si  legge  nel  Cap.V).  della  Gene- 
fi,  che  fu  Sara  moglie  di  Lot  converti- 
ta in  una  ftatua  di  l'ale  . Fu  favola  de’ 
Rabbini,  che  fu  Sara  punita*  perchè  di 
mala  voglia  ricevè  i due  Angeli  in  for- 
ma di  pellegrini  , e che  nella  cena  non 
pofe  a tavola  il  Tale  * perchè  li  legge 
chiaramente  nella  fletta  • Genefi  , che 
avendo  avuto  il  comando  noli  refpicere 
pojl  ter'pum  , fuggendo  dalla  Città  ; fied 
in  monte  falvum  te  fine , ne  èr  tu  fimul 
pereti!  , bruciandoli  le  Cittì  infami 
non  ubbidì  ella  al  comando  * afpicienf- 
que  uxor  eius  pojl  f ?,  verfia  efi  injtntuam 
fiali s . Afferma  Giofeffo  Ebreo  lib.  1. 
Antitju.cap.i  i.che  durava  a tempo  fuo 
•quella  Statua  * e Burcardo  nella  De- 
finizione della  Terra  Santa  part.  1 . cap. 
7.  narra  , che  pur  fi  vedea  nell’età  fua 
tra  il  Mare  morto,  e’1  Monte  d’Engad- 
di,  e che  ebbe  penfiero  di  andarla  a ve- 
dere * ma  fe  ne  attenne  per  le  difficultà, 
e pericoli  di  quel  viaggio . Tilmanno 
Braindebachio,  Bartolommeo  Salignac- 
co,  ed  altri  affettano  di  averla  veduta  , 
come  riferita:  Antonio  Mafini  nella 
Scuola  del  Crijliano,  cap.  f.  Tertulliano 
ne’  verfi , che  fa  di  Sodoma  , così  ditte 
di  quella  Statua  : 

ìpfiaque  Imago  fibi  fiormam  fine  cor - 
•.  pare  fiervans 

Durat  adhttc  * etenim  nuda  Jlàtio - 
ne  fiub  dtthra 

Mec  pluviit  dilapja  fitu , nec  diruta 
venti t , 

Qurn  etiam  fiquis  mutilaverit  ad- 
vena  fiormam , 

Vrotinur  ex  fiefie  fiuggejlu  vulnera 
complet. 

Dicitur  cy*  vivens  alio  jam  corpore 
fiexut 

Munifico  foli t us  difpungere  fanti- 
ne menfies . 

Così  gli  riferita  con  altre  cofe  , che  a 
• Tornii. 
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ciò  appartengono  il  P.  Gio:  Stefano" 
Menocnio  nelle  Settore  part.  2.  cent  uri 
4.£vr^.i7.Ma  Michele  Bremond ne’  fuoi 
Viaggi  d'Egitto  lib.ì.cap.40.  deferiven- 
do  il  Mar  morto , o Lago  Asfaltide  af- 
ferma , che  pensò  di  corteggiare  tutto 
il  lago  * la  friabiltà  però  del  terreno, 
che  travagliava  i cavalli , gli  fece  riti- 
rar dove  era  Segor  Città  falvata  in 
confiderazione  di  Lot , fituata  verfo  i 
Monti  * ed  avendo  fatta  diligenza  per 
cavar  nuova  della  Statua  , gli  Arabi 
affermarono  , che  più  non  vi  era , e 
che  ciò  fapeano , Ipeflò  etterci  tandofi 
in  quei  luoghi  a raccogliere  il  fale  nel- 
le concavità  degli  fcogli  di  quei  Mon- 
ti , che  era  candidilfimó , portandolo 
poi  a vendere  ne’  luoghi  mediterranei*, 
e che  l’avrebbero  con  fommo  piacere' 
moftrata  per  compiacere  al  Capo  della 
condotta  loro  parente , e guadagnare 
altresì  il  premio  prometto. 

if.  Si  produce  in  molti  luoghi  il 
Sale  minerale  così  duro  , che  non  folo 
ha  natura  di  pietra  atta  per  gli  edifici, 
ma  di  marmo  durifitnio  ancora  . Così 
nella  Tranlìhvania  riferifeono  ettervi 
una  Miniera,  la  cui  pietra  Saligna  ca- 
vandoli è tenera  , tanto  che  fe  ne  for- 
mano vafi  * ma  ventiquattro  ore  dopo 
così  s’indurita,  che  divien  marmo  du-' 
rifilino  Saligno  . Molti  Monti  quella 
fpezie  di  fale  o pietra  producono  , ma 
più  didimamente  ne  lcrivercmo  nel 
Cffp.19.di  quello  libro,  Artj..  trattando 
de’  Sali  Minerali. 

1 6.  Il  Marmo  di  Cbio  fu  così  detto 
dall’lfola  diChio,  oggi  appellata  di 
Scio , e fi  cavava  dal  Monte  Velieneo  af- 
fai alto,  come  ne  fa  menzione  il  Magi- 
no  , in  Geograpb.  Violami  e ne  deferivo 
la  Terra  detta  Chia,  il  Calcedonio  , c i 
frutti , ed  anche  i vini , che  di  quell’I- 
fola  celebravano  gli  Antichi  . Plinio 
pur  deferive  i inedelimi , e nel  lib. 
cap.  f.  edere  ivi  llato  celebre  Malaf- 
fo  Scultore  afferma  , e poi  Miciade 
fuo  figliuolo,  e Antermo  fuo  nipote, 
B : Vi 
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ed  altri  figliuoli  dello  fteff)  j. che  fece* 
ro  varie  itatue  % ed  immagini  anche 
neU’lfole  vicine . Così  in  Deio  fotto 
una  Statua  pofero  alcuni  verli , dicen- 
do -,  che  l’Ilola  di  Scio  non  folamente 
era  illuilre  per  li  vini  eccellenti , che 
producea  -,  ma  ancora  per  le  opere  de’ 
Ugliuoli  di  Antermo  . Narra  ancora» 
che  era  nella  medefima  Città  di  Scio, 
di  loro  mano  la  Statua  di  Diana  polla 
in  luogo  alto  , il  cui  vifo  a coloro,  che 
entravano  parea  maninconico*ed  a co- 
loro » che ufciv ano, allegro»  fecondo 
Poflervazione  de’  fuperftiziofi  Gentili. 
Era  anche  in  Roma , opera  loro  » nel 
Tempio  Palatino  la  Statua  d’ Apolline 
polla  nella  cinta  , e molte  altre  in  tutce 
le  cofe , che  fece  Augulle  Imperadore. 
Eortunio  Liceto  Hieroglyph.  feu  De 
Gemmi  s anulai •-  fcriffe  ai  quello  Mar- 
mo ••  Hubet  etiam  laudat/im  cantdorem 
marmar  » quod  Chi  noi  vocatur  . L’Ifola 
di  Scio  nelifóf.fu  occupata  da  Soli- 
mano Imperadore  de’  Turchi  » dicen- 
do , che  era  ivi  dato  ricetto  agli  Schia- 
vi , che  da  Coftantinopoli  fuggivano-, 
ma  più  torto  sfogò,  il  dolore  di  non 
aver  potuta  occupar  Malta  -,  o morto 
da'  Cuoi  Bafsà  accefl  di  libidine  per  la 
bellezza  delle  Donne  di  quell’Ifola»  co- 
me dice  il  Porcacchi  nel  luo  l filar. 

La  Pietra  Arabica,  è numerata 
tra’  Mar  mi,,  e lì  legge  nel  Le  de.  Medie. 
Cajìello-Brunon.  che  Aàabicus  lapis  eft 
marmar  album  in  Arabia  repertum » 
maculojo  ebori  fintile  -,  onde  la  Gemma 
Arahica  è pur  limile  all’avorio  ; e così 
fembrareboe,  fe  la  durezza  non  la  di- 
ftingueffe»  fecondo  che  dice  l’Agricola 
/.7.Se  Nat.  Fojfil.  epare  , che  fi  accorti 
alla  natura deli’Alaoaftro ,.  come  fcriffe 
Plinio  lib.^6.  c.  8'. 

17-  L 'Alabafiro  è marmo-  notiilì- 
mo  » candido,  e trafparente  ,.e  da  ’ Ro- 
mani diceafi.  Onice  »ed  Onicbite  «Umile- 
al  colore  dell’unghia  umana  ; poicchè 
tnyx  dal  greco  lignifica  l’unghia  , e pu- 
livano celie  colonne  » ne’  pavimenti»  e 


ne’ vali  da  bere  . In  più  luoghi  però 
dirte  Marziale  : 

Siccos  pingui;  Qnyx  anbelat  afeus.  e 

Calcatufqut  tuo  fui » pe.le  lucet 
Qnyx.  e 

il  arcui  Onyx  una  potetur  canuta 
menfa . 

PYmio  lib-iS.caf.%.  fcr irte, che  ne  facei 
vano  vali  per  unguenti , (limando  » che 
gli  confcrvi  incorrotti  j così  abbiamo 
ancora  nell’  Evangelio  di  S.  Matteo 
cap.  36.  Cum-autemjefus  ejfet  in  Betka- 
nia  in  doma  Simonis  le  prò  fi , accejjìt  ad 
eum  mulier  habens  aJabaftrum  unguen- 
ti pretiofi , e f udie  fuper  caput  ipfiur 

recumbentis  : e dello  rteflb  fa  menzione 
S. Marco  cap.  14.  e S.Luca  caper.  S.Epi- 
fanio  però  nel  Uh.  de  meuj  urie  altri- 
mente  (piega  » dicendo  : Alabaf  trttm 
unguenti  vafculum  eft  vitreum  capiens 
libi  am  ohi  ; alabaftrunt  veri  dicium 
propter  facilitai  em. . Ciò  non  piacendo» 
al  P.Menochio  nelle  Si  aire  Cen/ur.  2. 
rvrpigfi.ftima  più  probabile  quello,  che 
dirte  Suidi  ,che  Alabaf  tra  in  greco  fi 
chiama  qualunque  vaio  lènza  mani- 
chi : e quella  medefima  opinione  feguì 
il  P.  Donato  Calvi  Agolliniano-  nel 
Propriiumio  Evangeli  re  fai.  f 7.  Altra- 
mente fpiega  il  P.Pencini  Domenicano 
in  Mattbdki  cap.26.in  Synt  a x.num.4. di- 
Cendo:  Ecce  de  lapide  Alabajl.-ite  tangr. 
habens  cdabajlrum  unguenti.  Petra-  enim 
i.Corinth-, io.  eroi  Chrifins . f\e/atu  quon- 
dam hominem  lapis  ifte  infnu.it  » qr/em 
Pi  ini  us  , Mora  ti  us  , Tirino  tefte  , va- 

cane Onychen  , quid  marmar  itlud  refe- 
rat  b umani  unguis  col  arem- 

18-  Non  vi  è dubbio»  che  dill’Ala- 
bartro  fi  formavano  vali  : e Cardano. 
neL  lib.  do  Gem-nis  , à"  color,  dice»  che 
fia  l’ Alabafiro  una  fpezie  di  marmo 
pulito- , e chiaro  » affai  atto  a’  vali  , che 
facilmente  fi  rompe,  e che  non  è geffo,, 
nè  Onice»nè  l’Alabaftro  degli  Antichi, 
che  fia  bianco  «facile  a fporcarli , ve- 
nofoj  che  confervi  gli  unguenci,e  muti 
ia  acqua  il  vino.  Vuole  poi,  che  l’Oni- 
ce 
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ce  degli  Antichi  fia  PAlabaftro  affai 

f>iù  preziofo  del  noilro.  11  fìnto  Alberto 
o chiama  Nicomar , e dice , che  per  le 
fue  virtù  non  folo  tra’  marmi  -,  ma  tra 
le  pietre  preziofe  è deferitto . Afferma 
il  Carleton , che  benché  abbia  luogo 
tra  le  pietre  molli,  e rare  -,  nondimeno 
alcuni  lo  riferifeono  tra’  marmi  per 
redenta  figura,  e per  la  pulitura. 

19.  Torta  Plinio  alcune  foezie  d’ 
Alabadro,  cioè  quello,  che  nafeeva  in- 
torno a Tebe  di  Egitto  , e di  Damafco 
di  Siria,  candido  ; ma  che  lìa  più  loda- 
to quello  di  Carmania,e  poi  quello 
d'india , di  Siria,  e di  Alia  ; ma  vilillì- 
mo , c fenza  alcuno  fplendore  quello  di 
Cappadocia.  Narrarne  fia  ancora  mol- 
to ledato  quello  a color  di  mele  , mac- 
chiato nella  fommità,  e non  trafparen- 
te;  e vuole,  che  il  color  corneo  , e can- 
dido fia  vizio , e quello,  che  è limile  al 
v etro . Dice  , che  il  Ligdino  era  poco 
differente  dal l’A labaftro , atto  a con- 
fervare  gli  unguenti , e lo  credono  tro- 
vato nel  Monte  Tauro.  Diffe  Scrodero, 
clx  TAIabadro  fia  marmo  imperfetto, 
e non  cotto  ; e TOtfmanno  l’aflòmiglia 
ad  ogni  terra  di  Creta,  perchè  è fragile. 
Tofcmeo  didingue  varie  fpezie  di  Ala- 
badri  , cioè  bianchi,  2.  di  color  di  me- 
le.^.Mischiato,  come  l’Agata  .^Schiz- 
zato d'oro  : p.  Diafano,  6.macchiato  di 
rodo:  e 7.  Venato  bianco  . Francefco 
Offmanno  tre  fpezie  fole  di  Alabadro 
riconolce , uno  biancheggiante  : l’altro 
con  macchie  nere  ; e TaTtio  che  è can- 
dido nel  roffo , e fu  chiamato  Onice  da 
Diofcoride.  Stimarono  gli  Antichi,  che 
YOmct  non  nafceva  , fe  non  ne’  Monti 
di  Arabia  -,  ma  Cornelio  Nipote  fcriffe, 
che  fu  tenuto  a gran  miracolo , che  in 
Germania  fe  ne  faceffero  vali  da  bere, 
e poi  piedi  di  letto , e fedie  , e li  videro 
colonne  di  trentadue  piedi  lunghe. 
Cornelio  Balbo  ne  pofe  quattro  piccio- 
le  nel  fuo  Teatro  -,  e Plinio  medelimo 
ne  vide  trenta  maggiori  nella  Scena 
edificata  da  Calido  potenciffuijo  de’  Li- 


berti di  Claudio  . Il  Marmo  Stnnadic e, 
che  riferiremo  dopò  i Porfidi  , è dal 
Magini  fomigliato  ali’Alahadro  , cosi 
dicendo  in  Geograph.  Pto/om.  trattando 
dell’  Alia  minore , cioè  nell'Afia  pro- 
pria , ove  è pur  la  Frigia  rSunt  Morette 
froge  Docirtutum  Oppi  cium  , ór  Sy  rina- 
ti nm  Ur berti , in  quibus  Synnadicus  la- 
pis effojiebafur  variai,  admirabilis  , Ór 
alabajlro  ptrjìmilis , ex  qno  col  tanna  in- 
gente! confici  ebani  ur  , qua  Romani  per 
mare  deferebantur  . Ritrovali  ora  l’A- 
labadro  in  varj  luoghi  : e Leandro  Al- 
berti nella  Defcrixione  dell'Italia , trat- 
tando deli’Etruria  Mediterranea  , e de’ 
paefi  vicini  a Volterra  dice,  che  fica- 
vano nella  parte  di  Lefcaja  diverfe 
fpezie  d'Alabalhro , cioè  duro , e dolce, 
e di  quedo  fe  ne  fa  Cedo . li  duro  è 
nella  Terra  detta  Alabadro  Vetrino, 
atto  a’  lavori  -,  e celebra  per  raro  , e 
maravigliofo  , da  lui  veduto,  e udito 
Tonare,  l'organo  colle  canne  , e tadi 
tutti  di  Alabadro  fatto  da  un'eccellen- 
te Artefice  di  Napoli  per  prefentarlo  a 
Leone  X.  Papa  ; ma  perche  era  morto, 
lo  prelèntù  poi  a Federigo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova.  Il  Fazzeilo Dee.  1. 
lib.  io.  c.  2.  fcriffe,  che  nella  Sicilia  fi 
cava  vicino  Afaro,  e Calatrafi,  e che  fe 
ne  trova  ancora  predo  Trapani . Nei 
Regno  di  Napoli  vi  è altresì  l’Aiaba- 
dro  nel  territorio  delie  Città  di  Reg- 
gio^ di  Roffano,e  delle  Terre  della  Re- 
gina, di  Altomonte , di  Belvedere,  e di 
Alvito  ; come  ftriflè  Domenico-Anto- 
nio  Parrino  nelle  Notizie  del  Regno  nel 
Teatro  de'  Viceré  . Si  vede  pure  in  mol- 
te Grotte  dello  deffo  Regno , e di  altri 
luoghi , come  abbiam  detto  nel  Lib.  1. 
tap.ì.  Carleton  dice  ancora,  che  fi  tro- 
vino in  Inghilterra  rupi  intere  nel  ter- 
ritorio Glocedriefe  al  lido  del  fiume 
Severne  , di  cui  formano  Statue  per  ii 
fepolcri  ; e così  in  altri  Regni  vi  fono 
pure  Alabadri . 

30.  Delle  Opere  fatte  di  Alabadro 
foAO  celebri  le  quattro  Colonne  finiifi- 
„ B 3 pie 
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me  nella  Chiela  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia  avanti  l’Altare  del  Sacramento  » e 
Francefco  Scoto  nell’ Itinerario  d Italia 
dice, che  fono  lunghe  due  paifi,e  tral'pa- 
renti  come  il  vetro.Ne  fanno  pur  men- 
zione Leandro  Alberti,  e'1  Majolo  Tom. 
i.  coll.  18.  e Nicolò  Dogiioni  nelle  Cofi 
notabili  di  Vennia  riferì  fce  ,che  furon 
portate  da  Tolemaida  in  tempo  della 
conquida  di  Terra  Santa  . Nella  Galle- 
ria del  Granduca  di  Tofcana  il  vede 
una  Colonna  d’Alabaflro  Orientale  al- 
ta quattro  braccia  tutta  di  un  pezzo , e 
con  maeftria  lavorata,  ed  è la  maggiore 
delle  molte  , che  11  veggono  in  varj 
luoghi  dell'Italia  , come  dice  Rafael 
Bruno  nelle  Notizie  di  Firenze  . Nella 
Chiefa  Arcivefcovale  di  Napoli , nel- 
la Porta  maggiore  , che  va  ai  Cortile 
delle  carceri,  vi  è un  vafo  di  Alabadro 
Cotognino  in  forma  di  pila  , che  ab- 
biane veduto  trafparente , e ad  ufo  del- 
l’acqua benedetta.  Dice  D.  Carlo  Cela- 
no nelle  Notizie  di  Napoli , Giornaf.  i. 
che  per  antica  tradizione  lì  ha, che  fof- 
fe  Hata  un’Idria  degli  Ebrei , dove  nel- 
le nozze  ferbavano  il  vino.  Narra  l’Ab. 
Piazza  nella  Gerarchia  Cardinalizia , 
che  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
in  Portico , ora  detta  in  Campiteli  , fi 
vede  la  rarilfinaa  Colonna  di  Alabadro 

fiallo  in  due  pezzi  polla  fopra  il  Ta- 
ernacolo  , o Tribuna  dell’ Aitar  mag- 
giore deutro  una  finellra  nella  Cupola, 
e ricevendo  il  lume  elleriore  del  Sole 
con  maraviglia  a guifa  di  fanale  riluce 
fopra  la  fagra  immagine. 

21.  Danno  i Medici  qualche  virtù 
all’ Alabadro,  e dille  Galeno  lib.  q.fim- 
flie.  Medie.  Alabaftrites  vocatui  ungiti s 
in  Medicina  ufum  ingreditur  combu- 
Jlus  . Quidam  eum  bibendum  dantjlo- 
tnachicit  : e Diofcoride  lib.  f.  cap.  i io. 
fcrifle:  Crematus  curn  refina^aut pice  ex- 
ceptusyduritias  difeutit,  Jlomachi  dolor  et 
tum  cerato  levat  ,gingivas  compri mi t . 
22.  VAIabaJho  Tetanico  ufavafi  per 
cplonne,e  tavole  da  incr  oliare/:  <?- 


me  nell’edificio  delle  Terme  Antonia- 
ne  in  Roma  : e di  quede  tavole  fono  le 
finellre  della  Chiefa  Cattedrale  di  Or- 
vieto , che  non  meno  del  vetro  danno 
lume  a tutta  la  Chiefa. 

L' Alabajiro  gelato  è fpezie  di  Mi- 
nerale della  foltanza  della  Stiria  , che 
nafee  nelle  goccie  dell'umore , che  dal- 
le pietre  diltillano,  e fi  trova  di  quello* 
che  ha  tralbarenza  nel  bianco  , che  in- 
clina al  rodo, e cotognino, e quello,  che 
diverfamente  è venato  , come  ne  fa 
menzione  il  P.Coronelli  nella  Bibliote- 
ca. Defcrive  il  P.Lancellotto  nell’Oc  gì  - 
d'hpart.ì.difing.ult.  l’Alabillro  di  Vol- 
terra , che  circonda  la  Città  per  quat- 
tro , o cinque  miglia , ed  è di  più  forti. 
Uno  è candido , di  cui  fi  fanno  le  fta- 
tue:  l’altro  è trafparente,come  il  ghiac- 
cio, e fi  lavora  a torno , riducendolì  al- 
la fottigliezza  del  vetro:  l'altro  mifchio 
col  giallo,  e nero  , di  cui  fanno  Monti, 
Imperadori,  Aguglie, c limili } e l’altro 
quali  tutto  nero,  e ne  formano  bulli , e 
varie  cofe,  e fi  lavora  quali  fenza  Car- 
pello con  martelli, coltelletti,  rafpe,  ed 
altri  inllrumenti  rozzi,  e fi  ludra  Dene, 
e fi  formano  ancora  Crocefilfi. 

a?.  Il  Broccatello  fi  numera  daL 
l’Imperato  tra  gli  Alabadri  venati  , e 
di  maggior  prezzo  degli  altri , cosi  det- 
to dalla  foiniulianza,che  ha  co’  i drappi 
d’oro  , quando  è pulito . Nel  più  è di 
color  d’  Ocra  da  vena  purpurea  , e 
che  fpeffo  ritrovafi  contiguo  alle  ve- 
ne  degli  Alabadri  trafparenti , i quali 
hanno  lo  dedo  color  purpureo . Affer- 
ma il  Celano  , che  nella  Cappella  di 
S.  Gennaro  in  Napoli  vi  fono  colónne 
di  marmo  Broccatello  quaranta  due  di 
mifure  diverfe. 

24.  11  Pidocchi ofi  è di  molta  dima, 
e vicino  al  Broccatello  : ha  prefo  il  no- 
me dalle  forme  , e colore  de’  pidocchi, 
quando  è pulitot  i fuoi  annodamenti,  o 
nocciuoli  , che  gli  danno  varietà  delle 
macchie  fono  bianchi, e trafparenti  nel- 
la foilaaza  j ma  neri  nel  copximento. 


« ' Della  differenza  de 

Ia  foftanza  continente  però , che  fa  il 
campo , è di  color  mi  (eh  iato  di  ocra, 
di  bianco , e di  nero  , feminato  al- 
trove di  macchie  nere  , altrove  di 
bianche  da  nere  circondate , e le  fue 
macchie  per  lo  più  fono  lunghette  in 
figura  di  piccioli  pefciolini.  Quello  Pi- 
doccbiofo  è anche  appellato  Alabaftro 
dall’Imperato . Nel  Mufeo  del  Canoni- 
co Manfredo  Settala  in  Milano  vi  era 
una  palla  di  Marmo  rubicondo  , che  è 
pur  chiamato  Pidocchioso,  in  cui  avea 
la  Natura  delineata  l’immagine  d’una 
Donna*  ed  un’altra  palla  limile  , in  cui 
fi  vedea  una  teda  di  morto , come  fe 
fofle  fatta  dall’artefice  , e ciò  riferifee 
Paolo  Mafini  nella  Saniti  del  Crijliano. 

Defcrive  lo  fteiro  Imperato  il 
terzo  genere  di  Alabaltri  bianchi  pun- 

Siati  per  tutto  nelle  circolazioni 
; macchie,  come  riveggono  punta- 
te le  vene  de’  legni  * e quelle  per  tutto 
fono  bianche.  Le  vene,  che  difeorrono, 
fono  di  color  pullo  coll’orlo  neceflario, 
ove  fono  fpeih  i piccioli  punti:  le  mac- 
chie vanno  alla  figura  quadrangola  * il 
campo  fuori  dell’orlo  è alquanto  bian- 
co,ed  arenofo.  La  quarta  fpezie  è a que- 
llo fimile , e puntato  giallo,  che  invece 
di  bianco  ha  il  color  giallo  con  al- 
quanto di  .bianco  : la  forma  delle  mac- 
chie alquanto  più  rotonda. 

a6.  Il  Marmo  Corallitico  trovato 
nell’Afia,  dice  Plinio  lib.^S.cap.%.  efler 
fimile  all’Avorio  di  bianchezza  , e che 
era  in  gran  riputazione  . Teo fratto 
fcrifle  , che  la  Coeretite  fia  fimile  all'a- 
vorio , ove  fu  ripofto  Dario.  Il  Canon. 
D.  Antonino  Mongitore  diligentiffimo 
Letterato  Palermitano  nelle  fue  OJfer- 
■v azioni  alla  Sicilia  Inventrice  dell’Au- 
ria,  fa  menzione  della  Pietra, che  dico- 
no Corallina  di  Monte  Caputo  in  Paler- 
mo , che  fi  trovò  nel  governo  del  Du- 
ca di  llzeda  Viceré  di  Sicilia,  il  quale 
la  fece  lavorare  , e ne  arricchì  la  fua 
Galleria. 

a7.  La  Carichili  del  Cardano  èpo- 

- C i 
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Ita  tra  le  fpezie  de’  Marmi  di  color 
candido  e molle  , in  cui  fi  trovati  Tem- 
pre delle  Conchiglie  *e  fecondo  Paul’a- 
nia,  non  fi  trovava  un  tempo  , che  in 
Megara  , come  all’erma  anche  il  Lofi 
ne’  /iapgi  di  Levante. 

11  ^Tatfo  è fpezie  di  marmo  duro 
e bianco  nella  Tofcana  a piè  della  Ver- 
rucola  di  Fifa  , a Saravezza , a Mafia  di 
Carrara,  e nel  Fiurrte  Arno , atto  a for- 
marne i vetrioli  cui  fcrifle  il  Neri  nel- 
l’erre Cetraria  lib.i.Cap.i. 

38.  Il  Marmo  Imbofcato  detto  Em- 
bufeatum  dal  Carleton  , cavato  dai 
Monte  Sinai  di  Gierufalemme , bian- 
cheggiante tirando  al  bionda,  è così 
detto*  perchè  in  qualunque  modo  fi  di- 
vida, apparifeono  in  lui  alberi,  e frutti 
di  color  negreggiante  , dipinti  Tortil- 
mente dalla  Natura  . Se  è pollo  fotto  il 
fuoco , fvanifee  la  pittura , rimanendo 
la  nuda  pietra  del  tuo  colore*  ed  è c asì 
duro  , che  non  polla  calcinarli*  ma  con 
fortiilìmo  fuoco  a guifa  di  vetro  fi  fon- 
de. Di  quello  Marmo  fi  vede  una  tavo- 
la tra  le  cofe  più  rare  della  Natura 
raccolte  nel  Mufeo  della  Società  Regia 
d'Inghilterra  * ed  altra  anche  elegante 
è detcritta  dal  Vormio  nel  Tuo  Mufeo 
papg.y  Tutta  la  deferizione  di  tal  Mar- 
ino latta  dal  Carleton  è prefa  dall’Im- 
peraco  lib.24.  il  quale  ancor  lo  chiama 
Pietra  del  Monte  Sinai , e ne  porta  la  fi- 
gura. 

19.  Il  Bianco  Specchiai-elio  è pietra, 
che  fi  fende  in  ladre,  e quadrelli  di  fac- 
cie  piane,  bianche , e fplendidi  a modo 
di  avorio  pulito,  i quali  in  altri  mino- 
ri fi  attraverfano , e’I  tutto  fi  rifolve  in 
dadi , che  imitano  la  figura  di  rombo. 
Si  fa  di  umore  agghiacciato  nelle  vene 
di  altri  marmi , e da  fe  folo  per  la  fua 
facile  divilìone  è inutile  a’  lavori  * ma 
accompagnato  alla  pietra  bigia  fi  ri- 
trova negli  Scapi  di  colonne.  K’  impa- 
zientilfimo  del  fuoco , ove  frappa  in 
minute  parti , e diviene  in  calce,  come 
dice  l’imperato.  . 

30.  La 
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%o.  La  Pietra  Solfartela  , quafi  pie- 
tra di  Solfo,  è cosi  detta  da’  padani 
volgarmente , e ritrovali  nella  Campa- 
na di  Cefena . E’  bianca,  dura,  e quali 
1 marmo  ,in  cui  ri fplendono  alcune 
particelle  di  color  d’oro  . Spello  fi  ri- 
trova nelle  vene  di  folfo»  e così  la  de- 
Icriffe  l’Aldrovando  . La  dicono  alcuni 
Ipezie  di  Ammite , che  è arenaria. 

11  Corano  bianco  , dice  Camillo 
Lionardo , che  fia  marmo  più  duro  del 
Pario. 

31.  Defcrive  Giorgio  Vafari  nelle 
Vite  de'  Pittori , trattando  della  Scoi  tu- 
ra,una  Ipezie  di  marmi  della  Grecia,  e 
di  tutte  le  parti  d Oriente , che  fono 
bianchi,  e gialleggiano, e trafparono 
molto  . Erano  adoperati  dagli  Antichi 
per  bagni , e per  tutti  quei  luoghi , do- 
ve il  vento  potelTe  offendere  gli  abita- 
tori. Se  ne  veggono  finellre  nella  Tri- 
buna di  S.Mimato  a Monte , luogo  de’ 
Padri  di  Monte  Oliveto  su  Je  porte  di 
Firenze , e rendono  chiarezza  , e non 
vento  .Cavavano  nella  ftelfa  cava  altri 
marmi  fenza  vene  , ma  dello  (le.  fio  co- 
lore , e ne  faceano  nobili  ftatue.  Era- 
no finilììmi  marmi  di  tiglio  , e di  gra- 
na , e fe  ne  fervivano  ancora  per  capi- 
telli, e per  altri  ornamenti  di  marmo 
per  l’Aruiitettura  , e vi  erano  laidezze 
grandiflìme  di  pezzi  » come  fi  vede  ne’ 
Giganti  di  Monte  Cavallo  di  Roma , e 
nel  Nilo  di  Belvedere , cd  in  altre  belle 
ftatue.  Si  conofeono  cfler  Greche  al 
marmo, alla  maniera  delle  felle,  all’ac- 
conciatura del  capo  , a’  nafi  delle  figu- 
re , i quali  fono  dal  l'appicca  tura  delle 
ciglia  alquanto  quadri  imo  alle  nari  del 
naiò  . Si  lavorano  quelli  marmi  con 
ferri  ordinar] , e co’  i trapani  , e fe  gli 
dà  il  lulìro  colla  pomice  , e col  gcllò  di 
Tripoli  col  cuojo , e ftruffoli  di  paglia, 
come  dice  lo  ftelfo  Vafari. 

3z.  Michele  Febure  nel  Teatro 
della  burchia  ( ftimiamo  però  , che  fia 
finto  tal  norùe,cOme  fi  cava  dalla  Let- 
tera a ' Lettori  J celebra  la  candidezza 


de’  marmi  della  Chiefa  di  Milano; 
poicchè  afferma,  che  alcune  Mofchee 
di  Coftantinopoli  non  cedono  alle  più 
celebri  Chiefe  d'Europa,  e per  la  gran- 
dezza , e per  la  vaghezza  ; eccettuando 
però  la  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma  , 
impareggiabile  in  qualfivoglia  manie- 
ra lì  conlideri  je’l  Duomo  di  Milano 

Eer  la  candidezza  de’ marmi , e per  la 
ellezza  delle  ftatue,  e per  la  fontuofità 
della  fabbricaci  che  abbiamo  pur  det- 
to nell 'ljlor.  dell'ltal.Lctterat. 

A R T I C.  II. 

De'  Marmi  neri. 

33.  Il  Bafalte  è così  detto  da)Ia#’0- 
ce  Etiopica  Rafal , che  lignifica  il  fer- 
ro , perchè  è Ipezie  di  marmo  durilfi- 
mo  di  color  di  ferro, e refifte  alla  lima. 
Lo  dicono  altri  Bafano  dal  Greco  , cioè 
examitto,  perchè  fi  efamina  con  e fio,  e lì 
prova  l'argento, e l’oro,  còme  fi  fa  colla 
Pietra  Paragone.  L’Imperato  lo  deferi- 
re limile  alla  felce  bigia  nel  romperli, 
grand  lola,e  (parla  di  minute  fcintille^ 
per  le  fue  condizioni  atta  alla  Scoltura» 
onde  lì  veggono  di  effa  ftatue  , e vali. 
Riceve  buona  pulitura,  c la  fua  grana 
molto  il  ferro  confuma , a cui  fon  figlia 
nel  colore  . Pulito  roffeggia  alquanto 
nel  nero , e i Cuoi  frammenti  non  lono 
dllfimili  dallo  Smeriglio  . Si  fonde  co- 
me la  Selce  , e fi  ftima  lo  ftclTo , che  la 
Colonna  Mifena  . 11  Battifterio  della 
Cattedrale  di  Napoli  è un  vafo  di  Ba- 
falte Egizzia , cerne  dice  il  Celano , cd 
è la  Conca  antica  di  Coflantino  Im- 
peradore . 11  Beccherò  chiama  quella 

{fi  e tra  Befani  te  : e Plinio  dice , che  non 
i trovò  maggior  pezzo  di  quello , che 
dedicò  Velpaliano  nel  Tempio  di  Se- 
rapide  in  Tebe  di  Egitto  per  la  Statua 
di  Mcnnone  » c dicono  , che  toccato 
ogni  giorno  da'  raggi  nel  Sole , quando 
/puntava,  lacca  feoppio  . Si  trova  pure 
quella  Pietra* in  varj  luoghi  di  Germa- 
nia. ?4-  La 


Deila  differenza  t 

La  Pietra  Lidia  , o Lamponi 
ebbe  ancor  luogo  tra’  Marmi  > e della 
della  ne  facciamo  particolar  menzione 
ùn  altro  Cap.  Il  Vafari  la  dice  di  più 
fpezie  di  grana , e di  colore  , perchè  al- 
cuna non  ha  ii  nero  inarato  affatto* 
alcuna  non  è gentile  di  grana  ©finez- 
za , della  quale  ne  fecero  gli  Antichi 
alcune  di  quelle  Sfingi»  ed  altri  anim.a- 
lijcome  in  Roma  in  divertì  luoghi, edi 
maggior  Caldezza  una  figura  in  bario- 
ne di  un’Ermafrodito  accompagnata 
da  un'altra  Statua  di  Porfido.  In  S.Gio- 
vanni  in  Fonte  in  Romafieffa  fi  vede 
la  preziofa  Conca  di  Paragone  con  or- 
namenti di  Metallo,  e la  dicono  fab- 
bricata di  ordine  dell'Imperador  Co- 
ftantino , e che  ricevè  in  elfa  il  Battefi- 
mo.  Nella  celebre  Cappella  di  Firenze, 
che  da  molti  vien  riputata  unica  e fin- 

Solare  nel  Mondo  per  la  magnificenza 
ell'Architettura,  per  lo  pregio  de’  ma- 
teriali , e per  la  bellezza  e perfezione 
dell’arte  , fi  mirano  molte  nicchie  di 
Paragone , in  cui  fono  collocate  le  Sta- 
tue di  bronzo  dorate , come  fcrifle  Ra- 
feel  Bruno  nelle  Notizie  di  Firenze . Di 
quella  pietra  dice  lo  lle/Io  Vafari , che 
fe  ne  trova  ancora  in  Tofcana  ne’Mon- 
ti  di  Prato  vicino  a Firenze  * e Umil- 
mente ne’  Monti  di  Carrara  : e della 
fleffa  nelle  fepolture  moderne  fe  ne 
veggono  molte  caffè , e dipofiti  per  li 
morti , e nell’  incroftacura  di  fuori  di 
S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  per  tutto 
l’edificio  è una  forte  di  marmo  nero,  e 
marmo  rollo. 

U Alabandice  fecondo  Plinio, 
cosi  detto  dalla  fua  patria  » benché  pu- 
re fi  trovava  in  Mileto,era  nero  * ma 

rndeva  più  alla  porpora,  fi  fondeva,  e 
ufava  come  il  vetro . Alcuni  lo  di  fie- 
ro Alabafiro , altri  Mapnefìa , e Manga- 
utfe , altri  Lignite , e Ìo  fanno  fpezie  di 
Belemnitt  di  color  rofeonegreggiante, 
col  chiaro  a guifa  di  fuoco, uccome 
fcrifle  Aldrovando. 

VObJìdiano  di  Piimo  fu  cosi 
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detto , perchè  trovato  da  Obfldio  ; ma 

gre, che  facciagli  differenza  tra  la 
:mma  Objt  diana  , e tra  la  pietra  , la 
quale  fonrugjia  al  vetro  di  color  nero 
tralparente,  ed  in  luogo  dell’immagine 
inoltra  l’ombra  . Alcuni  lo  numerano 
tra’  Marmi  neri  * altri  tra  le  fpezie  di 
Gagate  , e n’abbiamo  fcritto  ne|  lib, 
cap.  6.  art.  Dice  Plinio  lleflo  n?l  libi 
ult.  cap.  36. che  di quellapietra  fu  fab- 
bricata una  Statua  coll'elfigie  di  Augn- 
ilo, della  quale  s’invaghì  tanto  per  fa 
materia  , cne  nel  Tempio  delia  Con- 
cordia dedicò  per  miracolo  quattro 
Elefanti  Obfidiani . Tiberio  Celare  ri- 
mandò alle  cerimonie , e fagritìcj  degli' 
Eliopolitani  l’immagine  Oblìdiana  dj 
Menelao  ritrovata  in  Roma  nell’eredi» 
t;\  di  uno,  che  nell  Egitto  era  fiato, Pre- 
fetto . Dice  però,  che  l’origine  fia  fia- 
ta antica  ; ma  fia  tornata  colla  fimi- 
glianza  del  vetro  : e fecondo  Senocraeo 
nafceva  nell’India , e ne’  Sanniti  del- 
l’Italia; ed  anche  nella  Spagna  apprefib 
all’Oceano , e che  fi  fa  1'Òblidiano  eoa 
certa  tintura  per  vali  di  vivande-  Gui- 
do Pancirolo  fcrifle  nelle  fue  raccolte, 
che  li  trovava  ne’  lidi  dell’Arabia  Fe- 
lice i ma  che  ora  più  non  fi  trqvi  . Il 
Carleton  lo  chiami  Obfidiano , e Nuoti* 
diano  , e che  nell’Inghilterra  fi  parti 
dalla  Belgica:  enarra,  che  ferva  ad  efa- 
minar  loro,  e l’argento , e che  datai 
marino  fi  fanno  quadrati  grandi  pel 
coprire  i fepolcri  de’  Magnati , e tavo- 
le per  gli  epitaffi  * poicchè  pulito  ri- 
fplende  come  fpecchio,  ed  è affai  nero. 

?7-  li  Marmo  di  Milo , che  Melot  lì 
dicea  dagli  Antichi , è riferito  dal  Ma» 
gino  in  Geograph.  così  dicendo;ove  trac» 
ta  dell’lfole  della  Grecia  : Liini us  ajje - 
rit  hic  marmar  atro  colore  effodi-,  variif 
maculi f inje3ir. 

Altre  fpezie  di  Marmi  neri  il  tro- 
vano» come  gli  Alabaffri  neri  , di  cui 
abbiamo  fcritto  nell'Art.i.  così  vi  fo- 
no quei  di  Carrara , e di  altri  luoghi,  e 
ne  larveremo  nell 'Arf.i* 

AR- 
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A R T I C.  III. 

Pel  Marmi  verdi . 

58.  TL  Marmo  Lacedemotiico  fu 
X di  Lflcedemonia  preziofiffi- 
mo  verde,  e’1  più  allegro  di  tutti. 

Il  Marmo  Aupujieo  fu  così  detto, 
perchè  fi  trovò  in  tempo  di  Augufto 
nell’Egitto  di  color  verde  e macchiato 
in  forma  di  onde  crefpe. 

Il  Tiberino  fi  trovò  pur  nell’Egit- 
to , quando  regnava  Tiberio  Impera- 
dore  * ed  era  ancor  verde  macchiato 
con  inviluppata  canutezza  , cioè  con 
macchie  bianche  per  tutto,  come  fcrif- 
fe  Plinio . 

39.  Il  Cipollaccto  ( fecondo  Gior- 
gio Vafari*  nelle  Vice  de'  Pittori , trat- 
tando dell’Architettura  caf.  1.  )è  pie- 
tra più  tenera  del  Serpentino  , e di 
color  verde  acerbo,  e gialletto.  Ha  den- 
tro alcune  macchie  nere , quadre  , pic- 
ciole,  e grandi , e così  bianche  alquan- 
to groflhtte  : e piglia  il  pulimento  , co- 
me il  Porfido  , el  Serpentino , e fi  lega 
come  l’altre  pietre  . Si  veggono  di  que- 
llo Marmo  Colonne  grolle , e fiottili, 
porte , ed  altri  ornamenti  * ma  non  fi- 
gure . L’Imperato  Io  deferive  pietra  di 
verfi  molto  evidenti,  e diritti*  e perciò 
tagliata  fecondo  il  lungo,  è convenien- 
te agli  Scapi  di  alte  colonne . E’  lo  (ca- 
po il  fufo , cioè  dalla  parte  , che  è tra’ 
capitelli , e la  bafe  . T agliandolì  a tra- 
vet fo  è conveniente  a tutto  *ed  aperta 
j fecondo  il  verfo  delle  vene  bigie,  ri- 
folcnde  in  modo  di  talco*  e calcinato  fi 
fgrana,  come  il  Marmo  di  Statue.  11 
Celano  nelle  Notizie  di  Napoli  fa  men- 
zione del  Cipollaccto  bianco  , di  cui  tro- 
vò un  pavimento,  cavando  nella  Chie- 
fa  Arcivefcovale  di  Napoli  (leda  , che 
.ftima  edere  fiato  dell’antico  Tempio 
d’  Apollo*  come  ancora  le  fette  Colon- 
ne dello  ftefiò  Marmo , che  mantengo- 
no con  altre  tre  la  Soffitta  di  marmo 


della  Confezione  0 Soccoipo  della  ftef- 
fa  Chiefa  . Riferifce  altresì,  che  nel  ca- 
varli per  li  fondamenti  del  Campanile, 
fi  trovarono  Colonne  di  uguale  oran-* 
dezza  , tutte  dello  Aedo  marmo  Cipol- 
lazzo  , le  quali  reftarono  fepelite,  bifo- 
gnando  per  cavarle,  buttar  giù  leCafe* 
ina  pure  fe  ne  trovò  una  di  palmi  34.  e 
mezo,  e di  diametro  palmi  quattro  del 
marmo  ftedò  , che  cola  più  bella  veder 
non  fi  polla  in  tutta  l’Italia . Ella  è on- 
data di  un  color  verdaccio , come  un’ 
onda  marina  , e fu  donata  dal  Cardinal 
FiloWiarino  al  Viceré  D.  Pietro  d'Ara- 
gona , che  la  donò  poi  a’  Padri  Teatini, 
i quali  la  confervano  appreflb  la  porta 
pìcciola  della  Chiela  di  5.  Paolo  , nella 
parte  della  Chiefa  di  S.  Lorenzo. 

Del  Marmo  Cipollino  di  Carrara 
ne  fcriveremo  neWArt.-j.  come  lo  rife- 
rifce lo  Hello  Vafari. 

40.  11  Serpentino  detto  anche  Offe 
dagli  Antichi  fecondo  Plinio , è verde 
con  macchie  delle  Serpi  , e dille  non 
trovarli  Colonne  di  tal  marmo , fe  non 
picciole . Alfegnò  due  fpezie*  uno  tene- 
ro , e bianco  * l’altro  negreggiante  , e 
duro.  Diofcoride  n’allcgnò  tre*  uno  ne- 
ro , e grave:  l'altro  cenericcio  diftinto 
con  punti  : e l’altro  con  linee  candide* 
ma  il  Mattiolo  vuole , che  YOJite , ora 
detta  Pietra  Serpentina  , Ila  durilfima 
come  il  Porfido , con  color  non  candi- 
do , ma  negreggiante  : non  cenericcio, 
come  diflero  Plinio  , c Diofcoride;  ma 
fazio  di  verde  fparfo  di  macchie  verdi 
dilavate  . Da  ciò  fi  cava,  che  1 Ofite  de- 
li Antichi  Ila  pietra  diverfa  dalla  no- 
ta , e Screderò  altresì  ciò  afferma  . Il 
P.  Pietro  Martire  Felini  ncU'Antichità 
di  Poma  cap.  16.  riferifce , che  vi  era 
nella  della  Città  nel  Foro  la  Colonna 
di  Cefare  di  Pietra  Numidica  , che  og- 
gi dimandano  Serpentino  * Pietra  , cne 
di  durezza  corre  al  pari  del  Porfido , e 
Granato  Orientale  * che  però  gli  Scar  - 
pellini  fogliono  dire , che  i Porfidi , i 
detti  Granati , c i Serpentini  fono  fra- 
telli 
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tellì  cugini  jé  vero  nódimeno,che  il  pro- 
prio nome  del  Serpétino  li  dice  da’Gre- 
ci  Ophytes , e nella  Colonna  vi  era  l'attr 
Patri a . Ciò  fcrifle  il  Felini  ; e Plinio 
difle,che  l’Ofite  ha  colore  di  cenere 
talvolta  , e chiamali  Te/ria . Quando  è 
cenericcia  con  vene  fotti  liflime  nere  in- 
terrotte,che  li  trova  in  Milena  preffò  la 
Rocca  Lauceftema  vicino  a Zeblico 
picciola  Terra,  come difle l’Agricola 
riferito  dal  Mofcardo  , li  dice  Zeb/ico, 
di  cui  ne  fa  menzione  Cardano:  e vuo- 
le Scrodero,  che  per  la  tenerezza  li  deb- 
ba chiamare  più  tolto  Alabnftro.  Dubi- 
tano alcuni , le  i'Ofite  abbia  da  annove- 
rarli tra’  Marmi , o tra  le  pietre  , come 
li  ha  nel  Lexic.  Medie.  Cajtelli-Brurton. 
Renodeo  lo  deferive  come  il  più  tenero 
di  tutti  -,  ma  il  Vafari  l’afferma  di  co- 
lor verde  feuretto  alquanto  con  alcune 
Crocette  dentro  giallette  , e lunghe  per 
tutta  la  pietra  : e che  di  quello  non  fi 
iia  veduta  figura  lavorata  } ma  infinito 
numero  di  bali  di  colonne , piedi  di 
tavole , ed  altri  lavori . Che  quella  pio- 
tra  li  fchianta  , benché  lia  dura  più  che 
il  Porfido,  e che  riefee  a lavorarla  più 
dolce , e meno  faticofa  che  il  Porfi- 
do. *• 

41.  Delle  virtù  dell’Ofite  fcrifle 
Plinio , che  ambidue  le  fue  fpezie  mi- 
tigano la  doglia  del  capo , e i morii  de’ 
Serpenti  , portandogli  addoflo  } e che 
alcuni  legano  il  bianco  al  farnetico,  ed 
alla  letargia  , e che  lodano  il  TtJpria 
contro  i Serpenti.  Diofcoride  confermò 
lo  ileflò , e che  tutti  «ovino  alle  Mor- 
licature  delle ferpi  .De’  moderni  Ser- 
pentini dice  Scrodero , che  li  trovino 
nella  Germania  , e nell'Italia  , e che  il 
volgo  gli  attribuifea  molte  virtù  , le 
quali  anche  deferive  Leandro  Arnobio 
nel  Trattato  delle  Gioie  \ de  ripete  il 
Mofcardo  nel  Mufto , cioè  che  vale  agli 
Etici  e macilenti , prefa  la  pietra  per 
bocca  j benché  avefiero  guado  il  pol- 
mone i e per  ifcacciar  via  il  veleno  ; e 
che  in  Germania  lì  vendono  vafetti 
fornii. 


fatti  in  diverfe  forme , come  bicch ieri 
lavorati  al  torno  col  coperchio  di  lla- 
gno,  che  lcaldati  ,e  polli  lopra  1 ombe- 
lico a chi  ha  dolori  colici,  mal  di  fian- 
co, e de’  reni , e nelle  pailìoni  del  ven- 
tricolo, molto  giovi}  così  alla  podagra, 
alla  quartana , e terzana  . 11  Carlecon 
dice  ancora , che  fe  ne  fanno  vali  da 
bere , cocchiari , mortari , e limili  : e 
quando  è molle , acciocché  non  tiri  a 
fe  i liquori , ungono  i vafi  fatti  di  tal 
pietra  con  olio  Ji  noce  mofeata.  Che  fi 
lodano  a molte  cole , e che  fi  numerano 
le  fue  virtù  in  una  carta  data  alle 
ftampe , la  quale  i Venditori  difpenfa- 
no  } ma  che  a tutte , o ad  alcune  le  dar 
fi  debba  fede  , molto  ne  dubita . Di 
quelli  vafi  ne  abbiam  veduti  divertì, 
non  folo  bicchieri , ed  altri  per  piglia- 
re Cafè  , e per  ifcaldarlo  o cuocerlo} 
ma  calamaj , tabacchiere , vafetti  da 
portare  acquavite  in  forma  di  picciole 
nova  lavorate  al  torno  , e varie  cofe  a 
diverti  ufi , ed  anche  bicchieri  fotlil- 
mente  lavorati , l'uno  dentro  l’altro  ri- 
pofti , ed  a grande  fottigliezza  ridotti, 
come  i vetri  . Michele  Enfmon  di  Saf- 
fonia  , ed  Andreaj  Majer  del  Tirolo  * 
che  gli  vendevano  , affermarono  ritro- 
varli tal  piètra  -in  Zebliz  di  Safionia, 
la  cui  miniera  di  ie  flefiè  pietre  verdi 
venate,  più,  o meno  ofeure,  fecondo  la 
vena  diverta  * tanto  che  alcuni  vafi  rie- 
feono  verdi  chiari  con-macchie  nere, 
altri  quafi  neri  con  macchie  verdi  . La 
fua  durezza  era  limile  a quella  della 
Pietra  di. Genova , e non  refifleva  alla 
forza  del  coltello , con  cui  ben  può  la- 
vorarli } e la  materia  appare  compofla 
come  le  arenarie , e non  a sfogli . lln 
bicchiere  non  ancor  finito  di  lavorarli 
al  tomo , parea  come  di  pietra  molara 
prima  di  pulirli , e . dove  era  pulito, 
moftrav*  il  fuo  colore  fimilt  ad  un 
marmo  pulito.  Il  fuo  pefo  nbn  è »nola> 
grave , eflendo  ridetti  1 Vafi  a gran  fot- 
tigliezza . Nella  carta  llainpata,  che  ap- 
pellano Rjcetta , fono  celebrate  le  lue 
C . yir- 
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Tutù  , come  atta  a rifcaldare  ed  afciu- 
gare  gl  timori  freddi  , le  umidità  libe- 
rando , e fciogliendo  i dolori  di  ventre» 
e delle  gionture . Dice  » che  non  foffre 

3 u ella  pietra  Serpentina  yeruna  forte 
i animali  veienofi  » nè  veruna  fpexie 
di  veleno  » come  in  quella  miniera  non 
è mai  (lato  ritrovato  alcuno  animale» 
che  abbia  veleno  . Afferma  » che  giova 
a’  dolori  colici  » contro  le  punture  ne* 
fianchi  » ne'  dolori  del  corpo  » agli  ilo- 
machi  freddii  a quei»  che  han  prefo  ve- 
leno, o.  al  tra  cofa  dannevole . che  mol- 
lifica , e folleva  affai  il  dolor  della  pie- 
tra, e della  podagra  . SI  ufa  la  pietra  in 
forma  di  Tazza  , e fi  pub  rifcaldare  in 
un  fornello»  o acqua  bollente,  e poi  in- 
volgerla inunalottil  pezza  » ed  appli- 
carla Qveè  il  dolore  . Per  la  podagra  fi 
può  tener  l’opra  i piedi , o le  mani  per 
lo  dolor  di  pietra  li  pub  metter  calda 
fopra  il  pettenecchio , o bevere  in  tal 
vafo.  Che  giova  pure  alle  Donne  , che 
hanno  partorito  , i dolori  togliendo 
con  applicarli  calda  fopra  loftomaco,  e 
ne’  fianchi . Polla  calda  fopra  il  ventre» 
e fopra  il  petto , conferva  il  polmone  » 
•’l  fegato  . Tutto  ciò  li  celebra  nella 
carta  llampata  delle  file-virtù  : e tali 
carte  portavano  in  latino  , ed  anche  in 
Tedelco  , e la  vollero  tradotta  in  Ita- 
liano per  riftamparla  . Tante  virtù 
guidamente  mette  in  dubbio  ilCarle- 
rón  Medico  del  Red  Inghilterra  , che 
feri  Uè  : Commenda:  ur  ad  multa  , quo 
fckedula  typis  mandata  enumerare  fi* 
len • venditore r circumforanei,.  Sed  om- 
nibnty  imo  nliquibus , an  fides  adht  benda 
Jìt , eli  cur  valdi  dnbitemur. 

42.  Molte  fpezie  df " Serpentina 
fciiffe  il  Mo(camo»che  avea  nel  luo 
Mufeo  v cioè  bianchiccia  con  macchie: 
altre  bianche,  ina  più  ofeure  -,  verdic- 
cie  puntate  di  nero  e verde  pfir  ofeuro  j 
c tutte  credè  ,che  abbianola  deffa  vir- 
tù . Cardano  De  Cemntir  ,&•  colori but 
alligna  due  lignificati  deil’O/rVf  , cioè 
una  pietra  nera  coll'im  magine  del  Ser- 


pente , alla  quale  diflè  Alberto  efferli 
congregata  una  grande  moltitudine  di 
ferpenci  , e crede  neceffario  generarli 
colia  forza  delle  delle  -,  fingendo  net 
Cielo  il  Serpente  ) e che  quella  facci* 
l’Uomo  prudente  , invitto , e di  gran 
nome,  quando  la  porta'.  L'altra  fpezie 
dice,  che  crelca  ad  una  finiiurata  gran- 
dezza con  macchie  verdi , o di  altra 
colore  5 ma  che  portata  non  poffa  avere 
gran  virtù  . Si  crede  però  , che  portata 
fofpefa  al  collo  » levi  il  dolore  del  capo) 
ricrei  gli  occhi  colla  villa  , e l'animo 
da  qualche  moledia  * giovi  aile  morfi- 
cature  de’  Serpenti . Propone  poi  per 
terza  fpezie  quella  » che  dicono  cavarli 
dal  Capo  del  Dragone  » e che  propria- 
mente cosi  fi  chiami , e che  non  abbia 
che  dire  di  effe  . Dice , che  di  tutte  le 
altre  foezie  niuna  fia  gemma , e eh* 
tutte  fono  toccate  dalla  lima.Di  quan- 
to però  narra  Cardano, molte  cofe  han- 
no dì  fogno  di  efamina  ;ed  alcune,  an- 
zi tutte  le  tre  pietre  fono  affatto  vane. 

43.  11  Verde  Laconico  , detto  anche 
£erM»fi*o,daU'Imperato  è deferitto  li- 
mile al  Porfido  di  durezza , e nell'altre 
condizioni,  dizzato  nel  verde  ofeuro 
di  verde  chiaro  con  goccie  di  chiaro 
nel  verde  , maggiori  che  nel  Porfido,  e 
per  lo  più  neglette,  e limili  a’  nocciuo- 
U pinei , collegate  l’una  coll’altra . E* 

Sueila  pietra  più  fcheggiofa  del  Porfi- 
o , e più  facilmente  nel  fuoco  fi  la- 
feia,  ove  il  Cuo  verde  ofeuro  fi  muta  in 
fodanza  roffaccia  ; riceve  buona  puli- 
tura , e fe  ne  trovano  Scolture  di  mar- 
mo -,  nell  abiltà  però  di  effère  fcolpite, 
e nella  grandezza  de’  pezzi  cedono  al 
Porfido.  None  diflìmile  da  quede  il 
Serpentino  Oneracelo  , ed  è fparfo  di 
macchie  nere  , che  la  pietra  attraver- 
fano  a gurfa  delle  macchie  de’  ferpi.  E* 
pietra  ottima  a pulirli  ; i fuol  pezzi 
molto  grandi  non  fi  veggono, fc  per  la 
bellezza  da  alcuni  in  gemma  fi  lavora. 
Il  Serpentino  nero  Crinito  è dello  fteffo 
genere  delle  pietre  dure»  e nel  modo 
' del-. 
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delle  macchie  famiglia  al  Serpentino 
già  detto  i ma  tutta  la  confidenza  è ne- 
ra , (parla  di  macchie  bigie , e dure  , le 

2uali  più  eminenti  rellano  nelle  corro- 
oni  fette  col  tempo  dall’accia,  o dal- 
l’aria . Si  veggono  in  Venezia  tra  le 
porte  inferiori  della  Chiefa  di  S.Marco 
otto  colonne  di  Serpentino,  che  dicono 
(fiere  di  quelle  del  Tempio  di  Salomo- 
ne , condotte  da  Gieruialemme  . Nella 
Cktà  di  Cantorberì , vide  il  JLoir,  co- 
me fcrifle  ne’  fuoi  Viaggi  d’Inghilterra, 
tre  ordini  di  Colonne  di  una  fpezie  di 
marmo  Serpentino  di  Architettura  Go- 
tica . Pietro  Caliari  numera  due  ipezie 
di  pietra  Serpentina  : la  più  dura  quel- 
la , che  ha  il  verde  feuro  con  un  verde- 
giallo per  dentro  inlìeme  : e l’altra  in- 
carnata  e bianca , benché  punteggiata, 
e pare  dipinta  da  un  Pittore  : e quella 
ulano  per  colonne , e in  S.  Pietro  in 
Roma  levarono  a fuo  tempo  le  Colon- 
ne di  marmo  ordinario , e vi  pofero 
quelle  di  Serpentino.  v 

44.  Il  Verde  antico  è marmo  cosi 
detto  dal  colore,  e dall'antichità  fua , e 
di  molta  (lima.  CarlojCelano  nelle  No- 
tizie di  Napoli,  giomat.  q.  cart.  291.  fa 
menzione  di  audio  Marmo  , dicendo, 
che  nel  Vico  detto  delle  Colonne , per- 
chè ve  n’erano  tre  in  piedi,  che  nfnac- 
ciando  rovina  furono  poi  tolte  nel 
1 f 6t>.  D-Farafan  de  Rivera  Dùca  d’Al- 
calà  Viceré,  vi  fece  cavare  , e tra  molti 
tronchi  di  colonne  vi  teovò  u:>a  intera 
‘ di  palmi  venti  di  tal  marmo  di  Verd^ 
antico  , che  era  di  maraviglia  j5er  1? 

' bellezza  , e.  non  dubita , c ne  inique! 

luogo  Ila  (lato  il  Tempio  L’Èrcole  . la 
• Roma  in  Laterano  Innocenzo  X.  vi  la  • 
fciì>  i Nicchi  di  Venie  antico  per  Me 
dodeci  Apolloli , come  narra  il  Paó- 
chelli  ne’  Viaggi  Pare.  4.  Tom.  2.  cn™. 
402. In  Bari  fi  vede  il  Venie  antico  nel 
Lettorino  della  Chiefa  Arcivelcovalej 
e nel  Molo  vi  era  una  Colonna  di  pal- 
mi undici  per  ufo  di  legarv  i i Va  (cel- 
li, come  altre  Colonne  di  altro  marmo 
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vi  fono  -,  ma  là  ftefla  di  Verde  antica 
ne  fu  cavata  nell’anno  1724.  per  met- 
terli in  opera  ad  altri  ufi, elfendo  di 
prezzo . E’  verde  con  macchie  nere  , a. 
bianche. 

47.  II  • Verde  di  Prato , Caftel  lo  di 
Tofcana , ha  vene  di  colore  az  tir  ri  no, 
ed  imita  l’apparenza  delle  vene  del 
corpo  animale  , il  redo  delia  follanza 
della  pietra  è di  color  verde  nel  giallo* 
Al  calor  del  fuoco  feoppia,  come  il 
Marmo  Specchiarelio,  e li  lavora  negli 
ornamenti  degli  Edifici , e ne’  vali , 
buona  pulitura  ricevendo , come  affer- 
ma i'Imperaco. 

46.  La  Breccia  verde  è compolla 
di  giare,  fecondo  l lmperato  defib , che 
per  lo  più  l'eguono  la  grandezza  delle 
noci  contenute  nella  lor  madre  , che  le 
collega . Sono  le  dette  giare  per  lo  più 
nella  loro  confidenza  di  color  verde, 
parte  ofeuro , e parte  chiaro , di  molta 
durezza:  e fi  trovano  pezzi  convenien- 
ti agli  Scàpi  di  colonne  , ed  anche  fono 
di  buona  pulitura  ;«d  altre  pur  li  tro- 
vano accompagnate  di  color  rollo,  e di 
ocra., 

La  Pietre  verde  di  Como , atta -a  for- 
m'-t^vafi  nell’ lcalia,è  raccordata  da 
Plinio  hb.qé^.p.  22. 

A R T I C.  IV. 

De'  Marmi  gialli . c 

4,1*  * I 1 Ra’  Marmi  gialli  è anno- 
JL  verato  il  Fingile^  detto 
Phengitet  da’  Latini^he  è nome  di  pie- 
tra fuminola  , la  quale  può  acquiilar 
lume,  e fpanderlo.  Cosi  li  legge  nel- 
l’Orfmanno  m Clav.ad  Schroder.p.  187. 
come  li  riferifee  dal  Brunone  nel  Te- 
orie. Medie. Cafle II.  Il  Carleton  lo  deferi- 
Ve  tra’  Marmi , e che  rifplende  con  ve- 
ne bionde,  e tra  (parenti:  ediflè,  che  fia 
in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Portico  la  Colonna  brezzata  di  color 
biondo,  chiudendo  la  nfiuxa  del  muro, 
C 2 e man- 
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è mandando  dentro  la  luce  edema  col-  fcheggiofo  e di  foftanza  meno  arida 
lo  fplendor  del  Sole  in  manieratile  ap-  del  Greco  Saligno,  di  miglior  lavoro,  e 
pare , che  bruci , quando  ella  ricevè  i fi  trafmuta  in  calcina  bianca  e buona, 
raggi  folari,  come  pur  la  celebra  il  Ko-  come  fcrifle  l'imperato, 
nig  . Afferma , che  molte  favole  della  li  Giallo  antico  è marmo  di  dima, 
fteifa  fi  dicono  , e che  in  Germania  « di  prezzo  , e nella  Chiela  del  Giesù 
jholtf  marmi  gialli  fi  trovano . Narra  in  Roma  vi  fono  dello  Hello  quattro 
Andrea  Fulvio  nel  lib:^.  dell' Antichità  Colonne  nell’Altar  maggiore  , coma 
di  Roma  taf.  1 1.  che  nella  Cafa  Aurea  narra  Fioravano  Martinelli  nelle  No- 
di Nerone  vi  era  il  Tempio  della  For-  ti  si  e di  Rema,  piorn.  6. 
tuna  edificato  di  marmo  tralparentc  Del  Giallo  di  Volterra  fcriveremo 
detto  Fetrgite,  la  quale, chiufe  le  porte,  nel  fine  di  quello  trattato , e degli  Ala- 
rrfplendev  a come  di  giorno  dentro  . Lo  ballri  gialli  n’abbiamo  fcritto  nell’or. 
/ fteflo  Fulvio  peri»  dice , che  tal  marmo  tic. i.  •'*  .*  • 

fìa  l’Alabaftro  , che  traspare  e riluce  49.  La  Crifocolla  fervi  di  pavimen- 
come  Vetro;  altri  lo  dicono  Specolarc,  e to  nel  Circo  Malfimo  in  Roma  , di  cui 
ne  fcriveremo  nel  Ctfp.9.  La  ftefla  Cafa  fcrifle  Pomponio  Leto:  Vavimentom 
Aurea  di  Nerone  è defcritta  da  SVeto-,  Circi  Manimi  fitit  ex  Chry fonila  . Efl 
nio,  dal  medefimo  Fulvio,  da  F.Pietro-  antem.  ChryfocolLi  dura  materie t , qua 
Martire  Felini  Delle  Cofi  maravigliofe  nafcitur  pojiquam  a urte, n effufum  ejh 
di  R'nta  cap.^i.e  da  altri.  Avea  un’An-  ex  auro  retinet  ■ colorem  » in  cater»  eft 
. riporto , in  cui  vi  era  un  Coloflo  di  ra-  lapis  . Plinio  dice,  che  il  Cerchio  Nero- 
me  di  cento  venti  piedi  di  altezza  : il  nìano  avea  pure  il  pavimento  di  quella 
portico  era  triplicato  , e teneva  un  mi-  pietra  , e rruftura  , che  ha  del  color  di 
glio  per  lunghezza  . F.ra  circondato  da  oro,  detta  Crìfocolla  : ed  avverte  il  rife- 
un  Lago  , e da  edifici,  che  fembravano  rito  P.  Felini  nell'Antichità  dt  Roma, 
una  Città,  e’1  lago  un  mare,  e vi  fi  ve-  che  la  Crifocolla  nonfolo  venga  dal- 
devailo  vigne , pafcoli , lelve  in  quan-  Poro  5 ma  dagli  altri  Metalli , fecondo 
tità , e gran  copia  d’animali  domeftici»  che  comporta  la  loro  materia . Il  Fallo- 
e falvatichi  di  ciafcheduna  torta.  F.ra  pio  De  Me  tali.  Fojfil.  fpiega,  che  la 
la  Cafa  dal  l’a  lire  bande  tutta  fregiata  Crifocolla  lignifica  più  cofe  : primo 
d oro  con  lavori , e (compartimenti  di  quella  Gemma  , di  cui  fcrifle  Plinio 
gemme  Orientali  preziofe:  i palchi  del-  ìih.^nxttp.  io.  eli  dicea  pure  Amputa- 
le llanze,  ove  fi  cenava,erano  incordati,  ni, pietra  ritrovata  nelle  vene  dell  oro, 
e metlì  in  oro  : le  tavole  di  avorio  lì  di  figura  quadra  a color  d’ore*  e tirava 
volgevano  in  modo,  che  per  certe  can-  a fe,^ome  la  Calamita,  non  tolo  il  few 
nelle  fpargevano  fiori , e profumi  d’olj,  ro;  ma  l’oro Altra  era  fatta  dall  arte, 
e di  acque  odorifere  fopra  i Convitati,  dpcnì  gli  Orefici  fi  ferviyano  , come 
La  Sala  principale  era  rotonda  , e gir»-  di  Oblia  ad  unir  l’oro;  ed  era  la  Santer- 
va  continuamente:  le  acque  de’  bagni  na  de’  Latini",  e l’ultima,  fpeziedf  ma- 
rrano marine,  e quelle  propriamente  gì  ne , di  cui  fcrifle  Diolcoride  Cap.  de 
dette  Alhttle  vicino  Roma  * e dice  Pii-  fittine  aris  . La  terza  è materia  me- 
ato ,-ehe  ne’  folari  con  maraviglioto  fallica  , e come  vena  di  metallo  cor- 
artificio  erano  Icotoiti  uccelli  di  argeriT  rqtta.  Nel  Lexic.  Medie.  Capelli  così  la 
to . Si  hructo  quella  Cafa  al  tempo  di  fp  ega  il  Brunone  : Chryf  colla  qttajì 
. Trajar.o,  eflendoli  in  un  (obito  attac-  platea  ami  , (ft  minerale  Ctiloris  lati 
caro  il  fuoco . viridit,  Venerea,  falina,  nitmfa  , ér  fu- 

48.  Il  Mnrmo  giallo  è alquanto  forine  natura y Tra  le  Naturali  dice, 
- ’ • . • che 
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che  fia  la  prima  quella  d’Armenia , la' 
feconda  di  Macedonia  , la  terza  .di  Ci- 
pro i benché  ve  ne  lieno  eccellenti  nel- 
la Germania  , nella  Sieda,  e neU'llnga- 
ria  . E’  pure  la  Borace  nativa  , e’1  Ver- 
de Scifsile  ; ficut  or  Ugo  àtris  viride  ra- 
file  di  ci  tur . E’  ancora  quad  una  tpezie 
di  Nitro,  fecondo  Plinio  fib. cap.  f. 
L’Artificiale  fi  fa  o dalla  (leda  natura- 
le fpurgata , o dall’orma  de’  fanciulli. 

A R T I C.  V. 

De'  Marmi  rojfì. 

fO.  T L Marmo  rojjò  è nel  lavoro 
J.  non  peggiore  dei  marmo 
giallo,  di  minor  pulitezza,  e più  arido. 
Il  Porfido  è appellato  da  Plinio 
Torpbyritet  di  Egitto  , punteggiato  di 
bianco  , ed  è detto  Leucoflitlos , che  di 


Fiora  vante  Martinelli  nell  e Nothie  di 
•diw*rt,riftampate  colle  Giunte, dice,  che 
nelle  Terme  Diocleziane  fopra  gli  ar- 
gini della  Fontana  fono  quattro  Leo- 
ni di  marmo  , de’  quali  due  eran 
prima  della  Piazza  della  Rotonda  , di 
Porfido  bianco  . Narra  anatra  , che 
nel  Giardino  del  Principe  Borghefe 
nella  Sala  del  Palagio  fi  veggono  quat- 
tro Colonne  di  Porfido , due  di  verde,  e 
due  di  Pidocchiofo.  Francefilo  Scoto 
neU’Ieinerar.d'Ital.part.i.  ri  ferifce.che 
nella  Chiefa  di  Tre  Fontane  in  Roma 
vi  fono  Colonne  di  Porfido  rodo , e be- 
rettino  nel  portico  «.  Gli  Antichi  ne 
fabbricarono  anche  coll’arte, come  og- 
gidì pur  ne  formano  con  millura  di 
Solfo,  e ne  fcriveremo  nell.drr.8- 
p.  ' In  varj  luoghi  fi  vedono  Por- 
fidi eccellenti , e diverfe  opere  di  t3l 
marmo  : e Rafael  Bruno  nelle  N otiti» 
quelle  cave  fi  prendea  di  ogni  grandez-  di  Firenu  dice,  die  nella  Porta  prind- 
2a  j e che  Afinio  Pollione,  Procuratore  pale  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  vi  fo- 
no due  Colonne  di  Porfido,  già  da’  Pi- 


di  Claudio  Cefare  , gli  mandò  di  quel 
luogo  tre  Statue  * benché  fri  cofa  nuo- 
va , non  molto  però  approvata  , nè  da 
altri  imitata.  Cardano  «iice,che  il  Por- 
firice  è marmo  Con  rafie  , e con  quali 
bianche  macehie  diftinto  , o più  torto 
roffo  con  macchie  rifplendenci , di  cui 
fono  due  pregiate  colonne  in  Milano 
nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio  avanti 
l’Altare  • e’1  Sepolcro  di  S.Dionigi,  che 
fu  trasferito  nella  Chiefa  maggiore , 
della  grandezza  del  corpo  umano  , e di 
non  pqca  groffezza  . Prende  il  nome 
dalla  Porpora  , che  dicefi  Porphyron  in 
greco  , e fi  chiama  altresì  Numi  dico-,  e 
narra  Plinio , che  in  quel  paefe  non  vi 
è altra  cofa  eccellente , donde  fi  cavi 
guadagno,  che  il  marmo,  e le  fiere.Di- 
cono , che  quello  Marmo  fu  infangui- 
naco  da  Ari  , quando  in  Frigia  fuggiva 
lo  fdegno  di  Cibele  , come  fi  ha  dalle 
'Favole. 

fi.  Sono  differenti  le  fpezic  de’ 
Porfidi  , e gli  Scrittori  portano  gli 
efempj  delle  loro  differenze  ne5  colori. 


gUi 

fani  donate  a quella  Città  ; ma  Pietro 
CaJiari  narra  , che  il  Porfido  di  Egitto 
di  color  rofib , e durilfimo,  piglia  gran 
pulitura  : e quando  i Pifani  furon  pa- 
droni d’Egitto  , portarono  di  là  due 
Colonne  rofl’e  , che  nelle  guerre  loro 
co’  i Fiorentini  furon  prefe  da  quelli  »e 
le  collocarono  avanci  la  Chielà  di 
S.Giovanni , c le  legarono  con  legature 
di  ferro^jerchè  non  foffero  via  porcate* 
mentre  erano  di  (lima  grande  * benché 
oggidì  fieno  gu alle, avendo  là  pulitura 
perduta.  Molti  Porfidi  fono  in  Roma,  e 
Francefco  Scoto  narra  nell’  lttner.  d'U 
tal. part. 2.  che  nel  Battirterio  congion- 
to  alla  Chiefa  di  S.Giovanni  Lacerano^ 
in  cui  fu  battezzato  Collantino  Impe- 
radore,  quelle  Colonne  di  Porfido  , che 
vi  fono,  fpirano  odor  di  viole- , fe  fi 
ffropicciano  un  poco , e che  fono  (lata 
portate  dalla  Cafa  di  Pilato  . Che  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano  vi  fia 
la  fepoltura  di  Porfido  di  Ottone  IL 
Imperai  cui  con  fi  trova  maggiorar- 
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fido  in  Italia  , eccetto  peri  quello  dei 
tetto  di  S.  Maria  Rotonda  in  Ravenna, 
che  fu  già  il  Sepolcro  di  Teódorico  Re 
degli  Ofirogoti  .11  Martinelli  riferifee 
altresì  , che  nella  Chiefa  di  S.Pietro  il 
Fonte  Battefmale  fia  riguardevole  per 
la  Conca  d<  porfido , e per  gli  altri  or- 
namenti di  Metallo  . Di  l-orfidojono 
„ ancora  le  quattro  Colonne  dell’ Aitar 
maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Cado  de’ 
Bernahiti , detta  de’  Cari  nari,  e nume- 
rofe  Colonne  fi  veggono  eziandio  in 
quella  di.S.  Giovanni  in  Fonte,  fabbri- 
cata da  Ooftantino  Imperadore  . E’  ve- 
ramente grande  la  quantità  de’  Porfidi, 
che  in  Roma  fi  veggono  nelle  Chiele, 
ne’  Dipofiti , ne’  vali  grandi  degli  Spe- 
ziali ; così  nelle  altre  Città  dell’Italia, 
anzi  dell  Europa.  Nella  Galleria  Ai  Mi- 
nerva Tom.Fl.cart.2io.  riferifee  Fran- 
cefco  Carli  nelja  fua  Lettera  , che  in 
Verona  fi  trovi  una  gran  Coppa  di 
porfido  , per  comando  di  S.  Zenone  ivi 
portata  dal  Demonio  fin  dalla  Siria, 
cornei!  ha  dalle  antiche  tradizioni  ! e 
dall’infcrizione,  che  tiene.  Il  P.  Miche- 
le Pio  dal  Zerbo  de’  Min.  Oflèr.  Rifor. 
in  una  lettera , in  cui  deferive  il  Viag- 
gio de’  Millìonarj  d’Etiopia,che  fi  leg- 
ge nel  Tom.l.part.i.  del  Giardino  Serd~ 
fico  del  P.  Pietro-Antoni©  da  Venezia 
dello  fteffo  Ordine  a care.  17?.  dice,che 
nel  Deferto  di  Cavarne!  vide  lunghifiì- 
me,e  larghitlìme  vene  di  marmo  bian- 
co , nero , verde,  rollo,  celefte,  e mifto. 
Trovò  dell’Alabafiro,  e del  Porfido,  de’ 

? pali  è pieno  tutto  il  Deferto,  in  cui 
ono  ancora  cinque  pianure  di  finiifi- 
mo  porfido , attorniate  da  bafie  colli- 
nette, ed  una  valle  anche  di  porfido. 

y?.  Il  Porfido  è duro , e fplendido, 
come  dille  il  Carleton,e  però  atto  non 
folo  per  Colonne , ma  per  mortari , per 
lavorar  colori , e pietre  preziofe,  per  la 
fua  durezza  . Il  Vafari  lo  deferine  pie- 
tra dura  , roffa  con  minutiflìmi  fchizzi 
bianchi,  condotto  nell’Italia  dall’Egit- 
to, ove  comunemente  fi  crede , che  nel 


cavarla  fia  più  tenera  , che  quando  ella 
è fiata  fuori  della  cava  alla  pioggia , aT 
ghiaccio,  ed  al  Sole,  per  cui  divien  più 
dura,  e più  difficile  a lavorarli . Se  ride, 
che  del  Porfido  fe  ne  veggano  infi  nite 
opere  lavorate  con  gli  fcarpelli,o  fega- 
te,  ocon  ruote,  o con  gli  fmerigli  con- 
fumate  a poco  a poco  . Che  piucofe  li 
trovino  in  varj  luoghi » cioè  quadri» 
tondi,  pezzi  fpianati,  fiatue  , colonne  e 
picciole.e  grandi.Nel  Tempio  di  Bacco 
fuor  di  Roma  a S.  Agnefa , nella  Sepol- 
tura , che  dicono  S.  Goftanza  figliuola 
di  Cofiantino  Imperadore , fono  molti 
fanciulli  con  pampani,  ed  uve  , che 
fanno  fede  della  aitficultà , che  ebbe 
chi  la  lavorò  nella  durezza  di  quella 
pietra . 11  medefimo  fi  vede  in  un  pilo 
a S.  Giovanni  Laterano  , vicino  alla 
porta  fanta , che  è ili  or  iato  , ed  evvi 
dentro  «ran  numero  di  figure,  le  eguali 
egli  deicrilfe  . Soggiunfe  , che  a’  di  no- 
firi  non  ii  è mai  condotta  opera  di  que- 
lla forra  a perfezione  alcuna  , per  aver 
gli  Artefici  noli  ri  perduto  il  modo  di 
temperare  i ferri 3 e gli  altri  ftromenti»- 
Vero  è , che  fi  lavorano,  e fegano  collo 
fmeriglio  , e fi  riducono  a varie  forme 
con  fatica,  c tempo  non  picciolo  . 

74.  Il  Marmo  Sinaitico  fu  così  det- 
to in  Roma,  e lì  cavava  in  Sinada , Ca- 
fieilo  di  Frigia  , e ì paefapi  lo  dicevano 
Docimite.  Di  lui  dille  Stazio  : 

Sola  cava  Ihry^ia  mittie  quatta 
Sinados  antro 

Iffi.  cruentavi  t maculi  t lucenti - 
■ bus  Atys . 

Se  non  è il  Porfido , è almeno  fua  fpe- 
zie  ; perchè  del  Porfido  ancora  dicono 
le  Favole , che  fia  fiato  infanguinato  da 
Ari;  come  abbiam  riferito  ; e del  Mar- 
mo Frigio  ne  fa  menzione  Plinio  lib. 
36. cap.  1 5-.  dicendo,  che  la  Balilica  di 
Paolo  era  ammirabile  per  le  Colonne 
Frigie . N’  abbiam  fatto  memoria  tra 
gii  Alabafiri  , a cui  lo  fa  limile  il  Ma- 
gini , fcrivendo  dell’Afia  Minore  , ove 
tratta  della  Frigia , e delle  Città  Doci- 
tnua , e Sjnnada.  f j-.  Il 


f 
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ff.  Il  P erficbino  è appellato  un 
marmo , che  ha  macchie  roife , e bian- 
che , e prende  il  nome  dalle  macchie 
di  colore  del  fior  di  Pertico.  _ 

A \ T I C,  V I. 

. ' ' * * * ì 

De'  Marmi  mifchi. 

• ' • 
f fi.  1 Marmi  Mifchi  così  fon  detti 
J dalla  varietà  de’  colori , ed 
alcuni  tirano  al  giallo  , ed  al  roffo  r al- 
tri al  bianco,  ed  al  nero  i altri  al  bigio, 
ed  al  bianco  pezzato  di  rotto , e venato 
di  più  colori  i così  certi  rolTi  verdi  ne- 
ri , e bianchi , che  (ono  Orientali,  che 
è Inezie  più  dura,  più  bella  di  colore,  e 

£iu  fina , come  otferva  Giorgio  Vaiali. 

[arra  , che  di  cià  ne  fanno  fede  due 
Colonne  di  braccia  dodeci  di  altezza 
nell  entrata  di  S.  Pietro  di  Roma  , le 
quali  reggono  le  prime  navate  , l’una 
e/Tendo  da  una  parte  , e l’altra  dall’al- 
tra . Molti  Marmi  mifchi  abbiamo  ri- 
ferito vii  vàrj  colori  nelle  fpezie  degli 
Alabaftri  , e degli  altri  coloriti  ; qui 
nondimeno  deferiveremo  alcuni,  che 
Mifchi  propriamente  fi  dicono  , e con 
colori  diverti  ,così  antichi , come  mo- 
derni. 

f7.  Il  Marmi  Africano  è pietra 
mifchia  di  bianco , e di  nero:  ha  mac- 
chie bianche  , le  quali  non  dilcorrono, 
ma  reftano  in  itola  , Umili  agli  feudi, 
come  lo  deferì  ve  l’ Imperato  , e nei 
fuoco  in  ottima  calcina  fi  trafmuta 
ogni  fua  macchia . Le  nere  però  fi  con- 
tinuano 1 una  coll’altra,  e parte  fi  tf  af- 
muca  in  follanza  vitrea  , ed  in  fe  llelfa 
fi  di  condizione  più  dura  ; ma  efpolla 
la  pietra  all  aria  , fi  continua  IpelTo  il 
bianco,  e retta  l’eminenza  del  nero. 
Spello  è tinta  la  pietra  nelle  fue  mac- 
chie di  roflb,  e per  la  fna  follanza  (par- 
fa  df  Marchefict  : i dilcoffi  del  nero, 
quali  fogli  tramezi,  altrove  fono  pianti 
ed  altrove  piegano  a modo  di  onde  -,  ed 
al  le  volte  vengono  attr  aver  fati  da  altre 


vene  bianche, fintili  a’Calcedonj.E'  an- 
che in  pregio  quello  Marma  Africano: 
e riferifee  il  Celano  nelle  Notizie  rii 
Napoli , piornnt.r.  che  neH’Arcivefco- 
val  Chiefa  nell’ufcire  dalle  Navi  alla. 
Croce  tutte  le  Colonne  fono  di  Grani- 
' to , di  Egitto  , di  Africano  , e di  oltre 
forte  di  Pietre  milchie,che  non  venne- 
ro in  Italia  , fe  non  in  tempo  de’  Greci, 
e de’  Romani  : e crede , che  erano  nel- 
l’antico Tempio  di  Apollo  , eretto  da’ 
Gentili  prima  della  nafeita  di  Crillo. 
Nella  giara.  cart.  i}.  dica,  che  nella 
Cappella  di  S.  Ignazio,  che  li  vede  nel- 
la Chiefa  della  Cafa  Profeta  de’  Gie- 
fuiti , vi  fono  fei  groffe  colonne  pur  di 
marmo  Africano. 

j 8.  Il  Marmo  Pfaronh , e Hyenfte , 
o S.ygmite,  è numerato  tra’  Marmi  dal 
Beccherò  , echetia  afperfo  di  goccie 
‘d  oro. 

11  Miliario  è Umile  alla  pietra  Li- 
fimaca,  ej  hanno  acnbidue  vene  d’oro» 
come  dice  lo  fteffo  Beccherò. 

Il  Ta  jh  è marmo  mifchio , cosi  det- 
to dall’lfoU  di  tal  nome , una  delle  Ci-  « 
elidi  : e di  lui  difie  il  Magini  nella 
Geopraph.  che  i fuol  Monte;  , acfcopulit 
elepantilji.nl , fr  candid'Jioto  confi  ant 
m.trmor » rjjitnd  olhn  ttjnt.inii  in  predo 
erat,  ac  Tbaifum  yocabatur.  • 

’ f9-  N Lesbio  è così  detto  da  Lesbo  » 
ora  Metelino,  Ifola  del  Mare  Egeo  nel- 
l’Afia  minore,  o Natalia,  ed  ave.vmac- 
chie  di  varicolori  , e di  ambi  lue  ne  fa 
menzione  Plinio  .Si  legge  nell  A' tante 
del  Mercatore  , e nella  Geograph.  del 
Magini  : Mtrmir  hic  etian  babetur* 
quii  tarma  Vario  marnare  lividi  ut 
tf. 

IL  Marmo  di  Chio  , Ifola  del  Mare 
Egeo, detta  ora  Scio,  fu  macchiato,  ed 
in  molta  riputazione  ,come  nel  Cap.  t. 
abbiam  riferita  la  notizia  data  da.  Pli- 
nio . Si  legge  appo  il  Mercatore , che 
ivi  « Marmar  varium , quod  Rpn<t  in 
deliciis  fuìt. 

• fio.  Il  Marmo  Tebaice  era  fegnato 

CCd 
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con  goccie  d’oro , e il  ritrovava  nella 
parte  di  Africa  aferitta  all’Egitto  , co- 
me icriflè  Plinio , e ne  fa  menzione 
Daniel  Furiano  fopra  Teofrafto  De 
. Lapii-  La  Colonna  Antonina , che  nel 
I70f.  fu  tratta  dal  luogo,  in  cui  era 
quali  fepelica  in  Roma  , ed  innalzata 
nel  Campo  Marzio  di  ordine  di  Cle- 
mente XI.  papa,  è di  Granito  rollo , o 
Marmo  Tebaico , e viene  giudicata  la 
maggiorò  , ufi  e lia  nella  llella  Città , 
afcenrìendo  la  l'uà  altezza  di  Calo  fu  ilo 
a palmi  67.  e mezo  , e la  grandezza  nel 
corpo  maggiore  a palmi  otto  e mezo 
di  diametio  , e di  conferenza  a if.  ed 
un  fello . Là  fua  bafe , e’1  fottozoccolo, 
chepofa  fopra  la  Platea  di  Travertino, 
è di  Marmo  Greco . Si  leggono  Campa- 
ti i Racconti  di  tal  Colonna  dagli  Eru- 
ditilfimi  Giovan-Mario  Crefcimbeni, 
e Francefco  Polleria  . Narra  Gabriele* 
Bremond  ne’  Viaggi  d'Egitto  lib.  1.  cap. 
13.  che  nell'entrar  del  vago  cammiho 
per  giugnere  a Matarea,al  cantone  dei- 


macchie  rolfe,  e di  fuoco,  al  dir  di  Pli- 
nio . Di  tal  marmo  i Re  Egizj  ne  for- 
mavano travi , che  appellavano  Obeli- 
fchi , fagri  al  Sole  , facendo  a gara  chi 
maggiore  gli  faceile  j e Plinio  dello  ne 
racconta  divertì  nel  lib.^6.c^>.i. Di  tal 
Marmo  è l’Obelifco  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma, pollo  nella  Piazza  da  Siilo  V.  Papa 
nel  1 y86.  é dice  .un'Autore  nella  Vita 
dello  delio , che  ora  dal  Volgo  è nomi- 
nato Granito  Orientale  . Fioravante 
Martinelli  nella  fua  Roma  di  nuovo  ri- 
cercata pur  lo  dice  di  Granito,  di  lun- 
ghezza di  palmi  11;.  e mezo  . Andre» 
Fulvio  nell  Antichità  di  Roma  lib.  4. 
cap-l o.  fcrifle,  che  volgarmente  è chia- 
mata la  Guglia  di  S.  Pietro,  o della  fua 
Chiefa:  altri  la  dicono  di  Vaticano.  Fu 
fatto  dal  Re  Noncoreo  in  Egitto  , ed 
eretto  in  Eliopoli»  come  dille  Plinio 
lib.  ;6.  cap.  1 1.  donde  lo  folle,  e lo  fece 
condurre  in  Roma  Caligola  nel  terzo 
anno  del  fuo  Imperio  per  ornaméto  del 
fuo  Circo  Vaticano  , che  dopo  li  deno- 
mini» anche  di  Nerone , per  avere  ivi  i 


l’incrocfachiar  delle  drade,  fi  modra 
per  maraviglia  un  gran  Vafo  in  qua-  fuoi  Orti . Vogliono  motti  , che  qutdo 
dro , appellato  h Fontana  d' Amore  ,0  non  fofle  veramente  lo  delTo , che  fece 
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ld  tolto  contro  il  male  d’Amore  . Egli 
o dima  una  Tomba  tutta  figurata  d’i- 
doli , e dentro , e fuori  ; e che  Ila  di 

«quella  pietra  , che  1]  dice  Tebaida  ne- 
ra , e bianca  durifiìma  ; e’I  volgo, cre- 
e , che  fe  uno  va  a bere  di  quell’acqua 
il  Sabato  prima  di  nafeere  il  Soie , gua- 
rifea  dalle  paifioni  d’amore..  Defcri- 
vendo  poi  le  Piramidi  nel  Cap.14.  dice, 
che  la  Tomba , che  dovea  fervir  di  fe- 
polcro,  è di  una  fola  pietra , o Marmo 
TebaiCo  duro,mido  diolcuro  , e di 
rblficcio  , che  forma  come  un  verde 
feuro  macchiato  a guifa  del  porfido  . I 
muri  di  quella  Sala  fono  ancor  elfi  in- 
, erodati  di  Pietra  Tcbaica  ; ma  non  ap- 
parile così  fina  , nè  di  sì  vago  co- 
lore . 

61.  'Vi  Si  e ni  te  fi  cavava  intorno  a 
Siene  Città  di  Egitto , ed  era  macchia- 


cavare  il  Re  Noncoreo  intorno  a’  tem- 
pi di  Numa  Pompilio  Re  de’  Romani; 
ma  una  fola  parte , perchè  l’intero  era 
di  1 f o.  braccia , che  nel  dirizzarlo  fi 
gra  , e ‘bianca  durifiìma  ; e’I  volgo, ere-  ruppe  , e d’una  di  quelle  parti  fi  fece’ 

Io  dello  Obelifco  , trasferito  poi  in 
Roma  inficine  con  altri  quaranta  due, 
che  di  diveda  grandezza  in  varj  tempi 
furono  in  Roma  ripodi  ; e che  fu  con- 
fesrato  ad  Ottaviano  Augudo , ed  a 
Tiberio  imperadori . 

6*.  I Marmi  Graniti,  come  dille 
l’imperato,  fono  mifchi,  e lì  tifano  nel- 
le bali , e negli  Scapi  di  Colonne,  e fo- 
no della  fpezie  delie  pietre  arenarie, 
cbmpofli  di  grana  grande  e trafpàrente 
a guifa  di  gemme  collegate  da’ fogli 
di  Talco,  che  le  danno  apparenza  df 
avveramento  nero  . Ricevono  ottima 
pulitura  per  la  durezza  della  granaima 
te  i diceva!]  ancora  Fyropecidos  per  le  fi  fciolgono  in  breve  al  fuoco  j ed  al- 
cuni 


Della  differenza  de 

«funi  di  eflì  hanno  la  grana  bianca  , e 
minore,  altri  rolfeggiante,  e maggiore. 
Giorgio  Vafari  dricrivendo  il  Marmo 
Granito  dice  , che  fia^àietra  duriflìma 
molto  più  ruvida,  e picchiata  di  neri,  e 
bianchi , e talvolta  rolli , del  tiglio , e 
della  grana  di  quello . Si  trovano  nel- 
l’Egitto di^Taldezze  grandiflìme  , e da 
cavarne  altezze  incredibili , come  oggi 
li  veggono  in  Roma  negli  Obelifehi  o 
Aguglie,  nelle  Piramidi, nelle  Colonne, 
ed  in  quei  grandiilìmi  vali  de’  bagni  a 
S.Pietro  in  Vincola , ed  a S.  Salvadore 
del  Lauro  , ed  a S. Marco,  e in  Colonne 

Spali  infinite , che  per  la  durezza  , e 
aldezza  loro  non  hanno  temuto  fuo- 
co , nè  ferro  ; nè  il  tèmpo  le  ha  diftrut- 
te  i però  gli  Egizj  nelle  Aguglie  fcri- 
veaqo  le  Vite  de’ Grandi  . Dice,  che 
venivane  d’Egitto  ancora  d’  un’  altra 
ragione  bigio , il  quale  avea  in  verdic- 
cio i neri,  e i picchiati  bianchii  molto 
duroi  ma  non  sì,  che  gli  Scarpellini  per 
la  fabbrica  di  S.Pietro  , colle  tempere 
de’  ferri , che  ci  fono  al  prefente , non 
abbiano  ridotto  le  colonne , ed  altre 
cofc  a quella  fottigliezza  , che  han  vo- 
luto , dandole  befiilìlmo  pulimento  li- 
mile ai  porfido  . Sono  nell’Italia  in 
molte  parti  i Graniti  bigi  i ma  le  mag- 

fiori  laidezze,  che  li  trovino , fono  nel- 
Ifola  d'Elba  , dove  i Romani  teneva- 
no di  continuo  Uomini  a cavare  infi- 
nito numero  di  quelli  marmi.  Afferma 
lo  ftelfo  Vafari , che  nella  cava,  quando 
fi  taglia  il  Granito  , è più  tenero  alTai, 
che  quando  è fiato  cavato  , e che  ivi  li 
lavora  con  più  faciltà  . yarie  opere  di 
tal  marmo  li  veggono  , e tra  le  altre  la 
gran  fabbrica- dell’ Efcuriale  inGaili- 
glia,  fatta  da  Filippo  Jl.è  tutta  di  mar- 
mo Granito  colla  fpefa  di  dodcci , o di 
venti  milJioni , fecondo  altri  Scrittori, 
come  dilfe  Altflandro  Talfoni  ne’  Pen- 
fieri  lib. io.  ctip.iy.  Riferì,  nel  mezo  del 
Palagio  Reale  , ohe  è quadro  perfetto, 
elfervi  un  grandiliimo  Tempio  di  S. 
Lorenzo  , capace  di  cento  Monad  i q 
Tcm.il. 


Marmi . Cap,  11.  . if 

ventidue  Cortili , undeci  mila  fineftre, 
{>iù  di  ottocento  colonne , Loggie  , e 
Sale  infinite , Camere  innumerabili , e 
maraviglie  grandi  nella  Libraria,  nella 
Sagreftia,  nella  Chiefa, ed  in  ogni  altra 
arte,-  che  brevemente  lo  fteffo  Taffoni 
efcrilfe . Nell’Obelifco  innalzato  da 
Siilo  V.  di  cui  abbiam  fatto  menzione, 
oltre  i Graniti  già  riferiti , fono  ne’  la- 
ti due  Fontane  colle  Conche  di  Grani- 
to . La  Tazza  grande  pur  di  Granito  è 
nella  Fontana  dentro  il  Cortile  di  Bel- 
vedere, che  Giulio  II.  cavò  dalle  Ter- 
me, come  narra  il  Martinelli } e vari 
fono  i Graniti  in  Roma . Si  vede  io 
Firenze  fu  la  Piazza  della  Trinità  una 
Colonna  di  Granito  di  Ordine  Dorico 
quivi  eretta  nel  i f 64.  da  Cofmo  I.  cho 
vi  collocò  (òpra  la  Statua  di  Porfido, 
che  rapprefenta  la  Giuftizia  : e dicefi» 
che  la  ricevè  in  dono  da  Pio  IV.  e fu 
l’ultima  tolta  dalle  Terme  Antoniane» 
e nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  fono  fe- 
deri grolle  Colonne  di  Granito  Orien- 
tale . In  Napoli  nella  Chiefa  de’  Padri 
dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  fono 
dodeci  Colonne  di  Granito  di  venti- 

Jjuattro  palmi  l’una , e portarono  la 
pefadi  mille  feudi  l’una  nel  lavoro, 
nella  condotta  ,e  nelle  bali , e capitelli 
di  marmo  bianco  di  Ferrara , perchè  la 
pietra  gli  fu  donata  col  favore  del 
Granduca  di  Tofcana  , e fono  tutte  di 
un  pezzo-,  e fi  tagliarono,  e lavorarono 
nelf’Ifola  del  Giglio  , come  dice  il  Ce-  ' 
lano  - Narra  il  P.  Felini  nell  Antichità 
di  1 .che  ivi  fuori  del  Palaz- 

zo Farnefe  , nella  Piazza  detta  del  Du- 
ca, fono  due  vali  pari  di  pietra  di  Gra- 
nito Orientale  grandiilìmi , i quali  fo- 
gliono  edere  molttì  Rimati  e per  la 
pietra  ftelfa  , che  è duritìiina  , e per  la 
pulitézza  grande  del  lavoro . 

65.  Il  Marmo  Por  tafaniti  è così 
detto  dal  modo  delle  macchie , e lo  de- 
fcrive  Ferrante  Imperato.  E’  limile  al- 
l’Africano , e tutta  la  pietra  va  al  gial- 
lo alquanto  , ed  al  purpureo!  e di  qileft* 
u co- 
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colori  il  purpureo  fa  inteifimento  in 
modo  di  vene  lottili  , reftandovi  fpazj 
altrove  maggiori , altrove  minori . La 
fua  fortanza  e lubrica  , però  li  trafmuta 
in  ottima  calcina  : trovali  ancora  in 
molte  parti  macchiata  di  bigio,  e fpef- 
io  in  colore  incarnato  con  alcuni  av- 
venamenti  bianchi, partecipi  di  trafpa- 
renza. 

64.  Il  Tvuromenitano  fu  pietra  va- 
ria di  Sicilia  , in  ulo  anche  appo  gli 
Antichi  , e ne  fa  menzione  Ateneo  lib. 
S-caf.  11.  il  Fazzello  Dee.  1.  lib. 2.  caf. a. 
Cluverio  Sictl.antiqu.  <1.7. riferi- 

ti dal  Chiarifs.  Canonico  della  Catte- 
drale di  Palermo  D.  Antonino  Mongi- 
tore  nelle  Ojfervax.  t Giunte  alla Sieil. 
inventrice  dell’Auria.  Portano  alcuni 
per  tal  marmo  i verfi  di  Giovenale 
Satyr .f. 

Mullns  erat  domino,  quem  mìfit 
Cor  fica,  vel  quem 

Tat/romenì  tana  rufer  , quoniam 
omne  per  album  eji. 

fra  pare , che  i veri!  fteifi  più  a’  pefei, 
che  al  marmo  convengono  * e narra 
Giufeppe  Carnevale,  che  nel  lido  del- 
la Citta  di  Tauromina  vi  fi  fa  grande 
pefeagione  del  pefee  chiamato  Mullo* 
onde  volendo  Giovenale  contro  i gol», 
fi  indirizzarli , cantò  con  quei  verii. 
Vogliono  anche  alcuni , che  Tauromi- 
na fu  così  detta  per  edere  fituata  nelle 
firperbe  rupi  del  Monte  ; onde  fopra 
modo  gagliarda  e forti  filma  fi  rende  i 

Sifcia  che  Mertos  in  greco  , fortezza 
ona,  quali  dica  Fortena  di  Toro.  Co- 
sì dice  il  medefimo  Carnevale  nell’ 
ìfiorùtì  Sicil.e  fpiega  ancora  l’altra  ori- 
'ne  del  nome  forle  derivato  dal  Toro 
Minos,  che  ivi  anche  ebbe  l’originej 
ocome  diflè  Diodoro  Siciliano  lib.  16. 
per  inoltrarli  da  lungi  il  luogo  , ove  fu 
„ «ila  edificata,  a guila  di  un  Toro  , che 
così  il  Colle  li  chiamava  . 

65-.  Il  Garatronio  dell’ Imperato , 
come  dice  il  Carleton  , è bellifiìmo , 
e dimoia  quaft  àttere  /Vrabichf 


di  color  d’orq  in  campo  purpureo  j 
però  gli  Aliatici  1 ufano  per  orna- 
mento del  corpo  , e ne  fanno  mani- 
chi di  fpade  . Di  lui  tratta  I imperato 
nel  lib.  24.  della  lua  Storia  naturai» 
catr.if. Cardano  ne  fa  menzione  nel  lib. 
De  Gentmis  , er*  color,  creduto  forfè  lo 
Ue/To  Garatronio  Capreo/n,  \lelicborum 
di  Plinio  i e lo  dice  Pi  e traino  He , atta 
a’  manichi  delie  fpade , e che  dicono, 
che  faccia  vincitore  (^1  lo  porta . Egli 

E;rò  crede , che  lo  faccia  più  torto  agi- 
,che  invitto  * fupponendo  , che  tutte 
le  pietre  giovino  fecondo  i colori,  e le 
figure  limili  a membri  dell  Uomo;co- 
sì  le  pietre  Ì3nguigne  , e di  figura  di 
fegato,  crede  ùtili  tei  fegato  , e così  dei- 
i’altre  , che  deferive  lecondo  le  fue  fo- 
li te  vanità. 

66.  Il  Marmo  fcrìtto  è così  detto 
da’  i tratteggiamenti  netti , che  a guila 
di  caratteri  fcritti  fono  feminati  fu’l 
bianco.  Numera  l'imperato  quella  pie- 
tra tra’  Marmi  , che  li  cuocono  in  cal- 
cina, degna  del  nome  di  gemma  per  la 
bellezza  de'  lineamenti,  e varietà  delle 
figlrre  delicate  , e per  la  buona  pulitu- 
ra, che  piglia. 

67.  La  Pietra  Frumental»  anche 
dall’  Imperato  è polla  tra’  Marmi  da 
calcina,  ed  ha  figure  di  femi,e  pagliuo- 
Ie  impietrite  * e dice,  che  di  quelle  pie- 
tre fi  tfovino  di  buona  pulitura  in  co- 
lor bianco , e cenericcio.  # 

68.  Il  Marmo  Fiorentino  mifchìo  è 
deferitto  dal  Carleton  Inglefe,  ceneric- 
cio in  gran  parte  con  macchie  ofeure» 
e linee  più  oscure  , inoltrando  cafe, 
monti , fiumi , ed  intere  Città . Varie 
tavole  di  tal  marmo  fono  nella  Società 
Regia  di  Londra,  nelle  quali  fi  inoltra- 
no parti  di  Torri , di  Città , di  Cafe,  e 
di  altri  edifici  dalla  Natura  delineati 
fenza  uficio  di  pittura  . i- retro  Cartari 
nel  fuo  libro  delle  Gioje  tratta  della 
Pietra  Cittadina , che4ì  trova  nell  Alpi 
di  Firenze , ove  la  chiamano  Cittadina ; 
perchè  fegata  in  quadro»  0 io  ottangol» 

mp. 
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Wioftra  macchie  , come  difegni  di  Cit- 
tà del  color  della  fteffa  pietra  , il  di  cui 
fondo  è del  colore  dell'aria  chiara  , e 
le  macchie  di  color  tener? chiaro»onde 
in  quadri  fan  vedére  paefi  , e Città  * e 
le  ufano  ancora  per  guarnire  Scrittói. 
Dice  , che  vi  fia  altra  forta  di  pietra 
nel  medefimo'  Stato  di  colore  alquanto 
berettino  chiaro  , e vi  fono  dentro 
macchie  di  alberi , che  paiono  felve,  e 
fono  di  color  nero  . Simili  a quelle  Ve 
‘ ne  fono  Orientali*  ma  dure,  ed  iu  pezzi 
piccioli  i e vengono  da  Madigalcà  : e 
oi  quefte  i Curiofi , che  tengono  Galle- 
rie, quante  ne  poffono  avere  le  compra- 
no ad  ogni  prezzo  . Del  Marmo  Imbo- 
ttato riferito  dal  Carheton  , n’abbiamo 
fcritto  neWArt.  i . 

69.  11  Marmo  bianco , e nero  ha  le 
macchie  colle  linee  diritt%,  ed  angola- 
ri, delle  quali  1 una  entra  nelPaltra;ri- 
ceve  buona  pulitura , e fi  adopera  nelle 
ìncrollàture  , ed  in  colonne  di  orna- 
menti. 

70.  Il  A larmo  bigio,  0 parAiglio, co- 
1sì  detto  dal  fuo  colore*,  ha  gocci  e fati- 
gne,  come  il  Greco  : dà  calcina  bianca 
di  condizione  buona  , e fi  adopera  in 
ornamenti  di  fabbriche  , ed  opere  di 
quadro  * ed  ambidue  quelli  marmi  fo- 
no riferiti  dall  lmperato. 

11  Marmo  Ai  Sar  avena  èiteferitto 
dal  Carleton  dicendo  : Ci  nere  am  Sertir 
viti  imam , tjuoA  Sereniti a , aliifejue  in 
locis  Ita !i ^ reperiatur  . E’ duro , e ve- 
ramente Marmo  eccellente  ,con  mac- 
chie cenericcie  , e fe  ne  fanno  globbi 
piccioli  per  tèneri! nelle  mani  da  quei, 
che  patifeono  febbre  ardente  * perchè 
veg  gonfi  ricreare  : e raffreddando  mi- 
tigano il  dolore,  e l’ardore. 

7t.  11  Lapis/azolo  è anche  annove- 
rato tra’  Marmi  preziofì , e n’abbiamo 
fcritto  nel  lib.  3.  capS.art.z.  Di  lui  fi 
fervono  , come  de’  Dialjpri,  delle  Aga- 
te , e di  altre  pietre  preziofe  in  varie 
opere, e vari  efttnpj  abbiamo  ar.che  re- 
cato neH’Iftoria  delle  ilelfe  I ietre. 


f*  Marmi.  Cap.11.  ij 

Del  Manno  nrifchi»  Carrarefe 
fcriveremo  nell' Art.  Tegnente. 

A R T I C.  VII. 

Di  vari  Marmi  antichi , e mo  Aerai. 

7J.  C*  Ono  pur  diverfi  i Marmi, 

1 j degnali  fanno  menzione 
li  antichi  Scrittori  : e de’  medeliirii,  e 
e’  colori  non  hanno  a’  pofteri  notizia 
alcuna  lafciata . Altri  ancora  fono  mo- 
derni , ed  in  ufo  * però  qui  defcrivergli 
ci  è paruto  convenevole , fecondo  che 
in  varj  Autori  trovata  abbiamo  la  m&. 
moria  , dopo  aver  deferitto  la  varietà 
grande  di  elfi . Ci  reca  veramente  ma- 
raviglia , che  Giorgio  Vafari  nelle  VU 
te  de'  littori  , Scultori , eA  Architetti 
avendo  trattato  nel  principio  di  effe 
delle  lleffe  tre  Arti,  e cominciando  dal- 
l’Architettura , ha  propollo  il  primo 
Cap.  Delle  Aiverji  Tietre  , che  fervono 
agli  Ar  chitetti  per  gli  ornamenti , e per 
te  Statue  alia  Scoltura  * ma  folamence 
<U  alcuni  pochi  marmi  ha  fatto  men- 
zione , la  moltitudine  degli  altri  trala- 
feiando  , fenza  pur  nominargli  * e fpe- 
zialmente  quelli , che  diconfi  preziofi, 
e fervono  di  ornamento  * come  fono 
.l’Agata,  il  Dialpro  , il  Lapislazolo  , e 
fienili , che  in  varie  opere  di  Principi 
vagamente  fi  veggono  . Di  pochi  mar- 
mi antichi , e moderni  ha  egli  dato  la 
notizia  , e de’  medefimi  riferiamo  pur 
uanto  ne  ha  egli  fcritto  . Qui  dunque 
opo  avere  trattato  ne’  precedenti  Ar- 
ticoli della  differènza  de’  Marmi , fe- 
condo la  diverlità  loro  de’  colori , trat- 
teremo di  alcuni  altri,  cosi  antichi,  co- 
me Moderni , a’  quali  non  abbiam  po- 
tuto dare  alcun’ordine. 

71-  11  Marmo  NaJJìo  dell’Ifola  di 
Cipro  , piacque  lungo  tempo  , e fi  usò, 
cerne  pur  quello  di  Armenia  . Vuole'- 
Diofcoride  , che  fia  Cote  la  pietra 
Nalfia  : Matciolo  affermò  , che  non  fe 
pe  ha  nell'Italia  cognizione , e diffe 
D a l’A- 


’%  8 lfi  or. delle  Gemme,  è delle  Pietre  H Giacinto  Gìmma.LìbV. 


l’Agricola  , che  nafce  nella  Miima  , e 
nella  SalTonia  » Il  Magi  ni  però  trat- 
tando nella  Geographia  delle  Itole  del . 
la  Grecia , fpezialmcnte  di  quella , che 
Jlaxus  è detta,  così  fcrifle  : In  e.t  mar- 
morir  genus  reperitur  , quoti  Gracis 
Qphiter  , <jr*  Latinis  Serpentinu/n  dici- 
tur  viridir  colorir , lividioribus  m-icu- 
ìis  fparfum. 

74.  Il  Mentfite è fpezie  di  marmo, 
così  detto  dal  luogo  nell’Egitto  , vici- 
no a Memfi  : e Plinio  dille  , che  (la  di 
matura  di  gomma , ed  utile  coll’aceto 
alle  cofe,  che  accendere , o tagliare  li 
, debbono,  la  parte  in  maniera  addor- 
mentando , che  non  fa  fentire  il  dolo- 
je  . Nel  Lexic. Medie.  Cajlello-Brunon.  è 
(piegata  quella  pietra  della  grandezza 
ae’  calcoli,  pingue , e di  colori  diverfi, 
come  la  dille  Diofcoride  ; ma  che  (I 
ignori  quale  oggidì  Ila , fecondo  il  Ro- 
dando , e'1  Gioitone  ed  - alcuni  tra’ 
marmi  la  numerano. 

7f.  Il  Proconejfo  òcosì  detto  dal- 
l’Ifola  di  tal  nome  nella  Propontide,  di 
cui  fu  fcolpita  la  Cafa  di  Maufolo  Re 
in  Alicarnalfo  Città  della  Caria , al  cCr 
di  Plinio  Uh.  6.  e Vitruvio  lo  celebra 
molto  nel  lib.  a.  cap.  8.  Beccherò  tra  le 
Pietre  violacee  numera  laJow,e’l  Pro- 
eonejfo, 

76.  Il  Marmo  d' lmettoJAonte  del- 
l’Attica, è nominato  da  Plinio  >e  dice, 
che  Lucio  Crartò  Oratore  fu  il  primo 
ad  ufare  in  Roma  le  Colonne  Hyme- 
tia,  marmo  foraftiero  nell’atrio , e fu- 
rono fei  didodeci  piedi  lunghe  ; e per 
quelle  Marco  Bruto  per  villania  lo 
chiamò  Venero  Palatina. 

77-  Il  Mai  modi  CariJIo  è nomina- 
to da  Plinio, dicendo,  che  fu  in  pregio*, 
e dalla  Città  di  Carifto  dell’Èuboa  fu- 
rono portate  in  Roma  fei  Colonne  di 
tal  marmo  da  Mamurra. 

, 78.  Il  Ventelìco  è riferito  da  Tco- 

frafto  lib.  1. De  Lapid. da  Strabono  lib. 9. 
da  Paufania  in  Atticità  Acbaia.e  Plu- 
tarco nella  Vita  «li  Poplicola  dice  ? che 


le  Colonne  del  Tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino eraù  di  Pietra  Pentelefa , lun- 
ghe , e grolTe  , le  quali  avea  egli  prima 
vedute  in  Atftie  più  grolle  , perchè  poi 
in  Roma  le  atlòttigliarono,  e pulirono. 
Natal  Conti  nella  My '.balogia  lib.  7. 
cap. 16.  fcrilfe , che  Cefìfodoro,  e Seno- 
fonte  formarono  agli  Arcadi  la  Statua 
di  Diana  di  Marmo  Pentelico  : e dello 
fteflo  furon  fatte  le  Statue  di  Cerere,  di 
Venere  , e di  Lucina  ; ed  altra  da  Lee- 
clide  Statuario  Ateniefe  appo  gli  A- 
chei . 

- 79-  Di  molti  aftri  Marmi  antichi 
fanno  menzione  gli  Autori  ; così  il  P. 
Coronelli  ne’  fuoi  Viaggi  pare.  1.  dille, 
che  jn  una  Sala  del  Coltello  di  Norim- 
berga vi  fono  quattro  Colonne  Corina 
zie  di  quindeci  piedi  d’altezza , e che 
ivi  dicono  edere  date  trafportate  da 
Roma  dal  xlemonio  . Di  altre  Co-' 
lonne  Corintie  ne  fa  menzione  lo  Sco- 
to nell'Itinerario  d1  Italia".  Quelli  però 
non  ifpiegano , fe  fieno  le  Colonne  di 
Marmo  Corintio , 0 di  lavoro;  poicchè 
i lavori  diconi»  o Jonici , o Dorici , o 
Corintipi  , 0 Tofcani,  come  fcrifle  Vi- 
truvio > 

80.  Il  Marmo  Peperino  è nomina- 
to dall’Ab.PacichelIi  ne’  Viaggi  part.4. 
Tom. 2. e dice,  che  dello  ileifo  in  Patria, 
Calale  di  Averfa  vicino  Napoli,  erano 
fiati  alcuni  frammenti  di  Colonne 

f;rofle  fcannellate  , che  potean  formaro 
a fronte  ad  un  Tempio. 

8t.  Il  Marmo  Tibttrtino  può  are. 
noverarfi  tra  gli  antichi , e tra  moder- 
ai : ed  è così  detto  dalia  Cittì  di  Tivo- 
li lontana  da  Roma  lèdeci  miglia  , tra 
la  Provincia  Romana,  e lApruntina:  e 
fopra  un  colle  ameno, non  molto  lungi 
dal  Lago  , fono  le  folle , o cave  di  tal 
marmo , detto  da’  Latini  Lapit  Tibur- 
- tinta  , die  volgarmente  dicci!  Traver- 
tino , del  quale  cavali  in  tanta  copia, 
che  in  Roma  non  vi  è fabbrica  antica, 
o moderna,  che  non  fia  fatta  ih  gran 
parte  di  quello  falTo  , come  dice  Giro- 
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lamo  Fabbri  di  Ravenna  nella  Lettera 
dèll’Ab.Felice  Felici»  che  fi  legge  nelle 
Lettere  Memorabili  dell  Ab.  Lorenzo 
Giudi niani  part. L Lett.  12.  e porta  il 
Verfo  di  dii  dille:  De  Tìb  tir  tino  mar- 
mo)-c [{orna  nitet . Afferma  altresì , che 
nelle  ftcfle  cave  ìli  Tivoli  trecento 
pedone  inceflantemente  lavoravano 
nel  fuo  tempo . Di  qucfto  Maripo  era  il 
Tempio  di  Giove  Capitolino , di  cui 
difle  Livio  : Capitoli um  faxa  quadrato 
fitbjiruclum  ejl , opus  vel  in  bue  nta- 
gnijìceutia  Vrbis  confpiciendum  . Così 
ancora  l’Amfiteatro  di  Tito,o  Oolifeoj 
cd  altri  edifìci . La  Chiefa  di  S.  Pietro 
ha  la  camifcia  fottile  di  tal  pietra  , co- 
me dice  Girolamo  Preti  nella  Lettera 
fopra  il  paragone  dello  fteflo  Tempio, 
moderno  di  -S-  Pietro  in  Roma  colle 
fabbriche  antiche  de’  Romani , polla 
avanti  le  fue  Poejje  . E prova  più.  ma- 
gnifiche .quelle  degli  Antichi  » ma  il 
Tafloni  inoltra  il  contrario  ne’  Penfieri 
lib. io.  cap.n.  defcrivendolo  maggiore 
anche  del  Tempio  di  Diana  Ltefia. 
Pelle  antiche  fabbriche  de’  Romani , e 
della  grandezza  loro  fi  pub  leggere  Pli- 
nio lib.^S.  cap.i y.  e n’abbiarrMatto pa- 
ragone nella  noftra  Italia  Letterata 
Tot».  2.  Scrifle  Fioravante  Martinelli 
nelle  Notizie  di  Roma,  accrefciute,  che 
il  Tempio  medelimo.nella  [Valle  Vati- 
cana colla  fua  valliti  occupa  il  fito»  in 
cui  gii  furono  due  Tempj  di  Marte , e 
di  Apollo  » e’1  Circo  di  Cajo  » e di  Ne- 
rone. La  gran  piazza  da  ambidue  i lati 
è circondata  da  valliifimo  porto  d'or- 
dine continuo  di  quattro  Colonne  di 
Travertino  con  ornamento  di  Balau- 
ftri , e di  Statue  de’  Fondatori  di  varie 
Religioni,  e di  altri  Santi . Il  Palagi^ 
Vaticano  colla  valliti  della  fabbrica  è 
compollo  di  più  Palagi  ,ed  in  spello  di 
Belvedere  fi  numerano  Cortili  venti- 
cinque, e le  danze  afeend^no  al  nume- 
ro di  dodecìmila  cinqùeocnto  , e venti- 
'due  , e la  parte  citeriore  intorno  alla 
Bali  fica  è ornata  di  Travertini  col  di- 
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fegno  del  Vignola, ordinato  da  Pio  IV* 
Delle  itefle  pietre  ne  fcrivono  Leandro 
Alberti  nella  Deferii,  d'ital.  Giorgio 
Baglivi  De  Vegetat.  lapidum  obferv.  2. 
e Plinio  in  più  luoghi , fpezialmente 
nel  lib.^G.cap. 22.  Il  Vafari  fcrifle,  che 
molto  ferve  il  Travertino  per  edifica- 
re , e fare  intagli,  nell’Italia  le  ne  cava 
in  molti  luoghi , come  in  quel  di  Liic- 
ca»  a Pifa,  in  quel  di  Siena , e da  diver- 
fe  parti  ; ma  le  maggiori  laidezze  , e le 
migliori , e più  gencili  fi  cavano  fui 
fivme  Teverone  a Tivoli  . Gli  Antichi 
di  quella  pietra  fecero  fabbriche  mira- 
bili , e ne  mettevano  ne’  fondamenti 
di  elle , e fe  ne  fervivano  rulticamentè 
fenza  finirli  di  lavorare  j ma  da’  Mo- 
derni fi  fono  fottilmente  lavorati  : ed 
un  Francefe  detto  Maellro  Gian  , che 
ftudib  1 arte  d intagliare  in  Roma , di- 
venne raro  , perchè  trasforh  Sfere  d’A- 
ftrologi , Salamandre  nel  fuoco  , libri 
aperti  colle  carte,  trofei , mafehere,  ed 
altre  cofe  limili  al  Marmo. 

82.  La  Breccia  Tiburtina, come  ne 
tratta  l’imperato , è così  detta , perchè 
ivi  fi  trova  altronde  portata  , e dice, 
che  le  giare  lue  fono  per  lo  più  di  co- 
lor nero  tramezzate  da  altri  colori , e 
fpezialmente  di  ocra  ,1  che  è la  terra 
gialla  , e che  ritrovali  in  pezzi  non 
molto  grandi:  riceve  buona  pulitura,  e 
Ha  al  fuoco,  come  ogni  marmo  duro,  e 
felcigno  . Scrive  altresì  del  Tevertino, 
che  è pietra  da  calce  alquanto  porofa, 
limile  alle  pietre  Tartaree,  atta  agl'in- 
tagli meno  fiottili  , perchè  cede  allo 
Scarpello  più  facilmente , che  la  pietra 
Viva  da  calcina  : tagliali  in  campi  pia- 
ni, e relille  all’aria  , ed  al  tempo  me- 
glio che  il  Marmo  flatuario. 

8?.  Scrifle  il  Garzoni  nella  Piazza 
Vnrverfaiè , che  i noftri  Moderni,  per- 
chè in  marmi  eccellenti  e pregiati  far 
non  poflbno  le  fpefe  de’  Romani , ado-  ' 
perano  nell  Italia  i Marmi  di  Verona, 
d’Klria,  di  Dalmazia,  e di  Carrara.  Ma 
Boq  vi  è dubbio , che  tali  Marmi,  ed 
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Vitti , di  cui  i Moderni  fi  vagliono,  fie- 
no fiati  in  ufo  appo  i Romani,  fpecial- 
mcnte  quei  di  Carrara , che  da  Plinio 
lib.ìo.cap .f.  furon  detti  Lunefi.  Ciò  di- 
mofira  Leandro  Alberti  nella  Deferi- 
tone dell' haliti  ^trattando  de’  luoghi 
di  Tofcana  tra  'terra  ; e che  molti 
luoghi  deH’Italia , e della  Francia  fe  ne 
vagliono  . Sono  gli  fteffi  Marmi  Carra- 
reli  deferitti  dall  Imperato,  e dice,  che 
fono  di  varie  fpezie.Uno  è granellolo, 
collegato,  ed  in  ogni  verfo  limile , però 
ottimo  a tutti  gli  ufi  di  Scoltura  : pati- 
fee  in  breve  dal  fuoco , per  cui  fi  l'cio- 
glie  in  bianchitine  grana  pìcciole  a 
guifa  de’  l'emi  de’  papaveri*  e però  peg- 
giora col  tempo  all’aria  . Ritrovali  in 
alcune  parti  Iparfo  di  Marchefita  , e 
Jpczialmentc  ove  è macchiato  di  color 
fofeo,  e quando  è percoffo,  rende  color 
di  Solfo  . 11  nero  Carrarelé  òfcheggio- 
fo  , mentre  fi  lavora  * ma  di  buona  pu- 
litezza , e Bufano  negli  Scapi  di  Colon- 
ne, ed  in  altre  opere  , non  nelle  Scolta- 
re  delicate*  e cotto  fi  muta  in  bianchif- 
fima  cafce.Il  Mifchió  Carrarefe  è fpar- 
fo  di  macchie  nere  , gialle  , e bianche* 
ma  il  di  più  di  nere , e fi  trova  in  gleb- 
be  dentro  la  terra  ili  coltura  , che  va  al 
r office  io  * fi  cuoce  in  calce  bianchilfi- 
ma  , e riceve  buona  pulitura  . Altro 
inarmo  nero  Carrarefe  ha  macchie 
fanguigne,  in  te  fiuto  con  vene,  che  ver- 
deggiano nel  bianco  , c fe  ne  fanno 
Scapi  di  Colonne . Scritte  anche  il  Va- 
fari  , che  nelle  Montagne  di  Carrara 
nella  Carfagnana  , vicino  a’  Monti  di 
I.unì , fono  molte  forte  di  Marmi , co- 
me Majmi  neri,  ed  alcuni,  che  traggo- 
no in  bigio*  altri  mifchiati  di  rotto,  al- 
tri con  vene  bigie  , che  fono  erotta  fo- 
pra  i marmi  bianchi,  perchè  non  fono 
purgati  * anzi  offefi  dal  tempo,  dall’ac- 
qua, e dalla  terra, pigliano  quel  colore. 
Si  cavano  anche  Marmi  detti  Cipollini , 
e Saligni , e Campanini , e mifchiati , e 
per  lo  più.  una  forta  di  marmi  bian- 
chitimi, e' lattati,  che  fono  gentili,  ed 


in  tutta  perfezione  pér  far  le  figure.  Vi 
fi  è trovato  da  cavarli  faldezze  gran- 
d illime  , e pezzi  di  nove  braccia  da  far 
Giganti . Di  quella  l'orta  cavano  oggi  i 
Moderni  le  loro  Statue  , e fervono  non 
folo  nell’  Italia  * ma  fi  mandano  pure 
nella  Spagna  , in  Portogallo  , ed  in  al- 
tri luoghi . Quella  Corta  di  marmt  ha 
in  fe  laidezze  maggiori , e più  paflofe,  e 
morbide  a lavorarle , e fe  le  ai  belln- 
fimo  pulimento  * benché  alle  volte  fi 
feontrano  in  alcune  vene , dette  Smeri, 
gli  dagli  Scultori , che  romper  foglio, 
no  i ferri . De’  Saligni  ne  abbiam  trat- 
tato al  fuo  luogo. 

84.  I Marmi  Cipollini  fono  di  un* 
altra  fpeziejdi  grana  ( come  gli  ddcrive 
lo  fletto  Vafarl  ) e colore  differente , e 
ne  fono  ancora  altrove , Che  in  Carra- 
ra , e per  lo  più  pendono  in  verdiccio, 
e fono  pieni  di  vene  , che  fervono  per 
diverfe  Cole,  non  per  figure.  -• 

I Marmi  Campanini  fono  quei,  che 
fuonano  , quando  fi  lavorano  , e con 
fuono  più  acuto  degli  altri.  Sono  duri, 
e fi  feniantano  più  facilmente  che  gli 
altri,  c’fi  cavano  a Pictrafanta.’ 

87.  5lella  Chiefa  di  Santi  Croce 
de’ Padri.  Minori  Conventuali  in  Fi- 
ìenze  vi  è la  Cappella  de’  Calderini 
incrofiatft  degli  ftelfi  Marmi  Carrarfcfi 
bianchi , e- midi  : e’1  Pergamo  è tutto 
di  Marmo  tli  Seravezza  . Così  nella 
Chiefa  del  Carmine  della  fletta  Città 
fi  vede  la  Cappella  de'  Corlìiù  tutti 
incroftata  di  Marmi  bianchi  di  Carra- 
ra, e de’  mirti  di  Seravezza , come  dice 
Rafael  Bruno  nelle  Notizie  di  Firen- 
ze . 

• 86.  Il  Mariti')  Mifehio  di  Veronal 
pietra  molto  più  tenera  die  TOrienta;- 
le  infimtamente , come  dice  il  Vafarl: 
e ne  "vano  nello  fletto  luogo  d’una 
forta,  che  è jolficcia,  e tira  in  color  ce- 
ciato * e quelle  forte  fi  lavorano  tutte 
bene  colle  tempere , e ferri,  ficcome  lq 
pietre  noflrali  ,e  fe  ne  fanno  finellre, 
colonne , fontane , pavimenti , flipidi 

per 
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per  le  porte , e covaci , come  fi  veggo- 
no nella  Lombardia , ed  in  tutta  l'Ita- 
lia ancora  . 11  P.  Coronelli  ne’  Viaggi 
dice  , che  dalle  Lapidicine  di  Verona 
fi  (cavano  Marmi  di  così  bella  mac- 
chia , che  (operano  di  vaghezza  la  ve- 
na dj  Mafia  , e di  Carrara . 

87.  I Marmi  d ÌJlria  fono  anche  in 
ufo  , e fi  legge  nell  'Atlante  del  Merca- 
tore : Salem  ÌJlria  abundì  prabet.  Saxi- 
fodina  ibj  non  imiti  le s . In  Rovini  enfi 
apro  Marmar  cadi  tur  , quod  ljb-itum 
dici  tur,  maximi  per  Itali  am  pretii.  Nel 
Palagio  del  Doge  di  Venezia  vi  fono 
muri , e colonne  di  pietra  Iftriana,  co- 
xite narra  Francefco  Scoto  nell'itinera- 
rio  d'Italia.  Scrifle  Giorgio  -Vafari,  che 
£ cava  in  Iftria  una  pietra  bianca  livi- 
da la  quale  «molto  agevolmente  -lì 
fchianta,  e di  quella  fopra  di  ogni  altra 
fi  ferve  non  lòlo  la  Città  di  Venezia* 
ma  tutta  la  Romagna  ancora  , facendo- 
ne tutti  f loro  lavori  e di  quadro  , e 
d’incaglio  . Con  illrumenti,  e ferri  più 
lunghi  che  gli  altri,  la  vanno  lavo- 
rando, e malfimamente  con  certe  mar- 
telline , e vanno  fecondo  la  falda  della 
pietra , per  efiere  ella  tanto  frangibile. 
Così  tutti  i loro  lavori  fanno  per  quel- 
le Città,  e porte,  fineftre,  Cappelle  , ed 
altri  ornamenti , che  vogliono  * non 
óftante , che  da  Verona  per  lo  fiume 
dell’Adige  abbiano  comodità  di  con- 
durvi i Mifchi,  e4  altra  forta  d!  pietre, 
delle  quali  poche  co*fe  fi  veggono  , per 
aver  più  in  ufo  quella  . E nella  ftefla  vi 
Commettono  fpeflò  dentro  Porfidi,  Ser-_ 
pentini,ed  altre  forte  di  pietre  milchie,  * 
che  fanno  accompagnate  con  effe  bei- 
liiJìmo  ornamento. 

88.  La  Pietra  Serena,  come  dice 
lo  lleffo  Vafari , è quella  forta,  che  trae 
in  azurrigno , o tinta  di  bigio  , della 
quale  fono  in  Arezzo  cave  in  più  luo- 
ghi» a Cortona  , a Volterra,  e per  tutti 
gli  Appennini  : e ne’  Monti  di  Fiefole  è 
belliilìma  , per  effervifi  cavate  faldezze 
grandmarne  di  pietre , e fc  ne  veggono 


t' Marmi . Cap.  11.  31 

opere  in  tutti  gli  edifici  di  Firenze . E* 
pietra  bellilfima  a vedere  * ma  dove  (la 
umidità , e vi  piova  (u  , o abbia  ghiac- 
ciati addolfo , li  logora  ,'e  fi  sfalda  * ma 
al  coperto  ella  dura  in  infinito . Però 
molto  più  durabile  di  quella  , e regge 

Jiiù  , e di  molto  più  bel  colore  è una 
òrta  di  pietra  azurrina  , che  fi  chiama 
oggidì  la  Pietra  del  Fojpito , la  quale 
quahdo  li  cava , il  primo  filare  è ghia- 
jofo  , e grqffo  : il  fecondo  mena  nodi  e 
fiffure;  il  terzo  è mirabile,  perchè  è più 
fino  . Di  quella  fi  fervi  il  Buonarotl 
nella  Libraria,  e Sagrellia  di  S.Lorenzo 
per  Papa  Gemente . E’  pietra  genti, 
le  di  grana  , ed  ha  fatto  condurre 
le  Cornici,  le  Colonne  ,'  ed  ogni  lavoro 
con  tanta  diligenza,  che  di  argento  non 
remerebbe  così  bella  . Piglia  quella  un 
pulimento  bellilfimo , nè  pub  cofa  mi- 
gliore deliderarfi  . Vi  è altra  pietra  più 
ruvida  , e più  dura,  non  tanto  colorita» 
che  tiene  di  fpezie  di  nodi  della  pietra, 
la  quale  regge  all’acqua , al  ghiaccio,  e 
fe  ne  fanno  figure , ed  altri  ornamenti 
intagliati.  Di  quella  n'è  la  Dovizia,  fi. 
pura  di  mano  di  Donatello  in  fu  la  Co. 
Fonna  di  Mercato  vecchio  in  Firenze. 
Così  molte  altre  Statue  fatte  da  perfo. 
ne  eccellenti  non  folo  in  quella  Città* 
ma  per  lo  Dominio , fi  veggono  . Ca. 
vafi  per  di verfi  luoghi  la  Pietra  Forte, 
che  regge  all’acqua , al  Sole  , al  ghiac- 
cio , e ad  ogni  tormento , e vi  vuol 
tempo»  lavorarla*  ma  fi  conduce  mol. 
to  bene, e non  fi  hanno  molte  gran 
faldezze . Di  quella  li  fono  fatti,  da’ 
Goti,  e da’  Moderni  i più  belli  Edifici, 
che  fieno  per  la  Tofcana  : ha  il  colore 
alquanto  gialliccio  con  alcune  vene  di 
bianco  foctililfime , che  le  danno  gra. 
zia  * e fe  n’è  fatta  pure  qualche  Statua, 
dove  abbiano  ad  effere  Fontane;  perchè 
reggono  all’acqua.:  ed  in  Firenze  vi  fo- 
no varie  opere  di  quella  pietra. 

89.  La  Pietra  Casertana  è di  confi. 
Senza  vicina  al  Tevertìno, alquanto  po- 
zofa  » ed  atta  alla  ScoUuca  * ma  ambe- 
due 
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duej  non  ricevono  pulitura  de’  Marmi, 
Come  dice  l’imperato  . Nelle  Sferienze 
fiorentine  fi  dfinortra  , che  il  Bpjj'o  di 
Caldana , il  Bianco , e’I  Giallo  di  Volter- 
ra al  calordel  Sole  collo  Specchio  ufto- 
jk»  sfumano  più , e meno  fi  fcemano. 
90.  tifano  anche  i Moderni  altre 

Jiietre,  e Marmi  di  varj  luoghi  dell’Ita- 
ia  , che  non  è povera  di  effe , e vo- 
mente ci  reca  maraviglia  grande , che 
non  vi  fia  flato  un’Italiano  Scrittore, 
£he  abbia  applicato  a farne  una  parti- 
colare Iftoria.  non  folo  de’  Marmi  , e 
dell’altre  pietre , che  nell’Italia  fi  tro- 
vano in  varj  luoghi  ; ma  anche  di  tutti 
i Minerali , fpezialmente  di  oro  , ar- 
gento, e limili,  ed  altri  ancorai  benché 
per  la  fpefa , e per  le  geloiìe  de’’  Princl-, 
pi  non  1?  cavano  . Se  non  ha  l’Italia  in 
che  invidiare  nelle  Scienze,  e nelle  Ar- 
ti , come  abbiamo^limoftrato  nella  no- 
ftra  Italia  letterata  $ molto  meno  avrà 
ne’  Minerali  , che  alla  Naturai  Filofo- 
fia  appartengono  -,  onde  ben  potrebbe 
gualche  affezionato  a quella  Scienza, 
ch’è  affai  dilettevole,  applicarli  con  lo- 
de,e con  merito  a favor  dell’Italia  ftef- 
fa  . Di  varj  Marmi  Italia  ni  ablfiamo 
fcritto  al  loro  luogo  5 della  f tetra  di 
Como,  nuovamente  trovata, daremo  no- 
tìzia al  fuo  luogo  ancora  •,  così  nel  Lib. 
i.cap.^.num.%.  abbiam  fatto  menzione 
' del  Marmo  detto  Pii  di  Luco  nell’Um- 
bria i e ne’  precedenti  Articoli  abbiam 
trattato  degli  Alabajtri  dì  Volterra  * 
della  Pietra  Cittadina , de’  Mijchi  Fio- 
rentini , del  Tarpi,  i dei  Parafane  di 
Tofcana,  del  Verde  di  Pi  ata:  del  Para- 
gone di  Carrara, e-d i altre  nobili  pietre. 
Così  de’  Graniti  déll’Ifola  d’Elba  , ove 
li  cavano  dal  Ino  Mòrte  d’Arco  Mar- 
mi anche  preziolì  per  le  Statue , e per 
gli  Edrfìcj  , come  dice  il  Coronelli 
. neW'Ifilnr.part.i.cart.ui.  Così  (criflè 
il  Parrino  , che  ne’  Monti  di  Nicaftro 
Città  di  quello  Regno  di  Napoli  , ed  in 
altri  luoghi  vi  (ono  i Marmi  dicolor 
yiifchio . Ma  qtìì  vogliamo  riferire  al- 


cune Pietre,  e Mai^i , che  fi  trovano 
nel  (olo  Territorio  di  Bologna  $ giacché 
gli  riferilce  Antonio  Maimi  nella  fua 
Bologna  perluftrata  di  terza  edizione. 
In  capo  al  fiume  Levino  fi  trovano  faf-; 
lètti  di  pietre  prezi ofe^d  in  molt filimi 
Rivi  ancorale  quali  lavorate,  non  fono 
inferiori  alle  Agate  Oriétali,  a’  Diai'pri, 
e Calcedoni,  e Zaffiri.  Verfo  il  Saffo  nel 
fondo  del  Fiume  Reno  fi  trovano  Tar- 
tari d’acqua  di  tal  groffezza,  che  fegan- 
dogli  per  mezo , -riefeono  venati,  e bèl- 
lfifimfj  limili  alle  Agate  di  Siena  no- 
minate della  Nòvavecchia , e ricevono 
un  pulimento  mirabile,come  le  gioje:e 
fi  trovano  in  un  gran  condotto  fatto  in 
.volta , che  per  diete  miglia  paffa  fotto 
le  Montagne,  ed  arriva  alla  ftrada  di 
Vaiverde  , fuori  di  Porta  S.  Mamolo: 
qual  condotto  fi  crede  fatto  da  Mario, 
cerche  ancora  conferva  il  nome  di 
Mario  quel  luogo  .Di  quella  fpézie  di 
Tartari'  fece  cavarne  pezzi  grandiflimì 
il  Senator  Tommafo  Cofpi , che  fono 
di  diametro  piedi  tre  e mezo , e ne  fece 
fare  lavori  pregiatilfimfi  parte  de’  qua- 
li fi  veggono  nella  fua  Cappella  nella 
Chiel'a  di  S.  Petronio  . Poco  lungi  dal 
Saffo  , in  luogo  detto  la  Qucrzola,  vi  è 
una  miniera  di  Marmo  mifcjiio  Afri- 
cano ; e nel  £omune  di  Piancaldo , in 
luogo  chiamato  Maltecchio  , vie  un 
Mairno  turchino  violato  duriffuno , e 
di  più  Varietà  ; co/np  più  fopra  del  Ca- 
villino rollo , bianco  , e nero  . Nel  Co- 
mune 'di  Capreno,  in  capo  al  fiume  Idi- 
ce  nel  baffo  della  Collina  di  Canda  , vi 
è del  Marmo  bianco , e mofeato  di  ne- 
ro . Lo  fteflò  Comune  c fuori  la  Porta 
Strà  Stefano  circa  ventiduc  miglia  lon- 
tano a mano  Ttniftra  per  andare  a Fi- 
renze acquiftò  il  nome  di  Capreno 
dalla  quantità  delle  Capre  , che  vanno 
ivi  in  pafcolo  ; ed  è paefe  òrrido . Oie- 
tro  il  Fiume  di  Cartel  S.  Pietro , nel 
luogo  detto  Ceffo  , fopra  S.  Martino  ire 
Fedriolo,  nafee  il  Marmo  bianco  allat- 
tato , cioè  l’Àlaballro , che  riceve  bel- 
ili. 
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liflimo  luftro  *.  ed  in  quelle  fteffe  Mon- 
tagne fi  trova  in  più  luoghi  il  Criftal» 

10  di  Monte,  e fi  trovano  pezzi  ad  otto 

faccie , lavorati  cosi  bene  dalla  natura, 
che  reca  ftupore . Dietro  il  Fiume  Setta 
fi  ritrova  il  Criftallo  limile,  una  varie^ 
tildi  pietre, ed  una, che  imita  il  Lapis 
Lazolo  con  vene  d’oro  , ed  una  limita 
di  color  più  grifo,  e vicino  al  fuddetto 
Fiume  del  Saffo  con  quelle  vene  d’oro, 
e tira  alla  durezza  della  Selce  . In  una 
Villa  della  Diocefi  di  Bologna , detta 
ìa  Mofcaccia , nafcono  quelle  Pietre, 
che  nelle  loro  macchie  moftrano  quei 
Paefi  ",  che  tanto  vengono  ftimate  , co- 
me Pietre  figurate  . Molte  altre  Pietre 
fono  pure  nel  territorio  Bolognefe , ri- 
ferite dallo  fteffo  Mafini , le  quali  non 
appartengono  a’  Marmi  -,  però  le  rife- 
riamo ne’  fuoi  luoghi , quando  delle 
fteffe  fpezie  di  Pietre  facciamo  il  Trac- 
tato  . Altre  pietre  fono  in  varj  luoghi 
dell’Italia  , ed  altri  Minerali  ancora, 
de’  quali  o gli.  Autori  appena  ne  han 
fatta  memoria  , o poco  delle  rteife  ne 
hanno  cura  gli  abitatori  medefimi.Co- 
sì  varj  Minerali  ha  la  Calabria  ; ed 
anche  Terra  di  Lavoro , che  è Provin- 
cia di.  Napoli  ; ed  altri  luoghi  fimii- 
mente  di  quello  Regno  ; ed  altri  ezian- 
dio nelle  varie  Provincie  dell’  Italia 
tutta,  . ..  » 

91.  Nella  Sicilia  vi  fono  pure  mol- 
te pietre  , cpme,  oltre  la  Tauontetiita- 
na  già  riferita  , ìz  Cotognina  ritrovata 
nel  Monte  Pellegrino  di  Palermo  , che 
è travenata  di  macchie  : la  Corallina 
già  detta  ••  la  Ultra  de'  Libici  preffo 
Trapani,  che  appellano  Diafpro  Sici- 

11  ano,  di  cui.  fono  in  Roma  Colonne,  o 
Cappelle  ; ed  anche  in  Firenze  fi  ved- 
ono dodeci  Colonne  nella  Chiela  di 
ama  Maria  Maddalena  de’  Pazzi.  Lkv 

nardo  Orlandino  nel  Difcerfi  di  Si- 
cilia , quale  pofe  alla  luce  » forjffe , che 
di  là  fi  cavano  i Diafpri  , i Porfidi , gli 
Amatili  i,  i Calcedonj,  ed  altre  bellilh- 
mc  Pietre  delineate  di  colori  affai  va* 

. :X  cm.ll. 


ghi , e di  molto  gran  prezzo , come  ne 
fa  pur  menzione  l’Eruditils.  Mongito- 
re  . Della  Pietra  Cbiocciolara , riferita 
dal  Baglivo , ne  fcrivercmo  nel  caj>.  24. 
Art.  4, 

A R T I C.  Vili. 

. De'  Marmi  fatti  coll'Arte  .•» 

• ' > 

92.  "p  Giunta  l’Arte  a formare  i 
p1 1 marmi , che  a’  naturali 
non  cedono , e di  tali  Porfidi  ne  ab- 
biamo fatta  menzione  nell’  artic.  f. 
Tratta  Gabriele  Breinond  ne’  fuoi 
Viaggi  di  Egitto  lib.i.caf.^Aì  quell  ione 
intorno  la  Colonna  di  Pompeo , così 
detta  da  Cefare,  che  diede  tal  nome  al- 
la fteffa  in  memoria  di  Pompeo  il* 
Grande , fuo  Competitore  all’imperio. 
Fa  menzione  di  tal  Colonna  Pietro 
della  Valle  ne’  Viaggi  dì  Turchia  Tom.’1 
1.  nella  lettera  a.  aa  Cofiantinofoìt  , é 
prima  di  lui, ne  fcriffe  FietroGillio  De 
Bofphoro  T brado.  La  defcriffe  il  Bre- 
mond  come  affai  mirabile,  polla  fuor 
della  Città  di  Aleffandria  a • mezo 
giorno  , l'opra  un  quadro  di  fedeci  pie- 
di , e di  due  piedi  ili  altezza  , fopra  ii 
ale  vi  è un'altro  quadro  di  pietra  li-- 
a,  che  gli  ferve  di  piedeftallo.La  Co- 
lonna è tutta  di  un  pezzo , sì  alta  , che 
non  ha  pari  al  Mondo,  cioè  di  1 1 pie- 
di, e cinque  dita,  e di  otto  piedi  di  dia- 
metro; e 1 f -piedi , un  dito,  ed  otto  on- 
de di  circonferenza;  onde  reità  sì  graf- 
fa , che  non  poffono  fei  Uomini  colle 
braccia  fiele  abbracciarla  , ed  ha  il  fuo 
Capitelfo  proporzionato.  E’  la  colonna 
fieffa  , benché  grande , tutta  di  un  foto 
pezzo  , come  tutti  i Dotti  hanno  offer- 
vato:  e dice  lo  fieffo  Bremond,aver  Men- 
tita piti  volte  ventilar  da  alcuni  dotti 
Europei  in  Fgitto  la  queltione,  fe  quel- 
la gran  .mafia  è di  pietra  naturale  , o 
artificiale  ; e di  accordo  fuppongono, 
che  fia  artificiale  . Chi  fofiiene , che  fia 
naturale,  dice , cffere  fiata  cavata  dallo 
£ Mon- 
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Montagne  del  Said  di  Egitto  fuperiore> 
ma  chi  difendei  che iìa  artiHciale> ai- 
fatto ciò  nega,  effendo  inveriiìmile  (an- 
corché ilpaefe  di  quelle  pietre,  abboiv- 
daffe  J che  ti  abbiano  potuto  condurre 
mafie  cosi  grolle  per  deierti  fino  al 
Nilo , non  v;  effendo  altro  modo , che 
per  lo  Nilo  condurle  in  Aleffandria , e 
nel  Cairo  ; e tal  viaggio  è impolfibile, 
poicchè  i Cameli  co  gran  fatica  lo  fan- 
no colle  loro  Colite  cariche , e molti  di 
fece  vi  muoiono . Così  credono  impof- 
fibilé,  che  una  mafia  tanto  grande  foffe 
di  pietra  tagliata  i però  la  ilimano  di 
misura»  dall’ofiervarfi  la  materia  di 
varia  Corta  * poicchè  Ceparati  i grani 
(fianchi , rolli  » e di  altro  colore , reila 
una  certa  materia  negra , affai  fragile», 
ed  atta  a (tritolarli  tra  Te  dita  > che  lem- 
bra  e fière  la  millura,  o colla  » che  uni- 
fce  i grani  » oltre  al  non  poter  ricevere 
una  pulitura  perfetta  per  quallifia  d'at- 
to lavoro  » ghe  vi  lì  faccia»  per  la  varia 
durezza  maggiore  » è minqre  de’  granii 
che  vi  li  conolce  . Quantità  delle  pie- 
Ue  di  quella  Torta  fi  trovano  al  Monte 
Siuai  » e vi  fi  riconolcono  i luoghi  » ove 
ne  Cono  (late  tagliate  quantità, reftando- 
vene  ancora  oggi  molte  imperfette.Sono 
della  lleffa  materia  gli  altri  obeiifchi» 
c le  colonne , che  fi  trovano  della  Co- 
danza  medefima»  e fi  oflèrva  la  divedi- 
ti! delle  materie  , e de’  colori,  e i carat- 
teri Fgizj  delicatamente  foolpiti  in  e fi- 
le, e l'abbondanza  di  quefia  materia  sì 
comune  in  tutte  le  parti  dei  Mondo 
trafiportata  i e fi  chiama  Granito  per 
quei  piccioli  grani  di  colori  divedi  au- 
rilfimi , che  (parli  in  tutta  la  fodanZa 
di  efia  ugualmente  fi  veggono . 11  ftro- 
mond  afferma , che  per  lunga  offerva- 
aione  fattavi  non  potè  foddisfarfi  di 
trovar  luogo,  onde  creder  lì  poffa,effe- 
ie  fiate  tratte  pietre  delPiramenfa 
grandezza  degli  Obeli fchl»  e delle  Co- 
lonne di  quei  luoghi  -,  anzi  averne  pro- 
curata certezza  dagli  Arabi , e da  altri 
del  paele , t non  reflua  foddésfruo  : e 


molto  dubbia  ancora  avere  di  efièrlì 
potuto  trai'portare  dalle  Mònugne 
Macchine  così  immenfe  . Se  dunque  è 
vero,  che  quelle  opere  fieno  di  millura, 
è di  rammarico  la  perdita  di  un  fegre- 
to  usi  raro , cioè  dell'artificio  di  (or- 
mare così  perfetta  opera. 

Narra  i’Aldrovando , che  gli 
ì Bologne!!  fanno  i Marmi  finti, 
col  prendere  quella  fpecie  di  Gefiò, 
che  appellano  volgarmente  òca  jota , e 
cuocerla  nel  foruo.  con  leggieriilìina 
(rottura,  facendoli  calce  bianchilfima,  e 

Fallata  per  lo  fetaccio  della  farina  , 
uni  (cono  con  colla  degl  Indpratori , e 
co’  i colori  * che  vogliono  . Formano 
tavole,  o colonne* , llropicciano  con 
pietra  pomice  , e poi  con  ferro  caldo,  e 
cera,  e col  feltro  dopoi  gli  danno  l'plen- 
dore  v ed  altri  invece  della  cera  ungono 
con  olio  di  lino  bollente.  Fingono  altri 
il  marmo  co’  i frammenti  delle  felci» 
e di  altre  pietre  diverfe , col  fangue  di . 
capra  ,o  di  bue  , acquavite , e fiele  bo- 
vino» e vi  premono  le  forme  . Altri  pe- 
dano il  calcio  coll’acqua  calda , e vi 
aggiungono  calce  viva , e i colori , per 
U quali  ulano  il  cinabrio,  la  Critbcol- 
la  i l’Ematite  , l'ocra  , o terra  gialla, 
l'orpiniento  , la  fandaraca , il  verdera- 
me , il  ceraTe , e limili  colori  atti  a far 
corpo  . Altri  invece  dell'acqua  ulano 
Folio  di  lino,  acciocché  tali  marmi 
finti  non  fieno  dalla  umiditi  o fièli.  Ri- 
ferilce  Boezio , che  un’  Italiano  nella 
Boemmia  formava  marmi  eleganti  col- 
le felci  di  fiume  ridotte  in  polvere  » e 
con  còlla  o foa  acqua, e con  calce  viva, 
e con  tale  millura  faceva  immagini 
elefanti . Stima  però  Boezio  fteffo  do- 
verli ufare  acque  calde , ed  àcute  , che 
facilmente  penetrano  , ed  unifeono  le 
parti  , e che  nella  fuperficie  della  pila 
del  marmo  finto  fi  dropicci  con  olio  di 
lino  bollente  » perchè  poflàno  refifiere 
all’acqua.  Abbiam  veduto  formar  Por- 
fidi finti , e profpettive  .diverfe  nella 
prima  maniera  deferitu,  cioè  col  geffo 


é 
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da  prefa,  calcinato,  acqua  di  colla,  e oziofaepazza  boria,  e per  pompa  de’ 
colori , fecondo  il  bifogno,  formandoli  danaj  , le  cui  cime  erano  molto  alte, 
come  una  rete  larga  «fi  ferro  del  mezo,  Riferlfce,  che  la  Piramide  al tjllìma  fu 
della  palla , acciocché  refifter  polla  , e fatta  di  pietre  Arabiche  colla  fatica 
mantenerli  nel  Telaro,  che  della  Inillu-  di  trecento  feflanta  mila  Uomini  nel- 
la riempiono.  Fattavi  come  una  Tavo-  lofpaziodiventi  anni  j altre  in  vaij 
la  di  "elTo , vi  formano  altro  geflo  co’  i tempi;  e che  alcuni  Scrittori  han  detto* 
colori , e così  diverte  figure , e lavori  come  in  rafani,  agli, e cipolle  vi  fi  fpe- 
vi  fanno.  ' fero  mille  ed  ottocento  talenti . Dubi-’ 

taroio  ancora, come  la  calcina  e les  r 
A . R T t C.  IX.  pietre  folfero  tirate  tanto  alte»  volendo 

alcuni, che  pareggiallero  l'opera  fe- 
Dille  maravigliofe  Fabbriche  antiche , condo'  che  crefceva  , con  monti  di  ni- 
e moderne  . tro , coi  fale  , che  poi  dalla  piena  del 

fiume  fi  disfecero  ; altri , che  fi  fecero  . 
i.  ^ Ono  invero  di  maraviglia  ponti  di  mattoni,  i quali,tìnita-l’opera, 

3 -grande  alcune  Fabbriche,  e li  diftribuirono  in  Cafe  private.  Nei 
Macchine  degli  Antichi , da  varj  Scrit-  foli  Re  fecero  tante  Piramidi j mentro 
tori  riferite,  le  quali  nella  grandezza  la  più  bella  fu  fatta  da  Rodope  mere- 
delle  Città  fi  ammirano,  p delle  cafe,  o trice  , gii  ferva , inlieme  con  Efopo 
de’ ponti  , o di  altre  fue  parti,  o ne’  Filofofòjed  è maraviglia,  come  acqui* 
luoghi , ove  fono  fabbricate,©. per  la  Rafie  coll'arte  Cua  tanta  facuità. 
matèria , di  cui  fono  compode , cioè  di  ’ . Fa  lo  lidio  Plinto  menzione  dei- 
marmi  , ó di  pietre  ,o  di  legno , delle  la  Torre  fatta  dal  Re  dell’Ifola  del  Fa- 
quali qui  vogliamo  follmente  di  aleu-  ro  , ove  era  il  Porto  d'Alelfandria , che 
ne  fare  una  breve  memoria.  coftò  ottocento  talenti , e vi  pofe  con- 

a.  Plinio  nel  lib.  16.  ilepa  aver  tinuo  fuoco  accefo  per  mollrar  di  not- 

trattato  de’  Marmi , celebra  e defcrive  te  a’  navigli  il»viaggio , e l’entrata  del 
nel  cap.  8.  e ne’  foglienti  i-varj  Obeli-  porto  Hello.  Defcrive  anche  i Laberinti 
folli , o travi  di  Pietra , de’  quali  dice  in  Egitto » in  Lenno , ed  in  Italia , de’ 
Cflère  dato  iltprimo  a fargli  il  Re  Mi-  quali  il  più  grande  fu  quello  di  Egit- 
tre  , che  fu  comandato  inlogno.,  e lo  ,to,the  avea  nel  Centrate  Colonne  di 
dedicò  al  Sole.  Fu  lo  fteffo  di  Marmo  jmarmo,  e macchine  di  maraviglia.  Co-  ^ 

S iettiti,  così  detto  da  Siene  di  Teoaine,  sì  quello  di  Lenno  tenea  cento  qua- 
e così  varj  Re  altri  ne  formarono*,  e {anta. Colonne*  e l’altro  d’Italia  fu  fat- 
Sothis  ne  fece  quattro  , lunghi  quaran-  to  da  Porfena  Re  di-Tofcana  per  fu» 
taotto  braccia,  ed  altri  il  Re  Ramife.  fepoltura  fotto  la  Città  di  Chiufi , nel 
Tratta  poi  dell  Obelifco  Tebaico,  fatto  quale  chi  entrava  lenza  un  gomitolo 
con  venti  migliaia  di  perfone  -,  dell’ A-  di  filo,  non  fapea  trovar  via  da  ufcirnei 
IdTandrino  , che  fece  fare  Tolomeo  e dice  Lodovico  Domenichi  nelle  Po» 
Filadelfo,di  ottanta  braccia,e  l'innalzò  filile  a Plinio , che  ancor’oggi  fi  veego- 
in  AlefTandria  -,  fatto  cavar  prima  dal  no  dello  llcffo  alcuni  piccioli  vefiigj. 

Re  Nettabi  : e fu  molto  ir.apgior  fatica  che  danno  argomento  di  molto  grande 
in  condurlo,  e rizzarlo,  che  in  cavarlo,  e nobile  edificio. 

Così  di  vari  altri  fa  menzione  .,  e di  4.  Scriffe  anche  Plinio  nel  cap.  14. 
quei , che  a Rema  fi  xrafportarono  da-  degli  Orti  penfili  di  Tebe , cioè  fofpefi 
gl’lmperadori  : e raccorcia  poi  le  Pira-  da  terra,  fopra  gli  archi  appoggiati,  de’ 
midi  d’Egitto,  fatte  da  quei  Re  per  quali  può  dubita, non  avendone  Omo. 

4 E a /o  • 
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xò  fatta  menzione.  Pafla  poi  a!  Tempi» 
di  Diana  Efeila,  fatto  da  tutta  l’Afìa  in 
jìo.anni*  indi  al  Tempio  di  Cizico,ìn 
cui  pofe  l’Architetto  in  tutte  le  com- 
miflure  delle  pietre  concie  un  filo  d’o- 
ro,  perchè  tralucefle . Narra,  che  nella 
ftefla  Città  Vi  era  una  pietra, detta  Fug- 
gitiva * perchè  fpefle  volte  fe  n’era  fug- 

f;ita  dal  luogo  detto  Pritaneo  ; onde  al- 
a line  ve  la  impiombarono  . Vi  erano 
ancora  fette  Torri , che  rimbombando 
rendevano  fette  volte  la  medefima  vo- 
ce, qual  maraviglia  è detta  Eco  da’ 
Greci  * ed  altra  limile  era  in  una  log- 
• già  d’Olimpia , che  pure  (ètte  volte  re- 
plicava.^folte  di  quelle  maraviglie  fo- 
no più  diifiilamente  deferite*;  dal  Mi- 
jolo  Ditr.  Canicul.  Tom.^.coUaq.i. 

y.  Si  ferma  Plinio  a riferire  le  ml- 
raviglie  di  Roma  , di  tutte  l’altre  del 
Mondo  maggiori  ; come  era  il  Circo 
Maffimo , fatto  da  Cefare  Dittatore, 
lungo  tre  lladj , e largo  uno , con  gli 
editici  di  quattro  jugeri , potendovi  le- 
dere duecento  felìanta  mila  perfone  * e 
«Ila  fua  piazza  » il  di' cui  llto  com- 

Sò.,  fpe(è  mille  fefterzj  . Così  tra  le 
bbriche  maravigliofe  numera  la  -Ba- 
filica di  Paolo,  maravigliola  per  le  co- 
lonne Frigie  : la  Piazza  d’Augullo  , il 
Tempio  della  Pace  di  Vetpafiano 
Imperadore , il  Panteo  fatto  da  Agrip- 
pa, Giove  vendicatore  * il  Teatro  , che 
prima  era  flato  da  Valerio  Ollienfe, 
Architetto , coperto  negli  Spettacoli  di 
Libone  . P.  Ciodio  comprò  la  Cala  per 
abitare, cento  quaranta  ottomila  fefter- 
xj:  la  Cafa  di  Lepido  fu  magnifica  per 
la  grandezza  de’  Marmi , per  le  opere 
de’  Pittori,  e per  le  fpefe  reali*  ed  altre 
poi  la  fuperarono  in  gran  numero . Le 
Cafe  di  Caligola,  e di  Nerone  cinga- 
no tutta  la  gran  Città  di  Rorha  •.  e dice 
il  Domenichi»  che  a finire  la  fteffa  Ca- 
fa Aurea  di  Nerone  ,(crhtono , come 
Ottone  vi  fpefe  un  millione  e duecento 
cinquanta  (cudi  a modo  noftro.  Il  Tea* 
ero  fatto  da  Scarno  , elfendo  Edile,  con 


tre  Scene  in  altezza , e con  trecento  Ce(- 
fanta  colonne  ; e che  la  più  balfa  parte 
della  Scena  fu  di  marmo , quella  di 
mezo  Ji  vetro , le  colonne  di  quella  di 
fopra  erano  con  tavole  dorate* tra  le 
Colonne  erano  tre  mila  ftatue  di  bron- 
zo, e la  Cava  del  Teatro  ricevè  ottan- 
ta mila  perlone.  Segue  Plinio  a de(cri- 
vere  altre  maraviglie  e fpefe  immenfe» 
fatte  pe$  condurre  Je  acque,  per  fabbri- 
car ponti,  ed  altre  cofè  r chelono  Hate 
di  ftupore . Ma  della  grandezza  di  Ro- 
ma n abbiamo  fatta  menzione  In  qual- 
che parte  neli’lfa/zV»  letterata. 

6.  Celebrano  moki  alcune  Città 
degli  Antichi  , e fpczialmente  Tebe 
dell’Egitto  , in  cui  vi  erano  cento  por- 
te : e Pomponio  Mela  difiè  ancora  ef- 
fervi  Hate  cento  Cafe  de’  Re , e potè  la 
Città  tutta  adornarli  col  Marmo  Ala- 
ballrite,  che  ivi  in  copia  nafeeva,  tinto 
con  goccie  d’oro.Fu  poi  detta  Diofpalitz 
fu  lunga  ottanta  ftad)  , fecondo  Sciabo- 
ne Ut. 17.  Babilonia, ora  detta  Bagadat, 
fu  Città  grande  con  feflanta  miglia  di 
circuito  delle  muraglie , alta,  fecondo 
Plinio  iih6.caff.i6.  duecento  piedi  , e 
larga  cinquanta*eciafcun  piede  è mag- 
gior del  Romano  tre  dita:  e mifurava- 
no  il  piede  Romano  quattro  palmi,  il 
palmo  quattro  dica , e’1  dito  guanto  fo- 
no tre  granella  d’orzo  infieme  congion- 
ti . Ninive  fu  ancor  grande  , eSimone 
Majalo  Tom.  i.  Dier.  Carne.  ctlToq. 
no#  ammira  che  in  tre  giorni  andare 
intorno  (i  poteffe*  perchè  <il  P.Melchior 
Nugnez,  Giefuita,lcri/Fe  da  Malacca  ef- 
fere  Pachinoci  età  capitale  della  Cina, 
così  grande , che  non  fi  potea  paflare 
per  mezo  in  fette  giorni  * oltre  l’elTer 
cinti  di  tre  muta  . Marco  Polo  ,e  Ni- 
colò Conti  hanno  feri tto  maraviglie 
della  grandezza  della  Città  di  Quinfai 
dell’Imperio  de  Tartari*e’l  P.Lodovico 
Froes  nelle  Lettere  dell’anno  i^ó. 
fcriflc  di  Voaca  Città  del  Giappone 
lunga  quattro  mila  palfi  * cosi  fcrivono 
di  Amatucci  di  cento  mila  focolari*  di 
* Me  a- 
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Meaco  Ifola  e Città  di  dento  ottanta 
mila  -,  ma  fono  molte  le  Città  grandi, 
che  nell’India  numerare  Tìpofiòno. 

7.  Sono  ancor  di  maraviglia  molte, 
Città  forniate  dentro  Tacque*  e fìccomc 
abbiamo  Femia  nell'Italia,  Città  ma- 
gnifica , grande , e potente , della  cui 

Grandezza  abbiamo  fcritto  nell’  lui. 
etterat.  così  molte  pur  vi  fono  in  altri 
Regni  ftranieri,  delle  quali  fa  Menzione 
il  Majolo  . Odia  Città  regia  nel  Regno 
di  Sornai  nell’India  Orientale , è detta 
da  Ferdinando Mendei  nell’anno  1 f f4- 
uguale  di  fito , e di  ampiezza  a Vene- 
zia fteflà,  tutta  nel  Tacque  fabbricata, 
per  tutte  le  ftrade  navigandoli , 6 nu- 
merandoli più  di  duecento  mila  bar- 
chette , e mettendo  in  armi  cinquanta 
mila  combattenti , come  pur  diije  il 
Boterò . La  Città  di  Burneo  nell’Orien- 
te è tutta  di  legno  , fuorché  la  Reggia, 
che  è di  pietra  , e dice  il' Tigafetta,  che 
ha  venticinque  mila  Cafe  abitate  da’ 
'Mori , come  ripete  il  Majoli . Scriffe  il 
Magi  no/»  Geopraph.  che  fifa  ejl  in  palu- 
de aqua  maritimi * ad.  Fenditi:  injiar  * 
e’1  Baudrandnel  Lexic.Geograph.P. Fer- 
rar. defcrivendola  tra  la  Sumatra , la 
Giava  , e l’Ifole  Filippine , & figura 
quali  rotonda  , fcriffe , che  efi  m orp  fi- 
nn: parvi , intra  pàludcs&  Venetiarum 
■ ad  uijlar  , ampia-,  jy*  Emporium  celebre. 
Nella  fteffa  Ifola  vi  è la  Città  di  Lao 
ampia  affai  più  , edificata  nell’acque,  e 
piena  di  Gentili,  fecondo  lo  fteffo  Tiga- 
fetta.  L’Oderico  lib. i.dice,  che  Ceujca- 
la  fia  il  doppio  dì  Venezia  : e Zniton  il 
doppio  di  Bologna  , più  ampia  , e che 
in  un  Convento  d’idolatri  li  fono  nu- 
merari tre  mila  Monaci  della  loro  falfa 
Religione, ed  undeelmila Statue  d’ì- 
doli di  fmifurata  grandezza , de’  quali 
i minori  fuperavano  l’altezza  di  jin’ 
Uomo.  Narra  ancora,  che  F lofio.  Città 
nello  fteffo  tratto  Indiano,  fia  grande  di 
giro  trenta  mila  pnifi  : e Chilerafe  an- 
- cora  gira  quarantamila  palli,  ed  ha  tre- 
• cento  fettanta  ponti  di  pietra  con  ec- 


cellenza fabbricati . Te/col. nella  Pro- 
vincia Mangi  , dice  Olderico  il  giovi- 
ne , effere  tre  volte  maggiore  di  Vene- 
zia , e tante  navi  ivi  fi  veggono  per.  lo 
fiume  , quante  ne  ha  l'Italia  tutta  . Il 
Mejfico  detto  Temiflitan , Città  capitale 
della  Nuova  Spagna,  che  girava  dado- 
deci  miglia^ra  tutta  fabbricata  dentro 
un  gran  lago  di  acqua  falfa  . Avea 
quattro  entrate  per  vie  fatte  a mano  di 
pietre,  cedi  terra  , delle  quali  una  veni- 
va per  l’acqua , più  di  otto  miglia  fino 
. alla  Città  * l’altra  fei,  e la  più  breve  di 
un  miglio  . Le  ftrftde  principali  erano 
con  diritto  ordine , alcune  mattonate* 
altre  di  acqua , per  cui  fivedeano  le 
Canòe,  cioè  barchette,  come  le  gondo- 
le in  Venezia.  Si  giudica  effere  Hata 
abitata  da  più  di  feflanta  mila  pei  Ione: 
fi  numeravano  quattrocento  Torri  al- 
tilfime  , Palazzi  grandi.  Orti  co’  i por- 
tici ornati  diJDialpro;  Mofchee  in  gran 
numero*  nelle  quali  di  notte  i falli  lo- 
ro Religiofi  cantavano,  come  il  Matu- 
rino , così  di  giorno  intonando  una 
parte  di  e ITI  , e rifpondendo  l’altra. 
Molte  -cofe  di  quella  Città  ne  fcriffe 
Tommafo  Porcacchl  nett.' Ifolario  lib . 
3.  affermandola  ancora  dentro  l’acqua* 
ma  il  Magino  in  Geograpb.  Gerardo 
Mercatore  in  Atlant.  CÒJmoprapb.  il  Bo- 
terò nelle  Belai,  il  Baudrand  in  Lexic. 
Geopraph.  P.  Ferrar,  ed  altri,  la  dicono 
fondata  nella  riva  del  lago,  ove  la  tras- 
ferì Ferrando  Cortefe  dopo  che  la  con- 
quiftò  » ed  in  ella  è ora  il  Viceré  Spa- 

f[nuolo  ,e’l  Tribunale  fupremo  . Ha 
'altro  lago  vicino  d’acqua  dolce  , e 
nelle  rive  de’  medefimi  laghi , che  fo- 
no di  cinquanta  leghe  di  giro , fono  da 
cinquanta  Città , ciafcheduna  di  diece 
mila  cafe  in  circa  * e ne’  laghi  fteifi  fo- 
no da  cinquanta  mila  Canoe  ad  ufo 
delle  Città  medefime,  come  narra  il 
Magino  . Sroco/moi  dille  il  Boterò  part. 
I.  Ub.  1.  effere  Città  abitata  dal  Re  di 
Svezia , polla  nelle  paludi  a fembianza 
di  Venezia  ,•  e fondata  fu  r-pali . Cosi 
f p ’ pur 
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pur  dicono  il  Mercatore  in  Atlant.  Cof- 
mograpk.  in  Bpgn.Svetin  : Antonio  Ma- 
girio in  Geograph.  l'tolom.  il  P.Ferrari  in 
Lncic.Geograph.il  Rofaccio  nel  Mondo 
Elem.  e Celefl.  Abramo  Ortelio  nel 
Tentr.de!  Mond.  ma  ciò  nega  Baudrand 
nelle  Giunte  allo  Hello  Lejxic.  dicendo: 
Sed  non  ejl  intra  fiagna  , ut  Veneti et. 
Della  Città  di  Amfterdam  nell’OlSda  , 
fondata  nell’acque  con  mura  fortiffime 
- ne  feri  /Te  il  Boterò , e che  fpeffò  intor- 
no le  mura , e nel  Canal  grande  Afono 
vedute  cinquecento  Navi  grò  (Te.  Il  Ro- 
faccio la  dice  polla  in  un  golfo  di  ma- 
le detto  Tie  > onde  divertì  canali  d'ac- 
qua entrino  nella  Città,  e quello  di 
mezo  è belliilìmo , di  maniera  che  lì 
può  aflòmigliare  a Venezia  , per  elfer 
fabbricate  le  cale  fopra  pali . E’  (lima- 
ta la  più  mercantile  Città  de’  paefi 
bafsidopo  Anverfa,  ed  affai  forte  di  fi- 
to , perchè  fi  può  facilmente  allagare 
attorno. 

8.  Varj  Muri  di  gran  maraviglia 
fono  ancora  riferiti , come  Antigono 
ne  formò  uno  di  duecento  mila  paf- 
fì , fecondo  Strabooe  lib.  ( I.  Altro  fece 
'Milciade  Capitano  degli  Ateniefi  nel- 
la Tracia  » come  dilfe  il  Vives  ad  D. 
Augu fiin.de  Civ.  Dei  lib-i  f.  cnp.m.  Ce- 
lare altro  fece  nel  Lago  temano  al 
Monte  Giura  : altro  Adriano  Impera- 
dore  di  ottanti’  mila  palTi  nella  Bretta- 
gna per  feparare  i Barbari  da’  Roma- 
ni , fecondo  Sparziano  : altro  ne  formò 
Severo.  Così  i Cartaginefi  ì ed  altro 
muro  fi  legge  trai  Tartari,  e i Cinefi 
di  duemila  miglia  Italiane  molto  at- 
to , e quali  inefpugnabile  : e riferilce  il 
’ P.  Nugnez  da  Malacca , eflèrvi  fin’ora 
il  muro  di  tanta  lunghezza  , che  non  li 
può  giugnere  al  fine  di  elfo  prima  di 
un  mele , come  ripete  il  Majoli. 

9.  Crefce  la  maraviglia , confide- 
randofi  le  fabbriche  grandi , e’I  loro  ' 
artificio , e la  fatica  altresì  degli  Arte- 
fici anche  nelle  ftrade  , bilogr.ando 
fpianar  monti  j ed  empir  valli , coll* 
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fatica  di  migliaja  di  Uomini . Molte 
di  quelle  maraviglie  fono  deferitte  nel 
Tom.f.  attribuito  a Simone  Majolo  : e 
nel  Collotj.  1 . Dier.Cnnicul.  tratta  De  in- 
exhautia  mortaliunt  diffidi  lima  quxqnt 
molientium  cupidi  tate  , qua  tamen  om- 
nia in  cineret  tandem  , & favillai  ah - 
eunt.  Ammira  il  Boterò  nelle  iyelaz. 
univ.Par t.4.  lih.i . come  poteflèro  i po- 
poli dellilndie,e  di  altri  luoghi,,  mette- 
re in  opera  pietre  d’ineftimabiie  gran- 
dezza , ed  aflellarle  nelle  fabbriche  de’ 
Tempj,  de’  Caftelli  , e de’  Tambi  , che 
fono  come  Magazeni , fenza  l’ufo  del 
ferro  per  cavar  pietre  , e marmi  dalle 
miniere  , e lavorargli  lènza  macchine, 
ed  argani,  fenza  ferri,  e beftie  da  (orna, 
e fenza  altri  ajuti  j ma  colla  fola  fatica 
delle  braccia  (-e  forlècon  alcuni  proprj 
loro  inftrumenti  ) ; anzi  bene  lavorate, 
e bene  unite  le  pietre  ftelfe  fenza  gelfo, 
o calcina.  In  Tiguanaco , ed  in  molti 
luoghi  lì  veggono  pietre  lunghe  tren- 
tabtto  piedi , larghe  dieceotto,  e groffe’ 
fei  -,  e nel  Caltelio  di  Cuzco  ve  nc  fona 
maggiori.  - 

io.  Narra  Francefco  Alvarez  cap. 
44.  Delle  Cefe  Etiopiche  , che  in  Argo 
della  lleffa  Etiopia  la  Chiefa  di  S.Mam 
fia  tutta  di  un  fallò  con  due  ordini  di 
colonne , con  gli  altari , fagriftia  , fine- 
lire  , e con  tutte  le  fue  parti  cavate  nei 
làlfo.CoSÌ  narra  nel  cap.ff. della  Chie- 
fa del  Salvadore  in  Abugar.a  d’Etio- 
. pia.'oltre  molte  altre  Chiele>Iung,\ due- 
cento palmi , e larga  cento  venti  eoa 
e»n  que  ordini  di  colonne,  co’  i chioftri 
larghi,  e camere, tutte  cavate  nel  fallò. 
Della  Chiefa  di  S.Pietro  de  Rocas  nel- 
la Spagna, tutta  di  una  fola  pietrame  fa 
menzione  il  P.Nierembergio  lib.  1.  De_^ 
Miraculoft  naturis  in  Europa  cap.  27. 
Simile  è la  Chiefa  della  Madonna  del 
Saffo , così  detta  ilei  contado  di  Bolo- 
gna nell’Italia,  tutta  incavata  nel  mon- 
te di  macigno  , colla  Sagrillia  , colla 
cafa  per  l’Arciprete»e  con  una  bottega, 
e fi  vede  nella  campagna  vicina  Alla 

Vii- 
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Villa  detta  Cnfahccbìo  , dodeci  miglia 
lontana  ila  Bologna.  ' 

li.  Per  l’abbondanza  delfe  Pietre 
nell  Etiopia  riferifcono  l’Alvarez  cap. 
29.  e 44.  e l’Ortellio  in  Abijfinis  » che 
formano  ancora  le  Campane  , fpezjal- 
xnente  in  Braga  : evi  altre  maraviglie 
racconta  il  Majolo  Tom.  i.così  di  pie- 
tre incavate  , come  de’ Pomi  in  yarj 
luoghi , ed  altre  macchine  .furono  an- 
cora maravigliofe  alcune  Strade  ma- 
gm  fiche,. ed  ampie,  così  delia  Cina,  co- 
me di  altri  luoghi.  Nel  Perù  lòtto  fin- 
ga fi  formarono  due,  lunghe  più  di  due. 
mila  miglia  , una  per  la  Montagna , e 
l'altra  per  il  piano , cominciando  dalia 
Cittì  del  Cuzco,  ed  in  ogni  (ètte  leghe 
lì  trovarono  abluzioni  , ed  ivi  giu- 
gncndo  da  quaranta,  o cinquanta  mila 
Uomini  nudi , e famelici , (òbito  lì  ci- 
bavano, li  veftivano,ed  armavano,  for- 
mando l’Elèrcito , come  narra  il  Surio 
Cormnent.ann.  15-5-8.  riferito  dal  Majoli 
nel  Tom.  1.  DI  altra  lunga  ftrada  tutta 
di  Marmo  fa  menzione  il  Crantzio  in 
Dm.Ub.z.  e.aj.cd  in  Svezia  /.  1.  c.i  1. 
Fu  anche  celebre  la  via  Appia  de’  Ro- 
mani, fatta  da  Appio  effendP  Cenfore, 
tutta  di  felci  neriBìme , fette  venire  da 
paeli  Jontaai , così  bene  unite  , che 
pareano  fatte  dalla  Natura  , comin- 
ciando da  Roma  fino  a Capoa  , come  - 
dille  Procopio  De  Bello  Gore.  1. 1.  e da 
Trajano  continuata  fino  a Brindili,  fe- 
condo Strabone  lib.  f.  Altre  macchi- 
ne di  Roma  furono  pur  maravigliofe, 
altre  di  Palagi-,  ed  altre  pur  fono  di 
■ Chiefe , e di  varj  edifici  anche  nella 
nuova  Roma  , ed  in  altri  Regni,  di  cui 
qui  non  conviene  far  menzione  per- 
non  e (Ter  troppo  lunghi . Di  alcuni  ne 
fa  memoria  Al  diandro  Talloni  ne’  Pen- 
der i Ubi  o.cnp.  17. 

12!  Sono  veramente  inijpmerabili 
le  Opere  fatte  da’  Principi  in  varj 
tempi , e in.diverG  luoghi  del  Mondo, 
fpianando  Monti  grandi , e duntlìmi, 

> ietti  de’  fiumi  »e  i ilei  de’  Mari  mu- 


tando,conie  fecero  Serfe,  Ciro,  Semira- 
mide, ed  altri,  non  folo  degli  Antichi, 
pia  pur  de’  Moderni . Le  fette  Maravi- 
glie del  Mondo  furono  così  dette  da- 
gli Antichi  ftelfi  per  la  grandezza  , e 
per  l’alcezza  delle  fabbriche  foro, co- 
iòn  furono  le  Mura  di  Babilònia  , il 
Tempio  di  Diana  in  Efefo,  le  Pirami- 
di d’Egitto  , il  Gioye  Olimpico  , il 
Mau folco  fatto  da  Artemifia , l’Obeli- 
feo  di  Semiramide , e la  Cafa  magnifi- 
ca di  Ciro  i benché  altri  il  CololTo  di 
Rodi  vi  numerarono  . Altri  vi  aggiun- 
fero  i Labirinti , detti  da  Plinio  Por- 
tentijJìrMu.n  huntnni  inreriìt  opus , e la 
Cittì  di  Tebe  nell’Egittòi  altri  il  Tem- 
pio di  Gìerulalemme  : e Plinio  celebra 
lopra  ogni  altra  opgra  maravigliofa  gli 
Acquedotti  di  Roma  , fatti  da  Giulio 
Celare, e finiti  da  Claudiojperchè  man- 
cando l’acqua  in  Roma  , Città  affli 
grande.,  la  fecero  di  lontano  condurre, 
e con  grand’  arte , ed  in  grande  abbon- 
danza la  portarono  per  tutti  i bigni 
anche  particolari , per  tutte  le  piftine, 
pe/  le  Cafe,  per  gli  Orti , e per  le  ville, 
formando  archi  , ed  aprendo  .Monti 
colia  fpefa  immenfa  per  lo  fpazio  di 
venticinque , e. di  trenta  miglia  i come 
pur’oggi  fi  vede  dalle  rovine  loro  . Ma 
molto  lunghi  faremo  , Ce  le  Fabbriche 
più  moderne  della  Spagna  , della  Fran- 
cia, dell'Italia , e di  altri  luoghi  riferii 
re  vorremo  . 

V • * 
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1.  A l Ltro  ufo  de’  Marmi  fi  ve - 
JnL  de  introdotto  ne  Mufaici, 
con  cui  formano  lavori,  figure,  e tutto 
^quello,  che  piace  all’Artefice,a  guifa  dr 
pittura  : le  pietre,  o ì vetri  componen- 
do in  pezzetti,  fecondo  la  diversità  de’ 
colori  neceffarj  : e di  quell!  vogliamo 
qualche  cofa  riferire,che  è degna  a rac- 
cordarli. * ■ ; * 
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» 

Del  nome  , e del  modo  de'  Muffici. 

x.  T'XIcefi  il  Mufiaico  da’Lati- 
l~  J ni  Mufrvum  Opus , voce 
derivata  dal  Greco,  fecondo  Domenico 
„ Magri  nelle  Notizie  de'  Vocab.  Ecclefi. 
quali  Canto  Mtifiico , perchè  è un  con» 
certo  di  varie  pietre  , e colori , come  il 
canto  è concerto  di  Voci  diverfe  . Porta 
alcuni  luoghi  di  Anaftafio,  che  fa  fpef- 
fo  menzione  di  tal  voce , come  in  Ser- 
gio //.dicendo  della  Chiefa  di  S.  Masti- 
no , ove  fcrilfe  : Apfidam  quoque  ipfius 
( che  è la  Tribuna , parte  rotonda  del- 
la Chiefin  dentro  l’Altar  Maggiore)  au- 
rei s mttfivo  perfufio  coloribus.  , ingenti 
amore  depimcit  . Riferifce  ancora  un 
luogo  di  Romano,  Canonico  della  Ba- 
fìlica  Vaticana,  nel  Trattato  delkiHef- 
l'a  al  enti.  7 ■ (critto  in. tempo  di  Califto 
III  .Ertttut  arcui  optimi)  mofibo  dopi  fiuti 
invece  di  Mofìvo-,  perchè  in  quei  lecoli 
mutavano  U.in  B.  Non  lappiamo  peri», 

. perchè  dal  Canto  Mufico , e non  dalle 
Mule  polla  efler  derivata  la  voce;  e più 
conveniente  è la  derivazione  fpiegata 
dal  Pr  Giovanni-Stclàno  Menochio 
nelle  Stuorc  ctntur.^.part.^.cap.^.che 
dice  Opus  Mufivum  dière  derivato  dal- 
la parola  A/«/7»,ufata  darGreci  niddqj- 
ni  per  lignificare  le  pietricciuole  qua- 
drate , che  nel  Mugico  li  adoperano. 
I.a  Crpfca  nel  Vocabolario  dice  ancora 
Mufivum  j c Calepino  gli  chiama  Ent- 
blemata  , opera  di  Mu  laico  , opera  in- 
tarlata ; e fpiega  , che  dìcutitur  opera 
tlegantiora  ex  tejjcltts  , fiegtHentifi jue’ita 
coagmetitarif,  ut  rei  nhcujsts  iniophiem, 
tanquam  penicillo  Aepittnm  , reprufen- 
’tef.  cuiufimodi  funi , qua  in  parietibus « 
camerifique  Muficatafive  Vermiculata  in 
pavimenti!  Tejjeìlata , m lignis  fermen- 
tata dicuntur . Vi  deferive  ancora  un 
luogo  del  Budeo,  in  Annotat.chc  difle  r 
Enib/emata  vormiculatut»  pus  fignifi- 

V * : " 


canti  ex  tejjeltts  infìtiis  aptatum  -,  Inde 
illusi  Ciq.  in  Brut.  De  Calidii  Oratioun 
Nullum  , nifi  loco  pofitunt , òr  tanquam 
in  vermiculata  Emblemate  ( ut  ait  Lu- 
cilius  ) firuttun»  ver  bum  videres. 

Da  altri  c detto  Lytbqfiroton , che 
dal  Lellìco  Medico  è fpiegato  coll’au- 
torità di  Cangio  lib.  t.  ep.fo.pavimen- 
tum  vitreatis  tejfiemtts  verficoloribus , 
lapidum  crufiis  elemento  compattisi  rtc- 
ornatum  , quatta  etiam  in  magnifici t 
balnearum  veterani  fabricit  confipicie- 
bantur  . Così  Cardano  lib. q.  de  SnbtiL 
fcrifle  ; Fit  ò*  Lytbojhroton  , quo  pavi- 
menta templorum  figuri s variantur  ho- 
mintimi  ferarumi  arborumque,  ut  Con - 
fiantihopott  in  / Ede  Sapienti a , Venetiir 
B-  Marci , CT  Fiorenti a B.Jo:  Baptifin : 
aut  muri  , ut  Mediolarti  in  /Ede  B. Lau- 
reata ex  frufifitts  lapidum  di  ver  fiorato» 
colorami  «Ibis,  rubrisy  caru/eis , viridi- 
busi  uigriti  glutìuo  tenaci  itivi cem  ina- 
tti s i ut  non  fiolum  formam , fied  &•  colo- 
rem  imagìnis  referant.  Pii  Mah  ha  per- 
petua prò  hoc  opere  ex  calco  , èr  fi uillo 
adipe  i vel  pi’ct , aut  ni  candido  j bue 
precipui  aquis  refifiit  ; un  dì  etiam  ca- 
nqles  prò  a^cendis  aquis  impuntar  ea. 
Atta  t td  tandem  ufium  optim.t  conftat 
calce i ni  candido,  o/<o,  finn  ficobei  mar 
riuis  umbittcisi  e foggi ugne  , che  ad 
ungendos  lapidee , aut  marmar  is  fiag- 
menta  maltba  fiufiìcit  ex pulvere  mor- 
morisi ér  ovi  candido , aut  pice  confitta. 
Dalle  parole  però  di  Plinto  lì  fcorge, 
che  ìythojlrota  non  erano  i Molaici , 
affermando  egli  nel  Iib.q6.  cap.  ac.  Pa- 
vimenta originem  apud  Greecos  hnbent 
tlaborata  arte  pittura  rat  ione  ; do/eec 
Lythnfirota  expulet  e eam  ; e fcgqiugne: 
Lytbojirota  capta  fuere  tatti  fiub  Sylla 
parvulis  certi  crufiis. 

• 4.  Marav  iglìofa  è lenza  dubbio 
l’opera  de’  Molaici , ridotta  a’  noflri 
tempi  a perfezione  così  grande , quale 
fi  oflèrva  ; poicchè  colle  pjetruzzoie  di 
vari  colori,  intrecciate, ed  unite  , collo 
(carpello  imitando  il  pennello  , varie 

‘ ‘ . figu- 
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*giire,e  lavori  fi  formano,  con  tal’ar-  mente  difpofte  : e db  lì  raccoglie  dal 
te,  che  fembrano  pitture  di  pietre , che  Cap.  6.  d'IJaia , ove  fi  legge  : Et  volavit 
a quelle  de'  pii!  nobili  Pittori  non  ce-  odine  unus  de  Seraphim  , in  man* 
dono  in  tutte  le  fueparti,e  nelle  figure,  ejnt  calculu:  ( nell’Ebreo  dice  ri.fpba) 
che  rapprefentare  fi  vogliono  » anzi  le  quem  forcipe  tultrat  de  altari  s e (igni- 
pitture  fteffe  , fatte  a colori , colle  pie-  fica  il  carbone  accefo  , e lì  trasferì  (ce  a 
truzzole  puntualmente  fi  ricopiano . lignificar  pietre  di  accefo , e vivace  co- 
lore . La  fiefia  voce  ritfpba  invece  df 
A R T I C.  II.  pavimento  nell’Ebreo  fi  trova  in  Eze- 

chiele, come  nota  itP.  Villalpando  nel 
Dell1  amichiti  de'  Mufaici . Tom.*,  fopra  quello  Profeta, pari. a.  lib.  .• 

ì.cap.j’f.  a cart.i or.  ivi  leggendoli:  Et 
■ fi  . Ti  yf  olirà  antichillìmo  l’ufo  pavimentine»  Jlratum  lapidei*  atrio  per 
IVI.  de’ Mufaici  Moni'.  Qlo-  ciycuitum  . Stima  però  il  P.  Menochio 
vanni  Ciampino  Veter.Moniment.part.  nelle Stuore , che  da  quelli  luoghi  della 
I.  cap. io.  dicendo:  Operum  Mufivorum  Scrittura  cavar  non  fi  po/Ta  , che  quel 
origine)»  antiquiffimam  efie , ér  homi-  lavoro  fòlle  limile  sTnoftri  Mufaicij  . 
num-,  oc  fecu/nrum  memoriam  excedei-e , ma  più  tolto , che  quel  pavimento  folle 
neutiqnam  inficiabitur  , qui  ve/  fupre-  di  pietre  di  colori  divertì. Più  a propo- 
rr me  umane  labrit  /iterar umfacra-  fito  egli  crede  effcr  le  parole  del  lib.  r. 
rum  monimenta  libaverit  -,  nam  Efther  ‘tarahpomen.  cap.  19.  dove  parla  Da- 
cap.t.  legimu:,  Ajfuerum  Perfarum  f(e-  vid  de’  materiali , che  preparò  per  la 
gem,  Smaragdino , ac  Parto  lapide  pavi-  fabbrica  del  Tempio,dicendo:  Ego  pru- 
mentum  firavijfi. , qaod  lapilli:  verfico-  paravi  impenfat  domus  Domini,aurum , 
lori  bus  arte  mira  difpofiti:  f compofitif.  lapide:  onyrhinot , &•  quafi  jlibinos , é* 
que , piatir  am  umulabantur  . Quamob-  di  ver forum  color um , cmnemque  fretio- 
rem  facili  addttcor  , ut  credam  , opificH  fum  lapidem , <£•  Marmar  Parium  . La 
tam  elevanti:  primordia  Perfidi  no:  de-  Bibbia  regia  volta.  Lapidei  Onyclis  ,<*» 
bere  , mi*  ifliufinodi  lapillmum  quii**  impleAonu,  fUci,  ér  variegatiouired'aì-. 
ftracijjìma  fuit,  rum  incolarum  ingenui  le  picciole  pietre,  che  fono  materia  del 
ad  exqurfitkri:  lux*:  irritamento  firn-  MufaicO  , ben  convenir  crede  il  nome 
per  injlruxit . Verùm  è Perfarum  confi-  di  pietre  impltlkmit  ; perchè  colle  ftef- 
nio  ad  Aftyriot  finitimo s , a qui  bus  ad  fe  aiverfamente  difpofte , e di  colori 
Grueoi , pojiremò  in  Latium  Afilla  teen-  diverfi  il  igogo  vacuo  fi  empie. aecioc- 
poribu:  ( ut  Piini u:  nudar  eff ) jupi  de - che  le  figure  di  Uomini , di  alberi  , di 
etri:  incremento  tradudum  tfi  . Crede  grottelchi,  e di  cofe  fimi]!  formar  pof- 
ancora , Che  pofi  teffel/atum  fi  fieno  i fa  l’Artefice  . Ma  la  fteffa  dìfficultà,  p6- 
Mufaici  inventati.  ^ Ila  dal  Menochio  al  luogo  di  Eller , fi  . 

6.  Non  fi  cava  però  chiara  l’ori-  avvera  altresì-  al  fuo  del  Paralipome- 
gine  loro  dalle  parole  della  Scrittura  non\  in  cui  non  fi  (piegano  figure  com- 
nel  riferito  luogo  di  Efter  cap.  i.ove  lì  polle  di  pietre  -,  e fe  pietre  impletionis 
legge:  Peduli  quoque  aurei  , cr*  argentei  poffono  elTere  ancora  grandi  -,  come  fo- 
fuper  pavimenta»  Jmaragdino,fr  porro  no  quelle  de’  mattoni  , 0 altre  più 
fra  tur » lapide  difpofiti  erant  ,quod  mi-  grandi  ne’  pavimenti , e di  varj  colori 
ra  varietale  pidura  deeprabat . Nell’E-  effer  poffono»  come  ancora  a’  noftrfc 
breo,  invece di  pavimentum  , fi  legge  tempi  fi  ufano.  * ' 

ritfpba , la  qual  voce  fignifica  un  pavi-  * 7.  I Pavimenti  lavorati  a Mufaico 
mento  di  pietre  rifplendeaci , e varia-  fono  detti  da  Anaftafio  Bibliotecario' 

* Xm.U.  '■  ' ' ' F in 
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in  Lenite  III.  Fiatoni*  , come  narra  il  gre  veggonfi  in  quelle  fabbricate 
P.  Giulio-Cefare  Bullengero  nel  libro  Collantino  Imperadore;  e dice  Adria-* 
della  Pittura  e Statuaria  lib.  I.  Cap.i.  no  Papa  in  Epifi.  ad  Caro/.  Maga.  De 

• ed  Apulcjo  così  gli  deferire  : Pavimeu-  lmagin.  che  le  Chiefe  da  lui  innalzate» 
ta  , qua  lapide  pretiofo  cafim  de-  minuto  furono  da  S.  Silveftro  ornate  di  Mufai- 
iu  varia  pittura  genera  dìfcriminanrur.  co.  Fu  il  fuo  battefimo  negli  anni  di 

■ Sveconio  gli  chiama  Pavimenta  fenili  a.  Grillo  3 14.qu.-mdo,  al  dir  di  Sozomené» 
tejfellata.  Ma  fe  i Mufaici  erano  in  ufo  celebrò  S.  Silvetlro  il  Concilio  nelle 
ne  tempi  di  Salomone,  che  fabbricò  il.  Terme  di  Trajano  nella  Chiefa  da  lui 
Tempio  dopo  gli  anni  del  Mondo  eretta, ove  li  crede , che  del  celebrar 

• 2941.  fecondo  il  computo  di  Nicolò  nel  feguente  anno  il  Concilio  Niceno 
Dogiioni  nel  Compend.  lfior.  o ne‘  pavi-  convennero  \ ed  otto  giorni'  dopo  il 
menti , regnando  il  Re  Affuero,  di  cui  battefìmo  aprì  la  terra  per  li  fonda- 
paria  il  libro  d’Efter  , così  detto  dagli  menti  della  Chiefa  di  S.  Pietro  r e fab- 
Ebrei,  il  quale  da  altri  è appellato  Ar-  bricò  poi  dentro  il  Palagio  Laterane» 
taferfe  Secondo,  come  è opinione  di  fe  nel  Monte  Celio  l’altra  Chiefa,  che 
.Enfebio,  e cognominato  Mnemone,po-  lì  diceva  Collantiniana  , ed  ora  di 
tentidìmo  fopra  tutti  i fuoi  anteceffo.  S.Salvadore  : ed  altre  Chiefe  in  Varie 
ri,  avendo  dominato  a cento  ventifettè  Città  innalzò  , ed  m tanto  numero  r 
Provincie  negli  anni  del  Mondo  3 5-61.  con  prezioii  ornamenti , e grandi  ren- 
corne  dice  lo  Ile  db  Dogiioni  : lì  feorge  dite  arricchendole  , come  riferifeo- 
ben  falla  l’opinione  di  Plinio  , che  af-  no  Anailaiìo  Bibliotecario , nel  lib.  De 
fermò  i Mufaici  ufati  ne’  pavimenti  Munijicentia  Confinatimi  , ed  Eufebio 
avere  avuta  da’ Greci  la  loro  origine,  nella  (u&.VitM/ib.+.c.tf.  che  gli  Storici 

. Fu  molto  prima  il  Regno  di  Salomone  Gentili,  di  prodigalità  , e di  fabbriche 
Re  d’IIraele , e quello  di  Affilerò  nella  inutili  Autore  l’acculàrono  , come  li 
Monarchia  Perliana,di  quello  de’  Gre-  ha  da  Zollino  /.  2.  e da  Vittore  in  Con - 
che  furono  in  ufo  quei  pavimenti  appo  fiant*  • • • . - 

gli  Ebrei , fe  non  con  pietre  pidtioie,  9.  Gabriele  Bremond  ne’  Viaggi 
come  ne’ Mufaici , almeno  con  altre-  d'Oriente  fa  menzione  de’  Mufaici  an- 
più  grandi-di  varj  colorii  donde  il  Mu-  tichi  in  .varj  luoghi  di  Gierufalemme, 
laico  lia  derivato  : editali  paviiiienti  e in  diverfe  Chiefe  , come  nella  Cap- 
nella  Scrittura  ne  abbiamo  la  certezza,  pella  della  Madonna  al  Monte  Calva- 
Falla  è pure  1 opinione, creduta  vera  da  rio  , la  fabbrica  , e’i  redo  dello  fteffo 
Alefsandro  Talloni  ne’  Peufieri  lib.io.  Monte  è ornato  di  Mofaico  antico  -,  e 
cap.16.  che  fieno  i Mufaici  invenzione  nella  Chiefa  del  Sepolcro  della  Vergi- 
de’  Pergameni  per  opera  diZenodoro  ne  fi  vede  ancora  Mufaico  groffo  in 
Architetto  } nè  e certo,  che  gli  abbiano  più  luoghi  , che  nella  Nave  fanno  Cro- 
i Pergameni  prima  degli  altri  , ufati  ce . Nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  in 
nelle  Cafe , e ne’  Tempj.  Gierufalemme,  fabbricata  da  S.  Elena, 

8.  Quello  ufo  tra  gli  Antichi  ne’  vi  fono  due  Cappelle  incrodate  di 
pavimenti  pafsò  pure  nelle  mura  de’  Marmo  bianco  lino  all’altezza  di  un* 
Tempj,  e delle  Cale , non  folo  co’i  Mu-  Uomo , e nel  redo  dipinte  a Molaico 
faici  di  Marmo,  odi  pietre  preziofe;  in  fondo  d’oro  co’ i ritratti  al  naturale 
ma  di  pezzetti  di  vetro  di  colori  di-  de’  Profeti  , che  orediffero  le  pene  di 
verfi  , che  è fiata  invenzione  de’  più  Crido . La  Cappella  della  Crocififfion^ 
Modèrni.  Gli  ufarono  nelle  Chiefe  an-  nell’  alto  è tutta  coperta  di  Mofaico: 
cora  i Criftiajii  , onde  varie  pitture  fa-  nella  Galleria  di  fopra  nella  Chiefa 
, • * ’ gran- 
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grande  di  archi-  il.  colle  Colonne  di 
marmo,  e co'  i nicchi, ove  erano  dipin- 
ti in  Mofaico  Giesù  Crifto,  Maria  Ver- 
gine , i dodeci  Apoftoli , Collantino,  e 
S.EIena,ora  guadi, e cancellati  dal  tem- 
po.  Narra  ancorata  lteflo  Brcmond  ne' 
Viaggi  Ai  Egit  tocche  la  chiefa  di  Betlem 
era  incroftata  di  marmi , e di  mulaico 
di  vetro  a fondo  d’oro  coti  figure  delle 
Storie  del  vecchio  Teftamèto, e del  nuo- 
vo, lignificante  fa  genealogia,  e i mira- 
coli di  Giesù  Crifto  , delle  quali  fi  veg- 
gono ancora  molti  pezzbed  il  Coro  pu- 
re di  Molàici  era  ornato  colle  figure  de- 
gli Apoftoli, e di  moki  Re, fatte  all’anti- 
ca , e colle  ifcrkioni  Greche , e latine 
fotto . Nella  Grotta  fu  ornata  la  Stalla 
di  S.Elena  col  pavimento  di  marmo , e 
colle  mura  incroftate  fino  all’altezza  di 
fei  piedi , e’1  redo  , e la  volta  fono  or- 
nati di  Mufàico  , ora  fatto  nero  dal  fu- 
mo delle  Lampade  : e nel  fondo  Jì  vede 
una  Immagine  di  Maria  a Mulaico , la 
quale  dicono  aver  fatto  miracoli . Do- 
po il  Deferto  di  S.Giovanni-Batifta  la 
Chiefa  della  Croce,  nel  Monaftero  de’ 
Criftiani  Georgiani  è tutta  dipinta  a* 
Mufaico  dalla  volta  fino  ai  pavimento 
colle  figure  degli  Apoftoli  ,je  delle  Ver- 
gini, maggiori  del  naturale,  ornati  con 
gli  abiti  Sacerdotali , « di  molta  gra- 
zia . • 

- io.  La  Gran  Chiefa  di  S.  Sofia  in 
Coftantmopoli  fu  edificata  da  Collap- 
tinoj  ma  poi  bruciata, fu  fontuofamen- 
te  rifatta  da  Ginftiniano  Imperadore 
( come,  abbiamo  da  Procopio  j che  fe- 
condo Pietro  Melila  nelle  Vite  Aeri' 
Impera  Aori,  morì  nel  c?8.  Prefa  poi  <ì« 
Meemet  II. la  Città  nel  i4f  al  dir  del 
Segreta,  fu  ridotta  la  Chiefa  in  Mo- 
fchea  de’  Turchi  : ed  alièrma  Tornii»- 
fo  Porcacchi  lib.  a.  Aeit'  Ifolnr.  non  po- 
terli fcrivere  la  gran  copia  de’  Marmi, 
de’  Porfidi , e de5  Mufaici , che  dentro, 
e fuori  la  ftefla  Chiefa  fi  vede.  Tutte  le 
. volte  furono  ne’  principi  legnate  va- 
gamente di  opere  Mufaiche  iopra  fon- 


do d’oro  i ma  dice  il  Loir  ne’  Viaggi  di 
Levante,  letttr.  a.  che  i T urchi  le  han- 
no fcancellate  colla  calcina , per  to- 
glierne le  figure*  chq  vengono  loro 
vietate  dalla  Religione  : e Pietro  delia 
Valle  nella  leu. i. da  C’ftantinopoli  con- 
ferma lo  fteflò , e che  tutte  le  volte  fo- 
no in  parte  guafte  $ perchè  fono  a loro 
proibite  le  figure  , che  rapprcfentano 
cofe  vive,  o corpi  umani. 

il.  Sono  ancora  in  Napoli  le  me- 
morie de’  Mufaici  antichi  nella  Chié- 
fa  di  S.  Refi  ituta  , ove  fi  vede  l’Imma- 
gine di  S.  Maria  del  Principio  , che 
S.  Elena  fe  porre  in  Mufaico , e vi  fece 
aggiugnere  alla  delira  S.  Gennaro  ; ed 
era  prima  quel  luogo  il  Santuario  , a 
fia  picciolo  Oratorio  di  S.  Afpreno  , e 
di  S.  Candida  , che  fu  confagrato  da 
S.Silveftro  circa  gli  anni  324.  alli  ndi 
Gennajo  , còme  feti  fTe  il  Celano  nella 
Giornata  1 . Così  fn  Rema  fi  veggono 
Mufaici  fabbricati  a’  tempi  di  S.  Sii  ve- 
drò , e di  non  pochi  altri  Pontefici  -,  ef- 
fendo  pur  vero  , che  da  allora,  che  vi  è 
.fiata  la  Chiefa  in  Roma,  vi  fieno  ftati  i 
Mufaici  fagri . 

1 z.  Di  altri  limili  Mufaici  antichi 
fono  pur  le  memorie  nella  Sicilia  , fe- 
condo le  relazióni  dateci  dall’ erudi- 
tili. Canonico  D.  Antoni  no  Morditore. 
La  Chiefa  di  S. dietro  dentro  il  Regio 
Palagio  in  Palermo  , fondata  dal  Re 
Roggiero  nel  1 1 *a.  è tutta  di  Molaico} 
e firn; le  altresì  è quella  di  S.  Maria  la 
Martorana,  fondata  nel  1 154.  da  Gior- 
gio Antiocheno,  Amm  raglio  del  Con- 
te Roggiero.  Nella  Cattedrale  rifabbri- 
cata nel  ii8f.fi  veggono  irrimagini  di 
Mulaico,  e molte  parti  del  pavimento. 
In  Monreale  vi  è la  Cattedrale  fondata 
dal  ReGuglielmo  II.  nel  1174.  anche 
tutta  di  Mufaico. 

i*.  Giulio  Faroldo  negli  Annali 
Veneti , fotto  l’anno  ii8o.fcrifTe,ehe  le 
opere  Mufaiche  nella  Chiefa  di  S.Mar- 
co  fùron  fatte  a fpele  del  Doge  Seba- 
ftuao  Zanne  <>  cioè  Ziani  * che  morì 
F a ' ntl- 
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fielP  anno  fuddetto  j ma  il  Sanfovino 
nella  fua  Penerà  lib.  13.  dice,  che  quel 
Doge  fu  eletto  nel  ii}7-  e che  mori 
nel  ii78.e  Giovanni  Palazzi  concorda 
col  Faroldo  ne’  fuoi  Fafì.Ducal.  Affer- 
mano tutti  gli  Scrittori  delle  cole  di 
Venezia  , che  quando  incominciò  ad 
ornarG  di  Mufaico  la  Gliela  llefla,  l’A- 
bate Gioacchino  fece  lavorare  nel  pa- 
1 vimento , compofto  di  minuti  pezzi  di 
porfido , di  ferpentino,  e di  altre  pietre 

Seziofe , e nelle  mura  ancora , molte 
ure  lìmboliche  di  animali,  per  ligni- 
ficare le  cofe  da  fuccedere , e fin’ora  fi 
veggono  di  Mufaico  5 e nella  Porta  del 
Santuari» , o Ga  Teforo  dello  Reliquie, 
le  immagini  di  S.  Domenico  , e di  S. 
Francefco,  prima  che  quelli  nafcelfero} 
ma  di  cutto  ciò  ne  abbiamo  più  ditfu- 
famente  Ccritco  nella  noilra  Idea  del- 

Plfioria  dell' Italia  letterata , caf.  26. 
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. • De’  moderai  Maftici . „ v 

1.  f*  Ono  infiniti  i luoghi  » che 
dei  Muiaici  antichi  riferi- 
re fi  pollano,  ma  non-  vi  è dubbio,  che 
erano  meno  perfetti  de'  moderni,  e che 
ila  l’Arte  perfezionata.Scrilfe  il  P.Lan. 
cdlotti  nel  Tom.  2.  d^ll'Ogpidì  nel  fine 
del  Difiugan.  1 f.che  dee  cedere  il  modo 
d’incaflrar  pietre  preziofe  con  quelle  ili 
pietre  a Mufaico  da’  palladi  che  ficco- 
me  notò  in  S.  Marco  à Venezia , ed  a 
Monreale  di  Sicilia, ha  cofe  così  rozze, 
che  fanno  ridere  ; non  che  eccitino  di- 
vozione* e che  le  più  belle  fono  le  mo- 
derne di  Federigo  , e Taddeo  Zuccari. 
Lo  IlelTo  avea  prima  aderito  Aleflan- 
- oro  Talloni  nel  lib.  io:  de’  Fenjìeri^ap.. 
19.  fcrivendo  , che  fono  i.Mufaicf  a 
tanta  perfezione  oggidì  ridoni  , che 
meglio  non  fi  può  far  col  pennello  , e 
benché  alcuni  pezzi  di  antico  fe  ne 
confefvino  in  Roma  di  colore  bellUfi- 
jfti 3 non  li  veggono  però  figure  umane 


da  poterli  a quelle  de’  noftri  adorni- 
gliare  j e celebra  !j  Cupola  di  S.  Pietro 
in  Roma  tutta  ornata  di  Mufaico  fu  i 
difegni  del  Cavalier  Giufcppino , e i 
quactro  Dottori  della  Cappella  Grego- 
riana , che  dall’arte  jlei  pennello  fupe- 
rar  non  fi  polla.  Soggi  tigne  altresì , che 
faranno  memorevoii  1 quadri  delia 
Reai  Cappella  de’  Medici  in  Firenze, 
fondata  dal  Granduca  Ferdinando  $ 
fcorgendolì  un  Tempio  tutto  fabbri- 
cato di  Dialpro  : e’1  Diafpro  del  muro 
è divifo  da  alcuni  quadri  colonnati  di 
Crifìallo  di  Monte,  ne  quali  fono  figu- 
re  umane,  di  animali , e di  paefi,  di  va- 
rie miautilfime  pietre  , con  tanta  'arte 
commede  -inficine  a pezzetti  minuti, 
che  fenza  pittura  fuperauo  ogni  pittu- 
ra: e fembrano  una  ile  ila  pietra , che  in 
varie  vene , monti  ,e  figure  con  mara- 
viglia rapprfcfenti  , come  fe  fofTe  al- 
cuna delle  pietre  figurate  naturali , di 
cui  fcriveremo  .al  iuo  luogo. 

a.  Sono  pure  nelle  (lede  Città  , ed 
in  altre  nobili  Mulalci  : e nella  Chìefa 
mede  lima  di  S.  Marco  in  Venezia  fono 
i lavori  alla  grandezza  di  quella  Reo- 
pubblica  non  inferiori^dendo  la  Chie- 
da tutta  e dentro,  e fuori  adai  ricca, an- 
zi in  ciafcheduna  fua  parte  s e non  vi  è 
luogo  , che  o di  marmi  , o di  Mufaico 
non  fìa  coperto  . Le  fole  preziofe  Co- - 
lonne , al  dir  di  Fedele  Onofri , fonò 
1645-.  e per  lo  mantenimento  de’  Mi». 
laici  vengono  flipendiati  dalla  Repub- 
blica i Maelìri , che  fecondo  il  bilogno 
gli  rinnovano  K Leandro  Alberti  , che 
scride  nei  if  00.  conferò  , che  farebbe 
gran  difficulcà  ritrovare  altrovq  tante 
cofe  preziofe  ìnfieme  ragù  nate  * e che 
avea  vedute  così  nell’Italia , come  fuo- 
ri , e fpezialmente  in  S.Dionigi  predo 
Parigi , adai  cofe  di  prezzo  » ma  che 
non  avea  tanca  preziosità  odervato  in- 
fìenre  unica  , quanta  in  S.  Marco  ; di- 
chiarandoli di  non  poter  deferì  vere 
tutto  quello , che  vi  era  di  preziofo,  fin 
da  quei  tempi,  * 

?.  Nel» 
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Nel  In  Chiefa  di  S.Felicita  fuori  di  * di  calce,  e di  marmo,  fiaftevole  a tene- 
Firenze  fono  i lavori  eziandio  di  Mu-  re  in  fe  i pezzi  comincili  fermamente* 
faico  nel  Ritratto  diTMeifandro  Barba-  finché  fatta  prefa , li  pote/Tero  fpianar 
dori,  nella  Croce  della  Navata  a mano  fopra  , c non  edere  oftèlì  dall’acqua  , e 
finiftra  * ma  con  tale  eccellenza  * come  dal  camminare.  Gli  fecero  poi  di  mar- 
xiferifce  Rafael  Bruno , che  dipinto  in  ' mi  più  tini  per  li  Bagni , e per  le  Stufe, 
tela  è da  molti  creduto . In  Roma  nella  con  più  fottigliezza  lavorandogli , e la 


Chiefa  di  S.  Maria  in  Tiaftevere  vi  è 
nel  Pilaftro  a liniftra  prelfo  l’Altar 
maggiore  un  Mufaico  antichilTuno,  che 
rapprefenta  alcune  Anitre  • ed  è opera 
di  ringoiare  artificio , corife  narra  il 
Martinelli  j e tra  gli  altri, nella  Bafilica 
di  S. Giovanni,  fono.  1 Mufaici  nella 
Tribuna,  fatti  dal  Turrita  di  ordine  di 
Nicolò  V.  Papa.' In  Napoli  ancora  nel- 
la' Chiefa  de’  Santi  Apodo! i de’  Padri 
Teatini  fi  vede  la  Cappella  del  Card. 
Arcivelcovo  Afcanio  Filomarino,  tutta 
di  marmo  , co’  i quadri  di  Mufaico, 
formata  col  jpenfiere  del  Cavalier  Bor- 
romini  j cioè  il  quadro  maggiore  del- 
l’Annunciazione di  Maria  * e gli  altri 
piccioli  quattro  quadri  colle  Virtù 
Fede , Speranza,  Carità,  e Manfuetudi- 
ne  . Furon  prima  dipinti  da  Guido  Re- 
ni, Bolognefe:  il  Ritratto  del  Cardinale 
da  Pietro  di  Cortona , e quello  di  D. 

. Scipione  fuo  fratello  da  Mose  Valenti- 
no, e poi  tutti  podi  in  Mufaico  da  Gio- 
vambatifta  Calandra  da  Vercelli , che 
divenuto  cieco  , non  lafciò  opera  più 
perfetta  di  queda  , come  *•  narra  il  tela- 
no nelle  Notizie  di  Napoli  giorn.  i . e lo 
fleffo  quadro  grande  , fatto  a pennello, 
fu  donato  dalCardinale  al  Re  di  Spa- 
gna, quando  fu  in  quella  Corte  accom- 
pagnando il  Card.Barberino  Legato. 

4.  Fu  invenzione  degli  Antichi  fa- 
re i pavimenti  di  pietre  , fpartiti  con 
vari  midi  di  perfidi,  ferpentini,  e Gra-_ 
riti,  con  tondi , e quadri,  ed  altri  fpar- 
timenti,  formando  fregi , fogliami  e fi. 
gure 

-Selle 

Mu  faic»  quelli  pezzi , e fe  ne  fervirono 
ne*  pavimenti, e gli  lavoravano,  ta- 
cco do  fotto  un  piano  di  ftuccb  frefeo 


pittura  imitando  con  varj  colori  * onde 
vi  facean  pcfci,mefcolandovi  quadret- 
ti d’olfa  di  pefce , che  hanno  la  pelle 
luftra. 

f . Era  in  ufo  il  Mofaico  nella  ma- 
niera greca,  cioè  godo,  lenza  di  legno,  e 
fenz’arte,  come  appunto  era  la  Pittura, 
■che  ricevè  da  Cimabue  miglior  dife- 
gno  e forma  , nato  in  Firenze  nel  1 240. 
e fi  chiamò  Giovanni . Ne  medelìmi 
tempi  Andrea  Tati  ^Pittor  Fiorentino, 
migliorò  l’Arte  del  Mufaico  ,e  lavorò 
ancora  nella  greca  maniera  varj  Mu- 
faici in  Firenze  nella  Chiefa  dì  S.  Gio- 
vanni , Altri  Mufaici  lavorò  ivi  ri 
P.F.  Giacopo  da  Turrita  , goffamente 
operando  fecondo  l'ufo  di  quei  tempi, 
e poi  in  Roma,  indi  in  Pìfa,ajutato  dal 
Tati,  e da  Gaddo  Caddi.  Nacque  G. ot- 
to nel  1276.  nel  Contado  di  Firenze 
nella  Villa  dj  Vefpignano:  e veduto  da 
Cimabue,  che  mentre  fanciullo,  guar- 
dandole pecore, ritraeva  quelle  fopra  i 
falli  con  un  fallò  appuntato  , fu  rrchie- 
fto  al  padre,  detto  fiondane,  lavoratore 
di  terra, e lo  portò  in  Firenze.  Ammae- 
Urato  dalla  natura  ,e  da  Cimabue,  riu- 
fcì  imitatore  della  natura,  bum  i 1 teo- 
re  , Scultore , ed  Architetto:  sbandì  la 
goffa  maniera  greca , e rifufettò  la  mo- 
derna, e buona  arte  della  Pittura.  Cosi 
cominciandoli  a migliorare  la  Pittura 
fteffa , cominciò  ancora  quella  del  Mu- 
faico : e poi  giunfe  ai  colmo  della  fua 
perfezione,  per  opera  degli  altri  Pro- 


. „ feffori , che  feguirono . Sicome  furcin 

* come  dice  il  Vafari  nel  Tom.  I. . molti  periti  nel  dipingere , cosi  furono 
Vitt  da' littori  . Dimandavano  anche  ne’  Mufaici»  che  alla  pittura  co’i 


: alla  pittura  < 
colori  accappiarono , e nelle  fteffe  fi 
efercitarono.  Giacoido  Tiziano,da  Ca- 
dor  spicciolo  Cartello  fu  la  Pieve,  cin- 
que 


4*  JJhr .delle  Gemme]  e delle  Piente  di  Giacinto  GìmmasLlbV. 

fjnc  miglia  lontano  dalla  Chiufa  del-  fcriffe  il  Vafari.N*l  lavoro  fi  fa  lo  ftuc- 
l’Alpe  , nato  nel  1480.  e poi  divenuto  co  di  trevertino , di  calce , di  mattone 
celeDre  Pittore , procurò  Tempre  man-  petto,  draganti  , Schiara  d’uovo  , che 
tener  viva  la  nobil’  Arte  del  Mufaico  tengono  molle  di  continuo  con  pezze 
in  Venezia , facendo  dare  onorate  prò-  bagnate  , e poi  i pezzi  li  commettono  j 
vifioniachi  badi  ciò  lavorato  j onde  onde  la  prefa  indura  talmente  il  vetro 
fi  fono  rinnovati  i vecchi  , e ridotta  nello  ftucco,  che  dura  in'infinito.  • 

Seda  fpezie  dirittura  all’eccellenza,  7.  Per  le  Iftorie  , e figure  , che  fi- 
enonera in  Firenze,  in  Roma,  ed  in  fanno  di  cammello  ne’ pavimenti  ad 
altri  luoghi  al  tempo  di  Giotto  , del  imitazione  delle  cole  di  Chiarofcuro,  fi 
Baldovinetti,  del  Ghirlandai,  e di  Ge-  fa  il  componimento  di  tre  forti  di 
rardo  Miniatore.  Fecero  tutto  col  dife-  marmi  de’  Monti  di  Carrara  , uno  fi- 

fno  di  Tiziano  , e di  altri  eccellenti  nifiùno  , e candido  : l’altro  bianco  ,'e 
ittori  : e molte  illuftrj  opere  in  quel-  pendente  al  livido , che  fa  mezo  al  bi- 
la  Città  fi  veggono . Molti  lavorarono  gio , di  tinta , che  tira  all’argentino  , e 
in  S.  Marco,  ed  oltre  i Zuccheri , Bar-  lerve  per  lo  (curo.  Quella  è invenzione 
tolommeo  Pozzato  , ed  altri , come  ne  de’Modernivche  contraffanno  le  Iftorie 
fa  menzione  il  Vefari.  --  - dipinte  di  Chiarofcuro.  Il  Gaddiqnan- 

6.  Dopo  il  Mufaico  de’  Marmi  in-  do  ritornò  a Firenze  con  animo  di  rl- 
troduffero  auello  de’  Vetri  : poi  fi  è poiariì,  fece  piccioie  Tavolette  di  Mo- 
paffato  all’altro  di  gufci  d’uovo  * indi  laico  , e ne  conduffe  alcune  di  gufcia 
all’altro  del  far  le  figure,  e le  Iftorie  di  d uova  con  diligenza  e pazienza  incre- 
chiarofeuro  pur  commefli  , che  pare  dibile  ; e fe  ne  veggono  nel  Tempio  dì 
pittura.  Il  Mufaico  de’Vetri  luftra,  « fi  S.  Giovanni  della  fteffa  Città  di  Firen- 
difende  dagli  umidi , e.dalle  acque  ; e ze  : e leggefi,  che  ne  fece  due  al  Ré  Ro- 

)»er  condurre  i pezzi  così  uniti , che  di  berto,  come  narra  lo  fteflo  Vafari  nel- 
Ontano  una  pittura  apparifea  , fi  ri-  la  lua  Vita. 

chiede  una  grand ennaelt ria , pratica , e 8.  Nella  Sicilia  Inventrice  di  D. 

Siudizlo , Al  una  profonda  intelligenza  Vincenzo  d’Auria  a rp.z.$.z.  e nelle  Of- 
el  difegno,  e dell}  fua  arie  -,  anzi  Una  ferv/taioni  fatte  dal  Canon.  D. Antonino 
fomma  pazienza  ; Berlocche  molti  vi  Mongitote,  dotti  Letterati  ed  amici,  fi 
hanno  perduta  la  falute , e la  vifta,  co-  fe  menzione  di  altro  lavoro  di  marmi 
me  diventò  cieco  il  Calandra  rilento,  con  pietre  di  varj  colori , e che  fia  fiata 
preparano  i pezzi  nelle  fortiaci  difpo-  'invenzione  de’ loro  Scultoree  Marmo- 
Ile  , ^padelle  de’  Vetri  empiendo , ed  a raj  di  -Palermo , che  furono  i primi  ad 
ciafcheduna  dando  il  còlore  proprio1!  « ufarlo  nella  Cappella  di  S.  Rolalia  deo- 
fanno  le  rotelle  ugualmente  pinne,  tro'  la  Cattedrale  , incominciata  a fab- 
fchiacciandofi  tfa  due  marmi  piani , e bricarfi  nel  1 626.  Simile  lavoro  fu  poi 
che  reftino  di  prodezza  la  terza  parte  fatto  nella  Chiefa  di  S.  Cita  de’  Padri 
dcll  àltezza  di  un  dito  . Lo  fpezzano  Domenicani  della  fteffa  Città;  indi, nìi- 
poi  con  ferro  caldo  in  quadri , e ta-  glioma  l’arte , in  molte  Cappelle 
gliar.o  collo  fmeriglio  a lor  modo  ì<e  nella  Chiefcj  della' Cafa  Profefla  de’  Pa- 
le zfempiono  le  icatole  , ordinati  te-  dii  Giefuiti,  ed  in  quella  del  Crocefiflo» 
nerdefi,  cerne  fi  fa  de’ colori:  e fepara-  nel  Duomo  della  Città  di  Monreale* 
te  le  tinte  più  chiare  per  poter  lavora-  citte  le  Cappelle  della  B.  Vergine  , e 
re.  VI  è un'altra  fpezie  di  vetro,  che  fi  del  Sacramento  nella  fteffa  Chiefa , ed 
adopera  per  lo  campo , e per  li  lumi  altre . Intrecciando  in  varj  lavori  le 
de’  panni , Che  fi  mette  di  oro , e gli  de-  pietre,  le  compongono  in  diverfe  pitto» 

_ - -rei,' 
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te  j ma  non  con  altri  colori , che  colla  nedetto  Majano,  il  quale , giudicandole  . 
naturale  varietà  degli  ftelfi  marmi  , e cofa  difutile,  fi  levò  in  tutto»,  da  quelle, 
pietre  variamente  colorite  j onde  care,  e fi  fece  Scultore  ■>  indi  morì  nel  1498.- 
che  formino  dilettevoli , ed  artinciofi  Quello  , ed  altri  lavorarono  folo  dì  ne- 
ricami • Ci  defcriffe  con  una  lettera  lo  ro,  e di  bianco ; ma  Fra  Giovanni  Ve- 
fteflo  erudicifs.Canon.Mongitore  quella  ronefe,  che  in  effe  fece  gran  frutto,  lar- 
gì uova  invenzlone*poicché  ti  adoperano  gamente  le  migliorò,  dando  varj  colori 
tavole  di  marmo  bianco  incavate  a prò-  a’ legni  con  acque,  e tinte  bollite  , e 
porzione  , in  cui  s'incaArano  pietre  di  con  olj  penetrativi , per  poter’  avere  di 
paragone,  dialpri , ed  altre  di  vario  co-  legno-i  chiari,  e glj  lcuri  diverfamente 
loie, fecondo  cherjcniedeillavoxo.il  variati  , come  nella  Pittura  vi  fono. 


marmo  vale  di  fondo  , e le  altre  pietre 
formano  il  ricamo^  vi  fi  frammettono 
ancora  puttini , uccelli , e qualche  im- 
magine di  baffo  rilievo  * ma  tutte  inte- 
re di  marmo , e non  compolle  di  pie- 
truzzole,  come  ne'  Mufaici. 

9.  Differirono  anche  da'  Mufaici 
quei  lavori  dì  pietre  commeffe  , che 
talvolta  fi  fanno , come  la  Tavola  di 
Ridolfo  Imperadore  in  altro  luogo  ri- 
ferita» cioè  nel  Lib.  2.  Cap.  12.  Art.  2. 
Mum.  11.  trattando  del  Dìafpro  : in 
cui , come  in  un  quadro  di  pittura, 
erano  commeffe  porzioni  di  gemme,at- 
(e  a inoltrar  varie  figure  colla  Tua  re-' 
gola  deh’  ombre , e de’  chiari  * perchè 
fono  veramente  i Mufaici  comporti  di 
lùcciole  pietruzzole,  o vetri , con  cui  le 
figure  fi  espongono  . Le  immagini  dal- 
la Natura  formate  su  le  pietre, non  pof- 
fono  appellarli  veri  Mufaici  , come  fi 
veggano  le  Agate , e le  pietre  figurate, 
delle  quali  molti  efempj  abbiamo  re- 
cato al  filo  luogo , perchè  in  effe  la 

* Natura  ha  diflinte  le  figure  co’  i colori 
naturali , non  fatti  coll’arte  in  pezzetti 
comincili  . 

10.  Inventarono  anche  le  Tarpi , e 
le  figure  a fimilitudine  del  Mufaico,  di 
piccioli  pezzetti  di  legno , commelfi, 
ed  uniti  infieme  nelle  tavole  di  noce,  e 
diverfamente  coloriti  . 1 Moderni  lo 
dicono  Lavoro  di  -commeffo  , benché  a’ 
vecchi  foffe  Tarpa  ■■  e le  migliori  cofe, 
che  in  quella  fpezie  fi  fono  fatte  , furo- 
no in  Firenze  ne’ tempi  di  Filippo  di 
Sei  fi;uneUefco,ncl  1436.  c poi  di  fie- 


Quello  lavoro  ebbe  prima  la  fua  origi- 
ne nelle  Prgfpettive.  * poi  cominciaro- 
no a lavorare  diverfe  Illorie  di  figure, 
divertì  frutti , animali , éd  ogni  altra 
cofa,  che  occorreva,  in  tutto  la  Pittura 
imitandoli,  comé  l imita  il  Mufaico.  Si 
conobbe  coll’ufo,  e colla  fperienza,  che 
è materia , la  quale  follo  divien  nera,  e 
poco  durabile  per  li  tarli , e per  lo  fuo- 
co, a cui  è foggetta;  benché  contraffac- 
eia  la  pittura  . Si  fono  fatte  opere  da 
perfone  , che  hanno  avuto  più  pazien- 
za, che  difegno , come  di  tutto  ciò  di- 
feorre  Giorgio  Vafari  . Fa  menzione  il 
P.  Lancellotto  nell'Oggùft  di  tal  lavoro 
limile  al  Mufaico , benché  non  da  di 
marmò,  o di  vetro*  ma  di  legno,  la  cui 
arte  dice , che  fia  poco  durata  * perchè 
perduta , cioè  della  Tarlìa  , così  detta,  r 
che  ogni  figura  con  minutilfimi  pezzi 
nel  leonò  rapprefenta  . Così  fi  vede  il  ’• 
Coro  di  S.  Domenico  di  Bologna,  fatto  • 
da  Giovanni  da  Verona  , Oli  Cetano, 
che  riduffe  in  due  anni  a fine  il  Coro 
1 di  Monte  Oliveto,  e poi  quellozll  S. Be- 
nedetto di  Siena  a Giulio  II.  Papa  : ed 
altre  fatiche  terminò  con  lode.  Furono 
anche  di  valore , benché  non  di  no- 
me a lui  uguale,  Seballiano  da  Ruigno, 
e Rafaello  da  Brefcia,  ancora  Oliveta- 
ni. Il  Coro  della  Chiefa  Cattedrale  di 
Bari , e l’altro  della  Chiela  di  S.  Nico- 
lò , benché  logori , e fatti  ofeuri,  ed  in 
qualche  parte  mancanti , fono  lavorati 
a modo  della  Tarili  , tutti  di  legno 
bianco,in  minotilfimi  pezzi  commelfi» 
ed  uniti  a formare  varj  lavori , e hgu- 
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re;  e fembrano  come  di  corteccia  di  cS- 
na,  ridotta  in  pezzetti . Lavorarono  dì 
.quefto  gli  Ancìchi  angora  nelle  incro- 
Itature  delle  pietre  fine , come  fi  veda 
nel  portico  di  S.Pietro,dove  è una  gab- 
bia coll’uccello  in  campo  di  pòrfido,  e 
di  altre  pietre  diverfe,  commeffe  in 
quello, con  tutto  ilrefto  dell’altre  cofe; 
ma  per  eflere  il  legno  più  facile  a Que- 
llo lavoro  * làvorarono  più  abbondata 
temente,  tifarono  per  far  le  ombre,  ab- 
bronzarle col  fuoco , ficome  narra  il 
Vafari , il  che  bene  imitava  l’ombra; 
ma  altri  hanno  poi  ufato  olio  di  folfo, 
ed  acque  di  fdimatì,  e di  arfenichi,con 
cui  hanno  dato  le  tinture  a lor  modo; 
come  fi  vede  nell’opere  di  F.  Damiano 
In  S. Domenico  di  Bologna  . Confifteva 
tale  profefiione  ne’  difegni , pieni  di 
cafamenti , e di  altre  cofe,  che  abbiano 
lineamenti  quadrati , e fi  poflà  per  via 
di  chiari,  e di  fcuri  dare  loro  forza  , e 
rilievo. 

it.  Simili  lavori , ma  con  pezzi  di 
pagliacommelfi  , e vagamente  coloriti 
di  più  colori  fopra  i caflettini  di  varie 
forme  ad  uio  del  Tabacco,  lavorano  in 
Lecce  , e mandano  in  varj  luoghi,  rap- 
prefentando  in  elfi,  come  in  pittura, 
varie  iftorie , e lavori  minùtiifimi.  Ab- 
biamo anche  tenuto  alcuni  piccioli 
_ quadri  colle  pergami  ne  de’  Sanfi  nel 
mezo,  e co’  i rami  di  fiori,  e di  fiondi, 
*e  cornici  intorno  , fatti  anche  di  pa- 
glia ridótta  in  piano  y e tagliata  a mi- 
fura  delle  fi  ondi  fteiJe  de’  fiori,  che  li- 
mitano , come  di  Garofali  ,édi  Tuli- 
pani , ed  incollate  fopra  tavolette  , che 
non  fono  difpiacevoli  a vederli  , quan- 
do fonò  nuovi  ; e fono  fatica  di  Reli- 
giolì  che  han  voluto  fuggir  l’ozio  con 
tale  applicazione  lodevole  , formando 
Quadretti  con  tavole  piane,  c col  cam- 
po nero . Simili  lavori  hanno  altri  fat- 
tp  con  pezzetti  di  drappi  di  feta. 


A R T I C.  IV. 

Dell  a Muf etica  , e delle  Arti  fi  mi  li 
„•  alla  Pittura. 

• 1.  ‘l'A  Òpo  sivere  fcritto  dell* 
I 3 divertiti  de’  Mufaici , ? 
quali  fi  formavano  co’  i marmi , e poi 
'co’  i legni , e la  Pittura  imitavano  ; ed 
altre , che  formano  pure  pitture  coma 
Mufaici  : abbiamo  ora  fifoluto  di  far 
menzione  di  tutte  le  Arti,  che  alla  Pit- 
tura fono  fomiglianti  ,e  leftefle  fi  va- 
gliono  di  gemme,  e di  Minerali,  di  cui 
lcriviamo  la  Storia  naturale.  Sono  ve- 
ramente alcune  arti  alla  Pittura  così 
limili , che  da  molti  fono  appellate  fu» 
parti,  e membri,  come  pure  le  chiama 
il  Vafari.  Dille  Ifidoro  U>ig.u).caj>. 16. 
che  fia  la  Pittura  una  immagine  V la 

Spiale  dimoftra  le  fpezie  di  qualche  co- 
a , e quando  è veduta , riduce  quella 
fteffa  a memoria  . Giovamb.uifta  Ar- 
menini  nei  Tratt.de'  veri  precetti  della 
pittura  lih.  i.figl.i^.  di/fe,  che  la  Pittu- 
ra  fia  imitazione  ; perciocché  fempre  fi 
rapprefentn  la  forma  di  qualche  cola  o 
infenlibile,  0 fènfibile,  che  fia;  è quell* 
pittura  , che  dr  tiò  manca  ,*  non  e me- 
ritevole-, che  Pittura  fia  chiamata , ma 
più  tòlto  opera  , o compofìzione  di  co- 
lori. Così  avviene  aJla  Poe  fia,  la  quale 
non  fi  dice  Poefia,  quando  non  ha  imi- 
tazione. Serto  Empirico , però,  per  fen- 
tenza  di  Simonide  Poeta  diffe , che  la 
Pittura  fia  una  Poefia , che  tace , e la 
.Poefia  una  Pittura  , che  parla  ; onde 
ferirti  Platone  nel  Fedro  : Pittura  opera 
tanquam  viventi  a extanr  : fi  quid  veri 
rvgaverit,  vèr  et  un  di  admodum  fi  leni  ; e 
Francefco  Patrizio  De  pep.  lib,  i.  e. io. 
così  pure  la  confermò.Orazio  nellVfr*. 
Poetic.percib  diflè  : ■ " . 

• Pilori  bue  , atque  Poetir 
Quidlibet  audendi  femper  fuit  aqua 
v . potè  fiat’. 

purché  la  finitone  non  fia  intorno'  il 

ve- 
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verifimlle,  come  interpreta  Giano  Par- 
ia fio  . Gicr.  Paolo  Lomazzo  voile , che 
fia  arte,  la  quale  con  linee  proporzio- 
nate , e eoa  colori  Umili  alla  natura 
delle  cofe , feguitando  il  lume  perfpet- 
tivo,  imita  talmente  la  natura  di  tutte 
le  cote  corporee , che  non  folo  rappre- 
fenta  nel  piano  la  groffezza  , e rilievo 
de’  corpi  ; ma  anche  il  moto  : e vilìbil- 
mente  dimoftra  agli  occhi  noftri  mol- 
ti affetti , e palfioni  dell’animo. 

2.  Molte  fono  le  Arti  , che  hanno 
uno  (leffo  propolito , e fi  sforzano  rap- 
prefentare , ea  efprimere  l*  immagine 
della  cofa  ; però  colla  Pittura  lìdicono 
avere  quali  una  parentela . Rende  la 
Pittura  le  immagini  de'  corpi  tutti  na- 
turali nel  piano  o fuperficie  col  mezo 
de'  lumi , e delle  ombre  : la  Scoltura 
nel  legno  col  rilievo  : la  Statuaria  nelle 
-pietre , o col  metallo  : l’Intagliatura 
detta  Anaglyptica , Colatura  le  incava 
nel  legno  Snella  pietra , o nel  metallo, 
come  i figlili;  così  nel  rame,  che  poi  fi 
(lampa  , efercitano  la  loro  arte  gl’inta- 
gliatori in  rame  ; così  quelli , che  inta- 
gliano le.  Gemme,  e i metalli . Quella, 
che  fa  immagini  di  terra , detta 
ca,  le  forma  di  terra , di  creta,  di  geffo, 
di  ftucco  , e di  cera  ; ed  è fua  parte 
quella,  che  fonde , detta  F uforia.  e fa  le 
immagini  fondendo  i metalli , ed  altre 
cóle  atte  a divenir  liquide.  La  Mufaica 
imita  la  pittura  coll'unione  delle  pie- 
tre , o de’  pezzi  di  vetro  : l’Arte  del  Ri- 
camo dipinge  le  immagini  coll’ago. 
Dice  Giorgio  Vafari  nelle  Vite  de'  Pit- 
tar. che  la  Pittura  abbraccia  l’inven- 
zione deirifioria  , la  diffcilifitma  arte 
degli  Scorti , tutti  i corpi  dell’  Archi- 
tettura per  poter  fare  i cafamenti  ; e la 
Profpettiva,  il  colorire  a tempera , o a 
frelco,  o ad  olio , o a guazzo,  in  legno, 
in  pietra,  in  tele . La  Miniatura  è pit- 
tura particolare;  e la  Pittura  abbraccia 
ancora  le  Finellre  di  vetro , il  commet- 
ter (e  Tarile  de’  colori , facendone  ilio» 
rie  v fgraifire  1$.  cofe  .col  ferro  ; le 
...  Xom.ll. 


Grottefche  , il  Niello,  e le  ftampe  di 
rame.  Così  gli  Smalti  degli  Orefici , il 
commetter  T’oro  alla  Damafchina  ; il 
dipingere  le  figure  invetriate,  e fare  ne* 
vali  di  terra  iftorie,  ed  altre  figure,  che 
tengono  all’atqua  : il  teffere  i broccati 
colle  figure  , e fiori:  l’invenzione  degli 
Arazzi  . A quelle  aggiugner  fi  pofl'ono 
l’arte  delle  Tele  , che  dicono  Perdane»' 
o fatte  all’ufo  di  Perfia, quella  de’  Vali 
di  vetri , i quali  fi  dipingono  : l’Arte 
de’  Coni!  per  medaglie , e monete  * e 
tante  altre  numerare  fi  potrebbero,  co- 
me quella  di  formare  Prefepj  o di  Ce- 
ra, o di  creta  : quella  de’  Fiori  o diie- 
ta , o di  carta  , o di  altra  materia  : ed 
altre,  che  la  Pittura  imitano,  deila: 
fteffa  fono  membri , e formano  diverfa. 
mente  le  loro  immagini. 

3.  La  Mufaica  , ficome  abbiam 
detto , forma  le  immagini  coll’unione 
«li  picciolfifime  pietre  , o pe2zetti  di 
vetro;  ed  è imitazione  della  Pittura; 
tanto  Che  i Mufaici  fatti  dall’arte , ap- 
pari feono  di  lontano  vere  pitture  di 
colori  ; anzi  gli  Artefici  de’  Mufaici 
imitano  i Pittori , e gli  copiano , e co- 
piano dalle  pitture  prima  fatte  da’  pe- 
riti profeffori  ; onde  il  difegno  loro  To- 
no i quadri  fteilà  prima  coloriti  col 
pennello;  oftrachè  l’Arte  de’  Mufaici  è ' 
fiata  fpeffo  eferciuta  da’  mtdefimi 
Pittori.  ^ - » 

a.  La  T arfia  è come  una  Scimia 
della  Mufaica , facendo  immagini , ed 
iliorie  co’  i legni  tinti,  che  è pittura  : e 
n’abbiamo  già  fcritto. 

f.  La  Miniatura , o Art • del  Mia 
niare , come  dice  il  Garzoni,  è fpezie  di 
pittura  particolare,  la  quale  in  picciole 
tavolette , o di  rame , o in  carta  capri* 
na,  o in  cofe  fimiji  dipinge  fottilmen- 
te  varie  figure  con  colori  finirmi  , e 
della  ftefla  ne  fanno  menzione  Vitru- 
vio  lib.*). e Plinio  lii.^xaf. 7.  riferen- 
do quel  Giove , che  i Ceniori  Romani 
impofero,  che  foffe  miniato  vii  che  dir 
inoltra  l’antichità  Tua . Tra’  Miniatori, 
G ■*  de’  ' 
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«le'  quali  fcrifle  il  Vafari , Francefco 
Vecchio  da’  Libri , Veronefe  , fu  co»! 
detto  dal  tnioiare  i libri  , che  da  var  j 
luoghi  oli  venivano  mandati , e vilTo 
quando  li  ritrovò  la  ftampa.  Miniò  an- 
che libri  da  Canto  , e dd  Coro , e fece 
infinite  opere . Girolamo  fuo  figliuolo 
nato  nel  1473»  fece  molte  pitture  > e 
portò  nome  ancora  nella  Miniatura  , 
ipezialmente  per  la  Carta  , in  cui  fe- 
ce Adamo  » ed  Èva  di  minio  nel  Para- 
difo  terreftre,  cacciati  dall’Angelo,  con 
varietà  grande  di  alberi  co’  i frutti,  di 
fiori  ,e  di  animali  diverli:  e D.  Gior- 
gio CacciamaIe,Priore  in  S.  Giorgio  di 
Verona,  per  la  ftefla,  oltre  molte  corte- 
fie,gli  donò  felTanta  feudi  di  oro.Facea 
i fiori  così  naturali , che  pareano  veri, 
c contraffacci  Carnei  piccioli , ed  altre 
gioje  così  intagliate,  che  nonpotea  ve- 
derli cofa  limile , e minuta  . Fra  le  fue 
figurine  fe  ne  veggono  alcune,  come  in 
Carnei , e non  fono  più  grandi , come 
di  una  picchila  formica,  e pure  in  loro 
limitano  tutti  i membri  , e i mufcoli. 
D.  Giulio  Clovio,nato  nella  Villa  Gri- 
fone in  Corvazia  , venuto  nell’Italia  al 
fervi  zio  di  Marino  Cardinale  Grimani 
attefe  al  difegno  , e ne  fece  di  meda- 
glie , e rovefei  a penna  minutilTuni 
con  eitrema  diligenza  j e cónfigliato  ad 
« attendere  alla  Miniatura , imparò  da 
Giulio  Romano  il  modo  di  adoperare 
le  tinte,  e i colori  a gomma,  ed  a tem- 
pera $ e fatto  Frate  degli  Scoppettini  » 
ricevè  i principi  di  miniare  in  Can- 
diana  da  Girolamo  Vecchio , e riufcl 
poi  il  più  raro,  ed  eccellente  Miniato- 
re,e  dipintore  di  cofe  picciole . Riferl- 
fee  il  Vafari  le  fue  varie  opere  fatte  a 
diverlì  Principi  , ed  al  Granduca  di 
Tofcana  , e le  fue  figurine  non  più 
grandi  di  una  picciola  formica  , e con 
tutte  le  membra  diftinte,e  i ritratti 
naturali  di  Uomini, e di  Donne  fimi- 
li  a’  veri  , come  fe  follerò  fatti  da  Ti- 
ziano , o dal  Bronzino:  ed  in  alcune  fi- 
gure di  fregi  fece  fìgurecte  nude , ed  in 


altri  modi,  limili  a’  Carnei,  che  ancor- 
ché picciolilGimi , fembrano  pure  Gi- 
ganti . Quelle  cofe  racconta  Giorgio 
Vafari  ne’  fuoi  libri  delle  Vit;  A»'  titr 
tori , dogli  Scultori , e degli  Architetti  * 
e perche  ha  egli  fcritto  delle  Arti  de’ 
jnedelìmi , da  lui  cavaremo  le  feguen  - 
ti  notizie , e alle  volte  fcriveremo  colle 
ftelTe  fue  parole  : e quando  occorrerà, 
aggiugneremo  le  relazioni  di  altri 
Scrittori. 

6.  Il  Difingere  a frefeo  ne’  muri, da- 
gli Antichi  molto  ufato,  è lavorar  fu  la 
calce  frefea , e non  fi  lafcia  , fe  non  fi- 
nito quanto  per  quel  giorno  lavorare  fi 
vuole;  altamente,  allungando  il  dipin- 
gere , fa  la  calce  una  croùarella  per  lo 
caldo  , o freddo  , o vento  , o ghiaccio, 
che  multa  , e macchia  il  lavoro . Bifo- 
gna  però  fpcflb  bagnare  il  muro  , che 
h pinge  , ed  ufare  colori  tutti  di  terre 
non  di  miniere,  ed  il  bianco  di  trever- 
tino  cotto  i benché  molti  ufano  di  cal- 
ce : ma  non  dee  la  calce  prepararli  con 
acqua  falla  o marina  , perchè  anche 
feccata  manda  fuori  ii  (ale , che  nuoce 
alla  pittura  . Dee  il  Pittore  eflèr  folle- 
cito  , e veloce , e pratico  ancora  * men- 
tre moftra  una  cola , quando  il  muro  è 
molle  j un’altra  quando  è lecco  . Non 
dee  fecco  ritoccarli  con  colori  di  colla 
carniccia  , o rollo  d'uovo,  o gomma,  o 
draganti  ; perchè  divengono  poi  neri}  e 
non  ammette  altri  colori , che  le  terre, 
e lo  fmaitino  colla  Ina  regola  . Nkolò 
dell’Abate  Modanefe,  fu  più  eccellente 
nel  pingere  a frefeo,  che  nell’altre  ma- 
niere di  Pittura*  benché  altri  in  tutti  1 
modi  di  dipingere  riufeire  fi  fono  ve- 
duti. 

7.  Il  Di  finger  e a teme  fera  è co’  i 
rolli  dcll'oova,  ufato  dagli  Antichi  an- 
che Greci  i e toglievano  l'uovo  , e Io 
dibattevano  , tritandovi  dentro  un  ra- 
mo di  fico  -,  acciocché  quel  latte  col- 
l’uovo facefle  la  tempera  de’ colori  ,e 
con  elio  lavoravano . tifavano  per  le 
tavole  i colori  delle  miniere , o trovati 

nel- 
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nelle  cave , o fatti  dagli  Alchimifti , ed  dorè  , e quello  ad  Au/Te  fuo  difcepolo,r 
era  buono  ogni  colore,  fuorché  il  bian-  così  palso  ad  altri  della  Fiandra  . Ma 
co  fatto  di  calcina  troppo  forte  . Colla  venuta  poi  al  Re  Alfonfo  I.  in  Napoli 
fola  carniccia  temperavano  gli  azurri}  una  tavola  ad  olio , colorita  dallo  fteflb 
perchè  la  giallezza  dell’uovo  gli  rendea  Giovanni  , fu  veduta  da  molti  Pittori 
verdi  * ma  la  colla , o gomma  gli  man-  del  Regno  , e finalmente  da  Antonello 
tiene  nell’efler  loro.  Così  fu  le  tavole  11  di  Mellìna,  che  fi  rifolvè  di  andare  in 
pinge  o ìnge/Tate , o lenza  ingoiarle  ; e Fiandra,  ove  fatto  amico  di  Giovanni* 
lui  muri,  che  fieno  lecchi,  li  danno  imparò  il  fegreto  : e dopo  la  di  lui 
•una,  o due  mani  tfi  colla  calda.  Dice  il  morte  ritornato  nell’ Italia , andò  in 
Vafari , che  delle  cole  del  Giotto  ce  Venezia,  ed  ivi  dipinte  ad  olio  con 
n’è  alcuna  lavorata  in  tavola,  durata, e ammirazione  di  tutti  , ed  infegnò  il 
mantenutali  più  di  duecento  anni. Co-  fegreto  ad  un  Madiro  Domenico  , da 
minciò  il  lavorare  a tempera  da  Cima-  cui  l'imparò  Andrea  del  Calìagno  , ed 
bue  nel  Ufo.  ttando  egli  co’  i Greci , e a poco  a poco  l’impararono  tutti  . Mo- 
fu  feguitato  poi  da  Giotto, e dagli  al-  lira  pero  il  Canon.  D.  Carlo  Celano 
tri  fino  che  fi  trovò  il  pingere  adolio*  nelle  Notizie  Ai  Napoli , giorn.  2. fogt. 
ma  veramente  era  priva  quella  a tem-  i}6.  che  Col' Antonio  de  Fiore  di  Na, 
pera  di  una  certa  morbidezza , e viva-  poli  fu  il  primo  a pingere  ad  olio  nel*, 
citi , e mancava  la  maggior  fadltà  di  l’anno  14^6.  opponendoli  a quanta 
^ aulire  i colori  infieme , avendo  eglino  fcrilTe  il  Vafari  , e il  Ridolfi  ancora* 
* Tempre  ufato  di  tratteggiare  le  opere  nelle  Pire  de'  Pittori  Feruti  ani  , che 
per  punta  folo  di  pennello . Molti  però  narra  avere  Giovanni  Bellini  faputo 
aveano  foli  (Meato  per  trovare  miglior  con  aftuzia  il  fegreto  da  Antonello.  Di- 
modo, e tra  gli  altri  Aleflìo  Bainovi-  ce  , che  CoJ 'Antonio  pingea  ad  olio 
netti,  Piffelloj  fecero  piarne  invano  , èd  nel  1456.  e fi  dee  fupporre,  che  Alfon- 
nfarono  vernice  liquida , o altra  Torta  lo  Re , avendo  prela  Napoli  alli  1.  Ji 
di  colori  mefeolati  nelle  tempere.  Nar-  Luglio  nel  14^. abbia  avuto  il  quadro 
ra  il  Vafarijche  più  volte  li  ragunarono  del  Bruggia  qualche  tempo  dopo;ed  al* 
Pittori,  fu  più  volte  difputato  lenza  tro  tempo  confumò  Antonello  nell’an- 
frutto.e  lo  fiefib  delìderio  aveano  i Pie—  dare,  e tornare  da  Bruggia  * onde  ne 
tori  di  Francia  , di  Spagna , d’AUema-  cava  , che  abbia  piti  di  cucce  anni  pri- 
sma , e delle  altre  Provincie . Pingendo  ma  dipinto  ad  olio.  L’altro  argomento 
in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia, li  mi-  « per  Bellini , che  nacque  nel  1414.  e 
fe  a provare  molti  colori  , perchè  fi  ville  novanta  anni,  e quando  ebbe  fi 
dilettava  dell’  Alchimia  , e fece  molti  fegreto  da  Antonello  era  filmato  net- 
oli  per  fare  vernici  : e fatta  una  tavoli  l’Italia  , e fi  può  fupporre , che  folle  di 
con  molta  diligenza  , le  diede  la  ver-  uni  trenta  , e che  abbia  cominciato  * 
nlce , e la  pole  al  Sole  a ficcare  a ma  pingere  ad  olio  nel  145-4.  oltra  che  nei* 
apertali  la  tavolatati  la  pittura.Dopo  la  fua  Fifa  fi  dice  , che  abbia  princi* 
aver  molte  cofe  fperimentate , e me-  piato  a pingere  in  tal  maniera  circa  ^1 
fcolate  infieme , trovò  alla  fine  , che  1490.  L’ultimo  fuo  quadro  , che  làfcib 
l’olio  di  feme  di  lino  , e delle  noci  era-  imperfetto,fo  nel  r f 14. 
no  più  leccativi , e davano  luftro  lenza  8.  1\  Dipingere  ad  olio  fi  è fatto  co- 
vernice.  Fece  molti  quadri,  che  furono  muhe  dopo  la  lua  invenzione  : e quella 
con  ammirazioni  ricevuti , per  varie  maniera  accende  più  i colori,  il  colori- 
parti:  e divenuto  vecchio, infegnò  il  fe-  to  fi  fa  più  morbido,  più  dolce,  delica- 
greto  a Ruggiero  dijlruggia  fuo  fervi*  to  « e più  facile  di  unione  , e di  manie- 
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fa  sfumata;  e fi  mefcoiano  1 colori , ed 
unilcono  più  facilmente  . Ingeriate  le 
tavole  > o quadri,  gli  radono  : e datovi 
quattro , o cinque  mani  di  colla  con 
una  fpugna , fi  dipinge  co'  i colori  ma- 
cinati coll’olio  di  feme  di  lino  , o di 
noce  , e quello  è migliore , perchè  non 
fi  fa  giallo.  Ufano  farvi  {'Imprimitura 
prima  colla  mefcolanza  di  colori  fec- 
cativl  , come  biacca  , giallolino  , terre 
di  campane  tutte  mescolate  in  un  cor- 
po, e di  un  color  folo . Altri  per  mino- 
re fatica  fanno  l’Imprimitura  con  ter- 
ra d’ombra  , e roda  macinata  con  olio 
di  lino  . Anche  nel  muro  fi  puh  pinge- 
re  ad  olio,  quando  è lecco’,  ralchiando- 
fi;  perchè  divenga  iifcio , e dandoli  fo- 
pra  due , o tre  mani  di  olio  bollito  e 
cotto,  finché  più  bevere  non  lo  polla: 
poi  fi  pone  l’imprimitura , e leccata  fi 
pinge  $ potendoli  mefcolare  di  conti- 
nuo ne’  colori  un  poco  di  vernice.Altri 
modi  tengono  1 Pittori , facendovi  Co- 
pra lo.  ihicco  a lor  modo  fecondo  le 
tperienze  fatte  . Dipingono  ad  olio  fu 
le  tele  comode  a trafportarfi  con  poco 
pelo,  éd  avvolgerle  ; ed  alcuni  vi  fan- 
no una  palla  di  farina  con  olio  di  no- 
ce , ponendovi  due , o tre  macinate  di 
biacca  : e quando  le  tele  hanno  avuto 
tre  , o quattro  mani  di  colla  dolce  , e 
che  iia  pallata  da  una  parte  all’altra, 
con  un  coltello  danno  la  palla , e colla 
mano  fi  turano  tutti  i buchi . Datevi 
i una,  o due  mani  di  colta  dolce,  in- 
l’imprimitura , fi  dipinge.  Su  le  pie- 
tre fi  fono  ferviti  delle  Ladre  di  Geno- 
va, che  nella  riviera  fi  trovano  , e fono 
ferrate  in  fe,  ed  hanno  grana  gentile,  e 
pigliano  il  pulimento  . Hanno  anche 
provate  le  pietre  più  fine,  come  i Mar- 
mi mifchi , i Serpentini , e porfidi  , e 
limili , che  eflendo  lifci , fi  attacca  fo- 
pra  il  colore  ; ina  quando  la  pietra  è 
ruvida  ed  arida, molto  meglio  s'inzup- 
pa, e piglia  l’olio  bollito,  ei  colorere- 
mo alcuni  piperni , e peperigni  gentili, 
non  venati  con  arena  , o folli  di  tufo. 


A quelli  non  fi  dà  colla  ; ma  l’impri- 
mitura di  colore  ad  olio , e fecca  poi  Q 
pinge,  come  dice  il  Vafari. 

9.  Il  Difingtrc  tì  guano  è con  col- 
le, o gomme;  e fi  ufo  fu  le  tavole,  e te- 
le , gettandoli  prima  con  getto,  e colla 
cartùccia,  e poi  li  pinge. 

xo.  li  Dipingere  nelle  mura  di 
Chiaro  (curo  di  varie  terrette , è ufoco 
nelle  facciate  de’  Palazzi , delie  Cafe, 
ed  altre  ; moftrando  , che  quelle  fieno 
di  marmo , o di  pietra,  colie  iflorie  in- 
tagliate , o contraffacendo  le  varie  f pe- 
ate di  marmo . Si  fa  tal  lavoro  o fu  le 
tele  , o a frefeo  ; e fi  fanno  a frefeo  I 
campi  colla  terra  da  far  vali  mefcola- 
ta  con  carbone  macinato , o altro  nero 
per  fare  lè  ombre  più  feure:  e bianco  di 
trevertino  con  più  feuri , e più  chiari, 
e fi  lumeggiano  col  chiaro  fchietto , e 
con  ultimo  nero  agli  ultimi  fcuri.Deb- 
bono  avere  fpezie  di  fierezza  , difegno, 
forza , vivacità  , e bella  maniera  , che 
modrino  arte* dovendoli  vedere  di  lon- 
tano . Con  quede  s’imitano  le  figure  di 
bronzo,  le  quafi  col  campo  di  terra  gial- 
la^ rodo  fi  abbozzano,  e con  più  icuri 
di  quello  nero,e  rodo,e  giallo  fi  sfonda- 
no, e co  giallo  fchietto  fi  fanno  i tnezi; 
e con  bianco  e giallo  fi  lumeggiano. 
Quelle,  che  fi  fanno  per  Archi,  e Com- 
medie , o Fede  lì  lavorano  colla  tela, 
che  Ila  data  di  terretta  , cioè  di  quella 
prima  terra  fchietta  da  far  vali,  tempe- 
rata con  colla;  ed  altri  la  fanno  di  geilb 
con  poco  di  terra  nera  : e bi fogna  ba- 
gnar la  tela  di  dietro  ; acciocché  unifea 
meglio  i chiari,  e gli  feuri.  Si  adopera- 
no Diacche  per  bianco , minio  per  da- 
re rilievo  alle  cole,  che  pajono  di  bron- 
zo; e giallolino  per  lumeggiare  fopra  il 
minio  . Per  li  campi , e per  li  feuti  le 
medefime  terre  gialle  , e rode , e i neri, 
che  fi  ufano  a frefeo  . Si  ombra  ancora 
con  altre  forte  di  chiari , e feuri,  come 
con  terra  d’ombra , alia  quale  fi  fa  la 
terretta  di  verde  terra  , e gialla,  e bian- 
co , Umilmente  con  terra  nera  , che  è 
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«n’altra  Torta  di  verde  terra  , e nera  , 
che  chiamano  Verdaccio.  _ . 

il.  Il  Dipingere  gli  Sgraffiti  delle 
Cafe,  è difegno , e pittura  iniìeme  : e lì 
dice  Sgraffilo , che  ferve  per  le  facciate 
delle  Cafe , e Palazzi , e reggono  all’ac- 
qua . Pigliano  calcina  mclcolata  col- 
l’arena , e con  carbone  pedo  , o paglia- 
bruciata la  tingono  di  uno  fcuro  , che 
venga  argentino  fcuro^..  Con  quella 
intonacano  la  facciata -.  poi  ancor  fre- 
fca  rimbiancano  tutta  col  bianco  del 
trevertino , e vi  difegnano  quelche  vo- 
gliono . Col  ferro  poi  aggravando  trat- 
teggiano la  calce  , che  ed’endo  fotto  di 
corpo  nero,  moftra  tutti  i gradì  del  fer- 
ro , come  fegno  di  difegno  : Ne’  campi 
di  quello  lì  fuole  radere  il  bianco  , e 
poi  con  tinta  d' acquarella  fernetta  e 
molto  acquea  fi  danno  gli  feuri , come 
fe  fi  dalle  ad  una  carta . Così  di  lonta- 
no fa  belliflimo  vedere  -,  ma  il  campo, 
fe  vi  fono  grottefche  , o fogliami  , fi 
ombreggia  con  quella  acquarella  . Fu 
il  primo  a far  quelle  Pitture  Andrea  di 
Colimo,  come  narra  il  Vafari. 

u.  Il  Dipingere  gli  Scorti  delle  fi- 
gure, è fiato  difficile,  e gli  Artefici  han- 
no avuto  grandilfima  avvertenza  nello 
feortar  le  figure , cioè  nel  farle  apparire 
di  più  quantità  , che  non  fono;  enendo 

10  Scorto  lina  cofa  difegnata  in  faccia 
corta,  che  all’occhio , venendo  innanzi 
non  ha  la  lunghezza  , o altezza,  che  di- 
moftra;  tuttavia  la  groffezza  , e i d’in- 
torni » l’ombre  , e i lumi  fanno  pa- 
rere , che  ella  venga  innanzi , e per 
rii»  fi  chiama  feorto  . I vecchi  pro- 
feflbri  trovarono  il  tirarli  per  via  di 
linee  in  profpettiva , e non  vi  è fiato 
chi  facefle  meglio , che  il  Buonaruoti, 

11  quale  prima  di  terra , o di  cera  ha 
per  quell’  ufo  fatti  i modelli , da’  quali 
percnè  più , del  vivo  rellano  fermi , ha 
cavati  i contorni , i lumi,  e le  ombre.  I 
Moderni  ne  han  fatto  alcuni  in  piano; 
altri  con  figure , che  guardando  in  fu 
Scortano,  • sfuggono,  c quelli  fi  dicono 


feorti  al  di  fotte  in  fu , perchè  il  figu- 
rato è alto  , e guardato  dall’  occhio  per 
veduta  in  fu  , e non  per  la  linea  piana 
dell’orizonte  ; laonde  alzandoli  la  tefia 
a volere  vederlo , e IcorgendoG  prima 
le  piante  de’  piedi  , e le  altre  parti  di 
fotto , giulìamente  fi  chiama  collo  ftef- 
fo  nome,  ed  hanno  tanta  forza,  che  bu- 
cano le  volte  . Non  fi  polfono  fare , fe 
non  fi  traggono  dal  vivo,  e con  model- 
li in  altezze  convenienti , non  fi  fanno 
fare  le  loro  attitudini , e le  movenze 
di  tali  cofe.  Vi  lono  Pittori,  che  non  fi 
dilettano  di  fare  feorti  ; altri  hanno 
grandiifimo  rilievo  a tali  opere  , e 
condottele  a fine  • perfetto  con  loro  lo- 
de, e’1  Vafari  porta  le  vite , e le  appli- 
cazioni di  molti. 

i?.  Il  Dipingere  le  Grottefche  t una 
forta  di  Pittura  così  chiamate  , per  ef- 
fere  fiate  trovate  la  maggior  parte  nel- 
le grotte  delle  rovine  di  Roma  ; e fono 
una  fpezie  di  pittura  licenziofa,  e ridi- 
cola fatta  dagli  Antichi  per  ornamenti 
di  vani  ; dove  in  alcuni  luoghi  non  al- 
tro (lava  bene  , che  cofe  in  aria  ; onde 
facevano  in  quelle  tutte  fconciature  di 
moliti , fecondo  il  ghiribizzo  degli  Ar- 
tefici , come  appiccando  ad  un  lottilif- 
fimo  Sio  un  pefo , che  non  fi  può  reg- 
gere, ad  un  cavallo  le  gambe  di  to- 
glie , ad  un'Uomo  le  gambe  di  gru  , e 
Umili  cofe  ; e chi  più  firane  le  facea, 
più  valente  era  tenuto  . Furono  poi  re- 
golate e per  fregi , e fpartimenti  ; co- 
si di  fiucchi  mefcolarono  quelle  con 
pittura,  e tocche  d’oro,  ed  intagliate  di 
fiucchi,  fono  opera  allegra,  e dilettevo- 
le a vedere.  Si  lavorano  di  quattro  ma- 
niere : una  di  ftucco  fchietto  : l'altra  fa 

J;li  ornamenti  foli  di  fiucco , e dipingo 
e Iftorie  di  vani , e le  grottefche  ne’ 
fregi  • la  terza  fa  le  figure , parte  lavo- 
rate di  ftucco  , e parte  dipinte  di  bian- 
co , e nero  , contraffacendo  Carnei , ed 
altre  pietre  : la  quarta  lavora  d acqua- 
rella in  fu  lo  fiucco,  campando  il  lume 
con  eflò , e adombrandolo  con  diverfi 
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colori.  Di  tutte  quelle  fpezie  fe  ne  veg- 
gono delle  antiche  in  Roma  , ed  a Poz- 
zuolo  vicino  a Napoli . Fu  il  primo  a 
farle  il  Pittore,  detto  Morto  da  Feltro, 
Uomo  affai  malinconico , e vi  riufcì 
bene  ancora  Andrea  di  Cofimo  fuo 
compagno  j poi  altri , che  le  hanno  a 
gran  bellezza  ridotte . Ma  Giovanni  da 
Il  dine  contraffece  gli  antichi  a mara- 
viglia ; poicchè  cavandoli  in  S.  Pietro 
in  Vincula  tra  le  rovine,  ed  anticaglie 
del  Palazzo  di  Tito  per  trovare  figure, 
fi  trovarono  alcune  danze  {otterrà  ri- 
coperte tutte  di  grottefche  , di  figure 
picciole , e di  fiorie  , con  alcuni  orna- 
menti di  ftucchi  baili , e ben  conferva- 
tij  perchè  non  toccate  dall’aria  : ed  an- 
datovi Giovanni  con  Rafaello  a veder- 
le , le  difegnò  una , o due  volte  , e le 
riufcivano  . Ma  Colo  quegli  ftucchi 
mancandogli , fopra  i quali  erano  la- 
vorate le  grottefcne,  non  conofcendovi 
atto  lo  ftucco  ufato  di  farli  al  fuoco 
con  geffo , calcina,  pece  greca,  cera , e 
mattone  pefto  , mettendoli  in  oro  : gli 
fece  egli  con  calcina  , e polvere  Cottile 
di  marmo  bianco  limile  all’antico,  do- 
po varie  fperienze  fatte  invano  ; onde 
poi  con  Rafaello  fece  opere  maravì- 
gliofe  in  Vaticano  , e fuperò  gli  Anti- 
chi. Alle  Grottefche , le  quali  fi  fanno 
fu’l  muro  in  campo  bianco,fenza  cam- 
po di  ftucco  , fi  da  il  campo  di  bianco, 
e fi  lavorano  le  delle  grottefche  a frefpo 
di  colori  Codi  . A quelle  collo  ftucco  fi 
può  lavorare  con  colori  Codi  a frefco, 
lafciando  lo  ftucco  bianco  per  campo  a 
tutte  quelle,  e fra  effe  fi  meicolano  pie- 
fi  , ftoriette  di  figure  picciole  colorite. 
Di  quella  forta  fono  maellri  eccellenti, 
che  ne  fanno  profeffìone  , come  il  Va- 
fari  ne  fa  i racconti. 

14.  Il  lavorare  di  Stucco  è anche 

{►arte  della  Pittura  , e Scoltura  : e ferve 
0 ftucco  non  folo  a fare  figure  di  ri- 
lievo , e lavori,  ma  ogni  altra  cofa , ed 
anche  ritratti . Paftorino  da  Siena  tro- 
vò lo  ftucco  fòdo  da  fare  i ritratti , che 


veniffero  coloriti  a guifa  de’  naturali, 
colle  tinte  delle  barbe  , capelli , e color 
di  carne , che  le  ha  fatte  parer  vive.  Ai- 
fon  fo  Lombardi  Ferrar  eie  , fi  fece  por- 
tare in  cambio  di  uno , che  dovea  por- 
gergli i colori , da  Tiziano  a Bologna 
per  ritrarre  l’Imperador  Carlo  V.  che 
ivi  dava  5 e mentre  Tiziano  lavorava 
in  prefenza  dell’Imperadore,egIi  pollo- 
fi  dietro  , in  una  fcàtolctta  in  forma  di 
medaglia , ritraile  ancora  altro  di  ftuc- 
co . Finito  il  ritratto  da  Tiziano  , Al- 
fonfo  fi  pofe  il  fuo  nella  manica, perchè 
non  fi  vedeffe  4 ma  l’Imperadore  volenT 
do  vederlo  lo  ricercò  , e lodata  l’opera 
lo  volle  fatto  in  inarmo , e che  lo  con- 
duceffe  in  Genova . Rellò  confufo  Ti- 
ziano , che  nulla  fapea  , e molto  più, 
quando  l’Imperadore  gli  mandò  a deg- 
nare mille  feudi,  e commifegli,  che  te- 
neffe  per  fe  la  metà,  e daffe  laltra,  cioè 
cinquecento, ad  Alfonfo,  il  quale  poi  fi- 
nita la  teda  di  marmo , che  riulcì  ra- 
rifilma,  la  portò  a Genova,  e ricevè  al- 
tri trecento  feudi  con  molte  Iodi. 

ry.  Il  lavoro  del  Niello  è pure  del- 
la Pittura , e non  è altro  il  Niello , che 
un  difegno  tratteggiato,  e dipinto  fu 
l’argento , come  fottilmente  tt  fa  colla 
penna  fu  la  carta  . Di  quelli  lavori  fat- 
ti dagli  Antichi  fi  trovano  , e con  cavi 
co’  ferri  ripieni  di  miftura  negli  ori , e 
negli  argenti  loro.  Si  difegna  collo  llile 
fu  l’argento  piano  , s’intaglia  col  buli- 
no , che  è un  ferro  quadro  tagliato  ad 
unghia  daU’un’angolo  all’altra  -,  tanto 
che  uno  è più  acuto , e colla  punta  di 
effo  fottilmente  s'intaglia.  Col  bulino 
fi  fanno  tutte  le  cole  intagliate  ne’ 
metalli  , e cosi  s’intaglia  col  bulino 
l'argento.  Pigliano  poi  argento, e piom- 
bo, e polli  al  fuoco  riefee  una  palla  ne- 
ra frangibile , e fottiliifiraa  a (correrei 
e quella  pedata  fi  mette  fopra  gl’inta- 
gli fatti  nell’argento  ben  pulito,  ed  ac- 
codatolo al  fuoco  di  legna  verdi , fof- 
fiandofi  co’  i mantici,  fi  fa,  che  i raggi 
della  fiamma  percuotiao  dove  è il 

Niel- 
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Niello , il  quale  fondendoli , e feorren-  Antonio  Tempefla  ad  acqua  forte  in- 
do, riempie  tutti  gl’intagli.  Raffredda-  tagliò  molti  rami  di  battaglie  , di  cac- 
to poi  l'argento,  li  rafchia  , togliendo-  eie  ,e  d’animali } e così  molti  ancora 
li  il  foverchio,  e colla  pomice , poi  con  di  varie  nazioni  -,  del  che  difful'amente 
nn  cuojo  li  pulifee,  e fi  riduce  l’argento  abbiamo  fcritto  nell  'Idea  cheli' Hhr.Ael- 
al  vero  piano  . Lavorò  con  eccellenza  l’ItaUetter.T om. i.cap. 3 i.art.  i . Il  fud- 
l’Orefke  Mafo  Finiguerra  di  Firenze  in  detto  Ugo  da  Carpi  fu  mediocre  Pitto- 
ogni  metallo  con  quello  niello , ed  egli  re  j ma  in  altre  fantallicarie  di  acutilfi- 
a cafo  inventò  l’Arte  di  abbolinare  , o mo  ingegno  -,  e dipinte,  ad  olio  lenza 
ftampar  figure.  adoperar  pennello  * ma  colle  dita  , e 

i4.  L Arte  d’ Intagliar*  ne'  rami  è parte  co’  fuoi  capricciofi  intlrumenti 
annoverata  tra  i Monocromati , ò Pittu-  una  Tavola  , e pollala  in  Roma  in  una 
ra  de’  Chiarifcurl , che  fu  invenzione  Chiefa,  il  Vafari , che  la  vide , la  mo- 
decl’Italiani  nel  Secolo  XIV.  Soleva  lo  ftrò  ridendo  al  Buonaroti,  con  cui  udi- 
fteffo  Finiguerra  prima  di  riempire  di  va  Meda , e che  vi  era  fcritto  , come 
niello  la  cofa  intagliata  , improntarla  fatta  da  Ugo  fenza  pennello  ; nipote  il 
oon  terra , o gettarvi  fopra  folfo  lique-  Buonaroti  , che  meglio  farebbe  ftaco, 
fatto , e datavi  fopra  UDa  tinta  ad  olio,  che  ayeffe  adoperato  il  pennello,  e 
e premutavi  la  carta  umida  , pareano  l’aveffe  fatta  di  miglior  maniera, 
le  carte  difegnate  come  a penna  . Bac-  17-  L’Arte  dello  Smalta  è fpezie 
do  Baldini , anche  Orefice , offervata  di  Pittura , e Scoltura  , ed  è lavoro  in 
l’invenzione  , volle  metterla  in  ufo:  ed  argento,  o in  oro  : ha  bifogno  d oro  fi- 
Antonio  Pollajo , che  nacque  nel  1426.  niiltmo  quando  lì  lavora  fu  l’oro  j.cosi 

Pirico  del  Difegno  perfezionò  molto  dell’argento,  ed  è arte  ben  nota  agli 
arte  -,  e così  fi  trovò  dagli  Stampato-  Orefici . 
ri  il  modo  di  fare  le  carte  fu  le  (lampe  1 8.  La  Tattfia , 0 Lavoro  alla  Da- 
di rame  col  torcolo  . Ugo  da  Car-  mafehina  è così  detto  perchè  fi  lavora 
pi  ad  imitazione  delle  (lampe  di  con  eccellenza  in  Damafco  , e per  nar- 
rarne trovò  il  modo  delle  (lampe  di  to  il  Levante , donde  vengono  bronzi, 
legno , intagliando  in  legno  di  pero  , o ottoni , e rami  commellì  d’argento  , e 
di  Duffo , e le  fece  di  tre  pezzi  ; nel  pri-  d’oro  con  arabefehi.  Si  fanno  in  cllì  la- 
mo  tutte  le  cofe  profilate , e tratteggia-  vori  piani , 0 di  mezo , o di  baffo  ri  lie- 
te ponendo*  nel  fecondo  quelche  è tin-  vo,  e fe  ne  fono  fatti  dagli  Antichi 
to  a canto  del  profilo  coll’  acquarella  anelli  di  acciaio  con  meze  figure , e fo- 
per  ombra:  e nel  terzo  i lumi,  e 1 cam-  gliami  > e da’  Moderni  armadure  da 
po  ; lafciando  il  bianco  della  carta  in-  combattere , lavorate  tutte  di  arabefehi 
vece  di  lume , e tingendo  il  redo  per  d’oro  commdfi,  llaffe , arcioni  di  Selle, 
campo . Dice  il  Coronelli  nella  Biblio-  e mazze  ferrate  -,  ed  ora  fi  ufano  forni- 
teca  efferfi  introdotto  l’intaglio  abu-  menti  di  fpade , di  pugnali,  di  coltel- 
lino in  modo , che  può  (lamparlì  con  li  > e d’ogni  ferro , cne  ornare  fi  voglia, 
colori  dlverfi } ed  una  nuova  maniera  CaVafi  il  ferro  in  fotcofquadra  , e per 
ancora  d’intagliare  i rami , che  dicefi  fora  di  martello  fi  commette  l’oro  in 
Sfumato , affai  piu  delicato , e faticofo}  quello,  fatto  prima  focto  una  tagliatu- 
ra di  poca  durata  . S’intaglia  ancora  ra  a guifa  di  lima  fottile  ; ficchi*  l'oro 
coll’acqua  forte  , e Varj  celebri  Pittori  viene  ad  entrare  ne’  cavi  di  quella  , ed 
fi  fono  applicati  all’intaglio, come  Bai-  a fermarvi  fi . Con  ferri  lì  dintorna  , e 
dafarre  Peruzzi,  Francefco  Panneggia-  con  garbi  di  foglie  , o con  girare  qu  1- 
no  , Antonio  da  Trento,  ed  altri  -,  ed  che  fi  Vuole,  e di  tutte  le  cofe  con  fili 

di 
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di  oro  partati  per  filiera  fi  girano  per  il 
ferro  , e col  martello  lì  ammaccano , e 
fermano.  I fili  debbono  efTere  più  graf- 
fi, e i profili  più  lottili  ; acciocché  me- 

§lio  fi  fermino  . Dipendono  tali  lavori 
al  commetterfi,  e fono  della  Scoltura, 
e Pittura  , perchè  derivano  ancora  dal 
difegno  . Francefco  di  Girolamo  del 
Prato,lavorì>  di  Taufia,ed  attefe  a com- 
mettere nell’acciajo  oro , ed  argento  al- 
la Damafchina  , facendovi  fogliami, 
lavori,  figure, ed  altre  cofèj  e così  fece 
un’Armaaura  intera  da  fante  a piè  al 
Duca  Alelfandro  de’  Medici  , come 
narra  il  Vafari  nella  Vita  di  Francefco 
Sa  Iv  iati. 

1 9.  11  Dipingere  le  Yineftre  di  ve- 

tro fono  ancor  della  Pittura , fucceduta 
in  luogo  delPufo  degli  Antichi  , che 
fenza  impedire  il  lume , o farvi  entrare 
i venti , chiudevano  le  fi  neftre  de’ ba- 
gni , de’fudatoj , delle  ftufe  , e limili 
con  pietre  trasparenti , come  fono  le 
Agate,  gli  AtabaRri , alcuni  marmi  te- 
neri , o mifchi , o giallicci . I Moderni 
gii  han  fatto  di  vetri  co’  i piombi  ac- 
canatati da  ogni  parte  5 e fé  prima  gli 
faceano  d’occhi  bianchi  e con  angoli 
bianchi , e colorati , gii  hanno  poi  fatti 
come  un  Mufaico  di  figure  di  vetri  di- 
verfamente  coloriti  , e commeilì  ai 
ufo  di  pittura  . I Fiaminghi , e i Fran- 
cefi  fono  riufcid  in  quell’arte  : e fe  pri- 
ma fi  dipingeano  di  colori  velati  con 
gomme , ed  altre  tempere , hanno  poi 
ridotto  a cuocere  i colori , che  fui  ve- 
tro fi  pongono  , e fargli  refiftere  al 
vento , all’aria  , ed  alta  pioggia  . Vi  fi 
defidera  una  trafparenza  luminofa  de’ 
vetri , de’  quali  fono  Rimati  dal  Vafari 
migliori  i Francefi , i Fiamenghi  , e 
gl’Inglefi  de’  Veneziani , che  fono  ca- 
richi di  colore  , e di  natura  più  fcuri. 
Vi  fi  richiede  ancora  un  finiffimo 
componimento  di  quelche  fi  lavora,  ed 
un  colorito  aperto  lenza  alcuna  confù- 
fione . Lorenzo  Ghiberti , Fittor  Fio- 
rentino,fcce  in  Arezzo  una  fineflra  per 


la  Cappella  maggiore  della  Pieve  col- 
l’Incoronazione della  B. Vergine,  e due 
altre  figure  > ma  riufcì  alquanto  olcura 
per  li  vetri  Veneziani  carichi  di  colo- 
re . Guglielmo  Marcilla  Francefe,che 
fi  elefle  per  patria  Arezzo,  faceva  figure 
lavorate  in  un  pezzo  di  vetro  bianco, 
con  infinito  numero  di  colori  l'opra  il 
vetro  lavorati  a fuoco  . Le  fue  maravi- 


20.  Le  figure  invetriate , e le  Mo- 
rie ne’  vafi  «fi  terra  , che  re/ifiono  al- 
l’acqua, fono  ancor  delta  Pittura.  Nel- 
la Santa  Cafa  di  Loreto  fono  %jo.  vali 
donati  dal  Duca  di  Urbino  , che  fi  di- 
cono maravigliofamente  delineati  da. 
Rafaello  di  Urbino  , e le  immagini 
fembrano  animate . Del  gran  valor  lo- 
ro , e delta  Rima , ne  abbiam  difcorfo 
nella  noRra  Idea  dell'lftor.  dell'ltal.  let- 
terata Tom.i.Cap.^i.  portando  anche  la 
difefa  di  Rafaello,  che  non  potè  dipin-» 
gere  quei  vafi  ; onde  fi  Rimano  , che 
fieno  itati  dipinti  da  quei  Artefici , va- 
lendoli delle  Rampe  di  Rafaello,  o pur* 
da’  fuoi  difcepoli. 

21.  L’invenzione  degli  Arazzi  tefi. 
futi,  che  fa  comodità , e grandezza,  po- 
tendo portar  la  pittura  in  ogni  luogo, 
effendo  limili  a’  Quadri , e Tavole  di- 
pinte con  figure,  ed  Morie , fono  ancor 
della  Pittura,  e di  elli  prima  fi  fanno  i 
difegni  .Così  Giovanni  da  Udine,  cele- 
bre Pittore  , fece  i cartoni  di  quelle 
fpalliere , e panni  di  camere  , che  poi 
furono  tertìiti  di  feta  , e d’oro  in  Fian- 
dra, e vi  erano  certi  putti,  che  fcherza- 
vano  intorno  varj  fedoni  adorni  del- 
l’imprefe  di  Papa  Leone , e diverfi  ani- 
mali ritratti  al  naturale . Fece  ancora  i 
cartoni  di  certi  arazzi  pieni  di  grot- 
tefche , i quali  erano  nelle  prime  danze 
del  ConciRoro  . Rafaele  d’Urbino  fece 
la  Storia  di  Simone  Mago  per  panni  di 
arazzo  , e varie  altre  ; e Lionardo  da 
Vinci,Pittor  celebre, fece  anche  il  di- 
fegno per  una  Portiera , che  dovea  far- 
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fi  in  Fiandra  tefiùta  d’oro  , e feta  per 
mandarli  al  Re  di  Portogallo , e vi  di- 
pinte Adamo  , ed  Èva  nel  Paradifo 
terreftre , e col  pennello  di  chiarofcu- 
ro  lumeggiato  di  biacca  , un  prato 
d’erbe  infinite , e con  alcuni  animali 
aliai  naturali  onde  fu  Rimato  raro 
Ingegno. 

— • ' za.  L’Arte  d’intagliar  nelle  Gem- 
me è della  Pittura,  e della  Scoltura , 
ed  ha  bifogno  del  diftgno  * poicchè 
incava, e la  figure  anche  di  rilievo. 
Fu  <|ueft  Artemolto  ufata  tra  gli  Ebrei,  * 
e fi  legge  nell’FJodo  cap.  a 8.  Snmefque 
fiitfis  lapidei  Onychims , &■  fculpts  in 
' tir  nomina  -filiorum  I frati . Sex  nomina 
in  lapide  uno  , cr  fex  retiqna  in  alter», 
inxtà  ordine m natinitatis  tortati . Ooere 
Sculptoris  , &•  c telatura  pemmarii  fcul- 
pfs  tot  nomi  ni  bus  jihorum  IJrael  -ine  In- 
fo: auro,  atque  ciré /mi riatti,  Ò*  ponti  in 
utroque  latert  fuperbumeralis  . Tra’ 
Greci  ancora , e tra’  Romani , i quali 
portavano  le  immagini  fcolpite  negli 
anelli, fu  pure  in  uiò,come  abbiam 
detto  nel  lib.  1.  cnp.  4.  e furono  celebri 
Intagliatori  tra’  Greci  Pirgotele,  Ap9l- 
lonide  , e Cranio  * ma  fupcrò  tutti  di 
nome  Firgotcle  , che  fu  Rimato  fola- 
mente  atto  a feolpire  l’immagine  d'A- 
leflandro. . Difi'e  Giorgio  Valari  nelle 
Vite  de'  Vittori  pari .q.  vol.i.  nella  Vita 
di  Valerio  Vicentino  , che  negl’inta- 
gli delle  pietre  Orientali  i Greci  furo- 
no eccellenti , e ne’  Carnei  perfetta- 
mente lavorarono.  Diofcoride  tra’  Ro- 
mani fcolpì  la  figura  di  Augufto  , il 
quale  l’adoperò  , e dopo  lui  molti  altri 
Principi  l'ufarorio  , come  narra  Plinio 
lib.  37.  cap.  1.  e Petrarca  De  Hemed. 
ntriufquo  fbrtnn.lib.i.Dial.^o.  Dopo  la 
rovina  de’  Greci , e de’  Romani  fi  per- 
de quell’  arte  con  tutte  le  altre  del  Di- 
segno ; e per  molli  anni  fi  vide  perdu- 
ta, non  efiendovi  chi  vi  attendere  ; co- 
me afferma  io  Redo  Valari  -,  e benché 
qualche  opera.fi  faceffe  , non  era  da 
fartene  conto  . La  rinnovarono  poi  i 
T_tm.ll. 


Moderni  \ ma  non  fi  trova  chi  co- 
minciane a far  bene  , te  non  nel  tein- 
’jjo  de’  Papi  Martino  V.  e Paolo  li.  ed 
andò  crelcendo  fino  al  tempo  di  Lo- 
renzo de’  Medici , che  li  dilettò  molto 
degl'intagli  de'  Carnei  antichi  : e tra 
lai, e Lorenzo  fuo  figliuolo  ne raguna- 
rono  gran  quantità  , IpeziaJ mente  Cai- 
cidonj , Corniole,  ed  altra  iurta  di  pie- 
tre intagliate  rarillìme , e con  diverte 
fantalìe  . Fu  ciò  cagione  di  condurre,  e 
rimetter  l’arté  in  Firenze,  e chiamare 
Maellri  da  varj  paeli , che,  oltre  il  raf- 
tettare  quelle  pietre , gli  condu fièro  al- 
tre cote  rare  in  quei  tempo  . Imparò 
l’Arte  un  giovine  Eioientino  , che  in- 
tagliando con  eccellenza  , fu  chiamato 
Giovanni  deHe  Corniuoie , e di  lui  fi 
celebra  la  Corniola  grande,  in  cui  feco 
il  ritratto  di  V.  Girolamo  Savonarola. 
Domenico  de’  Carnei,  Milanefo,  fu  fuo 
concorrente che  vivendo  il  Duca  Lo- 
dovico il  Moro  , lo  ritraffe  in  cavo  in 
un  baiatelo  della  grandezza  più  di  un 
Giulio  , e fu  cola  rara  , e degl  intagli 
migliori , che  fi  foffe  fatto  dà  Maeitrf 
moderni.  In  tempo  di  Leone  X.Papa,fi 
accrebbe  l’arte  con  eccellenza  per  la 
virtù  , e per  le  opere  di  Pier-Maria  dà 
PeCcia , cEe  imito  le  cofe  antiche,  e gli 
fu  concorrente  Michelino , che  molto 
vai  te  nelle  cofe  picciole  , e grandi. 
Aprirono  quelli  la  via  ad  un’arte  affa! 
diffìcile  j poicchè  intagliando  in  cavo» 
che  è proprio  un  lavorare  al  bujo , nè 
ferve  ad  altro  , che  la  cera  per  occhiali 
a vedere  di  mano  in  mano  quelche  fi 
fa , riduffero  finalmente,  che  Gio  /anni 
Bernardi  da  Calte!  Bologne  (e,  e Vale- 
rio Vicentino  , la  iteffa  arte  illuftrafie- 
ro.  Nicolò  Avanzi , Vcronefe  , lavorò 
in  Roma  privatamente  Carnei , Cor- 
niuoie, lapitlazoli  , ed  altre  pietre;  Ga- 
leazzo Mcndella  fu  pure  Veronefe: 
Matteo  del  NalTaro , ancor  di  Verona; 
apprefa  Larte  da’ me.lefiml , avuto  un 
Diafpro  verde  macchiato  di  goccie 
roli'e  , v’intagliò  dentro-U  DcpoH  to  di 
H Grò- 
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Croce  con  tanta  diligenza»  che  fece  ve- 
nir le  piaghe  in  quelle  parti  del  Dia- 
fpro  macchiate  di  1 angue;  e palfato  poi 
in  Francia  » fu  molto  caro  al  Re  Fran- 
celco . Così  intagliò  in  un  Calcedonio» 
trovata  in  un  fiume»  la  teda  di  Dejani- 
ra  » quali  tutta  tonda,  colla  Ipoglia  del 
Lione  ia  teda , e colla  fuperncie  liona- 
ta » ed  un  fila  di  color  rodo , che  era 
nella  pietra  » accomodò  nel  fine  del- 
la teda  del  Lione  il  rovefcio  di  quella. 

Esile  cosi  bene  » che  parea  di  trefco 
orticata  ; ed  in  un’altra  macchia  i 
■capelli , nel  bianco  la  faccia  ,e’l  petto: 
e queda  pietra  coll'altre  ebbe  lo  rtefio 
Re  .Valerio  Vicentino  fu  di  tanta  pra- 
tica negl'intagli , che  non  fu  mai  alcu- 
no del  fuo  mediere  » che  più  opere  di 
lui  face  de , e lavorò  ogni  forca  di  gem- 
me . Furono  celebrati  il  Marmitta  in 
Parma  » e Lodovico  fuo  figliuolo  la 
Roma- Domenico  di  Poto  Fiorentino» 
Luigi  Anichini  Ferrarefe  » in  Venezia 
lodato  per  la  fottigliezza  degl’intagli. 
Aleflandro  Cefari  «detto  il  Greco  « che 
afsò  tutti , condudè  la  minutezza  dei- 
arte  con  eflrema  diligenza-.  Gicrvanni- 
A neon  io  de  Rodi  Miianelè , Colimo  da 
Trezzo  » Filippo  Negrolo»  intagliatore 
di  ccfello  ancora  in  arme  di  ferro  con 
fogliami  » e figure  : Gafparo  » e Girola- 
mo Mifuroni  di  Milano»  che  fecero 
molti  vali  di  varie  pietre  : Partorirlo  da 
Siena  fece  maraviglie  nelle  tede  di  na- 
turale. Tommafo  Garzoni  nella  Pia*», 
ttaiv.  celebra  Paolo  Rizzo  Scultore  di 
Gemme  in  Venezia,  e Tefeo  Caradof- 
fò  di  Padova , che  (colpì  i Dottori  del- 
la Chiefa  , ed  altri  ornamenti  in  un 
Diamante , che  fa  comprato  da  Giulio 
II.  Papa , come  fcrifle  lo  Hello  Garzoni» 
per  ducati  ventiduemila  e crnquecfto, 
per  ornare  il  petto  Pontìficio,celcbran- 
do  biennemente  la  Meda  . Scolpivano 
prima  le  immagini  in  tutte  te  Gemme» 
ed  anche  negli  Smeraldi , come  dice 
Plinio  ; e quelle  opere  dell'intagliare  in 
cavo  » « di  rìdevo,  fono  fiate  ia  tanta 


quantità , che  fi  c veduto  giornalmente 
in  Roma  trovarli  fpeflò  tra  le  rovine 
Carnei,  Corniuole,  Sardonichi,ed  altri 
eccellentifiìmi  intagli . Il  primo  però 
tra'  Moderni  , che  abbia  (colpito  il 
Diamante,  fi  crede  da  alcuni , che  fia 
fiato  Tommafo  Trefcia  Milanele  , il 
quale  fcolpì  le  Armi  di  Filippo  Re  di 
Spagna  . Celebra  Camillo  Lionardo 
lib.i.cap. z.altri  Scultori  di  gemme,  che 
ne’  fuoi  tempi  fiorirono , cioè  Giovan- 
Mario  Mantovano  in  Rema,  Francefco 
Nichino  Ferrarefe  in  Venezia  , Giaco- 
mo, detto  Tagliacarta,  in  Genova  , lo 
lidio  Lionardo  Miianelè  in  Milano  ,i 
quali  con  molta  accuratezza  imprime- 
vano le  immagini  nelle  pietre,  in  ma- 
niera che  niente  aggiugnere , o toglie- 
te fi  potea . Fa  pur  menzione  di  Fran- 
cefco  Bolognefe, detto  il  Franza,  che  in 
un  picciolo  cerchio,  o piafira  di  argen- 
to, tanti  Uomini,  tanti  Animali , tanti 
monti , alberi , cartelli,  e tante  cole  di* 
verfe  di  forma , e di  fico  figurava  , e 
fcolpiva  , che  era  gran  maraviglia  a 
vederli,  ed  a poterli  a bartanza  riferire) 
e pur  tra  gli  Antichi  dice  non  efiervi 
memoria  di  alcuno  , che  in  argento  ab* 
hia  fcolpito  . Narra  il  P.  Secondo  Lan- 
ce! lotto  Olivetano  nel  Tarn,  i.del  fuo 
Oppi  dì , Aijing.  alt.  turni.  } f.  che  nella 
preziofa  lupe  dettile  del  Granduca  di 
Tolcana  vi  fia  un  Diamante, grande 
quanto  una  noce,  colmarmi  fue  , che  fi 
giudica  di  valore  inertimabiie,  e fu  la- 
vorato da  un’ Andrea , per  fopra  nome 
FuatrrpAz  Afpurg, intagliatore  di  gioie, 
il  quale  , perchè  non  avea  il  fegreto  in- 
teramente, mandò  a chiamare  il  pa- 
dre ,con  cui  finì  l’opera  con  maravi- 
glia di  tutti . Soggiugne , che  era  opi- 
nione , cfce  collo  iperma  di  un’animale 
intenerirti:  la  pietra,  e che  con  altro  fe- 
greto le  rendtfle  (a  durezza;  ma  non 
rifer>fce,come  iì  abbia  potuto  raccorre 
Io  fpenna.Nei  preziofo  Studiuolo  della 
Galleria  dello  Iteflb  Gradaci,  o Ila  fcri- 
gno  di  pietre,  o di  oro  lavorato  con 

quat- 
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quattordeci  Colonne  di  Lapislazolo , fi 
confervano  quali  tre  mila  tra  Cantei, 
cd  intagli  , la  maggior  parte  antichi, 
«d  in  pietre  preziolc , tutti  legati  in 
oro , come  narra  Rafael  del  Bruno. 

27.  L’Arte  di  formare  IConj  per 
le  Medaglie, e Monete, è limile  a quella 
degl  intagli  nelle  Gemme , e fpefloda’, 
medefìmi  intagliatori  li  è efercitau., 
Giovanni  Bernardi  fece  un’  incavo 
d'acciajo  col  ritratto  del  Duca  Al  tan- 
fo di  Ferrara  per  far  medaglie , e nel 
riveriti  Gietù  Crifto  preio  dalle  turbe*, 
e pacato  a Roma,  fece  quello  di  Cle- 
mente VII.  anche  per  medaglia  , e nel 
rovefcio  la  fioria  di  Gioiello  , che  li 
manifefiò  a’ fratelli, e ricevè  il  dono 
di  una  mazza  , che  è uficio,  da  lui  poi 
venduto  in  tempo  di  Paolo  Ill.duecen- 
to  feudi  . Allo  fiefib  Clemente  fece  in 
quattro  tondi  di  Crifiallo  i quattro 
Évangelifti , ed  altri  ancora  a vari  Uo- 
mini illufiri  : ed  a Carlo  V.  quando  fu 
in  Bologna  ad  incoronarli  , prefentò 
una  medaglia  d'oro  col  ritratto  fatto 
in  acciaio  , e ricevè  il  dono  di  cento 
doppie  d’oro , coll’offerta  di  portarlo 
in  li'pagna  . Lavorò  ancora  per  il  Car- 
dinal de’  Medici  , e per  il  Cardinal 
Farnefe , a cui  fece  varie  Storiett#  ha 
Ovati  di  crifiallo  per  una  cadetta, come 
la  Caccia  di  Meleagro,  e del  porco 
4 Calidonio  , le  Baccanti  : una  battaglia 
navale  ; il  combattimenti  di  Ercole 
colle  Baccanti  , ed  altre  fantalìe  del 
Cardinale,  co’  i difegnì  finiti  di  Perino 
del  Vaga,  e di  altri  j ma  la  Caffetca  fu 
lavorata  da  Mariano,  Orefice  Fiorenti- 
no , e tutti  i vani  di  effa  furono  pieni 
d’ifiorie  , e di  marmo  di  mezo  rilievo, 
e figure  di  argento , ed  ornamenti  ton- 
di . Lodovico , figliuolo  del  Marmitta, 
fu  gran  madiro  di  contraffar  Medaglie 
antitheiAlcffandro  Cefari.il  Greco, tace 
pure  conj  di  acciajo  in  cavo  co'  i buli- 
ni, e molti  ritratti  per  le  zecche  di  Ro- 
ma . Benvenuto  Celimi, Orefice  in  Ro- 
si» tatto  Papa  Clemente  , celebre  per 


le  due  medaglie , in  cui,  oltre  la  teda . 
del  Papa  , che  par  viva , tace  in  un  ro-, 
velcio  la  Pace,  che  ha  legato  il  Furore, 
e brucia  l’armi  j « nell'altra  Moisè,  che . 
dalla  pietra  cavò  l’acqua  per  il  fuo  po- 
polo afietato , con  fomma  pazienza  i e 
molte  monete , e medaglie  lavorò  an- 
cora al  Duca  Aleflìidro  in  Firenze.  Co- 
sì Pietro-Paolo  Galeotto,  Romano  , di- 
fcepolo  di  Sii veftro, fece  medaglie,  e co- 
nj di  monete  al  Duca  Colmo  : il  Cava* 
lier  Leone  Aretino,  Paltorinoda  Siena, 
Domenico  Poggini  in  Firenze,  ed  altri 
furono  Scultori  di  Gemme , de’ quali 
fa  menzione  il  Vafari. 

ARTI  C.  V. 

- De’  Pregi  della  Pittura. 

r I ' Roppo è dilettevole  la  Pit- 
Jl  tura  : e giacché  abbiam 
trattato  de’  Mufaici , e delle  arti  , che 
alla  Pittura  ‘appartengono , qui  parlia- 
mo a confiderare  alcuni  fuoi  pregi  , e 
precetti , traiafeiando  a’  ProtalTon  tut- 
to quello , che  all  arte  appartiene  : e 
nell'Italia  letterata  Tom.i.  ab- 

biamo fcritta  una  idea  dell’lftoria  del- 
ia Pittura,  della  Scolcura,  e dell’Archi- 
tettura. Delle  Gemme,  de  Marmi,  del* 
le  pietre,  de’  minerali,  e de’  colori,  eh ei 
fono  l’argomento  delia  noftra  naturale 
lftoria.fi  vagiiono  tutte  le  arti, che  dal- 
la Pittura  dipendono,  come nell’ante* 
cederne  Articolo  abbiam  veduto  -,  però 
alcune  notizie  de’  Pittori  qui  pc/Tono 
aver  luogo  . Cominciando  dall’origine 
della  Pittura  tra’  Greci , benché  fi  (de- 
gnino affermare  , che  l’abbiano  dagli 
Egizj  ricevuta  -,  perchè  han  voluto  dirli 
inventori  di  tutte  le  Arti , e di  tutte  le 
faenze  s dicono , che  fu  trovata  in  Si- 
done , o in  Corinto  dall'ombra  » tiran- 
dovi le  linee  intorno  , come  narra  Pii-* 
nio  lit.  caf.  Bilocle  Egizio  trovò 
quella  delle  linee  , o Cleante  Corintio, 
ed  Ardice  da  Corinto,*  Telefcne  Staio- 
H » nio 
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nio  ìa  mifero  in  ufo  fenza  colore,  e con 
qualche  linea  intorno . Cleofante  Co- 
rintio trovò  prima  i colori. e dice  Ara- 
to, eflère  (iato  coititene  de’  Greci,  quan- 
do l’arte  era  roza , e non  bene  lì  cono- 
Iccv  ano  di  cui  erano  le  knmagini,fcrl- 
ven  i a piè  i nomi  de’  figurati . E unta- 
lo A tenie  ie  fu  il  primo , che  diliinfe 
nella  pittura  il  mafehio , e la  femmi- 
na : Cimone  Cleoneo  trovò  gli  (corei, 
è’1  formare  varj  volti , che  guardavano 
in  (u,  ed  in  giù  : diftinfe  i membri  col- 
le giunture , moflrò  le  vene  del  corpo, 
le  crelpe  , e le  falde  de*  panni.  Poiigno- 
to Tallio  dipinfe  il  primo  le  Donne 
co’  i veftimenti  lucidi , e coprì  il  capo 
loro  con  mitre  di  più  colori*  cominciò 
a fare  la  bocca  aperta , e moftrare  i 
denti  * e quello  miglior?»  la  pittura. 
Tutti  da’ Greci,  e da  Plinio  fono  chia- 
mati Pittori  illuftri:  e bifogna  dire, che 
cran  Pittori  da  bambocci,  c da  bàmbo- 
le. Segue  a nominar  gli  altri,cioè  Apol- 
lodoro  Ateniefc  , che  cominciò  ad  d- 
primere  le  bellezze  , e a dar  gloria  a) 
pennello,  e prima  di  lui  non  lì  vide  ta- 
vola, che  te  nelle  gli  occhi  in  atto.Zeu- 
ii  è poi  molto  celebrato  ; e dice  Alel- 
fondro  Sardi  lib.  a.  De  lnveutor.  effere 
egli  fiato  il  primo,  che  trovò  la  ragio- 
ne de’  lumi , e del  ('ombre  * ma  fcrifie 
Plinio , che  facea  egli  grandi  le  tede  , e 
le  giunture,  e plnfe  ancora  di  color 
bianco . Dovendo  fare  una  Tavola  agli 
Agrigentini*  per  dedicarla  irei  Tempio 
di  Giunone  Lacinia,  volle  vedere  le  lo- 
ro Verr  ini  ignude  , e ne  fcelfe  cinque 
k più  belle , per  poter  rapprefentare 
con  più  eccedenza  ie  parti  : ed  acqoiftò 
fama , c ricchezze  grandi . Dipinfe  in 
tavolette  picciole  certe  figure  lalcive, 
ricreandoli  con  fimil  maniera  di  pia- 
cevolezze : ma  fi  legge  in  The/t.-r.  Vie. 
lum  verb.i\if*f, che  avendo  egli  dipin- 
ta una  vecchia  brutta,  bavofa  , grinza, 
fdentata  , curva , e ridicola , contem- 
plandola , per  lo  fmoderato  rifo  im- 
prov vilmente  morì.  Furono  Tuoi  con- 


correnti Timante,  Androcide,  Eupom- 

E,  e Parrafio  : e quello  fu  il  primo  a 
re  proporzione  alia  Pittura  , arguzia 
al  vifo,  attillatura  a’  capelli, leggiadria 
alla  bocca  , ed  ebbe  il  vanto  ili  l'aper 
dare  il  contorno  alle  figure . Seguirono 
altri  Pittori  ; ma  Apelle  pafsò  tutti , e 
fcrifie  ancora  della  Pittura  * e fu  molto 
caro  ad  Aleflandro  Magno  . 1 primi 
Pittori  dipinfero  i Monoa  omati , ohe 
fono  le  pitture  con  unfolo  colore,  cioè 
Jgienonte,  Dinia  , Cannane,  ed  Euma- 
ro  Atenicfe  •.  e quel  colore  lì  dille  Site 
da’  latini.  Ufarono  poi  quattro  colori 
foli , e fi  gloriano  aver  fatto  opere  im- 
mortali i primi  Pittori  loro , a coi  die- 
dero il  tifòlo  di  cccellentiilìmi , cioè 
Apelle  , Pchione,  Melanzio,e  Nico- 
maco:  e le  opere  loro  valevano  le  ric- 
chezze di  una  Città,  come  dice  Plinio. 
Pi  bianco  ufarono  il  Melino  così  det- 
to da  Melo , che  da’  Latini  drcefì  GiU 
vur-  de’ Silicei  l’Attico:  de’  rolli  la  Si- 
nopia Pontica  , e de’  neri  l’Atramento» 
7.euli  fu  del  noilro  Regno  di  Napoli, 

Serchè  nacque  in  Eraclea , Città  della 
lagna  Grecia,  che  era  nella  Calabria, 
e nell’Italia  i ma  dominata  da’ Greci, 
ora  detta  Pe)icori,o  Amendolara  , co- 
me vuole  il  Barrio  * ed  Agrigento  era 
ancor  della  Magna  Grecia*  onde  molti 
Pittori , e molti  Filofofi , che  li  hanno 
per  celebri  Greci , erano  del  noilro  Re- 

Sno , come  fbbi  amo  largamente  dimo- 
rato neW'ltnlia  Letterata * cioè  de’  Fi- 
lofofi nel  Caf.7.  e de’  Pittori  nel  Cap.^ì. 

z.  Moftra  Grovambarifh  Adriani 
nella  Lettera  al  Vafari,  che  lì  legge  nel 
Tom.  III.  delle  Vite  dello  fiefio  Vafari, 
che  è il  Votame  2.  della  tari.  3.  che  ne* 
tempi  di  Tarquinio  Prifco,  Re  de’  Ro- 
mani, era  nell’ Italia  in  buona  riputa- 
zione l’Arte  del  dipingete*  come  fi  pub 
qongetturare  facilmente  * poicchè  in 
Ardea , antichitfìma  Città  , nè  molto 
lontana  da  Roma,oltre  al  tempo  di  Ve- 
fpniìano  Imp.  fi  vedeano  ancora  in  al- 
cun Tempio  nel  murò  coperto  alcune 
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Pitture,  le  quali  erano  molto  innanzi  la  Guerra  Troiana , che  deferì  vono  ne- 
chc  Roma  fone,  fiate  dipinte  , sì  be-  oli  anni  2870.  e durò  dicce  anni  ; ma 
se  mantenute , che  parevano  di  poco  Enea  fa  nella  ftefla  guerra  , ed  è rico- 
tnnanzi  colorite  . In  Lanuvio  ancora  nofciuto  da’  Romani  per  loro  fondato- 
ne’ medefimi  tempi,cioè  innanzi  a Ro-  re  . Quei  tempi  però  tono  detti  favolo- 
sa ,«  forfè  del  medefimo  Maeftro,  un’  fi  , e degli  Eroi:  e i Poeti  celebrarono 
Atalanta , ed  un’Elena  ignude , di  bel-  molti  Cotto  il  nome  di  figliuoli  degli 
liilìma  forma ciafcheduna, le  quali  lun-  Dei  , e molte  favole  fono  nella  Storia 
ghilfimo  tempo  furono  confervate  in-  loro  mefcolate  : e dicono  Sarpedone 
tere  della  qualità  del  muro  , dove  era-  figliuolo  di  Giove , Enea  di  Venere , e 
So  Hate  dipinte;  benché  un  Ponzio.Ufi-  così  degli  altri  ; ma  abbiamo  già  di- 
ciate di  Gajolmp.  fi  foffe  sforzato  di  inoltrata  l’ incertezza  delle  Itone  anti- 
co ridurle  acafafua  , Cela  forma  del  che  nell’  Itnl.  letter.  cap.  e che  non  fi 
muro  1’  avefle  fofferto . Quelle  memo-  dee  ricercar  certezza  veruna  anche  nel- 
ric  le  ha  l’Adriani  prete  tutte  da  Plinio  le  Storie  Romane , avvenute  duecento 
Kb.  cap-  3.  ma  Plinio  in  qael  luogo  feffanta  anni  prima  che  foiTe  Roma 
non  dice  , che  folle  Ja  Pittura  fiata  per-  fondata  , cpme  vogliono  Macrobio e 
fetta  in  quei  tempi , e forfè  molto  più,  Tito  Livio  . 

che  in  Grecia , e molto  prima  foffe  an-  3.  Non  vi  è fiata  Arte,  come  la  Pie- 
che  In  pregio  nell’Italia  , come  ha  pre-  tura  , che  in  manco  tempo  ila  venuta 
celò  inoltrare  l’ Adriani  ; perchè  Pii-  a perfezione,  come attefta  Plinio:  e da’ 
Ilio  diiTe  nel  detto  cap.  3.  che  a’  tempi  Greci , e da’  Romani  fu  polla  nel  pri- 
di  Tarquinio  Prifco  jam  abfoluta  trae  mo  grado  delle  Arti  liberali , e fecero 
pittura  etiam  in  Italia  : e foggi ugne  : un’ Editto  perpetuo,  il  quale  proibiva, 
Extant  corti , hoAitqut  antiquiores  ur-  che  nè  a’ Servi  , nè  a per  fone  di  baffo 
bt  pittura  in  adii  ut  facrìs  ■ e fi  fuppo-  grado  foffe  conceduto  di  apprenderla, 
ne,  che  furono  Greche  ; perchè  ven-  nòdi  ufarla  in  modo  alcuno  . In  Atene 
ne Cleofanto pittore  o Corintio o altro,  tutti  i fanciulli,  nobili  ne’loro  primi 
fon  Demarato,  padre  di  Tarquinio  Pri-  anni  a difegnare  imparavano  : e le  fa- 
lco, Re  di  Roma,  in  Italia  . Pare  non-  miglie  illufiri  e della  Grecia  , e di  Ro- 
dimeno,  che  Plinio  fia  incollante;  poic-  ma  prendevano  il  nome  dalla  ftefla  Pic- 
chè narra  nel  cap.  3.  che  non  era  in  ufo  tura  , che  efercitav^na  , come  Pittori 
la  pittura  a tempo  della  guerra  di  Tro-  erano  chiamati  i Fabj . Eliaho  De  var. 
ja  : e fi  trovò  poi  in  Sicione , o in  Co-  hijlor.  tib.  4.  riferifee  , che  in  Tebe  vi 
finto:  ma  nel  cap.  8.  dice  , che  era  per-  era  una  legge , in  cui  fi  ordinava , che 
fetta  la  Pittura  in  tempo  di  Romolo,  gli  Artefici , i Pittori,  e gli  Statuari  fa- 
perche  Candaule,Re  di  Lidia,mon  nel-  ceffero  opere  le  più  ben  formate , e da- 
ranno fteffodi  Romolo , ed  avea  com-  va  la  pena  a quelli  , che  le  aveffero  di- 
prato per  tanto  oro  , quanto  ella  pefa-  pinte  , o finte  cattive, 
va,  la  tavola  , dove  Bularco  Pittore  4.  Gran  maraviglia  è veramente, 
avea  dipinta  la  battaglia  de’  Magneti,  che  poffa  un’  ingegno  così  nella  mente 
Da  ciò  li  cava  da  lui  fieffo , che  i pria-  concepire  le  diverte  immagini  delle  co- 
cipj  furono  più  antichi , e così  quelli , fe  , e degli  animali , che  abbia  col  pen- 
che  dipinsero  i Monocromati  , con  un  nello  , e co’  i colori  ad  efprimerle  in 
color  folo,  cioè  Igienonte  , e gli  altri  maniera  , che  non  altro  a loro  man- 
gia detti . Pongono  i Cronologi  Romo-  care  fi  vegga  , che  lo  Ipirito  . E’  arte, 
lo  fondatore  di  Roma  * e fuo  primo  Re  che  diletta  * conferva  la  memoria  deh 
negli  anni  del  Mondo  ?af6.  affai  dopo  le  cofe  paflate  , e pone  avanti  gli  oc- 
chi 
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chi  la  fioria  delle  cole  ; onde  le  pitture 

(vegliano  gli  animi  a quelle  azioni 
eroiche  , le  quali  propone  , aliai  più 
che  le  Illorie  non  fanno  : nia  dalla  (è* 
guente  quellione  i fuoi  pregi  maggior- 
mente apparifcono. 

f.  Se  più  nobile  Ila  la  Pittura  , o la 
Scoltura , è fempremai  Hata  glande  la 
controverfla  , lenza  che  pur  iia  decifa: 
e ne  hanno  fcritto  Leone-Batilla  Alber- 
ti nel  Uh.  i.  iella  Pittura,  Giorgio  Va- 
fari  di  Arezzo  , ambi  Pittori  , ed  Ar- 
chitetti : Baldafarre  Caftiglione  prelTo 
la  fine  del  lib.  1.  del  Cortigiano  : il  Cav. 
Giovambntiffa  Marini  nella  Diceria  i. 
e molti  altri  » i quali  a favor  della  Pit- 
tura conchiufcro  . Vogliono  la  Pittura 
più  nobile,perchè  fu  Tempre  filmata  da’ 
Greci , e da’  Latini , e polla  nel  primo 
grado  delle  arti  liberali, elercitata  da'no- 
biIi,come  da  Fabio  Romano,  da  Marco 
Antonio  Imp.  da  Platone , da  Demetrio 
-Pittore  e Fifofofo,da  Pacuvio  Poeta,  da 
Turpilio  Cavaliere  Romano, che  dipin- 
fe  col  la  mano  manca, il  che  non  lì  ricor- 
da di  verun’altro,come  dice  Plinio  lib. 
?f.f.4.e  fi  gloriava  di  far  picciole  figu- 
re; e da  nitri  illullri  Romani, e da  Prin- 
cipi anche  moderni.  Può  imitar  la  Na- 
tura in  tutte  le  cole  : ha  fatica  d’ inge^ 

fno  , e non  di  corpo;  è difficile  , dandq 
ombre,  facendo  (cordare  una  figura , 
apparir  le'cofe  toncie  , rilevate , lonta- 
ne , vicine  , e ricercando  gran  difegno, 
e la  cognizione  della  Proiettiva . Xto- 
flra  una  intiera  ilioria  con  figure  varie 
di  età  , di  azioni,  di  condizioni,  di  Uo- 
mini , di  animali , e di  ogni  altra  cofa. 
Dipinge  variamente  ad  olio,  a tempe- 
ra , in  frefeo , a guazzo  $ e può  pingeré 
in  ogni  luogo  e tempo  , con  poca  lpe- 
fa  , c con  poco  tempo  eziandio  . Può 
agevolmente  maneggiare  i colori , e le 
tele,  più  leggiere  de’  marmi:  e reca  alle 
feienze  utilità  grande  ,,come  fi  vede 
ne’ libri  dell’ Allrologia  , della  Noto- 
mia  , delle  piante  , della  Geografia, 
e di  molte  alyce , che  fenza  la  pittura 


fare  non  fi  pofloaox  reta,  diletto  oo’Rj« 
tratti , colle  Illorie  , «o’paelì,e  con  tan« 
ti  altri  modi.  > 

6.  Dicono  gli  Scultori  «fière  (lata 
prima  la  fcoltura  i perel.è  Dio  creb 
l’Uomo , che  fu  la  prima  (latti*  ; e fo* 
.Condo  Plinio,  la  fcoltura , Marmorari a 
detta  da’Làtini,  edere  fiata  prima  deli# 
Pittura , e delia  Statuaria , cioè  dal  get- 
tare le  Statue  di  bronzo  ; perchè  quelle 
cominciarono  ai  tempo  di  Fidia  , ei  e 
fu  pure  Marmorajo  . Abbraccia  molte 
arti , come  fottopofte  , cioè  il  bado  ri- 
lievo, fi  (are  di  terra  , di  cera  , di  duo 
co,  di  legno, di  avorio,  il  gettare  i mer 
talli  , ogni  ccfellamento  , il  lavorare 
d’incavo  , o di  rilievo  nelle  pietre 
ne  , negii  acciai , ed  altre , che  di  nu- 
mero , e maeilria  avanzano  quelle  dei1* 
la  Pittura . La  Scoltura  è perpetua,  noe 
effendo  foftopofta  aJ  fuoco  , al  vento , 
e ad  altre  feiagure  : e meglio  fi  difendo- 
no dal  tempo , e dall'aria , e più.  refifio- 
no  per  1’  ulb  degli  Uomini  « per  cui  fori 
fatte  , e però  piu  utili  e care  le  fcolture 
già  fono , e più  atte  a confecvarc  il  no» 
me  di  chi  per  loro  è celebrato , ne'mat- 
mi , e ne  bronzi . Dicono  ancora  y che 
più  Icario  è il  numero  degli  Scultori, 
che  do'Pittori  , perchè  vuole  maggior 
difpolìzione  di  animo,  e di  corpo,  e ri- 
cerca la  Scoitura  maggior  forza  , e mi- 
gliore compiefiìone , ed  ardire , e mag- 
gior tempo . Che  fia  più  difficile  averii 
i marmi , e i metalli  , 1 quali  fono  di 
maggior  prezzo , che  le  tavole  , o le  tei 
le,  e t.  colori  . Che  le  opere  degli  {cul- 
tori fi  accollano  più  al  vero , imitando 
la  forma  vera , e per  tutte  le  vedute» 
ma  la  Pittura  mofiraun  piano  fo!o,una 
fola  apparenza. 

?.  Dicono  i Fittori , che  s'inganna- 
no gli  Scultori  in  chiamare  opera  loro 
la  Statua  del  primo  Uomo  ; perchè,  ef- 
fendo fiata  fatta  di  terra  r»  mediante  il 
fuo  levare  , e porre , non  è meno  de’ 
Pittori , che  d’altri . Fu  detta  tlafiica 
da’  Greci , littoria  da’  Latini  : e-frab- 

fite- 
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del  getto  , del  Cefello  ; cofa , che  fa  la 
Scoltura  , come  nipote  delia  Pittura  ; 
perchè  la  Plaftica  , eia  Pittura  nafco- 
no  iniieme  , e Cubito  dal  Difegno . Vo* 
gliono  anche  alcuni  ,che  la  Pittura  , e 
la  Pia  die  a da  una  certa  Donna  amante 
fia  (lata  ritrovata , come  feri  iTe  Ettorre 
y elicio  Giurifta  Di  Sociitate  cap.  7 ■ n. 
.14.  poicchè  la  Donna  di  Corinto  feor- 
gendo  , che  dovea  il  fuo  amante  parti- 
re per  la  guerra , e volendo  avere  avan- 
ti gli  occhi  quella  immagine,  come  Ca- 
vea nel  cuore  » quando  al  lume  di  lu- 
cerna la  faccia  facea  l’ombra  nel  muro, 
,clla  col  carbone,  quali  pennello,  tirò  le 
linee  nel  muro  fecondo  l’immagine  fat- 
ta dall  ombra , e cosi  pinfe  l’ immagine 
dell'amante  1 e ciò  veduto  dal  padre, 
che  era  vafajo,  colla  creta  leggiermen- 
te a lìmilitudine  deli’  immagine  deiTa 
formò  una  daìtua  , ed  avendola  cotta 
nella  fornace  con  gli  altri  vali , furono 
cagione,  che  li  cominciale  a dipinge- 
re , e fìngere  poi  altre  immagini . Se 
ciò  fu  vero , fu  prima  la  Pittura  , e poi 
la  Pladica  1 dalla  quale  potè  nafeere  la 
Scoltura . 

m 8.  Dicono  1 Pittori  , che  ha  molte 


Arti  dipendenti  la  Pittura  , che  non  ha 
la  Scoltura, come  le  abbiamo  numerate 
nell  articolo  precedente  4 anzi  quelle 
Beffe  , che  predirne  eflèr  fue  la  (coltu- 
ra , fono  anche  della  Pittura  , far  non 
potendoli  fenza  Difegno . Dicono , che 
le  le  fatiche,  e i pericoli  maggiori  ino- 
ltra fiero  maggior  nobiltà , l’arte  del  ca- 
vare i marmi  dalle  \ ifeere  de’  Monti 
farebbe  più  nobile  delia  feoitura  , e 

Jueila  dei  Fabbro  avanzarebbe  I'  altra 
eli  Orefice,  e quella  del  murare,  l’Ar- 
chitettura . Quelle  cofe  , che  di  lor  na- 
tura hanno  bi  fogno  di  ftudio  , e di  fa- 
pere  , che  fono  virtù  dell’animo , fono 
più  eccellenti  di  quelle  , che  fi  fervono 
della  forza  del  corpo  1 e però  P o- 
nore  è più  delia  Pittura  con  poca  fatica, 
che  della  (coltura  c6  fatica  grande.Che 


fuoco,  ed  alle  fciagure  , dicono  i Pittori 
ciò  venire  dal  fuggetto  dell’arte  » e dal- 
la materia,  non  dall’arte  : che  niuna 
cofa  è perpetua  j benché  pure  le  Pittu- 
re durino  centinaia  d’anni  4 e che  lì  può 
dipingere  pure  ne’marmi , e cosi  dura- 
re piu  lungo  .tempo  , come  ancora  fa» 
pra  i rami  ; oltra  che  i Mufaici,che  fo- 
no pitture  , fono  perpetue , e fe  ne  veg- 
gono antichilfimi , e di  giojc , e di  pie- 
tre fine  in  Roma  , ed  in  altri  luoghi . 
Dallo  fcarfo  numero  degli  Scultori  di- 
cono i Pittori  non  poterli  argomentare 
la  nobiltà  della  feoitura;  perchè  ciò  di- 
pende dal  la  povertà  delle  foiianze  , o 
dal  poco  favore,  o avarizia  de’Principi, 
e de’  ricchi,  che  non  danno  occafione  a 
tutti  di  lavorare  j anzi  non  tutti  poflò- 
no  facilmente  impararla  , bilognando 
confumar  marmi  per  avere  la  pratica. 
Ma  ficome  i rari  Scultori  fono  pochi, 
cosi  pochi  fono  ancora  i rari  Pittori  . 

9.  11  Pittore  , oltre  il  fapere  adope- 

rare i Tuoi  (frumenti , ha  bilogno  di  un* 
accurata  Profpettlva  , e d’una  grande 
cognizione  per  (ormare  una  Storia  : ha 
da  conofcere  le  forme  di  tutti  i corpi  o 
retti , o non  retti,  o trafparenti,  ed  im- 
palpabili , e i colori , che  a detti  corpi 
convengono  , che  fono  quafi  infiniti , t 
diffìcili  a (aperti  , come  ne'fiort  , ne’ 


frutti , ne'minerali , c negli  altri  . La 
Scoltura  non  moftra  gli  affetti  dell'  a- 
nimo , fe  non  col  moto  di  alcuni  mem- 
bri ; ma  fa  Pittura  con  tutti  1 moti, che 
fono  infiniti , gli  dimoftra  , e tutti  gli 
accidenti  ; e le  la  Scoltura  ha  bìfogno 
della  parte , che  confiderà  la  quantità,  e 
forma  de  membri  * la  Pittura  confide- 
rà la  qualità.de’colorl  ancora.  La  Pit- 
tura non  lafcia  Elemento  alcuno  colle 
fue  eccellenze  date  dalla  Natura  , dan- 
do la  luce  , o tenebre  all"  aria  colla  va- 
rietà , ed  impreffionl , ed  empiendola 
di  uccelli.  All’acqua  la  tralparenza, i 
pelei,  la  fchiuma,  le  varietà  tue,  le  na- 
vi , ed  altre  cofe  . Alla  terra  i Monti, 
4.  - 1 pi* 
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i piani , le  piante,  i frutti  , i fiori , gli  bono  . Dicono  altri  non  eflèr  dell*  art* 
animali , gli  edifici  con  canta  moltitu-  il  rilievo , perchè  fenza  quella  vi  è il 
dine  di  cole , varietà  delle  forme  loro , tondo , il  quadro , ed  altre  forme  fatta 
de'veri  colori  i Al  fuoco  dà  il  caldo , e dalla  Natura  j ma  dell’arte  fono  le  li- 
la  luce,  e l’apparenza  de’luoi  efietti:  in-  nee  , che  il  corpo  circondano  , e quefte' 
iomma  dimoftra  la  Pittura  il  colore  de’  già  le  ha  la  Pittura  : così  trovar  cola  di 
capelli,  e di  ogni  altra  colà  fottililfima,  rilievo  è della  Natura , non  dell’  arte  : 
lo  iplendore  dell’armi , la  notte  oleura,  e così  lì  rifponde  al  punto  del  tatto, 
la  tempefta  di  mare , i lampi,  le  faet-  ri.  Dicono  gli  Scultori5,  che  vo- 
te , l’ incendio  delle  Città  , il  nafeere  gliono  ancor’  elfi  il  Difegno:  che  la  Pit- 
dcii’Aurora  j moftra  il  Cielo , il  mare,  tura  fu  da’ Principi  elercitata  , come 
la  terra,i.Monti,  le  felve,  i prati,  i giar-  meno  faticela,  e piò  breve,  e meno  dif- 
dini , i fiumi , le  Città , le  Cafe,  etut-  ficile  così  per  il  corpo,  come  per  l’un- 
to quello  ancora , che  non  lì  vede  jma  get;no  . Che  fe  fcriflero  gli  Antichi  el- 
Iblo  lì  fpiega  : e ciò  non  può  fate  lo  ferii  ingannatigli  uccelli  nelle  uve  di 
Scultore,  di  cui  è poco  il  numero  delle  Apelle  , e i Cani  avere  abbaiato  a’Cani 
cole  , in  cui  può  moRrare  la  virtù  lua.  dipinti  s di  fièro  ancora , come  Plinio 
io.  Chiamanogli  Scultori  la  Pie-  pur  riferifee  , che  i Cavalli  annitriro- 
tura,  fofifiica,  ed  apparente,  la  vifta  in-  no  a’  Cavalli  di  marmo,  e di  bronzo.  E 
pannando  ; ma  la  Scoltura  imita  la  Na-  (e  Zeufi  fu  ingannato  da  Parralio  nei 
tura  , e foddisfa  al  tatto  , il  quale  è il  Velo  dipinto  ; e Ponzio  Romano,  Lega- 
più  certo,  facendo  le  membra  intere,  e to  di  Gajo  Imp.s’invaghì  dell’ etfigie  di 
palpabili  , come  le  fa  la  Natura  . Ri-*  Atalanta,  e di  Elena,  dipinte  ignude  da 
ipondono  altri  ,che  benché  non  faccia  Cleohmto,  e trovate  in  Lanuvio,  es’in- 
ii  Pittore  la  perfona  tonda  , fa  nondi-  gegnò  invano  di  volerle  portare  in  cafa, 
meno  i mulcoli  , p 1 membri  tondeg-  modo  da  Jnfluria,  come  difle  Plinio  libi 
gianti  , in  modo  che  vanno  a trovar  cap.  \ . molti  Uomini  ancora  s’ in» 
quelle  parti , che  non  lì  veggono  5 onde  namorarono  delle  Statue, come  tra  gli  al- 
moRra  conofcerle , e intenderle  . Alle  tri  uno,che s’invaghì  della  Venere  Gpfri 
Statue  mancano  /noi te  colè  , fperial-  dia  di  pralfitele  , e nafcoRo  una  notte 
mente  i lumi  ,e  l’ombre  naturali , per-  nel  Tempio , la  (ciò  in  quella  il  fegno 
thè  altro  lume  fa  la  carne  , ed  altro  fa  «iella  Tua  diloneRà  . Coti  pure  Alchida 
i!  marmo  j e ’l  Pittore  imita  la  Natura  Rodiano  fece  col  Cupido  di  Fario, fatto 
cclchiàro  , e lento  più  o mero  , e di-  dallo  fleflo  Pralfitele,come  riferifee  Pll- 
Verfo  , fecondo  il  bilogoo  , il  che  non  nio  /ib,^6.caf.^.ed  un  Giovine  Atenie- 
faJo  Scultore . Se  gli  Scultori1  danno  ri-  fe,  invaghitoli  della  Statua  della  Fortu- 
lievo  col  tatto  , e col  vedere  ; 3 Pittori  na,  l’abbracciava,  e baciava  : e non  po- 
lo' danno  con  un  fin  lo  folo  : e quando  tendolaottenere  dal  Senato  coll’offerta 
ciò  è Ratq  fatto  da  perfona  intelligente  di  una  gran  fomma  d’ oro  , avendo  a- 
dell’arte  , dando  rilievo  , e fondo  nei  domata  la  Statua  , e fatte  altre  cerimo- 
piano  , con  piacevolilfimo  inganno  ha  nie,  fi  ammazzò  dopo  moi te  lagrime  a* 
fatto  reRar  molti  Uomini  , ed  animali,  vanti  la  medelìma  4 come  carpa  Celio 
e ciò  perchè'  la  Scoltura  non  imita  la  Ub.n.cap.^ a.  ed  Eiiano  De  wr.  bifi.  lib. 
Natura  in  quella  maniera  , chelipofla  o.  il  quale  pur  riferiice  y che  alcuni 
dire  tanto  perfetta  , quanto  quella  del-  Greci  in  Delfo  innalzarono  fopra  un’ 

Ja  Pittura.  A ciò  li  nggiugr.e,che  fpeflò  alta  colonna  la  Statua  di  Frine  per  va- 
ia Scoltura  ha  bifegno  della  Pittura  , e ghtggiaria  4 ed  era  Statua  d oro  : e le 
dell'apparenza , coinè  avviene  alle  Ra--  Cavalle  di  Cimonesfatcedi  bronzo,par- 
tue  di  legno  , le  quali  dipinger  fi  deb-  vero  vive,  e limili  alle  vere  , e lì  vede- 
vano in  Atene.  i z.  Ri- 
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u.  Rifpondono  i Pittori  , che  li- 
mili amori  non  fanno  i’  arte  nobile, 
perchè  dipendono  da  una  cecità  di 
mente , e da  una  sfrenata  libidine  ; e 
ilcome  delle  (fatue , così  delle  pitture, 
e de'  ritratti  lì  fono  gli  amori  vedu- 
ti . Sono  dannevoli  però  le  pitture 
ofcene  , anche  fe  folfero  fagre  : e ’1  P. 
Cario-Gregorio  Rolignoli  Giefuita  nel- 
la fua  lettura  in  giudizio  taf.  4.  §. 
2.  bialìmò  i Pittori  , che  non  fan- 
no formar  le  Maddalene , e le  puriifi- 
me  Agnefe,  e Cecilie,  lenza  farle  com- 
parire licenziofe  , ed  acconcie  a muo- 
vere gli  fpettatori  non  già  a penitenza, 
ma  a feniualità  : e dice  con  Plutarco; 
Vtrtunt  fuf  illas  Virpines  in  Meretrice s. 
Narra  col  Borghini  lib.  ?.  del  Hip.  che 
Baccio  della  Porta  dipinfe  in  Firenze 
nella  Chiefa  de’ Padri  Predicatori  un 
quadro  di  S.  Sebaftiano  nudo,  con  tanta 
vaghezza  di  carne , ed  imitazione  pro- 
pria del  vivo  , che  quei  Padri  nelle 
Confelfioni  trovarono , che  alcune per- 
fone  erano  Hate  indotte  ad  affetti  im- 
puri ; onde  lo  fecero  levar  di  Chiefa  ; e 
ciò  riferifee  anche  il  VaCari  nella  Vita 
di  Baccio  , o Ila  Fra  Bartolommeo . 
Loda  lo  ftelfo  Rolignoli  Gaudenzio, 
che  non  volle  dipingere , fe  non  figure 
(agre  ; onde  fu  detto  il  Divoro  : e Lip- 
po  Bologncfe  , che  non  cominciava  ri- 
tratto della  B.  Vergine  fenza  difporlì 
prima  colla  l'agra  comunione  . La  Vi- 
ta cTi  S.  Antonio  Abate,  efprelTa  in  varj 
quad^mandò  molti  a farli  Anacoreti: 
il  martirio  di  Stefano, dipinto  al  vivo, 
animò  molti  Martiri  a fpargere  il  fan- 
sue  per  la  Fede  : lo  Sponfalizio  di  Cri- 
Ito  colla  Vergine  S.  Caterina  , fatto  in 
Parma  dal  Coreggio , tirò  un  coro  di 
Donzelle  a profetare  la  verginità  ; e 
con  ragione  il  Buonaroti  , fecondo  il 
Vafari , chiamò  Arte  Angelica  la  Pit- 
tura , o perchè  coopera  alla  falute  de- 
gli Uomini}  o perche  fpefio  è fiata  efer- 
citata  dagli  Angeli  . Di  Lionardo  da 
Vinci  dice  il  Vafari , che  in  Parigi  vi- 
cino a morte  fi  doleva  di  non  aver  fem- 
Ttm.ll.  V 


pre  nella  fua  arte  operato  come  con- 
veniva a Pittor  Crilliano  : e poi  morì 
nelle  braccia  di  Francefco  f.  Re  di 
Francia  , che  gli  foftenne  ilc-aponel!’ 
ultimo  parofilmo  . Agollino  Caracci 
perle  Pitture  poco  oneile  fatte  in  età 
verde , li  ritirò  verfo  il  fine  della  vita 
nel  Convento  de’  Padri  Cappuccini  in 
Parma,  o*ve  dipinfe  S.  Pietro,  che  pian- 
geva il  fuo  peccato , e cominciò  a pin- 
gere  il  Giudizio  univerfale . Di  Rafa- 
elio  d'Urbi no  fi  dice  , che  giunto  a 
morte,  mandò  a pregare  un  gran  Prin- 
cipe , che  gualìafle  , o correggere  al- 
meno alcune  opere  fatte  con  indecenza 
per  compiacerlo  : e coftretto  una  volta 
a dipingere  in  una  Loggia  di  Roma 
Certo  congrellò  poco  onelto  degli  Dei, 
non  vi  fi  applicò  con  irrita  indullria, 
e non  ne  traile  la  confueta  gloria  al  fuo 
nome . 

1?.  Dicono  gli  Scultori  , che  fe 
Alefsandro  non  volle  elfer  dipinto , che 
da  Apelle , non  fi  fe  nè  meno  fcolpire  • 
che  da  Pirgotele  , e da  Lilìppo  : Che 
elfi  fatino  più  perfettamente  le  figure  , 
perchè  alle  ftelfe  manca  Colo  la  vita  : 
Che  imitano  la  fofianzlpiù  nobile,  al 
contrario  de’cojori , che  elprimono  ac- 
cidentalmente le  cofe  : Che  la  feoftura 
Ila  di/ficililfima  per  la  diligenza  necef- 
faria  in  far  le  cole  proporzionate  , ed 
accordare  le  parti  della  ftatua . A’  varj 
modi  del  dipingere  oppongono  i varj 
modi  di  fare ftatue  , comedi  bronzo > 
di  legno , di  ftucco  , di  avorio , di  cera; 
ed  anche  ad  elfi  bifogna  la  Profpettiva 
in  far  cafe  , paelì , e Città  di  rilievo. 

I Pittori  po/fono  cancellare,  rifare,  o 
correggere  i difetti  fenza  che  alcuno  fe 
n’accorga  : gli  Scultori  non  poffono 
rappiccare  i pezzi , donde  gli  levan  nel 
marmo  , nè  acconciare  gli  firoppj  fen- 
za accufai  fi  per  inetti  ; oltra  che  polfo  - 
no  rifar  le  cofe  antiche  fpezzate,e  man-' 
canti . E fervono  alle  feienze  con  gl’in- 
firumenci  di  rilievo , in  particolare  al- 
l’Aftrologia  , alla  Notomia  , ed  a mol- 
te altre. 
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14.  Dicono  i Pittori, che  lì  poflòno 
togliere  gli  errori  dallo  Scultore  colla 
pazienza , e tempo  conveniente  , e col 
mezo  de’  modelli , ed  altri  indumen- 
ti j e maggiori  difficulti  fono  de’Pitto- 
ri  nel  dipingere  a frefco,  in  cui  non  fer- 
ve la  pazienza , il  frefco , o i modelli  i 
perche  l'occhio  non  vede  i colori  veri 
inlìnchè  non  fia  fecca  la  calcina  ; onde 
pare , eh*  lavora  al  bujo  , e non  fi  pub 
abbandonare  il  lavoro  mentre  la  cal- 
cina tiene  del  frefco . E quelche  G lavo- 
ra a frefco , fi  mantiene  ; quelche  a fec- 
co  ritoccato  , poco  dura  . Se  lo  Sculto- 
. te  fa  due , o tre  figure  in  un  marmo, 
il  Pittore  ne  fa  moltilfime  in  una  tavo- 
la fola  con  varj  moti,  e vedute . Il  cul- 
to delle  immagini  fagre,  introdotto  fin 
dall’  origine  tifila  Chiefa  , da’  Sagri 
Concili  legitimamente approvato,  ben. 
che  nelle  Statue,  e nelle  Tele  lì  vegga, 
è nondimeno  più  comodo  , e più  fre- 

Juente  nelle  Pitture  . Dicono  anche  i 
ittori,  che  la  Scoltura  ha  bifogno  del- 
la  Pittura  circa  il  Difegno  , che  è una 
delle  parti  di  elfa  : e i difegni  fono  an- 
cora pitturejtanto  che  un  buon  Pittore 
può  divenire  Scbltoretma  non  può  far- 
li buon  Pittore  lo  Scultore.  Dicono  gli 
Scultori  , che  anche  hanno  bilògno  i 
Pittori  della  Scoltura  , fpezialmente 
delle  (fatue , di  cui  lì  vagliono  per  ben 
dipingere  i moti  delle  membra  : e di- 
leguano i Pittori  non  folole  ftatue;ma 
i nudi  da’  corpi  viventi  . Ritpondono 
i Pittori  , che  ben  polfono  dipingere 
fenza  i modelli  delle  (latue , e che  (pef- 
fo  gli  Scultori  fteifi  li  vagliono  delle 
Pitture  per  formarne  ftatue  : nè  man- 
cano altre  ragioni  a favor  dell’  uno , o 
dell'altro. 

1 f.  DHTe  il  Varchi,  però  , edere  tut- 
te due,  ciocia  Pittura  , e la  Scoltura 
un’  arte , perchè  hanno  il  fine  d'imitar 
la  Natura  ; benché  variano  accidental- 
mente ì onde  tanto  è Uomo  un  brutto, 
un  dotto,  quanto  un  bello  , un’igno- 
;ante.  Il  Vafaxi  avendo  rifpoGo  affai  a 


favor  de’Pittori , dice  nel  fine,  che  fo- 
no forelle  nate  di  un  padre,  che  è il  di- 
leguo , in  un  folo  parto  , e ad  un  tem- 
po , e non  precedono  , fe  non  quanto 
alla  virtù  dell'Artefice  > onde  lì  inoltra 
la  fratellanza  , ed  unione  loro  dall'  ef- 
ferfi  veduti  in  diverii  tempi  molti  Scul- 
tori , che  hanno  dipinto  , e molti  Pit- 
tori , che  hanno  factodcolture  . Cosi 
fono  fiati  Pittori , Scultori  , ed  Archi- 
tetti Margaritone  Aretino  , e tra’Fio- 
rentini  Andrea  Orgagna,  Antonio  Pol- 
lajuolo  , Andrea  Verrocchio , Leonar- 
do da  Vinci , Michel’Angelo  Bonarotr, 
in  cui  fpezialmente  tutte  le  tre  arti 
unite  in  fomma  perfezione  fi  fono  ve- 
dute : e di  lui  n’abbiamo  afilli  fcritto 
nell’  Idea  dtUa Stor.  dell'Ital.  leet.  Pof- 
iìamo  a ciò  aggiugnere  , che  il  fuddet- 
to  Andrea  tT  Orgagna  usò  dire  nelle 
fue  Pitture:  Fece  Andrea  di  Ciotte  Scul- 
tore : e nelle  Scolture  : Fece  Andrea  di 
Ciotte  Pittore  l volendo  , che  la  Pittura 
fi  fapefle  nella  Scoltura  , e la  Scoltura 
nella  Pittura. 

16.  Non  vi  S dubbio,  che  delle  ait-' 
tichiffime  arti  la  Pittura  ,ela  Scoltura 
fieno  ingégnofe,  perchè  imitano  la  fi- 
militudme  della  Vita , tutte  le  bellez- 
ze , e tutte  le  cofe  . Rapprefenta  fpe- 
zialmente la  Pittura  in  un  piano  il  cor- 
po, e rilievo  delle  cofe  corporee  , fen- 
za eccettuarne  alcuna  o naturale  , o ar- 
tificiale -,  e , come  pur  dice  il  Bifagno, 
rapprefenta  la  differenza  tra  ciafchedu- 
no  animale  co’  i proprj  colori,  f<%£  ter- 
reftre,  o dell’aria  , o dell’acqua':  di- 
ftinguegii  Uomini  di  ciafcheduna  na- 
zione , e nell’  Uomo  fteflo  dimoftra  le 
palfioni dell’animo  , lamore,  l’odio, 
la  crillezza , ed  ogni  altro  , come  difie 
il  Lomazzoyle  compielfioni , lo  fiato, 
ed  ogni  moto  corporale  eziandio . Sono 
maravigliofe  te  Pitture  degli  antichi 
Pittori  : e Plinio  riferifee  le  più  cele- 
bri i ma  le  moderne  fono  il  Radami- 
fto,  dileguo  delCav.  Giufepped’Arpi- 
uo;  la  Diana  del  Cav.  Gaidotti  Bop- 
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ghefè:  il  Giovedì  Guido  Reni:  la  Ve- 
nere» difegno  » ed  intaglio  del  V aleiìo: 
Ja  Semiramide  del  Domenichino  : l’O 
jioria  del  Cav.  Baglione  : il  Giudizio 
del  Buonaroti  » ed  infinite  altre  » che 
dagli  Autori  delle  Vite  fi  delcrivono . 
Tra  l’eccellenti  fu  annoverata  l’opera, 
con  cui  tutti  i miilerj  della  Palfione  di 
Crifto,  riferiti  dagli  Evangelifti , colle 
cole  tutte  , con  gli  atti,  e colle  perfone 
peritamente  delineò  nelle  unghie  di 
ambidue  le  mani  il  Capoccio  da  Siena, 
come  ne  fanno  memoria  il  Porcacchi, 
e ’l  Landino  nel  Cemento  di  Dante  al 
Cant.  a 9. appo  il  Majolo. 

17.  Pu  fempre  diligenza  de’  periti 
Pittori  imitar  la  Natura  4 così  narrano 
di  Farrafio  Pittor  Greco  , che  dovendo 
dipingerli  una  Tavola  da  metterli  nel 
Tempio  di  Minerva  col  Prometeo,  che 
fi  finge  tormentato  da  Giove,  per  ca- 
varlo dal  naturale  , li  abbia  comprato 
uno  de’  prigioni  di  Olinto,  i quali  ven- 
deva Filippo  Macedone  , e condottolo 
in  Atene  , l'abbia  poi  fieramente  tor- 
mentato, per  oflervare  tra  fuoco,  e per- 
calle il  tormento  nel  ritratto  di  quell’ 
infelice  4 il  che  pur  narra  il  P.  Rohgno- 
1 i+cap.  4.  §.  2.  Vogliono  però  molti  , 
che  non  ila  vera  l ittoria  4 ma  una  fin-: 
zione  inventata  per  dare  materia  a’  So- 
fifti  , ed  efcjcizio  a’  Declamatori , prò-; 
pollo  dal  vecchio  Seneca  /.  7.  controv. 
34.  come  dicono  Andrea  Scotti  in  Not. 
ad  Sente,  e Carlo  Dati  nelle  Vite  de' 
Vittori  antichi , nelle  Pojiille  a Parra- 
fio . Così  non  fi  ha  per  vera  la  voce , 
che  corre  del  Buonaroti , che  abbia  po- 
llo .in  Croce  un’  Uomo , e fatto  morire, 
per  rapprefentare  al  vivo  1"  immagine 
del  Crocchilo.  Narra  Ermogene  inpar- 
titicn.  fe3.  7.  che  un  Pittore  Atenlefe 
avendo  bene  dipinto  in  una  TavQla, 
efpofta  nel  porto,  i naufragi  delle  navi, 
atterriti  i Nocchieri,  nonvoleano  far 
più  viaggi  ; e reftando  il  traffico  dan- 
neggiato, fi.tirò  contro  la  cauta  degli 
Atenieli  per  averlo  impedito  . Ma  di 


quelle  pitture  ne  fcriverema  alcuni 
efempj  nell  Artic.  feguente. 

18.  Difle  Cicerone  iìb.q.Qu/tf  Acari. 
efler  proprio  de  gran  Pittori  il'  vedere 
in  un  Quadro  quello , che  da  altri  non 
fi  vede  : Vìdent  in  umbris , Ò~  emine  n- 
tiis  qttrt  not  non  videmut  : e talvolta  an- 
che gl  ignoranti  degli  errori  delittori 
fi  accorgono  . Soisva  Apelle  efporre 
nella  piazza-  le  fue  opere  alle  cen  fitte 
del  Popolo  , e dietro  quelle  nalconden- 
fi  4 onde  una  volta  udì  un  Calzolaio» 
che  lo  criticava  , parendogli , che  uni 
immagine  calzali  è mal  formata  una 
(carpa, come  narrano  Plinio  iib.^^.cap. 
io.  e 4 Bullóni  /. i.e  ro.Fu  coltume  pe* 
rò  de’Pittori,anche  nell  opere  maravi- 
gliofe  e perfette  , Temervi  il  Fa  ci  eh  ai 
( come  altri  poneano  Pingebat  ) e non 
il  Fecit  4 inoltrando  , che  fodero  foia- 
mente  abbozzate  , e non  finite:  e come 
avvifa  Plinio  in  Prafat.  hijl.  nat.  fplea- 
no  abfoluta  opera , qua  mirando  non  fa- 
tiamur , pendenti  ti  tato  infcribere.  Tre 
fole  iìngolarizò  Apelle  col  Fecit  coll’ 
impronta  della  fua  mano  , dimoftran- 
do  , che  non  avea  più  da  aggiugnervi, 
ut  apparerei  fummam  artit  ferurita - 
tem  Autori  placuijje  4 ma  in  tutte  le  al- 
tre , come  tifava  pur  Policleto , vi  fcrl- 
vea  a piè  il  Faciebat , perchè  non  van- 
tarono il  loro  lavoro  per  opera  col  ri*- 
gore  di  tutta  1*  arte  perfetta  . Dille  però 
Plutarco  : Tanquam  ini  koala  arte  , & 
imperfetta  4 ut  contro  iudiciorum  varie- 
tates  fuperejfet  Artifici  rtprejjus  ad  ve- 
ti inm  , velut  emendatore  qui  Aqui  A deft- 
deretur  . Tiziano , nondimeno,  fodd  i- 
sfattodi  una  fua  pittura,  per  inoltrare, 
che  avea  in  quella  adequato  il  fuo  gr» 
nio  , e compiacimento  , raddoppiò  it 
folito  contratcgno,  ferivendo  : Titìanuf 
fecit  , fecit  cerne  riferifee  il  Ridolfi 
nelle  Vite  de'  Pittori. 

19.  Troppo  grande  è certamente 
la  cognizione  i che  al  Pittore  è neceJfa- 
ria  , per  potere  bene  imitar  la  Natura 
nel  rapprefentare  Ja  diverfità  delle  inv-* 
I a ma- 
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magini  -,  e non  folò  dee  efler  letterato*) 
ma  ancora  efercitato  in  tutte  1’  erudi- 
zioni . Bi fogna  avere  un’  intera  notizia 
delle  Fa'vole,  delle  antichità)  delle  Mo- 
rie ) epofledere  una  perfetta  cognizio- 
ne de’ lineamenti , della Notomia,  del- 
la Simmetria  t della  Geometria  ) della 
Proiettiva , e dell’altre  Matematiche. 
Faniìlo  Macedone)  maeftro  di  Apelle  , 
nobile  Aritmetico , e Geometra)  nega- 
va ) che  fenza  le  Matematiche  fi  potef- 
fero  con  perizia  trattare  la  Pittura  « la 
Scoltura , e le  altre  limili  , come  narra 
Natal  Conti  Mythalog.  lib.  ‘j.caf.  16.E 
Veramente  è necefTaria  la  fimmetria 
nel  confiderare  la  materia  y e la  forma 
fecondo  la  fua  proporzione)  cioè  il  cor- 
po , e le  fue  parti  ,co$ì  degli  Uomini) 
come  degli  altri  naturali)  ogni  parte  di 
•Ho  avendo  la  fua  proporzionata  mifu- 
ra  j come  dimoitrano  didimamente 
Pomponio  Gaurico , il  Bifagno , ed  al- 
tri « che  danno  dell’arte  i precetti . La 
Geometria  è a lui  neceffaria  per  1*  ufo 
de'  Circoli, e de’  quadrati,  e delle  varie 
figure  , che  nelle  pitture  occorrer  fo- 
gfiono  j così  la  Percettiva  , e tutte  le 
altre . Dice  lo  fteflo  Bifagno , che  tutta 
1 arte  della  Pittura  conhfte  in  cinque 
parti , che  fono  il  Difegno , i lumi , le 
ombre,  il  colorito,  e ’l  componimento. 
Altri  aflegnano  l’Invenzione  , e l’ Mo- 
ria : la  Proporzione , o la  Simmetria:  il 
colore  colla  giufta  difpofizione  de’  lu- 
mi, e delPombre  : il  moto  colle  azio- 
ni, epalfionii  e la  regolare  politura  del- 
le figure.  Aflegnano  altri  il  Difegno,  il 
colorito  , la  compofizione  , e ’l  coftu- 
me  ; benché  quefto  fia  conofciuto  da 
pochi,  ed  oflervatoda  pochifiìmi-  Dee 
e Aere  ben  copiofo  4*  invenzioni  il  Pit- 
tore , e fa  per  fi  benTcrvire  delle  altrui 
Invenzioni:  fapere  ufar  la  differenza  de’ 
lumi , e dell’ombre:  intendere  il  modo 
di  far  riufeire  gli  fcorci  ben  proporzio- 
nati , rilevati , e giufti  alla  villa  uma- 
na : faper  la  perfetta  mifura  dell’  Uo- 
mo, cavata  dalie  da  tue  antiche  , e dal: 


le  più  naturali  perfette  » emifurar- 
le  colla  fua  regola:  fapere  ancora  la  di- 
verfità  , e le  fpezic  de’colori , delle  loro 
particolari  nature , e de’  modi  princi- 
pali a lavorargli  con  gli  altri  requilìti 
necefsarj. 

zo.  Pratico  ancora  dee  effere  il  Pit- 
tore della  maniera  , che  tener  debba 
in  accomodare  in  più  modi  le  tele  , le 
mura,  e le  tavole,  per  lavorarvi  a fec- 
co  , coll’altre  fue  circoftanze  ; così  i 
modi  di  colorire  ad  olio  $ le  compofi- 
zioni  più  atte  per  le  imprimiture , con 
gli  altri  ritrovati  de’colori , e delle  of- 
lervazioni  Decedane  : de’modi  di  far  le 
vernici  i di  quanto  bifogna  a formare 
una  buona  e vera  Idea:  la  forza  ed  unio- 
ne de’  colori , la  compofizione  delle 
guerre , e battaglie,  de’  naufragj:nel  di- 
pingere i Tempi  le  volte , leChiefe  , i 
Sepolcri  , i Cimiteri,  e tutti  gli  altri 
luoghi  o lieti  o funebri  . Così  ancora 
faper  deo  quali  pitture  convengano  a* 
Refettori , alle  celle  de’Religioli,  e del- 
le Monache , a’iuoghi  di  fuoco  , e di 
patiboli  : a’ Palagi  reali,  allecafede’ 
Principi , e delle  Repubbliche , e di  al- 
tri luoghi  : alle  Fontane , a’  Giardini, 
alle  Camere  , ed  a’  luoghi  di  piacere: 
negl’inftrumenti  muli  cali . Dee  avver- 
tire nel  dipingere  i paefi  diverlì  , le 
Campagne , le  grotte , ed  altri  luoghi 
particolari } così  agli  atti  , e gefti  del 
corpo  umano,  delle  quali  cofe  tutte  di- 
ftintamente trattano  il  Bifagno , ed  al- 
tri Scrittori  dell'arte. 

al.  Tutte  quefte  cognizioni  ebbe- 
ro, e grande  induftria  ufarono  Rafael- 
lo  , il  Coreggio , il  Parintggiano , Ti- 
ziano , Giuftppmo , Guido  , Lanfran- 
co , il  Cortoneìè  , ed  infiniti  altri  , di 
cui  legger  fi  debbono  le  Vite,fcritte  da 
varj  Autori, per  cavarne  una  buona  pra- 
tica dell’Arte  . Vnn finenti  tjl  art , in 
qua  pruftanttt  fuerunt  Myro , Polyclt- 
tut  , Lyfipfut , qui  omutt  inter  [e  &jfr 
mila  fuerunt  * Jied  ita  tamtn , ut  utmi- 
urtn  fui  velit  effe  thjjimileat  . Vna  ej f 
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art , ratìoque  Pittura , dijjimilique  ta- 
nte» inter fe  Zeuxit , Aelaophon , Affl- 
iti t ncque  toru'n  quifquam  ejl  , etti 
ùuiJqutim  in  arte  fu*  deejfe  videatur  : 
diffe  Cicerone  De  Oratordib.i.  Certo  è, 
che  tanti  illuftri  Pittori  fono  tra  loro 
differentiflìmi  j nè  può  tale  differenza 
da  quelle  cofe  originarli , le  quali  han- 
no le  regole  invariabili  , e comuni-per- 
che un  regolato  difegno  hanno  tuttiiun 
colorito  proporzionato  , benché  non 
Uniforme  , nelle  opere  di  ciafcheduno 
fi  vede  : (èrba  ognuno  la  compofizione 
bene  ordinata , e fenza  confu  fio  ne  , e fi 
ftudia  per  quanto  può  di  efprimere  vi- 
vamente il  coftume  . Coloro  , che  bene 
intendono  1' eccellenza  dell'arte  , una 
particolarità  nelle  altrui  opere  ricono- 
icono.in  virtù  di  Qui  diftinguono  quel- 
la di  Lanfranco , dall’altra  di  Ti*iano, 
e di  ogni  altro  * ed  a tale  particolarità 
Ct  dato  da’Periti  il  nome  di  Maniera * 
onde  lì  dice  la  maniera  di  Rafoello,  dal 
Buonaruoti  , e degli  altri  . Stimano  i 
volgari  la  differenza  del  coloriti  ma 
altri  nella  fola  maniera  particolare  * e 
non  nelle  altre  parti , che  partorirono 
la  diverfità , come  oflerva  uno  Scritto- 
re . Per  avere  una  bella  maniera  bifo- 
gna  offervar  tutto  : fpeflo  ritrarre  le  o- 
per*  di  diverfi  Artefici  buoni,  e poi  at- 
tendere folamente  a quelle  di  un  folo 
«ccellentejritrarre  le  cofe  più  l»elle,ph\ 
dotte;e  più  alle  buone  opere  degli  Scul- 
tori , o antichi , o moderni  • e fopra  di 
effe  collo  Audio  continuo  farvi  l'abito. 
Dicea  però-il  Bonaroti  , che  chi  anda- 
va dietro  agli  altri  , non  gli  avanzava 
mai . 

a z. Tutte  le  Arti,  che  alla  Pittura  ap- 
partengono, fono  Rate  (peflo  efercitate 
da’Pittori  proprie  fpeffo  ancora  alcuno 
fi  è veduto  atto  ad  una, non  ad  un’altra* 
onde  altri  a miniare,  altri  a pingere  ad 
o)io,altri  a frefeo  folamente  fi  fono  ve- 
duti .altri  adaltrejed  altri  ancora  a tutte. 
Ognuno  però  ha  un  comune  precetto* 
Òoè , come  diffe  Cariano  De  Subii, 


lib.  ir.  di  concepire  prima  nella  mente 
la  forma  della  cofa  già  veduta  , alcune 
cofe  delineare  in  difegno  , e poi  pre- 
ferite la  cofa  , che  li  finge , ciafchedu- 
na  confederando  , perfezionarla  . Il 
Difegno  è neceffario  alla  Pittura  , alla 
Scoi  cura  * ed  a tutte  le  altre  : ma  della 
Pittura  è proprio,  anzi  è anche  pittura: 
e fecondo  il  Vafari,  è una  apparente  e- 
fprelfione,  e dichiarazione  del  concet- 
to, che  fi  l£  nell’animo , e di  quello, 
che  altri  fina  nella  mente  immagina- 
to , e fabbricato  nell’Idea . Si  fa  il  Di- 
fegno jn  quattro  modi*  ma  fogliono  al- 
cuni fare  prima  gli  Schizzi  , che  fono 
una  prima  forta  di  difegni , che  fi  fan- 
no per  trovare  il  modo  delle  attitudi- 
ni,e ’l  primo  componimento  dell’  Ope- 
ra : e fono  fatti  in  forma  di  una  mac- 
chia , ed  accennati  folamente  in  una 
fola  bozza  del  tutto  * e perchè  dal  furor 
del  Pittore  fono  in  poco  tempo  con 
penna , o con  altro  dilegnatojo  di  car- 
bone , o lapis,  efpreffi:  però  fi  chiama- 
no Schizzi  , come  dice  il  Vafari  nell* 
lntroduz.alle  Vite  firp.i6.Il  primo  mo- 
do del  fare  i difegni  è fopra  la  carta 
bianca  tratteggiando  , e con  diligenza 
e deprezza  nei  contorno , e ne’  tratti  il 
fuo  originale  s’imita  : e dice  il  BHagnp, 
che  farebbe  perfetto,  fe  pollibile  loffe  • 
farlo  in  maniera  , che  dalla  copia  l’ o- 
riginale  , fe  è in  iftampa  , non  fi  rico- 
nofceffe  . Il  Bonaroti  contraffaceva  a 
maraviglia  le  ftampe  : e venuta  in  Fi- 
renze una  carta  di  Martino  Tedefco 
Rampata  , quando  i Demonj  battono 
. S.  Antonio , ed  era  in  rame  , la  ritraf- 
le  di  penna  in  maniera  , che  non  era 
conofciuta  : e quella  medefima  co’  i 
colori  dipinfe  , ove  per  contraffare  al- 
cune Arane  forme  di  Demonj , compe- 
rava pelei , che  aveano  fcaglie  bizarra 
di  coloriionde  acquiftò  credito, e nome. 
Contraffece  ancora  carte  di  mano  di  va- 
ri maeftri  vecchi,tanto  fimili , che  non 
fi  conofcevano*  perchè  tlgnedole,ed  in- 
yecchiSdpJe  col  fumose  có  varie  cofe, in 
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modo  le  infuccidiava  , che  parlano  • altro  (ludio  di  difegnare  in  carta , fuf- 
• vecchie  : e paragonatele  colla  propria,  (e  il  vero  modo , e ’l  migliore  di  fare»' 
non  fi  conofceva  l una  dall’altra,  come  e’1  verodifegno  . Quella  maniera  non 
narra  il  Vaiati  • Il  fecondo  è col  lapis  approva  il  Vafari  nella  Vita  di  Tizia-! 
rollò  , o nero  , di  Amatita  , o pure  col  no  dello  * perchè  l'Idea  non  può  vede- 
carbone,  che  ufano  di  farlo  di  lentifco,  re  , nè  immaginare  perfettamente  iu  fe, 
o di  falice  , lottile*  e quello  è il  più  co-  della  l'invenzioni , le  non  apre  e mollra 
modo,  e perfetto  modo*  anzi  il  più  fa-  il  fuo  concetto  agli  occhi  , che  l’ajuti- 
cile  * poicchè  fe  ciò , che  fi  fa  fui  dife-  no  a farne  buon  giudizio  : e fopra  g|’ 

f[no  , non  riefce , o tutto  , o parte  che  ignudi  bifogna  fare  grande  Itudio  con, 
ia  , colia  mollica  di  pane  ijcafTa  , e il  mettere  in  carta  : e quando,  altri  ha 
rifà.E’  tenuto  ancora  ottiirra  modo  per  fatto  la  mano  difegnando  iu  carta,  con 
gl’ignudi , e per  cfprimere  ogni  ellre-  più  agevolezza  potrà  dipignere  , ed  a- 
ma  perfezione  del  dilegno  * mallìma-  verli  pratica  dell’arte  volerà  che,  dife- 
mente  , fe  la  carta  fia  di  poca  colla  , e gnando  in  carta  , viene  ad  empirli  la. 
fe  il  lapis  , o il  carbone  fottilenonè  merite  di  belli  concetti  . Il  Buonaruoti, 
troppo  morbido,  o duro,  e leggiermen-  però, quando  vide  in  Belvedere  a Roma 
te  trattato  . Si  danno  i tratti  dopo  il  il  Tiziano, che  pingea  una  Danae;com- 
contomo con  deltrezza,  acciocché  non  mendò  la  maniera  del  colorito  ; ma 
apporti  crudezza  all’occhio , nè  cfiircz-  dilfe,  che  era  un  peccato , che  a Vene- 
za  alcuna  . Il  terzo  modo  fi  dice  con  zia  non  lì  imparafle  dal  principio  a di- 
acquarella invece  d’ombra  ; perchè  fi  fegnar  bene . » ' 

fa  colla  penna  fu  la  carta  il  contorno:.  23.  Numerò  dodeci  modi  del  di-' 
ed  invece  de’  tratti,  fi  fa  con  inchioftro  pingere  Vincenzo  Giultihiani , Mar- 
l’ombra  : pigliandoli  un  buono  inchio-  chelqjÉi  Badano,  in  una  Lettera  feritta 
Uro  con  acqua  chiara  , e facendoli  due  all’Avvocato  Teodoro  Amideni , polla 
meze  tinte  , l’unà  dell’  altra  più  chia-  nel  Tem.z.  dell’Ab.  Michele  Giuftinia- 
ra  , divife  in  due  conchiglie  di  mare,  e ni , ed  è La  Lett.  8y.  Il  primo  è con  gli, 
con  due  pennelli.  Si  dà  con  uno  la  tin- , fpolvati , che  poi,  fecondo  il  genio  del 
ta  feura,  coll’altro  la  chiara  : e bagnato  Pittore , colorire  fi  poflbno  . Il  2.  è il 
coll’acqua  pura.il  pennello  , fi  unifee,  copiare  da  altre  Pitture  , e fi  fa  colla’ 
eli  sfuma  facilmente  .prima  che  le  prima  e femplice  velluta  , o conciò, 
ombre  fi  afeiughino  . Il  quarto  ha  le  lunga  oflervazione  , o cori  graticola-, 
carte  tinte  di  qualche  colore  lenza  cor-  zioni  r o con  dilucidazione  . Richiede 
po.per  farci  apparire  i lumi  nelle  fom-  ciò  diligenza  , e pratica  grande  nel  ma- 
mità  , e dicefi  Chiarofcuro  , folo  di  de-  neggiare  i colori,  per  bene  imitar  l’ori- 
rcntc  ne’ lumi , che  li  aggiungono  col-  ginale  : e quanto  più  diligente  farà  il 
la  biacca  fottile  difiemperata  colla  pittore,  tanto  più  farà  meno  conofciu- 
gomma  Arabica  alquanto  faldetta  . In-  ’ ta  , e migliorata  la  copia . Il  3.  è faper 
finiti  altri  mòdi  ancora  fi  coliumano  col  difegnodel  lapis,  di  acquarefie,  di 
nel  difegnare,  de’quali  i Profelfori  han-  ombre , ed  in  penna  copiare  quelche 
no  la  loro  pratica  , e i loro  modi  * ma  all’  occhio  fi  prefenta:e  ferve  affai  que- 
Ti2iano  fenza  far  difegno , cacciandoli  Ilo  modo  a chi  alla  Pittura  fi  applica . 
avanti  le cofe  vive  , e naturali  , con-  Il  4.  è faper  ritrarre  bene  le  perfone 
trabacca  co’  i colori,  e macchiava  col-  particolari  * fpezialmente  le  telle  , che 
lè  tinte  crude , e dolci , fecondo  che  il  fieno  limili  , 11  p.  è fapere  ritrarre  fió- 
vivo  inoltrava;  tenendo  per  fermo,  che  ri , ed  altre  cofe  minute , e bifogna, che 
il  dipingere  folo  cori  colori  ll^fiì,  fenza  fappia  bene  maneggiare  i colori,  e giu- 

gne- 


•-  »► 


, ' Degl  inganni  della  Pittura  . Cap.  411 . AftJfiU'*  ' " fi 


gnere  al  difegno  vario  delle  molle  pofi- 
zioni  de’  piccioli  oggetti  , ed  alla  va- 
rietà de’lnmi . Molta  pazienza  è necef- 
faria  a tale  lavoro  : e dicea  il  Caravag- 
gio , che  tanta  manifattura  gli  era  a fa- 
re un  quadro  buono  di  bori  , quanta 
di  figure  . 11  6.  è lapere  ben  dipingere 
le  Profpettive  , e le  Archi  cetturej  e ciò 
non  li  ia  lenza  la  notizia  di  effe  , do- 
vendo faperegli  angoli  vifuali,  e rego- 
lati, e far  che  tutto  con  propolìto  lì  ac- 
cordi . Il  7.  è faper  copiare  una  cofa 
grande , come  facciata,  anticaglia,pae- 
le  vicino , o lontano  . Si  fa  ciò  o lenza 
diligenza  di  cole  minute  } ma  con  bot- 
te , ed  in  confidò , come  macchie  ; ma 
* con  bnono  artificio  di  pittura  fondata: 
o con  franchezza,  ogni  cofa  efprimen- 
do  ; nel  qual  modoi  paeiì  di  Tiziano, 
di  Rafaele  , de’  Caracci , di  Guido , e 
di  altri  fi  veggono  .:  o con  molta  dili- 
genza , ogni  minuzia  di  qualfivoglia 
cofa  offervando  , come  han  fatto  il  Ci- 
vetta , il  Brugolo,  il  Brillo,  ed  altri  per 
lo  più  Fiammenghi  , pazienti  in  far  le 
cole  naturali  diftintamente  . L’8.  è fa- 
re grottefche , il  che  è difficile  } perchè 
bilogna  offervar  le  pitture  antiche, tro- 
vate fotto  , e fopra  terra  . Il  o.  è con 
furore  di  difegno , e d’Iftoria,  dato  dal- 
la natura , còme  Polidoro , e’1  Tempe- 
ila  , i quali  in  chiari  , e fcuri,  e nelle 
Rampe  di  rame, e per  invenzione , e per 
buon  difegno,  fpezialmente  in  batta- 

J’iic  ,in  caccie , ed  altre  ifforiedi  per- 
one,edi  animali, che  ftieno  in  moto, fo- 
no affai  ftimatfibenchè  in  pitture  ad  olio 

Snella  Aima  avuta  non  hanno . Il  ió.  è 
modo  di  pingere  di  maniera  , come 
li  dice  i quando  il  Pittore  colla  pratica 
di  difegno , e di  colorire  di  fua  fanta- 
fia,  fenza  efemplare,  forma  tefie  , figu- 
re , ed  altre  cofe  , come  han  fatto  il 
Barocci , il  Romanei , il  Roflignano, 
Giufeppe  d’Arpino  , ed  altri . L’  1 1.  è 
il  dipingere  con  gli  oggetti  naturali  a- 
vanti , e vi  vuol  pratica  in  faper  ma- 
neggiare i colori , dare  il  lume  conve- 


niente aj  colore  d’-ognl  parte  ; e defr- 
bonll  fare  con  dolcezza  , ed  unione,  di- 
Ainte  le  parti  ofcure  , eie  illuminate  . 
Sono  fiati  eccellenti  in  quello  modo  il 
Rubens  , Gris  Spagnùolo  , Gherardo 
Entico , Teodoro  , ed  altri  limili  , la 
maggior  parte  Fiammenghi,  in  Roma 
efercitatàs.  Il  12.  è il  più i perfetto  , e 
diffìcile,  col  fapere  unire  il  decimo  col*- 
l undecimo  i cioè  dipingere  di  manie- 
ra , e coU’efempio  avanti  del  naturale: 
e così  dipinfero  il  Caravaggio  , il  Ca- 
racci , Guido  Reni  , ed  altri  di  pri- 
ma dalle.  Ne’  fuddetti  modi  fono  fiati 
varj  i genji  perchè  alcuni  han  fatto  mes 
olio  a frefco,altri «Folio, altri  ingrani 
de, altri  inpicciolo  , altri  ne’.componi- 
menti,  ed  invenzioni  delle  Storie  : al- 
tri in  colorire  poche  figure  in  vicinan- 
za : altri  nelle  profpettive , altri  in  al- 
tre, fecondo  la  naturale  inclinazione. 
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Degl'  Inganni  dalle  Pitture  cagit- 
' nati.  j ' • 

r.  yf  Ol te  opere  de’ peliti  Pittori 
J.VJL  fpeflo  fpeflò  hanno  colla  lo- 
ro perfezione  ingannati  gli  Uomini , e 
gli  animali , in  maniera  che  fi  fono 
credute  naturali  quelle  fteffe  figure^he 
coll’arte  fi  fono  formate  . Perchè  gl’in- 
ganni lono  fiati  di  maraviglia  grande, 
abbiam -qui  voluto  riferire  alcuni  de’ 
più  lingolari  per  erudizione  e diverti- 
mento i giacché  della  Pittura  fiam  ve- 
nuti al  difcorfo*  poicchè  la  continua  e 
nuda  ifioria  delle  fole  pietre,  recarebb* 
qualche  tedio  . Di  quelli  inganni  varj 
efempi  fi  riferifcono  de’  Greci  antichi} 
ed  è noto  il  contrailo  di  Zeuli  , e di 
Parrafio , in  cui  Zeuli  dipinfe  i grappo- 
li d’uva  , che  naturale  pareajn  un  qua- 
dro, alla  quale  gli  uccelli  volarono  per 
beccarla  j e dipinfe  Parrafio  nel  l’uo 
quadro  un  velo  lottile  , come  le  la  pit- 
tura copriffe  , o-volea  Zeufi , che  fi  to- 
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Sliefle  , credendolo  vero  velo  » con  rifo 
el  Popolo  , che  vi  era  concorfo  . Di- 
pinfe  anche  7.eufi  un  fanciullo  , che 
portava  1’  uve , alle  quali  volarono  gli 
uccelli  ; ma  fe  ne  fdegnò  egli  * perche» 
fe  folte  flato  ben  dipinto  il  fanciullo  » 
gli  uccelli  n’  avrebbero  avuto  paura  » 
come  narra  Plinio»  lib.  jy.cvrp.io.  Di- 
cono » che  le  Pernici  volarono  alla  Per- 
nice, dipinta  da.Parrafio  fopra  una  Co- 
lonna nell’Ifola  di  Rodi  -,  e ad  un’altra, 
anche  dipinta,  volarono  le  vere  a can- 
tare, in  mirarla . Dipinfe  Apelle  P im- 
magine di  Alefsandro  fopra  il  .Bucefa- 
lo : e perchè  non  era  commendato  a 
baflanza  , fece  portarvi  un  Cavallo  , il 
quale  appena  veduto  il  dipinto  , co- 
minciò a nitrire , e calpeftare  co’  i pie- 
di ; e che  però  diffe  : Attuti , o Rex,  bic 
equHi  in  AtfcerntnAit  piauris  lotigi  tt 
meliori  juAicio  praAitus  tifo  viAetnr:  co- 
me narra  Eiiano  lib.  2.  de  Var.  hiji.  Di- 
pinte ancora  Alefsandro  col  folgore  in 
mano , che  pareà  veramente  di  rilie- 
vo )ed  altre  maraviglie  fi  narrano  de’ 
Greci,  comede’Cani  diNicia,  dove 
corfero.gli  animali  : della  giumenta  di 
Mirone  : della  Venere  di  Prallìtele  : e 
dell’  altra  di  Pigmaleone  , di  cui,  ben- 
ché fredde  fiatue  , s’innamorarono  gli 
Uomini  , come  abbiami  riferito  nell’ 
Art.  precedente  . Alefsandro  Talloni 
lib. \oAe' Penjteri  cttp.iq.  le  ftima  Gre- 
che Romanzerie: perchè  gli  uccelli  non 
volano  , nè  anco  a beccar  l’ uva  vera, 
quando  veggono  gente*  eie  Pernici  non 
cantano  ne  anco  a veder  le  vere,  te  non 
vanno  in  amore  . Deride  ancora  gl’in- 
ventori Greci  di  far  bocche  aperte,  che 
moflrano  i denti  : di  occhi  , che  miri- 
# no  in  varieparti  : di  coloro , che  di- 
pinfero  i folgori  , e faette  ichefacefle- 
ro  ritratti , e limili  colè  tanto  celebra- 
te ; perchè  i noftri  ordinari  Pittori  fap- 
piano  far  tutto  , e cote  anche  maggio- 
ri ; e porta  il  paragone  delle  cote  degli 
Antichi  con  quelle  de’noftri  Moderni, 
, le  quali  dimoflra  llravaganti  j ma  per- 


chè (^uì  folamente  trattiamo  degl*  in- 
ganni cagionati  dalle  Pitture  , pallia- 
mo a’  noRri  più  moderni. 

2.  Narra  il  Bi l'agno  nel  Tratt.  del- 
la Pittura  cap.^6.  che  fu  maravigliofa 
la  Pittura  nel  Teatro  di-Claudio,il  bel- 
lo, ove  riferifcono  , che  gli  volarono 
negli  occhi  i Corvi  ingannati  dall’  ap- 
parenza delle  tegole  finte  , e vollero 
ufcire  per  quelle  finte  fineftre,con  ma- 
raviglia e rifo  de’  riguardanti . -Si  veg- 
gono in  Roma  in  Traftevere  da  Balda- 
larre  da  Siena  dipinti  certi  fanciuliet- 
ti , che  pajono  di  ftucco  * tanto  che  gli 
fteffi  Pittori  hanno  talvolta  ingannato. 
Giotto  Pittore  , e Scultore  Fiorentino, 
ancor  giovinetto,  dipinte  una  volta  fui  * 
nafo  (runa  figura , fatta  da  Cimabue 
fuo  maeflro  , una  inolca  tanto  na- 
turale , che  volendo  lo  fteflo  Cimabue 
feguitare  il  lavoro,  lì  rimile  più  volte  a 
cacciarla  con  mano  , penfando  , che 
folte  vera , prima  che  s' accorgete  deli* 
errore , come  narra  il  Vafari . Andrea 
Mantegna  ingannò  pure  il  fuo  maeflro 
con  una  molca  dipinta  fopra  il  ciglio 
di  un  Leone , e volea , che  li  cacciale. 
Fra  Bartolommeo,  detto  Baccio,dipinfe 
in  una  Tavola  alcuni  fanciulli  in  aria, 
tenendo  un  padiglione  aperto , con  ar- 
te , econ  buon  ditegno  , 6 rilievo  tan- 
to grande  , che  pajono  (piccarli  dalla 
tavola,  ecoloriti  di  colore  di  carne. Al- 
tre figure  narra  dello  A e fio  il  Valari, 
che  pajono  vere  , colorite  di  gagliarda 
maniera  , che  pajono  di  rilievo  s per- 
chè volle  mollrare  , che  oltre  al  dife- 
gno,  fapea  dar  forza , e far  venire  collo 
Icuro  dell’ ombre  innanzi  le  figure  ; ed 
usò  per  lo  fcuro,  fumo  degli  Stampato- 
ri , e nero  d’avorio  bruciato  . Il  Bra- 
mantino  dipinfe  in  certo  luogo  di  Mi- 
lano , nella  porta  Vercellina , un  fami- 
glio così  naturale  , che  i Cavalli  non 
celiarono  mai  di  lanciargli  daki , fin- 
che non  gii  rimate  più  forma  di  Uomo 
dipinto . Celare  da  Sello  dipinte  in  una 
tavola  il  flacteiìmo  di  Crino  , in  cui 

fece 
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fece  i paefi  , e Copra  Perbe  alcuni  uc- 
celli- : e porta  al  Sole  la  tavola  , i veri 
uccellivi  volarono  intorno  ; e ciò  nar- 
ra il  Bi  lagno . 

Riferilce  Federigo  Zuccaro  nel 
Tratt. dell' Idea  lib.i.fogl.zi.  che  un  Ri- 
tratto .di  Carlo  V-  di  inano  di  Tiziano, 
ingannò  molti  Principi , e Filippo  Cuo 
figliuolo  , che  fu  Redi  Spagna  ; poic- 
chè,  pofto  il  Ritratto  avanti  un  tavoli- 
no, ingannato  incominciò  a trattar  fe- 
co  negozj . Dello  fteflò  Tiziano  narra  il 
P.  Roiìgnoli  col  VaCari  in  L\t.  che  eb- 
be gli  applaufi  di  tutta  Roma  per  P ef- 
figie di  Paolo  111.  Papa,  da  lui  formata 
eoa!  al  naturale,  che  eiTendo riporta  ad 
un  balcone , i paflaggieri , riputando- 
la la  fteffa  perlona  di  Paolo , s’inchina- 
vano a farle  riverenza.  Così  un  Ritrat- 
to di  Leone  X.  Papa,  fatto  da  Rafaello 
d’  Urbino , ingannò  il  Cardinal  Pelìa 
Datario , che  prefentò  Bolle , calama- 
io , e ppnna  a far  la  Signatura  , ingi- 
nocchiato al  ritratto  fteflò,  come  forte 
vero.Altro  ritratto  d’lnnocenzo,di  ma- 
nodi  Diego  Velafco,  pofto  nelle  ftanze, 
ingannò  un  Cameriere  fegreto,onde  u- 
feendo  comSdò  il  filenzio,  dicendo, che 
il  Papa  per  le  ftanze  paffeggiava , come 
riferifee  Carlo  Malvasìa  nelle  Vite  de' 
pittori  Ralognefi. 

4.  11  Berazzano,  Milanefe,  affai  ec- 
cellente in  fare  paefi  , erbe  , animali  , 
•d. altre  cofe  terreftri , volatili , ed  ac- 
quatili i ma  non  diede  opera  alle  figu- 
re-fece  in  un  cortile  a frefeo  certi  pae- 
licosì  bene  imitati , che  effendovi  di- 
pinto un  fragoleto  pieno  di  fragole  ma- 
ture^cerbe,  e fiorite,  alcuni  Pavoni  in- 
gannati,tanto  Ipeffo  tornarono,che  bu- 
carono la  calcina  dell’  intonacato  . Di 
Filippo  Lippi,Fiorentino,dice  anche  il 
Vafari,  che  nella  Cappella  degli  Stroz- 
zi dipinlè  maraviglie  , tanto  fono  na- 
turali ; e linfe  incerte  leale  la  buca, 
e.la  rottura  d’uno  fcagl  ione  tanto  bene, 
che  volendo  una  fera  uno  de’  garzoni 
dpi  lo  fteifò  Filippo  riporre  una  cola, 
, .Tom.  II. 


che  non  forte  veduta  da  uno,  che  pic- 
chiava per  entrare , corfe  alla  buca  cosi 
in  fretta  per  appiattarvela  dentro,  e ne 
rimale  ingannato  . Antonio  da  Corag- 
gio in  S.  Antonio  di  Padova , come  di- 
ce lo  fteflò  Vafari , dipinfe  in  una  Ta- 
vola Maria  Vergine  , e la  Maddalena  , 
ed  un  putto  , che  ride , tenendo,  a guifz  , 
d’ Angioletto, un- libro  in  mano, e muo- 
ve a rito  chi  lo  guarda  , anche  i Malin- 
conici . Giovanni  da  Udine  dipinfe 
nelle  Logine  del  Palazzo  del  Papa  al- 
cuni Balaultri  , e fopra  quelli  un  tape- 
to:e  bifognando  un  giorno  uno  in  fret- 
ta per  il  Papa,  che  andava  a Belvedere^ 
un  Palafreniere  andò  correndo  da  lon- 
tano per  levare  un  tapeto  dipinto,  cre- 
dendolo vero.  Il  Marchefe  di  Mantova, 
prefentato  dal  Granturco  per  un  fuo 
Uomo  con  un  Cane  , un’  Arco  , ed  un 
Turcaffo , fece  ritrarre  nel  fuo  Palazzo 
di  Gonzaga  il  Cane  , e ’l  Turco  , che 
l'avea  condotto  ’,e  l’altre  cofe  da  Fran- 
cefilo Monfignori  di  Verona, Pittor  ce- 
lebre . Giunto  il  Cane  vivo  di  Corte 
ove  era  il  dipinto  fopra  un  baiamente» 
finto  di  pietre  , perchè  odiava  a morte 
il  vero  Cane  Turco  , fi  lanciò  contro 
con  tanto  impeto,  che  percoffoil  capo 
nel  muro  , tutto  fe  lo  ruppe  . Benedet- 
to Baroni  avea  un  quadro  dello  fteflò 
Monfignori  colla  Madonna  dipinta  ad 
olio,  poco  maggiore  di  due  palmi  , ed 
era  di  mevp  butto,  ed  a baffo  eravi  un 
uttino  dàlia  (palla  in  fu  col  braccio 
efo  in  alto  inatto  di  accarezzatela 
madre  . D.  Alonfo  di  Cartiglia  , ed 
Alarcone , famolo  Capitano,  ftando  in 
Verona  in  caia  del  Conte  Lodovico  da 
Serto, Veronefe , vollero  vedere  il  qua-’ 
dro  ; e mentre  la  fera  lo  Contemplava- 
no a buon  lume , Caterina , moglie  del 
Conte,  andò  ove  elfi  erano  con  un  fi- 
gliuolo^Jie  avea  in  mano  uno  di  quegli 
Uccelli  verdi  , che  in  Verona  diconfi 
Ttrrami  ; perchè  in  terra  fanno  il  ni- 
do , e come  gli  Sparvieri  in  augno  fi 
avvezzano.  L’Uccello  veduto  il  pugno, 
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c ’1  braccio  didefo  del  bambino  dipin- 
to , volò  per  falcarvi  l'opra  : e caduco  in 
terra  ben  due  volte  , tornò  per  pol'arlì 
fui  pugno  dipinto  , come  fe  fotte  dato 
di  putto  vivo  . Procurarono  avere  a 
gran  prezzo  quei  quadro  da  Benedetto, 
e non  fu  pombilev  nè  riufcì  loro  il  far- 
lo rubare . Girolamo,  figli  do  lo  di  Fran- 
te fco  Vecchio ( ambidue  Pittori  Vero- 
nelì  ) dipinfe  in  S.Lionardo  nel  Monte 
vicino  a Verona,  la  Tavola  dell’  Aitar, 
maggiore  della  famiglia  de'  Cartleri , 
opera  grande  con  moke  figure  , e con 
belliiiuno  paeie  . Vi  è un  Albero , che 
pare  urt  Lauro  , ed  ha  dietro  tra  un  ra- 
mo, e l’al tronche  non  fono  troppo  fpef- 
fì , un’aria  chiara  , e bella  , che  fa  pa- 
rer vivo, fvelto  , e naturale  l’albero . 
Narra  il  Vafari , più  volte  effere  dati 
veduti  Uccelli  in  Lhiefa  entrati  , e vo- 
lare a quell’albero  per  pofarv  ili  (opra, 
fpezialmente  Rondini , che  ne'travi  del 
tetto  aveano  i nidi . Molti  degni  di  fe- 
de atteftarono  avere  ciò  più  volte  vedu- 
to , fpezialmente  il  P.D.Giofeffò  Man- 
giuoli  Veronefe  , che  due  volte  fu  Ge- 
nerale della  fua  Religione  , e’I  P.  D. 
Girolamo  Volpini  ancor  Veronefe. 

f.  Lionard o da  Vinci  ricercato  da 
Ser  Piero  da  Vinci  a dipingere  una  ro- 
tella, fatta  di  legno  di  fico  da  un  villa- 
no , la  dirizzò , ed  acconciò  , perchè 
era  goffa  : e portati  in  una  danza  , ove 
non  altri  entrava  , molti  ramarri  , lu- 
eerte, ferpi , farfalle,  locude , notto- 
le , ed  altre  (trine  fpezie  d'animali,  da’ 
xnedefimi  variamente  infieme  adattati 
ne  cavò  un’  animatacelo  terribile  , e 
fpaventofo,  buffando  veleno  dalla  go- 
la aperta , fuoco  dagli  occhi  , e fumo 
dal  nato . Andato  Ser  Piero  alla  danza 
per  la  rotella  , la  quale  dava  collocata 
al  lume  colla  fineftra  di  lume  abbaci- 
nato , in  vederla  fobico  fi  (coffe  , non 
penfando , che  foffe  dipinto  qnelche  fi- 

f >orava , ed  egli  vedea,  e torno  col  pal- 
o indietro  . Lionardo  però  lo  tenne,  e 
glifo  vedere  effere  la  rotella  , che  poi 


fegretamente  , perchè  la  dimò  per  cola 
piu  che  miracoiofa , lo  delio  Ser  Piero 
vendè  per  cento  feudi  a certi  Merca- 
dantijma  dopo  pervenne  nelle  mani  dei 
Duca  di  Milano  , che  la  comprò  da’ 
Merendanti  trecento  ducati  . Ma  Ser 
Piero , comprata  da  un  Mereiaio  altra 
rotella , dipinta  con  un  cuore  tr a pa fla- 
to da  uno  Arale , la  donò  al  villano.  Fu 
quello  Lionardo  d’ ingegno  affai  ele- 
vato , ed  efercitò  tutee  quelle  profef* 
fieni , ove  il  difegno  interviene  , ed  al- 
tre ancora , come  di  Mulica  , di  Geo- 
metria , d'Aritmetica , d’Altronomia, 
delle  piante  j ma  nelle  opere  fue  fu 
Aravagante  . Fece  un  libro  di  figure  di 
Notomia  , avendo  egli  lleffo  aperti  I 
cadaveri , e fcriffevi  con  caratteri  o let- 
tere fatte  a rovefeio  colla  mano  fini- 
drate non  fi  leggono,  fe  non  collo  fpec- 
chio  . Scriffe  anche  della  Pittura,  e de’ 
modi  del  difegno  , e del  colorire  co’  i 
medefimi  caratteri  . Quando,  andò  a 
Milano  il  Re  di  Francia,  fece  un  Leo- 
ne, che  camminò  molti  paifi  , poi  fi 
aprì  il  petto , e fi  inoltrò  tutto  pieno  di 
gigli.  Quando  ancora  andò  a Roma  col 
Duca  Giuliano  de’Medici  , nella  crea- 
zione di  Papa  Leone  , formando  una 
palla  di  cera  , mentre  camminava  , fa- 
tea  animali  fottìi  illuni  pieni  divento* 
ne'  quali  lofBando , gli  iacea  volare  per 
l'aria , e poi  cadevano  in  terra . Purgò 
le  budella  di  un  cadrato  , e gli  fece  di- 
venir molto  fottili  , e lì  farebbero  to* 
nuti  in  una  mano  : ed  avendo  meffo  in 
una  danza  un  pajo  di  mantici  da  fab- 
bro , a quali  mettea  un  capo  delle  det- 
te budella , gonfiandole  ne  riempiva  la 
danza , che  era  grande  , e b fognava, 
che  fi  recaffe  in  un  canto  chi  vi  era  : e 
fece  infinite  di  quede  pazzie , come  ne 
detcriflè  la  Vita  il  Valari . 

6. Altri  efempj  d'inganni  dalle  pitture 
cagionati  narra  il  Conte  Malvasìa  nelle 
Vite  di' Pittori  Roiog»*fi^o\e  fpeffo  con- 
traddice ed  impugna  il  Vafari  ne’  rac- 
conti , e giudizi  bàtti  de’  Dipintori  dr 

Bo- 
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Bologna, e rende  fofpette  molte  relazio- 
ni di  lui . Narra , cne  in  Parma  dipin- 
te Lionello  Spada  una  Profpettiva  , in 
cui  fi  portò  così  bene  , che  ingannato 
un  Palafreniere  del  Dnca  da  certi  fca- 
lini  fintivi , impetuofamente  moven- 
doli era  corlò  per  afcendervi  . Paolo. 
Antonio  Barbieri,  fratello  del  Guercio 
da  Cento , cioè  Giovan-Francefco,rap- 
prefentava  frutti , fiori , ed  animali  al 
naturale  . Dipinfe  certi  pefci  così  na- 
turali , che  un  Gatto  ingannato  1?  av- 
ventò per  farne  preda,  con  rifa  de’dr- 
coftanti . In  un'altro  quadro  di  frutti 
( in  cui  avea  pinta  il  Guerrino  POrto- 
lana  , e fi  trova  nel  fecondo  Calino* del- 
la Vigna  Ludovifìa  ) vi  fi  accollò  un 
putto  , e (fendendovi  la  mano  , tentò 
tirarne  certe  cerafe  , che  vi  fono  , e fe 
n’arrofsì  tutto  , vedendoli  ingannato  $ 
onde  nella  danza  contigua  vergognofo 
fi  afcolè.  Annibaie  Caracci  ingannò  un 
Signor  grande , che  invece  di  veder  le 
Pitture  in  Cafa  dello  (ledo,  per  cui  an- 
dava , fi  mirava  nello  fpecchio  » e lo 
trovò  una  volta  dipinto  con  una  co- 
perta così  al  naturale,  che  volendo  le- 
varla, la  ritrovò  di  pittura  fui  muro, 
tutto  arroflìto  ritirando  la  mano  per 
non  elfer  veduto  . Così  beffò  uno  , che 
feco  lavorava  , e lo  diceano  lo  Saccen- 
te, facendogli  trovar  dipinta  una  baie- 
lira  da  palle  con  un  pezzo  di  legno;  ma 
coll’arco,  e corda  , cne  dipinfe  nel  mu- 
ro, unendo  infieme  il  legno  per  mani- 
co ,.e  1 finto  col  vero  . Credendo  dun- 
que quello  di  prendere  la  baleflra  per 
colpire  un’Uccello,  pollo  in  un’  albero 
avanti  la  llanza  , come  fpeflo  prender 
folea , fi  trovò  in  mano  tutto  confufo, 
e derifo  da’  compagni,quel  pezzo  di  le- 
gno. Dipinfe  ancora  nel  muro  una  fin- 
ta lucerna  limile  alla  vera  , che  per 
molte  fere  flava  fofpefa  nello  fteflo  luo- 
go <,  appiccandovi  un  poco  di  candelet- 
ta accefa  invece  dello  doppino,  e man- 
dava a pigliarla  con  fretta;  onde  il  Na- 
tale , il  Garbini  > ed  altri  della  Scuola 


fi  affaticavano  invano  a (laccarla  dal 
muro  . Ingannò  fpeffo  la  Cuciniere 
con  pezzi  dii  carne  « quarti  di  Capret- 
to, e falcione  dipinte  al  naturale*  col- 
le altre  robe  appele  allo  (ledo  muro . 
Così  un  Gatto  fu  delufo  da  quelle  défi- 
lé carni  finte  , flendendo  invano  l'urv- 
ghie:  ed  un  Cane  verfo  certi  fcalini  fin- 
ti nel  quadro, pollo  ai  Sole  ad  alciuttar- 
fi  (come  pur  dice  il  Mafini  ) datoli* 
correre  a quella  volta  , e (piccando  il 
faito  con  impeto  per  faiirvi  , urtò  nel 
quadro  colie  zampe , e colla  (ella  rup- 
pe  la  tela  . Molte  altre  co  fe  pur  fece, 
che  per  brevità  fi  tralafciano  dallo  Cef- 
fo Malvasìa  : e fono  molti  i cali  acca-* 
duti  per  limili  pitture  di  Artefici  pe- 
riti . 

7.  Si  fono  anche  vedute  ne’  Ritratti 
maraviglie , e ne  abbiamo  recati  alcu- 
ni efempj.Così  narra  il  Bifagno  di  Gio- 
vanni-Antonio  da  Vercelli , fatto  Ca- 
valiere da  Leone  X.  Papa , il  quale  vil- 
mente oltraggiato  da  un  faldato  della 

fuardia  della  Città  in  Siena,  non  fapen- 
o il  nome , formò  in  picciol  quadi  o il 
Ritratto  : e mollratolo  al  Principe  degli 
Spagnuoli , a cui  lì  querelò  , fu  cagio- 
ne, che  conofriuto  (ubico  il  ibidato,  ne 
fofle  degnamente  gailjgato  . Fra  Filip- 
po Lippi, Fiorentino,  latto  fchiavo  nel- 
la Marca  d’Ancona,  dalle  Fulle  de  Mo- 
ri , e menato  in  Barberia,  fu  per  diece- 
otto  meli  tenuto  con  diiagio  in  catena. 
Prefe  un  giorno  il  carbone  fpento  dal 
fuoco,  e per  capriccio  ri  tra  (Te  il  Padro- 
ne tutto  intero  co'fuoi  abiti  indoffo  al- 
la morefca  in  un  muro  bianco  : e mo> 
(Irato  al  Padrone  fteflo  dagli  altri 
Schiavi  , perchè  a tutti  quella  pittura 
parca  un  miracolo  , ricevè  fobico  la  li- 
berazione dalla  catena  : ed  avendogli 
lavorato  alcune  cofe  di  colore, fu  man- 
dato ficuramente  in  Napoli  , come  ri- 
ferii» il  Vafari.  I Ritratti , che  Tizia- 
no dipinfe,  furono  in  gran  numero  , e 
con  maraviglia  ingannavano  P occhio 
de'riguardantijonde  non  vi  è fiato  qua- 
li * n 
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fj  alcun  Signore  distato  grande , e gran 
nome,  nè  alcun  Principe , e gran  Don- 
na nell'Europa , che  non  fia  dato  da  lui 
Ritratto  . Più  voice,  e in  varj  luoghi  ri- 
traffe  Carlo  V.  Imp.  che  non  volle  da 
altri,  che  da  lui  effer  dipinto,  da  che  lo 
conobbe  : e ciafcheduna  volta , che  lo 
, di^infe  , ebbe  mille  feudi  di  oro  . Lo 
fece  Cavaliere  con  provvifione  di  due- 
cento feudi  di  oto  di  donativo  fopra  la 
JCatnera  di  Napoli , ed  usò  (eco  eccelli 
tdicorlefja  ; tanto  che  affittendo  una 
•volta  a yederlo  colorire  un  quadro  , fi 
chinò  a raccogliere  da  terra  il  pennello 
caduto  allo  deffo  Tiziano,  e glielo  por- 
fe  con  quella  fteffa  mano  vittoriofa, 
con  cui  tenea  lo  feettro  del  Mondo , 
come  narrano  gli  Scrittori  della  fua 
Vita. 

8.  Fu  maravigliofo  non  meno  nel- 
le Pitture  , che  ne’Ritratti , anzi  nelle 
copie,Andiea  del  Sarto  * poicchè  aven- 
do Federigo  II.  Duca  di  Mantova  otte- 
nuto da  Clemente  VII.  l’ effigie  di  Leo- 
ne X.  che  (lava  in  Firenze  , ove  la  vi- 
de, dipinta  da  Rafaello  d’  Llrbino  ; e 
non  volendo  perderei  Fiorentini  un’  o- 
pera  cosi  egregia,dallo  dello  Andrea  fe- 
cero cavarne  Cubito  una  copia  , e la 
mandarono  invece  dell’originale.  Riu- 
fei  perfetta  la  copia  , e non  fi  conofce- 
va  il  vero  dal  limile  * perchè  Andrea 
avea  contraffatto  anche  le  macchie  del 
(uccido  i tinto  che  (lava  fod disfatto  il 
Duca  Federigo  : e Giulio  Romano,  di- 
fcepolo  di  Rafaele,la  (limò  il  vero  ori- 
ginale , in  coi  egli  lleffo  vi  avea  dipin- 
to, finché  i}  Valari  lo  dlffingannò,  ino- 
ltrandogli alcuni  legni  aggiunti , per- 
chè fofìc  da  quello  didima  , mentre  fi 
(cambiavano  in  Firenze  , quando  era- 
no infieme  , Narra  ciò  il  Vafari  nella 
fua  Vita , e fi  ripete  negli  Atti  Filosofi- 
ci della  Regia  Società  di  Londra , atta. 
iS66.pag.  }i6.  e l’abbiamo  ancora  ri- 
ferito nell’  Ir! fa  della  Storia  gli'  ltal. 
iett.  cap.  32.f/irrf37i.Simili  copie  fece 
Girolamo  da  Carpi  , e Ipezialrnente 


una  da  quella  del  Coreggio  ricavata, 
in  cui  la  B.  Vergine  mette  una  cami- 
cia indoffo  a Criilo fanciullo  : altra  ri- 
traffe  da  .un  quadro  del  Parmigiano» 
tanto  limili , che  dagli  originali  non  (i 
diftinguono,  come  narra  il  Vafari.  Pia- 
cevole fu  lo  feherzo  del  Rubens,  cele- 
bre Pittore  d’Anverfa  * poicchè  aven- 
do un  Cittadino  richiedo  il  fuo  ritrat- 
to,e pattuito  in  pagamento  buona  forn- 
irla di  feudi  d’oro  i e pentitoli  poi  dei. 
l’offerta , volea  diminuire  il  prezzo, coi 
pretedo  , che  il  ritratto  non  foffe  riu- 
feito  al  naturale  * ma  di  fattezze  mol- 
to diverfo  dalle  fue  . Ritenutoli  il  Pit- 
tore* il  ritratto  , vi  dipinfein  teda  un 
Morione  da  Zanni,  e lotto  l’afcella  una 
conocchia  da  fante,  e cosi  i’efpofe  alla 
pubblica  veduta*  e quanti  per  colà  pal- 
lavano , riconofeeano  l’effigie  propria 
ffi  colui , e ne  faceano  rifa  e bette  * on- 
de avvifato  il  Cittadino,  corfe  a qùere- 
larfi  col  Rubens  di  averlo  figurato  in 
quella  forma  buffonefea-.e  mentre  quel- 
lo fi  leufava  , avendo  egli  dello  confef- 
fato  , che  in  nulla  raflbmigliava  , do- 
po lungo  contrado  , per  portarli  via  il 
fuo  ritratto,  gli  bifognò  pagare  il  dop- 
pio più  del  prezzo  prima  convenuto , 
come  lo  riporta  da  altri  » e riferifee  il 
P.Rolignoli,  cap.j.f.  2. 

9.  Sonodidupore  , ed  ingannano 
anche  l’occhio  le  pitture  di  alcuni  affai 
nell’arte  eccellenti,,  che  fanno  dubi- 
tare » fe  le  cofe  dipinte  fieno  pur 
vere  , o finte  ; e di  quelli  efempj 
formare  li  poffono  i libri  interi  * ma 
fe  ne  leggono  molti  negli  Autori  delle 
loro  Vite  • Dipinfe  il  Tintoretto  in 
Venezia  la  Gloria  del  Paradifo  con 
ammirabile  vaghezza , e leggiadria  : ed 
allo  feoprimento  di  effa  parve  , che  li 
fvelaffe  all’occhio  de’  mortali  la  celede 
Beatitudine  , ed  egli  folea  dire  : Il  mi» 
Paradifo  in  terra  voglio  , che  mi  acefui- 
fii  il  Paradifo  in  Ciefo  : come  riferifee 
il  Ridolfi  nella  Vita.Del  Giudizio  Uni- 
v urlale, dipinto  dal.Buooaroti  in  Roma, 
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fe  ne  fcrivono  maraviglie;  cosi  Hi  mol- 
te altre  opere  degl’  illufiri  Pittori  » de’ 
quali  fi  puh  fare  ben  lunga  narrazione; 
perchè  hanno  cosi  imitata  la  natura, 
che  ingannano  l’occhio. 

io.  Altre  fpezie  d’inganno  qui  ri- 
ferire fi  polfono  , come  quello  del  Tin- 
toretco  ; poicchè  chiamato  egli  dalla 
Compagnia  della  Scuola  di  S.Rocco  in 
Venezia , e tre  altri  Pittori  icioè  Giu- 
feppe  Salviati,  Federigo  7pccaro,e  Pao- 
lo da  Verona  , acciocché  ciafcheduno 
faceffe  un  difegno  , perchè  fi  fcegliefle 
il  migliore  ; mentre  oli  altri  attende- 
vano a’  difegni,  lo  ftelTo Giacomo  Tin- 
toretto  , prefa  la  mifura  della  grandez- 
za del  Quadro  , lo  terminò  , benché  af- 
fai grande , e lo  pofe  al  fuo  luogo  . Ra- 
gunatafi  la  mattinala  Compagnfaper 
vedere  i difegni  , e trovato  il  quadro 
già  finito,  e pollo  al  fuo  luogo,  fi  adirò, 
che  avcano  commeffo  i difegni^  non  ri 
quadro  ; ed  egli  rifpofe  , che  quello  era 
il  fuo  modo  di  difegnare,  e quando  non 
voleffero  pagargli  r opera , e la  fua  fa- 
tica , le  donava  loro:  e con  tutte  le  con- 
trarietà, reilòil  quadro  . Vi  dipinfe 
in  un  Cielo  Dio  Padre  ,che  fcende  con 
molti  Angeli  ad  abbracciare  S.  Rocco, 
e nel  più  baffi»  molte  figure  , che  rap- 
prefentano  le  Scuole  maggiori  di  Vene- 
zia, come  la  Carità,  S.Giovanni  Evan- 
gelifta , la  Mifericordia  , S.  Marco  , e S. 
Teodoro,  fatte  tutte  fecondo  la  fna  ma- 
niera . Tutte  le  fue  opere  fono  (late  da 
lui  fatte  con  tanta  preilezza  , che 
quando  altri  non  avea  penlato  appena, 
egli  avea  cominciato , e finito  , come 
racconta  il  Vafari  nella  Vita  Ai  Ratijia 
Franco , celebre  Pittore  eziandio  Ve- 
neziano . » 

n.  Di  vari  Pittori , che  furono  ec- 
cellenti ad  imitar  le  colè  naturali,mol- 
ti  hanno  fatto  menzione  : e Plinio  dif- 
fe  , che  appo  i Greci  Nicia  Ateniefe 
portò  il  vanto  negli  animali , ne’  cani, 
e nelle  Donne  : Zeufi  naàtfrutti , e nell’ 
qpe  >Pairafio  ne’  contorni  , Apelle  ne’ 


Ritratti  , Anfione  nella  difpofizione, 
Arillide  negli  affetti  , A Colepi  odoro 
nelle  inibire  , Pireico  nelle  Profpetti- 
ve  , e nelle  Belile;  Ardea  ne’  paefì,Pau- 
fania  ne’  Soffitti , e ne’  fanciulli  , Eu- 
franore  negli  Eroi  , Eutichide  ne’  Car- 
ri , Sofone’  pavimenti;  Claudio  ,Sera- 

fione , ed  Eudora  nelle  Scene  ; T urpi- 
io  nelle  figure  picciole  , Metrodoro 
ne’fiori , Bularco  nelle  Battaglie  , e Lu- 
dio  ne’paefi.Ne’  tempi  più  moderni  fo- 
no celebrati  dal  Vafari,  dal  Malvasia, 
e da  altri  Scrittori  il  BafTano,  eccellente 


nel  dipingere  al  vivo  qualfivoglia  ani- 
male , e ritrovò  f come  dice  ìlTaflòni) 
la,maniera  di  rapprefentare  il  rame, 
e gli  altri  metalli  col  proprio  lor  colo- 
re , così  chei  valida  lui  dipinti  fono 
flati  valevoli  ad  ingannare  la  vifta-Gio- 
van-Maria  Boduino  del  Friuli , Minia- 
tore eccellente  , che  morì  in  Venezia, 
ed  inventò  la  Miniatura  granita,  cioè 
a punta  di  pennello,  che  è opera  delica- 
ta , ingannò  molti  colle  fue  opere  . Il 


Parmigianino  fu  lodato  nella  grazia,  il 
Corcggio  nella  tenerezza,  Tiziano  nel* 
le  Tede  , il  Pordenone  nella  fierezza. 


Andrea  del  Sarto  nella  dolcezza,  Gior- 
gione  nell  ombreggiare  , il  Salviati  nel 
panneggiare.  Paolo  Veronefe  nella  va- 
ghezza , il  Tintoretto  nella  preilezza, 
Alberto  Duro  nella  diligenza,  il  Can- 
gialo nella  pratica  : Polidoro*,  e ’l  Bor- 
gognone nelle  battaglie  , il  Calliglione 
negli  Animali  , Michel’  Angelo  dalle 
Battaglie  nell’uva » ene'frutti,  Mario 
ne'fioti  ; Brugora  ne’  felloni  di  fiorita 
primavera  , l’Udine  nelle  verdure  de’ 

! irati , e nelle  bofeaglie,  il  Salticelo  nel- 
e profpettive  , il  Rofa  ne’  paelì,  il  Me- 
tello ne’  foffìtti , Giufto , e molti  altri, 
e Tiziano , e Snfonisba  Angufciola , ed 
Europa  fna  Torcila  , Cremimeli , ne'  ri- 
tratti ; il  Euonaroti  negli  fcorci , Ra- 
faello  in  molte  cofe  delle  fnddette  . Il 
Bramante  è celebrato  ne’ Teatri  ; così 
Giovambatifta  di  Tiro  ne’  Tparri  Co- 
mici , in  modo  che  in  pochi  palmi  dì 

fee- 
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fcena  comparir  facea  lontananze  (Ira- 
vaganti  , ^he  la  villa  di  tutti  inganna- 
vano , come  dice  ii  Celano  nelle  Noti- 
zie di  Napoli giorn.i . care.  9? . il  Bivia- 
no , e Matteo  Zoccolici,  fratello  Teati- 
no, furono  anche  celebri  nelle  loro  pro- 
fpettive  . Dà  il  Bifagno  fenza  ecce- 
zione il  primo  luogo  al  Bonaroti  nel 
rappresétare  tutte  le  cofe  naturali idopo 
lui  il  pregio  di  formare  i corpi  venerei, 
cioè  la  proporzione  di  Venere,  a Rafae- 
leSancioai  Urbino  : de’ Solari  a Lio- 
nardo  Vinci  Fiorentino,  de’  Marziali  a 
Polidoro  Caldara  da  Caravaggio  , de’ 
Mercuriali  ad  Andrea  Mantegna  Man- 
toano  : de’Lunari  a Tiziano  Vecchio 
da  Cadoro  : e de’Gioviali  a Gauden- 
zio Ferraro  da  Valdugia,  Milanefe.  Ma 
fe  più  vorremo  fcrivere  della  Pittura, 
non  più  fcriveremo  del  noftro  partico- 
lare argomento  * però  palliamo  alla  di- 
yerlità  delle  Pietre. 

Delle  Pietre , che  prendono  il  nome 
ila'  Luoghi. 

CAP.  IV. 

I.  \T  Gn  folo  da’luoghi , ove  fi  ca- 

vano,  prendono  molti  Mar- 
mi il  lornonhe  , come  il  Pario , il  La- 
cedémonico , e tanti  akri  già  riferiti* 
ma  altre  Pietre  ancora , che  tra  le  Pie- 
tre meno  preziofe  abbiamo  annovera- 
te , come  la  Pietra  Giudaica , l’ Arme- 
• na  -,  ancorché  quella  vogliano  alcuni  d- 
ver  prefo  il  nome  non  dal  luogo  dell’ 
Armenia  ; ma  da  chi  la  portò  fa  prima 
volta . Altre  pietre  vi  fono  , che  nè  tra 
le  preziofe,  nè  tra’  Marmi  fono  fiate  da- 
gli Autori  deferitte  ; anzi  alcune  fono 
riferite  come  pietre^)  come  diftinte  da’ 
Marmi  - Qui  alcune  vogliamo  breve- 
mente deferivere  , o che  fieno  Marmi, 
o di  altra  Inezie  di  pietre  j o che  di  effe 
vi  ila  dubbio  quali  fieno. 

a.  La  Pietra  Affi  a è pur  detta  Ctrli- 
firied  daRalis,  e gl’italiani  la  dicono 


AJJìa  dal  luogo  , donde  fi  cava , come 
fcriffe  Aldrovando  . Si  dice  Sarco- 
fago dallefiecto*  perchè  rode  la  carne, 
fecondo  Diofcoridè:  e Plinio  deferì  ven- 
do nel  Uh.  }6.  cap . 17.  le  pietre , che  i 
corpi  confumano , e quelle  , che  lungo 
tempo  gli  confervano,  diffe,  che  il  Sar- 
cofago ti  rompe  con  vena  fallile  , ed 
atta  a fenderli  j e che  in  effa  ripofii  i 
cadaveri  , lì  confumano  tra  quaranta 
giorni*  fuorché  ì denti  * e fecondo  Mu- 
ziano  , gli  fpecchi , le  velli  , le  fcarpe 
portevi  co’  i mortùdivengono  di  pietra; 
e fi  trovi  di  quella  fpezie  nella  Licia, 
e nell’  Oriente , e che  legata  a’corpi  vi* 
vi  gli  rode  . Diffe , che  la  Chemite , li- 
mile all’avorio,  confervi  i corpi  , e che 
dicano  effere  flato  in  effa  riporto  Dario. 
Che  fia  nella  durezza  , nel  candore  li- 
mile al  Pario  ; ma  meno  ponderofa  la 
pietra  Poro , fecondo  Teofrafto:  e che  fi 
trovino  nell’  Egitto  pietre  irafparenti 
Umili  airofìte . Che  V AJJìa  al  gufto  fia 
falfa , e giovi  alla  podagra , ripoftovi  i 
piediineffa,fatta  in  forma  di  vafo:  che 
nella  fua  maniera  fi  fanino  tutti  i mali 
delle  gambe  ; benché  in  tutte  le  altre 
cave  li  corrompimi  ; e che  della  fteffafi 
chiami  Fior  di  pietra  così  molle  , che 
fi  riduca  in  farina,  efficace  a molti  ma- 
li , che  deferiffe  . Aldrovando  vuole, 
che  fi  fia  Plinio  ingannato,  perchè  tro- 
vò tra’Greci , da  cui  cavò  le  cofe  fue  , 
la  Pietra  AJJìa  , chenafce  in  Affo,  e poi 
l'Asia  con  una  S.  in  altri  luoghi  fcrit- 
ta  , e le  Rimò  differenti  : e prova  , che 
Galeno , Diofcoridè,  ed  altri  non  han- 
no fatta  menzione  diftinta  della  Pietra 
AJJìa , e del  Sarcofago  * onde  vuole,  che 
fia  la  fteffa  pietra. Alberto  la  dice  Sarco- 
fago, perche  divora  i cadaveri  ; mentre 
Sarcos  in  greco,lìgnifica  la  carne,  e pha- 
got  mangiare  ; e foggi  uene  , che  gli 
Antichi  Taceano  le  Caffè  de’morti , che 
ia  trenta  giorni  gli  confumavano;  e pe- 
rò il  fepofero  di  pietre  è detto  Sarcofa- 
go . Uidoro  diffe  , che  l 'Afronito  fi  rac- 
coglie nell’ Alia , e che  difiilli  nelle  fpe- 

lon- 
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loriche  » e fi  chiami  Sue  a da  Seraplo- 
pe  . Di'ofcoriiie  fa  fimile  alia  pietra 
Alila  V Attorce  -,  e ftimò  Galeno  , che  il 
fiore  della  pietra  Alila  fi  produca  dall’ 
imor  marino  , che  prima  fi  appoggia 
fopra  la  pietra» poi  fi  lecca  al  Sole  , e 
così  partecipa  della  natura  del  mare,  e 
de)  la  pietra.  Cardano  chiamò  il  Sar- 
cofago quali  carnee  eden f.  e dice  , che 
fia  leggiera , candida  , cenericcia  , ed 
atta  a sfarinarli , e che  nella  l'uà  fuper- 
ficie  vi  fia  come  farina  ; ma  nel  fondo* 
e dentro  * vi  fieno  vene  ofeure  : e di  tal 
pietra  gli  Antichi  formavano  i fepol- 
cri , perchè  i corpi  corrompetfero.Di- 
ce  il  Mofcardo , che  dall'  Agricola  fia 
detta  Pietra  Asta  , perchè  in  quel  pae- 
fe fi  trovi,eche  fia  biancayfimile  in  tut- 
to alla  pomice*  con  alcune  vene  gialle. 
A Idrovando  afferma  * che  ora  appena 
la  pietra  Afsia  fi  conofca  ; ma  che  1* 
abbia  veduta*  e fia  fiat?  la  vera  deferi- 
ta da  Diofcoride  . Seri  He  Mattiolo  ne’ 

fjrimi  Cementar)  fopra  lo  deffo  Dio- 
coride*che  non  avea  conolciuta  que- 
lla pietra*  ma  che  poi  la  ricevè  da  Mar- 
tino Guidotto  * Speziale  perito  * e che 
non  differisca  dalla  già  deferitta  da 
Diofcoride  * e fi  trovi  nella  Campagna 
di  Trento  in  alcune  cave  di  vitriolo, 
fimile  alia  pomice  , leggiera , fu ngofa, 
atta  a sfarinàrfi*e  con  vene  ofcure.Con- 
fùta  FucfioyMedico*  ed  Autor  dannato, 
che  nel  lib.de  Comp^fìt.  Medicami  olle, 
che  fia  il  fior  della  Pietra  Alila  una  ma- 
teria leggiera  * bianca  , e (bttiliffima* 
cheli  trovi  ne’  muri  * fimile  a quella 
de’  muri  vecchi  delle  rupi  * e de’  fallì 
de’monti  ,da  cui  fi  fa  il  Salnitro  . Di- 
-ee  però  Mattiolo , che  quella  materia 
fi  fa  da  varie  pietre  , ed  è didima  dal 
fior  di  quella  pietra  * che,  fecondo  Dio- 
fcoride*e  Galeno, fa  il  fuo  proprio  fiore. 

7.  La  Pietra  Stiro  è nominata  da 
Plinio  nello  deffo  luogo  , ove  deferive 
il  Sarcofago  : e dice  fidamente  , che 
Bell’Ifola  di  Sciro  via  galla  s,  ma  rotta 
vi  al  fondo  . Peata  Aldrovando , che 


le  pietre  , le  quali  appellano  Stiro  , Si- 
ria, e Tirrena , fieno  re  Pomici  • che  di 
colore  , di  durezza  , e di  gravità  fono 
varie  : eche  fia  la  della ' la  Siria  di  Al- 
berto,che  nuota,  fecondo  Ifidoro, quan- 
do è intera,  e oalleggiajperchèha  l'aria 
ne'porr,  la  quale  poi  fvanilce  nella  pol- 
vere della  pietra  fminuzzata. 

La  Memfite  è così  detta  da  Mem- 
fi,  Città  dell’Egitto, ove  fi  trovava.Pli- 
nio  la  defenve  tra’  Marmi  : il  Becche- 
rò dice  , che  fia  pingue  , e della  gran- 
dezza de’  calcoli  , e che  dropicciata  fa 
dupide  le  membra . Aldrovando  vuole, 
che  ora  appena  fi  conofca  , nè  più  nell’ 
Europa (e  ne  conduca . 

4.  La  Pietra  Frigia  è pure  oggidì 
ofeura  v benché  del  Marmo  Frigio  ne 
abbiam  fatto  menzione  . Aldrovando 
vuole , che  da  Diofcoride  , e da  Plinio 
fi  chiama  Frigia  , non  perchè  in  quel 
paefe  fi  trovi,  ma  perchè  portandoli  da 
Cappadocia  »fi  ufava  da'L^najuoli  del- 
la Frigga,  e che  oggi  gli  Speziali  la  con- 
fondono colia  pietra  del  Lince  , o Lu- 
po Cerviero  . Atteda  Mattiolo  di  non 
aver  trovato  alcuno,  che  tal  pietra  Fri- 
gia gli  modraffe,  non  effendo  in  ufo  ap- 
po i Medici  del  fuo  paefe  * nètra’La- 
najuoli  effendo  ceffato  il  traf^ortarfi  da 
Cappadocia  : e delle  fue  virtù  ne  fcrif- 
fe  Diofcoride  iib.  f.  cap.  98.  e Galeno 
lib.q.Simplic.  Medie,  e dice  , che  Pli- 
nio non  lapendo  , che  tal  pietra  an- 
cora oggi  li  delider»  ne’  medicamenti , 
la  lodò  folamete  nel  tingere  le  vedi.Ora 
Piecra  Frigia  fi  dice  anche  la  Fongara. 

f.  La  Pietra  Arabica  diflè  Plinio  ef- 
fer  fimile  all’avorio,  anzi  parere  Io  defi. 
fo , fe  la  durezza  non  lo  negaffe . Nar- 
ra il  Mofcardo  nel  fuo  Mtfeo  , che  fia 
la  eba  nite  , e la  Corallitica  , e che  na- 
fee  nella  Frigia  preffo  il  fiume  Corallo 
fecondo  l’Agricola  , e nell’Arabia  , on- 
de ha  prefo  il  nome  , e che  fia  fimile 
all’avorio.  Aldrovando  però  dice,  che 
non  fi  fa  qual  pietra  fia  , e che  alcuni  la 
firmano  Ipezie  di  Corniola,  altri  .altri— 
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mente  . Scriffe  Mattiolo- , che  non  ha 
veduta  pietra,  che  abbia  faccia  di  avo- 
rio , come  Diofcoride  la  deicrive  limi- 
le all’avorio  macchiato  * però  crede  , 
che  dall’Arabia  non  fi  porti  più  nell’ 
Italia . 

6.  La  Pietra  Tracia  dal  Brunone  nel 
Lexic. Medie,  è detta  fpezie  del  Diafpro 
di  grave  odore.  Plinio  ne  fcriffe  nel  lib. 

cap.  f.  dicendo,  che  fi  accende  nel- 
l’acqua, e che  11  fmorza  coll’  olio;  e nel 
lib.  37-  cap.  14.  la  fa  di  tre  fpezie  , ver- 
de , pallida  , e con  goccie  fanguigne  . 
Diofcoride  dice  , che  nafee  in  un  fiu- 
me della  Scitia,e  la  fa  fpezie  di  bitume  . 
Galeno  nel  lib.y.De  fimpl. me  die. f acuii. 
la  deferifle colla  Gagate  , e porta  i veri! 
di  Nicandro,  che  Spiegano  la.  virtù  di 
accenderli  nell'acqua  , e fmorzarll  nel- 
1’  olio  , e col  grave  odore  fugar  le  fiere. 
Tommalo  Torhai  nell’  Idea  del  Giar- 
dino del  Mondo  cap.  3.  dice , che  quella 
pietra  manifella  il  ladro  , fe  ella  le  gli 
dà  nafcolla  nel  pane  ; poicchè  non  po- 
trà il  ladro  inghiottire  il  boccone  ma- 
fticato;e  che  Pietro  Bairo  afferma  aver- 
ne fatta  la  prova  più  volte , e che  egli 
dello  vide  ancora  farla  al  fuo  padre. 
Andrea  Mattiolo,  però.  fi  dichiara  nel 
lib. f.di  Diofcoride  cap.  104. Rimare  più 
tollo  favolofa  , che  vera  la  Storia  di 
quella  pietra  ; e veramente  tra  le  favo- 
le fi  dee  riporre  quella  virtù  ancoraché 
riferite  il  Tomai  di  (coprire  il  ladro* 
benché  egli  ne  porti  le  Iperienze. 

7.  La  Pietra  Samia,  fecondo  Aldro- 
vando,ha  prefo  il  nome  dal  luogo:e  di- 
ce ,.che  fi  fuol  trovare  dentro  la  Terra 
Samia , che  è bianca , e che  fi  attacca 
alla  lingua  . Il  Beccherò  dice,  che  è du- 
ra , e molto  candida  , e quando  è nera, 
fi  chiama  Avorio  foffìle , & Exbebenus. 
Diofcoride  pur  dille , che  fi  trovi  nella 
Terra  Samia,  di  cui  fi  fervono  gli  Ore- 
fici nel  pqlir  l’oro  ,e  l’argento , perchè 
rifplenda  , e che  Ila  candida  e dura , ed 
abbia  virtù  di  llrignere  e raffreddare  . 
Che  bevuta  giovi  allo  ftoxnaco,  e debi- 


liti i (enfi  -,  ma  che  Ila  efficace  alle  Sof- 
fioni degli  occhi , ed  alle  piaghe,  ufata 
col  latte  ; e che  portata  legata  dalla 
Donna , acceleri  il  parto  , e guardi  il 
concetto  . Mattiolo  non  ardilce  affer- 
marc  , che  la  Terra  Samia  fi  porti  da 
Samo  nell’Italia  * benché  Ila  Hata  mol- 
to in  ufo  ne’tempi  di  Galeno  ; e rifiuta 
l’opinione  di  coloro  , che  Rimano  tal 
pietra  effere  il  Talco  * perchè  quello 
non  fi  attacca  alla  lingua  a modo  di 
colla  , non  fi  riduce  in  polvere  , nè  è 
durò  come  la  Cote  * anzi  non  è cru- 
ftofo , ma  trafparente  e fquamofo  * nè 
fi  può  bruciare  , fe  non  con  lungo  filo-, 
co  ; e quelle  cole  non  convengono  alla 
pietra  Samia  , che  fi  attacca  alla  lin- 
gua , ed  è lodata  contro  i veleni , e le 
morlìcature  de’  Serpenti  . Si  induce  a 
credere,  ma  non  l'afferma  di  certo, che 
forfè  quella  pietra  fia  quella  , che  dico- 
no volgarmente  Pietra  Ai  S. Paolo,  mol- 
to lodata  da’  Ciurmatori , che  portano 
i ferpenti , e dicono  portarla  da  Malta* 
perché  quella  è di  color  bianco  , fi  at- 
tacca alia  lingua  , è molle  , e fi  sfari- 
na, e come  la  Terra  Lemnia,vale  con- 
tro i veleni  : e ne  fcriveremo  nel  cap. 
6.  artic.  3.  Così  ancora  non  vuole  af- 
fermare , che  la  Pietra  Samia  fi  porti 
da’Mercadanti , di  cui  fi  fervivano  gli 
Orefici  nel  pulire  1’  argento  ; benché 
dica  l’Agricola  , che  pure  fi  trovi  nel- 
la Germania  . Alberto  vuole  , che  fia 
così  detta  la  pietra  dall’  Ifola  Sarmia, 
ove  fi  ritróvi , e che  bevuta  raffreni  la 
vertigine  , e confolidi  la  mente  : e che 
legata  affamano  di  chi  partorite,  im- 
pedifea  il  parto , e lo  ritenga  nell’  ute- 
ro . Ma  fe  voglia  intendere  della  Pietra 
Samia , o di  altra  dillinta , non  pollia- 
mo affermarlo  . Certo  è , che  l’Autore 
di  quel  libro  ha  deferitto  molte  pietre, 
i cui  nomi  ora  apparifeono  ftorpiati  * 
ed  ha  dato  per  vere , e celebrate  molte 
pietre  favofofe . 

8.  La  Pietra  Aldebtrgia  * vuole  Al* 
drovando  , che  fia  così  detta  dalla  Cit- 
tà 
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tà  di  Aldenburgo  nell’AIfazia  , e che 
fia  di  due  fpezie  , una  biancheggiante 
fuori , e dentro  cenericcia  : l’ altra  rof- 
feggiante  ; e che  ambidue  abbiano  co- 
lor di  Viola  -,  benché  ciò  nega  Boezio. 

9.  Della  Pietra  Lidia  n’at)biam  fat- 
ta menzione  tra’  i Marmi  } e lì  chiama 
da  alcuni  Pietra  Eraclia  ; come  pure 
appellano  la  Calamita.  .Plinio  l' appel- 
la Cuticula  , perchè  prima  P ufavano 
per  Cote  : da  alcuni  dicefi  Chryfitida , 
Chryocomu s : da  Ovvidio  Indice  : da  al- 
tri Pietra  E aria  , perchè  fi  trovi  nell’ 
Ifola  di  Paro»  ed  ora  comunemente  la 
dicono  Pietra  di  Paragone . E’  nera  con 
infigne  pulitezza  » e li  prova  , fe  ripu- 
lita fuda  fubito  nel  fiato  nell’Uomo , e 
{caccia  la  nuvola . Con  quella  pietra  fi 
fa  il  faggio  dell’oro , e degli  altri  me- 
talli ; perchè  in  ella  llropicciato  il  me- 
tallo » vi  lafcia  il  legno , e inoltra  qual 
metallo  fia  , e di  che  qualità . Oggi  di 
tal  pietra  gli  Orefici  fi  fervono  ; ed  an- 
co di  un  Marmo  nero  , o del  Bafalte , o 
di  quella  , che  nell’Italia  diceli  Verdel- 
lo . Teofrafto  difle  » che  non  fi  trovava 
la  Pietra  Paragone  , fe  non  in  un  fiu- 
me, da  lui  detto  Hymocboma  \ ora  però 
li  trova  da  per  tutto  , e l’ affermò  Pli- 
nio . Il  Parrino  nelle  Notizie  del  Pegno 
di  aggiunte  al  Teatro  de'  Viceré, 

dice , che  pur  fi  ritrovi  ne’  lidi  di  Ca- 
labria : il  Caliari  dice,  che  nafce  anco- 
na nelle  Montagne,  di  Genova  verfo  il 
mare,  ed  anche  nel  Tirolo,e  nella  Ger- 
mania . DifTe  Plinio  effere  una  pietra 

{ùcciola , e non  paffar  quattro  oncie  di 
qnghezza,  e due  di  larghezza  , cche 
fia  migliore  la  parte  volta  al  Sole , che 
quella, che  tocca  la  terra  } ma  ciò  è fal- 
lo per  la  grandezza  ; perchè  fi  veggono 
in  Roma^d  in  altri  luoghi  delle  pietre 
grandi , come  abbiam  detto,defcriven- 
doi  Marmi  : e l’Agricola  dice  , che 
nella  Germania  vi  fieno  delle  gran- 
di affai . Favoleggiano  di  quella  Pietra 
i Poeti , che  Batto,  Pailore  di  Arcadia* 
ricevè  in  dono  una  Vacca  da  Mercu- 
ri,-//. 


rio  j acciocché  non  palefàfle  il  furto 
degli  armenti  di  Febo  , da  lui  rubati} 
ma  avendo  il  tutto  palefato  allo  fteflò 
Mercurio, che  in  altra  forma  Io  diman- 
dò, fu  in  pena  mutato  in  Pietra  Para- 

f;one  } e ciò  deferiffe  l’ Anguillara  nel- 
e Metamorfofi  cane.  a.  cosi  dicendo: 
Nero  il  fa  divenir , qual'  è un  Car- 
bone , . 

£ sì  /’  indura  poi  , che  un  Saffo 
fallo  } 

Quel  Saffo  il  fa , che  chi  ami  am  Pa- 
ragone , 

Che  vero  faggio  dà  d' ogni  metallo* 
Là  dove  poi  mutò  condizione : 

Neffun  poi  tradì  più  , non  fe  più 
fallo.  1 

Diffe  poi  fempte  il  ver  , per  quelcho 
io  veggio  , 

Per  non  fi  trasformar  di  male  in 
paggio . 

E’  però  tolta  la  favola  dalla  Storia  di 
Leonzio , che  Stilbone  , che  lignifica 
veloce  , ed  è a Mercurio  appropriato* 
rubò  l’armento  a Foronide,  Sacerdote 
di  Apolline  in  Delfo  } ed  avendolo  ri- 
ofto  dietro  alla  Spelonca  Batto  , cosi 
etta , un  Toro  ufeito  fuori  cadde  nel- 
la fpelonca  , e muggendo  mo/fe  gli  al- 
tri a muggire } e così  trovò  gli  armenti 
Foronide  } eia  fpelonca  fu  chiamata 
Indice  } come  è pure  appellata  Index  la 
Pietra  Paragone. 

io.  La  Pietra  di  Como  è così  detta 
dalla  Città  d’Italia  di  tal  nome  : Car- 
dano la  fa  fpezie  di  Cote , altri  di  Ofi- 
te , e Sifino , perchè  fi  trovi  nell’  Ifola 
di  Sifino, una  delle  CicladJ ..  L’Agrico- 
la 1 adiii e Sajjo  Cenericcio  di  Comaaltri 
Pietra  Colombina , volgarmente  Coveroy 
come  dice  Aldrovando  , che  afferma, 
effet  verde  con  molte  vene  o macchie 
biancheggianti  con  minuzzoli  di  ar- 
gento } di  foflanza  rara  e fpugnofa,  che 
iacilmente  fi  lavora  ai  torno  , e fe  ne 
fanno  vali  atti  a cuòcere  i cibi  , e fi 
fortificano  con  cerchi  di  ferro  . Cavata 
dalla  miniera  fi  dee  torto  lavorare} peri 
i«  ci£ 
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che  e (porta  all’aria, fi  \à  facendo  dura. 
Cardano  dice,  che  fia  di  color  ceneric- 
cio , ed  alquanto  ofcuro.  Bartolonuneo 
Caflaneonel  Catti. fior.  Munti,  far.  12. 
conf,A.So.  fcrifle  , che  fi  trovò  nuova- 
mente nella  Campagna  di  Como  un 
marmo  candidiifimo,per  rivelazione  di 
un  povero  ; acciocché  ivi  fi  fabbricaf- 
fe  una  Chiefa  della  B.V.  edafferma,che 
ila  un  marmo  Angolare  e lodatilTimo. 

Delle  Pietre  dure . 

CAP.  V. 

l,  I poflono  tra  lepietre dure an- 
noverar  molte  Gemme,  e mol- 
ti marmi  -,  ma  qui  diamo  la  notizia 
di  alcune, che  non  fono  della  fpezie  lo- 
ro } eflendo  più  torto  femplici  pietre. 

11  SaJJò  è proprio  nome  di  pietra 
dura  , e grande  , di  cui  interi  Monti, 
« rupi  talvolta  fi  formano , e fi  taglia- 
no poi  per  varj  ufi . Dello  fteflo  fi  val- 
fero  gli  Antichi  , tirandolo  contro  i 
nemici  colle  macchinai  onde  difle  Vir- 
gilio z.Mneid. 

J amqus  face s , àr  faxa  vtlant , fu- 
ror arma  minijlrat: 

così  pure  fono  da’Moderni  ufate  le  pie- 
tre nelle  guerre. 

a.  La  Cote  è profiìma  al  Marmo  per 
la  durezza , come  difle  Cardano  : e di- 
cefi Pietra  d' aguzzare  nell’Italia  , con 
cui  fi  aguzzano' i coltelli  ,e  gli  altri 
ftromenti  di  ferro . Sono  le  Coti  di  più 
fpezie,  e differì  fcono  nel  colore , e nel- 
la durezza  * poicchè  fi  ritrovano  di  co- 
lor nero  , di  bianco , verde,  ofcuro,  ce- 
nericcio, roflo  , e mifchio  . Alcune  di- 
confi Acquarie , perchè  nell’  aguzzare 
fi  bagnano  di  acqua  *.  edicevanli  Rota- 
ria  , e Gyratilet  dalla  forma  di  ruota: 
e la  più  lodata  era  prima  la  Nallia.  Al- 
tre Oliarie  , perchè  di  olio  lì  bagnano: 
altre  han  bifogno  di  acqua , ed  olio:  al- 
tre fono  Salivarie  , perchè  di  faliva  fi 
fpargono  . Quelle  di  acqua  di  grana 
minute  fono  migliori  a’  tagli  Cottili: 


quelle  di  grana  grande  più  mangiano^ 
e fgroffano  con  preftezza , e più  col  fer- 
ro fi  confumano  . Delle  Coti  d’ olio  la 
Zuccherina  fi  fcioglie  in  grana  , e porta 
fra’  denti  facilmente  fi  rompe  , ed  è 
alquanto  trafparente  ; inclina  al  bian- 
co i ma  porta  in  ufo  diviene  di  fuper- 
ficie  nera , e fa  il  taglio  del  ferro  meno 
Cottile  . Le  al  re  ad  olio,  che  fono  di 
grana  min'  .a,  convengono  a’  tagli  fot- 
tili  : e tutte  comunemente  non  fi  cal- 
cinano , ma  fi  fondono  , comedicei’ 
Imperato . Differilcono  tra  loro  anco- 
ra nella  durezza  ; perchè  alcune  li  fan- 
no aliai  dure  colf  ufo , altre  fono  tene- 
re , e fi  fciolgono  in  parte  , come  in  a- 
rena. 

Tra  le  Coti  numera  il  Majolo 
Tom.i.colloqu.  18. quelle  pietre,  di  cui 
fi  lervivanogl’  Indiani  invece  di  fer- 
ro , e per  la  lua  durezza  ne  formavano 
coltelli,  ed  altri  fabbrili  linimenti  An- 
tonio Pigafetta  dice,  che  fi  trovano  nei 
paefe  di  Verzino  del  Braille  j così  an- 
cora nell’lfola  Spapnuola  , nel  Darien, 
ed  in  altri  luoghi , ove  Pietro  Martire 
fcrifle  eflere  in  ufo  . L’ Oviedo  dice  , 
che  ne  formano  mannaje,  con  cui  fca- 
vano  alberi  per  ufo  de’  Navigli, ed  an- 
che rafoi . Tratta  di  quella  pietra  il  P. 
Nierembergio  Hiji.nat.  Uh.  16.  cap.q.  e 
Francefco  Ernando difle  , che  ne  for- 
mavano ralòi , fpade  , ed  altri  inftru- 
mcnti,atti  a tagliare,  prima  di  trovarli 
il  ferro . E’  di  tre  fpezie , azurra,  bian- 
cheggiante , e nera  j ma  tutte  fono  tra- 
fparenti  $ e molte  fe  ne  trovano  nel 
Melfico  . Tolte  dalla  fua  vena  fi  fega- 
no  in  pezzi , e fi  fregaho  con  altre  pie- 
tre dure  -,  così  in  piaftre  , ed  in  altra 
forma, fecondo  il  bi fogno , ed  acuta  , e 
la  pongono  ne’  legni  con  certa  Colla 
loro  , e fanno  come  fpade  , che  pene- 
trano molto  , e poflono  nel  primo  col- 
po tagliare  per  mezo  un’  uomo  } ma 
poi  fono  fragili , e fi  rompono  in  pezzi. 
Così  le  pongono  nelle  punte  delle  flet- 
te » e fe  ne  vagliono  , come  noi  delle 
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fpade , e delle  altre  armi . Dicefi  dagl’  moto  i mentre  le  AJìitdrie  fi  tiravano 
Indiani  Pietrajrf a/i , come  dice  il  Nie-  daH’Afin®  : le  Manuarie  colla  mano: 
rembergio  -,  e vuole, che  fia  fua  fpezie  le  Verfittili  col  volgeri! . Quelle  pietre 
quella  che  appella  Pietra  Novacolare,  Molari  fono  fpongiofe  ; ma  dure  , e di 
cioè  da  rafojo , di  color  vario  « di  ne-  foftanza  di  Selce . Le  Mole  /chiave, così 
ro , e di  minio  miichiata  . De’  coltelli  dette  dal  paefe  , donde  vengono , fono 
di  pietra  li  fa  menzione  nella  Sagra  molto  Ipongiofe  ; e però  rare  volte  fi 
Scrittura , leggendofi  in] ostie  cap.%.Eo  trovano  di  un  pezzo  -,  ma  fi  mettono  in 
tempore  aie  Dominus  ad  Jofue  : Factibi  opera, unendo  col  glutino  di  Omofonia 
cultros  lapideo,- , tir  circumcide  fecundi  ( che  è fpezie  di  ragia  cotta  ) ocon  al- 
filios  lfrael . Non  folo  le  pietre  hanno  tra  mitlura  più  pezzi  Infieme  dentro  di 
durezza  di  ferro  ; ma  anche  alcuni  al-  un  cerchio  ampio, in  quella  grandezza, 
beri  * e narra  Nicolò  Conti,  riferito  dal  che  fi  vuole  : e così  reftano  collegate  a 
Majolo,  che  nella  Giava  maggiore  Ifo-  guifa  di  pietra  grande  , qual’  è necefla- 
la,  vi  fia  un’albero^li  cui  la  midolla  di  ria  per  formarli  la  Macina.  Sono  bian- 
dentro  è dura  , come  il  ferro  a modo  che  nella  follanza  interna  , elcintilia- 
di  verga  dalla  parte  di  badò  fino  alla  fua  no  quando  fono  percofle  nel  fodojnef- 
cima:  e i padani  con  quelli  rami  fi  for-  la  fuperficie  elìrinleca  fono  tinte  di  efa- 
tificano  , e credono  , che  non  pollano  lazione  rolfa.Le  pietre  di  macina  Carter 
dfer  feriti.  pane  fono  di  color  neraccio  , e pardi- 

4.  Le  Vova  del  Sole,  così  dette  dal  glio,  e delle  fchiave  molto  meno  fpon- 
Nierembergio  lìb.  16.  Hi/l ■ Natura  cap.  giofe , e meno  dure. 

1.  fono  globi  di  pietra  , che  fi  trova-  6.  La  Selce  è la  Pietra  Focaia  , o 
no  fotto  la  terra  nell’  India  Occidenta-  Battifuoco, perchè  percofla  coll’  acciajo 
le , appellar'  Cocchi  . Quando  fi  fanno  manda  le  (cinti Ile  di  fuoco  : e dicefi 
maturi  in  certo  tempo , fanno  un  for-  Selce , che  è Silex  de’  Latini  , quid  i- 
le  ftrepito  , e fi  rompono  ufcendo  dalla  pnis  ex  eo  fallato  perchè  ha  jilentem  ire* 
terra  , e fpargono  nelk  ftefla  rottura  tra  fe  ignem  , come  la  (piegano.  E’  pie» 
varie  gemme  , di  cui  (lavano  pieni , tra  durilfimatanzi  più  dura  del  marmo, 
cioè  ametifti  , topazj , ed  altre  pietre  e non  è atta  agli  Edifici  ; perchè  non 
criltalline  . Quel  rumore  , che  fanno  riceve  la  calcina  . Molti  la  chiamano 
nel  romperli, eìTendo  noto  agl’  Indiani,  Pirite  dal  fuoco’,  che  manda  ; o Pirica 
vanno  fubito  verfo  quella  parte  , ove  è ancora  la  Marchefita  , come  diremo 
il  fuono  hanno  udito  , eie  pietre  rac-  nelle  Pietre  Metalliche . Plinio  nomina 
colgono  . Alle  volte  però  non  hanno  in  Pirite  una  Gemma  , che  nel  toccarli 
fe  (fede  quelle  pietre  , o nocciuole  pre-  brucia  così  anche  Alberto  vuole,  che 
ziofe.  la  Pirite  , o Peridonio  fia  di  color  ri- 

f . La  Pietra  Molare  dicefi  dagl’Ita-  fplendente  come  fuoco , e fe  fi  ftringe 
liani  Pietra  da  Macine,  e pigliò  il  no-  nelle  mani , le  brucia  , e che  vuol’  ef- 
me  di  Molare  dalla  macchina  della  pie-  fer  toccata  leggiermente , e con  timo- 
tra  ftefla  5 perchè  col  fuo  pefo  fminuzza  re  -,  e che  egli  fteflb  l’abbia  fperimen- 
ilformento:  e Plinio  la  difle  Pirite -,  tata.  Matteo  Silvatico  nelle  Pandette 
polcchè  cava  il  fuoco . Hanno  avuto’  la  porta  altre  pietre  di  finiil  nome , cioè 
loro  differenza  dall’ufo  ; alcune  dicen-  Pirithe  , o Peridonio  -,  Piritide  , o Mar* 
doli  Frumentarie  dal  macinare  il  for-  chefita  : e Piritis  la  Pietra  Focaia  : e di- 
mento : altre 0//<T)7>  dall’olio,  che  dal-  ce  , che  Galeno  nell’  Epijl.  ad  Glaucon. 
le  olive  cavavano , o da’  femi  diverfi . la  fpiegò  Pietra  Militare . Ilidoro  dice. 
Così  prendevano  anche  il  nome  dal  che  la  Selce , e la  Pirite  fia  la  ftefla  pio. 

L x tra 


Digitized  by  Google 


84  Jjìor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giaciute  Gimma.Lib.V. 


tra  focajai  ed  Ermolao  Barbaro  avver- 
te , che  Pirite  da  alcuni  fia  #ata  detta 
B'iftricbite  , e Andromania  . Scrodero 
numera  molte  fpezie  : alcune  fi  fanno 
liquide , e fono  Bianche  e lucide  : altre 
fono  trafparenti  : altre  molto  dure,  che 
mandano  fuoco  , e quelle  fono  le  Piri- 
ti : altre  ofcure  : altre  più  molli  del 
marrnp  . Molte  fpezie  ne  numera  anco- 
ra Giorgio  Agricola  De  re  Motallic.Sar 
no  di  varj  colori  , e per  lo  più  ofcuri, 
e fono  ancora  materia  de'vetri  -,  e come 
fcrive  il  Bechero  , fe  quella  pietra  è at- 
ta a farli  liquida  , ed  è tralparente  , e 
bianca  , diteli  Pirimaco : fe  dura,  ed  ha 
in  fe  nafcollo  il  fuoco , Pirite  : le  è ne- 
ra , e moftra  fafcie  di  pulito  argento , 
Argircmelano . Ha  in  le  la  Focaja  ma- 
teria di  folfo,  che  ben  li  conofce  quan- 
do è percofla  col  ferro  all'odore . Ha  il 
color  d’ogni  metallo  , e la  forma  qua- 
dra . Scrodero  , ed  Etmullero  fpjegano 
le  virtù  lue  nell’ufo  di  Medicina.  Dan- 
no il  nome  di  Pietre  Focare  a 'vetri  di 
cava  o follili  , che  fono  neri  e denli, 
•però  atti  a tagliare  ; onde  fono  a mara- 
viglia eccellenti  i coltelli  dell'Indie  Oc- 
cidentali,formati  da  pietre  limili, come 
.dilfe  l’imperato  . 11  Csrleton  numera 
tra  le  fpezie  delle  Scici  il  Pirimaco  di 
color  bianco  e chiaro, che  talvolta  fem- 
bra  gemma,  e fi  fa  liquido  ; onde  i Me- 
tallari Funi  (cono  co’i  metalli  liquefat- 
ti ; acciocché  (opra  quelli  nuotando , i 
metalli  iteli!  non  ifvaporino  ì e i Ve- 
trai ne  formano  vetri,  e i Chimici  fab- 
bricano falli  Diamanti,  ed  altre  pietre. 

7.  Quello  nome  però, F/r/fw/ieo, det- 
to Pyrimachut  da  Ariftotile  lib.  Admi- 
rabit.mrm.A .6.  e Pyromacbus  lib.  4.  Me- 
theorol.  c.  6.  fecondo  gli  Antichi , c lo 
Stibio , o l’Antimonio  cotto , c coagu- 
lato in  durezza  di  pietra , che  rcfille  al 
fuoco  , e fi  fa  liquido  (blamente  nelle 
fornaci  ardenti, fecondo  i 'Agricola  lib. 
10.  De  nat.  Fojjìl.  Alcuni  Moderni  alli- 
gnano tal  nome  al  Rame  , che  fi  fonde 
col  folfo  , e fi  indura  come  pietrami  dir 


del  Brunone  nel  Lexic.Medic.  Dice  an-’ 
cora  l'imperato  , che  Pirimaca  è Ipezie 
de’Safiì  Arenari  di  grana  bionda  : li  in- 
taglia comodamente  come  le  altre  are- 
narie di  minuta  grana  ; ma  non  riceve 
fplendore  nel  pulimento . Narra  ezian- 
dio ,.che  di  elfa  fi  fervono  ne’  vali , che 
han  da  tenere  il  vetro  fufo , ed  ove  bi- 
fogna  refiftere  al  fuoco  ; e che  fi  vaglio- 
no  ancora  a faldare  il  ferro  fu  le  giun- 
ture delle  parti , che  fi  hanno  da  unire. 

8.  La  Pietra  de’ Cor  allori  vuole,che 
non  differì  fca  dalla  Pirimaca , fuorché 
nell’elezione  della  grana  più  atta  allo 
fpianamento  de  Coralli  ; e fono  anco- 
ra come  le  Coti  di  acqua. 

11  Piperno  è pietra  di  color  bigio 
chiaro  , che  ha  vene  ofcure  per  tra- 
verfo , ed  alquanto  lunghette  . Il  Va- 
fari  nelle  Vite  de'  Pittori  Tom.  1.  trat- 
tando della  (coltura  dice , eh’  è neric- 
cia , e fpugnofa , come  il  Trevertino, 
che  fi  cava  per  la  Campagna  di  Roma} 
e fe  ne  fanno  flipiti  di  fineftre  , e porte 
in  diverfi  luoghi , come  a Napoli , e in 
Roma  : e ferve  a’Pittori  a lavorarvi  fu 
ad  olio , come  nelle  Pietre  di  Genova» 
perchè  le  pitture  lungamente  vj  fi  con- 
fervano più  che  nelle  altre  cofe.  E’  pie- 
tra duragli  condizione  di  (elee}  e men- 
tre li  lavora , ha  fcintille  di  fuoco  , e 
renile  al  fuoco  non  violento. 

Il  Saffo  Prezzolano  è di  color  limile 
al  Piperno, di  color  bigio  pardiglio  fen- 
za  macchie  } ed  è quafi  Selce  alterata 
dal  fuoco,  ma  fenza  fpongiofità  . 

9.  Lo  Smeriglio  è pietra  duriffima 
di  color  di  ferro, e nera  . Indoro  la  dice 
afpra  e indomabile  , che  rompe  tutte 
le  cofe  , e così  dura,  che  fi  renda  limi- 
le al  Diamante  . Dilfe  il  Berengucci  ef- 
fcre  un  mezo  minerale,coinpoitodi  for- 
ma di  pietra  duriiììma  : c macinato, 
ancorché  fatto  fottile , è ruvido  e cor- 
rofivo-.fopra  le  cofe  dure  fi  (Impiccia  , 
e con  elfo  |i  fpianano  , e fi  intagliano 
tutte  )egioje,e  le  pietre  dureje  cosi  net- 
ta il  ferro  dalla  ruggine,  e con  un  pez- 
zo 
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io  di  tal  pietra  fi  fegnano  e cagliano  t 
vetri  . Cardano  (lima , che  (ìa  la  pie- 
tra detta  Poro , con  cui  pulivano  i Ro- 
mani le  gioje  . Pietro  Caliari  dice,  che 
la  migliore  li  porta  dalle  Navi  , che 
vengono  da  Levante  nell’Italia , oin 
altri  patii  , e non  hanno  il  carico  ba- 
ftevoie  di  Mercadanzia  , e la  vendono 
a buon  prezzo  in  Francia , nell’  Italia, 
ed  altro\  e, adoperandoli  in  polvere  per 
lavorar  pietre  preziofe  , per  dar  lultro 
alle  fpade  , coltelli,  ed  altri  inftrumen- 
ti  , per  li  quali  è molto  neceffaria  -,  e 
dice  , che  la  buona  Ila  di  color  ceneric- 
cio (curo . Diofcoride , e Galeno  la  lo- 
dano per  pulire  i denti.  Si  trova  per  lo 
più  nelle  vene  di  argento  . 

10.  La  Pietra  Varhlata,  come  dice 
Aldrovando , è di  lolla nza  durilfima,di 
color  nero , che  verdeggia  , piena  di  fi- 
gure di  vajole  da  una  parte  , e nell’  al- 
tra ha  le  11  effe  figure  confufe . Dice  ri- 
trovarli nell’India  , e che  ne’  luoghi 
montuofì  della  Campagna  di  Lucca  fi 
fieno  trovate  le  limili  , e che  giovino 
al  male  delle  vajole,  portandoli  appefe 
al  collo  , in  maniera  che  tocchino  la 
nuda  regione  del  cuore  ; e che  tira  alla 
cute  la  materia  delle  vajole  , echei 
Pallori  Indiani  le  folpendano  al  collo 
de’ piccioli  belliami , per  liberargli  da 

uelio  male  . Diffe  il  Beccherò  : Vario- 
ntus , qui  variolarum  rudirnenta pra- 
fefert  -,  unus  fufeus  , nel  viridem  (indir, 
a/ter/ìavefeens  : ttrtius  leucophaus  . 

11.  Numera  il  Carleton  due  Pietre 
tra  le  dure  j cioè  il  Sajjo  Violato  , che 
coll'odore  fomiglia  alle  viole  , e ne 
fcriffe  l'Agricola  de  Nat.  P affli.  lìb.  y. 
cap.  17.  e poi  il  Vormio  nel  Mufeo  : e ’l 
Saffo  porcino  di  Norvegia , ove  è un’I- 
foia  , che  di  effe  abbonda  . Manda  un 
puzzolente  odore , e tale  quale  i por- 
ci mandar  fogliono  : è nero , fragile, 
ftriato  -,  hà in  Tela  Pirite  di  argento, 
e’1  Talco:  e dicono,  che  giovi  molto, 
ridotto  in  polvere, a’mali  de’porci. 

12.  La  Grama  dice  Matteo  Selvati- 


co effere  pietra  la  più  dura  di  tutte  I’aL 
tre  , e che  fi  trovi  nella  Siria , che  ha 
molti  colori , e diverfi , e non  di  un  fo- 
lo  colore;  e che  fe  alcuno  la  portarà  fe- 
co , o l’avrà  nella  cala,  vedrà  maravi- 
glie dormendo  , e farà  litigiofo  j e chi 
mangiarà  in  un  vafo  fatto  di  quella 
pietra , o beverà  , non  potrà  dormirei 
e ’l  Giacinto  colla  polvere  della  lidia 

[ùetra  fi  migliora  di  colore  > ma  quelle 
bno  favole  folite  degli  Antichi . Del 
Macigno  fcriveremo  tifi  le  Arenarie . 

Delle  Pietre  Arenari e . 

CAP.  VL 

1,  Ql  Ono  dette  Arenarie  alcune  Pie- 
tre , perchè  dall’arena  fi  com- 
pongono j in  arena  talvolta  fi  rifolvo- 
no  , ed  hanno  ancora  i grani  , comedi 
arena  unica  : edelleileffe  alcune  cofe 
depriveremo  ne’feguenti  Articoli. 

A R T I C.  I. 

Dell'Arena. 

2.  T7  ’ L’  Arena  la  parte  più  arida 
r , della  Terra , cioè  una  polvere 
fottilillìma  , e lecca  5 onde  vogliono  i 
Latini , che  fia  detta  arena  ab  aridità - 
te , perchè  è priva  d ogni  umore , o fu- 
go . Si  trovano  perù  le  arene  di  varia 
grandezza  , fottigliezza  , e colori,  e 
tutte  fi  riducono  a tre  fpezie , cioè  Fof- 
fili , Marine  , e di  fiume . Greto , dico- 
no iTofcani*il  terreno  ghiajofo  , e 
Ghiaia  è l’arena  grolla  , mefcolativi 
dentro  faffatelli,  o alcune  picciole  pie- 
tre, menate  da’fiumi  i come  nel  Vocabo- 
lario della  Crufca  fi  legge  . Il  Sabbione 
è quell'arena  , 0 terra  arenofa  , che  è 
piu  «roffa , e di  pelo  . 11  Rulando  nel 
LeJJtc.  fa  molte  fpezie  di  arene,  cioè  vi- 
li , fornii  , candide , bianche  , metalli- 
che , fabbia , cenericcia  , ed  altre  . Si 
poffono  numerare  le  Arene  tra  le  Ter- 
re , c U3  le  Pietre  3 ed  ogni  granello  4}  . 
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arena  è come  una  picciola  pietra . 

Si  fa  talvolta  l’Arena  dalle  pietre 
fteffe  > perchè  l’acqua  del  mare  le  pie- 
tre movendo,  o Tacque  de  fiumi  le  fue 
picciole  pietre  conducendo  , fanno, 
che  urtandoli  lafcino  i frammenti,  che 
in  arene  fi  formino  * onde  quali  tutte 
le  pietre  picciole  del  mare , o de’fiumi, 
in  forma  circolare,  o limili  divengono 
per  lo  fpeffo  voltolarli  , fpingerfi,  ed 
urtarli  tra  loro  colla  violenza  dell’  ac- 
que . Dice  Cardano  De  Variti,  lib.  12. 
cap.fi.  che  l'arena  fottile  tramezza  tra’ 
i corpi  folidi , e l’acqua  * poicchè  fcor- 
re  come  l’acqua  , ed  è aura  come  la 
pietra:  e quanto  più  farà  fottile,  più 
fi  accoftarà  all’acqua  ; non  cosi  la  pol- 
vere . Delle  Arene  atte  alle  fabbriche 
»e  tratta  Vitruvio , e l’imperato  . 

4.  ScrilTe  l’Agricola , come  riferifce 
il  Fallopio  , che  le  pietre  arenarie  s’in- 
tendono le  pietre  rotte  in  pezzi  , non 
tanto  che  fieno  divenute  una  polvere  * 
poicchè  li  vede , che  le  pietre  -arenarie 
Tono  leccate  dall’acqua , la  quale  anco- 
ra Iafdail  loto , ove  fi  raccoglie,  ed  al- 
laga, e così  vi  refta  una  certa  terra  are- 
noia  , ed  ha  natura  dell’arena  : e que- 
lla terra  arenofa  è abbondante  ne’tor- 
renti.  L’Arena  per  lo  più,  e quali  Tem- 
pre, ha  in  fe  mifchiato  il  vetro , come 
afferma  lo  lleffo  Fallopio  De  Melali,  ér 
ToJJtl.eap.4. 11  Beccherò  nella  Phyf. fub- 
terr.  lib.i.JeEl.  6.  cap.  2.  dice , che  l’a- 
rena fia  diverfa*  perchè  alcune  col  fuo- 
co fi  mutano  in  vetro,  altre  in  calcina: 
altre  fi  mantengono  fenza  mutarli  , e 
mezo  diafane , come  la  Porcellana  : ed 
Arrigo  Neuboff  nella  Tua  Ambafce- 
ria  all’Imperador  della  Cina  , a cart. 
lof.  infegna  la  maniera  , come  fi  pre- 
pari , e riferifce  effervi  una  fmifurata 
Torre  di  porcellana . Dimoltra  lo  fteffo 
Beccherò  in  Minora  Arenaria  , che  in 
ogni  arena  lucida,  ed  atta  a liquefarli  , 
vi  fia  nafcofto  l’oro  . Così  ancora , che 
l’arena  del  Danubio  contiene  cinque 
volte  più  che  la  miniera  Ungarica  la- 


vata . Prova  eziandio , che  T arena  eiW 
tra  nella  foftanza  e mifto  de'metalli,  af- 
fermando per  cofa  certa  , che  i Metal- 
li fi  generano  ne’ fallì  , o nella  felce, 
e nell’  arena , e/Tendovi  la  felce  fmi- 
nuzzata  * però  T ha  per  principio  de’ 
Metalli  . Conchiude  i.cne  i Metalli 
tutti  fieno  corpi  e midi  terrei . 2.  che 
fi  generano  ordinariamente  ne’fallì,  e 
Ipczialmente  nelle  felci . chela  fo- 
ftanza pietrofa  fia  la  madrice  de  Metal- 
li 5 e che  qualche  parte  di  effa  paffa  in 
milìo  metallico.4.cne  ogni  Arena  mezo 
diafana , e la  felce  minuta , fieno  della 
fteffa  foftanza,  e fieno  principio  de’Me- 
talli.  E (Tendo  l’arena  un  Caffo  diminui- 
to , fi  diffonde  a provare  , che  quella 
dell’Olanda  così  del  lido  , come  delle 
colline,fia  foggetto  d’una  perpetua  mi- 
niera. Nega,  che  l’arena  ne’luoghi  fred- 
di fia  di  più  cattiva  natura  ai  quella 
de’caldij  affermando,  che  nella  Norve- 
gia l’arena  metallifera  , e le  pietre  col- 
l’oro fieno  ricche , come  nell’  llngaria: 
così  quella  della  Guinea  , e T alcra  di 
alcuni  luoghi  dell’Olanda  , per  la  (pe- 
rienza  , che  ne  fece  . Aggiugne  , chè 
fia  accidentale  la  freddezza  de’  luoghi, 
cagionata  dal  Sole  lontano  * ma  che  il 
calore  centrale  faccia  le  fue  operazioni* 
fcorgendofi  , che  ne’  luoghi  profondi,  e 
verlo  il  centro  della  Terra  fia  Tempre 
il  calore  lotterraneo  maggiore  che  nel- 
la fuperficie  j e però  le  venede’ Metalli 
nella  profondità  della  Terra  fono  più 
ricche  : elfendo  la  fuperficie  fteffa  fred- 
da per  molti  piedi  , non  penetrandola 
il  Sole , come  i Minerari  offervano. 
Narra  della  maravigliofa  arena  di  111- 
ma  , di  cui  le  Galline  pafcendofi , pro- 
ducono granelli  di  oro , come  ne  fan- 
no menzione  i Curiofi  di  Natura  della 
Germania/»  A clic  . Glaubero  fcriffe 
Novum  Lumen  Chymicum  , e fi  sforzò 
dimoftrare,  che  nell’arena  univerfal- 
mente  vi  fia  Toro  : moftra  però  il  Bec- 
cherò ciò  non  dubitarli , quando  T are- 
na è della  natura  delle  felci , femidia- 
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fana , ed  atta  a vetrificare  -,  e dà  il  mo- 
do da  poterfi  cavare. 

f . Ogni  granello  di  arena  , benché 
minutilfimo  ,è  come  una  picciola  pie- 
tra , e tale  ce  là  la  \ edere  il  Microfco- 
pio  , fcuoprendovi  le  lue  faccie,  e le 
lue  punte  i e col  fuo  mezo  fi  oflerva  ef- 
fere  una  unione  di  pietruzzole  dello 
fttflo  colore,  come  li  vede  , al  dir  del 
Konig.De  ({egn.  Miner.cap.  i.  De  Lapid. 
in  gener.  Anerma  il  P.  Daniele  Bartoli 
nella  RjcreazJel  Savio!.  i.r. 1 1 .di  aver 
veduto  in  un  granello  Lumache  intie- 
re ; non  fapendo , le  natevi  dentro , o 
pure  incartatevi  edammira  come  gran 
prodigio , che  una  Chiocciola  di  Lu- 
maca porta  chiuderli  tutta  in  un  grano 
d’arena, che  non  è maggiore  di  un  pun- 
to . 

6.  Poflono  molti  e molti  grani  di 
arena  , di  labbia  , o di  terra  formare 
le  pietre  di  varia  grandezza  , quando 
non  loro  privi  di  quell’umido  , che  è 
valevole  a condurre  quel  fugopetrifi- 
co,  il  anale  può  condenfargli  ,col  me- 
lo anche  del  bitume . Però  nella  Libia, 
e nell’ Arabia  non  fi  veggono  pietre* 
«Bendo  quelle  regioni  prive  delf’  umi- 
do , e molto  feccle, come  abbiam  det- 
to nel  lib.i.cap.i  della  Generazione  del- 
le Fietre  , <rrr.4.Ne’Deferti  fi  veggono 
pianure  valle  di  arenai  edi  queidella 
Libia,  parte  dell’Africa  , dice  il  Magi- 
no  : Sunt  bac  Deferta  Lybia  , feù  foli- 
tudines  ariria  , areno  fa  , aquis  dejlitu- 
ta , &•  valili  infrugifera  ; nullam  enim 
habent  aqttam , pi  aterquìm  quibufdam 
rarioribut  in  puteis  , qua  tamen  falfa 
tf  1 onde  i Mercadanti  fogliono  por- 
tarla negli  Otri  l'opra  i Cameli  , non 
trovandoli  per  fei  , o fette  giornate  di 
cammino  nè  meno  una  goccia . Ne’ 
luoghi  però  , in  cui  fi  trova  1’  umido, 
e tutto  quello , che  bifogna  a formare 
le  pietre  , molti  grani  di  arena  già  le 
pietre  compongono  * e però  alcune  di 
(mede  pietre  fono  dette  Arenarie  , che 
dimoftrano  i fuoi  arenofi  granelli  , di 
cui  fono  formate  ed  unite. 


ARTI  C.  . 1 1. 

Che  dall'Arena  le  Mummie  non  fi 
formano. 

r.  T'X  Efcrivendo  Pietro  della  Val» 

1 J le  nel  Tom. i.de  fuoi  Viaggi* 
letr.2.  icritta dal  Cairo  , le  Piramidi  d’ 
Egitto  , tratta  delle  Piramidi  della 
Mummie , così  dette , perchè  fono  vi- 
cine , anzi  dentro  il  paefe  di  arena,  do. 
ve  le  delle  Mummie  fi  ritrovano,  e per 
tutto  ilcammino  altro  non  fi  vede  cho 
grandezza  di  pianure  di  minutitlìma 
labbia, gialla,ed  arida  in  eftremo.Scriflè 
anche  delDeleito,  cheufcito  il  Cai- 
ro fi  ri  trova, tra  l Mezzodì , e ’l  Levan- 
te camminando , in  cui  furono  gli  E- 
brei  quaranta  anni  perduti:  ed  è com- 
porto fidamente  di  piane  e Aerili  cam- 
pagne , non  di  gialla  arena  , come 
quelle  delle  Piramidi , ma  di  terra  feg- 
ca  , la  quale,  per  efler  priva  di  acqua, 
è infruttuofa  , e nella  maggior  parte  • 
nè  pure  un  filo  di  erba  produce:  ben- 
ché in  quel  luogo  qualche  fterpo  fi  ri- 
trovi , ove  è qualche  umidità  , come 
vicino  al  Mar  Rodo , ove  fono  le  Fon- 
tane di  Mosè  . Un  Capitano  Tureoi’ 
accertò , che  elTendo  fiato  molto  tem- 
po nel  Cartello  detto  Agirud-, ivi  fabbri- 
cato da’Turchi,  avea  veduto  fenza  pio- 
vere paffar  talvolta  quattro  anni . 

2.  Gabriele  Bremond  ne’  Viaggi  d* 
Egitto  tib.  i .cap.14.  e feg.  benché  conce- 
da la  compofizione  delie  Mummie,  e ’l 
Balfamo  ncceflario  per  la  conlérvazio- 
ne  de’corpi,che  dà  odore,  come  l’asfal- 
to di  Giudea  , il  qual  Crede-  liauore  di 
albero  * (crivendo  nondimeno  del  De- 
ferto delle  Piramidi , narra , che  il  con- 
torno fia  d’arena  mobile,onde  non  èfo- 
litoandarvifinel  tempo, in  cui  foffiano  i 
venti  di  Mezzogiorno,  ed  altri  faftidio- 
fi,per  tema  dieflèrvi  fepelitfinèquando 
fono  grandi  i calori  * perchè  in  quelle 
orride  Sabbie  fono  eccellivi  oltre  ogni 

cre- 
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credere . Fu  ciò  ancor  parere  di  molti, 
de’ quali  fa  menzione  Ambrogio  Fareo 
nella  Chirurgia  lib.i  i.  cap.  7.  così  della 
Mummia  fcrivendò  : Alii  carnem  effe 
humanam Jcribunt , detraBam  cadave- 
ribut  hominum  , (T  obrutorum  f ub  de- 
ferta Arabia  arenis  j qua  in  regione 
ventar  um  vi  , dr  turbinibur, arena  tan- 
ta mole  furfum  attolli  dicuntur,  ut  via- 
tores  forti  obvios  obruant , & fusocene: 
has  carnet  arena , &■  vento  ficcata  salu- 
mi am  effe . • 

3.  Falfo  è però , che  fieno  le  Mum- 
mie i femplici  corpi  umani  dall'  arena 
coperti  , edalcalordel  Sole  fatti  fec- 
chi . Il  Gemelli  ne’  Viaggi  part.  1 . lib.i. 
dice  , che  s’ingannano  coloro,  che  cre- 
dono così  farli  le  Mummie  ne'  Deierti 
d’Arabia  jeflendo  piu  tollo  corpi  degli 
antichi  Egizj  imbalfamati  , de’ quali 
fe  ne  trovano  molti  entro  grotte  fotter- 
ranee predò  le  rovine  dell  antica  Men- 
tì ,the  tutta  di  lotto  , e di  fopra  è ca- 
vata , nelle  quali  grotte  li  entra  per  li 

?bzzi  quadrati , in  cui  lì  può  fcendere. 

:i  accerta  il  Principe  Nicolò  Crlfto- 
foro  Rudzivilio  nel  Pellegrinaggio  di 
Gierufalemme , che  fia  pur  favola,  che 
i corpi  vivi  rcftino  dall’  arena  fcpelitij 
ma  per  quelle  Campagne  di  arena,  det- 
te da  alcuni  Mare  arenifo,uon  fi  può  far 
viaggio  quando  folfìano  forti  venti  > 
perchè  fi  confondono  le  ftrade  , i loro 
legni  togliendoli  , e perchè  l’arena  of- 
fende gli  occhi  di  chi  viaggia,  e de’  Ca- 
meli  : e i cadaveri , che  ivi  li  ritrova- 
no, fono  di  coloro , acni  è toccato  in 
quei  luoghi  morire  , e divengono  più 
neri  del  carbone , perchè  dal  calore  del 
Sole  fon  cotti . Conferma  lo  fteffo  il  P. 
Pio  del  Zerbo  de’  Min.Offerv.  F iform. 
in  una  lettera  del  Viaggio  de'  M’Jfionarj 
di  Etiopia  , che  lì  legge  nel  Giardino 
Serafico  del  P.  Pietro-Antonio  da  Vene- 
zia dello  fieffb Ordine  , Tom.  i.part.  1. 
cart.  176.  Scrill*  egli  da  Ailefem,paefe 
del  Regno  de’Fungi , nel  i-7o6.cd  avvi- 
fa,  che  pallato  il  Deferto  di Cavanel  un 


piano  lungo  e vallo  di  tredeci  giorna- 
te , e partito  collaCaravana  da  Eeris, 
trasferitoli  verfo  il  principio  della 
Terra  Aullrale  , entrò  tra  Monti  , 
che  fpuntano  dal  piano  arenofo  del  De- 
ferto , chiamato  Goror , ove  nel  primo 
di  Maggio  fi  alzò  un  vento  Aquilonare 
con  tanta  furia  ,.che  follevando  minu- 
ti fafiòlini , formava  una  nebbia  gran- 
dinofa,  che  durò  la  metà  del  giorno. 
La  difefa  fu  il'metterfi  agli  occhi  certi 
occhiali  di  vetro, accomodati  a quello 
fine  ; acciocché  non  gli  fofle  il  vedere 
vietato  , ed  aprir  gli  occhi , che  fi  em- 
pivano di  arena. Dice  , che  l’arena  più 
grolla  al  più  fi  alzava  dal  piano  quat- 
tro dita  , o cinque  , e feorrendo  per  lo 
terreno , andava  a coprire,  o accresce- 
re la  fabbia  di  qualche  Monticello  : e 
foggiugne  : Oggi  certamente  conobbi  I' 
errore  di  coloro  , che  dicono  , che  le  are- 
ne de  Deferti  fi  alzino  tanto  in  aria  all' 
impe  tuffo  foffiare  de'venti , che  , oltre  il 
fembrare  onde  marine  , fepe/ifeano  i Paf- 
faggieri  , e Cameli , de'quali  poi  fi  fanno 
le  Mummie  ; poi  echi  quefte  arene  non 
s'innalzano  ni  meno  a tanto  da  coprire 
le  ofid  de'  Cameli  , e de'  Crani  d'  alcuni 
Uomini  morti  nel  Deferto  , come  ho  ve- 
duto-, fervendo  le  dette  offa  per  guida  de ' 
Piloti  della  Caravana  in  .tutto  quefio  a- 
r enfio  paefe  -,  e quando  non  fe  ne  trovano , 
i fegno  , che  fi  i sbagliata  la  via. 

4.  Tralafciando  però  le  diverfe  opi- 
nioni , e i contraili , che  lì  leggono  di 
molti  nel  determinare  ciò  che  (ia  vera- 
mente la  Mummia, de'quali  fi  può  leg- 
gere Andrea  Libav/o  De  Bituminibus 
lib. 7 .è  giàcofa  certa  , che  le  Mummie 
fieno  i corpi  conditi  con  arte , cioè  f3- 
feiati  llrettamente  , ed  avvolti  in  una 
gran  quantità  di  panni  lini, imbalfama- 
ti col  bitume  , ed  unguenti,  ridotti  per 
lunga  ferie  di  anni  in  una  mafia  inlie- 
me  impallata  e indurita  j che  rompen- 
doli , appena  li  conofce  qual  fia  il  bitu- 
me, e quali  le  offa.  Scrifle  l’imperato 
pel  lib.i+Aell' Ifior.  NaturaUap.  8.  che 
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fu  il  Piflasfaltó  miflura  Hi  pece  liquida» 
e bitume  in  ufo  degli  Egizj»  perconfer- 
vazione  de'Cddaveri  -,  perlocchè  aven- 
do nome  di  Mummia  appo  i Saraceni» 
egli  Arabi , ne  vengono  intefi  a'  tempi 
noli  ri  lotto  nome  di  Mummia  i cada- 
veri confervati  , introdotti  » e molto 
ftimati  nell’ufo  della  Medicirta  . Vuole 
il  Brafavola  » che  la  voce  Mummia 
fra  Arabica  , e ejuod  fjgnifcet  exiecatum 
cadamr  » appo  i Mauri  cani  » i Sir  j -,  e 
gli  F.gizj  » proprii  tamen  eo  infettivi  vo- 
cabttlo  omttem  retar tuorum  cottdituramt 
cnm  fua pinguedine  . Stimarono  Stra- 
bone  » Pietro  Bcllonio  » ed  altri  Auto- 
ri » che  la  Mummia  folle  il  Piflasfaltó, 
chiamandolo  Asfalto fepotcr ale  i onde 
l’Agricola  li  b. 4.  De  Nat. faJfìtAiffc. Mau- 
ri tijfaspbaltum  vocant  Mummiam.  Ma 
Serapione  chiama  Mummia  non  folo 
quelto  Bitume  , ma  una  compofizione, 
rii  cui  i Cadaveri  li  condivano  , come 
Tiferifce  Giufeppe  Donzelli  nel  Teatro 
Farmaceutico  part.  5.  Gualtero  Carle- 
ton  de  FoJJìl.  dice  ancora , che  il  Piflas- 
falto  fra  bitume  , che  dà  odore  di  pece, 
e talvolta  di  bitume  liquido  impuro, 
e di  pece  fi  componga  , e quella  appel- 
la Mummia  naturale  } ma  l’artificiale 
(la  comporta  d'aloè , mirra  , e di  altri 
aromi  cum fante  cadttuerrtm  , con  cui 
fi  condivano  , Il’Bavino  dice  anche. 
Mummia  la  compofizione  di  pece  , e 
bitume  : ma  propriamente  dicono 
Mummia  il  cadavere  condito  : e fole- 
vano gli  Egizi  condirlo  e imbalfamar- 
lo,  aprendo  loro  il  ventre  con  una  pie- 
tra tagliente , che  dicono  Etiopica,  e 
tirandone  fuori  gi’inteftini  , gli  lava- 
vano nel  vino , e facendovi  paffare  per 
entro  una  polvere  aromatica , gli  em- 
pivano di  pura  mirra , di  caflta  , e di 
altri  aromi , fenza  incenfo,  e rimedigli 
dentro  il  corpo  , lo  ricucivano  . Ripo- 
nevamo poi  dentro  il  nitro  per  Tettan- 
te giorni,  e lavato  di  nuovo,  i’invilup- 
pavano  Grettamente  con  fafeie  di  lino, 
«ngendoiódi.uuvkterta  gomma , di  cui 
Tom.  II. 


foleano  fervirfi  in  luogo  di  Tale  ; e- 
q certi  corpi  poneano  dentro  caffè  grof- 
folanamente  fatte  a figura  di  malchio, 
o di  femmina  , come  dice  il  Gemelli. 
Molto  più  dipintamente  il  modo  di 
condirgli  deferivono  Erodoto  , Diodo- 
ro Siciliano  , Giovanni  Zuelfero  *ne/li 
fila  Vharmacopaa  Augujtana  lib.  r .part. 
-i.cap.  7.  ilBavino  , Girellerò  , Belo- 
ni o , Pietro  della  Valle , Bremondo , e 
molti  altri , che  gli  hanno  nelle  tombè 
loro  ritrovati,  lllarono  ancora  gli  An* 
tichi  condirgli  con  Balfamo  , Mirra, 
zafferano  ) oltre  le  varie  forte  di  femi, 
e di  erbe  odorolc  , come  a’  noftri  tem- 
pi ulano  ne’  cadaveri  de’Principi , pre- 
cedendo fempre  la  Conditura  fatta  col 
fale  , ocol  nitro , o col  vitriolo;  facen- 
doli elezione  del  minerale  , che  fia  di 
condizione  più  fecco  , e non  facilmen- 
te fi  fciolga  dall'umor  dell’aria  -,  ma  il 
nitro  fpezialmente  più  che  gli  altri  li 
Rima  j perchè  conlumando  , e colli- 
quando le  carni,  lafcia  le  offa , e la  pel- 
le , come  dice  l’imperato. 

7.  Ufarono  pero  quegli  Antichi  far 
diverfe  conditure  , e Ipele  , fecondo  la 
qualità  loro  . l^Bitumc  Giudaico,  cioè 
l’Asfalto,  fi  adoperava  per  condire  i 
cadaveri  della  gente  povera  , come  ri» 
ferifee  Strabone  appo  SczUgero.Arphat- 
to  plebejor , ndvrrfur  corruptionent  mu- 
nire confurviJJ'e  . Ma  dice  Zuelfero, 
che  fia  quella  Mummia  di  poca  virtù, 
e più  torto  atta  a nuocere . La  perfet- 
ta e quella  , che  ufavano  i Ricchi  , e 
Nobili , perchè  afavano  la  conipofìzio- 
ne  di  aloè  , Mirra  , Zafferano  , Baia- 
mo, ed  alle  volte  cannella  , ed  amo- 
mode  quali  unite  coll’ umidità  de  cor- 
pi  ne’  (epolcri  , formava!]  una  maffa 
dura  : e querta  è la  Mummia  di  molta 
virtù  •,  onde  alcuni  con  grande  errore 
ulano, invece  del  c5di mentore  offa,  e le 
parti  di  quei  corpi  fecchi*,  e fapeutt me- 
ro fcedijjìma  morte  defunga  , come  dice 
lo  Beffo  Zuelfero.  Altra  falla  Mummia 
affegna  Cardano  , per  cui  crebbe  il  db- 
M fprez- 
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CpttzzQ  Hi  tal  medicamento:  Quod  nane 
frufia  Aefirantur  cadaveri J,  qua  in  Ma- 
ri rubro , ab  ver.  tornai  ceti  arem  , ac  [le- 
citatene , tum  regioni!  ttjlum  , in  navi- 
bui  mortuorum  , ac  Jìccatorum  ad  mi* 
tum  eorum  , qui  in  arena  [affocati [unty 
fra  Mumia  de[er untar  : come  rapporta 
il  Donzelli,  che  deferivo  le  virtù  della 
buona  Mummia  per  l’ufo  Medico  .Di- 
ce ancora  effere  conliglio  di  buoni  Au- 
tori poterG  fare  la  perfetta  Mummia 
dentro  gli  Ofpedali,  ponendo  gli  Aro- 
mi riferiti  dentro  lo  dornaco  de’morti, 
c repellendogli  in  luogo  feparato  , do- 
po dueo  tre  anni  valer  lene  per  Mum- 
mia . 

6.  Spendeano  veramente  gli  Egizi 
antichi  più  in  fepelire  i loro  corpi 
morti  , che  in  altra  occaGone  di  vita; 
dimando  , che  la  vita  è fugace  , e pof- 
fono  gli  Uomini  governarG  ; ma  il  fe- 
polcro  è per  molti  fecoli  ; come  offer- 
ya  il  Rrcmondo  . Sì  ponevano  i corpi 
in  profonde  tombe  per  confervarlì  nel- 
l’arena , di  cui  i pozzi  anche  G riempi- 
vano , e coprivano  ; poicchè  rtiodra  la 
fperienza  ,che  ne’  Deferti  d’  Arabia  $’ 
incontrano  intieri  i coipi  degli  anima- 
li , e degU  Uomini  morti,  lènza  alcuna 
putrefazione  . Erano  le  Caffè  di  Sico» 
, moro , o di  gelfo  nero  non  corruttibi- 
le , e fovra  il  legno  v’  era  intagliata  la 
figura  del  morto  • altre  di  pietra  con 
figure  , e geroglifici  « ed  altre  di  cin- 
quanta e più  tele  incollate  fnfieme  , e 
con  geffo  affai  delicato  . Molti  corpi 
nelle  caffè  G trovano  guadi,  non  poten- 
dtgl’ingredienti  penetrar  dentro  , per 
effer  la  pelle  molto  attaccata  alla  car- 
ne, e per  la  denGti  loro  , e de’Mufco- 
li  . Sono  le  Mummie  colla  faccia  co- 
erta di  bende,  tanto  bene  , e gagliar- 
amente  attaccate  , che  con  fatica  G 
dldaccano  ; e le  fafeie  fteffe  tutte  era- 
no intinte  «ella  miftura  , fenza  al- 
terar punto  la  figura  delle  parti  ; e fec- 
candoG  inlieme  la  carne  , il  balfamo, 
e le  bende  » fioriremo  il  compollo  dell» 


Mummia  . Hanno  tutte  le  Mummie 
intere  una  benda  grande  con  molte  let- 
tere geroglifiche  Icritte  in  oro;  e >il* 
trovano  ancora  degl’  Idoli  , che  co’  i 
morti  G fepelivano  , e fono  di  pietra, 
di  bronzo,  di  terra , o di  cimenti  di  co- 
lori diverG  , ma  principalmente  ver- 
de j e G trovano  anche  alcuni  rinchlu- 
G nel  corpo  nell’imbalfamarlo . Vi  po- 
neano  anche  delle  gioie, e cofe  di  argen- 
to , o di  oro , come  di<-e  il  Bremondo 
lib.  i.  cap.if.  e narra , che  poco  prima 
del  fuo  arrivo  nel  Cairo,  un  Giojellier 
Mcilìnefe  ricevè  da  uno  di  quei  mife- 
rabili  abitanti , che  vanno  di  continuo 
in  ricerca  di  nuove  caverne  fu  la  fpe- 
ranza  d’arricchirG  , un  Diamante  rof- 
fo  di  gran  valore  . Ritrovandoli  per 6 
ubbriaco  , gridava  (bello  gioja > gioja; 
e ciò  da’  rinegati  riferito  al  Baisi  , fu 
corretto  dalla  forza  a confeflar  la  gio. 
ja , che  gli  fu  tolta  ; onde  morì  di  puro 
difpiacere,e  da  allora  «'invigila  in  mo- 
do , che  è ben  difficile  al  prelcnte  cor- 
rere Gmili  fortune  . Narra  il  Gemelli  , 
che  ordinariamente  G trova  fotto  la 
lingua  di  quelli  corpi  una  piailra  d’  oro 
al  pefo  di  due  doppie  ; e perciò  gli  Ara- 
bi guadano  tutte  le  Mummie , benché 
alle  volte  niente  ritrovino  . Predo  la 
teda  G trovano  anche  Idoletti , e figure 
di  uccelli  a'piedi . Si  legge  appo  il  Gio- 
itone in  Admirand.De  FofflL  cap.  8.  che 
anche  gli  Animali  s’im bai  famavano  i 
[aera  enim  qutodam  JEgyptiis  morta  a 
fyndone  conteSa  , cum  ululata  peilm 
percutierttes [ale  a[perg»bant  ; accentri 
liquore  , quo  Aiutiti! [ trvgretur  corpus 
unitimi  , in [acrìs  aflervabant  locis. 

q.  In  tutta  quella  Campagna  co- 
perta di  minuta  , e mobile  arena  , ove 
fono  le  Mummie  , fonò  ancora  le  Pira- 
midi poco  didanti , e polle  all'incontro 
del  Cairo , lontane  dalla  ripa  dei  Nilo 
otto  miglia  , fiutate  fovra  una  mafia  di 
Caffo  . Si  ammira  in  effe  l’altezza  della 
fabbrica  , e molto  più  la  grandezza  > 
forma  , e materia  delle  pietre  * di  cui 
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fono  compone  ; e reca  anche  ftupore, 
conlìderandoli  come  , e donde  lì  licno 
potuto  tirare . Sono  veramente  fabbri- 
che degne  della  magnificenza  de’  Pren- 
cipi  grandi,  come  dice  il  Hremondo , 
che  le  deferive  * e furono  fabbricate 

Et  fervir  di  fepolcri , come  affermano 
rabone , e Diodoro  . Volle  Ariftoti- 
le  , che  i Re  d’Egitto  tali  fabbriche  in- 
nalzarono per  elercitare  la  loro  tiran- 
nia -,  o come  diflè  Plinio  , per  oftenta- 
re  la  loro  grande  poflànza  , e per  tene- 
re occupati  i fudditi . Fu  loro  pendere 
di  conlervare  i corpi  per  lungo  l'pazio 
di  tempo , credendo  che  le  anime  relle- 
riano  altrctanto  in  compagnia  de’  cor- 
pi , quanto  che  quelli  conlervarebbero 
intieri  ; e non  per  informargli , ma  per 
cuftodirgli  , come  loro  prime  abitazio- 
ni * onde  ballamandogli , e riponendo- 
gli in  cosìfamofc  fabbriche,  procura- 
rono con  ogni  Audio  confervarpli . 
Quando  il  Califa  Almamoun  entrò  in 
Egitto , ebbe  curiolità  di  fapere  quel- 
che  era  nelle  Piramidi  > ed  a forza  di 
ferri  temperati  in  una  particolar  ma- 
niera di  aceto  , e di  fuoco,  vi  fece  una 
porta  , che  fi  vede  nella  gran  Piramide, 
e fi  trovò  dentro  di  un  muro  un  lar- 
hiifimoteforo,ed  anche  un  pozzo  qua- 
ro , e da  tutti  quattro  i lati  porte  , che 
davano  ingreffo  a certe  volte,  dove  era- 
no corpi  morti  involti  in  tela  » Verfo 
'l’alto  delia  Piramide  videro  una  Pie- 
tra , in  cui  vi  era  una  ftatua  d’  Uomo , 
e nella  ildfa  un  corpo  con  una  piallra 
di  oro  fui  petto,  tem pellata  di  gemme* 
una  fpada  di  gran  valore  , e (opra  la 
teda  un  Carbonchio  quanto  un’  Uovo* 
molto  brillante  . Sotto  la  pietra  erano 
caratteri , che  legger  non  fi  potevano* 
nè  in  alcun  modo  lpiegare  . Dopo  che 
«1  Califa  fece  far  quell’apertura  * molti 
vi  entrarono , ed  alcuni  vi  morirono  * 
e dice  il  Gemelli  , che  ciò  racconta* 
effer  queflo  qudche  gli  Autori  Arabi 
favolofamente  ne  lcrivono . Dicono  il 
ficllomo  , c Pietro  delia  Valle  «flavi 


nella  Piramide  una  firada  , che  và  fino 
al  centro  * ove  riponevano  il  corpo  nel 
fcpolcro  * quadra  a guifa  di  un  pozzo, 
e ripida  affai , e fi  ferrava  la  porta  colle 
medefime  pietre , elfendo  il  redo  tutto 
maJlìccio , cioè  di  grandillimi  pezzi  di 
marmo  * i quali  tormano  un  corpo 

Juadro  , che  va  Tempre  più  Iminuen- 
oii  * ed  ha  nome  di  Piramide  . Il  fe- 
polcro  racchiudivi , è una  pila  grandif- 
lima  e graffa  affai  , di  un  ibi  pezzo  di 
quella  pietra  durilfima  di  Egitto,  che  il 
JBellonio  chiama  Tebaica.  Le  altre  Pi- 
ramidi hanno  ancora  la  Camera  della 
fepoitura  ;anzi  alcune  hanno  più  d’ li- 
na camera,  perchè  forfè  furon  fatte  per 
più  di  una  perfona  da  fepelirfi. 

8.  Tutta  quella  Campagna  è piena 
di  pianure  di  làbbia  minutùiìma,  gial- 
la , ed  arida  in  efLremo , in  cui  vi  fu- 
rono fatte  le  fepolturedi  fabbrica  fot- 
toterra  có  infiniti  pozzi:e  nel  fondo  loro 
attorno  attorno  in  volta  vi  fono  pur  di 
fabbrica  alcune  tombe  * o gratticeli 
baife  , dentro  alle  quali  lì  riponevano 
i corpi  accomodati  , e fotterrati  nella 
mede  lima  arena  * ricoprendoli  della 
ftelfa  i pozzi  lino  al  pari  del  terreno* 
non  conofcendofi  ove  fodero  . In  uno 
de’  pozzi  fi  poneano  molti,  e molti  cor- 
pi, che  doveano  cflbr  forfè  tutti  di  una 
famiglia  , o parentado , il  che  raccontai 
il  Bellonio  , C conferma  Pietro  della 
Valle , che  andò  a vedergli. 

9.  Giovanni  Renodeo  lnfiitut.  Pitali 
mace/tt.  !ib.  cnp.  2.  la  vera  Mummia 
diffe  e (Ter  e liquorent  queniam  nulla  fi- 
nis injfar  fpijfum  , oAoratitm  nec  1n- 
fuiruem , cne  tròvavafi  ne’  fepolcri  de* 
Magnati  * ma  elfendofì  conolciuto  gio- 
vevole quello  liquore  , cominciarono  a 
rompere  i fepolcri  de’plebei  , in  qui- 
bus.,  licìt  multi  de  Seri  ut  liquame» , ca- 
davernfam  nempè  fanient  invenir ent , 
tam  ipfam  tamen  ajfumebant , Muminm 
appeflabant  , &•  ttgrotis  dabant . Creb- 
be quello  abufo  * e fa  ricevuto  , e com- 
prato per  Mumia  quel  liquore  putre* 
M a che 
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. che  (correva  da'corpi  , o morti  di  pe- 
lle , o di  male  gallico,  o di  altro , (par- 
li di  Tale  , ed  alume  : e molti  i corpi 
fecclii  nell’  arene  d Arabia, appellarono 
Mummia , <èr  borrendum  diclu  , per  ot 
ajjumenda  tradirne . Dice , che  più  non 
li  trova  la  Mummia  degli  Egizj  : Tau- 
tur»  enim  abefi , ut  JEpyptiormn  an~ 
ti  quorum  babeamus  Mumiam  , qun 
fauciffima  fuit , brevique  defiit . 

io.  Mummia  chiamano  ancora  un 
liquore  , nella  Provincia  di  Lar , che  è 
una  fpezie  di  bitume  nero  , ed  oleofo, 
quale  ili  Ila  tra’  fallì  da  alta  Montagna, 
guardata  con  grande  vigilanza  dalle 
milizie  del  Re’  , e la  raccolgono  nel 
t me(è delia  Canicola.  Raccolta nc’vafi 
fi  fa  denfa  e injurifce  come  la  pece, 
e riefce  medicina  mirabile  per  le  frat- 
ture delie  offa , ed  altri  mah  , come  ne 
fa  menzione  Angelo  Legrenzi  ne’  fuoi 
Vi argi part.2.  ed  anche  il  Gemelli  pare. 
a.  de'  Viaggi  , che  lo  nomina  Ba  finto  di 
Perfia  j benché  impropriamente  lo  di- 
cano Mummia  . Afferma  , che  (ono 
molte  Montagne  nella  Perda,  che  di* 
ffillano  Balfamo , e Mummia  j il  più 
jaerfetto  peri» , e rinomato,  è il  fudoet- 
to  della  Montagna  di  Darap  , tutta  di 
pietra  nera , poche  miglia  lungi  da  Be- 
dani , cuftodita  per  ordine  del  Re.  Una 
volta  1’  anno  il  unifeono  il  Viiìr  di 
tGearon , di  Sciras , e di  Lara  per  rac- 
coglierlo da  unaConca»  dovefeorre, 
e li  "congela,  per  inviarlo  al  Re  j e per 
levitare  ogni  frode:,  lì  manda  fuegella- 
to  da  Aliniflri  ; non  raccoofiendofene 
«te  40.  «ncie  l’anno  , ed  erfendo  fperi- 
mentatiflìmo  * poiethè  pollo  caldo  e 
liquido  fopra  le  offa  rotte,  dopo  a4-ore, 
confolidate  lì  trovano . 
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t Delle  varie  Vieti*  Arenarie  . 
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4,  fJ-'Ra  le  Pietre  Arenarie  dicefi  la 
• ’ JL  P*ùicipale  Pietra  drfnari* , 


o Arenacea , o Pietra  Bigia,  come  nel- 
l’Italia l'appellano , e feinbra compolla 
di  arena  . Quando  dalla  terra  fi  cava  « 
è molle  j ma  poi  fi  fa  dura,  ed  è como- 
da all'ufo  degli  edifici  , ed  in  Firenze 
fe  ne  formano  PaJagi  . Si  trovano  que- 
lle pietre  bionde , nere  , azurre , e ver- 
di , e delle  Beffe  abbonda  il  Monte  di 
S. Margherita  nella  Campagna  di  Bolo- 
gna , come  afferma  Aidrovande  . 

a.  L ’ Animile , o Ammonite  è pie- 
tra , che  fi  compone  di  arene , le  quali 
talvolta  fono  limili  alle  uova  depelci, 
altre  volte  a’ granelli  del  miglio  : c ne 
fcriveremo  nell' Art. 4.  feguente . 

Della  Solfarina  , 0 Pietra  del  Sol - 
fi , fpezie  di  Amnryte, n’abbiamo  fcrit- 
to  tra’Manni  nel  Cap.  2.  art.i. 

L'Ammocrifi  , detto  Aurenio  dal- 
lo Scaligero  , facilmente  fi  rompe,  e 
fi  riduce  in  arena  di  color  d’oro  , o in 
polvere , o in  laminette  , ed  alle  volte 
e dura.  Simile  è l’altra  detta  Argyram - 
noi , o Ammogyros  , che  ha  colore  di 
argento  . Si  trova  nella  Perlia  , e fi  ufa 
in  luogo  di  arena  per  feccare  fubito  le 
fcritture  . Cardano  dice  di  aver  fatta 
la  (perienza , che  col  metterla  nel  fuo- 
co per  un  giorno  intero,  di  arena  ab- 
bondante affai  più  , migliore  , c più 
bella . 

?•  La  Pietra  del  Minio  da  altri  è det- 
ta Cinabro , Minio , Vena  di  Minio , ed 
Antrace  da  Vitruvjo;  è roffa,c  qualché 
volta  è zolla  nella  vena  dell’  Argento 
>ivo  . Del  Minio  , e del  Cinabro  ne 
fcriveremo  nel  Cap. 8.  art.  1. 

La  Pietra  di  ‘j abbiane  è mediocre- 
mente ponderofa  , di  color  cenericcio, 
e con  un’inllrumcnto  di  ferro  fi  riduce 
in  polvere  fotti liilìma  . Scriffe  di  que- 
lla un  Trattato  Tommafo  Erailo . 

Della  P ir  i mar  a Arenaria  n’abbia- 
mo fcritto  tra  le  felci  nel  G/p.p. 

Della  Porporina  firmeremo  tra  le 
Metalliche . 

. . 4.  il  Macigno  c fpezie  di  faffo 
.attuai  io  (.  dice  l 'imperato  ) di  grana 

mi- 
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minuta  ed  uguale,  arto  anche  alla  (col- 
tura lino  all-  ufo  delle  figure . il  fuo  co- 
lore è bigio  , o berettino  v trdaccio  , ed 
alquanto  limile  allo  Smeriglio  i non 
riceve  luftro  dalla  pulitura  , ma  è atto 
a pulire  i marmi  -,  ed  alcune  Tue  vene 
convengono  nell’ufo  delle  Coti  di  ac- 
qua . Ulano  il  fuo  nome  per  lignifica- 
re ogni  pietra  ancora  , o per  pietra  du- 
ra . 

y.  11  Tufo  e pietra  nota , che  è tene- 
ra , e facilmente  lì  riduce  in  arena  , o 
in  polvere  -,  e la  Crufca  lo  dice  terra 
arida  , e foda  . Aldrovando  lo  difie  li- 
mile alla  Pomice  : e da  Plinio  fu  detta 
Pero . E’  molle , fragile  , fcabrofo  , ra- 
ro , pieno  di  forami  e meati  di  color 
bianco  $ benché  Plinio  nel  candore  e 
durezza  l'affamigli  al  Marmo  Patio  . 
Due  fpezie  però  di  Tufo  afl'egnano  , 
una  limile  al  Pario  * ed  altra  , che  lì 
genera  nelle  Spelonche,  e dillilla,  chia- 
mata Urolito  y Hydrolitum  . Simile  è 
la  Pietra  Sprorno  , che  fpreinuta  pare, 
che  mandi  acqua  , e fe  ne  trova  fpeffa 
cella  Campagna  Romana  , come  dille 
Aldrovando , (pongiofo , grave  , afpro, 
porofo , di  color  biondo . Sono  i Tufi 
molto  comuni,  e fi  trovano  ne'  Campi, 
ove  fono  le  Miniere  di  edi  , che  dico- 
no Tufiri , ed  è ancora  comune  il  loro 
ufo  negli  Edificj  . Francefco  Patrizio 
lib. 7.  della  Bepuiblicttjit.6.nÌeiiGo  dal 
Caflaneo  nel  Catal.  Gloria  Mutui,  pari. 
iz.  confid.  91.  dicendo , che  alcune  fo- 
co più  alla  Repubblica  neceflarie , co- 
me i Tufi  y altre  più  beile  , e di  orna- 
mento , cornei  Marmi  -,  appella  i Tufi 

})iù  utili,  perchè  in  poco  tempo  le  ca- 
e li  fabbricano  , e con  minore  fati- 
ca, per  la  mollezza,  e perchè  al  fuoco, 
ed  a’  tormenti  di  guerra  refi  dono  . Tre 
fpezie  di  Tufi  a degna  il  Caflaneo  fteffa: 
una  roda  più  molle,  ma  fi  indura  al  So- 
le , ed  alle  pioggie  : altra  nera  , o di 
color  di  mirra  più  fodo  e denfo , come 
fi  trova  appo  i Marchiani  , ed  in  Ter» 
« di  Lavoro  ; la  teyza  fpezie  celi' Um- 


bria , che  è bianca  , ed  a color  di  me- 
le, e fi  lavora  come  legno  , e con  gli 
(ledi  flrumenti  -,  ma  poi  s’indurifce  : e 
-di  quelli  abbonda  la  Francia  , come 
nella  Turena  , ed  altrove  . Nelle  noftrc 
regioni  fono  due  fpezie  affai  note  : una 
dicefi  propriamente  Tufo  , che  bian- 
cheggia , ed  è tenero:  l’altra  dicefi  vol- 
garmente Tufo  Carpo,che  è più  duro, -e 
più  denfo , e tira  alquanto  al  rodo . 

'6.  La  Pietra  Bibace,  o Bibula  è fpe- 
zie di  Tufo , comporta  di  fole  arene,  le 
quali  non  unendoli  tra  loro  con  tutta 
1’  efattezza  , lafciano  alcuni  vacuetti , 
per  cui  parta  l’acqua.  Virgilio  fa  men- 
zione di  quella  Pietra  nella  Gtorgicet 
lib.  1.  e Ce  ne  formano  Mortari , in  cu» 
fi  filtra  e purga  l’acqua  , che  poi  dico- 
no Acqua  de'  Mortari  . 

7.  Il  Latte  della  Madonna  è pietra 
cosi  detta  , che  lì  cava  da  una  Grotta 
fotterranea,  vicina  a Betteleinme.  Pie- 
tro della  Valle  ne' Viaggi  Tom.i.lett.i 
da  Aleppo  , la  chiama  Salfa  bianco , e 
tenero  a guifa  di  Tufo  : e dice  , che 
fpolverizato  , ed  importato  con  acque 
odorifere,  fe  ne  fanno  certi  come  Agnus 
Dei , o Medaglie,  c c-  diverfi  impronti 
d’immagini  lagre  : e di  erto  ancora 
ftemprato  danno  i Frati  a bere  per  di- 
vozione , fperi menta ndofi  giovevole  a 
molte  infermità  , ed  a far  tornare  il 
latte  alle  Donne  . Difle  il  Legrenzi  ne’ 
fuoi  Viaggi part.x.pellegrin.  21.  che  li> 
tenuta  in  venerazione  anche  tra  lctìon- 
ne  Turche  , e nella  mancanza  di  latte 
ne- prendono  con  gran  fede  , e felice 
fucceflo. Vogliono,  che  in  quella  Grot- 
ta fi  rifugiò  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino Giesù  per  rifuggire  la  perfecuzio- 
ne  di  Erode,  fitibondo  del  iangue  degl* 
Innocenti  bambini  : e che  avendo  per- 
duto il  latte  la  Vergine  , fupplicando 
l’Eterno  Padre , fu  torto  eflaudita  : e 
fpreinute  le  Mammelle, fu  tanto  il  lat- 
te , chefpruzzò  fuori  , che  fantificò 
quella  Grotta  -,  poicchè  le  gocciole  ca. 
defldo  fu  la  pietra  , la  fece  divenir  cc- 
' *"  ' “ ne- 
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nera , e bianca  ; e db  anche  racconta  ii 
Mafini  nella  Scuola  Ae!  Crifiiano  Cap.  6. 
*•  8.  Altra  pietra  ,-e  terra  bianca,  det- 

ta Grazia  Ai  S.  Paolo , è in  Malta  nella 
Crotta  , ove  ft  ritiri)  l’Apoftolo  , pre- 
dicando , lènza  feemarii  , e fu  ole  lì- 
gi Hata  diftribuirfi  per  divozione,  Ila  Pi- 
pandoli anche  medaglie  grandi  , vale- 
vole contro  i naufragi,  i veleni , il  ma- 
le degli  occhi , ed  altre  incomodità . Si 
trovano  altresì  in  una  Cappella  del 
Santo , ove  fi  falvb  dal  naufragio  e 
fece  morire  i ferpenti  , gli  Occhi  de’ 
ferpi  impietriti  , che  lì  portano  negli 
anelli , e le  Lingue  : pietre  tutte,  che 
naturalmente  ripullulano  , giovevoli 
al  veleno , ed  alle  febbri  maligne  , co- 
me fcrivono  il  Commendatore  Habela 
nella  Malta  illu Arata  , il  Cav.F.  Gia- 
como Buonamici , ed  altri  riferiti  nel- 
la Lettera  tra  le  Memorabili  dell’Ab. 
Giuftinianhe  ne  fa  pur  menzione  l'Ab. 

} acichelli  ne’ Cuoi  Viaggi  part.  4.  Tom. 
o.cart.ii a.  e 1 if.  li  F.  Menochio  nel- 
le Stuore  (brille  della  Terra,  detta  Gra- 
zia Ai  S.  Paolo , e la  dice  limile  al  Cef- 
fo: e n’abbiamo  fcritto  trattando  del- 
la Pietra  Samia  nel  Cap.  4. 

A R T I C.  IV. 

■ ' Dell'  Ammonita . 

9.  ’ Appellata  Ammonita , 0 Am- 

r j mire  la  pietra  , che  li  compo- 
ne di  arene , come  abbiim  detto  nell’ 
Art.^. precedente-  e però  è fpezic  delle 
Arenarie  . Vuole  Francelco-F.rnefto 
Bruckman  nel  fito  Sappia  Ai  Fifica  in- 
torno alla  Storia  naturate  degli  Ooliti  , 

0 Ovari  Ae'pefci , e Ae' nicchi  impietriti, 
ftampato  in  Helmllad  nel  1722.  rifefi- 
/ tó  nel  Giornale  Ae' Letterati  Oltramon- 
tani, tradotto  dal  Francefe , e ftampato 
in  Napoli , Tona.  8.  che  tal  pietra  abbia 
qualche  (omigiianza  coll’arena  , e-che 
meglio  debba  dirli  Oolite  , cioè  uovo 
impietrito  . Suppone  egli , che  fia  una 


fpczie  di  pietra  compofta  d’ una  infi- 
nità di  corpi  originariamente  del  gene- 
re animale , sferici , ed  impietriti  * o 
che  più  tofto  non  fia  altro  , che  l’ovx- 
rio  Ji  qualche  pefee  convertito  in  pie- 
tra , e divenuto  minerale  , in  cui  co), 
meio  del  Micro feopio  lì  diftingue  il 
nicchio  , la  chiara  , e ’i  ro/To  d’ogni 
uovo  . Non  vi  è dubbio  , che  alle  vol- 
te s’impietrilcono  alcune  parti  degli 
animali , e più  fpeffo  le  lbtide  , che  le 
molli  ; nondimeno  fcherza  la  Natura 
formando  pietre  limili  agli  animali  , 0 
a’vegetevoli  , o ad  alcuna  parte  di  eili 
in  maniera  che  appari  (cono  corpi  im- 
pietriti* ed  in  varj  luoghi  n abbiam  re- 
cato gli  efempj . 

10.  Ricava  la  differenza  di  quefle 
pietre  dalla  lolidità  loro , dal  colore,  e 
dalla  groffezza  delle  uova  * e li  potreb- 
beaggiugnere  l’altra  dalla  figura  delle 
uova  medelime  * poicchè  riferifee,  che 
in  un  Villaggio  nel  Ducato  d Halber-  - 
ftad  lì  trova  tal  pietra  colie  uova  in 
forma  di  triangoli  , ch’è  più  dura  di 
tutte  le  altre . Si  trovano  di  colore  bru- 
no , di  bianco  , di  roilìccio , ed  alcune 

lì  lafciano  pulire  . Numera  i paeli,  ove 
lì  trovano  , e le  diftingue  da  Pifiliti , 
che  fono  differenti  nella  fupcrficie  cite- 
riore , e nell’interna  fua  loftanza,  bian- 
ca, e (arinola  , t fono  meno  ducil  e 
promette  trattare  in  una  differtazjone 
del  Pi  fililo , e del  F acolito . 

11.  Crede  , che  la  formazione  di 
quelle  pietre  fia  dal  Diluvio  univerfa- 
le  * e cne  eflèndo  ammollita  la  (ìiperfi- 
cie  della  terra  , (temprata  dall’acqua* 
gli  ovari  di  vari  pelei  involti  in  un  fan- 
go , lì  fieno  inficine  induriti  col  figo 
pietrofo  , e così  divenute  minerali . 
Cib  prova  da  altri  corpi  ftranieri  »ch« 
fono  rinchiulì  in  molte  pietre  della  na- 
tura dcll’Arnmonita  * ed  afferma  non 
effere  maraviglia  , fe  apparifea  il  con- 
trario , dai  vederli  un  numero  imper- 
cettibile de’eranelli  , che  le  compon- 
gono , i quali  non  fi  poffono  riguarda- 
re 
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ft  come  tanti  animali  -,  poicchè  oflèr- 
vò  il  Leenwvenkeak  in  un’ ovario  ili 
un.  nicchio  un  millione  e fettecento 
•Venti otto  mila  uova . Dice  ancora,  che 
non  è prova  in  contrario  il  vederli  una 
infinita  picciolezza  di  quelli  granelli, 
i quali  troppo  piccioli , e delicati , do- 
veano  edere  dillrutti  dfill’acque  del  Di- 
luvio j poicchè  luppone  , che  il  fango 
fleflò , in  cui  furono  tali  uova  fepelite, 
le  abbia  prefervate  . Ma  quanto  ila  po- 
co verifimiie  l’opinione  di  coloro,  che 
ftimano  la  formazione  d'alcune  pietre, 
o corpi  impietriti,  nel  tempo  del  Dilu- 
vio , l’abbiamo  dimollrato  nel  Cat>.  24. 
artic.^Ài  quella  lltoria,  e nella  Didèr- 
taz.  J)e  Ani  mal.  f abulqf. 

Delle  Pietre  Pomice i . 

CAP.  VII. 

I . fi  Ono  dette  le  Pietre  Pomieee  dal- 
J la  Pomice  « dice  il  Carleton, 
che  tumex  dicefi  quali  vermicuius  ero- 
Jus  . Dal  Beccherò  e appellata  Lapis 
Scyrtu , e Tyrrenus  Vulcani , de  Barca, 
Puf  ex  , Sftrator  , feccia  , e fchiuma 
delle  pietre  liquefatte,  e bruciate.  Car- 
dano dice  effer  certo , che  fia  la  Pomi- 
ce una  fpezie  di  pietra  molle  , bruciata 
dal  fuoco  folfureo  . L’Imperato  anche 
vuole , che  la  Pomice , e la  Ligia  fieno 
effetti  di  materia,  che  ha  patita  dal  ca- 
lore, e quali  principi  di  vetrificazione, 
differenti  tra  loro  5 perchè  la  Pomice  è 
fili  11  lo  fa  , e di  molte  mani  felle  conca- 
vità in  guifa  di  fpongia  j e la  Ligia  , 
benché  leggiera,  e di  occulta  porolità, 
lifeia , limile  al  folfo  bianco  fufo , e la 
Pomice  ha  la  perofità  apparente  coll* 
acutezza  de’tagli  nelle  lue  parti  fpia- 
nate  -,  onde  è atta  ad  ogni  pulimento  , 
ed  uguagliamento  di  varj  corpi . 

a.  II. Boccone  nel  Mufto  Ai  Fifica , 
OJJ'erv. 40.  dice  , che  la  Pomice  è un 
corpo  leggiero , porofo , e compollo  di 
granelUcf  attua,  e di  limo  lottilifikno 


di  color  bianco , cenericcio  con  alcune 
linuolità  nel  inezo  , che  moli  r a no  e fiè- 
re fiato  in  elfo  introdotto  aria  , o altro 
corpo  rifoluto.  Affegna  egli  due  fpezie, 
una  di  quelle  vomitate  dalle  Voragi- 
ni , e da’  Vulcani , le  quali  fono  credu- 
te eferemento  , prive  di  quella  porzio- 
ne di  Tale,  che  contenevano,  rifoluto 
dall’acque  del  Mare  ) e però  fatto  cor- 
po porofo,  leggiero  , galleggiante  fo. 
pra  Tonde  , o naufragato  ne^ndi  . Al- 
tra fpezie  fuppone  prodotta  dalla  natu- 
ra , e compolla  di  arena  , e di  marga  , 

0 di  luto  finiffimo  per  juxt.ì pofuionem , 
àr  per  additiomm  partir  ad  par  lem  in- 
fame adunati , come  tutte  le  altre  pie- 
tre fono  dalla  natura  fieffa  prodotte  : c , 
di  quelle  pomici  fa  differenti  da  quelle 
ufeite  da’Vulcani  ; benché  fieno  della 
fieffa  fofianza  . Ciò  prova  , perchè  « 
trovano  le  Pomici  anche  in  quei  mari, 
ove  non  fono  vicini  i Vulcani  -,  e li 
veggono  in  alcuni  angoli  d’  Europa  in 
tanta  quantità  , che , adunate  inheme 
dalle  correnti  del  mare , formano  pie* 
ciole  Ifolette  : e bifognarebbe  , enei 
Vulcani  facelTero  di  continuo  e fer- 
menti fulfurei  i perchè  è grande  l’ib- 
bondanza  delle  Pomici  in  tutti  i mari . 
Oltre  di  ciò  , ne  ha  veduto  molte  con 
fibredi  Erbe  , di  Conchiglie , e di  altri 
corpi  eterogenei, che  nonlianno  prova- 
to il  fuoco  , e non  pofTono  e fiere  fiati 
prodotti  in  alcun  modo  . Non  Tempre 

1 Vulcani  vomitano  fchiume  fulfuree, 
con  fali  ,e  cenere  ; ma  ordinariamen- 
te una  materia  , ed  un  mitlo  di  parci- 
celle  metalliche  e ponderale  con  folfo, 
e Tale  , che  non  perde  la  ponderolità  , 
nè  fi  trasmuta  in  pomice.  Molte  pietre 

forofe  fi  ritrovano  ancora  nel  letto  de’ 
itimi,  che  imitano  la  ttructura  delle 
Pomici  , e diverrebbero  forfè  più  po- 
rofe  e leggiere  , le  provaflèro  le  pun- 
ture del  (ale  marino  . Ha  pur'cglt  ve- 
duto Pomici  di  color  ceruleo,  o grigio, 
e nel  loro  centro  fi  oflervano  c?rce  lì* 
AOO^jtà  lucide,  come  fatte  di  vefeichet- 

(e 
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te  di  colla  , 0 col  loffio  di  una  fittola  : e 
quelle  crede  vomitate  da’ Vulcani , e 
urlate  dall’acque  del  mare , fcorgen- 
ovi  qualche  imprcifionc  di  cenere , e 
confiti erandole  come  refiduo  di  mace- 
ria fulfurea , falina , e terrea:  e che  i 
fali , i folfi  , e i bitumi , che  erano  in 
quei  corpo  vomitato  de’Vulcani , ve- 
nendo a Idoglierfi  nel  tacque  del  mare, 
lafcinopoiun  corpo  porofo  , folido, 
fpongiofo  , leggiero,  e ceruleo,  ad  imi- 
tazione delle  porofit.\  , e delle  leggic- 
rezze delle  pomici  fatte  dalla  natura. 
Dcfcrive  poi  lo  fletto  Boccone  alcune 
offervazioni  fatte  nelle  Pomici  roffe, 
che  fi  trovano  in  mezo  una  terra  rotta, 
più  fina  della  Puzzolana  di  Roma , che 
e intorno  le  mura  della  Fortezza  di  Ra- 
dicofani  : e crede  , che  di  quelle  inten- 
deFrancefco,  figliuolo  di  Ferrante  Im- 
«.  cerato,  nel  fuo  picciolo  Trattato  , ove 
icriffe  : Pumex  Tophi  fpeciet  eli,  exigitit 
crncavitatibut  , cf  firaminibus  pie» tir: 
in  littore  mnris  reperì  tur  : alia  A genus 
ex  venir  Puteolan/t  terra  efioditur.aliud 
veri  ex  hcis  exuftis  igne , quo  virrea  fi- 
rè  confidenti ic  initimn  acaubit:  tandem 
colorii  us , duritie  , tic  fondere  variai 

ffi  •;  ■ 

7.  Sono' atte  le  Pomici  a pulire  le 

cofe  afpre  , e le  tifano  gli  Artefici  nel 
pulir  ferramenti , legni , ed  altre  cofe, 
e fono  anche  in  ufo  nella  Medicina . 
Scrodero  loda  le  candide , e molto  leg- 
giere, fpongiofe  , e fecche  , facili  a 
{minuzzarli  : e le  fue  virtù  fono  di  fec- 
care , raffreddar  leggiermente , purgar 
le  piaghe  , e togliere  le  cicatrici . Car- 
dano afferma  , che  non  fa  bollire  il 
motto , e che  prefa  prima  di  bever  vi- 
no, proibifce  l’ubbriachezza  , ma  con 

Jra alche  danno  . Etmullero  però  filma 
uperftiziofo  tal  rimedio  , quali  che  la 
fila  polvere  abbia  a confumare  il  beve* 
re , e fi  rimette  aita  fperienza . Diremo 
più  predo  vano, che  i'uperttiziofo?  poic- 
chè  fi  crede  efl'cr  naturale  la  virtù  . Al- 
le Pomici  appartiene  ' la  Pomice  diSi- 


racufa,  cioè  del  fuo  Vulcano  , di  cut 
fcrifle  Tommafo  Battolino  nell’  Enfi. 
Mtdicinal. 

4.  Acopi r è pietra  così  detta  da  Pli- 
nio , limile  al  nitro  , pumicofa , e del- 
iaca di  gocciole  d’  oro;  e dice, che  l’olio 
con  quella  pietra  bollito , leva  via  la 
flraccnezza  a chi  fe  F unge  ; ma  egli 
fletto  ne  dubita, dicendo:*  è ciì  da  cre- 
dere -,  ed  cuna  di  quelle  pietre,  che 
poco  fono  conofciuce  . 

Il  Calomaco  , o Adarce  dicefi  da 
Cardano  Spuma  di.  canne , e nafce  ne* 
luoghi  umidi,  e paludofi  vicino  le  can- 
ne . Nelle  liceità  ha  fapore  alquanto 
falfo  : e le  attribuifee  virtù  limili  del 
Sarcofago  ; dicendo  , che  ha  colore  del- 
la Pietra  siflìa,  piena  di  forami , caldif- 
fima  , e forte . 

L'Alcionio , fecondo  lo  dettò  Car- 
dano, è fimile  al  Calomaco  , e la  dice 
/puma  di  mare , o pure  recrementum. 

Delle  Pietre  Metalliche ■ 

‘ CAP.  Vili. 

I.  T"\  Imoftrò  il  Beccherò  nella 

I 3 Phyfie.  Subterr.  in  Minerà 
Arenaria , che  tutte  le  fpezie  delle  Ter- 
re , e delle  Pietre  fieno  di  natura  me- 
tallica, e quella  ricevanole  per  lo  con- 
trario i Metalli  abbiano  la  natura  di 
terra  , ed  in  terra  convertire  li  pollano. 
Seneca  ancora  Naturai . QnaJÌ.  IH. 
cap.  1 f.  ferirti:  : In  terra  quoque  junt 
humeris  genera  complura  : q 11  ad  ani  qua 
matura  durentur  . Mine  eji  orerai s me- 
tallorum  humus  , ex  opti  bus  r.nrum  , 
nrgentumqut  petit  avariria  , qua  in 
lapidem  ex  liquore  vertuntur  ■ . In  qui - 
busdam  vero  locis  terra  , humorque  li- 
quefici t : Jìcut  bitumen  , cr  estera  buie 
fimilia.  Propriamente  però  diconfi  Me- 
talliche quelle  Pietre,  che  hanno  il  co- 
lore, e la  foftanza  di  metallo  • altre  in 
fe  flette  i Metalli  contengono  , ed  al- 
tre dall’Arte  li  formano  ; benché  aleu- 

' nc 


Delle  Pietre  Metalliche . Cap.  Vili.  97 

ne  fieno  favolofe;  ma  qui  le  riferifemo»  poflìbile  » che  l’argento  abbia  la  prò-' « 
poicchè  appo  gli  Autori  lì  leg°ono.Sia-  pria  miniera  ; mentre  ogni  foftanza  , 
no  in  obbligo  qui  trattar  de’Metalli  » che  fi  converte  in  metallo, poh  (lare  da 
perchè  ogni  metallo  ha  le  fue  pietre  fe  pura  nella  fua  fpezie  » non  tendendo 
proprie , donde  o facilmente,  o coll’ar-  ad  altro  fine  la  Natura  , che  alla  perfe- 
te  i metalli  ilelli  fi  cavano  , e di  eia-  zione,  e purità:  e lo  fte/To  dirpolfia- 
icheduno  recaremo  gli  efempj . mo  degli  altri  metalli . 

5.  Alle  volte  i Metalli  vengono  an- 
À R T I C.  I-  che  accompagnati  da’  mezi  minerali, 

generati  dall’  efal  azioni  , e fuperfluità 
Delle  Pietre  -,  e de'Corpi  ^ che  ne'Metaltt  non  bene  cotte  della  materia  metalli- 
ft  tr avario . ' ca , e contengono  qualche  porzione  de’ 

metalli  » ma  così  poca  altre  volte  , che 
2.  fi  Ono  dette  le  Pietre  il  foflenta-  non  fe  ne  ha  conto  : e di  quello  nume* 
mento  della  Terra , e de’Mon-  ro  fono  le  Piriti , l’Orpimento , l’Anti- 
ti  : e dice  il  Fallopio  De  Metall.  cr  Fof.  monio  , la  Cadmia  , tutti  tinti  di  fu- 
ftl.caf.6.  chenefje  miniere  due  fpezie  mofità  col  color  metallico  , emaneg- 
fi  trovano  » e fi  cavano  co’  i Metalli . giati  imbrattano  come  i metalli  ftefli 
Sono  alcune  dal  Aletallo  feparate  , e della  loro  natura . Le  vene  ancora  fono 
non  fi  liquefanno  , altre  lono  col  me-  accompagnate  da  confidenze  terrene,  o 
tallo  unite  : e perchè  in  fe  ftefiè  lo  ten-  da  pietre  tinte  dalle  proprie  rubigini  , 
gono,  liquefare  perciò  fi  polfono  co-  e fi  conofcono  dal  colore,  e dalla  tinni- 
rne i Metalli  ftelfi  . Dice  l’imperato  ra,co  cui  imbrattano.Quellc  del  piom- 
lib.  19.  cap.  1 . che  fono  i Metalli  natu-  bo  fono  nere  ; quelle  dell’argento  van- 
ralmente  generati  colle  pietre  ; e però  no  al  bigio  : quelle  dell’oro  al  lionato  . 
le  folla nze  aliene  feparare  fi  debbono,  Così  le  pietre  generate  nella  foftanza 
acciocché  la  cottura  non  impedivano,  de’metalii , hanno  la  propria  tintura  j 
Si  trovano  ancora  i Metalli  mifchiati , come  lo  {lagno  , e 1’  argento , metalli 
e da  una  lìefTa  vena  ficavano  fpeffo  bianchi,  vengono  in  pietre  trafparenti 
due  , o più  metalli  j come  nell’ argeiv  di  color  purpureo  : 1’  argento  vivo  in 
to , e nel  rame  alcuna  picciola  porzio-  terra  0 pietra  di  fommo  roffore*  come 
ne  di  oro  \ nell’oro  fi  trova  del  rame  ••  afferma  lo  fteflo  Imperato  . 
nel  piombo  , e nel  ferro , di  argento:  4.  Narra  l’Agricola  , che  alle  volte 

nell’argento  , di  piombo  : nel  rame,  di  fono  le  vene  interra  fangofa  , in  cui 
ferro.Delle  vene  altre  hanno  conlìllen-  fono  pezzetti  di  metallo  o puro , o ro- 
za  di  terra  fciolta  , altre  di  pietra  , e ’l  zo , che  non  han  forma  di  metallo , fe 
metallo  in  effe  è come  un  fugo  ne’cor-  prima  non  ha  colla  fua  fulìone  acqui- 
pi  vegetevoli.  Attella  il  Berengucci  lih.  fiato  la  purità  \ e così  altre  volte  (ono 
i.cap.2.non  aver  mai  veduto  , dal  ra-  in  terra  lecca . Perchè  ogni  metallo  ha 
me  in  fuori , metallo  alcuno , che  dal-  le  fue  proprie  pietre  , ne  riferiremo  al- 
la cava  fia  fiato  tratto  puro  ; ed  affai  cune  ne’feguenti  Artieoi i,pcr  dimoftra- 
volte  interviene  , che  chi  parla  , per  e-  re  la  differenza  loro . Dice  lo  ftefiò  Im- 
fempio,della  miniera  dell’argento,  par-  parato  lib.i^.cap.  3.  che  alcuni  metal- 
la  di  quella  , e di  tutti  gli  altri  metalli»  li  alle  volte  fi  trovano  puri  nelle  vene 
perche  poche  miniere  fono  , che  non  proprie,  cioè  l’oro,  l’argento,  ilra- 
lìeno  mefcolate  . Diconfi  però  di  oro,  me  , e l’argento  vivo  » ma  affai  più  ra- 
o d’ argento,  quando  alcuno  di  efli  me-  re  volte  il  ferro , e ’l  bifemuto  » niuna 
talli  fopravvanza  » ma  non  nega  effer  volta  però  lo  11  agno,  e ’l  piombo-  bea- 
rci;.».//. --  . chè 
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ehè  fi  trovano  in  picciole  pietre  nere , 
che  non  fono  inferiori  al  metallo.  An- 
che il  Berengucci  ditte  , che  nelle  ca- 
ve dell’oro,  del  rame, e degli  altri  me- 
talli, fé  ne  trovano  de’  pezzi  puri  fenza 
mefcolamento  lib.  1 . cap.  ».  ma  di  ciò 
ne  portaremo  gli  el'empf  , di  ciafche- 
dun  Metallo  trattando . 

A R T I C.  IL 

Dtllt  Pietre  dell’Oro  . 

I.  T ’Oro  è detto  Sole  da’Chimici, 
I * e fi  trova  nelle  Miniere  fot- 
terranee , nel  fabbione  de'fonti , e de’ 
fiumi,  nelle  arene,  e nelle  pietre.E’  ve- 
to metallo  , perfettillìmo  : non  fi  fa 
putrido , non  fi  corrompe  dal  fuoco  , 
non  ha  cofa  bruciata, che  da  fé  mandar 
polla  , come  dice  il  Fallopio  , nè  può 
effere  olfefo  dalla  ruggine.  Fregato  non 
lafcia  alcuna  tintura  negra  , o gialla 
come  fanno  quafi  tutti  i metalli  , il 
che  afferma  il  Berenguccio  ; non  ha  o- 
dore  , nè  fapore  j nè  è velenofo  man- 
giandone , come  qualche  altro  -,  ma  più 
cotto  a varj  mali  è medicina  -,  anzi  per 
la  fua  gran  perfezione  e bellezza  , è o- 
pinione  univerfale  , che  in  lui  fieno 
virtù  giovevoli  a gli  Uomini  eccelli  ve. 
Egli  tra  tutte  lo  cofe  , che  fono  nel 
Mondo , ha  nell’effere  Rimate  il  primo 
luogo  : ed  ha  in  fe  certa  intrinfeca  at- 
trazione naturale , che  effondo  veduto, 
di  (pone  gli  animi  a deliberarlo  -,  onde 
è una  delle  cofe  più  ricche  , e da  tutti 
è con  anfietà  ricercato  , come  ditte 
Plinio  lib.  a.cep.  $. 

2.  Le  Pietre,  in  cui  l’oro  fi  racchiu- 
de , fecondo  Libavio,fono  le  felci  bian- 
che, le  quali  hanno  vene  cerulee,  le 
Marchefite  , l’Ocra  , la  Cadmia  , in 
cui  vi  è pure  argento . Narra  , che  il 
puro  oro  follile  fi  trova  nella  pietra  del 
ferro , nella  pietra  Armena  , ed  in  una 
felce  cenericcia  , ed  in  altre  ; e vuole, 
che  li  leggano  i Fifici  Metallici , come 


Il  Chentmanno ’,  Gefnero,  Alberto, 
Agricola  , ed  altri  , che  di  ciò  fcriflè- 
ro . Il  Berenguccio  nel  lib.  1.  della  fua 
Pirotecnia  cap.  1.  ditte,  che  fi  genera 
l’oro  in  varie  fpezie  di  pietre, in  alprif- 
fimi  Monti , e di  tutte  la  migliore  è la 
pietra  azurra  chiamata  Lapis  Lazuli , 
che  ha  il  fuo  colore  fimile  al  Zaffiro  i 
ma  non  cosi  tra  (parente  j nè  è così  du- 
ra . Si  genera  ancora  in  altra  limile  al 
marmo  falegno  ; ma  di  color  morto  : 
inun’  altra  di  color  giallo  con  alcune 
macchie  rotte  per  dentro  j ed  in  certe 

E tetre  fciolte  fenza  ordine  a guifa  di 
conzi  di  fiume  . Si  trova  ne’Monti  in 
ordine  di  filone  tra  falda  e falda  con- 
gionta  con  la  pietra  azurra  -,  anzi  fra 
effa  n’è  molto  mefcolato  : e tal  minie- 
ra dicono  effere  tanto  migliore , quan- 
to ella  è più  ponderofa , e carica  di  co- 
lore 5 e fra  ella  fi  dimoftrano  molte  più 
punteggiature  di  oro . Si  trova  pure  in 
certa  terra  bituminofa  di  color  fimile 
aU’argilla,  che  è pòderofa  molto,e  in  fe 
ha  molto  odore  difolfoie  tale  oro  è mol- 
to bello,  e del  tutto  quali  fino*  ma  dice, 
che  fi  cavi  con  difficultì  grande.L’Im- 
perato  narra  , che  fogliono  trovarli  le 
vene  d’oro  fecche  , ed  umorofej  e che 
più  abbondanti  fogliono  effere  le  fec- 
che , k quali  hanno  apparenza  di  terra 
cotta  nelle  fornaci  , o che  abbiano  al- 
cune lucide  pagliuole  . Si  trova  ezian- 
dio ove  lìa  l’Azurro  , il  Verde  azurro , 
l’Orpimento , e la  Sandaraca  j ed  è al- 
le volte  puro,  attaccato  alleghiate  di 
alcune  felci  fittili , ede’marmi,  e pie- 
tre di  facil  fulìone,  cavernolè  in  modo, 
che  moftrano  elfer  corrofe  ••  e talvolta 
nella  Marchefita  , fecondo  Mattiolo  . 
Riferifce  Plinio  , che  Gajo  Impcrado* 
re,  avido  dell’oro,  fperava  cavarlo  dall’ 
Orpimento  , ed  ordinò , che  fe  ne  cuo- 
cefle  gran  quantità  * ina  benché  fe  ne 
cavò  oro  eccellente  ) fu  nondimeno  al 
pari  della  fpefa  ; però  più  non  fi  tenti* 
da  alcuno  tale  imprefa  . 

g.  Numera  il  Beccherò  in  Pbyfic. 
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fmbterr'.  alcune  differenze  dell’  oro , o 
fieno  denominazioni  , con  cui  fu  va- 
riamente chiamato  dagli  Antichi  , e 
dice  averle  cavate  dal  Gioitone.  Nel 
lib. l.JiB.  6.  cap.  4.  mrm.  4.  così  egli  le 
diftingue  : L’ oro  fi  mantiene  negl’  in- 
cendi , e poco  lì  confunha  coll’ufo  : e 
dicefi  Apyron  quello , che  fenza  veru- 
na opera  è da  fe  (ledo  perfetto:  e lo  dif- 
fero  ancora  Obryznm  , Purum  putum 
excoBum  , recoaum,  polypcpton,  nurttt t» 
* d obrujjam  fpeffo  fpumato  , e giugne 
a ventiquattro  carati  . Afferma,  che 
appo  gli  Antichi  niuna  menzione  fia 
fiata  fatta  -,  ma  V Apyron  già  fi  legge  in 
Plinio  . Argentofum  quello,  che  e con 
qualche  porzione  di  argento  fporcato. 
Arrugia  quello  , che  dalle  Miniere  fi 
cava  . Pti/acra  è la  mafia  , o mucchio 
nelle  fteffe  Miniere  ritrovata  : Ealuca 
quello , che  è ritrovato  minuto  : .fi/n* 
mentitium , A’y rtos  il  raccolto  ne’  tor- 
renti : Canalitium  quello  , che  fi  ca- 
va ne’pozzi  , va  ante  nelle  vene  de’ 
fallì  : Infelium  , purum , fe  in  mafia  : 
Fatai  quello , che  ne'  pozzi  trovando- 
li , paUava  diece  libre  . Aurum  Offrir 
fi  cercava  dall’Ofir, creduto  J’ifola  Tei- 
lan  j e dicefi  ancora  Indico  , perchè  la 
ftefia  1 fola  è nell  'India. viene  dal- 
la med clima  regione, ed  è ottimo. Para- 
vajim  è di  colore  limile  al  fangue  del 
giovenco  . Gemmatum  quello  , che 
adornava  le  tazze  di  gemme.  Adultera- 
tur»  quando  è mifchiato  con  altra 
materia  contro  le  leggi  . Signatttm 
quello-,  che  nelle  Monete  è coniato. 
Ke  tutti  è il  filato  : Textìle  il  teffuto 
nelle  velli  : Coronarium  quello  , che 
un  tempo  fi  dava  a’triortfanti  . L 'Un- 
garico lo  dice  di  carati, o fcrupoli  ven- 
titré . Ma  in  quello  modo  può  l’oro  ri- 
cevere le  varie  denominazioni  ancora 
da’  luoghi , donde  fi  raccòglie  : e mol- 
tiifime  falranno  fenza  dubbio  , come 
fono  moltiUìmi  i luoghi , donde  fi  ca- 
vaci qualità  e perfezione  diverfa.Gior- 
gio-Erneflo  Stahl  i»  Sptcìmi».  Sec- 
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fin.  che  fe  è vero  quelche  fi  racconta 
de’Chinelì  , e de’Giapponelì  , è offa 
degna  dariferirfi  , egli  fcriffe , cioè 
che  quegli  abbiano  il  legreto  di  ridur- 
re l’oro  , ed  ogni  altro  metallo  a tanta 
mollezza , che  quali  piombo  , ed  altri 
dicono  quali  cera  , poffa  in  effo  impri- 
merli: e fatta  poi  1’  impreflìone,fi  refli- 
tuifea  ?lla  fua  durezza  . Dubita  però 
della  verità  : e dice  , che  a!  Beccherò, 
fi  dovea  avere  grande  obbligo  , fe  fe- 
delmente avelie  fpiegato  il  modo , con 
cui  ( fecondo  Paracelfo  ) profefsò  aver 
faputo  mutare  il  ferro  in  piombo  . Di- 
chiara , che  nel  luogo  riferito  dal  Bec- 
cherò , non  fa  altra  menzione  Paracel- 
fo  , che  lodare  una  buona  polvere  att» 
a liquefare  . L’Oro  fulminante  è un» 
polvere  di  oro  , che  (Impicciandoli  fi 
accende , ed  è compofizione  de'  Chimi- 
ci, della  quale  fcriveremo  nell’/rr/.  lA.di 
quello  frtg.trattando  della  Pietra  F ilota- 
fic/t,n.i4.  L’Oro  Potabile  è ancora  cele- 
brato da’  medefrrtii  , e ne-  trattammo 
nello  fteffo  luogo. 

4.  Tre  modi  da  cavar  1’  oro  affe- 

fjnò  Plinio  nel  Uh.  cap.  4.  cioè  nel- 
’arena  de’Fiumi  , ne’Pozzi  , e nelle 
Miniere  v mali  ttova  pure  ftràvenato 
fopra  la  terra  j in  maflelle  : ed  a guifa 
delle  Piante,  quali  che  germogMafie  ; 
e di  tutti  1 modi  ne  recammo  gli  e (em- 
pi . v 

11  primo  modo  di  trovar  l’oro  è 
nell’arena  de’ Fiumi  , tra’ quali  cele- 
brano il  Tago  di  Spagna  , il  Po  dell’ 
Italia , l’Ebro  di  Tracia  , il  Patollo  4’ 
Afia , e ’l  Gange  d'india  . Dice  Mat- 
tiolo  , che  da  tali  afene  coll’  arte  fe  Ac 
cava  1’  oro  * e'1  Berenguccio  dà  la  ma- 
niera di  eftraerlo  dalle  arene  fluviali* 
non  bifognandovi  altro,  che  un’Uomo, 
ed  una  tavola  con  una  pala,  ed  un  po- 
co di  Mercurio,  ed  abbondanza  fuffi- 
cientc  d’  acqua . Non  folo  fi  trova  ne’ 
fiumi*  ma  pure  ne’  rufcelli , ne’  torren- 
ti, e ne’laghi } e non  folo  in  arena  , e 
N a poi- 
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polvere  minutilfima  ; ma  pure  in  pez- 
zetti , anzi  in  pezzi  groilì  : e Plinio  af- 
ferma non  eifere  alcun’ altro  più  puro 
di  tale  oro  ; perchè  fi  ripulilce  nello 
ftropicciarfi  nel  corfo  del  fiume . 

f.  Il  Berenguccio  numera  dell’  T ta- 
li a tre  fiumi,  nelle  cui  arene  talvolta 
l’ oro  fi  ritrovi,  cioè  il  Telino , l’ Adda, 
ed  il  Po  j ma  non  già  per  tutte  le  arene 
de'loro  letti j e folo  in  certi  luoghi  par- 
ticolari , ove  a certi  gombiti  Tono  al- 
cune ghiare  (coperte  , l'opra  le  quali 
l’ acqua  ne’  tempi  delle  inondazioni 
delle  piene  lafcia  certa  belletta  areno- 
sa, con  cui  è l’ oro  mefcolato  di  forma 
minuta , come  fcagliuole  , o manco 
che  un  fembolino.  Nelle  Indie  perì)  fo- 
"no  molti  i fiumi , ove  l’oro  fi  ritrova:  e 
Tommafo  Porcacchi  nell’  lfolario,  de- 
fcrivendo  l’IfoladiS.  Giovanni,  detta 
Borichen  dagl’indiani  > circa  trenta  le- 
ghe dalla  parte  di  Levante  lontana 
dall’Ifola  Spagnuola  , narra , che  furo- 
no fcoperti  cinque  fiumi  con  oro , cioè 
Duici , Oromico  , Icau  , In  , e Chi- 
minen.Dice  il  Gemelli  ne’  Viaggi  Part. 
f.  lib.  r.  che  nell’  Ifole  Filippi  ne, ucco- 
me  ne’  Monti , ricchiifime  miniere  fi 
trovano  ■,  onde  gli  raccontò  il  Gover- 
nadore  di  Manila  , che  in  tutto  fi  rac- 
coglie l’oro  per  lo  valore  di  duecento- 
mila  pezze  d’otto  l’anno  , fenza  opera 
di  fuoco  , o di  argento  Vivo  ; cosi  in 
Manila  (leda  fono  più  fiumi  pericolofi 
a valicarli , nel  letto  de’quali  fi  racco- 
glie l’oro  ,che  la  piena  dell’acqua,  pat- 
tando per  le  cupe  fofle  ne’  Monti, fuolc 
feco  portare . La  Provincia  di  Paraca- 
le  ne  abbonda  fopra  ogni  altra  j ficco- 
me  i fiumi  di  Butuan  , Pintadós , Ca- 
tanduanes , Masbate  , e Bòol.  Del  Perù 
ùmilmente  il  Magino  in  Geograpb.  Pfo- 
tomai  così  fcrifle  : Pleraque  Monti  um 
fars  innumerabiles  nitri  , argentique 
gazai  nobilijjimif  fodinis  emittit  , tiec 
alla  ferì  terbi  alìquo  nomine  fpeSata  of- 
fertiti■ , qttam  non  infignì  alicttjut  mi- 
na auro  naturi  ditarit  j ut  ineriti  htt- 
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rum  comparatane  divisi a fordefcerc  dér 
beant  , qttat  aut  T ago  , aut  Lydorunt 
Tavolo  veterum  fabula  afcripferitnt  j 
nam  prater  inexbaufiat  Monti  Urti  Ar- 
rugiat , quii  eloqui  poJJJt  quantum  au- 
ri , argentique  vim  canalicia , aut  ege- 
Jii  fluminibus  thefauri  ferant  ? Qua  ru- 
tilantibus  arenis  , òr  pellucidi s undit 
limpidi  aureo  qttodam  profluxu  mere 
videntur . Così  fcride  dell’Ungaria,che 
non  folo  le  miniere  ; fed  imenei  multi 
feraces  auri funt , cr  in  vitibus  aurife- 
ro in  folo  fatit  aurum  quandnque  legitur. 
Nel  fiume  Olt,  che  è il  più  celebre  del- 
la Vallachia,  fi  pefca  oro  copiofo , e fi 
lava  giornalmente  da’Cingari  a ciò  do- 
ftinati . Non  folo  tra  le  arene  de’  fiumi 
fi  trova  l’oro  minutilfimo , a guifa  di 
arena;  ma  dalle  fFè  fle  are  ne  può  l’oro 
cavarfi.Gio.Gioacchino  Beccherò  fcrif- 
fe  De  Minerà  Arenaria  perpetua ,e  nar- 
ra le  file  propofizioni  fatte  agli  Ordini 
d’Olanda  circa  l’eftrazione  dell’oro  col 
mezo  dell’arena  de’lidi  : e con  fuo  di- 
fpiacere  non  furono  accettate  . 

6.  Del  Regno  del  Monotapà  nella 
Biblioteca  de' Viaggi  del  Conte  Aurelio 
degli  Arizi , part.  3.  fi  legge  edere  così 
numerofe  le  Miniere  , che  il  fuo  Prin- 
cipe li  dica  il  Re  dell’Oro  : e i fiumi 
fteifi  portano  arene  d’ oro  , e tra  elfi  il 
fiume  degl'infanti , quello  dello  Spiri- 
to Santo  , e di  Camma  verfo  le  loro  for- 
genti , che  fcaturifcono  dal  Lago  Za- 
caf  , e i paefani  poco  le  apprezzano , 
fervendotene  per  baratto  di  quelche  a 
loro  manca  . Nella  Provincia  del  fiu- 
me di  Sena , della  quale,  come  narra  il 
Tavernier  , il  Comandante  è foggetto 
al  Governatore  di  Mozambica  , ed  in 
cui  fi  gettano  molti  fiumi  piccioli,  tro- 
va in  elfi  il  popolo  polvere  di  oro  in 
gran  quantità  j ma  è inferiore  all’altro: 
e portano  quella  polvere  a Cepon  Gu- 
ra  , ed  a Sefala  . Racconta  Fernando 
Colombo  nell’  lfiorie  di  Cri  fio  foro  fuo 
padre  cap.  fi.  che  nella  Provincia  di 
Cibao  nc’  ruicelli  di  quelle  alte  Mon- 
ta- 
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lagne  fi  difeernevano  le  granella  minu- 
te dell’  oro  , portato  lèco  dalle  gran 
pioggie  dalla  lommità  de’Monti  j e nel 
Cnp. 60.  dice  , che  quei  popoli , ridotti 
all’  ubbidienza  , promifero  di  pagare 
tributo  a’ Re  Cattolici  ogni  tre  meli,, 
cioè  di  quelli,  che  abitavano  in  Cibao, 
paga/Te  ogni  perfona  maggiore  di  quat- 
tordici anni  un  grotto  (onaglio  pieno 
di  oro  in  polvere  . Lo  fletto  Tavernier 
M'Viaigi  dell’ Indie  Iib. 3 . riferilce  , che 
nelPlfola  d’Achen  dell’Afia , detta  an- 
che Sumatra  , dopo  pattate  le  pioggie, 
quando  fono  afciutti  i torrenti,  fi  tro- 
vano vene  di  oro  ne’ falli  di  varia  grof- 
fezza , che  le  acque  delle  pioggie  por- 
tano con  fe  da’Monti  , che  guardano 
il  Settentrione  di  Levante.. 

7.  Il  Colombo  dopo  il  fecondo  fuo 
Viaggio  dall’  lndie,prefentò  a’  Re  Cat- 
tolici oro  prodotto  in  grani  minuti , e 
grotti,  come  fave,  ececi:  altri  grani 
come  uova  di  Colombi  ; ma  fu  poi 
trovato  alcun  pezzo,  che  pelava  più  di 
trenta  libre  , come  fi  legge  nelle  fue 
Ijhrie  cap.64.  Francefco  Lopez  de  Go- 
mara  nell’  Iftorie  dell’  Indie  Occidentali 
part.o.xap.%1.  narra  , che  Francefco  di 
Bovadiglia  , che  governò  Tlfola  Spa- 
gnuola,  e mandò  alla  Spagna  prigione 
Criftoforo  Colombo  , pofe  nelle  navi 
più  di  cento  mila  peli  d’oro  fino  per  lo 
Re  , e per  altri  particolari.  Mandò  an- 
cora molti  grani  di  oro  , ed  uno  per  la 
Reina,  che  pelava  tre  mila  trecento 
Caftigliani,d’oro  puro(ed  un  Gattiglia- 
no è un  docato  , e terzo  di  oro  ) il  qua- 
le trovò  una  Indiana  di  Michele  Diaz 
Aragonefe  . Ma  per  una  tempetta  nau- 
fragarono molte  navi  con  trecento  per- 
sone: fi  perde  tutto  l’oro  , e ’l  grano 
grotto  ancora  : e fogginone  , che  mai 
li  troverà  un’altro  limile  . Di  quello 
forfè  fcrifle  il  Boterò  j dicendo  nelle 
Heinz.  XJniv.part.i.vol.iJib .5.  che  l'I- 
fola  Spagnuola  è ricchilfima  di  oro  di 
Miniera,  cde’fiumi  : e ne  fu  trovato 
un  pezzo  , Rimato  il  jnaggiorc  , che  fi 


fia  veduto } perchè  pelava  trenta  libre, 
che  fanno  tremila  e feicento  ducati  , e 
fi  perde  in  mare  . La  Motta  le  Vayer 
nella  Fijìctt  del  Principe  cnp.  1 9.  ripor- 
ta pure,  che  Metello  nella  fua  Prefu. 
fopra  Oforio  afferma  , che  trovofli  in 
quella  parte  d’America  dell’  Incas  un 
grano  d’oro  , che  valeva  tremila  tre- 
cento feudi  Cattigliani  : e che  Oviedo 
5.  IJlor.  c.  7.  raccorda  un'altro  grano , 
che  pelava  trentafei  libre . Dice  lo  ftef- 
fo  le  Vayer  , che  l’oro  più  Rimato  fia 
quello  de’Fiumi  , che  non  ha  fentito 
ancora  il  fuoco  i e fu  detto  da  Plinio 
Aurum  apyrum  ; e fi  raccoglieva  con 
pelli  di  Montone  -,  onde  il  Bellone  do- 
po Appiano  Alefsandrino  De  Bell.  Mi - 
tbrid.  credè  , che  fia  Hata  inventata  la 
favola  del  Vello  , o Tofon  d’oro.  Sog- 
giugne , che  1 Tfioria  dell'Incus  lib.  2» 
c.  16.  elib.i.c.  24.  nomina  un  fiu- 
me del  loro  paefe  , il  quale  dava  l’oro 
così  puro  , e fino  , che  pattava  venti- 
quattro  carati . Lo  Retto  Francefco  Lo- 
pez cnp.6 9.  ferivendo  del  fiume  Zenu  « 
dice , che  ivi  cogliono  oro  dove  fi  vo- 
glia : e quando  piove  molto  , mettono 
reti  affai  minute  in  quel  fiume  , in 
altri:  ed  alle  volte  pefeano  grani  come 
uova,  d’oro  puro,  e fino  . Di  ciò  fcrif- 
fe  ancora  il  Majolo  Tom.  i.collotju.  io. 
che,ficome  riferifconogli  Scrittori  del- 
le cole  dell’Indie  ',  ivi  pongono  le  reti 
in  alcuni  fiumi  , e pefeano  a guifa  di 
pefei , grotti  pezzi  di  oro , come  fucce- 
dè  nel  fiume  Zeneo  non  lontano  dal- 
la Città  detta  Cartagine  ; e i paefani , 
che  fanno  dopo  le  pioggie  portarli  dal- 
la forza  del  fiume  i pezzi  di  oro  in 
grande  quantità  , vanno  a pefcarlo  . 
Sono  molti  e fpelfi  i Fiumi  deli’Indie, 
che  danno  l’oro  , licome  fonomoiti  i 
luoghi  della  terra  , donde  l’oro  fi  cavi; 
cosi  chiamarono  Coyva  la  ricca , per- 
chè trovavano  oro  dove  fi  voglia , che 
cavavano  i come  narra  il  Lopez  nel 
cap.  196.Il  P.  Ovaglie  ,Giefuita,  nella 
Deferitone  del  del  Cile , cnp.  4. 

lib.  1. 
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lib.i.  dice , che  nella  Pefchiera,  un  mi- 
glio e mezo  lontana  dalla  Città  della 
Concezione,  nella  quale  l’acqua  arriva 
fino  alla  Città  ftefla  , quando  gl’in- 
diani non  hanno  che  (pendere  , man- 
dano le  loro  mogli  in  quel  Lago  , le 
quali  colle  dita  de’  piedi  cercano  nell’ 
arena  i pezzi  di  oro  , e col  tatto  rlco- 
noicenriogli , fi  abballano  a pigliargli: 
e ca\  andone  due , o tre  pezzi  , non  fi 
curano  di  altro,  e vanno  via  : e non 
vi  ritornano , fe  non  fini  (cono  di  (pen- 
dere quei  pezzi  : perchè  fono  genti  da- 
te al  vivere , non  al  guadagno  . Rac- 
conta , che  portò  in  Siviglia  , e nell’ 
Italia  alcuni  di  quei  pezzetti  mediocri 
per  farne  la  prova  : e fenza  mettergli 
a fuoco  , ed  avergli  purificati  , fi  tro- 
vò ero  di  ventitré  carati  , che  è pure 
gran  cofa.Defcrive  anche  I’  abbondan- 
za dell’  oro,  c dell’  argento  di  quel  Re- 
gno : e che,  fecondo  Antonio  de  Errerà 
rtWIJIor.  perir  .dell'  Indie  afferma,  che 
in  rutte  quelle  non  fi  trova- oro  , che 
uguagli  rre’  fuoi  carati  quello  di  Val- 
divia.  Provincia  del  Cile , fc  non  quel 
famofo  di  Catabayi  : e che  quando  fi 
lavoravano  quelle  Miniere  , prima  di 
ribellarli  gl’  Indiani,  cavava  un’  India- 
no da  quelle  Ventìcinque  , e trenta 
peli  di  oro,  che  importano  più  di  quat- 
trocento , o cinquecento  Reali  di  ar- 
gento . Molti  dicono  , che  gran  parte 
dell’oro,  che  nafeondeva  Tinga  ne’luoi 
tefori , io  portavano  dal  Cile  . Raccon- 
ta ancora  nel  lib.q.cap.  ip.  la  ricchezza, 
e liberalità  del  Marginile  D.  Diego 
de  Almagro  , che  governava  lo  dettò 
Regno  , il  quale  diede  di  manda  ad 
uno  circa  ventimila  feudi  ; e dovendo- 
li nel  Cuzto  fondere  grand’argento  per 
•cavare  la  quinta  parte  al  Re  , (ì  fufero 
ancora  molti  anelli  d’oro  : e defideran- 
do  Giovanni  Lopez  avere  un’anello  di 
quelli , lo  dimandò  allo  (ledo  de  Alma- 
grò  , il  quale  i^ò  tanta  liberalità  , che 
non  (pio  gli  diè  quello  ; ma  volle , 
apriifo  le  mani  , epigliafle  quanti  in 


quelle  capiffero  ; e comandò  ancora  » 
che  gli  tollero  dati  quattrocento  pefi 

Eer  la  fua  moglie.  Così  a Bartolomme» 
erez , che  gli  prefentò  uno  Scudo , lo 
fece  contracambiare  con  quattrocento 
.peli , e con  un  vafo  di  argento  di  cen- 
to libre  in  circa , che  avea  per  manichi 
due  Lioni  di  oro , che  pefavano  trecen- 
to quaranta  pefi . 

8.  Olao  Magno  trattando  de’Pefd 
del  fiume  Nero  della  Finlandia  in  Hi • 
flnr.  feptemptrional.  lib.  a.  cap.  17.  cosi 
fcriffe:  l’rodncil  etiam  T rtbimn  rifeem 
aflate  nigrum  , ac  hieme  candidum,  qui 
( 'ut  Alberto  lib.  24.  placet  ) in  Oceano 
efficitur  macer  , &•  cum  pedali s fit , 
pingue dinem  habet  quinqtie  digi forum, 
qua  file  condita  , aurum  ex  aquis , 
quamvit  in  prnfundijjhnas  deciderle  , 
extrahit , er  de  fundo  facit  fluttuare  . 
Tutto  ciò  riporta  Antonio  Torquema* 
da  nel  fuo  Giardino  di  Fiori  curiofi  , 
Tratt.6.  tradotto  dallo  Spagnuolo  nell’ 
Italiano  idioma  , in  cui  cosi  fi  legge  : 
Trcvafi  in  quello  un  Pefce  chiamato 
Trevio  , che  nel  verno  è molto  nero  , t 
nell'  eflate  è bianco , il  quale  ha  una  Pro- 
prietà maravip  lirfa  , che  iti  fatandolo  , 
ed  avviluppando  la  fua  grafìe  ita  ad  una 
corda  , e mettendola  in  alcun  fiume  fino 
a!  fendo  \ fe  nell'arena  vi  è qualche  oro , 
fe  pii  attacca , e lo  porta  di  fópra , ancor- 
chi  i proni  fijjero  grandi  e pefanti  : dove 
che  alcune  genti  F hanno  per  efer tìzio , e 
fe  ne  foflenrano  . Ben  fi  Icorge  , che  il 
Torquemada  aitera  la  relazione  di  Olao, 
da  cui  l’ha  prefa  : e non  lappiamo  a 
cui  fi  debba  dar  fede  ; ancorché  ambi- 
due  le  relazioni  fieno  fofpette  di  favo- 
la . Molte  cofe  fenza  dubbio  , (pezial- 
mente  intorno  gli  Uomini  , egli  Ani- 
mali , che  fono  pure  favole  , ha  lo  defi- 
lò Torquemada  credute  per  vere , le 
quali  nelle  nofire  Differì  aironi  abbia- 
mo avuto  la  cura  dimoftrare  , da  altri 
anche  riferite  j onde  il  fuo  libro,  an- 
corché erudito,  bifogna  leggerli  ceto 
cautela  . Narra  tra  le  altre  maraviglie. 
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che  le  Formiche  d'Etiopia , e i Griffo- 
ni dell’  Indie  cudodilcano  1’  oro  ne’ 
Monti  -,  ed  è ciò  una  pura  favola  , che 
abbiam  confutata  nella  Differì  at.  De 
Animai.  Fabulof.  ancorché  molti  Au- 
tori raffermino  * cioè  Filodrato  nella 
Vita  Apollonio  , Megadene  , Plinio  , 
che  gli  pofe  nella  Scitia  , Solino  , Eba- 
no , Erodoto  ,•  Strabone  , Pomponio 
Mela , ed  altri  Antichi . Su  la  fede  de’ 
medefimi , molti  più  moderni  hanno 
creduto  lo  deffo , corneali  cita,  egli 
feguita  il  P.  Tommafo  Malvenda  De 
Paratifo  Voluptatis  cap.  42 . ed  afferma 
averne  più  fcritto  di  ciò  nell’  altro  li- 
bro fuo  De  Antichrijlo  lib .3.  cap. 21. du- 
bitando {blamente  de’  Griffi  , i quali 
fono  da  molti  (limati  favolofi-:  e dovea 
pur  dubitare  delle  Formiche  di  corpi 
imifurati  : e che  tutti  fieno  cudodi  del- 
l'oro ne’  Monti  dell'India  , i quali  da’ 
più  Moderni  affatto  favolofi  fi  trovano} 
ed  in  quei  Monti  ftelfi  non  fi  veggono, 
nè  fi  ha  memoria  di  efferli  veduti  alcu- 
na volta. 

9.  Il  Berengucci  nel  lib.  1.  cap.  I. 
cerca  donde  l’oro  nelle  arene  de’  fiumi 
derivi  ; fe  vi  è condotto  dall'acqua  , o 
fe  pure  in  quella  fi  produca  . Non  du- 
bita , che  le  piene  dell’acque  portar  lo 
poflano  da’Monti , o ne'torrenti , o ne’ 
fiumi  * confufo  però  fi  moftra  nelle 
arene  del  Telino  , dell’ Adda  , e del  Po 
dell’Italia  -,  non  eflendo  vicina  ad  al- 
cuno di  quei  luoghi  alcuna  miniera  di 
oro  , nè  di  altro  metallo  , che  fi  fap- 
pia  . Non  crede  però,  che  ivi  fi  generi, 
come  alcuni  Scrittori  hanno  voluto  * 
perchè  fi  troverebbe  per  tutto  il  letto 
di  quei  fiumi  : e cercandolo  fe  ne  tro- 
vane per  tutto , ed  in  ogni  tempo  ; e le 
pioggie  , o le  piene  vagliono  più  tofto 
a diitemperare  e guadare  ogni  cofa , e 
didurbare  la  generazione*  ne  folo  l’oro, 
ma  altri  metalli  ancora  generar  fi  po- 
trebbero , come  più  imperfetti . Si  in- 
duce perciò  a credere,  cheficcomein 
più  luoghi  delia  Campagna  di  Roma 


fra  le  arene  di  alcuni  fiumetti  fi  trova  • 
miniera  di  ferro  minuto  di  color 
nero*  cosili  conduca  colla  forza  del- 
le acque  * mentre  è facile  , che  lì 
trovino  terre  , che  di  propria  loro  na- 
tura abbiano  fodanza  di  oro  * 0 pure , 
che  in  qualche  luogo  vi  iia  miniera  in 
alcuna  Superficie  , ove  gli  Uomini  non 
abbiano  prefo  cura  di  andare  * o facil- 
mente andar  non  fi  polla  ; o che  tali 
terre  fieno  ne'  luoghi  proprj  de’Monti 
vicini  : e non  è maraviglia  , che  in 
tanti  fecoli  feoriì,  la  vera  origine  di  tal 
cofa  da’convicini  di  tali  luoghi  non  fia 
fiata  intefa  . A ciò  polliamo  aggiugne- 
re , che  bifognarebbe  ricercar  T origi- 
ne di  quei  fiumi  ; elfendo  facile  , che 
da  altri  fonti  derivino  , o con  cui  fat- 
to la  terra  comunicar  poflano,  da’  qua- 
li gli  è comunicata  porzione  di  quell’ 
oro  , che  feco  conducono  , tirata  da’ 
Monti,  ricchi  di  miniere  , o da’luoghi, 
ove  pietre,  cioèCadmie,e  limili,  lot- 
to la  terra  nafeode  fi  trovano  , in  cui 
vi  è l’oro  prodotto  . Nel  fondo  del  ma- 
re può  ancora  trovarli  l’ Oro  da’fiumi 
condotto  * o caduto  ne’  naufragi  de’ 
vafcelli  : c lavorato  , e fenza  lavoro  * 

fiotendo'il  lavoro  fleflo  effe r tolto  dal- 
e tempede  , e dal  moto  dell’  acque  , 
che  trasportar  vagliono  ancora  * ficco- 
me  le  pietre,  per  opera  delle  acque,  che 
feorrono , fi  fanno  nel  mare  , e nc’fiu- . 
mi  rotonde . 

io.  11  fecondo  modo  di  trovarli 
1’  oro , propodo  da  Plinio  è,  che  fi  ca- 
vi da’Pozzi  : e da  lui  è detto  Canalitioy 
e da  attaccato  alle  ghiare  di  Marmo, 
per  cui  i canali  di  vene  feorrere  fi  veg- 
gono , e per  li  lati  del  pozzo,  fadenen- 
dofi  la  terra  con  colonne  di  legno  : e 
cavata  la  miniera,  fi  peda , fi  lava  , Il 
brucia  , e fi  macina  in  polvere,  e fi  po- 
ne nella  fornace:  e tutta  la  fporchezza, 
che  fi  leva  dal  catino,  fi  chiama  Scoria-. 
e ciò  dice  di  tutti  i Metalli  . Sono  nel- 
la Boemmia  alcuni  Pozzi  , in  cui  fi 
trovano  pezzi  di  puro  oro  di  dicce  li- 
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bre , come  dice  l’Ortclio,  riferito  dal 
Majoli . 

ix.  Il  terzo  modo  di  cavar  l’oro, 
riferito  anche  da  Plinio, è nelle  Minie- 
re , e nella  rovina  de'  Monti , i cj.ua li  lì 
cavano  , procedendo  per  grande  fpazio 
a lume  di  lucerne  , e per  molti  meli 
non  fi  vede  giorno  * come  ne  defcrive 
la  maniera  di  cavarlo  . Ma  di  quelle 
miniere,  e della  fatica  degli  Operarj 
nelcriveremonel  feguent t Artic.  trat- 
tando della  Miniera  del  Potollì . Spef- 
fo  lì  trova  l’oro o nelle  pietre  de’  Mon- 
ti, o nelle  terre  , o con  altri  minerali, 
e non  fenza  gran  fatica  purificare  lì  dee* 
ma  in  alcuni  luoghi  lì  trova  anche  oro 

furo  ; ed  oro  ed  argento  anche  puri . Il 
. Bernardino  Ginnaro  nel  Saverio  0- 
rienta/e, trattando  del  Giappone  , lib. i. 
pari.  i.  caf.  i f.  narra  , che  ne’fuoi  Re- 
gni di  Givami,  e di  Tayma,  lì  cava  ar- 
gento così  fino , e perfetto  , che  fpeflo 
vene  di  oro  tramezzate  lì  trovino.Così 
ne’Regni  di  Nambù  , e Deva,  riferifce 
le  miniere  abbondanti,  in  cui  cinquan- 
tamila cavatori  li  tengono  occupati  * 
ed  uno  di  quei  .Signori,  detto  Satache- 
dono , per  affezionarli  i Valsali!,  l'oleva 
ogni  giorno  fpargcre  al  popolo  non  po- 
ca fomma  di  monete , ed  alle  volte  ta- 
lenti di  oro  , ciafcheduno  di  cento  e 
• più  feudi  di  pefo.  Nel  Regno  di  Tibet, 
olia  il  Caucafo  Antico , nelle  Terre  di 
un  Raja  , più  in  là  del  Regno  di  Cace- 
mir,  vi  fono  tre  Monti  ; uno  di  Grana- 
to , l’altro  di  Lapislazzolo  , e l’altro  di 
oro  efquifito , come  narra  il  Tavernier 
ne’  Vi  appi  d' India  lib.i.  ma  nel  Regno 
di  Tipra,  l’oro , che  li  cava  , è di  bafla 
qualità  , limile  a quello  della  Cina , il 
quale  cambiano  i Cineli  coll’  argento* 
erchè  prezzo  per  prezzo  , fanno  più 
ima  dell’argento,  per  non  clfcrvi  qui- 
vi miniere;  ed  è oro  del  più  baffo  titolo 
di  tutta  l’Afia  . Così  narra  il  Boterò, 
trattando  del  Mdlìco  , che  l’ argento  è 
la  principal  mcrcadanzia , che  dal  Pe- 
rù fi  conduce  alla  Cina  , ove  la  terra 


produce  più  oro , che  argento  * ma  non 
paffa  dieccnove  carati  , e lì  affina  nel 
Meflìco  a ventidue. 

li.  Sono  vari  i luoghi , ove  le  mi- 
niere lì  veggono  ; anzi  per  tutta  l’Eu- 
ropa* ma  l'India  ha  lenza  dubbio  il 
primo  luogo  per  1’  abbondanza  grande 
dell’oro  , che  produce  .11  Majolo  Dior. 
Canicular.  Tom.  r.  eollotju.  19.  porta 
molti  efempj , che  fono  di  maraviglia, 
riferiti  dagli  Scrittori  di  quei  luoghi , 
Dice  , che  nella  Provincia,dctta  Topi- 
ra,fìa  tanta  l’abbondanza  dell’oro , che 
ficcome  ufiamo  noi  i vali  di  creta  , ivi 
ufano  di  oro  : e coprivano  le  cafe  colle 
tegole  di  oro  , e di  argento  * il  che  ri- 
ferilce  Francefco  Valquez  appo  il  Ra- 
mulìo  nel  Tom.  Perchè  eran  privi  di 
ferro  , gli  faceano  di  oro  ne’  piedi  de’ 
Cavalli , così  pure  i chiodi  * e forma- 
vano ancora  vali  di  fmifurata  grandez- 
za tutti  di  oro  . In  Caftmalca  nella 
Reggia  del  Re  Atabaiipa  ( di  cui  altre 
notizie  fcriveremo  ) vi  erano  fonti 
grandi  ne’  portici  , ornati  di  piaffre 

firandi  di  oro . Cavavano  ivi  l’oro  nel- 
e fpelonche  col  folo  fuoco  accefo  , e 
con  quel  calore  colava  l’oro  della  mi- 
niera , e così  io  raccoglievano.Fr.Gre- 
gorio  di  Leone  nella  Deferitone  del  Ci- 
le fcriife  , che  dallo  Stretto  di  Maga- 
glianes  lino  al  Perù,  fono  tante  le  mi- 
niere , che  meglio  era  chiamar  quella 
terra  una  piaftra , o la  Miniera  dell’  o- 
ro.  Narrai!  P.Ovaglie  nella  Relas.del 
Cile  {ief[o,Hb.i.cap.  4.  che  tanto  oro  ca- 
varono gli  Spagnuoli  in  quel  Regno, 
che  ne’banchetti  , e nelle  nozze,  met- 
tevano qualche  volta  nelle  faliere  in 
luogo  di  fale,oro  in  polvere  : e quando 
fpazzavano  le  cafe  , ritrovavano  i ra- 

5 azzi  alcuni  pezzi  di  oro  nelle  immon- 
ezze,che  nell’acqua  poi  lavavano.Era 
ivi  più  facile , e di  meno  fpefa  cavar 
l’oro  , che  l’argento  * perche  quello  ha 
di  neciifità  di  molta  fattura  in  cavare 
il  metallo , che  è pietra  affai  dura  , per 
macinarla  con  gl’imlrumenti , che  fo- 
no 
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^noili  fpefa.Così  nell’argento  vivo,  per 
cui  molto  fi  fpende  nel  purificarlo  ; ma 
l’oro  non  dà  altro  travaglio,  le  non  ar- 
rivare all'acqua  colla  terra , nella  quar 
le  fi  ritrova  , e lavarlo  in  alcuni  vali , 
nel  fondo  de’  quali  retta  l’ oro , come 
più  pelante , e la  terra  và  via  coll’  ac* 
qua  . Dice  , che  talvolcs*fti  s’ imbat- 
te la.vena  tra  le  pietre  , e parti  dure, 
dovefiaffottiglia  , e rende  affai  Icario 
11  guadagno  ;ma  non  fi  lafda  la  vena 
per  la  fperanza,  che  fi  allarghi , e s' in- 
contri quella  parte , che  appellano  Boy 
fa,ove  non  eflendovi  materia  dura;  rifa 
la  tenera , ingrofla  e fi  allarga  1’  oro  in 
maniera  ,che  a far  ricca  una  famiglia 
* balla  una  Borfa  . Giovanni,  e Teodo- 
ro de  Bry  dicono  , che  nella  parte  del- 
la Terra  del  Fuoco  alcuni  Indiani  cam- 
biarono  con  gli  Spagnuoli  un  pezzo  di 
oro  lungo  e largo  un  palmo  e.mezo  per 
coltelli , forbici , fpille , ed  altre  co-' 
fe  limili»  di  poco  valore . Ciò  in  molti 
luoghi  dell’Indie  è più  volte  avvenuto, 
e varj  efempj  ne  rechiamo  -in  queflat 
Moria  naturale  ; «ri-Colombo,  che  ri- 
trovi» le  Indie,  futi  primo  ad  tifare  li- 
mili camb}.,  i quali  furono  poi  dagli 
altri  continuati  . Ma  lì  vide  ne’princhr 
pj  delle  feoperte  , perchè  gl’  Indiani  po- 
co le  gemme  e l’ oro  ttimayano  per  IV 
abbondanza  di  effe  ; e più  pregiavano 
le  cofe  a loro  ignote , benché  vili  » per- 
chè ora,ammaeftrati  dagli  Europci,non 
fanno  più  finirli  cnmbj . Si  cavava  più 
oro  prima  della  Guerra  Araucana  con  . 
gli  Spagnuoli  : ed  in *Cochimbo  pio-r 
vendo  in  abbondanza  nell'inverno  , fi 
cava  molto  oro  -,  perchè  i Monti  peq 
la  molta  acqua  precipitano  , e l'oro 
fr  fa  più  facilmente  vedere  , La  Ca- 
rtiglia dell’  oro  fu  cosi  detta  nelL’ 
India , per  eflere  Provincia  ricchillima 
di  oro  , eia  pigliò  Vafco  Nugnes  de, 
Valboa,  nobile  Spagnuolo  , che  feopr» 
il  Mare  di  Mezodì  , come  ne  fa  memo- 
ria Alfonfo  Uiloa  nella  Vita  zìi  Carlo 
V.  Imp.  Uh.  ì.  cari,  jc.a  Fraccefco  Lo-. 
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f>ez  de  Gomara  più  diftlnfamente  né* 
crifle  nell’  tftor.  dell'  Indie  flirt,  a.  dal 
cap.Si.  Lo  ftcflb  Nugnes, vinto  il  Caci- 
que,o  Signore  Caretta,  fece  pace  col  Si- 
gnor di  Comagre  , che  avea  una  Cala 
fatta  di  grolfi  travamenti  ben  telluri  r * 
con  una  Sala  di  ottanta  partì  larga  , c , ' 
centocinquanta  lunga  , e ben  propor- 
zionata . Per  la  colta  del  golfo  di  Brava* 
trovò  cafe  edificate  fu  gli  alberi  cosi 
alti , che  appena  un'archibugio  gli  pov 
teva  arrivare;  e le  cale  erano  Cosi  fpef- 
fe,  che  formavano  una  Terra  , e gli» 
alberi  erario  cosi  grolfi  , che  con  dif-* 
ficultà  otto  Uomini  gli  potevano  aW 
bracciate;  ancorché  P un  l’altro  fi  data 
fero  le  mani  .,Fa  menzione  di  quelli 
alberi  il  Majolo  Dier.Canic.Tom.  i .col» 
loqu.  ai.  ne’ quali  le  Cafe  fi  facciano 
nella  Nuova  Spagna:  e dice  Pietro  Mar- 
tire di  Angleria , Milanelé  , che  (criffa 
in  latino  molte  colè  dell’Indie , eflen- 
do  Cronifta  de’Re  Cattolici , che  il  Re 
Abibeiba  avea  un  Palagio  amplilfimo, 
e che  til  uno  fimi  le  abitavano  phì  di 
duecento  familiari, fecondo  Pietro  Ifoa- 
ìenfe  f.c.  26.  Il  Valboa,  come  nar- 
ra il  Lopez  cap,  61.  minacciò  lo  Iteflb 
Re,  o€acique.,  fe  non  ficea  fecopace» 
dir  buttargli  la  Ca fa  in  terra  : ed  egli,  1 
confidato  nell’  altezza  ,e  groflezza  dei- 
ri'  albero,  rifpofe  afpramente  ; ' ma  ebbe 
poi  paura  della  caduta  , quando  vide,* 
che  lo  tagliavano  colle  accette  per  lof 

!>iede  j onde  difeefe  con  due  figliuoli,  e 
èce  pace . Valboa  fttflò , avendo  vinto  ' ( 

T urna  co  , ricevè  da  lui  una  quantità 
grande  di  perle  bianche*,  e fine , ed  al- . 
tre  erano  ne«ro , verdi , azurre , e gials 
le, come  abbia»  detto  nel  lib.q. 
e le  riferifee  ij  Lopez  ancora  . Ritornò 
finalmente  al  Da/icna’  19.  di  Gennajq 
dell’anno  tf  14.  e più  di  centomila  du-  , 
cari  di  oro  portò  feco , fecondo  1 Ulioa*  # 
mentre  ricevè  dal  Cacique  Ciape  quat- 
trocento pefi  di  oro  lavoraco  : dal  Co- 
quera  feicento  cinquanta  Cartiglia!»!  ‘ 
di  oro  in  giojo  ; da  Tumaco  feicento 
O ; quat- 


1 o6  IH or. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.lÀbV. 


quattorded  pefi , e duecento  quaranta 
perle  grofle,  con  gran  lemma  delle  mi- 
nute, ed  altre  quattordeci  libre  di  per- 
le , che  in  pochi  giorni  pefcò , le  quali 
erano  di  varj  colori  già  riferiti  . Teo- 
ca  gli  donò  venti  libre  di  oro  , ed  altra 
quantità  ricevè  da  quei  di  Pacra  » ,di* 
Buquebuca,  diCorizo,di  Panquiaco: 
e ritornato  dalla  Provincia  ftefla,  detta 
Cartiglia  dell'oro  , fece  la  divifione  a’ 
compagni  , toccando  buona  parte  a 
ciafcl.eduno  . Toccarono  pure  più  di 
cinquanta  Cafligliani  di  oro  per  fua 
orzione  a Leoncillo  Cane  figliuolo  di 
rezerillo  altro  Cane  » che  guadagnava 
più  che  archibugiero  per  lo  fuo  padro- 
ne Valboa,  comDattendo  con  gl’lr.dia- 
ni , come  difle  lofteifo  Lopez  nei  cap. 
6f.e  nel  cap. 44.  narra  dello  fteflò  Vezè- 
rillo . Aveano  paura  gl’indiani  di  quel 
Careroflo  , e mezano  , che  guadagna- 
va il  (oldo  come  un  balertiero  e mezo  > 
perchè  combatteva  animofamentc;  co- 
nofceva  gli  amici  » e nemici  : menava 
colui  , cne  fi  fuggiva  , ancorché  ftafle 
in  mtzo  dell’  Llercito  nemico,  olo 
sbranava  in  pezzi  , dicendofegli  fola- 
mente  , che  andarte  a cercarlo  s c mo- 
rì poi  ferito  di  una  faetta  attolficata, ti- 
ratagli dauno  de’ Caribi  nel  Boriquen. 
Moki  Cani  nelle  battaglie  fi  portava- 
no dagli  Spagnuoli,  che  laceravano  nel 
combattere  quegli  Uomini  ignudi  dell’ 
India  , i quali  fuggivano  per  la  paura  y 
così  de'Cani,come  del  tuono, e del  fumo 
degli  archibugi  , e per  la  puzza  della 
pois  ere  -,  come  diceano  } ed  alcuni  cani 
valoroli  tiravano  la  porzione  loro  per 
li  padroni  » come  i foldati  . Mandò 
Valboa  al  Re  di  Spagna  la  relazione 
de’iuoghi  {coperti  , e ventimila  Cafti- 
gliani  di  oro  con  duecento  perle  groffe 
e finifiìme , che  a lui  toccavano  per  lo 
fuo  quinto  , ed  una  grolla  Conchiglia 
di  perle  per  mortra. 

1 7.  Si  trova  anche  l’oro  fuora  del- 
la Miniera  : e diffe  l’ Imperato  lib.  1 f. 
cap.  20,  che  fogliono  trovarti  natural- 


mente le  maflelle  di  oro  puro  ftrave- 
nato  . Plinio  riferifee  taiora  avvenire  * 
per  rara  avventura , che  fi  trovi  in  ci- 
ma della  terra , come  avvenne  in  Dal- 
mazia ne'tempi  di  Nerone  , ove  ogni 

tiorno  fe  ne  fondevano  cinquanta  li- 
re} e che  fe  ne  trovava  ancora  nella 
fommità  de’fdpugli . Narra  pure  Giu- 
flino  lib.  44.  che  nella  Galizia  della 
Spagna  coll1  aratro  fi  trovarono  mafie 
di  oro  t così  il  Fallopio  cap.  2.  Dé 
Mettili.  &•  Fqffil.  difle  , che  nella  Pan- 
nonia  o Ungaria  alle  volte  li  trova  l’o- 
ro nelle  Campagne , ne’ prati , e nelle 
pianure  . Mambrin  Rofeo  nella  Giun- 
ta alla  Selva  di  Pietro  Melila  par.  4. 
eap.  43.  dice  , che  i Debbi , gente  dell' 
Arabia  , e pallori,  coltivando  in  parte 
la  terra  , erano  abbondanti  di  oro,  che 
fra’  cefpugli  in  pezzetti  quanto  una 
ghianda  l’uno  ritrovavano.ed  attaccan- 
dogli, ne  formavano  collane , e mani- 

tlie  , e vendevano  l’ oro  a’  convicini  al 
oppio  dell'argento  , ed  a tre  doppi  del 
rame  ; più  le  cofe  ftraniere  , che  1’  oro 
fteffo  (limando . 11  Valboa  , come  nar- 
’ ra  il  Lopez  cap. 64.  quando  fu  nella  Ca- 
rtiglia dell'Oro  , ulcì  a vedere  , fevi 
erano  legni  di  miniere  : e facendo  una 
fofladi  dvie  palmi  profonda  , trovaro- 
no certi  granelli  di  oro  , come  lentie 
ed  in  altri  luoghi  altro  oro  pure  fi  vi- 
de. Il  Tavernier  dice,  che  dalle  Terre 
del  Monotapà  fi  porta  l’oro  il  più  puro 
di  tutta  l’Africa  , e fi  cava  fenza  fati- 
ca  , con  cercar  fidamente  due  , o tre 
piedi  in  terra  } ed  incerti  luoghi  di  quei 
paefe  difabitati  » per  mancanza  di  ac- 
qua fi  trovano  nella  fuperficie  certi 
pezzetti  di  prò  d’ogni  forma  , e pefo,  e 
tali,  che  pefano  fino  ad  un’oncia . In 
tutti  i luoghi  dfquefto  Imperio  , narra 
il  Boterò  nelle  univpart.i.lib.  3. 
che  vi  fono  infinite  miniere  di  oro  nel- 
la terra , nelle  pietre  , e ne’  fiumi.  L’o- 
ro del  paefe  ch  iamato  Sabia,è  efquilito, 
ed  in  pezzi , come  quello  di  Monotapà: 
«'dicono  trovarli  ne  Monti  , cavando 

dea- 
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dentro  da  diece  » o dodeci  piedi . Rac- 
conta il  Majolo  Colloqu.K).  Tom.  1 che 
nella  Città  di  S.  Domenico  nel  Mondo 
Nuovo, fi  cava  1’  oro  a modo  delle  pie- 
tre, e fi  trovarono  rozze  zolle  di  oro, 
che  pelavano  tremila  feicento  ducati  , 
e furono  pofledute  dal  Commendatore 
Bovadiglia  , Spagnuolo  . Altra  rozza 
mafia  di  fette  libre, (limata  di  prezzo  di 
fettecento  ducati,  fu  data  al  Regio  Te- 
ìoriere  Faflamonte  i altre  libre  cinque 
di  valore  di  ducati  fettecento,  fi  trova- 
rono , come  narra  1’  Oviedo  lib.6 .dell' 
IJlorJelNnA.cap.  8.  Scrifie  ancora  Pie- 
tro Martire  , che  fi  trovò  una  zolla  di 
nove  onde  , che  dai  Nojeda  fu  man- 
data al  Re  di  Spagna  j ed  altra  ancora 
di  venticinque  oncie  trovata  prelibi 
Monti  Cibavi  , ed  altre  ancora  di  mi- 
nor pefo  . Quella  grande  abbondanza 
. di  oro  , che  nell’India  fi  trovava,  è fia- 
ta certamente  maravteliofa:  ed  in  Col- 
lao , Provincia,  fi  trovo  il  Tempio  dei 
Sole  tutto  coperto  ne’  muri  dì  piaftre 
doro  , e di  argento,  e fimi  li  Tempi 
erano  in  altri  luoghi  del  Perù  . Narra- 
no , chedal  Cufco  , Città  e Reggia  di 
quei  Regni , fi  mandarono  al  viceré 
Spagnuolo  duecento  Uomini  carichi  di 
oro  , di  cui  fi  formarono  piaftre  di  tan- 
ta grandezza  , che  dafeheduna  di  efie 
appena  fi  potea  muovere  da  dodeci 
Uomini  uniti  . Dicono  , che  Carlo 
V.Imperadore  fece  una  Legge, che  non 
era  grave  , e che  gl’  Indiani  per  edere 
difpcnlati  dalla  (Iella  , mandarongli 
veneiuno  millioni  di  oro  ; e foggiugne 
lo  fteflb  Majolo:  T otiAem  etiam  miìiio- 
nts  eorunAem  Atte  a forum  l’hilippo  ipftus  , 
Caroli  filio  alter  illorum  IttAorum  Le- 
gar ut  pnfteh  obtulit.  lAem  Sarius  eoAem 
anno  1 8.  qui  ér  illuA  aAAit  , quoA 

ferì  viAetur  iitcreAibi/e  , & prìfea  fio- 
man<»  potenti a etiam  inauAitn>n,feptem 
AeeaAes  millionum  aari  ab  InAis  in  Hi? 
fpaninm  Aelatas  , tottAemqae  AeeaAes 
millionum  nuri  ex  mar  garitte  , gem- 
mi s , nnionibus  , ac  reliquie  lapiAibus , 


rebufque  pretiofioribus  itovi  Orbisi  gra- 
ter  aliam  fummam , qua  annis  quaAra- 
gin:a  in  ipfo  Orbe  novo  fstbigenAo , i- 
munienAo  in  milites , & Prafetfos  Ca- 
farir  confumpta  ejl  j tirtAc  non  efi  ambi- 
geuAum  Or  bis  novi  InAos  proximi  aAl{e- 
manornm  opesfuis  opibus  accejjìjfe. 

14.  -l.'altra  maniera  , in  cui  1'  oro 
fi  trova , è , che  fi  vede  in  alcuni  luo- 
ghi ufeir  dalla  terra  a guilà  delle  pian- 
te . Defcrivendo  il  porcacchi  l’ ifola 
Spagnuola  dice  , che  tra  la  Provincia 
di  Huabo  , e quella  di  Cajabovièun 
pacle  iterile  ,e  difabitato  , in  cui  affer- 
mano efiere  il  principio  della  miniera 
di  tutto  1 oro , che  è in  quell’  Ifola  , c 
che  fra  quei  Monti  fi  vede , che  elee  a 
guila  di  pianta  fuor  della  terra  1’ oro 
finiilìmo  di  continuo , ed  a guifa  delle 
viti  andarli  avviticchiando  incorno 
agli  alberi.  Dice  anche  il  Berenguccio 
avere  udito , che  in  alcuni  luoghi  del- 
TUngaria  in  certi  tempi,  a fimilitudine 
dell’erbetteduor  della  terra  n’  è germo- 
gliato l’oro  purilfimo  , avvolticchiato 
come  gambo  di  vite  alle  Iterpi , che  ivi 
fono,  di  groflezza  di  un  filo  di  fpago,  e 
di  lunghezza  di  quattro  dita  , e quali 
di  un  palmo  . Della  ftefla  Ifola  Spa- 
gnuola  ne  fa  pur  menzione  il  Majolo, 
e che  forge  dalla  terra  a guifa  de  frut- 
ti  , e che  (èrpeggia  pfeflo  gli  alberi, 
a’  quali  lì  unifce,a  modo  di  vite  , come 
dice  Pietro  Martire  : e che  pure  nella 
Pannonia  riferrfee  lo  fteflb  il  Fulgolio 
lib.  1.  c.  6.  Si  moftra  dubbiofo  in  ciò 
credere  il  Majolo, e porta  due  'Tempj  di 
Ariftotile,  che  nel  lib.AAmìrabil.  c.40. 
e 45-,  narra  e (Ter  fi  cori  veduto  crefcer  1’ 
oro.Tomsche  ciò  fia  favolofo,e  che  fia 
meno  verilìmile  quelche  dille  nel  cap. 
41.  il  medclimo  Ariftotile:  In  Cyoro  in- 
sti T irrhiam  nuneupatum  as  jifì,quoA 
in  pana  frujla  A'/Jecan'es  feminanr,  af 
qne  imbribus  /afre  stupefar  , &•  exit , 
pojhaqae  coiligitur  . Il  Majolo  tutto 
tròftima»  fé  è vero,  che  lia  miracolo  dt 
Dio*,  e foggiugne,  che  nella  no  (Ira  f ta- 
ci a lia 
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Ila  quelle  cale  fi  credano  favolofe  j e 
che  creltano  i metalli  leminati  lìa  fil- 
mata colà  ridicola  in  ogni  luogo;  e non 
la  contraddire  ad  Ariftotile,o  a Teo ira- 
fio  , che  li  credono  Autori  di  quel  li- 
bro, e che  obfimmam  autloricacetn  ne - 
tuo  contradicit . Che  (eminato  il  me- 
tallopofl'a  credere  come  l'erba, è fenza 
dubbio  favolofo  ; ina  che  l oro,  e 1’  ar- 
gento fpunti  dalia  terra  a guila  delle 
piar. te, non  è cola  da  recar  maraviglia; 
e come  ciò  poflà  avvenire  , l’ abbiamo 
(piegato  nel  lib.  r .cap.q.art.  i o.mofiran- 
co  tome  i metalli  fi  dicano  vegetevo- 
•ii , e recandone  anche  gli  elèmpj  . Ma- 
jolo  medtlimo  ripete  quelche  narrai’ 
Oviedo hifl.  lib.  6.  cap.  8.  che  in  alcune 
miniere  dell’lndie  fi  trova  l’oro  tenero 
a guila  di  cera  ,e  cavato  iuori  ali'  aria 
s’indurifce. 

I De’ varj  fcherzi  della  Natura 
molti  hanno  dritto,  e Michele-Bernar- 
do  Valentino  Epijl.  f.  De  Luffe , è“  fr- 
ror.  Katura  porta  altre  limili  produ- 
zioni,ed  afferma,  che  talvolta  fi  fia  ve- 
duto l'oro , che  appariva  argento , cosi 
drivendo  : Keque  figura  tantum  ester- 
na, Jiil  ér  colore  quandoqm  in  Metalli: 
■ ludereKaturam  , aurum  proba/  caudi- 
Jttm  in  Cercone fit  Bohemi a Monti  bus 
■jtliquotit:  effoffum  , ut  Jefuita  Balbinut 
in  HiJfoT . Roberti,  par:.  1 .cap.  i <\Mte fi a- 
tur  , quoti  argentum  effe  incartiti  ahi, 
nifi  pndus  , <5"  aliquali  sin  metallo  dif- 
fufa  flave.i>  eontrarium  adflr uxerir.t . 
Jifamina anche  il  Rcrenguccio  lib.,  i. 
cap.  i.  il  cafo  riferito  da  Alberto  Ma- 
gno , che  in  una  tefia  di  Homo  mor- 
aofotterrato,vi  lì  era  generato  l’ oro  in 
Torma  di  minutiffima  arena  ; e benché 
affermi  effercofa  da  non  lenza  diffi- 
coltà credere , e pa/a  a lui  incredibile  i 
nondimeno  affegna  la  cagione  alla 
grande  dilpofiziòne  della  cofa,edaU’ 
influenza  de  Cieli . Ma  quando  conce- 
dere tal  calò  vorremo  , non  farà  vera- 
mente maraviglia  ; perchè  tutti  i me- 
talli j anzi  tutti  i Minerali  ( come  ab? 


biam  dimofirato  nel  Lib. ì.)  nel  primo 
eil’er  loro  lono  corpi  fluidi , e per'*  ben 
potrà  introdurli  l'oro  nella  tefia  del 
morto  i ma  geneiato  nella  terra  i nè  è 
cola  nuova  , che  nelle  tefie  , e ne’vafi 
dentro  il  mare»o  i fiumi  li  trovino  are- 
ne-e  lìccome  nelle  arene  l'oro  fi  trova  , 
così  dentro  la  tefia  1 oro  indonna  «li 
arena  ritrovato  fi  fia. 

16.  Sene'Monti  , o ne' Campi  le 
miniere  vi  fieno  , lono  jnvero  molti  < 
legni  da’  Profeffori  delcriui  ; ma  tal-, 
volta  a calo  qualche  miniera  fi  duo- 

[tre . Così  nell'  llngaria  una  Donna  To- 
lta a lavar  la  bucata  de'  Tuoi  panni  in 
un  foffato,  ove  correva  alquanto  d ac- 
qua , in  traverTo  di  una  pietra , ove  i 
panni  fregar  a,  (coprì  un  filetto  di  oro, 
comedi  tpago  grotto  fatto  già  lucido. 
Maravigliata  conferì  11  cafo  agli  Uo- 
mini di  Tua  cafa  ; che  qudi’  acqua  per 
altro  cammino  mandando , comincia-  * 
rono  a cavare  la  miniera , e fi  è fegui- 
tato  a cavare  oro  per  centinaia  di  anni, 
come  narrali  Berenguccio. 

17.  Dopo  avere  trattato,  come  nel- 
le pietre  l’Oro  fi  trovi , e in  altri  modi 
fi  cavi  , non  farà  qui  difconvenevole 
trattare  alcune  cofe,  che  all'  oro  appar- 
tengono ; e polliamo  credere , che  ef- 
fende  T Oro  fteffo  una  delle  cole  più 

Ereziofe,  che  nel  Mondo  fi  fiimano,non 
irà  di  (piacevole  la  lettura  di  alcune 
curiofita,che  deli  orofi  riferifeono. Co- 
minciarlo daSalomone,tornav ano  a lui 
ogni  terzo  anno  le  Navi  della  Tua  poten- 
te Armataiche  pofe  nel  Mar  Rollo,  ca- 
riche di  oro, di  argento  in  fiamma  gran- 
de, di  pietre  preziofe,  di  unguenti , e di 
altre  cofc  di  valore , come  afferma  Ge- 
nebrardo  . Molti  Tono  gli  Autori , che 
fopra  le  parole  della  6 agra  Scrittura 
nel  L arai; pom. cap.qjib.  x.Servi  Hiram 
cum  fervi:  Salmoni:  attulerunt  att- 
rum  de  Ophir  , èf  /tigna  tlyina , C~  gem- 
ma: Pretiifjf  m.it  (emendo  , rtimano, 
che  \ Ophir  fia  il  Perù,  e tutta  l’Ameri- 
ca, 1)  primo,  che  ciò  fcriffe,  fu  France- 
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fco  Vatablo,  che  nel  3 . Rep^cap. 9.  coftj- 
tuì  Ophìr  nelP  Ifola  Spagnuola,  e dentro 
terra  nel  Però , e Mellito  . Della  fterta 
opinione  furono  il  Portello,  il  Goropio, 
Arias  Montano , Genebrardo , Antonio 
Po fle\  ino,  Rodrigo  Lopez,  Bofio,  ed  al- 
tri , che  riferifce  il  P.  Pineda  De  Rei. 
Salommii  Uh.  4.  cnp.  16.  il  quale  quella 
opinione  diffufamente  difende  : e 1 P. 
Gregorio  Garzia  Domenicano  nel  Uh. 
4.  De  lndortrm  Occidentalium  origine 
conferma,  e fcioglie  gli  argomenti  con- 
trari. Il  P.  Mah  ernia  De  faradifo  volu- 
ptatis  ctrp.  2*.  fcrifle  : Oobyr  , qui  fuit 
un  ut  de  JìliisJeSetn,  'ediflé  nrmen  Indi* 
cui  dar»  repi  otti  tt  fe  pritnum  infeffet  , in 
divini t literit  celtbratijjìma  lib.  7.  De 
Antiehrifh  cnp.  1 ? .foli  di s rat  ioni  bus,  Ò“ 
\ Authoribus  (ftmonjirnvimttt.  Il  P.Alon- 
fòd'Ovpglie  nella  Re/at.del Cile  lib.  4. 
cap.  3.  la  ltefla  queflione  trattando  , fo- 
ftiene  ancora  con  molte  ragioni , che  1* 
Ojf;  fia  il  I erù  ,eche  l'Armata  di  Salo- 
mone, ficcome  arrivò  nella  Siria , nell’ 
Alia  minore,  nella  Fenicia  , e nell’  Eu- 
ropa i così  ben  partarc  potea  nell’Ame- 
rica, e partendo  dal  Mar  Rollo  , navi- 
gare al  Sur , al  Capo  di  Buona  Speran- 
za, voltare  al  Nort  ; ed  è proba bile,che 
averte  la  notizia  del  partaggio , che  vi 
£ dal  Mare  del  "Nort  a quello  del  Sur,  o 
per  lo  Stretto  di  Mngaglianes  ,.o  per 
quello  di  S.  Vincenzo  ; o pigliando  il 
cammino  di  Ponente  andane  alle  Filip- 
pine , e di  là  corteggiando  i porti  dell’ 
Oriente  la  fterta  Armata  , prendete  le 
cofe  preziofe  di  quei  paefi  *.  e di  quella 
maniera  avendo  circondato  il  Mondo, 
v tornate  carica  delle  ricchezze  dell’ O- 
riente  , e dell’  Occidente  , e di  là  colle 
perle  , diamanti , rubini  , ed  altre  pie- 
tre fine;  mufthio , ambra  , avorio  , ed 
altre  cofe  di  Lima  , che  fi  trovano  in 
quelleTerre,  e Mare;  e dall’  Occidente 
colla  gran  femma  d oro  , e dell’  argen- 
to, che  ivi  nafee,  co’  i legni,  pietre^ co- 
lori fini,  lane  preziofe , ed  altre  cofe 
ftraordinarki  che  ivi  fiianjto,  pei  fup- 


!>lire  con  quelle  a quanto  mancava  al- 
a ricchezza  e felicità  di  Salomone  nel 
foo  paefe,  e per  la  neceflaria  abbondan- 
za delle  ftefle  cole  per  varj  ulì,e  per  or- 
namento del  Tempio  . Vollero  altri, 
che  l’Ofir  fia  (lata  la  Taprobana  , co- 
me pure  Rimò  il  Varrerio  nel  lib.  De 
Ophyra  Regione  , ora  detta  Ifola  di  Zei- 
lan,  il  che  afferma  anche  POrtelio,  co- 
me fi  legge  nell’  Atlant.  del  Mercato- 
re . Altri , fecondo  che  dille  il  Magino, 
han  creduto  , che  l’ Ifola  Sumatra  fia 
fiata  l'antica  Taprobana,  ed  altri  l’Au* 
rea  Cherfonefo  ; ma  per  la  grande  an- 
tichità li  fondano  tutti  gli  Autori  nel- 
le conghietture  . 11  Boterò  nelle  Relas.  ~ 

Vniv.  difende  in  un  particolare  Di- 
feorfo , che  l'Aurea  Cherfonefo  fia  la 
Sumatra,  e che  Zeilan  fia  la  Taproba- 
na . I Padri  Coimbricefi  De  Cotte  lib.  ». 
cnp.  19.  fcrivendo  dell’  Ofir  medefimo, 
dicono  crederli  da  molti , che  fia  il  Pe- 
ni *.  Quamquam  baedt  re  magna  fit  du- 
bitati0 , aliis  etiam  exijéimantibus  ejji 
In  fui  am  Hfpanielam  in  Oceano  Occi- 
dentali tofitam  , ac  mflris  temporibus  a 
Chriflopbore  Columbo  repertam  : aliis  effe  ■ * 
ng ionemSoftlntrC.aliis  ejfeAuream  Cber- 
fonefum  , ubi  Oppidum  Malacka  nunc 
eft , qua  Jententia  ttobis  pra  coi  tris  or* 
ridee  . > 

18.  Furono  pur  grandi  le  ricchez- 
ze di  Salomone,  e tutto  il  ferv  izio  della 
fua  cala  del  Campo  era  di  oro  puro  ; in 
Gierufalcmmc  avea  tanta  copia  di  ar- 
gento , che  era  poco  in  iflima . Edificò 
tre  cafe,  una  per  la  fua  abitazione;  l'al- 
tra perla  figliuola  di  Faraone  fua  mo- 
glie; e la  terza  , che  appellò  Caft  del  Ro- 
feo  di  Libano,di  gran  maraviglia.  Cinft  • 
Gierufalemmc  di  mura,  fece  un  Trono 
Reale  , di  cui  non  fu  il  limile  fopra  la  - 
terra  veduto,  ed  era  di  avorio  commef- 
fo  di  oro  con  fei  fcaglioni  , con  due 
Leoncini  in  ciafcheduno , e nella  fom- 
mitàvi  erano  due  mani  con  due  altri 
Leoni,  che  laSecglafòfteneano.La  Rei- 
na  Saba  gli  dono  cento  ventimila  ta- 
' , , , - lenti 
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tenti  di  oro  , e molte  gioje , e cofe  aro- 
matiche) quando  andò  a v eder  lo, e con- 
ferir feto  per  conofcerc  la  iuafapienza, 
e grandezza  onde  gii  dlfle  : Verus  ejl 
fei  mo,  qutm  audieram  in  terra  me  a de 
virrunbHSiér  J'apientia  tua^c.cotne  fi 
legge  nel  Parahpom.  2.  cap.y.el  Re  do- 
nò pure  alla  Reina  altre  gioje , e cofe  di 
maggior  prezzo  . Avea  quaranta  mila 
Cavalli  da  Carri  ) o Cocchi)  edodeci 
mila  di  Ièlla  , e ricevè  tributi  da  varj 
Re>  che ridufle  foggetei  : e dal  Redi 
Tiro,amico  di  Davide  fuo  Padre, furon- 
gli  inviati  molti  legni  del  Monte  Li- 
bano , e cento  ventimila  talenti  d'orej 
onde  gli  concedè  ventLTerre  nella  Pro- 
vincia di  Galilea  : ed  altre  colè  di  lui 
riferifee  Alfonfo  Vigliegas  nelle  Vite 
de' Patriarchi  . Stride  anche  GioftlTo  , 
che  lo  fte/To  Salomone  pole  fecondo  l’u- 
fo di  quei  tempi, nella  fepoltura  del  Re 
fuo  padre,  tremila  talenti , quali  ridotti 
dal  Pineda  alla  moneta  di  Spagna  , fo- 
no quarantaquattro  millioni , cinque- 
cento cinquantamila  feudi  : e ciò  con- 
ferma il  P.  Secondo  Lancellotto  Olive- 
tano  nell  'Oggidì  part.i.  dtfirtg.  20.  Altre 
ricchezze  di  Salomone  , e cofe  di  oro , 
che  fabbricò , fono  riferite  nella  Sagra 
Scrittura  Paralipcm.2.  caf.<).  ma  l'ope- 
ra fua  più  celebre  fu  la  fabbrica  del 
Tempio , di  cui  didimamente  anche  fi 
legge  la  notizia  nell’opera  Dierum  Ca- 
mcular.  a Monf.  Simone  Majolo  attri- 
buita Tom.  1.  Cnlloqu.  19.  e ColloejU.i^. 
( {limandoli  dagli  Uomini  dotti  , che 
non  lia  del  Majolo  , come  lì  legge  nell’ 
Ìndice  Ramano  de'  Libri  proibiti  ) Di  He 
i)  Budeo , che  la  fpefa  fatta  nello  Aedo 
Tempio  giunlè  a diecenove  millioni , 
e fettecento  mila  feudi  . Altri  dicono 
più  • ballando  dire  , che  Davide  lalciò 
a Salomone  per  la  ftefla  faLbrica  Vali , 
ed  ornamenti  dei  Tempio  , centomila 
talenti  di  oro , cento  ottomila , come 
da  più  luoghi  della  Sagra  Scrittura  fi 
rica\  a , e moftrano  il  Pineda  De  Rebus 
Salomcn . Villalpando  , Menochio  > ed 


altri,  riferiti  dal  P.  Calvi  nchProprim - 
mio  Evangelio,  refi/,  f 4.  e di  argento» 
un  miiiione  di  talenti  i oltre  altri  die- 
cifette  millioni,  che  danno  ( alla  mo- 
neta Romana  la  detta  fomma  d’oro  ri- 
ducendo ) feicento  e tre  millioni  di 
feudi , e di  più  ottocento  c dodeci  mila 
trecento  fettantacinque  > e 1’  argento 
mille  ducento  otto  millioni.  Somman- 
do poi  tutto  infieme , n’efce  la  fomma 
di  uue  mila  ottocento,  e dodeci  millio- 
ni , ottomila  trecento  fettantacinque 
feudi  di  moneta  Romana  *,  e ciò  eoa 
poco  divario  confermano  l'AzorloTow. 
i.lnft.mor.  lib.h.cap.  5-4.  il  Bochio,  che 
molti  altri  Dottori  adduce  , conchiu- 
dendo eccedere  la  fpefa  grande  del 
Tempio  di  Salomone  il  pernierò  mede- 
fimo  . Furono  impiegati  ( come  fi  leg-  , 
ge  nel  Paralip.2.cap,2.)  cento  cinquan- 
tatre  mila  , e feicento  Uomini,  de’qua- 
li  fettanta  mila  portavano  fu  le  (palle  i 
peli:  ottantamila  ne'  Monti  f igliavano 
pietre  * tre  mila  , e feicento  attuavano 
alla  fabbrica  ; e trecento  erano  gli  £- 
fattori  de’conti  de’fovraftanti  s oltre  il 
numero  grande  di  quelli , che  tagliava- 
no! legni  nel  Monte  Libano  , che  il 
Re  di  Tiro  manteneva  a fue  fpefe  ; ed 
oltre  i Marinari , gli  Scultori , e i Me- 
tallari all'opera  neccflarj  . Era  maravi- 
gliofilfima  la  materia  della  macchina 
per  li  marmi  candidi  , e di  varj  colori, 
per  le  gemme  preziofe  i per  li  legni 
fini  furaci , «1  incorruttibili  del  Monte 
Libano  , per  io  ferro  , e ’l  bronzo  in 
abbondanza  , per  l’ argento  , che  per 
nulla  era  riputato,  e per  l'oro  . Nulla 
era  nel  Tempio  , che  non  forte  di  oro 
coperto , anche  il  pavimento , i chiodi, 
le  porte  , eran  di  oro  vertice  : cosi  le 
piaftre  d’oro  dalla  cima  fino  al  pavi- ' 
mento  coprivan  tutto  . Il  luogo  appel- 
lato Sanila  SanSorum  , era  anche  cOr 
perto  d oro  puro  , e la  fua  fola  travp 
tutta  di  oro, era  di  libre  fetteetnto  cinr 
quanta,come  pur  narra  ii  Zonaaa  Tom. 

1.  Dice  Giofetfo , che  rjpofe  nel  Tem- 
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pio  diecemila  tazze  di  oro  , e quaranta  e di  argento  , in  Babilonia  trafportatij 
mila  di  argento  : diecemila  candelieri  e quello  Tempio  durò  cinquecento 
d’oro  , ottantamila  ■vali  da  vino:  e die-  venti  anni . Poi  Erode  Afcalonita  ( co- 
cemila  guaftade  d’oro  , e d’argento  me  i due  Giufeppi  Ebrei  dicono , cioè 
venti  mila  : per  offerir  la  Simila  , altre  Flavio  , e ’l  Sacerdote  ) fatto  demolire 
tazze  d'oro  ottanta  mila  , e cento  fef-  . il  vecchio  edificio  da’fondamcnti , con 
fantamila  d’argento  $ e per  fermentar  maellà  maggiore  il  nuovo  coftruffe  . 
la  lleffa  Simila  , cinquanta  mila  d'oro,  19.  Delle  ricchezze,  e dell’  abbon- 
e cento  mila  d’argento  ; giifure  trenta  danza  dell’oro  di  molti  Re.varie  mara- 
mila  d’oro , e quarantamila  d’  argento,  viglie  dagl’Jftorici  li  lcrivono  ; e del- 
Due  mila  Turibuli  d’oro,  altri  minori  le  Statue  , ed  altre  cofe  dell’antica  Ba- 
cinquecento;  due  mila  trombe  , qua-  bilonia  , tutte  di  oro , ne  fa  menzione 
ranta  mila  frumenti  mulicaii , con  al-  Majolo  Tom.f.  coll. 2.  Dice  Plinio,  che 
tri  vali , e fagri  arredi,  infiniti , che  ri-  Nerone  coprì  di  oro  il  Teatro  di  Pom- 
ferir  non  lipoffono-Servivano  nel  Tem-  peo  , quando  volle  a Tipdate  Re  d’Ar- 
pio  ventiquattro  mila  Sacerdoti , o fe-  menia  inoltrarlo  . Eliogabalo  (porco 
condo  altri  , quaranta  mila  : fei  mila  ne'coftumi,ed  in  tutte  le  lue  azioni, usò 
Mulici:  otto  mila  Leviti , o Diaconi,  l’oro  anche  ne’vafi  per  ifcaricare  il  pe- 
come  ricordano  il  Grifoftomo  Itomi/,  fo  del  ventre*  come  d’oro  erano  i vali, 
$6. in  Mattile.  Siilo  da  Siena  Ribliotb in  cui  mangiava  , i quali  fpelTo  a'con- 
lih.6.  finn.  .121.  Ma  diffufarr.ente  ne  vitati  donava.  Ma  delle  ricchezze  de’ 
fcriffe  il  Mondogneto  nel-  fuo  Monte  varj  Imperadori  Romani  , e delle  ma- 
Calvario  P.  2.  caj>.  4.  dalla  Scrittura  , e gnitìcenze  loro  qualche  parte  abbiam 
dalle  tradizioni  Ebraiche  tutto  rica-  riferita  neil’Jr/i/.  letter.Tom.i. e de’mo- 
vando . Quando  fu  da  Grado, Capitano  derni  Principi  dell’Europa , e dell’Ita- 
Romano,tpogliato  il  Tempio  llelToj  ol-  lia  altresì  molto  fcrivere  polliamo,  e 
tre  il  danaio  di  due  mila  talenti  , giu-  * fpiegar  l’ufo,e  la  copia  grande  dell’oro, 
^neva  l'ornamento  ad  altri  ottomila:  e Per  raccordar  qualche  elempio  degli 
fu  tanta  la  preda  dell'oro , che  Bella  Si-  Antichi , furono  immenfe  le  ricchezze 
ria  calò  il  prezzo  alla  metà  di  quelche,  diSerfe  RedrPerfia  , per  le  quali  mo- 
valeva , fecondo  il  Zonara  . Ma  quello  ftrb  pazzia  , e fuperbia  affai  rara  . Pro- 
fpoglio  non  fu  del  vero  Tempio  ai  Sa-  feguir  volendo  contro  i Greci  la  guerra 
lomone  ; perchè  tre  volte  fu  il  Tempio  dal  Padre  incominciata  * effendo  affai 
di  Dio  in  Gierufalemme  edificato  da’  ricco  , e la  Grecia  acquiltare  volendo  , 
fuoi  principi  lìnoaCrlfto  . La  prima  r3gu.n0  un  Efercito  di  fettecento  mila 
volta  dal  Re  Salomone  , e durò  nel  fuo  foldati  da’fuoi  Regni,  e di  trecento  mi- 
fplendore  430.  anni,  e da  Nnbuzardam  la  aulìliarj.,  o fecondo  altri,  di  un  mil- 
Generale  di  Nabucodonofor  Re  d*’  lione,  e fettecento  mila  combattenti  j 
Caldei,  fu  arfo  , e dillrutto  , e reftò  de-  ed  ebbe  ancora  mille  e duecento  navi* 
folato  anni  fettantauno  , come  con  di-  altri  dicono  più  ì e Giuftinó  diffe  un 
ligentilfima'fupputazionede'tempi  di-  millione  * tantoché  di  navi  copriva 
moftra  Girolamo  Bochìo  nel  Monopan-  tutto  l’Eliefponto  . Afferma  lo  (fello 
thon  barman,  cr  chronolog.  La  fecónda  Giuftinó  , cne  (e  i fiumi  lì  feccavano 
volta  fu  principiato  a riedificare  da  per  la  moltitudine  , e cagionava  care- 
Zorobabelle  Principe , e Pontefice  Gie-  iHa  ovunque  paffava  , le  ricchezze  fue 
aù  colla  licenza  data  a’Giudai  da  Ciro  foprabbondavano  * dicendo  : Si  Regem 
Re  di  Perirà  , che  j_lirefticuì  ancora  fpefles  , di'vi  ti  am  , non  Dutem  la;irìoi\  * 
cinquemila  , e quattrocento  vali  d’oro,  qUarum  tanta  copia  in  Regno  ejnsfuiti, 

ut 
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ut  (wm  flurmtta  multi!  Udine  ctmfume- 
rtntur  , opes  tamen  Vagito  fuperejf  nt . 
Dicono  F rodoto , e Plinio,  che  tritio 
della  Bitinte  affai  ricco  , nel  patteggio 
diede  del  Tuo  a mangiare  a tutto  l’Eler- 
cito , e la  paga  anche  a’Soldati . Minac- 
ciò Serie  alle  volte  di  metter  Nettuno 
!n  ceppi , di  ofcuraxe  il  Sole  , di  fpia- 
nare  i Monti  , ed  uguagliare  alla  terra 
i Mari . Scritte  al  Monte  Ato,  ora  det- 
to Monte  Santo  , che  non  ardiife  colla 
vaftezza  de’fuoi  fallì  ritardare  il  viag- 
gio , perchè  l'avrebbe  a pezzi  fitto  ta- 
gliare , e gettar  tutto  in  mare  . Formò 
un  ponte  di  navi  , che  giungeva  da' 
confini  dell'Afia  fino  all’Europa  ; poic- 
chè  Abido,  e Setto  erano  Città  dilgiun- 
te  dal  mare  per  lo  fpazio  di  un  miglio, 

, e col  ponte  lecongiunfe  . Ma  uggen- 
dolo poi  rotto  dalla  tempefta  , coman- 
dò, cl  e battettero  con  duri  colpi  il  ma- 
re , lo  leg  attero  con  catene  , e lo  pun- 
gettcro  con  ardenti  punte  di  ferro } 
fcioccamente  credendo  vendicarli  di 
Nettuno:  e rinnovò  il  ponte  . Giunto 
In  Tracia  , pertugiò  il  Morte  Ato  al- 
liflimo  : e fecondo  Minio  lib.4.  cap.io. 
a continente  abfcidit , facendo  pattarvi 
il  mare  per  mero  4 acciocché  indi  na- 
vigando entrarti:  in  Grecia  . Divife  va- 
lli fiumi  in  varj  rami , e rvfcellirrrem- 
pì  i laghi,  uguagliò  le  Valli  ,e  fece  al- 
tre ftravagantirifoluzioni . Rimirando 
da  un  luogo  eminente  di  Abido  il  fuo 
Efercito,  eie  Navi  tutte  li  rallegrò 
prima, -e  fi  flimò  beato,  confiderandò 
il  gran  dominio  j mapianfepoi  , per- 
che tra  cento  anni  r.on  vi  farebbe  pur’ 
uno  di  tanto  gran  numero  di  Uomini  . 
Leonida  Re  di  Sparta  , quando  fi  udì., 
* che  Serfe  era  nell’Euròpa  pattato  , con 
quattro  mila  faldati  lì  pofe  alle  Ter- 
mopile, luogo  rtretto  tra  la  Grecia  , e 
Ja  Teffaglia  -,  e per  tre  giorni  continui 
avendo  combattuto  , ottonando  nel 
quarto,  che  da  ventimila  Ferfiani  fi  te* 
' reva  la  cima  del’  Monte  , confortò  i 
Compagni  a ri  comodone  nella  patria, 


Ser  ferbarfi  a’bifogni  di  quella , e re- 
ò con  foli  feicento  Lacedemoni  com- 
battendo con  furore  ; finche  Vittorio!»- 
furon  morti  . Serie  di  due  colpi  ferito, 
feorgendo  morti  due  fùoi  fratelli  , e 
ventimila  foldati  , sdegnato  mandò  a 
faccheggiare  il  Tempio  di  Apolhne  in 
Ddfo,  per  vendicarli  di  quel  Dio  ; ma 
dice  Giultino  , che  manus  tota  imbri* 
bus  , &■  fulminibm  Atleta  ejl , ut  inieU 

2rret , quanti traviar  aftenj, a Deorunt 
•t , tanti  nullas  effe  bontkutìn  adver* 
Deot  ■uires  . Fece  bruciare  Atene 
.priva  di  Uomini  , -cd  altre  Città  : la 
fortuna  del  mare  fperimentare  volen- 
do , fu  nella  battaglia  navale  vinto  da 
Temiftocie  nello  Stretto  di  Salamina  » 
Conlighato  da  Mardoniò  rrtorfiò  in 
Ferfia  j ma  ritrovando  rotto  il  ponte  di 
Abido  dalla  tempella  , portoli  Jn  una 
barchetta  o lia  Scafa  dePefcatori , tut- 
to tremante.fi  fe  portare  alla  riva , per 
tornare  nel  Regno  tuo  con  infamia,  ed 
ignomìnia.  Mardonio  più  volte  vinto, 
fuggì  Pur<;  > lafciando  a'  Greci  tutto 
1’  Oro  Ferfia  no  , i quali  fe  lo  divifero  , 
in  abbondanza  a ciafcheduno  la  por- 
zione toccando , con  cui  fi  riftorò  Ate- 
ne . Datoli  poi  Serfe  all’ ozio  , ed  alla 
luflìiria  , e promettendo  premi  a chi 
inventarti:  nuovi  modi  di  piacere,  e 
da’fuoi  odiato,  anche  per  lo  danno  da’ 
Greci  ricevuto,fu  da  Artabano  fuo  Zio 
e Prefetto,  ammazzato  nella  Reggia , il 
quale ditte  ad  Artaferfe, figliuolo  mino- 
re di  Serfe  , aver -Dario  il  maggiore- 
ucdfo  il  Re  . Lo  ftclTo  Arcàlerle 
ammazzò  però  Dario  : c perchè  volea 
poi  Artabano  ufurparfi  il  Regno, chie- 
dendo aiuto  a Baccabarto  principal  Ba- 
rone , dallo  (letto  informato  della  fee- 
leratezza  di  Artabanp , fingendo  di  vo- 
ler feco  cambiar  la  lorica  fua  , che  eca 
corta , quando  lo  vide  (pogliato,  l’am- 
mazzò , e fece  poi  perire  fette  l’uoi  fi-* 
glhioli . a * 

20.  Serfe  (letto  fece  un  Platano  di 
oro  , folto  cui  federe  Iblea , come  ne  ftt 

men- 
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menzione  l’Agrìcola  in  Olferv.  Metal- 
lor.  e Senofonte  n eli Iflorde'Greci  liby. 
narra  , che  Antioco  di  Arcadi a',inv ia- 
to con  altri  delle  Città  Greche  al  Re 
de’ Per  li , affermò  non  aver  potuto  ve- 
dere nella  Perlia  Uomini  atti  a com- 
battere co’  i Greci  ; e diceva  , che 
l'abbondanza  de' denari  non  gli  pareva 
altro  che  Superbia  -,  perchè  quel  Plata- 
no d'oro  cosìfantofo , appena  era  bafievole 
0 far'  ombra  ad  una  Cicala  . Quello  è 
quel  celebre  albero  , di  cui  tanti  Auto- 
ri hanno  fcritto , come  di  cofa,  che  ec- 
cede ogni  fciocchezza  del  Mondo*  cioè, 
che  ila  llato  albero  dalla  Natura  pro- 
dotto , del  quale  li  Ila  innamorato  Ser- 
ie Re , e l’abbia  amato  , e curato  , co- 
me le  foffe  llato  una  bella  donna  , ed 
ornato  con  collane  d’oro  . Ebano  tra 
gli  altri  lib.2.  de  Var.  hiftor.  chiama  ri- 
dicolo Scrfe  , che  avendo  fprezzato  il 
mare,  e la  terra  , li  preparo  ftrade,e 
navigazioni  inlolite , e fu  poi  vinto  da 
un  Fiatano  : ©-  arbore ut  curri  admi ca- 
tione dilexit . Ferunt  hunc  in  Lydia  jn- 
tuìtum  infigni  magnitudine  Platanum 
eo  dieillic  manjìjfe , ufumque  effe  prò  ta- 
bernaculo  , Jolit urline  illa  Platani , or- 
nai um  pr /eterea  fumptufum  , torques  , 
Ò-  armillas  appendice , ramos  bonor un- 
terei , ibique  curatorcm  , tanquam  ami- 
ca cufiodem , & pr  afidi  ariani  reliquiffe. 
Sed  qua  ex  hit  per  Deos  immortale f ve- 
nujlas  addita  eft  Platano  ? Ornarnentum 
enim  illud  fucatum  , neque  convenienc 
temere  appenfum  fuerat  , curri  nihil  ad 
fulchritudinem  faceret  . Così  fpiega  , 
che  la  bellezza  d’una  pianta  lia  l’aver 
forti  rami , molte  fronai,  forti  tronchi, 
profonde  radici , ombra  grande , ed  ac- 
qua , che  la  nutrifea  j loggiugnendo  : 
Xevxis  autem  chlamydet  , S barbari 
auritm  neque  ad  Platanum  , neque  ad 
ali  am  arborem  faciunt . Nel  //A.g.anco- 
xa,trattando  de’ridicoli  amori  di  molti, 
ripete  : Nonne  dicendi  funt  hi  amoret 
ridienti , <5-  inopinati ? ó-  primum  Xer- 
ocis , qui  Platanum  amavit , ma  convie» 
Tom.ll. 


ne  a lui  la  derilione , che  credè  una  fa- 
vola così  goffa  , e la  riferì  per  vera 
iftoria  . Varj  Autori  1 hanno  ancora 
narrata  , e confermata  , tra’  quali  è 
Ravvilìo  Teftore  in  Offìcin.  hijior.  il 
quale  (criffe  : Multar  um  quoque  literis 
prudi  (urti  ejl  , amatum  * Xerxe  Plata- 
num. Pietro  Melila  nella  fua  Selva  part. 
j.cap.iq.  la  riferifee  ancora  , benché 
con  qualche  dubbio , e molti  altri  * ma 
non  è cofa  nuova  , che  da  Principi  fie- 
no (lati  formati  alberi  di  uro  , o di  ar- 
gento,per  dimoftrare  la  grandezza  loro; 
eneportaremo  qualche  efempio  . Pli- 
nio lib.  12.  cap.  i . fa  menzione  di  un  ve- 
ro platano  nella  Licia  fu  la  ftrada  fo- 
praun  fonte,  il  quale,  a guifa  di  una 
abitazione,  facea  (pelonca  di  ottantuno 
piedi , coprendofi  con  molti  rami , che 
pareano  alberi  , ed  occupava  i campi 
con  lunghillìma  ombra  ; ed  acciocché 
apparifle  in  tutto  fpelonca  , avea  dén- 
tro a fe  un  cerchio  di  faifo  , che  facea 
grotta  , ed  abbracciava  di  molti  fallì 
carchi  di  Mufchio  . Era  l’albero  tanto 
degno  di  maraviglia , che  Licinio  Mu- 
ziano , il  quale  tre  volte  era  fiato  Con- 
fido , e nuovamente  Legato  di  quella 
Provincia , lafciò  lcritto  , come  egli 
mangiò  fotto  quell’alberp  con  dieceot- 
to  compagni , aove  la  fronde  di  effo  gli 
ricopriva  tutti  dal  Sole , e dal  vento , e 
quivi  Rette  con  fuo  piacere  afpettan- 
do , che  pioveffe  fu  quelle  foglie  ; aliai 
più  lieto  , e foddisfatto  di  quell'ombra, 
che  dello  fplendore  de’Marmi , exiella 
varietà  delta  pittura,  e depalchi  indo- 
rati. Porta  anche  lo  fteffo  Plinio  un’  al- 
tro elempio  di  Gajo  linperadore  , cioè 
di  un  Platano  nel  Contado  di  Vellctri, 
che  co’  i rami  di  fopra  iacea  tavolati 
come  palchi  , e co’  i rami  più  balli  fi- 
cea delchi  grandi  , dove  (lavano  quin- 
deci  perfone  •,  effendo  ancora  effa  parte 
dell’ombra  ; ed  eravi  la  tavola  capace 
delfervigio  , la  qual  cena  egli  chiama 
nido  . e dà  notizia  di  altri  platani  ce* 
lebri . 
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ai.  Fu  pure  di  oro  il  celebre  Albe- 
ro di  Pino , alto  , e grande  , che  avea 
il  Gran  Cam  de’  Tartari  nella  Tua  Reg- 
gia, in  cui  pendeano  da  ciafchedun  ra- 
mo , come  i frutti  a guifa  di  grappoli 
d' uva,  tutti  comporti  di  gemme  : e di- 
ce il  Majolo  , cne  non  ha  tante  gem- 
me 1’  Europa , quante  erano  in  quel  fo- 
lo  Albero,  oltre  la  moltitudine  grande, 
che  avea  quel  Re  in  varj  luoghi , e ne’ 
Teforì , e nel  Tempio  de’fuoi  Dei  do- 
mertici , quali  vide  Odorico  , che  dò 
fc riffe  nel  lib.i.  Riferifce  anepra  Gio-, 
vanni  Mandavilla  ne’fuoi  Viaggi  , di 
aver  veduto  nel  Palagio  dello  fteffo 
Gran  Cam,  fra  gli  ornamenti  fuperbif- 
limi  nella  Sala  maggiore , trentatre  co- 
lonne di  oro  fino  , e tutte  le  mura  co- 
perte di  pelli  roffe-di  bertie  , che  natu- 
ralmente fono  odorifere  , e rilucenti . 
Erano  avanti  la  fua  Tavola  altre  Ta- 
vole di  oro , con  Pavoni , ed  altri  Uc- 
celli tutti  «li  oro , che  ballavano, e can- 
tavano fu  le  rteffe  Tavole  , con  fommo 
artifìcio  fatti  : e ciò  ripete  Antonio 
Malini  nella  Scuola  del  Cri  II  inno  enrt. 
478.  Lo  fteffo  Oderico  , che  tre  anni 
viffe  in  quella  Reggia,  narra,  che  il  Pa- 
lagio era  cinto  di  tre  muri , il  primo  di 
quattro  angoli  , e ciafcheduna  parte 
lunga  ottomila  palfi,colla  fua  foffa  pro- 
fonda , che  fcrviva  per  ciftema  . Dice 
Marco  Polo  , .che  quello  muro  molto 
groffo  , era  tutto  dipinto  di  fuori  di 
color  bianco  , e vermiglio  : alto  diece 
palli } in  mezo  di  ciafcheduna  facciata 
vi  era  un  Palazzo  ; e ne’  cantoni  per 
ogni  cantone  un’altro  Palazzo , e tutti 
di  una  fteffa  fomiglianza  ; e quattro  di 
quelli  Palazzi  erano  pieni  di  fornimen- 
ti per  le  guerre  . 11  fecondo  muro  di 
feimila  palli  d’ogni  parte  , ornato  di 
altri  nobili  Palazzi . L’Oderico  riferi- 
te il  terzo  muro  di  quattro  mila  parti 
d’ogni  parte  » pieno  ancora  di  cafe» 
giardini , e luoghi  per  le  Fiere  . Tutte 
ie  Iliade  eran  fatte  di  pietra  : evi  era 
nn  Monte  formato  coll’arte  , pieno  di 


alberi  Tempre  verdi  ; e nella  fua  cim» 
li  vedea  una  gran  cafa  dipinta  di  un 
vivo  color  verde . Il  Palagio  Reale  den- 
tro i tre  muri  era  coperto  dì  oro  , di 
minio  , di  Pietre  Lazzole  , e di  altri 
eccellenti  colori  : ed  oltre  le  colonne 
d’oro  , l’Albero  di  Pino  , e molti  Ser- 
penti fmi  fu  rati  di  oro  , altre  grandez- 
ze deferiffe  : e tutto  confermò  l'altro 
Oderico,il  giovine,  riferito  dal  Majolo 
Dier.  Canic.Totn.  1.  Colloq.  23.  Narra 
Marco  Polo  di  quello  Palazzo  , che  la 
copertura  era  altiilima  , i muri  , le  ca- 
mere , e le  fale  erano  tutte  coperte  di 
oro , e d’argento  , e dipinte  ai  figure 
llranilsime , e belle , con  le  iftorie  del- 
le battaglie  . La  Sala  era  così  grande, 
che  ad  un  parto poteano  federvi  feimi- 
la perfone  : e vi  erano  Giardini  con  di- 
vertì animali  di  varie  Ipezie , anthe  di 
quelli  , che  fanno  ilMufchio  . Eravi 
anche  un  Lago  affai  bcllo,e  grande, con 
molto  , e buon  pefee , colle  ferrate  di 
ferro  , acciocché  entrare  , ed  ufeire  il 
pefee  non  poteffe  ; paffandovi  per  lo 
lleffo  lago  un  fiume  aliai  grande  : % ri- 
ferifee  ancora  altri  Palazzi . 

za.  Molte  maraviglie  narrano  an- 
cora degli  antichi  Re  dell’America  : e 
Pietro  Bercio  nella  Geografìa  , riferito 
da  Giovanni , e Teodoro  de'Bry,  dimo- 
ftra  l’antichità  loro  , e che  ebbe  fama 
un’  Orto  di  un  Re  , di  cui  1’  erbe , gli 
alberi  co’  i fuoi  tronchi  , rami , e fo- 
glie della  medelima  grandezza , e pro- 
porzione di  quelli , -cne  erano  ne’Giar- 
dini , eran  di  oro  -,  e nel  Salone  Regio 
vi  erano  tutte  Te  fpezie  degli  animali, 
de’frutti , delle  pietre  preziofe  , alcuni 
di  famofa  fchltura  , ed  altri  di  piume 
di  varj  colori  . Dice  anche  il  P.  Nie- 
remfcfergio  lib. 8.  cap.  16.  che  Hortus  ibi 
facer  totus  aure  ut  , &•  ar gente  ut  . Ex 
hit  metallis  quadam  natura  imitatone 
ejfitta  fuerunt  frutice s , arbores  ,fir*  , 
reptilia . Gl’Inghi , cioè  i Re  dtl  Perù, 
tanta  abbondanza  aveano  di  oro  , che 
d«llo  Hello  erano  i piatti  , i barattoli  , 
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le  fottocoppe,  e i vali  tutti  ancora,  ed  la  Vita  Ai  Carlo  V.  Imf.  lib.  i.  e confer- 
altre  cofe  limili  : così  le  tavole , i ban-  mata  da  D.  Antonio  de  Solis  nell’  IJlor. 
chi , le  trabacche  , le  liatue  , ed  ogni  Aella  conquida  dtl  Mejfco  Uh.  ?•  che  pur 
altra  cofa  di  oro  fodo  . Rifplendeva  deferì  ve  la  grandezza  di  Mottezuma 
nella  loro  Reggia  il  Tempio  del  Sole  Re  del  Mdlìco  , il  quale  molto  ftimb 
tutto  coperto  di  oro , con  tutti  i più  vi-  una  collana  di  pietre  di  criffallo  , e di1 
li  inftrumenti  anche  di  oro  •,  cosila  vetro  di  più  colori,  come  quelle,  che 
fteffa  maeftà  (ì  vedea  ne’piccioli  Tem-  in  Venezia  lì  fanno . Quella  gli  fu  porta 
pj  della  Luna  , di  Venere , e di  altri , e al  collo  da  Ferdinando  Cortelè  , a cui 
nel  cenacolo  de’Sacerdòti  : nella  Corte,  egli  pofe  due  Collane  di  Gambari  rolli, 
ed  in  tutti  i luoghi  . I muri  erano  an-  egroifi,di  grande  Rima,  e di  otto  Gam- 
elle ornati  di  alberi  fatti  coll’arte  t di  barelle  di  oro  di  perfettiilìmo  lavoro  . 
animali  : così  i giardini , i fonti , ed  Avea  un'Oratorio  fodrato  di  oro , e di 
ogni  altra  parte , tutti  di  oro  . In  alcu-  argento  , con  grandiifima  quantità  di 
ne  Cale  del  Re  erano  cenacoli  , in  cui  perle  , e di  pietre  preziofe  , ove  di  not- 
capivano  tre  mila  Uominije  tutti  iva-  te  faceva  orazione  , e parlava  col  De- 
li, anche  di  cucina, eran  di  oro  -,  tanto  monio  . Avendo  fatto  morire  fette  Spa- 
che il  Nierembergio  le  chiama  pazzie:  gnuoli,  fu  poi  imprigionato  dallo  rttflb 
Ingarum  quoque  infante  ttAet  auro  in-  Cortefe  5 indi  ammazzato  da’fuoi  con 
tu:  aperta  , fuppelledilia  omnia  aurea  , una  (affata,  per  errore  , che  gli  diedero 
vtl argentea  , ujfque  aA infrumenta  co-  lui  fronte  , mentre  nel  Palagio  lì  com- 
qitinà : e racconta  altre  fuperbe  mora-  batteva  per  la  libertà  . 
vigile.  Celebre  fu  ancora  la  Catena,  o a:».  Atabalipa,"gnorede’gran  Re- 
Gomena  d’oro,  fatta  fare  da  Guaynaca-  gni  del  Perù  , e della  Città  del  Cuzco 
paonceno  Re  del  Perù  , perlefeftedel  nell'India  Occidentale, fu  pure  affai  ric- 
primogenito  Guafcar  fuo  erede  , così  co  di  orc,eìa  fua  Cafa  ancora  era  coper- 

?;roffa,  che  ogni  anello  era  qual’è  il  poi-  ta  di  piaftre  di  oro  nelle  mura,  ne'tetti, 
ò di  un’Uomo  , come  riferifee  Garci-  e nel  pavimento  così  anche  di  argento, 
laffolnga,  che  ciò  feppe  dal  7.io  . Era  Nel  Cuzco  fteffo  lì  numeravano°venti 
lunga  quanto  dud  facciate  della  piazza  cafe  colle  mura  adornate  di  oro  : e co- 
dei  Cuzco  -,  e facendo  il  conto  lo  fteffo  sì  gran  teforo  egli  avea  , che  tre  cafe 
Autore , nativo  di  quella  Città  , dice  , erano  piene  di  zolle  d’oro  rozze  $ e nel- 
che  era  di  trecento  cinquanta  palli  or-  l’altre  cinque  vi  erano  cento  mila  pia- 
«linarj , che  fanno  lettecento  piedi . La  lire  di  oro  , come  dice  il  Majolo  Tom. 
riferifeono  ancora  il  Nierembergio , ed  1 .colloq.  19.  Nel  fuo  Campo  , quando 
Agoftino  Zarate,Contator  generale,  nel  fu  vinto  da  Francefco  Pizzarro,  li  tro- 
lib.i.  cap.14.  affermando  , che  duecen-  varono  infiniti  vali  di  oro  , e di  argen- 
to Indiani  non  potevano  alzarla  facil-  to  : e ve  n’era  uno , che  pefaVa  duecen- 
mente  : e ferv  i ne’ balli  ; poicchèil  to  feffanta  libre  di  oro  . Quando  flava 
modo  di  ballare  degl’indiani  era,  con-  prigioniero , per  ricattarli  offerì  agli 
correndo  molti  uniti , e pigliati  perle  Spagnuoli  fettar.ta  millioni  di  ducati 

Jiani,  fare  una  gran  rota  , e così  dando  fra  lo  lpazio  di  fettanta  giorni , fe  foC 
ue  (alti , o palli  innanzi  , • ed  uno  in-  fe  nella  libertà  reftituito:  e premife  an- 
dietro,  vanno  a poco  a poco  avvicinan-  cor  a tanti,  vali , e gioje , che  poteffero 
doli  al  Re  per  fargli  riverenza  * ed  ac-  empire  la  Sala  affai  grande  , dove  egli 
ciocche  non  li  uniffero  coile  mani  ; ma  ftava  prefo  , fino  alla  metà  del  muro  , 
tutti  alla  Catena  , fe  l’Inga  fabbricar-  facendo  una  linea , che  intorno  la  (.ir- 
la . Fu  defukta  da  Alfonlo  lllloa  nel-  copulava  -,  e diece  mila  alberi  di  oro, 
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e di  argento  d'ogni  Corta  , che  avea  nel 
Giardino , ed  altre  inancie  . Fu  accet- 
tata Toflerta  -,  ma  per  la  differenza  , ed 
avarizia  di  due  Minirtri  tra  loro  difcor- 
di,fu  llrangolato, come  pur  narra  il  Su- 
rio  Com.  itnn.  i y j8.  inlofpettiti  ancora 
gli  Spagnuoli  , chela  morte  loro  trat- 
taffe  , e lo  (campo  dalla  prigione  , ove 
flava  colla  catena  a’  piedi.  Scriffe l’Lll- 
loa  lib.  che  fu  con  cattivo  configlio 
fatto  morire  * ancorché  giuflificato  dal- 
le calunnie  col  Fizzarro  , ed  aveffe  in- 
vano dimandato  il  Battelìmo  , edeflér 
condotto  nella  Spagna  . Ma  il  P.  Ova- 
glie  lib.  4.  cup.  14.  atferma  edere  data 
la  morte  giullamente  meritata  , per 
quella  , che  diede  a Gualcar  fuo  fra- 
tello , ed  a molti  altri  5 c per  le  nuove, 
che  ogni  giorno  venivano  dell’  Eferci- 
to  , che  li  convocava  di  ordine  tuo  per 
invertire  gli  Spagnuoli.  Non  fi  potè  pe- 
rò  impedire  il  togligli  la  vita  colla 
fperanza  dell’  eteri*  ,Te  è vero  , che 
prima  di  morire  ricevè  il  Battelìmo, 
come  alcuni  affermano.  Franccfco  Lo- 
pez de  Gomara  nell’  lfior.'Aell'  Indie 
Occid.part.  2.  cap.  1 1 8.  ed  Al  fondo  Ul- 
loa  nella  Vita  di  Curio  V.  Imp.  lib. 7,.  di- 
cono , che  veramente  fi  battezzò  , e che 
morì  con  animo  di  Crirtiano  , e che  il 
fuo  corpo  fu  poi  fepolto  all’  u danza  de’ 
Crirtiani.  Nelle  fpoglie  del  fuo  Eferci- 
to  II  trovarono  con  quelche  vi  fu  por- 
tato per  lo  ril'catto  , due  mila  marche 
di  argento  fino,  un  millione,  e trecen- 
to ventifei  mila  feudi , e cinquanta  pe- 
li d’oro  , oltre  una  groffa  Tavola  d’  o- 
ro  , che  il  Pizzarro  volle  per  le  , e la 
portava  il  Re  nella  fua  Settica  d’  oro 
foderata  di  penne  di  pappagalli  di  più 
colori  , e nella  tavola  d oro  ledeva  con 
un  cufeino  di  lana  di  gran  valuta  , ri- 
camato per  tutto  di  molte  gioje  di 
grande  ftimà  .Giuntovi  di  foccorfo  D. 
Jjiego  Almagro  , furon  date  alla  fua 
gente  cento  mila  pedi  * perchè  ebbero 
gran  parte  per  la  confervazione  della 
yjttoxia,  e per  la  morte  data  ad  Àtaba. 
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lipa  , detto  Ataqualpa  dal  P.  Ovagliej 
colla  loro  forza  tenendo  a freno  i popo- 
li , che  follevar  fi  poteano . Il  rello  poi, 
che  fu  più  di  un  millione,li  riparti  tra’ 
Soldati  del  Pizzarro, che  per  efler  pochi, 
reftarono  tutti  ricchi  . 

24.  Sono  ancora  ftravaganti  le  ric- 
chezze degl’  Imperadori  della  Cina  : e 
tra  le  altre  maraviglie,  il  luo  gran  Pa- 
lagio è deferitto  da  Antonio  Pigafetta 
con  fettanta  Sale  affai  ampie*  bisognan- 
dovi un  giorno  per  vederle  colle  came- 
re . Quattro  Sale  diffe  effere  le  più  ec- 
cellenti: una  tutta  di  rame  , l’altra  co- 
perta di  argento  , l’altra  di  oro , e l’al- 
tra di  perle  , e gioje  preziofillime.  Dice 
il  Rey  nel  Cimpend.Geograf.  part.4.  cap. 
io.  che  nell;»  Guajana  -per  l’abbondan- 
za dell’oro  , fabbricano  dello  fteffo  le 
loro  armi . Il  Roteo  part.  4.  giunta  alla 
Selva  di  Pietro  Melila  cap.  43. narra, che 
in  Saba  deH’Africa,refidenza  de’ Reca- 
vano vali  bellillimi  di  oro , e di  argen- 
to fcolpiti,  e i letti , e le  tavole  da  man- 
giare co’  i piedi  di  argento  : così  tutte 
le  cofe  della  Cala.I  tuoi  portici, e i Seg- 
gi pubblici  erano  foftentati  dalle  colon- 
ne grandi,  colle  loro  torte  di  argento , e 
di  oro  * cosile  teinpiature  , e le  porte 
delle  Cafe  , erano  ricchillimamente  or- 
liate con  oro , con  gemme,  e con  lavo- 
ri di  avorio . 

2 f . L’  ufo  dunque  dell’  Oro  , dagli 
efempj , che  abbiamo  Un’ora  recati , • 
non  lolo  per  moneta  * ma  per  le  ftatue, 
per  ornamento  , ed  in  varie  altre  ma- 
niere . In  grande  abbondanza  la  Natu- 
ra l’Oro  produce  in  varj  luoghi  : e pare 
con  tutto  ciò , che  viene  a mancare  , e 
Ila  fempre  raro.Ciò  avviene  fenza  dub- 
bio dal  iuo  ufortelfo  ; perchè  molto  fe 
ne  confuma  , così  da’  Principi  nelle 
monete  , nelle  ftatue , ed  in  altre  opere 
odi  vati , o di  ornamento  colle  gioje  : 
come  da’ plebei  , e dagli  Artefici.  Que- 
lli lo  confumano  ne’  lavori  , come  of- 
ferva  il  Bertnguccio  lib.  1 .cap.  1 .fpezial- 
xnente  gli  Ondici  ,i  Pittori,  gl’  indora- 
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tori  : altri  nel  filarlo  , e temerlo  per  li 
drappi  ì altri  ne  mandano  in  fumo  col- 
ia forza  del  fuoco  ; altri  lo  fepelifcono, 
come  fanno  gli  Avari . 

26.  Formo  Fidia  ftatue  d’ oro  , e 
d’avorio,  di  altezza  di  ventifei  braccia, 
oltre  quelle  di  bronzo  ; e la.prima  in- 
venzione delle  llatuedi  oro  fu  attribui- 
ta a Gorgia  Lcontino  * altri  più  antica 
la  (limarono , come  dille  Polidoro  Vir- 
ilio De  Inventar,  lib.  2.  cap.  2 ma  ad- 
iamo nell'fxodL  cap.^ 2.  il  Vitello  d’o- 
ro, formato  dagl’Ifraeliti , che  per  Dio 
l’ajdorarono . 

27.  La  maggiore  abbondanza  dell’ 
oro  pare,che  nell’India  lì  ritrovi , don- 
de altri  metalli  , ed  altre  ricchezze  ne 
vengono  : e molti  luoghi  fono  illuftri , 
perchè  abbondano  di  varie  cofe  rare  . 
Dice  il  Gemelli  ne'Viaggi part.^.  lib.  1. 
et rp. 5- .che  in  Manila  , e nelle  Filippine 
fi  avea  tutto  il  migliore  di  ambidue  le 

* Indie  ; quivi  trovandoli  l’oro  del  Perù, 
e della  Nuova  Spagna, e de’paefi  Orien- 
m tali  : i Diamanti  di  Golconda  , i Ru- 
bini , i Topazi  > i Zaffiri  , e la  preziofa 
Cannella  di  Zeilan  : il  Pepe  della  Sum- 
matra , e Giava  i i Garofani  , e la  No- 
ce Molcata  delle  Molucche  : le  Perle , 
e i Tappeti  di  Perfia  -,  le  fine  tele  , e i 
drappi  di  feta  di  Bengala  : la  Canfora 
di  Borneo  * il  Mengiof  , e 1’  avorio  di 
Camboja  ; il  Mulchio  de  los  Itqitiot  : le 
fete , i drappi , le  tele  , e coltri  di  cot- 
tone, la  fina  porcellana  , ed  altre  rarità 
della  Cina.  Quando  fioriva  il  commer- 
cio col  Giappone,venivano  quindi  ogni 
anno  due , o tre  valcelli , e lafciavano 
argento  fi niifimo, ambra,  drappi  di  feta, 
forzieri , caffè,  e tavole  di  legno  prezio- 
fo,  ottimamente  invemiciate,in  ifeam- 
bio  di  corame  , cera  , e frutti  del  pae- 
fe  , come  narra  lo  fteffo  Gemelli . Il 
P.  Girolamo  Merolla  da  Sorrento, Cap- 
pucci no, nella  Relaz.  del  Viaggio  del  Con~ 
go  afferma  , che  Lisbona  Città,  ha  Do- 
gana confiderabile  ; rendendola  fplen- 
dida  colle  Perle  , incenio  , ed  ebano  : 


co’Rubini , e Smeraldi , Bengala  > con 
Calile,  ed  ambra  l’Etiopia  : co’ i Ga- 
rofani , Cannelle  , e Noci  Mofcate  le 
Molucche  : con  gli  Schiavi  , avorj , e 
Zibetto  il  Congo , ed  Angola  : con  di- 
verfità  di  panni  l’India  ; con  Zuccaro, 
Tabacco  , e legni  di  (lima  per  le  tintu- 
ra, e nobili  lavori  il  Braille  j oltre  al- 
tri traffichi , e mercantili  commerci  . 
Dà  il  Boterò  anche  il  pregio  alla  Città, 
e porto  di  Siviglia  , per  l’entrata  , ed 
ulcita  de’molu  tefori , de'  quali  è quafi 
Magazeno  , e Scala  del  Re  Cattolico . 
Ivi  li  fcarica  l’oro  , e l'argento  della 
Nuova  Spagna  , e del  Perù  : le  Perle  di 
G ribagna  , e di  Terarecchi  : gli  Smeral- 
di di  5.  Marta  , la  Cuciniglia  del  Mef- 
fico  , i Zuccari  , ei  Corami  dei l’I loia 
Spaonuola  , e 1’  altre  infinite  ricchezze 
del  Mondo  Nuovo  li  conducono  , don- 
de li  portano  poi  a tutta  l’Europa. 

A R T I C.  III. 

Delle  Pietre  dell' Argento . . 

I.  T ’ Argento  è detto  Luna  da'Chi- 
8 a mici , e vero  metallo*  anzi  un 
corpo  di  foftanza  purgata,  di  bianchez- 
za pura , dura  , fonante , che  Ha  a cop- 
pella , fi  ftende  battuto  , s'infoca  , e li 
tonde  , come  dille  Geber  : li  accompa- 
na  coll'oro } ma  non  refifte  alle  prove 
elforo  col  fuoco  . Le  fue  pietre*  in 
cui  fi  truova , fono  varie  , come  fpiega 
il  Berenguccio  i una  è limile  all’Alba- 
zano  : altra  è di  color  bigio  feuro  , c 
mortigno  : altra  è limile  al  Traverti- 
no : altra  è il  Travertino  proprio.  La 
fua  miniera  è affai  ponderofa , e molte 
volte  ha  la  grana  lucente  , che  quanto 
più  è minuta  , tanto  più  riefee  perfet- 
ta^ quando  li  trova  in  una  pietra  bian- 
ca e piombofsr,  è migliore  ^ perchè  mc- 
• glio  fi  purga  dalla  fua  terrellreità  . Co- 
si quando  fi  trova  fciolta  quafi  fra  la 
pelle  della  terra  a modo  di  ciottoli  , è 
(limala  perfetta . Dicono  , che  li  trovi 

an- 
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arche  in  un  terreno  blgio,che  è più  rie-  celebrati  i fiumi  della  Florida  , in  cui 
co  di  metallo,fe  molto  e dentro  il  Mon-  fi  trovano  oro , argento  * e perle } cosi 
te  : e tanto  più  farà  migliore , quanto  quei  del  Medico  , al  dir  del  Rey  $ anzi 
piu  farà  lucente,  di  color  ferrigno  , o tutti  i fiumi  dell’America  portano  ve- 
roflò  . Prima  che  fi  trovi  la  fua  minie-  ne  d’oro , e d'argento  ; il  che  attetla  an- 
ra,o  predo,  o infieme,  fi  trovano  an-  cora  Lodovico  Paflèrone  nella  Cui  A a 
cora  Marchefite  di  color  giallo  , limile  Geograf.  part.f.  cap.q.  numerando  per 
all'oro  i ma  quanto  più  li  accodano  al  principali  il  Canadà  o fiume  di  S.  Lo- 
bianco,  e fono  di  grana  minuta , e non  renzo , il  Darien , l’Orenoque  , l’Ama- 
in  molta  quantità  , tanto  maggior  rie-  zonio , il  Maragnone , la  Piata  . De'fiu. 
chezza  di  metallo  dimodrano  . mi  della  Floriaa,Ifola  dell’Indie,così  li 

2.  Seri  de  l’imperato  lib.  if.  cap.\.  legge  nel  V Atlante  di  Gerardo  Mercato- 
coll'Agricola , e col  Berenguccio  , che  re  In Montibus  Apalchicis  inpentes  pivi 
le  miniere  d’argento  li  dimano  ricche,  orìuntur  tauri , argentivi  arenai  provol- 
te in  libre  cento  di  miniera  fieno  più  ventes  , quat  Incoia  rivit  Per  fofjat  di- 
che libre  tre  di  argento  ; e tali  fono  AuBis  colligunt , èr/ècunao  fi  untine  a A 
quelle,  che  contengono  argento  rozo  , marii  liriora  venales  Aeferunt  : inter 
che  fi  trova  di  color  piombino,  o bian-  fiumina  precipua  funt  Porto  Reai  Ai- 
co  , o rodo  , o nero  , o cenericcio , o Bum  , quo  A fbnat  Portum  Pepi  urti  .' 
purpureo  , o giallo  , o in  color  di  fega-  Oftium  fluvii  tria  milliaria  complcBi- 
to  , e fi  trova  nelle  felci  , nella  pietra  tur , habetque  duo  Promontori a , quo - 
fcillìle  , o nel  marmo,  a cui  l’argento  rum  alttrum  OcciAentem , alter  um  Se- 
tolo aderifea . Si  dima  vena  magra  , fe  ptemptrionem  fpeBat  ; itetn  Rio  Secco 
in  cento  libre  di  efla  al  più  fieno  tre  li-  Fi.  Magnus , aut  GranAts  , Gammata  , 
bre  di  argentoiqual  genere  di  vene  non  Charenta  , Ligeris  , Axona  , Sequana  , 
fuol  contenere  argento  rozo  i ma  Cad-  Ay , Serravahi  , hiatus  , ér  atra  . Seri- 
mia  di  cava , Marchesita  , pietra  piom-  vono  molti  del  fiumedel  Fenì,det- 
bara  ,dibio,  ed  altre  cofelimili.Durif-  to  dagli  Spagnuoli  il  pio  della  Piata, 
fimo  a tagliarli  è alle  volte  il  fado  del-  che  Tuona  dell'Argento  , il  quale  porta 
la  vena  : e IpclTo  fi  trova  nella  vena  di  fcco  ( ficcome  fcride  l’illloa  nella  Vita 
argento  anche  il  rame , o il  piombo  , o di  Carlo  V.  Imp.  lib.q.  ) e dide  il  Magi- 
ambidue  i e però  non  è utile  lavoratici  no  in  Geograph.  trattando  dell’ Ameri- 
edendo  maggiore  la  fpefa  , come  nota  ca  , edere  cosi  detto  ab  argenti  copiai  is 
il  Berenguccio  . Le  pietruzze , e gl’  in-  enim  quacumque  tenAit , agros , <£»./*» 
gemmamenti  dell'argento,  fono  limili  colas  inexhaujla  argenti  opulenti  a affi- 
a quelle  dello  llagno  , abbondanti  della  cit . Dice  il  P.Ovaglie  lib. 4.  cap.  1 1 .del- 
foftanzadel  metallo  , ed  è la  più  pura  • la.pela2.de/  Cile , che  il  Capitano  Gio- 
parte  della  vera  d'argento  i fenonfi  vanni  Diaz  de  Solis,partendo  dallaSpa- 
vuole  paragonarle  lo  ite  db  argentoro-  gnaagli  8.  di  Ottobre  del  ifiy.  lcorfe 
zo  nativo  , che  non  fidamente  vena  , per  le  Code  del  Brafile  a feoprire  quei 
ma  amento  pub  chiamarli . Nafconole  famofo  fiume  dell’Argento  , al  quale 
fttde  pietruzze  nelle  troppe , e ne’colo-  diedero  il  nome  alcune  piallre  d’argen- 
ri  limili  agli  acini  del  melo  granato,  e to , che  gl’indiani  di  quel  paefe  dona- 
traIparenti  a sui  fa  delle  gemme  dello  rono  agli  Spagnuoli , ed  aveano  porta- 
ìtedo  nome, abbondantillime  di  foltan-  te  dalle  terre  convicine  al  Potosì . En- 
za d’argento  nelle  fufioni . * tri)  il  Solis  per  quello  fpavétevol  fiume, 

3.  Si  trova  l’Argento  , come  l’Oro,  da  lui  creduto  largo  trecento  fedanta, 
cioè  ne'Fiumi , • nelle  Minieie  . Sono  o quattrocento  miglia , di  maniera  eh* 

quan- 
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quando  in  quello  arrivano  le  Navi,  non 
hanno  altro  fegno  per  conofcerlo  , fé 
non  per  l’acqua  dolce  * finche  avvici- 
nandoli ad  alcuna  delle  fue  code,  fi  ri- 
conofcanoi  Monti , e le  terre  delle  lue 
riviere  . E’  il  fiume  uno  de’più  famofi 
del  Mondo,  di  affai  foavi  e delicate  ac- 
que , ed  efficaci  a purificar  la  voce  , e 
purgare  la  gola  , e ’l  petto  dalle  diilil- 
lazioni  -,  onde  tutti  quei  del  Paraguai , 
che  bevono  quelt’acque , fono  natural- 
mente Mufici.  Ha  pure  il  fiume  la  pro- 
prietà di  convertire  in  pietre  i rami 
degli  alberi , che  dentro  vi  cadono  : e 
dalla  fua  arena  formano  alcuni  vali  ru- 
llici di  varie  figure , che  vagliono  a raf- 
freddar l’acqua  : e le  pietre  , che  nel 
fiume  fi  generano , e fi  trovano  nelle  ri- 
viere , ed  in  certo  tempo , e difpolizio- 
ne,  crepano  facendo  rumore  , e fi  fcuo- 
prono  le  punte  degli  Ametifti , di  cui  li 
compongono, nella  parte  di  dentro. 

4.  Ha  le  fue  Miniere  l’argento  , da 
cui  non  fenza  grande  fatica  fi  cava  : e 
tra  gli  altri  il  Gemelli  nella  fart.  6.  de' 
Viaggi  lib.  1 . cap.  1 o.  deferì  ve  largamen- 
te , come  in  Paciucca  fi  cava  l’argento 
gialle  pietre  di  miniera , le  quali  fi  rom- 
pono co’  i martelli , fi  tritolano  , e fi 
macinano  con  macchine  groffe  da  ac- 
qua , e da  MuIe,ne’mortari  di  ferro,  li- 
mili a quei  della  polvere:  come  fi  trat- 
tino nelle  fornaci , e facciano  feorrere 
l’argento  liquido , il  quale  fi  raffina , e 

f>oida’Miniftri  la  perfezione  fi  ricono- 
ca . E’  l’India  veramente  ricca  di  Mi- 
niere d’argento,  come  ancora  dell’Oro: 
ed  è celebre  la  Miniera  del  Potosì , co- 
me narra  Berzio  in  Geografi,  e ’l  Ma- 
cino fcrivendo  delle  parti  del  Perù,co- 
si  diffe:  Yotrfium  etiam  Urbs  fodinis  ar- 
gon.'e/s  miri  opu/ent  ejf,è  qui  bus  immen- 
fa  eruitur  argenti  copiatila  Hifpaniatn , 
cb*  Eurrpnm  impìet . Più  didimamente 
ne  fa  menzione  il  Boterò  nelle  f \elaz. 
TJniverf.  delle  Giarche,  dicendo,  che  il 
Torco  e un  Monte  pregno  d’inefaufte 
miniere  d’argento  ; e ve  ne  fono  diver- 


le  altre  , dalle  quali  perì»  non  fi  cava 
tutto  ciò,  che  fi  potrebbe*  perchè  i na- 
turali non  vi  attendono  : e la  ricchezza 
del  Potosì  ha  feemato  il  concorfo  al 
Porco  . E’  il  Potosì  un  Monacello  ip 
venti  gradi  d’altezza  , limile  ad  un  pa- 
ne di  zuccaro , alto  una  lega,  e ne  gira 
una  e meza  . Contiene  quattro  vene 
d’argento  , larghe  dove  meno  un  pal- 
mo , dove  più  lèi  piedi . Una  di  que- 
lle fi  dice  di  Centeno  , ed  ha  venti- 
quattro  rampolli  , e quella  , che 
li  dice  ricca  , fettantotto  . Fa  men- 
zione di  quella  Miniera  Francefco  Lo- 
pez di  Gomara  neW'IJfor.deli' lnd. Occid. 
part.i. cap. ìiy.  dicendo  , che  fu  man- 
dato dal  Prefidente  Pietro  Lagafca,Die- 
go  Centeno  per  le  Miniere  di  Potosì , 
che  cafcano  verfo  la  Provincia  di  Ciar- 
cas  , e fono  le  migliori  del  Perù  , ed 
ancora  del  Mondo  * perchè  di  cento  li- 
bre , che  cavano  dalla  Miniera , riefeo- 
no  cinquanta  libre  di  argento  puro  , e 
fino,  ed  anche  più  . Dice  altresì,  che 
vi  Ila  un  Monte  tra  gli  altri  , da  cui  fi 
cavano  i pezzi  di  argento  puro , badan- 
do pochilhma  purgazione,  e che  ha  due 
miglia  , e più  di  (alita  , e più  di  tre'di 
giro  . Quefte  Miniere  lì  feoprirono  nel 
if4f.  e lino  al  iy8j.  i quinti  del  Re 
montarono  a cento  e undici  millioni  di 
peli  : e vale  il  pefo  tredeci  reali , ed  un 
quarto*  ma  non  fe  ne  quintano  due  ter- 
zi , come  narra  il  Boterò  . L’  Argento, 
che  fe  ne  cava , vien  purgato  in  Icttan- 
taquattro  ingegni  da  acqua  , come  gli 
chiamano , di  otto  in  dodeci  mafie  per 
uno  , ed  in  trenta  di  Cavallo  . Nella 
Caucinchina  vi  fono  altre  ricche  mi- 
niere di  òro , e di  argento  : così  in  al- 
tri luoghi . 

Le  cofe  preziofe  , come  l’Oro  , 
l’Argento  , le  Perle , e le  Gemme, fono 
di  gran  prezzo  * o perchè  fi  portano 
dall’altro  Mondo,  o perchè  collano  Uo- 
mini , quando  li  pigliano  . Lo  fteffo 
Lopez  nel  cap.iyi.  numera  alcuni  peri- 
coli de’Pefcatori  delle  Perle  * ciò  e die 

van- 
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vanno  fotto  l’acqua  quattro,  Tei , e die-  gine  , moltj  per  difperazione  : ed  un»,’, 
ce  ftadj  ; perchè  quanto  è maggiore  la  che  cada  , tira  giu  feco  tutta  una  fchie- 
Conchiglia  , tanto  più  fta  in  maggior  ra  : e ciò  ripetono  pure  il  Parterone,  e'i 


fondo  d*i  acqua  . Si  attaccano  le  Con 
chiglie  tanto  a’  i faflì , ed  al  fuolo  , e 
l’una  coll’altra  , che  vi  bifogna  molta 
forza  per  ifpiccarlc . 1 Pefcatori  molto 
faticano  per  empire  il  Tacchetto  : e 
molte  volte  fi  allogano  ;o  perchè  gli 
manca  il  fiato,  o perchè  fe  gl'  intriga 
oualchecorda  , con  cui  van  legati  { co- 
me abbiam  detto  nel  Lib.  ) o perche 
fono  feriti , o divorati  da'  pelei ^rolfi  , 
quali  fono  i Tuberoni . Per  quelli  peri- 
coli , ed  altri  travagli  , e per  la  poca 
provvifione  del  mangiare, e mali  tratta- 
menti , che  aveano  gl’  Indiani  dagli 
Spagnuoli,ingiun(e  Carlo  V.Imp.  a’  20. 
di  Novembre  del  I y 42.  da  Barcellona 
tra  le  altre  ordinazioni  , fotto  pena  di 


Rey  nelle  loro  Geogr/ifie.Defctiffc  anche 
Plinio  i travagli  delle  Miniere  nel  lib. 
33.  cap. 4.  e dice  , che  fi  rompono  alle 
volte  malli  di  pietre  fotto  la  terra  con 
martelli  di  ferro  di  cento  cinquanta  li- 
bre , e fi  porta  la  terra  fu  le  fpalle  di 
giorno,  e di  notte  per  le  tenebre,  dan- 
dola l’uno  all’altro  di  mano  in  mano,  e 
folamente  gli  ultimi  veggono  la  luce. 
Fanno  fpeffi  archi  perfolfenere  la  terra, 
la  quale  alle  volte  e incfpugnabile,  e la 
combattono  con  conj  di  ferro  , e co’  i 
martelli . Le  fpalle  degli  archi  dell’  ul- 
tima parte  comincia  talvolta  a cadere, 
e danno  Pegno  di  rovina  : e quella  la  co- 
nofee  quello  folo  ,cheè  vigilante  nella 
cima  del  Monte  : e colla  voce , e colla 


tra  le  altre  ordinazioni  , luuxf.»"  , \ re  ■ 

morte  a quello  , che  per  forza  iacea  fa-  percofla  lubito  comanda , che  li  faccia 
«*  « 7 1. n.%  Joll»  ««  nr/"?noli  Onprìn  . ed  eHo  ancor; 


ticare  alcuno  Indiano  nella  pelea  delle 
Perle,  effendo  libero  , o nelle  Miniere  . 
Gran  parte  veraméte  degl’indiani  è (ta- 
ta diftrutta  per  così  afpre  , e pericolofc 
fatiche, c per  portare  le  fonie. per  crudel- 
tà ufate  ancora  * oltre  per  le  guerre, per 
la  fchia\itù,e  per  altre  cagioni,gia  date 

dagli  Spagnuoli  di  quel  tempo. 

6.  Sono  anche  grandi  i pericoli  nel- 
le Miniere , e forfè  maggiori  : e come 
afferma  il  Boterò  , vi  lt  lavora  in  pro- 
fondità di  duecento  braccia,  e più, a lu- 
me di  lucerna,  come  diffe  Ovvidio  Zle- 
tatnorpb. 

ltumefl  in  vìjcera  terra-, 

Qunfcjite  reconAiiAerat  fypjis  a Amo - 
•uerat  umbri! , 

Effe  Ai  un  tur  opes , irritamente!  ma- 
lori tm. 

Fallano  parecchi  meli , che  i lavoranti 
non  veggano  mai  il  Sole  , nò  il  fuo  lu- 
me : e calano  a baffo,  e montano  fu  per 
lt  fcnle , fatte  di  cuojo , di  ottocento  e 
più  (taglioni, col  pefo  fu  la ipalla, c col- 
la lucerna  in  mano  \ onde  il  travaglio 
di  quei  mi  feri  non  fi  può  efprimere  ccn 

parole  . Molti  caggiono  giù  per  verri- 


no ufclre  gli  Operarj  , ed  erto  ancora 
(ubico  feende  . Cade  il  Monte  per  fe 
fteffo  con  grande  Crepito  , il  quale  non 
fi  potrebbe  immaginare  con  mente  u* 
mana,econ  grandilfimo  loffiamente, • 
ed  elfi  Hanno  a guardare  le  rov  ine  della 
Natura  . Soggiugne  , che  non  ancora  vi 
è oro  , nè  tapevano  , che  vene  foffe 
quando  cavavano:  e nel  metterli  a tanti 
ptricoli,parve  loro  avere  (ufficiente  ca- 
oione  (perare  quelchedelnierano  . Olao 
ìUagno  lib. 6.  cap.  ?.ep  afferma  , che 
Hominum  peniti  Aurijjimnm  ejl : cosi 
appella  gli  Operarj , che  per  Io  più  pec 
li  delitti  loro  ivi  raccolti  dall’  autorità 
del  Principe  già  fono  , cche  nelle  pa- 
trie ritornare  non  poffono  . Non  hanno 
timore  di  alcun  pericolo,  o rovina  , in 
cui  fi  ritrovano , e tra  le  pietre,  che  ca- 
dono , o ne’  travi , che  pongono  per  fo- 
llenere  i lati , onel  mortifero puzzore 
delle  Miniere,  o per  la  gravità  dell’aria 
racchiufa  * inttoducendofi  nelle  più 
profonde  caverne  de'  Monti , e nel  più. 
infimo  abiffo,  ove  più  abbondante  me- 
tallo dalla  Natura  più  cotto  , ritrovare 
fi  polla  , e feoprire  le  vene  ancora  , le 

qua- 
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?ualt  poi  col  fuoco , coll'acqua  , e col- 
arte  fi  fpnrgano  . Quando  fono 
più  anelanti  alia  fatica  , e più  dili- 
genti , rotti  i fodegni  , o fono  op- 
prelfi  dalle  pietre , che  cadono , o tor- 
mentati lotto  le  rovine  colla  fame  ; e li 
veggono  lino  a cento  Uomini  così  fe- 
peiiti  , e tale  fpettacolo  atterrifce  gli 
altri.  Speflò  ad  una  leggiera  percoffa  di 
martello,  cade  e rovina  lènza  alcun  ri- 
paro una  gran  parte  del  Monte  ; e de’ 
inorbi  loro  altrove  abbiamo  fcritto.  • 

, 7.  Aggiungono  altri  i travagli  ,chc 
da'Demonj  fono  cagionati  : e Icrifle  il 
Beccherò  Fbff fubterr.  Uh.  I feci.  a.  cap. 
2 .num.  che  per  la  (ete  dell’oro  con- 
ventens  ed,  ut  tolti  tam  immenfa  terra 
viole  operi on tur,  ut  tanqttam  tolf atter- 
ravi fodientes,ii:  intima  ejui  vifctra  prv 
tru  dentar  . Hoc  quoque  ratione  quidam 
, coir  moti  filari  os  in  terra  abditii  Spiri- 
tisi fubtrrraneos  mot  ori  fiat nerunt -,  A* 
fi  m.’taiUcolit,  ac  Hrinatoribus  ninnol- 
iti filiti  adbibende  , non  rari  Spiritai  i» 
fubttrr  aneti  , &•  centra  terra  pnpin- 
quitrtbus  he  il  cernunnr  , & audiun- 
tur . Stridè  lo  Aedo  Olat^Magno  , che  I 
Demoni  in  varie  forme  agli  operar)  lì 
mediano  , e con  tifo  vano  beffeggiano, 
rompono  colonne, leale, (uni,  e tutto  di> 
llur  bario,  acciocché  nella  grandezza  de’ 
pericoli  portano  berttmm  iare»cperire  ne’ 
medefimi.Ciò  fanno  molto  più  nelle  ma- 
niere più  abbondanti  di  argento  ; onde 
fono  molte  abbandonate)  maximi  quei 
in  metallici i lodi  fex  penerà  Damati  um 
caterii  mali  a ni  or  a inveniantur , quorum 
favore  , atque  nonio  infuitu  multi  me- 
tallici laboratorei  fericlitautur.Di  que- 
lli Demonj  abbiamo  fatta  menzione 
cella  Dijfertat.  De  Hominib.  Fabula*, 
part.i.cap.q. riferendo  var j Autori , che 
ne  fcrivono , e le  fpezie  loro , e i nomi, 
con  cui  fono  appellati  , e confermati . 
Ne  fa  menzione  Giovanni-Loreczo 
Anania  De  Natura  V am  num  : e fono 
quelli  Demoni  chiamaci  Damuncelì 
Montani  » e l'Agricola  in  lib. De  Aai- 
Tom.ll. 


mal.  fuhterran.  riferifee,  che  fieno  di 
due  Ipezie  : alcuni  beri,  che  danno  (pa- 
vento, e gli  appella  Snebergi-.altri  min- 
(ueti, detti  Colali . Dice  , che  gli  Uo- 
micciuoli  montani  fono  chiamati 
Bergmalin  » cioè  di  picciola  datura, che 
non  danno  alcuna  noja  a-  Metallari  ; fc 
primanon  ùino  defili  ,o  bellemmiatl. 
Alcuni  dicotili  Cute/i  , o Trulle  da’ 
Germani , che  apparirono  da  rjiafchi» 
e da  femmine  ,non  foio  appo  varie  na- 
zioni i ma  più  fpeflb  familiari  appo  gli 
Svezzelì  * e le  a tali  piccioli  Demonj 
dalla  vettovaglia  non  li  dà  loro  la  por- 
zione di  polenta , di  focaccia  , e di  for* 
maggio  , ponendoli  in  un  certo  lurgoj 
in  quel  giorno  avverrà  qualche  perico- 
lo» perchè  lavorano  con  gli  Uomini,  e 
vanno  nella  delia  maniera  vediti.  Qne- 
fto  ancora  rHerilce  Cilato  in  Defcnpt, 
Mentii  Htlvetici  , che  dicono  di  Fila* 
io-,  e pisi  ciompi , e relazioni  riferifee 
ancora  il  P.Chkcher  hb.  8.  Munl.fub- 
ttrran.fecl.q.  c*j>.  4.  dagli  Llficiali  delle 
Miniere  d'  Unga  ria  ricevute  . Fa  men- 
zione di  quelli  Demonj  il  P.  Deirio  D i - 
quii.  Magic,  lib.  3.  qu.  ìt  feil.i.  e por- 
ta le  parole  di  Hello,  riferite  eziandio 
dai  Tritcmio  : Qniutum  penns  f ubt er- 
rane*,n dicitur  , quid  in  Jpelumcit , £• 
c avermi , montìumqne  remoti s concavi - 
tatibut  commini  tur  . Et  ifii  Damine t 
affezione  funi  peffimi  , tofque  invadane 
maxi  mi,  qui  furetti,  y-  metallo- fodiunt, 
& qui  thefauros  interra  ìarentet  qua- 
rtini , in  ftrniciem  fiumani  generis  pa- 
rai ijftmi  . Hiatus  efiìrmnt  terra  , vfm 
tofque  fiammivomoi  fufeitant  , d-  fon- 
damenta adificiorum  conditi  un  t . Negli 
Atti  Filofafici  deila  Società  Regia  ili 
Londra  a’  6.  Novembre  1666.  li  riferi- 
rono alcune  quedioni  proporta  dal 
Boile  intorno  le  Miniere  » eia  fella  è: 
Ah  fi farei  unqucmt  rtipfa  offendane  ' 
Damane s fubtexraneos  •,  y-fi  /rr  . •*** 
figura  , modoque  apparane  , qui  due 
por  tenda  ut  , qt^Jue  a gatti  } é-c.  Negli 
Atti  po-i  -irifanno  ió68.zi.  Settembre, 

ri-  , 
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ri  feri  (cono  le  rifpofte  di  Giufeppe  Gli-  pozzo,  e più  di  mille  Uomini  ri  ma  (ère 
vili  de  Fodinis  Mendippenfibus  , tra  le  opprellì  j névi  ii  trovò  poi  altro  che 
quali  una  è : Subterraneos  Damanti  piombo  -,  benché  dopo,  formandoli  prt- 
nunquam  viderunt  -, fed  a/iquttndo  fui - ma  il  vjtriolo  , e cuocendoli , il  piom- 
fus  audiverunt  ultra  limi  tei  fuarum  bo,  e l'argento  le  ne  cavi  * come  li  leg- 
operationum,  quos  fequuti , copiafatn  in-  ge  aelì' Atlante  del  Mercatore  • Riferir 
vtnerunt  mintrmn . Dice  ancora,  che  fi  (cono , che  fi  trovò  quella  miniera  da 
trovò  un  pezzo  di  miniera,  che  parea  la  un  Nobile , che  legò  nei  Monte  ad  un 
figura  di  un'  Uomo  di  quattro  dita  lun-  ramo  dell’albero  il  Tuo  Cavallo,  detto 
go,  colle  braccia,  occhi , gambe,  e pet-  Siamelo , il  quale  col  piede  (coprì  nel* 
to  intero-  e la  mi  niera  era  ricca.  la  terra  una  vena  di  piombo, a guifa  del  * 

8.  De’  morbi, però  , in  cui  incorro-  Pegafo  , Cavallo  alato  finto  da 'poeti , 

no  i Metallari,  in  altro  luogo  di  quella  che  il  fa  db  coll’unghia  percotendo, 
Iftoria  ne  fcriviamo  : e nel  racconto  apri  il  Fonte, da  loro  chiamato  lffocrt - 
delle  mi  fèrie  loro  è grande  la  materia  nei  come  fi  ha  nelle  Favole  . Costi 
da  poterli  riferire  con  diftinzione. Crii.  Safiòni  chiamano  Ramelo  il  Monte, 
diano  Enelio  De  Erario  Principis  part,  da  cui  fi  ha  ii  piombo  in  abbondanza. 
2.cttf.2.  fa  menzione  degli  aliti  veleno-  io.  Seri ffe  il  Berenguccio  nella  fu» 
fi  delle  miniere  , dicendo  : Quodverò  Pirotecnia  lib.  i.cap.  2.  non  aver  mai 
venenofot , quifapius  cum  candela  ani-  veduto,  dal  Rame  infuori,  metallo 
tute  lucent  fojjòribut  / abitami  extin-  alcuno , che  dalia  cava  lenza  minto* 
luunt , concernir , mapnarum  •qui de m ra  lia  dato  tratto  . Crede  però  poifibi- 
illi  in  fodinis  diviti  arum  ha  ben  tur  in-  le , confir'erando  la  grandezza,  e la  po« 
dicia  ■■  ficuti  enim  mcmdijfimut  rofa-  tenza  delia  Natura  , che  tira  alla  per- 
rum  afpe dus  fuis  non  carere  folet  acu - fezione  e purità  ; ma  il  più  delle  Mi- 
lei  tyfivi  f finii,  dr*  a f et  idei  pungere  con-  niere  , che  ha  veduto  , non  fono  dato 
fueverunt , quoti  ubi  dui  ce  libi  &•  ama-  fenza  mefet^nza  , non  foto  della  fu» 
rum,  ut  loquitur  Cl.  Haupemttnnut  i ita  terra  ; ma  di  altri  Metalli , e malfima- 
venenofi  baJitus  minerale!  produnt  wbi-  mente  in  quelle  d’argento  . Stima  al - 
lijjìma  metallo.  « tresì , che  l'argento  aver  pofTa , ed  ab- 

9.  Si  trovano  le  Miniere  fecondo  i bia  la  propria  miniera  j perchè  agni  fo- 
fegni , che  fu  la  terra , 0 monte  fi  veg-  ftanza  , che  fi  converte  in  metallo,  pud 
■gono  i così  negli  alberi,  neil’acque,  de’  ftare  da  le  pura  nella  fua  fpezic  , come 
quali  ne  trattano  i Prof  elfo  ri  , e ’1  Be-  anche  le  fta  feparata  i ancorché  ella  fia 
rcnguccio  . Alle  volte  da’ fulmini  fi  mifta  coll’ altre.  Dice  , che  trovali  tal-, 
fcuoprono  , i quali  percotendo , fanno  volta  nelle  Miniere  d’ argento  un  Pilon 
apparire  le  vene  dell’argento  , come  grande  di  quantità,  ma  di  virtù  magro, 
icriffe  Olao  Magno  lib.  6.  crtp.  1.  eciò  tanto , che  non  porta  la  fpefa  , che  vi  fi 
ripete  nel  caf.  4.  Le  correnti  ancora,  mette  a cavarlo  $ mentre,  ancorché  vi 
per  cui  qualche  parte  del  Monte  rovi-  fia  la  quantità  della  materia  i è nondi- 
na, (tuoprono  alle  volte  i filoni,  eie  meno  in  qualche  fallo  duro,  limile  ah- 
Mi niere . Si  fono  altre  volte  (coperte  a l’Albazzano , dilficililfimo .da  tagliare . 
cafo:  e ne  abbiamo  recato  l’elempib  Ma  non  vi  mancano  elèmpj,  con  tutto 
della  Miniera  dell’oro-nell’ tlngaria.  SI  ciò,  di  Miniere  , che  in  gran  parte  H 
trovò  pure  in  Goffar,  Città  della  Saffo-  puro  argento  produca  •.  ed  il  Boterò  nel- 
Bia  inferiore,  la  miniera  d’argento  ; ma  le  Hflthe ,/tmverf. part.  2.  lib.  1.  dice  , che 
perche  male  fe  ne  le»  virano  quei  Cit-  fi  cava  argento  finiifimo  nel  Contado 
•adiqi , per  gaftigo  di  Pio  rovinò  qu«l  di  Vaflros  nella  Sveti»  j t ’i  Magi  no 
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MfliiditftVrj  S allargarti  argentumpu-  Giuochi  funebri  ad  onsr  del  padre,usò 
rum-,  hhIIo  alio  permixtum  metallo^  ego-  tutto  l'apparato  del  Teatro  d argento  : 
Ai  tur . Carlo  Patino  ne'  tuoi  Piaggi  Eg-  e fu  allora  la  prima  volta  , che  fu  ve- 
la».  i.  lentìe  aver  veduto  nel  Teloni  duto  combatterli  colle  Fiere  coll’arme 


deirimperadore  in  Vienna  alcuni  pez- 
zi di  più  di  cinquanta  lire  di  pefo , che 
cren  quali  di  argento  puro*  cavati  dalle 
Miniere  d’  Ungati»  . Giorgio  Agricola 
- aiferifee  * che  in  tempo  di  Alberta  di 
Satìonia,in  Sneberga  lì  trovò  in  unaca- 
, va  un  pezzo  di  argento  minerale  taftto 

franile,  che  il  Duca  fìetìo  , padrone  del 
uogo , lenza  che  fofl’e  da  alcuno  uma- 
no artificio  accrelciuto  , o lavorato,  dal 
tripode  in  fuori , ne  fece  fare  una  cavo* 
la  quadratila  Todefca  per  mangiare:  e 
fpeiio  fi  gloriava  di  tale  lua  grandezza, 
dicendo  : Federigo  bnptr adoro  t potente , 
* ricce  ima  oggi  non  ha  [unii  Tavola  . 

* .<  il.  Molti  Icherzi  di  Natura  fi  veg- 
gono pure  nell’  Argento  , come  nell’ 
Oro , avendo  formato  figure  diverfe  , e 
di  alberi,  di  capelli,  ed  una  volta  fi  tro- 
vò un  pezzo  di  Croce  , e di  Leene,  qua- 
li ai  vivo  rapprelèntava  . Gbeior.  Ep.  li 
De  Formica  , riferito  dal  Gioitone  in 
Tkaumatograpb.  De’  Metalli  vegetevo- 
li,  così  appellati , ne  abbiamo  già  trat- 
tato nel  Ltb.-i.  Olao  Magno  fcrivendo- 
delle  Miniere  del  Settentrione  lib.ó.cap. 
i . della  lua  Ijtor.  Settemrional.  narra, 
che  vi  fono  le  vene  di  argento  , come 
negli  Uomini  ; e che  in  quei  Monti  non 
fedir  veti»  , tfuàm  membra  in  homini - 
bus  , Jlantes  fnrfum , deorfum , htvor- 
fumivtl  dextrorfum  diiifa  vi  dentar  ; ri. 
qtte  fulgentioret  minerai  annexas  reti- 
nent , i}Mì  pttriori  petrd  , vel  marmori 
connate»  videntur . Quei  etrim  versus  Oc- 
cidentem  natura  lineamentis  diritta». 
Iter  , majoremque  gibbum  ad  Meridiem , 
d1  Rort.rm  fietlum , optima  funt , <ji“  in- 
ajlimabiiet  i q notturni  non  alitar  appa- 
riti t vena  illa , quatti  micantes  armati , 
tardine [tt o berte  locati . • • 

li.  L'ufo  dell'Argento  è lo  Aeflo 
che  dell  oro  : e narra  Minio  lib.^g.  cap. 

4.  che  Celare  nella  lua  Edilità  , ne* 


di  argento  : e poco  dopo  Maico-Anto- 
nio  fece  i Giuochi  nella  leena  d argen- 
to . Narra’,  cheaveano  in  Posto  reo  na- 
to Salauce , ed  Efubope  , il  quale  cavò 
di  molto  oro  , ed  argento  nel  paelc  de* 
Satwy  * e che  negli  edifici  fuoi  avea 
camere  d'oro , è «svi  d’arpento , e co- 
lonne . Olao  Magno  lib.6.  c<tp.*r. «i  , r. 
narra  effer  grande  l'abbondanza  dell  ar- 
gento ne’Monti  Settentrionali  ; però 
ne  formano  Tavole , e Sedili , e Scudi 
di  guerra,per  dimoftrare  la  magnificen- 
za,e ricchezza  del  Regno  , e del  Re*  co- 
sì ancora  Statue  grandi  de’Santi  . U‘ 
Principe  Arrmo,  pre/To  Nortufa , Città 
Imperiale  della  Germania,  formò  un 
rande  albero  di  argento , colle  foglie 
oro  , e di  argento  , fe  quali  donava  a’ 
Cavalieri,  che  felicemente  combatte- 
vano nelle  battaglie  a cavallo  , comi 
eoli’  Agricola  dice  Gioftone , che  altre 
maraviglie  riferifce  . Al  Re  Ferdinan- 
do furon  portate T Moria  della  Pàlfio- 
ne , e le  Fatiche  di  Ercole, di  puro  ar- 
gento i così  all’  Imperador  Carlo  V. 
portò  il -Cor  te  feda!  Mellìco  una  colon- 
na di  argento,  che  fu  ftimatà  di  quaran- 
tanovemila  ducati,  come  pur  dice  Mac- 
tìolo.  Fu  anche  formata  di  argento  una 
Statua  di  Diana  co’  i Cani,  coli’  Oro- 
logio nelle  (baile  , con  varie  fpezie  cH 
animaletti  tatti  al  vfvo  , e teneva  un k 
tavola  con  varie  ruote  dentro  , col  cui 
artificio  correva  , tutti  il  capo  moven- 
do . Ma  (oro  dtverlì  i vali , le  ftatue , le 
lampadi,  ed  altre cofe , che  ne’  Santua- 
ri , ne’  Tefori , e nelle  Corti  de’  Princi- 
pi fi  veggono  oggidì  formate  di  argen- 
to , e di^ran  valore  : ed  altre  opere 
domeniche  per  vnrj  ufi  vf  fono  nelle 
cafe  dì  coloro  , che  colle  comodità  vi- 
vrr  potfono  ; e /Tendo, per  la  mediocrità 
della  fpefa,più  in  ufo  l’ argento  , che 
l’oro } onde  è divenuto  comune . 
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li.  Dall’Argento  collo  (pirico  di 
nitro  ne  formano  i Chimici  un  caufti- 
co  perpetuo  , che  appellano  Pietra  in- 
fernale : e ’l  modo  di  comporla  fi  leg- 

?e  nel  Corfo  Chimico  del  Lemerì  Tom.  i . 

;osi  coll’Argento  fanno  l’ Elettro  , di 
cui  fcriveremo  al  fuo  luogo . 11  Becche- 
rò ( come  abbiam  detto  dell’  Oro/porta 
alcune  denominazioni  dell’  Argento: 
J(amentifum,i quello  de’  Fiumi?  U ff?*- 
»o , è nella  malfa  coufufo  con  altri  ine- 
pL;i , c parti  minerali  : Furane  putnm, 
e il  perfetto  : Acrofum  , il  mifchiato 
con  rame  : F alìum,  il  lavorato  : Signa- 
tttrn  , il  coniato  in  Moneta  Foiiatnm, 
quello  , che  in  fogli  è ridotto:  così  di 
alcuni  altri  modi . 

A R T I C.  IV. 

Delle  Pietre  del  Fame  , « delle  fne 
Jfeue. 

I.  TL  Rame  dicefi  Ventre  da’  Chi- 
mici  -,  è metallo  piti  vile  dell’ 
argento  » • più  duro  del  piombo  ; ma 
piu  molle  del  ferro  » ed  è vero  Metallo, 
ai  credè  inventato  nell’ Itola  di  Cipro 
da  Cinira,  figliuolo  di  Antiopa  ; fecon- 
do Plinio  ; ed  altri  diveriameote  l’ in- 
venzione attribuirono  ; come  riferifee 
Polidoro  Virgilio  De  Iteventor.  Uh.  Ili 
taf.  20.  così  Clemente  Aleifandrino  di- 
ce eflcre  fiato  il  fuo  ufo  mofirato  da’Po- 
poli  della  Pannonia;  ed  Ariftotiie,  Teo- 
frafto  « c Strabono  altri  affegnano  in- 
ventori del  Rame , e del  Ferro  . Nella 
Sagra  Scrittura  , però  » abbiamo  Genef. 
cttp. 4.  che  Tubalcain  fnit  malie  ator,  er 
faher  in  cun3a  opera  aris  , & ferri  ; , e 
Giofeffo  Antiqmt.  J urlale,  conferma 
ciò  in  più  luoghi  ; e che  il  fuo  ufo  lia 
fiato  quali  ne'  principi  del  Mondo  ap- 
po gli  Ebrei , che  furono  i primi  ; onde 
gli  altri  Inventori  affegnati  debbonli 
credere  i primi  , che  a varj  luoghi  tali 
metalli  mofixarono  ; benché  puma  di 
loro  trovaci , ed  alati . 


a.  Scriffe  Libavio,  che  fi  trova  ti 
Rame  nella  Marchefita  bionda  , nelle 
pietre  fallili , nelle  Piriti , ed  in  mol- 
te altre  di  miniera  ricca,  o povera.  Dif- 
fe  anche  Plinio  , che  fi  fa  dalla  pietra 
ramofa,  che  fi  chiama  Cadmia,  e da  un’ 
altra  detta  Chalcite  in  Cipro , ove  cre- 
dè , che  prima  fi  trovafTe  il  rame  e ciò 
afferma  nel  lib.  44.  eap.  1.  e 2.  Riferifee 
il  Berengucci  lib.ixap .}.  che  la  Minie- 
ra'del  Rame,  come  Patire  fi  genera  nel-, 
le  pietre  de’Monti  : e liccome  fi  dimo- 
ierà di  varicolori , così  anche  (i  genera  ■ 
in  varie  nature  di  pietre  , e con  effe 
fpeffo  la  Natura  vi  produce  argento*  ed 
alcuna  volta  piombo  . Quando  non  è 
pura,  fa  lefue  fumolìtà  azurre , e gial- 
le : e i luoghi  della  Tua  miniera  li  co- 
nofeono  per  la  rottura  del  fuo  (alio, che 
trita  , e frange . Vuole  , che  fi  debba 
cavare  alquanto  di  quella  miniera , che 
allo  feoperto  fi  dimofira,  e con  diligen- 
za una , «più  volte  fi  (aggi  : e fc  fari  Hi 
color  pavonazzo  in  (ano  bigio  con 
qualche  venetea  di  verde  , o tintura 
gialla  , fa  ne  debba  fperar  gran  profit- 
to , perchè  dà  indizio  d’  enere  di  affai 

rntità  . Se  ne  trovano  anche  alcune 
medefimo  colore  * ma  non  tanto 
feure , che  paiono  negre , e fono  buone 
e facili  a ridurle;  e di  tutte  lai  tregue  l- 
la,  cheli  trova  fra  1’  albazano  alquanto 
verdigno » di  color  pavonazzo,  è la  più 
pura , e la  migliore  . I fegui  di  ritro- 
varimi  miniera  dice  , che  ne’  falli  feo- 
perti  del  Monte  fi  inoltrano  certi  lufiri, 
come  di  talco  ; e le  acque  , che  d’eifi 
monti  aaicono  , oltre  che  hanno  un 
certo  verdigno  , rendono  al  gufio  un 
fapor  metallico , fono  fredde  cu  citate, 
e tepide  nell  inverno  : e fpeffo,  ove  po 
fano , fanno  un  letto  con  certa  putrefar) 
zione  verde, grolla,  e vifeofa. 

%.  Si  trovano  alle  volte  picciol* 
malìe  di  rame  in  varie  figure^  goifa  di 
acqua  gelata , che  pende  da’  tetti  » in 
forma  di  globo,  di  picciole  verghe;  nei- 
fa  fua  miniera  » ed  in  quello  di  argento» 

fi  txo- 


fe  ne  trovava  a*  fuoi  tempi  . Il  Rame 
Mariano  , o Cordovefe,t bbe  tutta  la  glo-, 
ria  , fucciava  la  Cadmia  , ed  imitava 
la  bontà  dell’  Oricalco. 

6.  Tra  gli  Artificiali  numera  il 
Rame  Corintio , cosi  tdetto  da  Corinto 
Città  : e la  lua  mi  dura  di  rame,  oro,  ed 
argento,e  di  alcri  metalli , fu  fatta  a ca- 
fo,  quando  la  Città  della  bruciò.  Eutro- 
pio ne  defcride  la  rovina  della  Città,  il 
rame,  c i vali  Corinti  , che  furono  in 

5 ran. prezzo  . Hinio  diAinfe  tre  fpezie 
i tal  rame:  il  bianco , che  riluceva  co- 
me argento,  e fu  tenuto  il  migliore  nel- 
la midura  : il  Giallo,  d'oro  -,  e’1  terzo  a- 
vea  dell'uno  , e dei!'  altro  ugualmente. 
Del  Rame  Corintio,  che  altri  appellano 
Bronzo  , cosi  lcriffe  Lucio  Floro  lib.  a. 
cap.ib.  per  lo  grande  incendio  fatto  da’ 
Romani  : Quid  fionorum?  quid  vefiium? 
quid-ai  tabular  uni  raptum , inceufum , 
atque  projedmn  eji  ? (Juantat  opti  cr 
abflulerit , ó*  cramayerit , bine  feias , 
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fi  trova  arche  il  rame  puro.Nell’a4f/Wv- 
tt  Cofinograf.  di  Gerardo  Mercatore  fi 
xiferifee , che  nel  Monte  Meliboco  della 
Saflonia  inferiore, fi  cava  una  pietra  ne- 
ra , filiale  , che  molta  pece, e rame  con- 
tiene , e vi  apparifeono  manifedamen- 
te  il  color  dell’  oro  , e del  rame,  e le  fi- 
gure di  varj  animali  , fpezialmente  di 
quelli , che  fono  nel  lago  vicino  : cori 
ne'Gallirfdi  altre  cofe  anche  rare.Que- 
fta  pietra,  bruciandoli,  didilla  il  rame 
liquefatto  a forza  di  fuoco. 

4.  Narra  Plinio  , che  il  Rame  è ce- 
. lebrato  nell’  Alla  , e già  in  Terra  di 
Lavoro,  nel  Contado  di  Bergamo,  a’ 

Confini  dell’Italia  , e che  fenelia  tro- 
vato •ell’Allemagna  . Dice  il  Beren- 
gucci  , ohe  per  tutti  i paeli  è metallo 
molto  noto  ; perchè  in  ogni  regione  del 
Mondo  li  trova  miniera  di  rame  , e fra 
,l 'altre  efl’ernc  l’Italia  ricchiliìma  » ben- 
ché poche  fe  ne  cavino,  0 per  di  feti»  di 
una  pul  illanime  avarizia  , che  hapo-  _ t 

tenza  di  farci  pigri  e tardi  alla  rifolu-  qteod  qttidquid  Corinti  kris  foto  orbe 
zione  di  aiti  peniieri  ; o per  non  edere  lauda  tur  , incendio  fuperfuijfe  comperi - 
avvezzi  a tentare , fe  non  ordinari  gua-  mut . Nam&nrit  notane  pretiofioretn 
dagni  i o dalie  poche  pofiibilità  parti-  ipfa.opulsntijjìmn  urbis  fecit  ini  uri  a-, 
CO  lari-  . . quia  incendio  per  ufi  is  plurima  fiatati, 

f.  Sono  varie  le  fpezie  del  Rame,  atque  fimu/achritt  a>ris  ,auri , arpenti- 
le  quali  o dalla  varia  compofizione  lo-  que  vene  in  commune fiuxere.Eia  Corin- 
« io , o da’luoghi  il  nome  ricevono.MoL  to  Città  nobile  dell’Acaja  : e Cicerone 
te  ne  deferifle  Plinio  lib.  ^.r/ip.z.ufat»  prò  Lepe  Marni,  la  chiamò  Lume  di  tut- 
dagli  Antichi , o naturali , o formate  * ~ 
dall’  Arte.  Dice,  che  ficcome  il  Rame 
li  faceva  dalla  Cadmia,  e fi  trovava  in 
varj  luoghi  dell’Italia  ; così  il  Rame  di 
Cipro  lì  faceva  dalla  pietra  detta  Calci- 
te , perchè  ivi  fi  trovò  tal  rame , ed  era 
di  color  rodo . Venne  poi  in  pochilfi- 
flna  Hi  ma, per  efferfi  trovato  migliore  in 
altri  paeli , e fpezialmente  l’ Oricalco. 

Dice  , che  il  Sallufiiano  fu  rame  trova- 
to nell’Alpi  de’Centroni  in  Gallia,  così 
detto  da  SalluAio , Signore  della  Cava  , 
favorito  di  Augufto;  ma  non  durò  mol- 
to tempo  . Il  Rame  Liviano  fu  anche  in 
Gallia  così  detto,  da  Livia,  moglie  di 
Augufto  , e Signora  deila  Cava  ; e poco 


ta  la  Grecia *.  e per  la  comodità  del  luo- 
go crebbe  in  tanta  potenza  , die  alia 
Romana  non  cedendo , i Corinti  tratta» 
ron  male  gli  Ainbafciadori  Romani , e 
gli  fporcarono  , come  difl'e  Strabono. 
Da  ciò  molili  Romani  ,•  e perchè  lo» 
fpetta  aveano  la  potenza  loro , gli  ll.tbi- 
lirono  la  guerra  : ed  ivi  mandato  Lis- 
cio Mummie»  ( fecondo  Vellejo  Pater-, 
colo  ) o Metello, fecondo  Floro  , l’  Oro- 
fio  , ed  Eutropio  , ad'ediò  la  Città  , e 
bruciata  atfàtto,  la  diftrulfe . Narra  Flo- 
ro, che  il  decoro  della  Grecia,  qual’era 
Corinto,  capitale  dell  Acaja  , tra  il  Ma- 
re Jonio , e 1’  Egeo,  fu  prima  oppreflo, 
che  pollo  nel  nume ro-de’  nemici . Men- 
tre 
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tt«  la  Città  tenea  a /Tediata  Metello, 
giunfe  Mummio , che  ne  confeguì  la 
vittoria,con  diftruggerla  affatto . I Co- 
rintj  deprezzavano  i Romani  , come 
diffe  Giuilino  lib.t, 4-ed  attendevano  al- 
la preda  , non  al  combattere  : e porta- 
rono fopra  i Monti  i loro  figliuoli , e le 
mogli , perchè  la  battaglia  vedeffero  * 
e dopo  la  vittoria  divennero  preda  de’ 
nemici , e venduti  per  ifchiavi  : e ciò 
per  efempio  del  ['altre  Città  ; acciocché 
temefferodi  far  cofe  nuove  . Narra  Ate- 
neo ( come  riferifce  il  P.  Filippo  Ferra- 
ri nel  Ltxic.Cergmph.jChe  davano  i Co- 
rinti i maggiori  onori  alle  Meretrici, 
e nelle  preghiere  pubbliche  pregavano 
Venere  , acciocché  le  accrefcefle  , e le 
confervaffe  ; onde  nacque  il  provvrt’bto 
Corintbiari , contro  quei  , che  menano 
vita  impudica  : e di  una  Donna  impu* 
dica  fi  lolea  dire  Corimbi  a videris  : ne  fi 
trattava  lènza  gran  prezzo  ; onde  difle 
con  altri  Orazio  : Non  omnibus  licet  a~ 
dire  Corintbum  : ed  effendo  fiate  richie» 
fte  da  nna  di  quella  Città  a Demoftene 
diecemila dramme,  rilpofe  egli  : Non 
emo  tanti  ptenitere . Il  loro  Tempio  dt 
Venere  era  così  ricco , che  avea  più  di 
mille  ferve  dedicatevi  , ed  efpofte  agli 
altrui  diletti  , le  quali  da  Uomini  , e 
da  Donne  erano  /tate  offerte  a quella 
Dea  . Delle  più  infigni  Donne,che  era- 
no in  Corinto  , ilice  Voffanoo  Lazio 
De  Reb.Grtecis , eflère fiate  Laide,  Lee- 
na , Sinope , Pirrene , Sirene  , e Sicio- 
ne.  Invalidi  terra  erano  ancora  molto 
Rimati  , chiamati  Corintiaci:  ediffa 
Strabone  \ A Ceefare  Divo  tniffìs  Corim 
tbum  Ctlonir  frequentibus  generis  Li •* 
bertinorum  , ojtmceaque  toreumata,pei~ 
mnlta  etiam  itnea  , impleverant  &• 
ijtis  Rnmam  , come  riporta  D.  Pietro- 
Antonio  Pacifico  nella  Deferitone  del 
Pelopponefo  , o Mnrea  cap.  6. 

».  Di  altri  Rami  fa  pur  menzione 
Plinio , cioè  dell’  Epatium  di  color  di 
fegato , e preziofo, lontano  dal  Corintio, 
il  Delinco  era  di  Deio , celebre , perchè 


in  quella  Città  fi  celebrava  li  mercati) 
di  tutto  ii  Mondo.  11  Scarne  fo- 

la,ove  fi  faceva  , perchè  ivi  non  fi  prof* 
duceva  . 11  Rame  Caldario  , o pure  Q/- 
larioj u così  detto  dal  vaio  , in  cui  po- 
nevano tre , o quattro  libre  di  piombò 
argentario  in  cento  di  rame. 

Altra  mifiura,fecondo  P A gricci* 
deferive  Libavio  lib. ì.  AlcbtiH.traS.  r. 
fflp.a9.Dice  ancora  , che  il  Rame  Babi - 
tonico  fi  crede  eflère  fiato  una  fpeZie  li- 
mile  all’ oro,  fatto  dalla  Cadmia  gteb- 
boià , O di  certo  loto  citrino  della  fu  a 
fpezie  teneriifimo,  di  argento , e di  ra- 
me Coronario  . Se  ne  fervivano  i Ro- 
mani del  Coronario  nelle  Corone  : e l* 
Etiopico  era  anche  miftura  : e cod  aus- 
ilo , come  ii  Babilonico  per  P eccellen- 
za del  colore,  e della  tenerezza  ,non  fi 
diftirguevano  dall’oro  . Il  Rame  CaL 
daico  era  pure  comporto } così  altri,  eh# 
da’luoghi  riceveano  il  nome  , imitan- 
do,fecondo  le  varie  mirtine, ri  Corintio, 
li  Rame  Bombardario,  dice  Libavio  nel- 
lo fieffo  cap.  19.  che  fi  fa  con  venti  parti 
di  rame , ed  una  di  /lagno. 

8.  Vuole  Fallopio  De  NhtaH.  ér 
fcjfil.Cap.  17-  che  per  Rame  bianco  fi 
poffa  intendere  ii  bronzo,  e Zìa  una  mi- 
ftura di  Rame  , e di  Stagno  , che  ha 
qualche  candore  , e che  polla  intenderli 
ancora  V Ottone , il  quale  ha  color  pal- 
lido . Crede,  che  Diofcoride  per  ramò 
bianco  abbia  intefo  l’Ottone,  che  bian- 
cheggia* eflendovi  l’Ottone  biondo  me- 
no dell’  oro  j e l’altro  pallido,  che  pa- 
re bianco , e quanto  pòi  lì  liquefò , phì 
biancheggia  . li  Carieton  Onomàft.  Di 
foffil.  dice,  che  il  Rame  bianco  fembr»  1 
limile  all’oro  biondo,  e diftingue  il  Rai 
me  artificiale  e comporto  : e di  querti , 
come  dell’  Ottone,  eh’  è fpezie  ancora 
di  rame  ,ne  feri  ve  remo  in  un  partico- 
lare Articolo . Difle  Etmullero , cheli 
affaticano  i Chimici  a togliere  il  color 
roffo  dal  rame  ì acciocché,  divenuto 
bianco,  (ìa  come  argento  non  maturo: 
e Mazzotto  in  Pbilofipb.  Tripiic.  p.  ut. 

y:  dà 
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4A  il  modo , e pretende  poterlo  trafmu-  da’Fiumi  « e da  alcuni  Stagni  ; ed  altro 

; J • ' _ ■. “ n li.»»! 


tare  in  argento 
9.  Chiamano  pure  Rame  bianco  voi- 

Eente  le  piatire  o lamine  , che  pub- 
mente  fi  vendono  * ma  fono  di  fer- 
ro coperto  di  (lagno  » e fi  lavorano  col 
Segreto,  e vengono  dalla  Svezia,da  Am- 
burgo,da  Venezia , e da  altri  luoghi. 

» io.  L’ ufo  del  Rame,  non  foto  tra 
gli  Antichi,  ma  tra’  Moderni^  dato  ve- 
ramente grande , cosV  in  formarne  va- 
li > come  ftatue , ed  altre  opere  magni- 
fiche , fpezialmente  col  Rame  miftura- 
to,  quale  i l’Ottone , e ’l  Bronzo,  di  cui 
firmeremo  in  altro  Articolo  coile  mi- 
dure  di  altri  metalli. 


A R T I C. 


Dell, 


1. 


sii 


tietre  del 

v • 


V. 
Ferro . 


dice  Marte  il  Ferro  da’  Chi- 
_ mici  t e tra’  Metalli  è il  più 
duro  ; fi  Rende , fi  piega  , ed  è di  fulìo- 
Be  tardiffima  , la  quale  non  fi  fa  , fe 
prima  non  imbianchire»  con  violenza 
grande  di  fuoco  , lìccome  fcrifle  l’ìm- 

Krrato  nell’  IJt.  naturai,  lib.  1 f . caf.  26. 

a fuono  per  la  durezza  : e facilmente 
fi  corrompe , e fa  ruggine  dall’  umore, 
«dall’odore  delle  cole  falfe  , ed  acer- 
be . E’  amicilfimo  col  rame  , e con. 
gionti  infieme  fi  abbracciano;  però  fin- 
terò i Poeti  le  favole  di  Marte  ,‘  e di 
Venere , come  dille  Minder.  De  Vitrio- 
h caf.  1.  riferito  dal  Gioftone  nella 
Tbaumatogr.  Ha  fcritto  ultimamente 
con  lode  le  Confetture  Fi/ìco- Meccani- 
che  intorno  le  figure  delle  particelle 
componenti  il  Ferro,  il  dotto  Matema- 
tico , e Medico  di  Brefcia,Giovamba- 
filhMazini , determinando  i principi 
piramidali  dello  fteffo  ferro  e di  ciò 
ne  fa  pur  menzione  il  vircuofiffimo 
Francefco  Roncallo,  anche  di  Brefcia, 
fiell’erudito  Trattato  de  Aquis  Brixia- 
*if- 

a.  Si  cava  il  Ferro  dadi»  Miniere,  e 


è nativo  e puro  , e ritrovali  nelle  Mi- 
niere , come  i granii  comi!  una  mafia* 
altro  è cavato  dalle  pietre  del  ferro, 
dalla  terra  rofla  , come  ferrugine  , che 
ènellaSieGa  , ed  in  altri  luoghi  , fe- 
condo che  dicono  il  Rulando,e’l  Bruno- 
ne  ne’  Lexic.Medic.Si  legge  neìi' Atlan- 
te Cojmografico  di  Gerardo  Mercatore, 
trattandoli  De  Comitatn  Najfbvio  , che 
quel  luogo  babet  i?  ftdinas  metallo - 
rum  non  ignobile*  . In  territorio  quippl 
Sigenenfi  ex  lapide ferrea  quadam  malfa 
eliquatur  , ex  qua  pofleà fornaces  , olla, 
tubi  , incudes  , globi  conflati  tur  , <è~  o* 
mnis  generis  inflrumenta  ferrea  cudun- 
tur.  Avvila  il  Fallopio  De  Metalli?  Fof- 
fil  cap.  12.  che  i Metalli  non  nafeono 
come  fi  veggono:  e,  per  efempio,il  Fer- 
ro non  nalce  come  dal  Fabbro  fi  lavo- 
ra; ma  è una  pietra  rozza  ne’luoghi  fot- 
terranei^  grande, in  cui  il  Ferro  fi  con- 
tiene ; onde  macerano  col  fuoco  quella 
pietra  , fminuzzano  , e liquefali  110  ; e 
così  fi  fepara  e feorre  il  Metallo,  recan- 
do la  parte  terreftre,  da  cui  li  fa  la  Cad- 
mia, come  fifa  pure  dal  Rame,dall’Ar-  * 
gente,  daU’Orojdal  Piombo,  dalla  Piri- 
te , o Marcheiita  * ma  la  migliore  è 
quella  dei  Rame. 

3.  ' Dice  Libavio , che  nafee  ii  Fer- 
ro nella  fua  pietra  , e nel  loto  ferrugi- 
neo , come  nella  Sciria  : e narra  il  P. 
Gio:  Antonio  Cavazzi  da  Montecucco- 
JojCapuccino  , nella  Deferii,  de'tre  Re- 

Jo i, Congo, ecc.  lib.  i.che  nella  Provincia 
et  Cabezao  vi  è un  Monte , che  per  la 
fua  gran  copia  fi  chiama  il  Monte  di 
Ferro  , e da  ogni  pietra  di  effir  fe  ne  ca- 
vi * avendo  i Portoglieli  introdotta  1’ 
Arte  di  purgarlo,  per  fabbricarne  armi 
da  guerra  . Fra  tutti  i metalli  la  fua  ve- 
na è larghifiìm»  : e feriffe  il  Magino 
nella  Geografi),  trattando  della  Polonia, 
che  in  Sandomrra  vi  è la  miniera  di  I.a- 
pialazolo  ••  fed  phtrnbum  perfeftijfintunt, 
ferrum,  efr*  cuprum  in  frttftrbus  proftrt. 
DelDucato  di  Sngan  nella  Sidi»  , dice 

Cri-  - 
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Criftiano  Enelio  De  Erario  Prtitcifit 
che  il  ferro  ogni  diece  anni  fi  ca- 
va . Così  nel  Contado  di  Mansfeldt  nel- 
la Saffonia  , ricco  di  miniere  d‘  oro  , di 
argento  , e di  rame  fpezialmente,  come 
rifcrifce  il  P.  Ferrari  nel  Lexic.  Geo- 
givr/ENarra  lo  fteffo  Enelio  , che  dalle 
pietre  fiflili  ammonticchiate  fi  cava  il 
ferro  , e 1 rame  rinato  , e maturato  do- 
po diece  anni  ; e porta  pure  il  Sennerto, 
che  fcrive  il  medefmo  del  Monte  di 
Fiefole  in  Tofcana,  ove  fono  le  pietre 
del  piombo  , che  di  nuovo  fi  generano* 
e fi  accrelcono  dopo  breve  tempo  ,quan- 
do  le  altre  fi  fono  cavate. 

4.  Defcrlffe  il  Berenguccio  nella 
Pirotecnia  lib.  1.  taf.  6.  le  Miniere  del 
Ferro:  e diffe,  che  la  buona  vuoi’  eflèr 
chiara  * pondero!’»  , e di  ferma  grana, 
e netta  di  terra  , e di  Caffo  , e d’  ogni 
odore  di  qual  lì  voglia  metallo  ; il  color 
della  bruna  è quello  , che  è negro  : e 
quelle,che  hanno  color  di  calamita,po- 
co  vogliono  -,  perchè  quali  tutte  tenoo- 
no  odose  di  rame.  Diftinfe  quattro  (pe- 
aiea  lui  più  note  ; la  prima  e la  chiara 

f;ià  detta,che  èponderofa,  e perfetta. La 
éconda  è una  lucente  di  grana  minu- 
ta , e che  tutta  facilmente  sfarina, e non 
è bncna  . Poco  vale  ancora  la  terza  di 
color  nero  con  grana  grcffa  5 per  aver 
uafi  Tempre  con  fe  rame,  o altro  odor 
i metallo . La  qnarta  è negra  di  grana 
minuta, più,  e meno  buona  , fecondo  il 
folio,  in  cui  ella  fi  trova.  Quando  non  fi 
poffono  alla  perfezion  dolce  ridurre,  fe 
ne  fanno  palle  d’artigiiarie , ed  altri  la- 
vori di  getto,  perche  facilmente  fon- 
dono . Si  genera  Ipeflo  il  ferro  in  una 
pietra  bianca, limile  al  Marmo;  ed  an- 
cora da  per  fe  fra  certa  terra  ro/T’a  fciol- 
ta  ; ma  è molto  frangibile  ; ed  ha  feco 
alcune  macchie  negre  , e brilli  gialli^ 
e della  f mite  fi  trova  in  certa  terra 
gialla , che  ha  morbidezza  , come  una 
malta  ; ma  non  è pura.  I,o  fteffo  Beren- 
guccio defcrive  il  modo  di  conofcere  la 
purità  del  ferro, il  modo  di  fonderlo, e 
Raddolcirlo.  , 


f.  Si  trova  anche  il  Ferro  ne'fiumii 
e lo  fteflò  Berenguccio  afferma,  chepe* 
la  Campagna  di  Roma,  fra  le  arene  di 
alcuni  fumetti,  fi  trova  miniera  di  fer« 
ro  minuto  di  color  nero,  in  certi  parti* 
colari  luoghi . Dice  il  P.  Cavazzi  nella 
Dtfcrio.de l Congo  , che  nella  Provincia 
Scelta, è copia  grande  di  ferro,  che  dal- 
ia fcl.iuma  deli  ache  correnti  fi  racco- 
glie , (tendendoli  in  riva  di  effe  grolla 
paglia  ; poicchè  deponendo,  e feparan- 
do  tutta  la  fua  umidità  , fi  fa  a poco  a 
poco  materia  rei  diente , che  poi  a forza 
di  fuoco  in  ferro  per  fettif fimo  fi  ridu- 
ce . Dello  Stagno , in  cui  pollo  il  legna* 

Jjuella  parte  , eh’  è fiata  nel  loto,  o ntl- 
’acqua,divìen  ferro  , 1’  abbiam  detto 
nel  lib.ixap.t. num.  1 4. 

6.  Si  produce  il  Ferro  In  molle  re- 
gioni del  Mondo , e fpezialmente  nell’ 
Italia  ; oveè  gran  copia  , e di  varie  for- 
te ; e nelle  parti  della  Tofcana , limata 
all’Ifola  propinqua  d'Elba,  è ciò  noto  . 
Nella  fteffa  u cava  in  quantità  grande* 
e di  tanta  perfezione  , che  perciò  poca 
cura  fi  prende  di  cavar  ne'luoghi  ^ter- 
ra ferma  dell’Italia  fleffa  : e per  ispir- 
are il  ferro  non  vi  bil'ognano  fuochi 
potenti  di  gran  forni  > come  fono  ne- 
ceffarj  a molte  altre  parti,  fpezialmente 
in  quelle  miniere , che  (ono  nel  terni»-, 
rio  Brefciano  in  Val  Canonica;  mi  del- 
T Ifola  d'Elba  in  altro  luogo  di  quella 
Iftoria  abbiam  fatto  menzione  . Intutf 
te  le  parti  dell'Europa  vi  è abbondanza 
di  ferro  ; ma  fcriffe  il  Pigafetta  effe  re 
così  raro  nell'  India  , Che  una  volta 
quattordeci  libre  di  ferro  fi  cambiaro- 
no Con  duecento  cinquanta  dioro.pref- 
fo  rifola  2abur  . Gli  Spagnuoli  cam- 
biavano l’oro  con  piccioli  linimenti  di 
ferro , che  portarono  ; e però  ufavano 
gl’indiani, in  vece  del  ferro,alcune  pie- 
tre foca je  ne!  taglio  delle  fpade  di  le- 
gno , nelle  punte  delle  lande  , ed  alcu- 
ni legni  al  fuoco  induriti  . Nell'  Ifole 
Filippine , dice  il  Gemelli,  effervi  una 
fpezie  di  alberi,  così  dura , che  non  pof- 
fono 
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fono  Tesarti  , Te  non  con  ferra  ad  acqua, 
come  il  Marmo.  \ 

7.  Scrifle  l’imperato , che  s’ ìndol- 
cifce  il  ferro  , e piò  trattabile  fi  rende, 
e più  molle,  affogato  , e da  fé  fteflo  raf- 
freddato Cotto  le  ceneri  caldei  a’induri- 
fce  però  molto , fe  infuocato  fi  fpegno 
nell’acqua  fredda;  molto  più  , fe  pollo 
a fuoco,  fi  nutrisca  nel  fumo  dell’ un*, 
ghia  di  bue,  o di  altre  loftariie  Umililo 
. così  preparato  taglia  gli  altri  ferri  ; ma 
fono  molte  le  manieudi  far  tempre  al 
ferro  , e indurirlo.  Narra  il  Boterò  nel- 
le Rplaz.Vniv.part.t.  lib.  z.  che  in  Car- 
mania  , Città  , fi  fanno  icimitarre  di 
tempra  incomparabile, che  tagliano  in 
un  colpo  1®  celato  e della  medelima 

finezza  punte  di  lancie  , che  ad  un’  in- 
contro forano  i pettorali  noflrali  . Af- 
ferma lo  fteflo  Imperato  , che  fi  fonde 
il  ferro  coll’ajuto dell’antimonio,  odel- 
l'ar  fenico;  ma  divien  fragile.  Delle  zol- 
le ,«  pezzi  di  ferro,  la  foda , e migliore 
rapprdenta  nell’  effigie  il  ferro  lique- 
fatto , e fpeffo  con  i ngemmamenti,  che 
dalla  follanza  Tua  fpuntano  ; quali  che 
la  zolla  Ila  la  ftefla  loro  radice  , per- 
colili coll’  acciajo  manda  fcintille  di 
fuoco  ; ma  non  la  zolla  meno  foda,  che 
è limile  ad  un’  ammafTamento  di  lima- 
ture . Degl  ingeinmamenti,  altri  imita- 
no le  punte  di  diamante,fchiacciatc  per 
un  verfo  di  molta  pulitezza  ; mafenza 
trafparenza  , e con  varietà  de’  colori  fi- 
- mi  li  a quello,  che  dà  il  ferro  nelle  tem-- 

J>re,econ  {(cambiamento  . Altri  per 
a molta  compreflìone  , che  tengono  , 
rapprefentano  piaiìrelje  di  ferro  infil- 
zate. 

8.  L’ Acciaio  è ferro  più  purgato  ; 

rircht  infuocato  fi  batte  , e nell’acqua 
eftingue , ciò  più  volte  ripetendoli  ; 
onde  fi  fa  più  duro , e più  puro;  perchè 
fi  libera , e fi  fpurga  dalle  lue  feccie  , e 
più  s’infpelTtfce  , e fi  rellringe  infieme, 
come  dice  il  Fallopio  cap.  6. De  Melali. 
&•  MI-  U Berenguccio,  però,  e l’Impe- 
rato  danno  il  modo , come.  l’Acciajo  fi 
Tom.  II. 


faccia  fecondo  l’arte , e con  gli  aggiun- 
ti di  altri  corpi , che  rendono  facile  il 
ferro  a purgarli , e divenire  acciajo.  Lo 
fteflo  Berengucci  dice , che  fi  fa  bian- 
chimmo aflai  più  , clic  non  è la  natura 
dei  luo  ferro  , anzi  quali  limile  all  ar- 
ento  : e qual  di  quello  ha  la  fua  grana 
ianca  , e più  minuta  , e fiflà , quello  è 
delia  Torta  migliore  . Loda  molto  tra 
varj , che  ha  veduto  , quello  di  Fian- 
dra, e nell’Italia  quello  di  ValcamonL. 
ca  nel  Brefciano  ; e fuori  della  Criftia- 
nità  il  Damafchino,  il  Cormanì,  e Laz- 
zimino  , e quello  degli  Agiambi  ; quali 
' però  non  fa  come  gli  facciano;  ma  pen- 
tii, che  lo  fanno  o per  virtù  del  ferro 
proprio  , o per  viridi  tempera  . 

9.  Trattando  «Iella  Calamita  ab- 
biam  fatto  menzione  di  alcune  cofe,che 
al  ferro  appartengono  ; però  qui  non 
conviene  ripeterle.  Il  Ferro  dalla  Cala- 
mita toccato,  dicefi  Ferro  vivo.  11  Fuji  le 
è quel  lo,  che  fi  fonde,  ed  è fragile,  e 
pollo  in  altre  fornaci  fi  ftende  , e s’ in- 
curva , come  dice  il  Beccherò . 

A R f C.  VI. 

Delle  Pietre  del  Piombe,  dello  Stagno, 
e ehi  Bifmuto . 

I*  * I ^ Re  fpezie  di  Piomho  fono  da- 
gli  Autori  alfegnate-  , cioè  il 
bianco  , ed  è lo  Stagno  : il  nero , ed  è il 
proprio  Piombo  ; e ’l  cenericcio  , che  è 
il  Bifmuto,,  così  detto  da’ Germani . 

2.  Lo  Stagno  fi  chiama  Giove  da’ 
Chimici  ;ed  è metallo  molle , bianco  , 
rilplendente  alquanto , livnlo,  limile 
all’argeto  per  la  bianchezza;  ma  veleno 
de  metalli , tutti  corrompendo,  quando 
có  ciafcheduno  di  elfi  s’incorpora  anche 
in  una  minima  porzione, e gli  rende  frii- 
gibili;  anzi  muove  il  loro  colore,  ed  al- 
bera la  loro  trattabil  dolcezza  , come 
dice  il  Berenguccio  ; però  Diavolo  de' 
Metalli  ì Chimici  lo  dicono. AfJerifcono 
alcuni  y che  non  ha  fuono  per  fe£  .ma 
R col- 
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coll’indurire  gli  altri  Metalli,gli  fa  fo- 
lgori . Plinio,  riferito  da  Libavio,  vuole, 
che  fìa  (lato  chiamato  Stagnojpcrchè  dal- 
le fornaci  del  Piombo, dopo  cotta  la  vena 
abbondante  di  piombo , e di  argento,  e- 

fli  efce  prima  . La  fua  Miniera  , fecon- 
o il  Berenguccio,  fi  genera  coll’  ordine 
dell’  altre  in  monti  afpriffiini,  in  certa 
pietra  bianca  , ed  in  alcune  altre  pie- 
tre pendenti  in  giallo , ed  in  alcun'altra 
di  color  bigio  fcuro.Così  pure  in  un’al- 
tra pietra  tutta  fpongiofa,e  quali  fimile 
a quella  del  piombo  , ma  piu  tenera  , e 
piena  di  vene  rode  , e bigie  . Libavio 
ancora  afferma  , che  la  vena  dello  Ra- 
gno per  lo  più  è nera  , cenericcia,  citri- 
na: alcuna  è bianca*  verde,  e tinta  di 
altro  colore  nella  cute  $ e li  trova  nelle 
miniere  della  vena  dilatata  , unita  ,o 
ancora  Refa.  Spedo  nella  felce  bianca, 
o nel  l'adò  rodo  , ed  in  altre  limili  . Se 
ne  cavano  anche  i grani  dalla  (abbia 
de’  fonti , e de’fiuini  : e la  grana  nera 
diedi  Pietra  dello  Stagno.  Si  cava  pure 
da  alcune  pietre  nere  ? e dice  l’ Impera- 
to , che  fi  trovano  foMiniere  di  Stagno 
ne’  Monti  afprillimi  nelle  parti  fetten- 
trionali  d’Europa  , e fono  abbondan- 
tilfime  nell’  Inghilterra  , nella  Fiandra, 
nella  Koemmia  , e nella  Baviera.Si  tro- 
va nelle  Gemme  nere  , che  inclinano 
al  rodo  alquanto  trafparente  i e ’l  na- 
feimento  loro  è da  una  pietra  bianca, 
alle  volte  fpongiofa  in  guifa  di  (puma 
alperfa  di  luftrore  argentino  , limile  al 
Talco  , dura  , e nell’  ordine  delle  felci . 
Le  pietruzze , e l’ ingemmàmento  dello 
Stagno  hanno  trafparenza  alquanto  o- 
fcura,di  figura  limile  alla  Pirite, di  fac- 
cie  piane , e terfe  , in  larghezza  mag- 

f;iore  ,che  di  pollice,  con  cinque  ango- 
i . Relitte  al  fuoco,  e non  ifeoppia  , nè 
fi  fonde  , fe  prima  non  Ir  riduce  in  cal- 
ce quefta  pietra  : e nafee  nelle  vene  del- 
lo Ragno  j anzi  effe  fono  la  più  pura 
parte  della  vena , abbondantifiime  del- 
la fottanza  dello  Stagno  . Avverte  il 
Berengucci  JuXlib,  J.  della  Viiotecma , 


cap.  4.  che  fi  conofce  fe  lo  Stagno  è pu- 
ro , dalla  fua  durezza  maggiore  del 
piombo  , dalla  bianchezza,  e da  un  cer- 
to odore  acuto  all’odorato , e piegando- 
lo,© col  dente  in  qualche  eftrcmità  pic- 
ciola  ftrignedolo  , fi  lente  III  idere, co- 
me fa  l’acqua  ghiacciata  ir  Afferma  an- 
cora edere  più  puro , e più  bello  quel- 
lo , che  viene  a’  Inghilterra  o lavorato, 
o in  pani , che  quello , che  fi  lavora  in 
Venezia  : ed  alcuni  Cogliono  farvi  la 
lega  con  piombe^  che  contenga  quat- 
tro , o lei  libre  per  cento  . Egli  pero  lo- 
da il  puro , e quello-colla  lega,dice,va- 
lere  quando  fi  vuol  fare  la  faulatura  per  •* 
rame  t e quando  i boccalai  lo  calcina- 
no per  farei  vetri , e dare  il  bianco  a’ 
vali  . La  lega  dello  Stagno  per  far  let- 
tere da  Rampar  libri, dice  nel  lib.  y.cap. 

7.  farli  di  tre  parti  di  Ragno  fino  , un* 
ottava  parte  di  piombo  nero , ed  un’al- 
tra ottava  di  Marchefica  d’  antimonio 
fufo . - 

Il  Zinco  fi  ha  per  ifpezie  dello 
Ragno,  come  dite  il  Conij^  -,  ma  lo  de- 
fcriveremo  tra  le  Marchelite  : e ’l  Pur- 
cozio  lo  dice  (inule  al  Bifmuto  . 

Il  Piombo,  detto  ancora  Piombo 
nero , e da’  Chimici  Saturno , è metallo 
vililfimo  , e pefante  , ma  necedario  ; 
poicchè  fenza  il  fuo  mezo  non  fi  fapreb- 
be  cavare  dal  rame  l’argento  , e l’ oro  , 
nè  alle  gemme  levar  quel  velame  ter- 
rettre  e I .idolo , che  la  loro  beltà  e chia- 
rezza ofeura,  e copre  » nè  ridurre  pia- 
ne , irè  farle  quadre  , nè  darle  la  perfe- 
zione del  loro  rilplendere , come  dice  il  ’ 
Bercngucci . Ha  però  la  Natura  conce- 
duto abbondanza  di  piombo  , effondo 
pochi  i luoghi  minerali  , in  cui  di  effa 
miniera , o predo  di  elfi  non  fi  trovi . 
La  fua  miniera  ancora  fi  trova  in  di- 
verfi  paefi  , e in  diverfi  fallì  e terreni  ; 
ed  alcuna  fo  re  trova  , che  ha  mefcola- 
jnenco  di  argento  , ed  ai  tra  di  argento 
con  oro  . Si  trova  comunemente  in  una 
pietra  fpongiofa , chiamata  Colombina, 
«di  color  bianco  limile  al  Travertino, 

con  '' 
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con  alcune  punteggiature  negre  infra 
efla  , che  al  cavare  è molto  dura  . Tro- 
vacene ancora  in  certa  altra  fpeziedi 
fallo  di  color  rodo , quali  limile  a quel- 
lo della  ferrugine , chefia  Hata  in  ac- 
qua , e le  ne  trova  anche  in  certi  terre- 

• ni  di  color  cenericcio , come  nell’  An- 
dalufia  . La  miglior  miniera  è quella , 
chenafcenel  faflb  bianco  ; malfima- 

^mente  fe  è di  grana  minuta  e chiara,  o 
in  certo  terreno  , che  Colo  col  lavarlo 
quali  li  purifica  . Scrifie  Libavio , che 
la  vena  dpi  Piombo , la  Pietra  Piomba- 
ta , o Galena  , c Piombaggine, o altra,  è 
queUa  , che  dà  il  piombo,  e (pedo  è con- 
gionto  alle  miniere  degli  altri  metalli . 
Si  riduce  ancora  dalla  Molibdeni,  dal 
Litargirio  , dalle  Piriti  piombare,  • 
da  altri  corpi , e facilmente  pafla  in  ar** 
gento  vivo  , donde  è nato , ed  è come 
metallo  non  maturo,  e non  perfetta- 
mente coagulato  . Della  Pietra  piom- 
bnra  però  , e delle  altre  nominate,  ne 
feriveremo  in  un  particolare  Articolo. 

• Tra  le  zolle  del  piombo  una  è fcabra, 

• che  {pezzata  fa  le  laccie  inuguali,  e gra- 
ntllole;  un’  altra  le  fa  pulite  e bianche, 
e battuta  fi  rompe  a traverfo  tutta  in 
quadrelli',  e perù  fu  detta  Tetragono  da 
fppocrate  . Le  fteflè  fono  chiamateti:! 
molti  Antimonio  , di  cui  abbondano; 
ma  l’Antimonio  ha  di  proprio  la  molta 
fragilità  ,e  i fumi  fvilfurej . L’ingem- 
mamento  del  piombo  nafee  nella  vena 
con  punte  aguzze  lunghe,  che  imitano 

Si’  ingemmamenti  criftallini , di  color 
ianco  , trafparente , di  foftanza  molto 
r fragile;  ficchè  riftretta  trasentir facil- 
mente fi  rompe  minutamente:  polla  al 
fuoco  feoppia  , e falta  à Modo  di  fale  ; 
e fi  rilolve  in  Redole  fcaglie  , che  in 
breve  divengono  di  color  giallo  ; e nel- 
le parti , le  quali  hanno  più  patito  nel 
fuoco , di  color  roffeggiante,  limile  alla 
Sandaraca  : e tra  le  * radici,  di  detto  in- 
gemmamento  fi  vede.fpeffo  rifudare  il 

{liombo  netb  purilTimo  : come  fcriffe  f’ 
mperaco  . Le  piailre  di  piombo  fono 


credute  giovevoli  a’ Venerei  , ponen- 
doli ne’  lombi  ; così  Calvo  Oratore  rat- 
frenò  la  libidine  ; acciocché  le  forze  del 
corpo  cuftodifie  alla  fatica  degli  lludj, 
come  narra  Plinio:  i Mulici  utavano  te- 
nere al  petto  le  piaftre,  per  gridare  nel 
canto,  come  dice  l(idoro:e  Nerone, dan- 
do coi  ventre  in  fu  , tenea  nel  petto  la 
plaftra  di  piombo, per  conlèrvar  la  vo- 
ce ; il  che  narra  Svetonio , riferito  dal 
Gioitone , e Plinio  lìdio  /ih. 

4i  II  Rifiuto  , come  i Germani  lo 
dicono  , è il  Piombo  cenericcio  : me- 
tallo di  colore,  e di  pefo  mezano  tra  II 
piombo  , e lo  Ragno  ; e così  dell  uno,  e 
dell'altro  più  duro  , più  frangibile  , e fi 
fonde  prima  che  divenga  rollo  . Gual- 
tero  Carleton,  Inglefe,/*  Onontaf/ie.  di- 
ce , che  i Germani  lo  dicono  Rifmut , e 
Conterfeit  j gl'Inglefi  T in-glas  : e lo  de- 
fcrive  Metallo  del  fgp  genere  , nel  co» 
loro,  e nella  durezza  differente  dallo 
Stagno  , e dal  Piombo.  Afferma , che  ri- 
fplende  alle  volte  col  colore  d’  argento, 
o purpureo  mifchiàto  , e nella  figura 
non  dilfimile  dallo  Stibio  , o Antimo- 
nio . La  fua  Miniera  è limile  alla  Gale- 
na ; ma  imbratta  le  mani  , il  che  non 
fa  la  Galena  . Si  ritrova  folido  , e nell’ 
Inghilterra,  e nella  Milnia  , che  è Pro- 
vincia della  Germania  nella  Saffonia 
fuperiore, dentro  le  vene  d’ argento  . I 
Metallari  l’unifcono  collo  {lagno  , per 
dargli  più  durezza  e fplendcre  , e ne 
fanno  vafi  ,che  fono  limili  all  argento. 
Lo  fcrivono  alcuni  coll’idioma  latino 
Bifmathum  , Rifemutitm  ,-  Mifntnrh. 
Libav  io  De  Katur.  Me; aliar,  cnp.n.  di- 
ce , che  fia  un  corpo  minerale  con  livi- 
dezza biancheggiante  , duro,  fragile, 
ccmpoiio  di  Mercurio  bianco,  terreo,  e 
iolfo  limile  , ed  arfenico,  e di  tutti  I 
volatici  impuri , e che  fia  un  mezo  tra 
il  piombo,  e l’antimonio  . Stima , che 
fia  fpezie  di  Stibio  , cioè  quella  , che 
chiamò  Plinio  Pietra  Ai  Schiuma,  can- 
dida e rlfplendente  nelle  vene  d’ argen- 
to . Nafee  nella  vena  arfenicale , cad- 
R 2 mio- 
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miofa,  fulfurea  ; il  fuo  fetore»  e vele- 
nofità  ben  dimollrano  i Cuoi  principi 
impuri , ed  infettati  . Per  la  natura  ter- 
rea , e perchè  dilatare  non  lì  può  coi 
martello  , ma  li  rompe  : appreflo  alcu- 
ni non  ha  trovato  luogo  tra’mctalli , e 
lo  numerano  tra  le  Marchefite  » dicen- 
dolo Marchetta  argentina  » o biancheg- 
giante . Se  li  melcola  collo  Stagno,  di- 
, viene  trattabile , e fi  può  ancora  tem- 
perare col  piombo  e col  l’argento  . Fa 
indurire  lo  Stagno  , e lo  macchia  ; e 
perchè  CpelTo  nafte  coll’argento , alcu- 
no fi  crede  aver  fimilitudine  co’  i corpi 
perfetti , e (pera  aver  da  tal  corpo  la 
tintura  di  meza  , o minore  opera  : e lo 
dicono  vero  Saturno, e rame , $ Marche- 
fu  a della  Luna  . Poco  difièrifce  dalla 
Cadmia  argentofaj  ma  folo  perchè  que- 
lla ha  i principi  delfipiù  volatici, e piò 
del  follo , e delParfenico  , che  di  Mer- 
curio . Lo  fi  elfo  Libavio  Comment.  Al - 
chempart.2.lib.').cap.2f.fcriQc,  che  al- 
cuni ftimano  il  Bifmuto  fpezie  di  piom- 
bo , altri  lo  pongono  tra  le  Marchefite, 
e tra  gli/piriti , come  lo  Stibio  : e fe  la 
fua  vena  contiene  argento  , fi  cuoce  , 
come  quella  dell'argento  , roza  , ed  a- 
fpra  . Ha  maggior  Tuono  dello  Stagno, 
e la  fua  ftagnacura  confèrva  il  colore  al 
vivo,  però  fi  dà  agli  fteffi  vali  di  Ha— 
gno,  come  dice  l' Imperato.  L’  Agrico- 
. la  afferma  ritrovarli  nelle  proprie  vene, 
ed  alle  volte  in  quelle  d’  argento  •,  onde 
alcuni  poco  pratici  lo  ftimano  Argento 
rozo  . Non  e confiderato  da’ Chimici, 
e l’hanno  come  fpezie  fpuria  , e mifta  » 
Olao  Vormio  nel  cap. 8.  del  Mufto  lo  ri- 
ferì fce  a Metallo  della  fua  fpezùs  j ben- 
ché qualche  volta  in  fe  contenga  P ar- 
gento . Il  Ridando  lo  chiamò  nel  Le- 
xic.  fuo  Bifc  mattini , piombo  leggierif- 
iimo , pallidillìmo  , e vilillìmp . 

f.  Il  Piombo  fcrittorio  da  alcuni  è 
riferito  ad  una  fpezie  di  Bifmuto,  ed  al- 
le volte  è folido  ; ma  fi  può  dividere  ; 
altre  volte  più  allargato  , a guifa  della 
Galena. 


A R T I C.  VII. 

Pelle  Pietre  dell'  Argento  vivo  , i 
fua  natura . 

I . ’ Detto  1’  Argento  vivo  da’  Chi- 

r t mici  Mercurio  : i Greci  lo  dif- 
fero  Argento  aoueo , o fluido , Hydrar- 
gyrot . Vuole  Mercuriale  lib.i.  ParJeS f._ 
c.  14.  che  quello  nome  Greto  conven- 
ga alPartificiale,  e’1  primo  nome  al  na- 
tivo . li  Saraceno  nelle  not.  ad  Diofcor. 
dice  vana  quella  fottigliezzat  ma  la  dif- 
ferenza de  nomi , ferule  il  Brunone  nel 
Lexic.  Medie.  C afeli,  e fiere  anche  di  Pli- 
nio liby^.c.  6. confutato  dal  Leonicenor, 
e da  altri , come  dice  il  Fallopio  , che 
deicrive  la  cagione  r perchè  fi  appelli 
Mercurio  da’ Chimici  : c (oggiugne  : 
Vel  meliits  dicatis  Mercurium  nomina- 
ri  j quia  ficut  Mere  ari  Ut  eji  mendacio- 
rum  \ex  1 ita  ér  Hydrargyron  menda- 
cia facit , quia  decipit  miferoi  ìfios  Chi- 
nttjlas , relinqumdo  fitpè  ipfos  manibut 
non  auro , nec  argento  , fed  tnufcis  ple- 
nis  , come  fcrifle  nel  capy7.De  Mettili.  . 
& FoJJìl.  Il  lierenguccio  nel  lib.  2.  della 
Pirotecn.cap.  1.  fcrilfe , che  per  certi  ef- 
fetti,che  hanno  confiderato  di  lui, l han- 
no chiamato  Mercurio , forfè  per  la  fo- 
miglianza  del  fuo  Pianeta  : ne’di  cui 
effètti  i Poeti  favoleggiando , voglio- 
no , che  lia  mezo  fra  gli  Dei  , e gli 
Uomini  . Così  ancora  vogliono  , che 
quello  fìa  fra’  Metalli  perletti , facen- 
doli prima  materia  minerale»  e Rima, 
che  forfè  così  il  chiamalfero,  per  eflèret* 
come  lui  alato  , e f uggitivo  , e per  vir- 
tù della  lùa  lottigliezza  potente  a pene- 
trare intuite  le  colè  , come  fa  lo  Dio 
Mercurio  de’Poeti , e ad  ufeir’  anche  a 
fua  polla  , dove  egli  è mefl’o  . Crede  an- 
cora , che  fi  chiami  Argento  vivo,  per- 
chè di  colore  Tornigli  l’argento  * e vi- 
vo , perchè  così  , come  li  trova  nelle 
miniere , e mantiene  , ed  è cola  mobi- 
le , come  vediamo  , e perchè  difficii- 

men-  * 
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mente  fi  mortifica,  e fublimandolo  fen- 
cocnpsfiuia  , và  tutto  nel  collo  della 
boccia , o di  altro  vaio , in  cui  li  l'ubli- 
0i i , lenza  lalciar  nel  fondo  terrellreità 
alcuna , e fenza  rimovere  la  fua  fot  ma, 
ed  anche  lenza  quali  diminuir  di  pelo,» 
fe  già  con  molto  calor  di  fuoco  non  lo 

ftringeffe . , 

2.  Non  è da  alcuni  annoverato  tra  . 
Metalli  i perché  , come  difle  io  Hello 
Fallopio , il  Metallo  è corpo  follile,  du- 
ro , atto  a liquefarli  col  fuoco  ritenen- 
doli nella  fua  natura  , e potendoli  col 
martello  ridurre  ad  ogni  forma,  ed  im- 
primerli , e piegarli  . Cosi  pur  lo  ne- 
gano, e 1’  deludono  da’matalli  Ferran- 
te Imperato  Ifior. naturai.  lib. if.  cap.  8. 
Carleton  De  FojJìl.  ed  altri . Il  Beren- 
p uccio  nel  proem.  del  Uh.  a.  lo  delc  riffe 
tra’  Mezi  Minerali  i dalla  Natura  pro- 
dotti nè  tutti  pietre , nè  tutti  Metalli , 
de'  quali  alcuni  limili  alle  pietre  fono 
terrellri  , ed  affai  duri  alla  liquefazio- 
ne , ed  affai  più  difpofli  all1  ornamento 
deile  pitture  , che  ad  altra  cola  : al- 
tri fono  liquabili  al  fuoco,  come  il  Sol- 
fo, l’Antimoniojla  Marchetta,  la  Gial- 
lamina , la  Zuffera,  il  Manganefe , e li- 
mili, quali  fratelli  a’metalli  : altri  fono 
più  acquei,  quali,  ancorché  abbiano  al- 
quanto di  denlità  , li  rifolvono  nell 
acqua,  col  cui  mezo  fi  traggono  , e ri- 
ducono alla  perfezione  loro , come  i Sa- 
li , il  Vitriofo,  l’Alume  di  rocca,  il  Sal- 
nitro. A quelli  riduce  1’  Argento  vivo, 
quale, ancorché  lift  liquidillimo,  in  niu- 
no  effetto  , che  facciano,  aquallilia 
de’fopradetti  fi  conformai  anzi  fia  fem- 
pre  nel  fuo  medeluno  edere  lino  alla 
confumazione  della  fua  forma  . 

7.  Sono  molti  però  , che  tra’Metal- 
li  annoverano  l’Argento  vivo  -,  anzi  co- 
munemente è metallo  appellato  : e 
Galp.  Ofmanno  Paralip.  Ojf.c. 86.  lo  di- 
ce Metallo  della  fua  fpezie-  cosi  il  Cor- 
teo lo'delcrive  ancora  come  Metallo, 
o,  come  altri  vogliono,  minerale  prof- 
ilino al  Metallo , o liquor  minerale  , o 


Metallico  volatile  , che  facilmente  li 
attacca  a’  Metalli . Il  Carleton  lo  de- 
fedile liquor  minerale,  che  colla  di  ac-  ' 

3jua  metallica  vilcola  , e di  terra  ful- 
urea  , fpiritolo  , volatile,  freddo  al  tat- 
to , ma  di  natura  caldo , pelante,  di  co- 
lore d’argento , chefcorrea  guifa  dell’ 
acqua  ; ma  non  bagna  la  mano  . Fran- 
celco  Alunno  nella  Fabbrica  del  Mon- 
do Cottola  voce  Sette,  nutn.  1716.COSÌ 
fetide  : Sette  Pianeti  figurati  per  li  fette 
della  felliniana  , e per  li  fette  Metalli , 
cioè  Saturno  per  lo  piombo  , Giove  lo  fa- 
glio , Marte  il  ferro  , Sole  l'oro  , V enere 
il  rame  , Mercurio  l'argento  vivo,  e Lu- 
na per  l'argento . Così  la  Crufca  nel  Vo- 
cabolario per  Metallolo  nomina  nel  no- 
me Ariento  vivo  j e dice  : E quejìo  Me* 
tallo  è chiamato  digli  Alchimijfi  Mer- 
curio -,  onde  l'ArioJlo  Far.  Qual  mai  rP 
alto  cader  l'argento  vide  , Che  gli  Al  chi- 
tufi  hanno  Mercuriodetto . Gli  Allrolo- 
gi , e gli  Alchimiiìi  lo  differo  Metallo, 
per  uguagliare  il  numero  de’  metalli 
cpn  quello  ile’  Pianeti  , e perché  alle 
Stelle  tutte  le  cofe  riferifeono. 

4. . Tre  fpezie  di  Argento  vivo  sde- 
gnò DiofcoriJe  , c^me  dice  il  Fallopio, 
cioè  quello,  che  li  faceva  dalla  pietra 
Antrace,  fecondo  vitruvio  , che  Dio- 
feorid-:  chiama  Cinabrio  : quello  , che 
nafce  nelle  miniere  dell’  argento  , il 

Jiuale  ora  dice  perdutole  quello,  che  da 
e fteffo  fi  ritrova  ne’  proprj  Metalli , e 
fi  ha  dalle  Miniere  della  Germania, 
perchè  roteo  quel  Caffo , feorre  . Il  Car- 
leton  numera  due  fpezie  , cioè  il  FoJJì- 
lt  e Nativo , che  fi  crova^  nelle  proprie 
vene  > o in  quella  dello  Schillo  , o dell’ 
Ematite:  I ['Artificiale , che  fi  cava  dal- 
la pietri  del  Cinabrio , il  quale  0 è pu- 
ro , e fi  cava  dalle  Miniere  del  piombo, 
o mifbniato  nelle  pietre  , come  nella 
pietra  fcilfile  cenericcia  , coagulato* 
guifa  dilania  d’argento  ì o nella  pietra 
metallica  bianchilìima  . Si  cava  dalla 
propria  pietra  colla  forzi  di  un  tepidif- 
pmn  calore, quante  volte  retta  la  pietra 

non 
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fio  da  fe  fteffo  (correr  fi  vede.L’Imperato 
lib.iéxap.<).co\  Berenguccio  dicono, che 
fi  cava  da  una  pietra  mortigna  , o da 
un’altra  bianca, limile  alla  calcina, o da 
un  fallTo  rollo  ofcuro,  limile  al  cinabrio, 
e fpongiofo , nelle  cui  caviti  fpeflo  fi 
vede  a guifa  delle  goccie  dell’acqua  j e 
quanto  più  fi  vegga  di  tal  maniera, tan- 
to la  miniera  è migliore  ; e fe  vi  faran- 
no macchie  bigie,  o azurrc,  la  minie- 
ra farà  magra  . T utti  i Monti  , o luo- 
ghi , ove  li  genera  ( dice  il  Berenguc- 
cio  ) fono  copiofi  d’acqua  , e d’ arbori , 
e 1’  erbe  vi  fono  verdimme  ; perchè  ha 
con  fe  frefchezza,  e non  vapora  licciti» 
come  fa  il  folfo , il  vitriolo  , il  fate , e 
Cimili . E’  ben  vero  perì» , che  gli  albe- 
ri non  producono  fiori  , o non  condu- 
cono a maturità  i frutti  . Lo  fteffo  Jm- 
rato  lib.  i f.  cnf.  io.  fcriffe  , che  ne’ 
onti  d’Hidria,difcofli  da  Gorizia  cir- 
ca quaranta  miglia  ( fecondo  Mattiolo) 
fono  le  cave  ili  argento  vivo , la  cui  mi- 
niera roireggia  nel  nero»edò  molto  pon- 
derofa  , e lì  cava  peftandotì  la  minie- 
ra , di  cui  fi  empiono  i vafi  colla  boc- 
ca ftretta  , fecondo  1’  artificio  t che  de- 
lcrive.Il  Boterò  Delle  I{e/ni.Vni-j.ptir.6. 
fcrivendo  deH’Andalogia,dice,che  nelle 
Miniere  di  Almaden  vi  è l’Argento  vi- 
vo di  due  forte  i l’eccellente  è quello  » 
che  prorompe  dalle  pietre  rotte  , eli 
chiama  Vergine  : di  minor  prezzo  è 
quello  , che  li  trova  Cottola  terra  '•  am- 
bidue  di  natura  velenofa . Le  rupi,  on- 
de egli  fi  cava  , roffeggiano  per  lo  Mi- 
nio , che  è quali  un’  eferemento  delle 
fue  miniere  , e fi  accompagnano  l’un 
l’altro  •,  onde  Plinio  mette  in  un  luogo, 
vicino  Almaden,  vene  di  minio,  che  al- 
lora era  in  gran  prezzo. 

f.  Defcrive  lo  fteffo  Boterò  la  na- 
tura dell’Argento  vivo  > cioè  che  lia  un 
Metallo  liquido  i ma  che  di  gravezza 
fupcra  i fedi  ; fuorché  l’oro  : afferra  1’ 
oro  ovunque  puh  , e lo  feparadaogni 
altro  metallo  , dove  non  è oro  : corre 


all’argento  , e lo  purga  dalle  mifture 
della  terra  , rame. , piombo  , co’  i qua- 
li egli  fi  genera.  Degli  altri  metalli  egli 
non  fi  cura  ; anzi  gli  guada , rode,  fora* 
e fe  ne  fugge  : confuma  l’oro  tra  gli  al- 
.tri,  in  modo,  che  non  ne  refta  foezie  al- 
cuna * benché  poi  nel  fuoco  riiorge  pia  • 
che  mai  bello  i onde  non  fi  può  tenere* 
fe  non  in  vafi  di  creta , o pelli  di  anima- 
li (Ma  fi  conferva  ancora  in  otri  di  cuo. 
io , in  vefciche,  ne’vafi  di  vetro  , ed  in 
terra  cotta  invetriata  ) Dice , che  quei* 
che  lo  cavano, divengono  in  pochi  gior- 
ni pallidi , e (morti, di  tal  maniera  , eh* 
pajonopiù  follo  cadaveri  , che  corpi 
vivi , e tremano  , e vivono  poco  . En- 
tra infenfibilmentc  dentro  le  oda  -,  on- 
de in  Almaden , rompendoli  alle  volte 
le  oda  delle  gambe  de  Corpi  dati  alcun 
tempo  fepolti  * nefee  buona  quantità 
di  argento  vivo*  cioè  da  quei  ,che  han- 
no nelle  Miniere  lavorato.  Scridc  l’Im- 
perato  , che  rode  e confuma  i poetali!  ; 
però  ha  la  fua  parte  corrofiva.  Si  attac- 
ca a tre  de’  metalli , cioè  al  piombo,  al- 
lo (lagno , ed  all  oro  * così  pure  all’  ar- 
gento -,  ma  più  difficilmente  poi , che  a 
tutti , al  fèrro  ; anzi  non  lènza  artifi- 
cio . 

6. Stimò  Diofcoride  corrofivo  l’ argen- 
to vivoj  e’1  Conciliatore  lo  credè  vele- 
no , riferendo,  che  uno  Speziale , che  a- 
vea  fece,  lo  beve  , dimando  di  notte* 
che  foflè  acqua  , e morì  fubito . Failo^ 
pio  tutto  ciò  nega  , avendo  per  favola 
il  racconto:  e dice  averlo  dato  per  boc- 
ca fenza  nocumento  ; benché  in  poca 
quantità  , ed  afferma  , che  fi  dia  anco-, 
ra  da’Pallori  a’  Vitelli , che  patifeono 
ili  vermi , ed  a’  fanciulli  altresì  , quan- 
to/re  acini  ili  miglio.Dice  ancora  , che 
li  conferva  in  ogni  forta  di  vali  di  le- 
gni, di  vefciche , purché  non  vi  fia  bu- 
co , donde  ufcir  poda , e da  ciò  molfra, 
che  non  fia  corrofivo  . Anche  l’impe- 
rato affermò , che  li  dà  l'argento  vivo 
alle  Donne , eh?  difficilmente  partori- 
to- 
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fcono  , al  pelo  di  uno  fcrupolo  : così  a-  che  qui  riferir  tutti  non  poflìamo.Scro- 

51i  Uomini , ed  a’ fanciulli  ne’  perico-  dero  ftima  buono  quello  , che  fi  cava 
i gì  ar.di, cagionati  da’  lumbrici  , prò-  dalle  Miniere  vicine  all’  oro,  ed  all’  ar- 
porzionando  jl  pefo  all’età,  come  lafciò  gento , e quello  , che  meno  abbonda  di 
icritto  Mattiolo  delle  Miniere.il  Quer-  mefcolanza  arfenicale  , antimoniale, 
cetano  lib.2_.pejl.alex.  cap.  y.  riferito  dal  faturnina  , cadmiofa  , colle  quali  fpef- 
Gioftone,  ciò  pure  conferma  i però  per  fo  fi  rende  velenofo  dentro  la  terra  ttef- 
li  vermi  prefcrive  l’acqua  ,-in  bui  fia  fa  ... Bialìma  ancora  quello  , che  dagli 
fiato  l’argento  vivo , e colataci  bever-  Artefici  è adulterato  coll’  ajuto  del 
li . Giacomo Primerolìo  De  Errar.  Vul-  -piombo  , dell’antimonio,  e del  bilinu» 
gì  in  Medichi,  lib.  4.  cap.  29.  foftiene  al-  to  , con  cui  lo  mefcolano  in  maniera  , 
tresì , che  prefo  per  bocca  il  Mercurio  che  difficilmente  conofcepfi  polTa,  e ne 
non  fia  veleno  5 e dice  doverli  compa-  dà  le  regole  da  conofcerlo.  Dice  Etmul- 
tire  Diofcoride  lib.^.c.  7.  Aezio  tetrab.  lero , che  fe  alcuim  ha  nella  borfa  l’  Ar- 
4.  Cerni.  1.  cap.  79.  Galeno , Avicenna,  cento  vivo  , e nelle  mani  una  moneta 
Ìib.2.tra8.2.cat>.  47.  e nel  lib. 4.  frati.  1.  d’oró  > o nella  bocca  , la  troverà  collo 
cap.-ì.  il  Conciliatore,  e’1  Fernelio , che  inargentata , tanto  è penetrativo.  Quei, 
differo  effer  veleno.  Afferma  , che  fia  che  nelle  Miniere  lavorano, dopo  aver- 
nocivo, prefo,  quando'ii  prende  in  gran-  vi  lavorato  per  quattro  meli , tremano 
de  quantità  , come  agli  altri  medica-  nelle  giunture  , divengono  paralitici, 
menti  avviene  « e porta  un’  altro  cafo  ed  inargentano  tutto. quello,  che  tocca- 
riferito  dal  Rorario  in  Contraditt.Galen.  no  , perchè  i loro  corpi  fono  fiati  occa- 
so, tutto  contrario  a quello  del  Conci-  pati  dagli  (piriti  mercurialijbenchèab- 
liatore  -,  cioè  che  un  Tedefco  ubbriaco,  Diano  fermi  i denti , e le  gengive  lane, 
nella  Cafa  di  un’Orefice  dormendo,  per  il  che  non  avviene  a coloro , che  ufano 
la  fiete  beve  tre  libre  di  Mercurio, e tor-  le  unzioni  mercuriali  . Avverte  , che 
nò  a dormire , e fi  trovò  la  mattina  col-  per  fanare  fi  Morbo  Gallico  , effondo 
l’argento  vivo  n diletto.  Riferifce  Topi-  giovevole  fi  Mercurio , e per  qualfivo- 
rione  del  Roratio , che  pofsa  l’ argen-  glia  ufo  , fi  debba  bene  preparare  , an. 
to  vivo  naturale  ammazzare  non  come  che  per  l’ufo  efternoj  ajtrimente  cagio- 
veleno  $ ma  per  la  fola  gravjtà  fua:  e lo  na  danni , caduta  di  denti , e di  capel- 
fteffo  affermo  Amato  Lulìtano , e Mat-  li , tremore , e paralifia , éd  altri  mali , 
tiolo  lib.  6.  cap.  28.  che  fcriffe  : Nifi  co-  e maggiormente  quando  è adulterato  , 
fiofiùs  bibatnr,  nm  interficit  , atiodtb  onón  bene  preparato  ; effendo  a’ nervi 
fui  tnm ponditf  , tum  flit xi lem  fubftan-  inimiciffimo  . Dice  che  pollo  in  un 
tiam  facili  per  inforna  , nulla  inveii-  cocchiarodiargentofoprailfuoco,fva- 
triculo,fr  inttflinif  protratta  mora,  on-  porar,*  e laida  una  macchia,  la  quale 
de  ftima  , che  fe  alcuno  lo  beveffe  , e fe  negreggia  , mofira  , che  partecipa  di 
camminaffe  di  còntinuò  , niun  danno  Saturno,  ed  è adulterato,  e certamen- 
rice  ver  ebbe;  ma  fermandoli , per  la  fua  te  nocivo  : fe  c bionda  , partecipa  dell’ 

!;ravità  offenderebbe  gl’  inteftini:  e ciò  Oro  : fe  bianca  , dell’  Argento . Un’Ar- 
argr>. mente  dimoftra .Mattiolo con  tut-  tefice però  avvezzo  a trattare  l' Argen- 
to ciò  lo  numera  . tra’ veleni  , come  to  vivo,  e indorar  vati, fi  oppofe  a quel- 
appreffodimoftiWHno.  •<.  che  dice  Etmullero , ed  aflèrì  trovarli 

- 7.  Quarto  lia  però  dannevole  il  -falfo  colla  pratica, che  la  moneta  di  oro 
Mei  curio  , varj  Autori  lo  fpiegano  ; e’1  nelle  mani  di  uno,  che  ha  in  facca  l’ar- 
Sacfio,  Etmullero,  e’1  Ramazziui  diver-  gento  viver,’ 'fi  trovi  bianca  ; perchè  fi 
le  relazioni  deferiffero , e molti  ancora,  " attacca  fidamente  all’oro  quando  li  av* 
‘ ' vi- 

* > 
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vicina , e lo  tocca  , non  quando  é lon-  e tofto  cade  in  terra  , e non  può  molto 


tano  j del  che  può  farlene  la  fperienza, 
ponendo  vicino  l’argento  vivo  un’  anel- 
lo , o moneta  d’oro  , purché  non  lo  toc- 
chi , e non  li  vedrà  imbianchire-,  non 
eflendo  l’oro , come  ia  Calamita  , che  a 
fe  tira  il  terrò  in  giuda  diftanza colloca- 
to. - r 

8.  Narra  .Filippo-Giacomo  baci  io 
nell’  O/ferv. 8-del  Tom.  i.  Ephemer.Hat. 
■Curiof.Gsrmn».  che  i lavoratori  di  oro, 
ed  altri  , che  IpefTo  trattano- 1’ argento 
o in  qualche  modo  a (e  tirano  il 


dilatarli  i e per  attaccarli  al  vafo,  bifo- 
gnarebbe  , che  folle  il  vafo  nel  luogo 
del  fumo , da  cui  forte  toccato  > come 
sella  sfera  del  fumo.  / . 

9.  L’  imperato  fcriffe  ancora  , eh* 
il  Mercurio  ha  coll’  oro  grandiliìma. 
convenienza  : li  abbraccia  , e li  unifee 
con  quello  fufo  : chiamali  la  lor  miflu- 
ra  Amalgama  , e di  ella  fi  fervono  per 
indorare  i Metalli  ; perciocché  fienden* 
do  l’ amalgama  fopra  la  fuperficie  del 
Metallo , che  vogliono  , fi  pone  la  co- 
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fumo  , o per  bocca  , o per  altra  via,  fa  da  indorarli  ad  un  proporzionato  ca- 
fpcrimentano  con  danno  grande  i mali,  lore  di  fuoco,  ove  V argento  vivo  et  ala. 


Se  li  metterà  e l’oro  reità 


che  travagliano  i nervi 
in  luogo  chiufounvafo  di  oro  , e poi 
col  luoco  fi  farà  volare  il  Mercurio, 
quello  , che  fi  dima  fvanito  per  I aria,  li 
trova à unito  al  vafo  d’oro  ; e ne  porta 
la  fperienza  il  Chircher  De  Art.  Magri. 
X.  3.  c.  2.  Cosi  nelle  operazioni 

degli  Orefici  fi  attrae  nelle  narici  il 
Mercurio, e di  là  nel  cervello  , e ne’luo- 
chi  nervofi  . Conchiude  il  Chircher  L. 
•>./>.  <;,c.  ?.che  trovandoli  il  Mercurio 
(pelTe  volte  ne’lepolcri  dentro  i crani., 
è legno,  che  quelli  fieno  degli  Artefici, 
che  nel  trattare  il  Mercurio  fi  lono  oc- 
cupati, e per  le  natici  qualche  porzio- 
ne hanno  tirata , che  ricevuta  dentro  le 
fredde  cellette  del  cervello,  filmivi 
di  nuovo  congelato,  e che  dopo  la  mor- 
te lì  fia  ritenuto,  come  in  un  vafo.  Ciò 
dimoftra  da  una  Notomia  fatta  in  Ro- 
ma i poicchè  avendo  un’  Orefice  patito 
pran  dolori  di  teda  , fi  trovò  poi  nella 
medefima  più  di  una  libra  di  Mercu- 
rio . Cosi  in  una  femmina  , che  fi  era 
abbellita  con  compofizioni  di  Mercu- 
rio, travagliata  per  lo  fpazio  di  due  an- 
ni di  dolori  di  tefla  : fi  trovò  una  quan- 
tità di  Mercurio  i come  da  Cardano  De 
hibtÌL  riferì fee  il  Zuingero  nei  Tc atr. 
Vit.hum.Tom.  1.  Negò  pure  il  nollro 
Artefice , thè  corra  il  fumo  del  Mercu- 
rio al  vaio  d’010  anche  chiufo  ; poicchè 

^ 1 1.  fi  ìa1]«,a 


’ argento  ' 

ta  agglutinato  alla  fuperficie 
della  cofa  ; ed  è,  fulficiente  rimedio  1* 
aglio  fregato  fui  luogo,  ove  fi  vuole,  d* 
impedir  l’argento  vivo , che  non  attac- 
chi . Danno  per  regola, dunque, agl’in- 
doratori « che  tengano  , mentre  lavo- 
rano, un  pezzo  di  oro  in  bocca,  che  poi 
cavato,  afpcrfo  di  argento  vivo  fi  vede, 
e così  non  lono  offefi  dal  fumo  dello 
(le/To  . Ma  il  medclimo  nollro  Artefice 
diife  tal  regola  nonuTer  licura,  poicchè 
fe  il  Mercurio  é in  qualche  quantità, 
che  in  fumo  fi  riduca  , non  può  tutto 
ridurli  al  pezzo  di  oro  in  bocca  tenuto? 
ma  una  piccioJa  porzione  ? onde  il  più 
ficuro  modo  é il  guardarli  , * non  farli 
toccare  dal  fumo , che  già  fi  vede  ,e  fi 
fa  edere  argento  vivo  - però  bifogna  al- 
lontanarti , e metterli  a vento  contra- 
rio , come  dicono  ; acciocché  il  fumo 
non  lo  tocchi  i o chiuderli  la  bocca , e’1 
nato , e prendere  il  refpiro,  ove  il  fumo  • 
non  vi  fia  , né  coll’aria  , c col  fiato  in- 
trodurre nel  corpo  fi  polla. 

io.  Il  Chiarite.  Ramazzini  De  Mori. 
Arti f.  cap . 2.  dice , che  non  fono  così 
cauti , né  efler  pofTono  gli  Artefici  nel- 
le operazioni  col  Mercurio  , che  non 
lo  tirino  almeno  col  fiato  j benché  vol- 
tino la  faccia , e per  la  bocca  . introdu- 
cano quegli  aliti  ; però  patifeono  di 
vertigine,  di  afma,  di  paralifia,  c di  al- 


rio  ai  vaio  a w anuw  uuimw  j . xarTr  ì * i - 

efiéndo  fumo,  che  ha pefo  , fi  lolleva,  - tri  mali  ò onde  rare  volte  divengono 
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vecchi  : e fe  non  muojono  pretto  , in 
uno  fiato  cahmitoft)  li  riducono.  Tre- 
mano nel  collo , e nelle  mani,gli  cado- 
no i denti , vacillano  le  gambe  , come 
ateetta  Fernelio  De  abdit.rer.canf.  c De 
Lue  verter. ove  racconta  ilcafo  mifera- 
bile di  un’Orefice,  che  indorando  al- 
cuni vali  di  argento,  per  lo  vapore  del 
Mercurio  divenne  ftupido  , lordo  , e 
muto . Il  Foretto  racconta  un  lindi  ca- 
lo di  Tin’  altro , che  li  vide  paralitico. 
Olao  Borrichio  in  A3.  Med.  Haffnìenf. 
voi. a.  riferifee  di  un'  altro  Tedeico,che 
l'Arte  d’indorar  piaftre  efercitava  ; éd 
avendo  con  poca  cautela  trattato  l’ ar- 
gento vivo  , per  lo  fumo  a le  tirato  , 
cadde  in  una  grande  vertigine  con  gra- 
ve Grettezza  di  petto , e tremore  nelle 
giunture  de’membri  -,  e quando  fi  cre- 
deva dover  morire  , fu  liberato  col 
mezo  deTudori  .Stima  l’Autore , che  i 
corpiceiuoli  dell’argento  vivo  ridotto 
in  fumo, affai  minuti, pattati  ne’  nervi, 
abbiano  cagionato  quel  tremore  , ed 
intrometti  nella  matta  del  fangue  , gli 
abbia  impedito  il  moto  naturale.  Varj 
efempj  ancora  fi  riferifeono  di  molti, 
che  ulando  ne’  morbi  Gallici  i rimedj. 
mercuriali,  fono  fiati  rovinati  , ed  a 
morte  ridotti  anche  lenza  febbre  , per 
la  forza  del  Mercurio , come  lo  fteffo 
Ramazzini  ha  largamente  fcritto  dopa 
il  Fernelio  , ed  altri . Il  Borrichio  atto* 
miglia  il  Mercurio  ad  un  Cavallo  sfre- 
nato , quando  è nelle  mani  degl’  igno- 
ranti . Dice  F Imperato , che  comun- 
que fi  adoperi  , oin  unguento  , oin 
iuffumigio,  o in  altro  modo,  penetran- 
do gli  occulti  meati  del  corpo,  concor- 
re alle  fauci , ed  alle  parti  della  bocca 
vicine , ove  move  flutto  , ed  immode- 
rata abbondanza  di  fa  li  va  •,  anzi  lun- 
gamente frequentato  , o altamente  a- 
doperato  lenza  modo  , offende  le  radi- 
ci de’  denti  , e indeboliate  i nervi , ei 
tendini  del  corpo. 

ir.  Mattiololo  numera  tra*  vele- 
pi  -ed  afferma  ancora  nel lìb.  f.cap.jo. 

Tom.  II. 


che  i cavatori  de’  Metalli  quando  ca- 
vano la  terra  con  gli  frumenti  aguz- 
zi, e lavorano  nella  vena  , acciocché 
il  Mercurio  efea  fuori , e feorra  pretto, 
come  da  un  fonticello  , rettano  offefi  $ 
tanto  che  molto  rari  fieno  gli  Artefici 
altresì , che  lo  trattano  , benché  róbu- 
ftittuni  di  temperamento  , i quali  in 
qqeìl’opera  fino  al  quarto  anno  pofla- 
no  mantenerli  fani  j poicchè  tremano 
ne’  membri  . Avicenna  nel  Trattati 
De  Venenis,  Fen.6.tra3.i.cap.  j.  ditte  r 
Argentum  quident  vivum  plurimi , qui 
bibutt tortoti  Uduntur  eo.  Egreditur  ettirrt 
cum  difpofitione  fua  per  infiriorem  re- 
gionem . At  vero  ei , in  cttjus  aure  fun - 
ditur  argentimi  vivum , accidunt  dolor 
vebemens  , ér  commixtio  rationis , jfi* 
qaandoqne  perducit  ad  fpafmum  , <y- 
Jentit  grave  din  em  vehementem  illius 
laterit  .Et  quandoque  perducit  ad  epi- 
lepfam  , è-  ad  apoplexiam  propter  /<- 
fonerei  fubflanti a cerebri  Curri  /rigore 
ejus  , cr-  commntionem  , ©-  permuta - 
tionem  ipfìus . Francefco  Gioele  trattan- 
do de’  veleni /*#.?. lo  dice  veleno  quan- 
do è crudo , per  tutta  la  fua  foftanza  , c 
fomma  freddezza , e col  prenderli  colla 
bocca  , o in  fumo , o per  unzione,  e ne 
delcrive  i danni , e la  cura  . Molti  vo- 
gliono , così  ancora  Riverio,  che  fi  pof- 
fa  cavar  fuori  dal  corpo  con  un  globo 
doro  pollo  nel  riafo,e  conuna  moneta 
d’oro  nella  bocca , perchè  all’  oro  fi  at- 
tacca , e lo  fa  bianco . E*  contrario  len- 
za dubbio  alla  natura  umana  il  Mercu- 
rio , e tutte  le  medicine , che  coll’  arte 
fi  preparano  dalla  fua  foftanza,fono  vele- 
ni,come  tra  gli  altri  è il  Solimato,che  è 
un  tolfico  potentiifimojil  più  penetran- 
te e dannofo  , e ’l  più  di  t tile  a medi- 
carli . Prefoper  bocca  in  pochiifima 
quantità, rode  fubito  le  tuniche  dell'um- 
belico , e degl’  inteftini  , le  corrompe  ; 
infiamma  e gonfia  la  lingua  , e le  fau- 
ci , e dopa  alcuni  fintomi  cagiona  la 
morte,  come  fcriffe  il  medefimo  Gioe- 
le . 


12.  Dal- 
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1 a.  Dall’  Argento  vivo  li  fa  il  Soli- 
maio  , il  Precipitato  » e ’l  Cinabrio . Il 
Subornato  o Solimato,Ci  fa  col  fale  am- 
moniaco, e coll’  argento  vivo;  cuocen- 
doli , quel  vapore , che  afcende,è  il  fu- 
blimaco . Il  Precipitato  è quello  , che 
iella  nel  fondo  del  vafo  , e li  fa  coll’ 
argento  vivo , e coll’acqua  da  partire.il 
Cinabrio  & fa  col  follo:  e molti  Autori, 
anche  l’ Imperato,  ne  defcrivono  le  re- 
gole. A tutti  i Metalli  è ancora  contra- 
rio r Argento  vivo  , e cerca  didrugger- 
gli  , come  dice  il  Fallopio  e li  Cede 
nella  polvere  , con  cui  gli  Orologi  pic- 
cioli li  fanno , la  quale  non  è altro , che 
ftagno , ed  argento  vivo  mifcbiato,  per 
cui  li  riduce  in  parti  minutiilìme  , e vi 
aggiungono  alcune  acque  per  togliere 
l’ argento  vivo  . Crede  lo  fteflo  fallo- 
pio  , che  la  maggior  parte  dell’argento 
vivo  lia  la  terra  luliginofa^fTottigliata, 
ecotta  in  maniera  , che  facilmente  col 
calore  li  converta  in  fumo, come  la  fai  i- 
gine  de’  legni  con  faciltà  in  fuoco  1» 
muta  . F ife  lido  però  fpiritofo , ponen-* 
doli  in  un  vafo  di  vetro, rilcaldato  fe  ne 
fvapora  ; e fogliono  alcuni  formare  un* 
anello  vàcuo  nel  mezo,  e riempirlo  del- 
1’ argento  vivo  , e rilcaldandolo,fi  ve- 
de fallare  l'anello  ; e per  ingannare  di- 
cono, che  vi  lìa  il  Demonio . Di  quello 
anello  fa  pur  menzione  il  Gioitone  De 
FrJJìl.  Aiitnir.cap.ii.  efoggiugne:  Panie 
in  dibatto  , pi/a  in  oliai  ova  ad i pii  etti , 
gattaia  fi  tmbuantur  , rifarti  movere 
{borei t poterant.Fertnr  veri  fiuper  ipnem 
in  fumarti  halituofumfed  non  diffìpatur. 
lite  enim  vafe  receptut , èr  cafioditut,  hi 
priorem  argenti  paulò  poft  redit  fpecitm ; 
nec  quicquatn  prifiini  detr  abitar  ponde- 
ri . In  plani tiem  fufum , non  humeFlat  ; 
indificcam  exijliinatur . Fatti.  Natu- 
ra  enim  in  stharicam  coni pr imi t figu- 
rai» , è - ambiente  plumbaginc\prohibe- 
tur  adharefeere.  Palm.  Cofiant.De  Morb. 
conta?.  /.y.Cflp.^.AfpafioCafamuelio,  o 
più  torto  il  P.Scotti  ijdcoferior.  Naturai 
df  Artit,centar.\.propof.i  }.dice,che  po- 


rto l’ argento  vivo  in  un  vafo  di  vetro , 
odi  pietra,  in  maniera  che  non  porta 
reljpirare  , accollato  al  fuoco, rompe  il 
vaio  ,e  fa  rumore , come  la  polvere  di 
bombarda  ; ma  pollo  dentro  1’  acqua 
bollente , lo  muove  maravigliofamente 
non  fenza  marav  iglja  di  coloro , che  lo 
veggono , e non  (anno  il  fegreto.  Il  P. 
Chircher  in  Roma  ne  fece  la  fperienza 
nella  propria  camera , oveeffendofi  ri- 
fcaldato  il  mercurio  dentro  il  vaio , lo 
follevò  lino  alla  volta  o arco  , cd  alla 
fine  lo  ruppe. 

1 Come  fi  cavi  dalle  pietre  i’  ar- 
gento vivo , deferive  varj  modi  il  Be- 
reflguccio  nella  lua  Pirotecnia  lìb.  2. 
cap.  -i.  e ’l  Boterò  dice , che  nel  Quito, 
Provincia d’ India,  fi  trovò  miniera d’ 
argento  vivo,di  color  giallo, che  al  fuo- 
co odorava  di  folfo. 

A R T I C.  Vili. 

De  IP  Ottone , e delle  varie  mi  fiori 
de'  Metalli . 

i.  T-\  Opo  la  deferizione  de’Metall! 

I J qui  deferivamo  altri  , che 
fono  comporti , benché  molti  fpezie  di 
Rame  fono  appellati , e di  dii  n’abbia- 
mo fcrjtto  nell’  Artic.  4.  L’  Ottone  an- 
cora è annoverato  tra  le  fpezie  di  rame; 
ma  fono  Vari  i modi  , con  cui  fi  com- 
pone, e però  qui  ci  è partito  trasferirà 
lo . Si  dice  dunque  l’Ottone,  o Oricalcor 
Rame  mirto  , o alch^miato  , cioè  rame, 
e pietra  Calaminare  follile  uniti , che 
fi  forma  una  mefcolanza  con  color  di 
oro , e lo  dicono  inventato  , o trovato 
dagli  Alchimirti , i quali-  affaticandoli 
a far  l’oro  dal  rame  , formarono  l’Ot- 
tone , cheèorofalfo  . Scrifle  Plinio 
lib.  74.  cap.  i.che  fi  trovò  l’Oricalco  ia‘ 
varj  paefi  , e fu  lungo  tempo  (limato; 
ma  da  molto  tempo  ancora  più  non  fe 
ne  trova  : e pare , che  la  terra  fi  fia  ri- 
mala di  partorirne . Si  maraviglia  mol- 
to il  Berenguccio»  che  abbia  Plinio  det- 
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to  avere  avuto  l’oricalco  la  miniera  ; Hgere  de  mixto  ilio  eorport  ex  m e , <$- 
ma  non  dove  * poicchè  non  ha  egli  mai  fiatino. 

intcfo , che  fi  trovi:  e fe  quando  fcrifie  a.  Dell’ Ottone  artificiale,  però  , di 
fi  ritrovava  , ancor’  oggi  trovar  fe  ne  cui  fpeffo  trattano  gli  Autori  , fcriflè 
dovrebbe  * ma  conchiude  effer  certo,  Gualtero  Carleton  Onomafiie.  De  FiJJìl. 
che  liccome  l’acciajo  è ferro  purificato  che  il  Rame  bianco  fembra  limile  all*  ’ 
coll’arte  : così  l’Ottone  è rame  colori-  oro  biondo  : e diftingue  in  due  modi  il 
to  giallo  anche  coll'arte . Dubita  ezian-  Rame  artificialc,e  compollo  . Uno  dice, 
dio  l’Agricola  dell’Ottone  naturale*  ma  che  fia  l’Oricalco,  che  lì  fa  col  rame,  e 
vi  fono  degli  Autori  ,.che  raffermano*  colla  Cadmia,fondendoli , e riefce  du- 

Soicchè  li  legge  nell’/ir/<7»/e  Cojmograf.  ro , trattabile  col  martello , e li  riduce 
i Gerardo  Mercatore,  che  nell’ india  in  lottili  lamine , che,tinte  col  fiele, ap- 
nella  Nuova  Granata  in  altqua  e ti  am  paiono  d'oro  : l’altro  è il  Rame  bianco. 
Parte fodina  funt  anri  furi , Cufri , è-  all’argento  così  Amile,  che  i Greci  lo 
Oricbalci  . Scrifle  pure  Gio:  Antonio  di  fiero  Oro  biondo , e lo  fanno  colla  Ca- 
Magino  in  Geografi:.  Broletto,  che  nel  lamita  , o col  Talco  invece  della  Cad- 
Tirolo  etiam  urit/odinu  funt  prafian-  mia*  altri  coll ’ar  fenico  , e nitro.  Per- 
tijfimu  , ac  aurichalcbi  maxime  AuSi-  rante  Imperato  nell'lfiorjtatura/Jib.i  a. 
Jit>.  Così  dell’llòla  di  Cipro  nel  lib.  a.  cap,  ay.  ttifie , che  dal  Rame  colla  tin* 
dell' ifiole  più  famofie  fcriffeTómafo  Per-  tura  della  Giallamina  A fa  l'Ottone, che 
cacchi:  Abbonda  Ai  Minerali  , vena  d'  imita  il  color  di  oro,  e colla  lega  dello 
oro  e di  rame  , marchefitte  bianca  e rcjfa,  Ragno  fi  fa  il  Bronzo  , dandofegli  alle 
Ottone  eferro . Dell’llola  (tefiadi  Cipro  volte  il  quarto  * il  che  fi  fa,  mentre  fi 
diffe  ancora  il  Magino  : Abundat  etiam  voglia, il  Metallo  fonoro  * altre  volte  1* 
minerit  a uri  , cbtjfocollu  , calcanthi , ottavo  per  altri  ufi  , abile  a relilìere  al- 
aluminis , marca  fifa  alba  , & rubi* , lepercoffe  , e meno  fragile.  Il  Bruno- 
anricbalcì  , & ferri  ìfedurepru  cute-  ne  nel  Lexic.  Medie,  dice  , che  fi  fai’ 
rit  fitves  efi . Qutlli  Autori  fanno dif-  Ottone  rame  biondo  artificiale  colta- 
fetenza  tra  il  Rame  di  Cipro,  e l’ Otto-  me  , che  li  fonde  colla  pietra  calami- 
ne  * riferendo  in  Cipro  ritrovarli  ambi-  nare , ed  acqu  illa  il  colore  più  all’oro 
due  i metalli*  ma  il  Fallopio  Rimò,  che  limile  * aggiuntavi  la  Marchelita  di  ar- 
ila uno  ileflo  metallo  v avendo  fcritto  genio,  e poca  quantità  di  Yuzia  col  ra- 
nci Tratt.  De  Melali.  & Fejfil.  quando  me  fondendoli  .Jac.  le  Mori. Meta  llur- 
tratta  De  AErugine  tris , cap.  1 8.  Mate-  gic.  contr.  p.zlji.  Afferma  Etmullero  in 
ria  , ex  qua  bue  arugo  par  a tur  , ed  ut  Scbroder.  che  I.  Ottone  fifa  dal  rame 
Cyprium , ait  Diofcoridts  , intelligens  de  puro  parti  cento  , pietra  calaminare 
unric  balco  * ma  nel  cap.nAìKe. . Nota-  parti  trenta , e fi  liquefanno  con  fuoco 
teiqiutd  per  us  album  pojjumut  intellige-  forte,  efi  unifeono  : e l’ Ottone  ftcfib 
re  obritum  , quod  vuìpò  aici tur  Bronzo,  ha  la  natura  del  rame  * tanto  che  fi  fa 
& efi  idem  quod  Cuprum-  èr  uibil  aliud  pure  da  lui  il  Verderame  * ma  più  iivi- 
efi  , quim  mixtum  quod  A am  tnetallutn  do  , ed  alquanto  negreggia,e  non  ha  co- 
•x-eere , er  fi  anno  , quodhabet  aliquem  lor  foave  . Andrea  Libavio  Lib.  i.  Al- 
candortm  . SecnnAì  poffumut  inteliigere  chem.tr  aB.  i .cap.  3 r . dice , che  fe  prima 
de  Orichalco  , idefi  de  Metallo  ilio , quod  era  eccellente  il  Rame  Babilonico  o 
habet  rclorem  auri  * fied  magi s p alien-  Indiano  , ora  è l’Ottone,  e l’Elettro. 
tem , & vocatur  vulgo  Ottone* vel  lato-  Porta  il  modo  di  Cardano , come  l’Ot- 
ne.  -Sed  revera,  fi  velimut  vocis  fi gni fi-  tone  fi  faccia  nobiliffimo , e di  bellezza 
clatum  obfervare  , debetnus  polita  tutti-  uguale  all’  oro  colla  pietra  calami  nare, 
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oMagnefia  , coll’argento,e  col  rame  di 
Cipro, o col  rame  col  vetroni  loprapone 
il  vetro, acciocché  non  ifvanifca  la  ma- 
gnelia,  la  quale, come  pure  il  vetro,  più 
volte  aggiunger  lì  debba  . L'argento  lì 

{>one  per  lo  piombo  bianco,  la  Magne- 
ia  per  la  Cadmia  , il  rame  di  Opro  per 
io  rame  comune  * e penlano  alcuni, che 
tal  rame  lìa  1’  Oro  Chimico,fatto  dalla 
pietra  pofta  Copra  il  rame  . 1-  gli.  Hello 
dice,  che  l’n lata  miftura  dell’  Ottone 
Ila  di  quattro  parti  di  rame  , ed  una  di 
Cadmia  glebbola  , porte  l’  uria  Jbpra  1’ 
altra  artrato,  e fondendoli  nella  parti- 
colar  fornace,  e ne’  grandi  e lunghi  ca- 
tini col  fiele' peftato  del  vetro  . Altro 
modo  porta  l’Agricola  nel  prepararlo* 
e’1  Berenguccio  lib.  i.  della  Pirotecnia 
cap. 8.  dice , che  il  Rame  fi  tinge  in  va- 
ri luoghi , come  in  Fiandra  , in  Colo- 
nia , in  Paridi  ,ed  in  altri  paeli:  e nell’ 
Italia  ancora, nella  Città  di  Milano^ove 
ne  vide  tingere , e lavorare  gran  quan- 
tità , recandone  il  modo  didimamen- 
te , anche  della  qualità  delle  fornaci  , 
e crogiuoli.  In  ciàfcheduno  di  erti  met- 
tevano venticinque  libre  di  rame  d’ A- 
lemagna  pelofo  , rotto  in  pezzetti  pic- 
cioli,e tutto  il  redo  del  vacuo  fin  prefso 
all’orló  a due  dita  empivano  d’una  pol- 
vere d’una  terra  minerale  di  color  gial- 
ligna, molto  ponderofa,che  chiamavano 
Ciallnmina:  c tutto  quel  vacuo  del  cro- 
giuoksche  avanzava,empivanodi  vetro 
pillo  * e poi  gli  davano  fuoco  di  furto- 
ne  ore  ventiquattro  * e così  trovavano 
la  materia  tutta  fufa  , e ’l  rame  rodo 
fatto  gia!lo,quafi  limile  all’  oro  di  ven- 
tiquattro carati . Vide  ancora  nello  fteC- 
fo  luogo,o  bottega,molti  Artefici  * de’ 
quali  chi  batteva  l’Ottone  per  faie  Cre- 
pelle.,'chi  facea  lamine  , come  quello 
per  puntali  per  le  rtringhe*  chi  lo  ridu- 
ceva inanella  de1  farti  , chi  in  fibbie, 
chi  lavorava  a martello,  facendone  fo- 
nagli, cucchiàri  ì bacini  * chi  k>  tor- 
reggiava in  candelieri , ed  altri  vali , e 
chi  Iacea  forme  per  lavori  dello  de  fio 
Ottone  -•  ' • 


V L’ufo  del  Rame  , dell’Ottone, 
e del  Bronzo , oltre  il  già  detto  , è co- 
mune ancora  a molteopere,  come  Can- 
delieri, Lampadi,  Statue, Coloilr,  Cam- 
pane , Bombarde  , e limili . Plinio  nel 
//f>.?4.delcrive  ancora  varj  lavori  per 
ornamento  de  Tempi , e delle  Cafe,  va- 
rie. Statue, e Cololli,  Ipezialmente  quel- 
lo del  Sole  in  Rodi, fatto  da  Carete  Lin- 
àio , alto  fettanfa  braccia  , che  dopo 
cinquantaiei  anni  rovinò  per  un  tre- 
muoto . Giacendo  però  era  anche  una 
maraviglia  , pochi  potendo  abbraccia- 
re il  fuo  dito  grodo  : e le.  dita  erano 
maggiori  che  molte  ftatue , ed  appari- 
vano l'pelonche  grandi  delle  fue  mem- 
bra rotte  , veggendofi  dentro  falli  fini- 
furati,  col  pelo  de’qualiegli  fermò  que- 
lla ftatua.  Dicono , che  fu  fatto  in  do- 
deci  anni , e che  coftò  trecento  talenti; 
ne  fcrivono  l’Orolio  , e tutti  gli  Scrit- 
tori di  Geografia  , quando  trattano  di 
Rodi,  Pietro  Melila  nella  fu  a pari. 
della  Selva  di  varia  Lezione  * Andrea 
Fulvio  delle  Antichità  di  Pronta  , ed  al- 
tri* e ’l  Porcacchi  nel  fuo  lfolario  lo  di- 
ce alto  di  fettecento  cubiti , e che  vi  lì 
(pelerò  cento  ottanta  mila  feudi,  quan- 
ta è la  Comma  di  trecento  talenti.  RÌfe- 
rilcono  ancora  , che  il  Soldano  d’Egit- 
to ne’  tempi  di  Martino  I.Papa,  che  fu 
creato  nel  647.  e morì  dopo  lei  anni , 
prela  la  Città  di  Rodi  , fpezzarono  quel 
Coloflò  di  bronzo , di  cui  caricarono,  e 
portaronovia  novecento  Cameli  , co- 
me afferma  pure  il  Platina  * ma  Lodo- 
vico  Domenichi  nelle  Pojlille  margina, 
li  all’  IJloria  naturale  di  Plinio , da  lui 
tradotto  , dice  aver  molte  cagioni , che 
l’inducono  a credere,  che  queltajia  va- 
nità . Nella  Aorta  Città  di  Rodi  vi  era- 
no altri  cento  Colofiì  minori, come  nar- 
ra lo  fteflb  Plinio,  ciàfcheduno  de  qua- 
li ben  potea  render  nobile  ogni  Città: 
altri  erano  in  Roma  , ed  in  diverfi  altri 
luoghi,  • «. 

4.  L’ Elettro  forti  le , o nativo , co- 
me dice  Libavio,  era  mirtina  di  oro , e 
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«l’argento tei  P.  Nierembergio  lib.  té.  tratta  Lodovico  tbarmac.  dijfert.  1. Go- 
ff»/?. natur.cap.i8.(cTÌik:  E/eftrum  pu-  ber,  Lullio,  Paracelfo  , ed  altri,  chia^ 
rum  in  Occidente  inventili»  tejlatur  te-  mano  pure  Elettro  una  miftura  di  tutti  • 
trus  Martyr  soc  Hiatus  ttftis  . Gregorio  i Metalli  liquefatti  in  còrpo  : e neferif- 
Reifchio  nella  Mnr parità  Phihfopb . lib.  fe  Paracelfo  De  Nat.  rer.l.  8. De  feparat. 

9.  cap. 24.  fcrifle  , che  l’Elettro  (oltrefi  rér.natur.  Pai.  e-difle , che  di  tale  ma- 

• Succino , che  egli  falfamente  crede  far-  feria  era  formato  un  Campanello  dt 
fi  dalla  gomma  degli  alberi  indurita  , e Virgilio  ne’ tempi  del  Re  Artiì  , che 
n’abbiamo  fcritto  nel  lib.  q. cap.  y.  ) al-  precipitò  nell’  acqua  dal  ponte  i ma- 
tro  lì  forma  da  tre  parti  d’oro , ed  una’  (chi , e le  femmine,  macchiate  d’  adul- 
d’argento  : altro  è naturale  , che  nelle  terio  . Così  pure  un  vafo  da  bere  , che 
miniere  fi  ritrova  , foiìfticato  , ed  ap-  non  ammetteva  alcun  tollìco  $ e met- 
pena  dall’oro  fi  difeerne.  Gioitone  con  tendoli , bolliva  il  liquore , che  dentro 
Plinio  dice , che  fi  fa  colla  quinta  parte  vi  era  , e faceva  ftrepito , come  fa  il  ni- 
di argento , e cinque  parti  di  oro  , e ne  tro  polio  nel  fuoco  . Di  un’  altro  Spa- 
formavano  vali , che  credeano  contro-  gnuolo'fa  menzione  , che  avea  un  cam- 
veleni  : e Plinio  fteflò  fcrifle  lib.  W-cap.  panello  della  ftefla  materia  , che  appe- 
4.  che  la  fua  natura  è di  rilucere  al  lu-  na  pefàva  meza  libra,  con  alcuni  carata 
me  della  lucerna  più  che  l’argentos  ed  teri , e parole,  e chiamava  larve  , e 
fi  naturalt  dimoitrà  il  veleno  * perchè  prodigi , e gli  fcacciava  a-fuo  arbitrio, 
fi  mirano  nel  calice  archi  limili  all’ar-  Formavano  anelli  dello  fteflo  Elettro  , 
co  celelle , con  uno  liridore  di  fuoco,  creduti  giovevoli  a molti  mali,  e n’ab- 
Fu  in  autorità  appo  gli  Antichi  : e dif-  biamo  fcritto  nel  lib.  i.cap.i^.art.^.de- 
fe  Omero , chela  Corte  di  Menelao  ri-  gli  Anelli  tifici , Gran  virtù  attribui- 

. . lucea  tutta  di  oro  , di  elettro,  di  argen-  rono  a quello  Elettro  : e dicono  , che 
to  >e  di  avorio.  Nel  Tempio  di  Mitier-  gli  Antichi  l’ebbero  in  gran  prezzo,  e 
va  in  Lindo  , ilola  de’Rodiani , Elena  ne  formavano  varj  vali  per  l’ufo  delle 
confagrò  un  Calice  fatto  di  Elettro  , e ca(e,più  rari  di  quei  dell'  oro,  e di  lìne- 
fe  nelrElettro  artificiale  vi  fi  aggiugne  «aldo  , come  dice  il  Gionfon.  Dicono  , 
più  della  quinta  parte  , non  regge  al  che  quello  Elettro  Ila  nocivo  agli  fpiri- 
martello  . Chiamano  anche  Elettro  il  ti,e  lerviva  per  eccellente  amuleto:  che 
Metallo  fatto  coll’arte  t come  il  Rame  avea  un'operazione  celeile  , l' influflo 
fattodivenir  bianco  •,  e dicono  Elettro  di  tutti  i Pianeti  , ed  una  certa  armo- 
anche  l’Ottone  , il  che  riferifee  il  Bru-  nia  delle  cofe  fuperiori  colle  inferiori . 
•none  nel  Lexic. Medie.  Caftell.  e lo  ile f-  Ma  fono  tutte  favole  folate  di  Paracel- 
fo nome  danno  alla  compofizione  di  fo  , e di  altri  limili,  piene  ancora  di  fu- 
rarne , ed  arfenico,  o calamita , o fimi-  perdizioni , di  cui  fono  pieni  i loro  li- 
li  , che  imbianchifcono , fatta  per  ce-  bri , che  vagiamo  molto  ad  ingannare 
mentazione , e per  altri  artifìci  , come  i creduli  -,  ina  di  lui , e delle  lue  vanità 
difle  Libavio  . il  Dorneo  De  Tranf-  n’abbiamo  fcritto  nella  nollra  Italia 
•mutar.  Metallor.  c.t.  tratta  deIl’E.lettro  letterata.  Di  quello  Elettro  dille  Li- 

. Minerale  o Metallico  , miftura  di  due,  fiavio  lib.i.Alchern.traB.  t .cap.  19.  Sant 
o più  corpi:  e moke  cofe  fi  leggono  ne’  qui  omnia  metalla  comm if cent , è'  illit 
fei  Volumi  del  Teatro  Chimico  . Appel-  addane  hydrtirgyrum  , velati  ftotem 

• lano  Elettro  maggiore  la  compoiizio#e  tlanetarum  vires  in  unum  conc.  lihtn- 

metnllicarfatta  dall’antimonio  coll’oro,  ri  ifed  ne  fio  qua  magica  effe  eia,  de  qua 
e coll’argento  . Elettro  minore  quello , re  Paracelfus . ■ 

che  fi  fa  colio  ftagno  , e coi  ferro  e ne  y .Tutunaga  è metallo  particolare  dcl- 

* la 
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la  Cina , limile  al  Rame  , e ne  fabbri. 
Cano  monete  con  quattro  lettele  Cinefi 
da  una  parte , colle  quali  è fcritto  il  no- 
me dell  ’lmperadore  ; e due  dall'1  altra, 
dinotanti  il  nome  della  Città  , o Tri- 
bunale , che  le  fa  coniare  . Così  riferi- 
fce  il  Gemelli  ne’  Piaggi  pari.  4.  lib.  a. 
eap.^Si  fanno  Anelli  compofti  di  que- 
llo , e di  altri  metalli , come  abbiam 
detto  nel  lib. i.cap.i^.art.^.e  nel  Lexic. 
Medic.Cafiell.  del  Brunone  li legge:  Tu- 
tetti ig,  nomett  Metalli  Qrientalis  , Euro- 
pa is  incogniti  , cujut  mcminit  Rnb.Roj r- 
l»  in  Exferim,  De  fiamma  fonder  abili- 
tate Exp.  12.  Un  Medico  , o più  torto 
Empirico, molto  celebrava  quelli  anel- 
li , come  valevoli  a liberare  da  tutti  i 
mali  i ma  già  in  altro  luogo  di  ciò  ab- 
biamo fcritto. 

A R T IC.  IX. 

^ Della  Pietra  del  Cinabri a . " , 

s.  Q*  Crifle  l’Jmperato , che  nella  mi- 
niera  dell’  Argento  vivo  fi  ri- 
trovano alcuni  filoni  di  pietra  rolla, 
che  dicano  Cinabrio  Minerale  , ed  è 
molto  più  abbondante  di  argento  vivo, 
chela  fempliCe  miniera  ; poicchè  non 
folo  per  virtù  del  fuoco  fe  ne  cava  l’ar- 
gento vivo  ; ma  fi  \ eggono  le  goccie  at- 
tac  cate,e  battendo  fpeilò  con  piconi , fi 
fcuoprono  le  fontanelle,  che  minano’ lo 
ftdfo  argento  in  qualche  notabile  quan- 
tità.Scrodero  Federigo  Ofinan- 

no  , citati  dal  Brunope  nel  Lexic.  e Ga- 
briele Claudero»fecódo  la  norma  de'Cu- 
riolì  di  Natura  di  Germania  ,che  fcrif- 
fe  Le  Cìnnabari  nativa , dicono, che  lìa 
Terra  minerale , che  .s’impietri  fce  , e fi 
compone  di  Solfo  , e Mercurio,  perfet- 
tamente mHchiati,  ed  uniti  in  una  ma- 
teria terrertrea  guifa  di  pietra  : ed  alle 
volte  pura  , altre  volte  impura  fi  ritro- 
va , o mifchiata  con  miniera  Solare. 

2.  Si  trovail  natie  o , e l’ artificia- 
le , come  pur  dice  Libavio  De  Nat  ut. 


Met aliar,  caf.  1 1.  Il  Nativo  è il  Miniq 
fecondarlo  , ed  oltre  il  Solfo  , e Mer- 
curio , contiene  ancora  le  arene  , ed 
in  forma  di  pietra  nelle  miniere  (i  ri- 
trova.!/Artificiale  li  fa  coll’argento  vi- 
vo, milchiato  con  tanta  quantità  di  fol- 
fo  , che  rimenandolo  imieine, balla  a 
mortificarlo  . Si  perta  la  mafia  in  pol- 
vere, e fi  pone  in  vafi  di  fublimazione 
* a fuoco  : e ’l  fumo , che  dal  fondo  del 
vafo  s’innalza , attaccandoli  alle  pareti 
del  vaio, comincia  ad  incrullarfi.e  sin- 
grofla.  Quello  fi  adopera  folo  nelle  pit- 
ture: c quando  è carico  di  colore  fi  ac- 
compagna col  bianco  , e con  altri  for- 
ma pure  altri  colori  ; ma  da  fe  fteflo 
imita  il  colore  fanguigno  , come  dice 
l’imperato  lib.  1 f.c.i  2. 

?.  Qual  Minerale  Ila  fiato  il  Cina- 
brio degli  Antichi , è ofeuro  , cornei! 
cava  da  Diofcoride , e da  Galeno;  però 
molti  lo  confufero  col  Minio.  Plinio, 
e Solino  diflèro  , che  il  Cinabrio  lìa  il 
fangue  del  Dragone  , che  coll’  Elefante 
combattendo  , ed  invalendolo  negli 
occhi , e negli  orecchi,  il  di  lui  fangue, . 
di  natura  freddo,  ne  traeva,  per  tempe- 
rare il  calore  del  fuo  3 ma  lopra  di  lui 
cadendo  l’Elefante,  n’  ufeiva  il  fangue, 
ch’era  d’ambidue , e bagnava  la  terra, 

. la  quale  poi  fi  dicca  Cinabrio  . Afa 
quella  c una  bella  favola , confutata  da 
Nicolò  Leoniceno  De  P Unii  errar  ih  ut 
in  Medicina  : e n’abbiamo  fcritto  nella 
DiJfertat.De  Animai.  Fabulof.  pari.  4. 
eap.  i.  Fallopio,però»tre  fpezie  di  Cina- 
brio riconoice  : la  prima  è 1’  artificia- 
le , che  pur’ era  di  tre  forte  appo  gli 
Antichi  : una  fi  facea  dall’  arena  prclfo 
Efefo  , roficggiance,  e rifplendente,  che 
ammollivano , lavavano  , e nc  cavava- 
no il  Cinabrio  , e fu  inventato  da  Cal- 
lia  Ateniefe,al  dir  di  Teófrafio  ; men- 
tre nel  ricuocere  quell'arena,  dimando 
di  far  l’oro , fece  ii  Minio  . L’ altra  fi 
facea  dal  Piombo  bruciato,  e lavato, fe- 
condo Plinio , ed  era  il  Minio  feconda- 
,rio,  non  così  buono  come  il  primo.La 
" ter- 
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terza  degli  Antichi  era  il  Cinabrio  * o fiondi  fi  trova  il  feme , che  rapprefen- 
fpeziedi  Minio  artificiale- formato  dal-  ta  la  figura  del  Dragone,  e fi  trova  nel- 
la pietra  Antrace  , o Carbonchio;  poic-'  l’India,  ma  non  è Cinabrio. 
che  col  fuoco  ne  cavavano. 1’  argento  4.  Porta  Libavio  alcune  difficultà 
vivo  , e col  fuoco  ancora  facevano  il  • contro  il  parere  del  Faiiopio  , cioè  che 
Cinabrio.  Dice  poi  il  Faiiopio  , chei  l'Antrace  lia  il  Carbone  pietrofo  nativo 
Zioftri  hanno  due  ipezie  di  Cinabrio  o di  bitume  . Dal  Minio  delle  botteghe 
Minio  artificiale  : uno  detto  Cinabrio,  non  fi  cava  l’argento  vivo  ; ed  altre  co- 


tenuto  nelle  botteghe , è fu  invenzione 
de'Chimici  , formandolo  dall’ argento 
vivo  , e dal  lolfo,  polli  al  fuoco;  e l’ ar- 
gento vivo  fale  alla  Gommiti  del  vafo, 
ove  (ì  raccoglie  , e fi  fa  cinabrio,  di  etti 
fi  fervono  i pittori  , ed  alcuni  Medici 
Empirici  ne  Morbi  Gallici. L’altro  Mi- 
nio de’Moderni  fi  fa  dall?  Cerufla  bru- 
ciata , ed  è la  vera  Sandice  degli  Anti- 
chi , colore  di  biacca  , e di  terra  rotta 
Cruciata  . Spiega  egli  ancora  il  Minio 
naturale  degli  Antichi , cioè  il  pietrofo 
e duro , che  ricavava  dalle  Miniere  d’ 
argento  ; ed  è il  Cinabrio  minerale  . Il 
fecondo  fi  cavava  colle  freccie  dalle 
lupi  altillime  ; e quello  è a noi  ignoto. 

Il  terzo  era  una  cenere  colorita  , che 
nelle  fteffe  miniere  fi  trovava , creduto 
corrofivo  e metallico  , di  cui  i Greci 
tutti  hanno  fcritto  col  nome  di*  Chtt t- 
brio  : fi  portava  dalla  Spagna  , edice- 
vafì  Minio  dal  fiume  della  Spagna  il  e (Fa, 
così  detto  fecondo  Giuflino  ; o da  Col- 
eo . Olferva  , che-difficilmente  fi  pub 
dall’artificiale  conofcere  il  nativo  ci- 

nabrio  ; ma  Vitruvjo  infe-  lì prpnda  il  piombo  , e pongali  iuva- 

gnh  la  regola  ; perchè  pollo  il  nativo  fo  , che  rehila  al  fuoco,  con  fondo  lar- 

i — ai  ri. 


fe  tralafciando , afferma  , che  oggi  dia- 
mo la  voce  di  Miniò  alla  biacca  fatta 
rotta,  e quella  del  Cinabrio  a quelle  co- 
le già  deferitte . Lo  fletto  Libavio  Coni-. 
ment.Alcbem.part.2Jib.  y. cap. 24.  dice, 
che.  la  vena  dell’argento  vivo  per  lo 

Siù  è il  Cinabrio  nativo  , che  fi  appella 
linio  fecondano  , e che  di  tre  manie- 
re , nelle  officine  volgari  quello  che  fi 
tiene , ha  la  l’uà  invenzione  ; perchè  o 
da  fe  fi  ritrova  , o nella  propria  vena, 
o nelle  vene  Metalliche  fpezialmente 
dell'argento  , e del  piombo  ; alle  volte 
fi  attacca  all'oro  : e quando  quelle  vene 
fi  cuocono  , fpettò  ne  diftilla  : e fi  rac- 
coglie ancora  nella  terra  faflofa  de’poz» 
zi  , de’fonti , e de’fiumi. 

f . Il  Brunone  fpieea  Minio , cioè  il 
Piombo  precipitato  colla  calcinazione 
per  riverbero  :e  Minio  nativo  dice  far- 
li da  certa  pietra  mifchiata  colla  vena 
d’argento  , e diverta  dal  Cinabrio  di 
Diolcoride  .'  Carlo  Lancellotti  nella 
Guida  alla  Chimica  pare.  2.  Uh.  i.cap.7, 
dà  il  modo  da  formarti  il  Minio  ; cioè 


fopra  una  piaftra  di  ferro  infuocata 
finché  divenga  nero  , fe  raffreddato  ri- 
piglia il  color  rotto,  è nativo  ; perchè 
l'artificiale  retta  nero.  Dice,  che  il  San- 
gue di  Dragone  è il  Cinabrio  Indiano 
in  lagrima  ; cioè  un  fugo  o lagrima  di 
una  pianta  : e fe  ne  lervono  anche  i 
Pjttori  nell  efprimere  il  fangue  . Nella 
netta  noftra  DiJI'ertat.  De  Animai.  Fa- 
bui  of.  abbiamo  riferito  quelclie  fcrifle 
Garzia/»£.2.r.  i.che  il  Sangue  di  Dra- 
go iìa  lagrima  dì  un’  albero,  così  detto 
Sai  frutto  , che  produce  ; perchè  nelle 


go  e piano  ; poi  fi  metta  a fondere  nel 
fornello  , e facendo  infocare  il  vafo,  fi 
mefcola  con  una  verga  di  ferro  , fino 
che  fi  riduca  in  polvere  gialliccia  ; poi 
tolta  dal  fuoco  , e fetacciata  la  polve- 
re,fi  rimetta  nel  forno  di  riverbero, ove 
fi  riverbererà  finché  fi  riduca  in  Minio. 
Nel  cap.  6.  art.  }.abbiam  detto, che  la 
Pietra  del  Minio  qualche  volta  è zol-b 
nella  v*na  dell’argento  vivo. 


A R- 
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A R T I C.  X. 

Della  Pietra  Fiombara  , t deW 
Antimonio. 

I.  1*  A Pietra  Piombara  , o Molib - 
I * doiAe  ( Molybdoides  ) fecondo 
Diol'coride  è così  detta  dalla  fimilitu- 
dine  del  piombo  ; ma  il  Urtinone  nel 
Lexic.  Medie,  dice,  cheniuno  hafpie- 
gato  db  che  fia  . Mattiolo  afferma  di 
non  aver  veduta  tal  pietra  ; e dubita,  fe 
fìa  qualche  fofftle  della  fpezie  della 
Terra  Cadmia  , o la  Marchefita  dello 
Stagno, opere  la  della  Pietra  del  Piom- 
bo prima  che  fia  polla  nel  fuoco.  Mol- 
ti Medici  vogliono  , che  fia  la  vena  del 

I nembo  * perchè  dilìinguono  la  vena  , 
a pietra  piombara  , l’ arena  , e la  Mo“ 
lybdana  di  Plinio  , die  dicefl  Galena'. 
e cosi  pur  dice  1’  Agricola  . Stima  Ga- 
. briel  Fallopio  De  fittali,  cr  FrJJìl.  caf. 
if.  con  altri , che  fia  Una  pietra  diver- 
fa  dalla  vena  del  piombo  * ed  afferma 
che  nelle  vene  del  piombo  fi  trova  una 
vena , o pietra  , che  in  fe  non  ha  piom- 
bo : altra  , in  cui  vi  è il  piombo: 
e quelle  due  fono  tra  loro  còsi  fi- 
mili  , che  appena  diflinguere  fi  poffo- 
no  . Crede  pero  , che  quella  vena  priva 
di  piombo  , e chiamali  Marchefita  di 
lombo, odi  Ragno,  fia  la  Pietra  Piom- 
ara  , che  fi  trova  nellé  vene  del  piom- 
bo, e che  non  ha  piombo  . Si  conofce 
molto  bene  da’  Metallari  , i quali, tra 
li  altri  modi  , la  conofconó  metten- 
ola  al  fuoco , e quella  ^ che  è piètra 
fenza  piombo,fuggeecrepa  fenza  man- 
dar piombo.  Tratta  poi  lo  fteflb  Fallo- 
pio Iella  Mo/ybeUna  metallica  , della 
duale  fcriffe  anche  Plinio , appellando- 
la pur  Gaietta  , e che  ha  in  (e  argento, 
e piombo  . Vuole  però  , che  corrilpon- 
da  alla  Cadmia  del  rame  *.  e ficcome 
quella  fi  fa  quando  fi  fa  liquido  il  ra- 
me nella  fornace  , ed  è Cadmia  quella 

fiorzione,  che  fi  attacca  al  muro  > così, 

. ìquefacendofi  II  piombo,  è Molibdeni 


quel  che  fi  attacca  pure  al  muro  ; onde  ■ 
none  altro,  chelchiuma,  eferemen- 
to-del  piombo  . Il  Carleton  De  FnJJìt, 
dice  , che  la  Galena  rifplende  a guifa 
della  vena  di  argento , e fi  fa , quando, 
fi  cuoce  il  Piómbo  , ed  allora  dicefi 
Piombaggine  : o quando  il  piombo , e 1*  ' 
argento  , ed  allora  propriamente  è Ga-# 
lena  j ed  è o follile  , di  cui  varie  fpezie 
fi  trovano, daU'Agricol^e  da  Olao  Vor-  * 
mio  deferitte  : o artificiale , che  lì  fa 
nelle  fornaci  dell’  oro  , e dell’argento,* 
differifee  dalla  naturale  , perchè  ridotta 
in  polvere  ancora  non  li  può  fondere  A 
liquefarli,  come  la  nativa*  eperòlì  ufa 
nel  fonderli  i Metalli.  L’Imperato  lib. 

2.6  .cap.  i.  fpiega  la  Moludena  , e dice  ( ^ 
che  u fa  negli  Iteli!  vali  di  cenere,  men- 
tre  l’oro  , e 1’  argento  fi  purgano  per 
mezo  del  piombo  , ivi  formandoli  a 
modo  di  crolla. e chè  fi  fende  in  ilcheg- 
gie  lunghe  , fecondo  la  groffezza  del 
ceneraccio  : è follanza  petrofa  , e dura, 
e fe  ne  cava  piombo  in  minor  quanti- 
tà , che  dal  Litargirio  ; e come  lo  (lef- 
fo  fi  adopera  negl  impiaflri. 

2.  L 'Antimonio  dicefi  anche  Stibioj 
ed  è minerale , che  fi  accolla  alla  natu- 
ra de'Metalli  . Libavio  lo  fpiega  cor- 
po minerale , duro  tefrellre,  fragile, 
compollo  di  lofio  , ed  arfenico  torbi- 
do , e mercurio  più  terrellre , e di  tut- 
ti ì volatili  più  che  il  Bi ('muto,  vizia- 
ti da  una  certa  terrà  vitrea  minerale. 
Dice  , che  è di  tre  maniere  : Nero  , di 
cui  fi  fervono  a purgar  l’  oro  : Bianco, 
o piombaftro,  che  appellano  Magne- 
fia  , ed  è il  regolo  cavato  da  quello , o 
più  tolto  il  Bifmuto  :T  altro  e alquan- 
to giallo  , di  cui  fi  fervono  nella  Medi- 
cina . Lo  numerano  alcuni  tra’  metal- 
li , ma  con  errore  , come  dimoftra  il 
Fallopio  perchè  è del  genere  de  Follili, 
che  hanno  la  natura  del  Metallo,  e del- 
la pietra  . Del  Metallo  , perchè  li  li- 
quefi , e fi  unifee  co  i metalli  * della 
pietra  , perchè  fi  frange  . Si  trova  nel 
Campo  di  Siena  * ma  nella  Germania 

vi 
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vi  fono  le  file  miniere  abbondanti  : e ti, che  partecipano  della  natura  del  Me- 
fi  trova  ancora  in  quelle  di  argento,  co-  tallo  , e della  pietra , come  fono  il  Ve- 
medice  Plinio;  ma  rare  volte,  più  fpef-  tro  , la  Marchetta . Dice  il  Brunone , 
fo  però  nella  propria  vena  , incoi  non  #che  qualche  volta  in  latino  fi  feriva 
vi  e. altro  , cheStibio  . Plinio  alligna  il  Marchafìta  , Marpafita , e Markaftta  ; 
mafehio  , eh  è orrido  , fcabrofo  , pon-  e fono  una  materia  metallica  imma- 
derofo  , poco  rifplendente,  ed  ha  dell’  tura  le  Marchefite:  e tante  fono  le  fue 
arenolcx  la  femmina  rifplende  , è tran-  fpezie , quanti  fono  i metalli  ; onde  fi 
cibile:  e di  quello  np  tratta  Dioicori-  trovano  le  Marchefite  di  oro  , di  ar- 
de . Dagli  Alchimifti  è chiamato  con  gento , di  (lagno , di  ferro , di  piombo, 
vari  nomi:  Lupo , mentre  coni nmr  tilt-  e di  rame  . 11  Berengucci  nella  Firotcc- 
tii  Metalli, fuorché  l’oro:  l'roteo  , per-  «/Vidimò  , che  anche  lòno  forle  di  al- 
che prefide  col  mezo  del  fuoco  tutti  i curri  me  zi  minerali  ; ognuno  la  l'uà 
colori  : F^dice  de'  Metalli , perche  fog-  prodùcendo  ; e veramente , lìccome  fi 
giace  a tutti  i metalli  : Saturno  de'  FJ-.  trovano  i metalli  immaturi  , che  alla 
loffi , dal  divorare, epcrehò  ha  la  natura  loro  perfezione  non  giungono  ; così  bi- 
dè! piombo;  è perche  dallo  UelTo  foglio-  fogna  credere , che  v i fieno  ancora  itn- 
'no  preparare  la  pietra  de’i  ilofofi,  come  maturi  i mezi  minerali . OfTerva  P Im- 
li  fognano . Diedi  pure  Magnefia  dt  Sa-  perato  , che  generalmente  nella  foftan- 
turnr.e  la  Marcheli$a  di  Piombo  dicono  za  tutta  , mentre  fi  fendono  le  Marche- 
Antimonio  Ae'F ilofifi  : c ciò  narrano  lo  lite  , imitano  il  color  metallico,  o di 
Scrodero,e|  Brunone.  Si  abbraccia  coll’  rame  tinto , come  1’  Ottone , il  Bron- 
aigento  , ciò  feparq  dall’oro  nelle  fu-  zo;e  tutte,  maneggiate,  tingono  nel  ino- 
fioni  : e fa  pur  lega  col  rame  , $ con  lo  do  llefl’o  de’MetalIi  , che  imitano . 
(lagno  ; però  pongono  una  lua  parti-  2.  Stima  il  Berengucci  non  edere 
cella  nelle  millure  delle  Campane,  per  altro  le  Marchefite , che  le  •materie  fe- 
ajutarc  il  fuono  . Nelle  fufioni  dello  conde,  ilmellruo  delle  concezioni  de' 
(lagno  anche  porgono  una  particella  Metalli , che  per  difetto  di  tempo  non 
quando  lì  fanno  vali , per  dargli  fuono  fieno  alla  loro  perfetta  età  pervenute  i 
argentino  : indura  il  piombo  ,,  ed  aju-  e cosi  per  la  loro  immaturità  fieno  cofo 
ta  la  bilione  del  ferro  ; e però  nelle  bai-  imperfette  . O forfè  fieno  le  fumolità  , 
ié  di  ferro  fi  adopera  ; e li  aggiugne  da’  che  d'alano  dalle  Miniere  , e che,  attac- 
Gettatori  de’Caratteri  ; cosi  ad  altri  ufi.  cate  alle  pietre , fublimandofi,  fi  com- 
. di  medicina  fi  è già  introdótto  , come  pongono  . Il  Boccone  nel  Mttfeo  di  Fijì- 

J 'Imperato  , e lo  Se  roderò  deferivano  ca  cjjcrv.  }i.  dille  , che  fieno  un  fojfb 
e. prepar. jzioni ..  * crudo  ,?d  imperfetto:  Mactiolo  pensò,’ 

* che  li  facciano  dall’  impura  fumolità 

j A R T I C.  XI.  de'Metalli  ; e però  quali  lèmpre  fi  tro-- 

. vino  nelle  cime  de"  Monti , ne'quali  fi- 
Della  Marchetta  , e delle  fue  afeonde  la- vena  del  Metallo , nella  par-'- 
fpezie . te  profonda  .Veramente  i Metalli  nel- 

la ilefla  parte  profonda  fono  talvolta’ 
l.  T?Uronoi  Fofiili  divifi  da’  Chi-  - più  perfetti , ed  abbondanti.  Fallopio 
• J’  mici  in  due  fpezie  , come  nar-  negando-,  che  il  follo  lia  la  materia  de’ 
ra  ir  Fallopio  De  Alee  all.  & FoJfil.caP.  .Metalli , nega  ancora  , che  Ha  la  Mir- 
ro. alcuni  fi  dicono  veri  Metalli,  e M-  chefita  eferemento  di  quelli  ; ftimando- 
ri , come-foro  , 1 argento  , il  rame  , c lo  più  follo  come folfo  pietrofo, forma- 
fimili  : alti  i fono  mesmi  , eù  impeifet-  to  dal  vapor  fecco, limile  affollo  ; e pe- 
Ton: . 11.  , T rò 
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rb  fi  trovi  in  ciafcheduna  fpezie  de’me- 
talli  , ove  fi  coagula  , come  pure  in 
quella  dell’argento  vivo  i perche  ha  o- 
gni  metallo  illuo  vapor  lecco  . Se  fof-  < 
le  efcremento  , in  tutte  le  vene  fola-  ' 
mepte  de’metalli  fi  trovarebberma  pur 
fi  ritrova  ove  non  è metallojavendo  an- 
che la  fua  propria  vena  , come  fi  vede 
ne’Monti  di  Vicenza , ove  è la  fua  ve- 
na, fen2a  che  il  Metallo  vi  lìa  . Cosi  di- 
ce il  Vannuccio,  riferito  dall  Imperato 
Iib.i6.caf.i  i.  aver  veduto  ne  confini  del 
Friuli , e delI’Allemagna  alta, una  falda 
di  Marchefita  grandilfima  , cl  eattra- 
verfava  un  Monte  , nella  cui  fupeificie 
fe  ne  fcopriva  un  filone,  lungo  più  di 
centocinquanta  braccia  , e Targo  per 
tutto  più  di  mezo  braccio  . 

3.  E’  Iterile  la  Marchefita  i perchè 
in  gran  parte  è formata  dall’  impurilli- 
mofolfo  , e da  altre  parti  de’  Metalli 
non  cotte  -,  e perb  i Metallari  nella 
Germania  buttano  fuori  della  caverna 
la  Marchefita  » come  inutile  . Molte 
volte,  nondimeno,  fi  ritrovano  fé  Mar- 
chefite  piene  di  -Metallo  ; e Carlo  Pati- 
no riferifce  n e.' Viaggi  relai.  1.  che  nell’ 
Ungaria  fi  offervano  ricchiJfime  mar- 
chefite  , e talvolta  di  argento  puro.  Si 
veggono  in  diverfi  paeli  nelle  cave  de’ 
metalli , e ne’fiumi  di  Germania  , e di 
altri  luoghi  , come  fcrifle  il  Mofcardoj 
e per  lo  più  di  forma  , come  una  palla 
durillima  . Ritrovali  ancora  a filoni  in 
forma  de’grani,  come  racconta  il  Van- 
nuccio , e de’dadi  ; e fono  alcunè  , che, 
percoffe  col  taglio  di  accia  jo  indurito, 
ampiamente  sfavillano  di  fuoco  -,  e 
molto  più  cib  fanno  le  Marchefite  ri- 
trovate fu  le  Miniere  di  Vitriolo,  quali 
nell’  effigie  rapprefentano  il  ferro  cola- 
to ; perb  li  pongono  negli  Schioppi . 

4.  La  Marchefita  del  Rame  pro- 
priamente è detta  Pyrites  , Lafis  lumi- 
ni s\  Pyrfotocus , Lafis  Mrarius  r bat-  • 
tuta  dall’acciaio  manda  molte  fcintilie 
di  fuoct)  -,  perchè  è piena  di  Solfo  rodò, 
come  dice  il  firunone  nel  Lexic.  Medie. 


La  Marchefita  biancheggiante  è detta 
da  alcuni  Bifimuto , il  quale  tra  le  Mar* 
chelite  più  tolto,  che  tra’  metalli,  alcu- 
ni ripongono  , come  abbiam  detto  in 
altro  luogo . La  Marchefita  del  Piom- 
bo vogliono , che  fia  1 Antimonio . Fal- 
lopio nel  caf.  jf.  De  Melali,  òr  Fqffìl.' 
crede  , che  delle  due  vene  , che  nelle 
miniere  fi  trovano , una  col  piombo  , e 
l’altra  priva  di  piombo  ; quella , in  cui 
non  vi  e piombo  , e dicelì  Marchefita 
di  piombo  , o di  /lagno , fia  la  Pietra 
Piombara  , e della  fieli  a i Vafa£li  fer- 
vono , la  quale  fi  trova  nelle  vene  di 
.piombo,  cosi  limile  all’ altra  piena  di 
piombo , che  appena  fi  pub  conofecre; 
e per  conofcerb  ne  dà  le  regole.Nel  caf. 
32  . deferì  vendo  le  due  fpezie  di  piom-* 
bo  , cioè  il  nero  , che  è il  piombo,  ed  il 
bianco  , che  è lo  Ragno  , dice,  che  i 
Moderni  vi  aggiungonola  terza,  che  in 
alcuni  luoghi  delia  Germania  richia- 
ma Bifue  , da  altri  Piombo  cenericcio * 
che  luce  e rilpiende  , è fragile , conver- 
tendoli facilmente  in. polvere  : e chia- 
mali Marchefita  de' Librai#  depili  Stam- 
patori i perchè  coloro , che  imprimono 
Caratteri , e lettere  nelle  Statue , è ne’ 
vali  , fogliono  mifchiare  collo  flagno 

?[ualche  parte  di  quello  piombo , che  fi 
iquefà , e rende  più  duro  lo  (lagno  , e 
piu  ritiene  i caratteri , e le  Ietterei  on- 
de in  Venezia  fogliono  aggiungervi 
nello  (lagno  quello  piombo , acciocché 
i vafi  divengano  più  rifpleDdenti,e  du- 
ri i ma  durano  meno. 

5".  11  Zitte , detto  Zin\,  e Zin\nmy  è 

la  Marchefita  metallica  , ed  una  certa 
naturale  mifiuradi  quattro  metalli  im- 
maturi ,de’quali  quella  di  rame  prin- 
cipalmente vi  apparifee  . E’  un  mine- 
rale afiai  folubile  , e volatile  i tanto 
che,  pollo  al  fuoco,  tutto  và  in  fiori  i e 
di  lui  fanno  menzione  il  Dorneo,il  Ru- 
lando , e 1 Brunone  nel  Lexic.  Medie. 
IlConigio  fa  fpezie  di  rame  : il- Pur- 
cozio  lo  dice  fimile  al  Bifmuto. 

6.  Ulano  alcuni  nella  Medicina  1« 

Mar- 
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Marchefitc , e le  virtù  fue  riferifcono  . 
Diofcoride  chiamò  la  Marchetta,  Mi- 
niera di  Seme  -,  eleggendo  per  ufo  me- 
dico quella  , che  ha  effigie  di  rame , e 
percoflà  manda  fcintille  di  fuoco  5 però 
appo  i Greci  ebbe  nome  Pirite  , cioè 
Pietra  di  fuoco  . Il  Brùnone,  però*  nel 
Lexic. Medie.  dice  , che  alcuni  le  virtù 
delle  Marchette  reftringono  , come  tra 
gli  altri  Etmullero  -,  affermando  , che 
fa  Marchetta  lìa  minerale  venereo  ar- 
genteo,non  perfettamente  maturato , e 
pregno  di  fottanza  dell’ajfenicoi  e però 
e un  forte  veleno  ; onde  i medicamen- 
ti Chinici  per  ufo  interno  , che  dagli 
Artefici  fi  promettono  , cavati  dalla 
Marchefita,  fi  debbono  avere  per  fo- 
fpetti . Diceancora  dei  Bifemuto  , che 
il  fùo  ufo  è rarilfimo  , e rare  volte  an- 
che nell'ettemo . Della  diverfa  natura 
delle  Marchefite  fi  può  vedere  il  Boile 
tr.  deprof.corpfolid.c.S.p. 89. 

7.  La  Marchefita,  effendo  un  falfo 
metallo, può  effer  fimbolodegl’Ippocri- 
ti  , e de  falli  Amici  ; e S.  Clemente 
Alelfardrino  St'rom.  lib.  6.  molfra,  che 
un  finto  amico  difficilmente  fi  conofce: 
e porta  i verfi  di  alcuni  Poeti  antichi , 
i quali  abbiamo  riferiti  nell-  Introdu- 
zione del  Tom.  1 . Così  fcriife  nel  lib.  2. 
Epili. f.imiliar.u.  nel  fine  S.Girolamo: 
Obfecro  te  , ne  amicnm  , qui  din  qu ari- 
tur  , v:x  itivenitur  , difficili  ferva  tur, 
par  ito • cum  acuii s mens  amìttat . Fui - 
geat  qiiilibet  auro  , & p mpaticis  fs;  cu- 
li! corufca  ex  farcini s metallo  radient. 
Carità  non  poteft  compar  ari.  Dffeflio  pre- 
trum  non  babet . Amicitia  , qua  def  ne- 
re poteji  , vera  nunquam  fuit. 

A R T I C.  XII.  '• 

Della  Cadmia  , e delle  varie  fue 
fpezie. 

,,  -p  U così  detta  la  Cadmia  da  Cad-r 
_£■*  mo  Tiriò,  ri  quale  fi  dice  ave- 
re trovato  i Metalli  , e la  maniera  di 


fondergli  , come  narra  1’  Agricola  De 
Metal/.  L 1.  cap.q.riferico  dal  Carletoi» 
De  Foffiil.  Dalia  Sagra  Scrittura,  però, 
abbiamo  , che  del  rame  , e del  ferro  , 
anzi  de'Metalli,fu  il  primo  perito  Tu- 
balcain  . Dagli  Arabi  fu  detta  Climia , 
o Chlimia , la  Cadmia  ; altri  la  dicono 
Tuzia  . Dice  l'imperato , che  è di  fo- 
ftanza  lapidea, di  color  cenericcio , ge- 
nerata di  fumi  Metallici  a guiia  di 
crude  , e figura  de'corpi , a’quali  fi  ap- 

E rende  . Scrodero  la  divide  in  Natura- 
ì,che,  oè  Metallica  , come  il  Cobalto , 
o priva  di  metallo , come  la  Pietra  Ca- 
lamitare : ed  in  Artificiale  . Quella  è 
un  corpo denfo,  condenfato  dalla  fùn- 
gine del  rame , quando  fi  fa  nella  for- 
nace , e li  attacca  a’  i lati  della  forna- 
ce y o cada  nella  parte  inferiore  di  ella. 
La  dice  di  tre  fpezie  , lecondo  le  cofe, 
che  rapprefenta , cioè  Sotri  te , che  ha 
la  figura  dell'uva  : OSracite  , limile  a' 
teftacei  ? e Placito , alle  erotte  : la  prima 
fi  ritrova  nella  parte  di  mezo  della  for- 
nace : la  feconda  nell’  infima  : e la  ter- 
za nella  luperiore  . Altri  vi  aggiungo- 
no la  Capnite , che  fi  trova  nella  bocca, 
della  fornace  , ed  è bruciata  : e per  1» 
grande  fottigliezza  è limile  alla  favil- 
la -,  ed  appena  fi  diftingue  dalla  Pom* 
folipe  . Altri  ancora  aggiungono  la  Ca- 
lami tesosi  detta  dalla  figura  , la  quale 
acquifta  dal  battone  di  ferro  , da  cui  fi 
toglie  -,  perchè  nello  ftelfo  fi  attacca 
quando  il  rame  liquefatto  fi  muove . 

2.  L’  Agricola  con  altri  Moderni 
(come  dice  fallopio  ) propone  altre 
fpezie  di  Cadmia  follile  : la  prima,  che 
contiene  in  fe  l'argentoU’altra  l’argen- 
to, e 1 rame  -,  la  terza  la  tintura  nera  ; 
la  quarta  il  bitume:  la  quinta  dicono, 
che  fia  quella  di  Plinio, cioè  la  Pietra 
del  S.ame.  La  Cadmia  , che  in  fe  ha 
il  rame , brucia,  ed  è velenofa  : fi  fu- 
blima  da  Chimici,  e fe  ne  vagirono  per 
ammazzarci  topi , ed  altri  animali.Sa- 
ttiene  Fallopio  contro  l’Agricola  , che 
la  Cadmia  follile  di  Galeno,  non  fia 
T 2 quel- 
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quella  , che  ha  in  fe  Beffa  metallo*  per- 
che Jiffe  effer  mite  , e che  non  brucia- 
va . L’altra  Cadmia  follile  di  Galeno, 
difende  , che  Ila  quella  , ch  e priva  di 
metallo  , c che  fi  chiama  Calamina  , o 
Giallamina  , di  cui  fi  fervono  in  far  1’ 
Ottone  1 e li  appella  pure  Pietra  Cala- 
miliare  : e da  quei , cne  tingono  il  ra- 
me, dicefi  Tuzia  di  colore  , che  dfi  al 
giallo,  ed  alle  volte  bianca  : è follile  , 
ed  eccellente  a'mali  degli  occhi , come 
ne  porta  gli  e fempj . Afferma  trovarli 
nella  campagna  Milancle  , nel  Bergo- 
mefe  ,nel  Senefe  , e nella  Germania  : e 
fare  quello  Aeffo , che  faceva  la  Botrrte* 
perchè , mifchiata  col  rame  , lo  rende  a 
color  d’ oro-  ed  era  in  ufo  appo  gli  An~> 
tichi , al  dir  di  Fello  , o di  Sello  Pom- 
peo , che  la  chiama  Terra  per  fare  l’ot- 
tone ; perchè  è di  tre  maniere  1 Una  è 
dura , ed  ha  la  Qa  tu  radi»  terra  , però  di- 
cefi  terra  da  Pompeo  , e pietrofa  da  Ga- 
leno , non  facendoli  mollò  coll’acqua. 
Altra  è molle  , e nell’acqua  li  fa  liqui- 
da . Altra  può  dirli  Cadmia  falfa  : ed  è 
pure  di  due  modi  , o la  pietra  Cumnna , 
niente  affatto  valevole  *’o  l’altra  como- 
da , e molto  lodata  da  Plinio  , che  la 
dice  con  Ninfodoro  pietra  purilTuna  , 
e fpeiTiifima  . . • • f 

La  Cadmia  artificiale , dice  Fal- 
lopio , elfer  quella  , che  da  Galeno  è 
detta  la  parte  terrea,  che  li  contiene  nel 
metallo,  cioè  nel  rama,  e nell’ argen- 
to, fecondo  Galeno , e DiolcoridcineL 
1’  oro  ancora,  fecondo  Avicenna:  cd  an- 
che nel  piombo,  fecondo  i Moderni.  La 
materia, però,  della  Cadmia, afferma  ef- 
fere  il  rame , l’argento,  l’oro , il  piom- 
bo, e la  pietra  Pirite,la  quale, brucian- 
dofi,manda  qualche  cofa,  che  fi  fa  Cad- 
mia . Qiiancfo  quelle  materie  nella  for- 
nace fi  bruciano , n*  elee  una  parte  fu- 
iiginofa , che  è di  vario  pefo  , e foftan- 
za  . Una  è leggiera,  e va  ne’  luoghi  più 
aiti  della  fornace , come  più  pura  , e fi 
condenla  in  forma  di  grappoli  di  uva*  e 
però  diedi  Rotrit*  , e di  maggiore  fa- 


culcà  . Altra  vi  ne’ luoghi  più  baili,  e 
fi  chiama  Onichite , o 1‘incode  , ed  Aorti- 
te , o Oftracitt  : e quelle  fono  le  quat- 
tro Cadmie,che  dalle  figure  prendonò  i 
nomi  nelcondenfarfi  . La  Rotrite , però, 
è di  due  modi  j una  fi  porta  da  Aleffin- 
dria  , e dalla  Siria  : l’altra  fi  fa  in  Ve- 
nezia dalla.cenere  comune  , e da  certo 
liquore  : e non  è buona  * ma  l’Alefl'an- 
drina  è ottima , avendo  la  Beffa  forza, 
la  quale  ha  la  Giallamina,  nel  tingere  il 
rame  , e ne’mali  degli  occhi,  c facendo- 
li nel  camino  delia  fornace,  ed effendo 
in  figura  di  uva  ; ma  quella  di  Venezia 
è fili  dare  ; perchè  la  fanno  ne'  cannelli 
di  bronzo , con  empirli  di  materia , e 
mettergli  nella  fornace  , e cavarle  poi 
la  Cadmia,  che  niente  ha  di  còlor  gial- 
lo , Soggiugne  Fallopio  , che  la  Ritrite 
è la  migliore , cornee  l’AIeffandrina,  e 
la  più  pura , follevatane’luoghipiù  al- 
ti della  fornace  . La  feconda  Ipezic  è 
quella  , che  non  molto  fi  folleva  : e di- 
edi Onichite  ; perchè  ha  certe  vene , le 
quali  fuole  avere  la  pietra  Onichite,ap- 
pellata  ancora  AlatwBro  . La  terza  è 
quella  ,.che  meno  fi  folleva  nella  for- 
nace : e diedi  Zonite  . La  quarta  è dalla 
materia  , che  refia  nel  fondo  della  for- 
nace,:^ nera  : e dicefi  OJiraciis . Oggi 
ufano  l'Ale  Illuni  ti  na , e la  Germanica 
per  1’  ufo  medico.  Altri  vi  aggiungono 
la  Cnpnite,  come  abbiam  detto  , che  (la 
nella  bocca  della  fornace:  è fottilùluna, 
e fimile  alle  faville,  come  dice  Giovan- 
ni Renodeo  Difpenf ut  or.  Medie,  lih.  3. 
JìA.  y.c/ip.  1 o. 

4.  Le  Cadmie  deferitte  dall'Impe- 
rato  nel  lih.  26.  cap.  7.  fono  quella  dei 
Rame  yche  è la  migliore  : polla  tjel  fuo- 
co, non  fi  fonde-,  finché  calcinata  rice- 
va fufione  vitrea  , e mandi  fuori  efala- 
zione  in  parte  gialla  * e Bando  al  fuoco 
fi  macchia  di  rollo  , di  verde , e di  gial- 
lo . La  C/i/bnitt  AleJJ'andrinn  è in  forma 
di  crufla , rotonda,  raccolta,  e conden- 
fata  intorno  rotonde  verghe  di  ferro  , 
che  da'  medici  li  adopera  per  le  Bufilo- 


Delle  Pietre  Metalliche . Cap.  Fili. 


149 


ni  degli  occhi  , ed  a purgare  le  fuper- 
fluità  delle  ulcere . L’  Argentarti , det- 
ta da  alcuni  Cadmia  A//»e>/r/e,rotta, ino- 
ltra effigie  d'argento:  è di  foftanza  mol- 
to dura,  e, polla  al  fuoco, fi  rifolve  in  fu- 
mo , ch.e  è molto  ingrato  a’iènii , come 
l’Arfenico  fublimato . Refifle  allo  fcarr 

fello,  come  il  bronzo  : fi  adopera  come 
arfenico , per  dar  morte  agli  animali 
molefti  5 e di  bianca  divien  del  tutto 
nella  I uperficie  nera  in  modo  di  carbo- 
ne . A coloro , che  nelle  miniere  trava- 
gliano , la  l'uà  poi  vere, fe  ritrova  la  pel- 
le ulcerata  , rode  le  carni  fino  alle  oda. 
La  Giàllamina,  detta  da  altri  Tuzia , o 
Cadmia  di  Cava , è di  coni  illenza  meza- 
na  tra  le  terre  , e le  pietre  * però  fi  nu- 
mera tra  le  pietre  fragili,  limili  al  ce- 
mento molle  ted  è alquanto  grave  , di 
color  bianco  , o alquanto  giallo  , e di 
rodo  partecipe . lina  fua  fuperficie,  più 
dell’altra  bianca, fi  fende  in  crude  pia- 
ne. La  comporta,  quali  di  minute  gra- 
nella gialline  , e bianche,  è Rimata  di 
maggior  virtù  nel  tingere.  Le  più  lìmi-, 
li  a’  cementi,  trafcorle  da  vene  incerte, 
fono  inferiori  -alle  giti  dette  di  bontà  ; 
perchè  contengono  maggior  parte  di 
terra,inutile  alla  tintura.  . 

La  Camminare  è pietra  , detta 
Cadmia fetrefa  dallo Scrodero  , follile, 
che  dà  al  biondo  , e non  molto  dura: 
e quando  I]  accende,  manda  un  fumo  o- 
feuro  . Spedo  li  ritrova  nelle  miniere 
metalliche  -,  e fene  fervono  a formar  1’ 
Ottone  -,  facendo  divenir  pallido  il  ra- 
me . • ' 

6.  La  fomfoiige  ( Pemphelix  ) da  al- 
cuni Speziali  Germani  detta  Nil  , da1 
Mori  Tuzia-,  da  altri  Bolla  Cadmica,co- 
nofciuta'dagli  Arabi  , come  fi  vede  da 
Serapione  cap.de  Thuria  , ma  la  Tuzia 
degli  Arabi  e la  Pomfolij>e  de’  Greci. Lo 
D/JtWf't>,appo  Avieenna,è  lo  Spodion  de’ 
Greci  : e lo  S podio degli  Arabi,  è YÀnti* 
/podio  de’  Greci  i onde  dice  il  Fallopio 
De  Metall.cr  FeJJìl.  cap.  j q.  che  gli  Ara- 
bi conobbero  la  Pompiate  naturale  , e 


lo  SfOtUo  naturale  ; perchè  Serapione 
dille,  che  la  Tuzia  fi  ritrovi  cenerea , e 
biondeggiarne  . Non  lì  trovano,  lo  S po- 
di a , e la  Tumjìloge  naturale  ; ma  le  ar- 
tificiali li  fanno  dalle  faville, dal  la  terra 
fottile  fojlevate , qual  terra  è ne’inetal- 
li , (pczialmentc  nel  rame , e fi  folleva 
nel  fonderli  • così  ancora  dalla  Cadmia,  ' 
dalla  Pirite , e dalle  altre  pietre  dell’  o- 
ro , dell  argento,e  del  piombo.La  Pom- 
folige  , e Spodio  migliori , fono  quelli , 
che  li  fanno  dal  Rame  ; poi  quelli  della 
Cachili  a , e delle  Piriti  i poi  dal  piom- 
bo * indi  dall'  oro , e-dall 'argento.  Del- 
le faville,  dunque  , che  fi  foiicvano , la 
più  leggiera  , e fottile  giugne  fino  al 
tetto  della  fornace , e fi  condenfa  a mo- 
do delle  bolle,  a «niifa  de’ grappoli  di 
uva  ,0  de’  Spechi  ili  lana , o di  bomba- 
cele cosala  raccolfe  il  Fallopio  nelle 
fornaci  di  Milano , dette  la  Fabbrica, 
ove  lo  Ragno , e ’l  rame  fi  fondevano* 
per  formar  le  Bombarde  : e quella  lì 
chiama  Fomfoiige  . Le  faville  più  graf- 
ie dilcendono  ». divenendo  come  una 
cenerata  impura  e graffa  , che  ha  mi- 
fchiati  carboni, nel  fondo  della  fornace: 
e quelle,  fono  il  vero  Spodio , fecondo  il 
Fai  lopió . Le  lue  forze  fono  di  leccare: 
e fe  ne  feiAono  per  gli  occhi  , e per  le 
ferite  ; mà  lo  Spodio  è di’ minor  forza, 
come  dice  l’Iinptrato . v r 

-7.  La  Pietra  Cumana  èfpeziedi 
Cadmia  follile, o più  tolto  Pfeudo-Cad- 
mia,  inetta  affatto:  e ne  tratta  il  Fallo- 
pio, riferito  dal  Brunone  nel  Lexic. 

8.  Nega  11  Renodeo  , che  il  Dida- 
chon , o Pietra  del  Demonio , così  detta 
da  Alberto,(ia  la  Cadmia  ; nega  ancora, 
che  la  Pietri  Cala  minare  Ita  la  Gemma, 
detta  Iride.  Dice  * che  lo  Spodio  non  lia 
l’Avorio  bruciato, che  è più  toflo  l’ An- 
tifpodio,  fatto  dalle  frondi  di  fico  , di 
mirto , e limili . Afferma  * che  non  fi 
trovalo  Spodio  degli  Arabhe  falbamen- 
te l i nterprete  dille,  che  lo  Spod io  Ha  il 
Tabaxìr  , voce  Perlìana  ,la  quale,  fe- 
condo il  Garzia,  è un’  umor  latteo*  un 
, fugo  , 
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fugo  dolce  , detto  da’  Barbari  Sacar 
mambu  , che  lì  cava  dalle  canne,  e da- 
gli alberi  grandi , di  cui  fi  fervono  per 
canoe  : e tal  fugo  è negro  ? e ceneric- 
cio , che  fai  famente  dicono  Spodio e 
VAntìfpodio, facendoli  dalle  ceneri , pub 
fuftituirfi  allo  Spodio  de’Greci  j ma  non 
prenderli  per  bocca. 

A R T I C.  XIII. 

Delle  varie  altre  Pietre  Metalliche. 

I.  TA  Elle  Pietre  Metalliche  molte 
1 3 ne  abbiamo  riferirei  altre  pur 
vi  fono  ; perchè  nafcono , come  fpiega 
l’imperato,  fecondo  le  divediti  de’Me- 
talli,  alcune  pietre  proprie  alle  lor  ve- 
ne , di  durezza  di  felce  , e glingem- 
mamenti  limili  a’  Criftalli , e tutti  tra 
loro  diverfi  . Cosi  alcune  foltanze,  che 
in  forma  di  pietra  iìorifcono  , come  l’ 
Ematite , la  Crifocolla  , l’Armenio  , il 
Cianeo , l’Azulio , che  provengono  nel- 
le miniere,  colle  quali  hanno  affiniti. 
Così  la  Calamita  , e molte  altre,  tra  le 
Metalliche  fi  numerano , delle  quali  in 
varj  luoghi  abbiamo  didimamente 
fcritto*  e qui  folo  rimane  trattar  di  al- 
cune altre.  * 

ì.  L’  Aitfiatura  è pietra  così  detta 
da’Latini , e da’  Germani , Hoplites  da’ 
Greci  : ed  è armata  come  crolla  di  fer- 
ro , ed  ha  lìmilitudine  di  ferro  pulito, 
o di  bronzo . E’  di  grandezza,  e di  figu- 
ra diverfa . 

La  Pietra  durata  è limile  alla 
Pirite  ; ma , percolai  coll’ acciajo,  non 
manda  (cintille  di  fuoco  -,  nè  , polla  al 
fuoco, di  odore  di  folfo  : rotta  di  frefco, 
inoltra  il  color  pallido,  che  poi  col  tem- 
po fi  avviva  : ed  apertamente  rappre- 
l'enta  la  vivacità  di  oro,  con  adombra- 
mento purpureo, e di  verde  .E’  vena  di 
rame,  accompagnata  in  parte  da  oro  : e 
1*  Agricola  la  chiama  Pirite  : c dà  an- 
che la  regola  di  conofcere,  fe  contenga 
oro,  fcnza  la  prova  della  fornace  j poic- 


chè,fe  tre  volte  bruciata,  efmorzatain 
aceto,  mifchiato  con  orina  umana  , o 
con  fale,non  fi  rompa  , nè  muta  colore, 
farà  partecipe  di  oro . Così  non  è fenza 
oro , Ce  llropicciata  al  Paragone,  lo  co- 
lora del  colore  ileflo  , che  Iacea  prima 
che  folTe  bruciata  « come  dicel’Impe- 
iaioitb.i6.cap.  ri.  e Libavio  Alcher». 
part.i.lib.f.cap.  6. 

4*  Lo.  Porporina  e fpezie  di  Arma- 
tura : ha  colore  di  Ottone  : e fi  riduce 
facilmente  in  polvere . Si  ufa  a fingere 
il  color  di  oro  , o di  ottone  : e ftroppic- 
ciata  fopra  le  colè  tinte  d’ inchioltro, 
non  ancora  lecco  , le  fa  apparire  di 
bronzo  lucido  : e così  tingono  le  Statue 
diGeflb  . Libavio  lib.i.  Alchem.TraB. 
ixap.  }f.  dice , che  lia  un  certo  color 
di  oro,  atto  alle  pitture , ed  alle  fcrrttu- 
re  : e delcrive  il  modo  come  fi  formi. 

f.  Dell’  Argirite , che  ha  colore  d’ 
argento  con  macchie  di  oro,  e delle  due 
altre  feguenti,ne  fa  menzione  il  Becche- 
rò -,  ma  delPArgiritt  ne  fcriveremo  nel 
Li  tarsivi». 

il  Calcofono  Tuona  come  il  Rame. 

La  Machera  è di  color  di  ferro  . 

6.  Il  Litargirio  è detto  da’  Greci 
Lythargyroe  : dagli  Arabi  Merdafengi , e 
Martedì  : da’Latini  Spuma  argenti  ; ma 
più  prello  dir  fi  dee  Schiuma, o Pietra  del 
Piombo  , come  dice  1’  Agricola,  riferito 
dal  Carleton  ; perchè  non  fi  fa  dall’  ar- 
gento , ina  dal  Piómbo  , come  prova  il 
Pallopio  contro  Plinio  , che  ftimS  farli 
dall’oro  , e dall'argento  . Dice  Mattio- 

10  averne  più  volte  fatta  la  fperienza> 
dimandatone-anché  gli  Artefici,  chei’ 
argenco  da  purgarli , fe  contiene  più  di 
rame  • biondo  , colla  mefcolanza  del 
piombo,!!  fa  il  Litargirio  di  oro:  fe  me- 
no contiene,  fi  fa-di  argento  ; onde  Ili- 
ma  y. non  efferc  altro  , che  il  piombo 
mifchiato  co’ i vapori  deli’ argento  , e 
del  rame . Dice  il  Brunone , che  quello 
corpo  Metallico  da  fe  Hello  non  nafte  ; 
ma  efee  nelle  feconde  fornaci  quando 

11  piombo,  o la  Tua  arena,  fi  fepara  dall’ 

ar- 
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argento,  o dall’oro,  fecondo  il  Gorreo.  o in  altra  forma  . Dal  Rame , fonden- 
11  Rulando numerò  più  fpezie.  i.Quan-  dofi,tre  l'pezie  di  efcrementi  fi  cavano: 
do  dal  piombo  1’  argento  fi  lepara  . a.  il  Di/ripe  , la  CaArnia  , e la  Votytf  ligr. 
Dalia  millura  del  piombo  , e dell’  oro  . come  dice  il  Fallopio  De  Metalli  Tof- 
3.  Dalla  millura  del  piombo  , e dell'ar-  fil.cap.  1 3. 

gento.4.Da quella  dell'oro^  deli’argéto.  7.  La  Cen/Jfa  0 Biacca,  detta  Prym- 
c . Dal  piombo,  e dal  rame  . 6.  Quel  che  mithion  da'Greci,  da  altri  Fior  Ai  ptom- 
joverchia,  ed  è ceruleo,di  curi  Valaj  fi  bo  , è come  la  ruggine  dello  fteflb,  fatta 
fervono . Due  altre  fpezie  di  Litargirio  per  calcinazione  vaporola  , come  dice 

£ ure  vi  fono,riferite  dal  Renodeo,cioèla  il  Brunonenel  Lexic.  Me  Aie.  Fallopio  la 
{oUbAMMolybAi  tinche  li  fa  nelle  for-  dilli ngue  in  due  fpezie  : una  è quali 
naci  dall’arena, finché  perfettamente  nel  piombo  putrefatto , e formata  dall  arte: 
fuoco  divenga  bianca:  l’ altro  li  fa  dalle  l’altra  li  cava  dalie  miniere  : e benché 
piallre  di  piombo.  Quel  Litargirio,  che  fia  in  forma  di  fallo  , è nondimeno  mi* 
mollra  colore  di  oro  , fi  appella  Crifite  nera  le  . Si  fa  dallo  Stagno  , o piombo 
( Chryfuis)  ed  alle  volte  Ctlautitr.% juan-'  bianco:e  da’  Chimici  è chiamata  Bian- 
co dà  colore  di  argento , Argirite  > non  co  Ai  Spagna  , e fi  ufa  ad  imbianchire  la 
perchè  oro  , o argento  contengano  5 ma  faccia , e ferve  a’varj  ufi  nella  Medici- 
perche  cialcheduno  più,  o meno  fia  cot-  na*  ma  quando  le  Donne  con  giullo  ufo 
to  , o abbia  ricevuto  più  vapore  di  ra-  non  l’adoprano  , fi  fanno  neri  i denti,  e 
me , o di  argento  -,  ma  di  tutte,  la  Cri-  fi  guallano  da’  tarli  , e nafeo  il  pu2zore 
fite  è preferita  : e Carlcton  preferifee,  del  fiato  , come  dice  il  Renodeo . Se  ne 
come  migliore,  V Argirite,  che  è candi-  fervono  ancora  i Pittori  . Il  Carleton 
da,e  fi  accolla  ai  colore  di  argento.Que-  dice,  che  fi  pongono  le  piallre  di  dom- 
ila ( oltre  la  terra, prefa  da’  metalli  dell’  bo  fopra  il  vapore  dell’aceto,  (mene  fie- 
argento,  che  ha  mifchiate  picciole  par-  no  roterai  come  dice  l’imperato  da  Pli- 
ticelle  di  argento  ) è fpezie  di  Litargi-  nio , fottrliffime  ralchiature  di  piombo 
rio , così  detta, o dalla  materia,  che  li  fa  fi  pongono  fu  di  un  vafo  di  forte  aceto: 
dalla  millura  del  piombo , e dell’argen-  e così  elleno  gocciando , quanto  ne  ca- 
to , come  difTe  Plinio  ; o dal  calore  fo-  de  nell’aceto  , feccato  fi  macina,  fi  cri- 
lamente , perchè  è bianca  a guifa  di  ar-  velia  , ed  incorporato  con  acetoni  fpar- 
gento  » come  diflè  Diolcoride  t.f.c.  102.  te  in  paltelli , e fi  fecca  al  Sole  l’ ellate. 
ancorché  niente  abbia  di  atgento  : e Si  fa  ancora,ponendofi  il  piombo  fopra 
quella,  che  lì  fa  dall’argento,  vuole, che  urciuoli  d’aceto  , e chiulo  per  diece  dì, 
abbia  nome  Galabritin.  Dice  Libavio  e raschiatane  la  Cerufia , come  muffa, e 
lib.2.tm£ì.i.Alch.  c.  11.  che  laMolide-  di rtuovo  ripollo  il  piombo,  erafehia- 
sa  , e’1  Litargirio,fatti  dal  piombo,  ri-  to  , finché  venga  meno:  miei  tutto,  ch’è 
cuocendoli  nellafua  fornace  , fi  riduco-  rafchiato,fi  pella  e crivella  , e fi  cuoce 
so  allo  Hello  piombo  . Il  Difrige  ( Di--  ne'la  padella , dimenandoli  nella  fuper- 
fhrygei  ) quali  due  volte  cotto , è corpo  fido  ; poi  fi  lava  con  acqua  dolce  , e fi 
metallico^he  fuole  ritrovarli  nel  fondo  fecca,  dividendoli  in  paltelli  - Dice  Pll- 
delk  fornaci:  e fono  quattro  fpezie, che  nio,  chelaCerufla  fu  trovata  da  le  in 
fi  fanno  dalla  pietra  del  rame  cotco , o Smima, nel  fondo  di  Teodoro:  e gli  An- 
bruejato  , come  dice  il  Carleton:  e ne  fichi  fe  ne  fervi  vano  nelle  pitture  delle 
fcriffe  il  Mattiolo  con  molti  altri,  né  fi  navi.  Vitruvio  nel  lib.n .cap.12.  vuole, 
numera  lotto  il  Litargirio -5  perchè  è che  in  un  vafo  di  aceto  fi  pongano  i far- 
quaii  feccia  del  perfetto  rame  : o dalla-  menti , ed  altri  baftoncini , fopra  i qua* 
Pirite,  pietra  bruciata  a modo  di  calce,  ti  vi  fieno  le  piallre  di  piombo, che  non 

toc- 
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tocchino  l’aceto  5 poi  fi  chiuda  il  vafo* 
acciocché  l’aceto  non  ilvapori  . •• 

8.  Le  Pietre  del  Vetro  lono  compo- 
fle  della  ftelfa  materia  , di  cui  i Metalli 
fi  compongono,  come  prova  il  Fallopio 
De  Metalli ér  Foffi/.cnp.ix.  e ia  materia 
del  Vetro  non  è la  cenere  di  AlefTan- 
dria , o di  altri  luoghi , di  cui  gli  Arte- 
fici fi  vagliono  v ma  vale  la  cenerea 
cavare  dalie-pietre  Metalliche  il  vetro* 
itccome  gli  Antichi  fi  fervivano  del 
Nirro . Sono  molte  le  Pietre  , che  lique- 
fare fi  pofiono , e contengono  in  fe  Itef- 
fe  il  vetro  , come  l’ Alabandica  , ed  al- 
tre , rii  cui  facciamo  menzione  ne’  loro 
luoghi . Così  del  Vetro  molte  cofe  ab- 
biamo fcrittonel  lib.^.caf/.i.art.^.efeo. 
La  pietra  da  Vetro, come  dice  l’Impera- 
to,è  fimilenell’apparenza  al  marmo bi3- 
co  , e trafparente,  partecipe  di  ito  leg- 
gicr  Verde,  limile  alla  vede  de’ ferpi  : e 
quella  fpezie  dicefi  Serfentinn  . Ritro- 
vafi  nel  luogo  nativo  , veftita  , e tra- 
mezzata di  vene  di  talco  cruftofo;  polla 
a fuoco, prima,perdendo  la  trasparenza, 
s’imbianca , e diviene  più  leggiera;  poi 
pafsa  in  vetro,  come  fanno  ancor  le  fo- 
care  . Adoprali  da’  Vetrai  per  materia 
del  Vetro , col  nome  di  Cubalo  ; perchè 
la  raccolgono  ne’ Tetti  de’  fiumi , e tor- 
renti, in  forma  di  breccia  tonda  . Si  fa 
ure  il  vetro  da  una  fpezie  di  arena  pe- 
a , ed  accompagnata  con  cenere  di  So- 
da : melcolanza  , che;cotta  a giudo  ter- 
mine di  fonderli  in  vetro  , li  chiama 
fritta  dagli  Artefici  : ed  è la  propria 
materia dc’loro  vetri . Si  etioce  arftora 
da’Vafaj,  accompagnata  da  (lagno  , e 
piombo  caJcina'to  ; qual  midura  fitnil- 
mente  cotta  , fe  le  dà  nome  di  Marza- 
cotta : ed  è propria  materia  dell’  inve-‘ 
tratura  de’ vali  . Si  dà. la  Marzacotta 
macinata  con  acqua , e liquida,  a’  vali: 
ed  afeiutta  che  ella  fia  , fi  ricuocono; 
finche  la  Marzacotra , per  la  forza  del 
fuoco,  fia  tralmutata  in  lodanza  lùcida, 
fimile  al  vetro  , chiamata  da’ ‘Macllri 

Iw  (eletta  : invenzione  molto  utile  a 
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confervareglì  umóri  ne*vafi  , a’quali  2 
data  . Altri  li  fervono  delle  focare , per 
la  penuria  dell'arena  , e de’  Cuogoli  ; e 
tutto cibdice  l'imperato  lib.  14.Crtp.16. 
Tratta  poi  del  Mattpamcjè  nel  lib.  26. 
caP.  8.  e narra,  cheè  molto  limile  di 
effigie , e di  pefo  alla  calamita  : nel  co- 
lore inclina  albercttino,  e principio 
di  pavonazzo.  Podo  al  fuoco,  dopo  lun- 
a alterazione, acquista  fufion  vitrea  ed 
a v irtùdi  purificare  il  vetro , fe  gli  fia 
accompagnato  in  poca  quantità  :’ed  in 
tal  modo  gli  toglie  il  color  verdiccio, 
che  ha  naturalmente  ^ perchè,  incorpo- 
randoli colle  lordure  del  vetro  , le  fepa- 
’fa  , e le  fa  (eco  efalare  ; ma  accrefciuto 
di  milùra  , lo  tinge  di  pavonazzo:  e da- 
to in  abbondanza  , accompagtiato  al- 
quanto di  7,a<Fera  , tinge  di  color  nero. 
11  Manganefe  (olleva  naturalmente  il 
vetro  , che  da  a fuoco  ; e perciò  i vali , 
ove  è copia  di  Manganefe  , li  lafclan 
vuoti  in  maggior  parte  ; acciocché  il 
vetro  non  fi  vérfi  . Il  Berenguccio  chia- 
ma il  Manganefe,  me2o  minerale  , che 
d’Alemagna  li  porta  : e fe  ne  trova  in 
Tolcana  nelle  Montagne  di  Viterbo  ,e 
nelhrhiera  di  Salò  a Monte  Cartello» 
vicino  a Cara-pure  fe  ne  ritrovale  quello 
è di  color  ferrigno  (curo . Con  lui  i Ve- 
trai tingono  i vetri  in  bellilfimo  havo- 
ùazzo  , e i Mae ll/i  di.v ali  di  terra,  che 
vogliono  pavonazze  moftrar  le  loro  pit- 
ture. 

9.  La  Zafferà,  lecondo  il  Bereqguc- 
cio,è  011  mezo  minerale,  ponderofo  co- 
irne metallo,  che  per  le  (blo  non  fon- 
de : ed  in  compagnia  di  còle  vetrifica- 
• te,fa  come  acqua  , e tinge  in  azurroion- 
de  chi  vuol  tingere  vetri  , o dipingere 
vali  di  terra  \ itriàti  di  color’  azurro , 
adopera  quella  : e caricandoli  di  più 
quantità  , Va  color  nemfl,  • - 

lo.lì- fiele  dii  Fe/rfl)|jfchiuma^j  efere- 
mènto  , fi  cava  dalla  materia  del  vetro 
quado  è liquido  nel  fuocoie  poi  conden- 
sato fi  riduce  a pani  candidi.Gli  Orefici 
Raggiungono  alla  limatùra  del,!'  argen- 
to 
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to  quutdo  ne  formano  una  ma{Ta 4 ac- 
ciocché nel  fuoco  più  pretto  fi  faccia  ii- 

Ìuida  , come  dice  il  Carleton  Onomafl. 
)*  F fftl. 

1 I.  La  EalanAina  è pietra  compo- 
tta  da'  Chimici  coll’  argento  vivo  del 
ferro , ed  è di  colore  affai  roffo  , e ri- 
Iplende  per  cagione  del  folfo  cotto  . Ne 
tratta  della  fteffa  Lullio  De  Tran/mut. 
anima  in  Tbtafr.  Chym.  voL4.pag.1go. 
Sono  molte  le  pietre, che  da'Cnimici  li 
formano,  le  quali  riferir  qui  non  Info- 
gna 4 ma  non  tralasciamo  la  Seguente. 

A R T I C.  XIV. 

. J)tlla  Pietra  Filofofica  digli  Alchi- 
mifti . 

I.  T T Anno  gli  Alchimifti , che  ve- 
X ri  e foliFilofofi  effer  preten- 
do no , dato  il  nome  di  Pietra  alla  loro 
compofizione  celebrata  , la  quale  Lapis 
Fbilc/vpborum  , e Pietra  Filo/ofìca  e co- 
munemente appellata  . Ulirfe  Aldro- 
* vandi  in  Mu/ao  Me  tal  tic.  quando  trat- 
ta nel  lib.q.cap.i.De  La  pi  A.  in  genere,A\ 
la  notizia  della  fteffa  Pietra  4 benché 
.Pietra  non  lia  4 .ma  così  è appellata  ; e 
dice  , che  nomine  lapiAit  celebrntnr  ce- 
leberrima!' ille  Lapis  Pbilof  ipbicasjcui us 
fatrem  , &•  matrem  Ano  /perniata  Eli- 
xirìs  conflit uuut , Solem , cj“  Lunam  ap- 
pellantes  , qua  poflmoAum  /perniata  in 
JecunAa  opera  tiene  » nrmirum  in  opera- 
tone lapiAis , terroni!  nutricem  nun- 
cupant.  Pare,  però, eh^ì  sdegna,  dicen- 
do ancora  : CreAimjts  Chymiflas  ita  lo- 
tti , ut  fituoi  vanii  verharum  illece - 
rit  Aecipiant . Ci  conviene  però , giac- 
che Pietra  è chiamata  , ora  che  in  que- 
lla Opera  delle  Pietre  trattiamo  , dare 
della  medelima  la  notizia  , fecondo  il 
comune  fentimenco  degli  Autori  e Sa- 

Jpì , e profani  4 ed  ancorché, per  mani-’ 
eftare  la  verità,ci  rendiamo  odiofi  agli 
Alchimifti  4 perchè  molefla  eft  verità rj 
fauiAem  ex  *a  na/citur  odiunt  , come 
fmJL 


diffe  Cicerone  De  Amicitìa  4 nulfadf- 
meno  ci  proteftiamo  non  effere  noftra 
volontà  bialìnAe  le  perfone  4 Spezial- 
mente coloro , cne  nella  buona  Chimi- 
ca fono  bene  elercitati , colla  quale  va- 
rie cole  utili  e per  la  Medicina  , e per 
gli  umani  ufi  fi  cavano  . Abbiamo  il 
penlìere  , il  defiderio , o,  dir  vogliamo, 
zelo, di  dilìngannare  coloro  , i quali 
troppo  fijdiàticano  , e fi  applicano  .ad 
un’Arte  incerta,  faticofa,e  fallace,  con 
grave  danno,  e nella  quiete  dell’animo, 
e nella  Salute  , e nell’aver  proprio  : e 
proponiamo  le  diffìcultà  dell’Arte  fteffa. 

2.  La  Pietra  nominando  ( come  di- 
ce l’AIdrovandi  ) antonomaflicì  Sempre 
la  Filofofica  , e Chimica  Pietra  inten- 
dono , che  per  la  dignità  , ed  eccellen- 
za fu  dal  Bulingero  chiamata  Eterea , 
dicendo  : 

Experti  multa , &•  non  parois flum- 
ptibus  illam 

Inveire  artem  , qua  non  ars  Ah 
pnior  ulta  e A , 

Finge» Ai  lapulem  Mthereum >queìn 
/ciré  propbanit . 

HauAquaquant  licet  , ir  fruflrte 
plebi  improba  quarit . 

Altri  la  chiamano  Eli/irre , Anima  , e 
Seme  Aell'oro , tintura  , e con  nomi  li- 
mili in  gran  numero  : ed  hanno  pur 
dette  Pietre  Filofofìche.gli  olj , i Sali , e 
i liquori  dillillati  4 onde  vi  è Rato  chi 
fcrifle  ( come  Libavio  riferifce  ) Noi 
lapiAem  Philo/opborttm  nuncupamus  con- 
fi3a  oleaj  voluti  oleum  antimìnii,oleura 
/ulphuris  , vi  trio  li  pr a par  a ti , Mer  curii 
coagulati  . Così  pure  dicono  l'Oro  po- 
tabile, la  tintura  di  antimonio  , e lo 
fpirito  di  Yitriolo . 

11  Mercolino,  come  riferifce  l'Al- 
drovandi, così  la  Spiega: 

E fi  Lapis  hic  avisAr  non  Lapis, aut 
avis  hac  eft. 

Hic  lapis  eft  moles , flirpt , ér  Sa- 
tùrnia proles  : 

Juppiter  hic  lapis  eft  , Mars , Sol , 
Venut  : è"  Lapis  hic  eft 

V Aligera 


Digìtized  by  Google 


if4  J/lor. delle  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  LìbJT. 


Ali  per  , <r  Luna  lucìdìor  omnibus 
una . 

Andrea  Libavio , Aldpnifta  , in  Com- 
meri  (.Alchimia  part.%.  lib.4.  fcriflenon 
«Aere  altro , che  una  eflenza  feminale  di 
perfetti*  per  trafmutare  perfettamente 
ne’  Metalli  altri  nella  natura  di  eflì  * e 
che  fi  formi  di  perfetti , e con  l'arte  ri- 
ceva la  forza  trafmutatoria,  a limilitu- 
dine  di  quei  corpi,  di  cui  è formata.Ciò 
far  non  fi  può  , fe  non  ne’fimili  ; cioè 
ne’metalli  richiamati  nella  prima  ma- 
teria , 0 forniti  della  potenza  di  elfi  più 
vicina  . Vuole,  che  fia  appellata  Pietra, 
per  la  funilitudinc  , patendoti  tritare 
■come  la  pietra  ; o pure  così  la  dicono* 
perchè  fia  piùpreziofa  di  ogni  altra  , o 
almeno  per  occultarla  . Giuleppe-Frans- 
ccfco  liorri, Alchimifta,  di  cui  tem  ere- 
mo al  fuo  luogo  , del  Lapis  Phifofophe- 
rum  fcrille  nelle  fue  'Epiflote  , che  il 
dilegno  del  Filolofo  non  è , che  di  fare 
una  polvere  fottile,  fquagliuvole , pe- 
netrante , fifla  , e Tinnente  * acciocché  fi 

fioria  fqungliare  al  minimo  calore  : col- 
a fua  fottigliezza  pofla  inlinuarfi  ne’po- 
xi  del  metallo:  e colla  fua  penetrazione 
jnifchiartì  in  tutte  le  parti , fino  al  cen- 
tro,per  unirle  ,fcacciandone  1’  eteroge- 
nee , che  impedivano  quello  effetto  , e 
Colla  tintura  l’imperfetto  * e mettervi 
il  perfetto . Promettevano  i feguaci  del 
Ppracclfo,  che  al  tocco  della  loro  Pietra 
Tiluf  jicfl  , mutar  fi  pclfa  in  dolce  l'ama- 
ro , un’  impuro  metallo  in  una  gemma, 
ed  in  fecondo  un’albero  Iterile  . Cosi  fi 
leg^e  nel  libro  col  titolo  : Arcani  arti- 
Jtcìffjjìmi  aperta  arca  appo  il  Sennerto 
De  confehf.  & dijjenf.  Chymic.  è"  Galen. 
cap.%. 

4.  Ha  fcritto  di  quella  Pietra  Fabio 
elidenti  r e nel  cap.  1.  riferifceun  gran 
numero  di  Autori , che  ne  hanno  anche 
fcritto  , affermando  , che  fia  una  certa 
Quinta  eflenza  fuperiore  alla  virtù  de- 
gli elementi*  o una  virtù  minerale,rac- 
colta  dal  concorfo  di  molte  cofe , che 
può  produrre  varj  effetti  * cioè  di  ridur- 


re i Metalli  dallo  flato  impérfctto  al 
perfetto  * di  trafmutare  qualfivoglia 
metallo  , e convertirlo  in  oro  , o in  ar- 
gento : di  formar  gemme  , e pietre  pre- 
ziofe  . di  fare  il  vetro  (labile , ed  atto 
a refiftere  a’  colpi  di  martello  , ed  alla 
violenza  del  fuoco  : e di  rendere  l’im- 
mortalità a’mortali . Per  fabbricar  que- 
lla pietra  infiniti  libri  ferini  fi  iono  * 
molte'ricchezze  hanno  pur  con  fumate, 
e molti  invano  lì  affaticano  con  varie 
operazioni  Alchimiftiche  * non  effendo 
cola  dalla  Natura  prodotta  * ma  effetto 
dell’  Arte , che  i Frofeflori  flelfi  ignora- 
no , benché  moftrino  di  làperla  , e ne 
diano  i precetti  . E*  pur  quello  Lapis 
Pbilnfopborurh  uno  de’Laberinti  degl’in- 
gegni, ed  annoverato  tra  gli  arcani  del- 
le Icienze  , come  pur  fi  credono, la  Qua- 
dratura del  Circolo  de  Matematici , Il 
Moto  perpetuo  di  ariiffciofe  Macubi  ne, 
le  Lampane  perpetue  , ed  altre  cofe  li- 
mili , nelle  quali  il  tempo  , il  danajo  ,« 
la  falute  invano  confumano.  Giacomo- 
Pancrazft)  Brunone  nel  Lexic.  Midic.dtl 
Cartelli  così  fcriflc:  Lapis  tbi Lfopho rum  * 
dici  tur  , &•  habetur  Medicina  universi* 
Ut  , per  quam  me  falla  tr  art  sfirm  ant  ur% 
tT  morbi  omnss  fanari.po/funt  . Pot/ere 
creditur  virtute  inten/ìjjìma , ò*  ve! ut 
in  Centrimi  arte  coarSata  , qu»  extenfa, 
tinturam  exhibet  abfque  numero  . De 
cui  us  praparandi  modis  , hyoerbolicifque 
encomiis  , projlant  innumeri  peni  tracia- 
tus  * nec  adìuc  cejjant  amatores  huiuf  *. 
modi  Commentoqfsm  in  publicum  profir- 
re  fcripta  ■ non  obftante  , quod  tantum 
omnes  tempus , operam  perdi derint . 
Di  quella  vanità  fono  pieni  gli  ferirti 
df  Bafilio  Valentino  , I fei  Volumi  del 
Teatro  Chimico  , le  Opere  di  Libavio , 
e di  altri  infiniti  . Si  vantano  molti  di 
averlo  veramente  formato  , o fperano 
ben  predo  formarlo,  fidati  ne’loro  libri, 
o piu  torto  Ricettari  > e moltitudine  di 
Enimml  non  intefi  , che  da’veri  Filofo- 
fi  ( come  dicono)  o Tariffimi  Filofofi, 
e periti  nell’  arte  loro  ftafla , che  molto 
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efaltano  . Ma  dice  il  Berengucci  nella 
Bm  ot  tenia  lib. i.  cap.i.  che  quella  è una 
volontà  vana  , ed  un  penderò  immagi- 
nato , impoifibile  a trovarlo . 

f.  Vogliono  ».  che  la  grand’Opera 
della  Trai  mutazione  de’Metalli,fi  debba 
ricercare  da  uno  Spirito  vmiverlale,don- 
de  prima  i^Metalli  11  cavano  » e lì  fciol- 
gono  -,  e^rò  Paracello  chiamò  quell’ 
arte,  Spagi  rie  a -,  cioè  feparante  » e con- 
gregante . Quello  Spirito  fu  detto  dagli 
Arabi  Elixir  » da  altri  Polvere  regia , o 
di  proiezione  ,fale  fufibile , olio  di  Natu- 
ra , terra  de  Ft  loffi,  Tintura  , Acqua- 
vita  . Cosi  chiamano  1’  oro  Pietra  pre - 
ziofa , Pietra  d’india  , Pietra  Filofofica. 
Dicono  lo  dello  Spirito  , animale,  vege- 
tevole  » e minerale  9 dagli  effetti  » che 
gli  attribuifeono  -,  cioè  Animale  ; per- 
chè da’  corpi  degli  Animali  , e degli 
Uomini  , fcaccia  gli  umori  nocivi  , e 
col  Tuo  calore  ogni  impurità  toglie» 
e col  calore  vivifico  a tutte  le  par- 
ti porge  vita  , e forza  ; onde  lo  chia- 
mano Panacea  , o Medicina  unherfale. 
Lo  dicono  Festevole  -,  dimando,  che  al- 
le Piante , agli  alberi  » ed  a’  frutti  dia 
vita , moto  , e forza  di  vegetare  . L’ap- 
pellano Minerale  ; perchè  tutti  i corpi 
metallici  , detti  da  elfi,  imperfetti,  traf- 
mutano  in  perfetti , come  fpiega  il  Pur- 
cozio  Inftitut.Philoò&b.  Phyfìc.par.  2 fili. 
f.cap.f.Tte  Pietre™lofofiche,  però,  al- 
cuni aiTegnano  » come  riferilce  Libavio 
Comment.  Alchem.par.i.  lib.  4.  cioè  Mi- 
nerale, Vegetevole , ed. Animale  \ onde 
difle  l’Autor  del  Rofario  maggiore:  Tret 
funt  lapidee , &•  tres  fales  , ex  qui  bus  tv 
tummagifterium  cmfifiit',  fcil.  Minera- 
lis,  Piantali s , &"  Animalità-  tres  funt 
Aqua,  fcil. Solaris , Lunari s , é-  Merctt- 
rialis . Mercuri  us  efi  Minerà. Luna  pian- 
ta , quia  recipit  in  fi  duos  colores , albe- 
di  nem  , &-  rubedintm  . Sol  eh  anima  li s , 
ut  a recipit  tri  a ; fcil.  confi  iSlionem,  al - 
e di  nem,  à~  rubedintm-  ér  vocatur  Ani- 
mai mapnunt  : e poco  dopo  : Tres  funt 
Lapidei  Philofophorum , Minerali!  » Vegt- 


talis, , <T  Animali s j triplex  in  nomini, 
unus  in  efientia. 

6.  La  Chimica  propriamente  i cor- 
pi naturali  ne’  fuoi  principi  rifolvere 
pretende  j cioè  in  fale , folfo  » acqua,  e 
terra  j acciocché,  conosciuta  la  loro  na- 
tura, poffa  ufargli  nella  Medicina,  e ne- 
gli altri  ufi  umani.  Gli  Alchimifli  han- 
no la  Chimica  confufa  coH’Alchìmifli- 
ca  : e fono  così  detti  con  vocabolo  Ara- 
bico : ed  attendono  alla  grande  Arte, 
quale  elfi  dicono  -,  cioè  alla  trafmuta- 
zione  de’  Metalli  » da  impuri  preten- 
dendo fargli  puri  » da’  corpi  (enfibili 
cavargli  sforzandoli  . Chiamano  anco- 
ra Chrpfop/eia  l’ Alchimidica  s cioè  arti- 
ficiola  formazione  dell’  oro  : e Calcecu - 
mia,  Voarcbaumena,  Voarchaduma , Art 
perfetti  Magifierii  , Pbilofophia  Chyrnica: 
fecondo  altri  Myfiica  , Ars  fegregatoria , 
come  dice  Libavio  Le  Scevajlica  cr.p.o. 
eco  altri  nomue  fperano  far  l’oro  dagli 
altri  metalli,  far  1 oro  potabile,  la  Pietra 
Filofofica,la  Medicina  univerfale,  ed  al- 
tre cofe,da  loro  affai  celebrate,  ma  fono 
appellati  fofiilici , ed  impodori  dal  Bru- 
none  in  Lex.Medic.verb.  Aurum.  Molti 
Uomini  dotti  hanno  però  definita  l’ Al* 
chiuda :Artem  fine  arte,cujus  principiami 
ejl  mentivi  , medium  barare , & finis 
mendicare,  come  avvi  fa  il  Purcozio. 

7.  Per  dare  dima  alla  loro  arte,  dan- 

no l’origine  di  effa  da  Adamo, da  Mo- 
sè  ,fi  da  altri  antichi , e poi  dagli  Egi- 
zj:  e,  per  modrare  l’antichità,  li  vaglio- 
no  deirautorita  della  Sagra  Scrittura:  e 
leggendoli  neilaGenefi  cap.  che 

Tubalcain  fuit  malleator  ér  faber  in 
cun&a  opera  aris  , Ó*  ferri  -,  dicono  efli» 
che  fi  affaticò  in  quella  parte  di  Chimi- 
ca, la  quale  ha  nome  di  Metallurgia  : 
e che  la  trafmutazione  de’ metalli  im- 
perfetti in  oro  , fia  data  fatta  la  pri- 
ma volta  da  Ermete  , cioè  Mercurio 
Egizio  , il  quale  chiamano  Tremepifio  » 
cioè  tre  volte  malfimo  * perchè  hi  Fh- 
lofofo  , Sacerdote  , e Re  . Affermano , 
che  lo  deffo  abbia  cavato  da’ libri  di 
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Mosè  , che  vide  ne’  fuoi  tempi  -,  1*  Arte 
Chimica , la  quale  Ila  pattatala  7oroa- 
fte,  Re  de’  Batcriani  , a’  Sacerdoti  dell’ 
Egitto , a Salomone  , e poi  alla  fami- 
glia degli  Arabi  j e prima  di  ogni  altro 
a Gebei' , il  quale  vogliono  , che  abbia 
l’arte  ftefla  perfezionata  , e l'abbiano  fe- 
«guitato.  P^racelfo  , Elmonzio  , ed  altri 
cliiariffiini  Filofofi  , come  elfi  dicono  . 
Stimano  altri, cheErmete  fia  ftato  Mo- 
sè j ma  quello  non  formò  l’Arte  * onde 
la  Ctnfm  a della  Scuola- di  Parigi  con- 
tro l’Alchimia,  pubblicata  nel  i6o$.  e 
nel  feguente,  dà  per  favolofa  quella  ori- 
gine dell’  Alchimia,  e che  Democrito, 
Platone , Pitagora , Ariftocile , ed  altri 
Antichi  abbiano  fatto  1’  oro  ; e/Tendo 
piai  toflo  ciò  una  inipodura  , e vanità 
degli  Alchimifti . Così  pure  dicono  il 
P.Delrio  Difquis.  Magic,  lib.i.cap.i.q.i. 
fe&.t.  e'1  P.Chircher  Minid.fabter.ToT». 
ì.lib.  io.  feti.  i.  cap.-\.  edere  impoffnra, 
chc  abbiano  gli  Egizj  fatto  l’ oro  coll’ 
arte  -,  poicche  a loro  fu  nota  l’ arte  di 
purificar  l'oro,  daHa  terra  feparandolo, 
il  che  appartiene  alla  MetalLtcgica-.  non 
di  formare  il  Lapis  Vbikfophorum  . Di- 
cono altresì  ,che  ita  Hata  efercitata,co- 
me  cavano  da  Plinio  lib.  ì^.cap.4.  fotto 
Caligola  la  macera  di  linuefar  l’oro 
dall  orpimento  ; ma  che  tolto  cefsò.Do- 
po  molti  anni  Zolimo  Greco  feri  de  1’ 
Arte  Sagra  , e la  Crifopeja  -,  e gli  Arabi 
tutti , che  fi  riferilcono , e ’l  finto  Mo- 
rieno  ( che  fingono  Romito  Romano) 
il  quale  in  lingua  Araba  abbia  fcritto, 
avanzi»  di  età  il  vero  Geber  Arabo,  eh# 
non  inventò;  ma  efercitò  l’Arte, la  qua- 
le crebbe  con  maraviglia  poi  tanto,  che 
Diocleziano,conofcendola  arte  alla  Re- 
pubblica dannevole  , fatti  ricercare  tut- 
ti iJibri , che  potè  avere  , gli  confegnò 
alle  fiamme,  come  narra  il  Rodigino 
lib-i- LeBion  Antiqu.  cap.z.Ln  Chimica 
veramente  ritrovata  per  medicare , ne’ 
primi  fecoli  non  fu  , che  rozzamente 
conofciuta  , ed  in  qualche  luogo  dell’ 
Egitto  , 0 dell’  Arabia  : e fi  vede  , che 


gli  antichi  Medici  non  hanno  lafciati 
rimedi  Chimici  : enei  Digedo  Vecchio 
nella  L.  Idem  Pomponim , $.  fed fi  flam- 
bine/, De  rei  vindicat.  fi  ha,  che  in  quei 
tempi, mido  l’oro  col  rame,  feparar  non 
lì  potea  ; il  che  oflervò  Giovambatida 
Orlarti  in  una  Lettera, pofta  nella  Gal- 
leria di  Minerva  Tom.bxart^f\.  come 
l’abbiam  riferita  nell’/r<i/.  Letter.  Tom. 
j.cap.^o^irt.i.a.  cart.  n 80. Polliamo  pe- 
rò aderire  , che  dopo  la  Chimica  fi  fia 
l'Alchimiftica  introdotta  dagli  Arabi, 
quando  agli  Studi  fi  applicarono,  i qua- 
li molte  altre  vanità  introdudero  . La 
Cenfura  di  Parigi  la  dima  introdotta  dal 
Demonio,/»  contumeUane  Dei,Naturst- 
qae  , & perni  ciem  ha  mani  generi  t : e 
che  il  Demonio  Aedo  la  rilufcitò  poi, 
valendoli  dell’  opera  di  Paracelfo , che 
fu  pur  Mago  , e la  rinnovò  quali  con 
nuova  vita  j e vogliono  dare  gli  Alchi- 
midi  a’  loro  edratti , e quinte  edenze, 
un’azione  più  forte  della  naturale. 

8.  Si  1 degna  molto  il  Purcozio  con- 
tro gli  Alchimidi  ; perchè  dicono  , che 
tal  parte  di  Filofofia  fia  nafeoda,  ed  oc- 
culta , e fidamente  manifeda  aali  Al- 
chimidi delfi  , i quali  veri  Filofofi  fi 
chiamano  : e ringraziano  Dio  , che  gli 
abbia  voluto  dalia  comune  forte  degli 
Uomini  fegregare  con  beneficio  fpezia- 
le , e fcrivergli  nel  mimerò  de’  Sav  j -,  e 
dimane  eder  cola  (oRerata  ma  ni  fidare 
ad  altri  i loro  (egreti , che  agli  Uomini 
eletti  . Scrifle  Au  nel  libro  del 1 Elixir. 
fingo  te , Frater,  Jnper  Jidem  Dei, ne  tan- 
tum fiere tum  alieni  oftendas  , nifi fili b , 
noftro  ■ Ò“  quieumque  hoc  magifierio  no- 
firo  fecreto  dignus  ft^rit , erti  mfier  fi- 
lini . Qued^jaje  , e vanità, rigetta  Gaf- 
fendo  in  Exereit.in  Eluddanam  Fhilofi- 
pb.  Agaiugne  il  Purcozio  , che  gli  Al- 
chimidi non  la  perdonano  alla  Sagra 
Scrittura  ; tirando  con  temerità,ed  em- 
piamente i fenfi  alle  loro  finzioni.  Spie» 
ganq  quelche  diceS. Pietro  i.cap.i.verf. 
9.  fSgrilegamente  alla  focietà  foro:  Ge- 
nas  cle3um  , regale  Sacerdoti ttnt , gene 
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fauBa  ,populut  acquifitionis,  ut  virtutes  Mttallor.  cap.  2.  chiama  pazzi  coloro  , 
awnuntietis  ejus  , qui  de  tenebris  vot  che  la  negano:e  da  lui  fono  éetti-.Agricó. 
vocavi t in  admir  abile  lumen  fuum. Que-  la  bojfis  tranfmutationis-  C ardati us  alias 
fte  , e limili  beftemmie , legger  non  li  adruerfirius  : e pur  l’Agricola  è riputa- 
pofl'ono, nè  udire  fenza  orrore  da  alcun’  . to  pericillìmo  ,'e  doctillìmo  nelle  cofq 
Uomo  pio  e religiofo  . naturali-g  de’  Metalli  , come  abbiam 

9.  Promettono  gli  Alchimifti  fare  detto  xmÈtb.ixap.-j.  nttm.  21.  di  quella 
il  Lapis  Pbilofophorumjs  lia  la  Pietra  Fi-  Morir.  "Vogliono  , che  più  follo  a lo- 
lofonca , 1’  Oro  potabile  , la  Medicina  ro  ciecamente  lì  creda,  i quali  cofe  flra- 
univerfale , la  Fiffazione  del  Mercurio,  vaganti  ed  impollìbili  promettono,  che 
ed  altre  cofe  alla  lalute  giovevoli.  Van-  a molti  dotti  Impugnato»  ; e Io  fteflb 
HO  in  colera  , e fanno  anche  delle  fati-  Aàbavio  in  Appendice  al  Trattat.  De 
re  quando  è 1?  loro  Arte  contrattata  : ifnt.  Metnllor.  porta  un  catalogo  di 
e trattano  tutti  da  ignoranti;  anzi  gonfj  molti , cnii  la  Trafmutazione  atteìlano 
e fuperbi  parlano  con  diforezzo , e con  e difendono , l quali,però,fono  tutti  Ai- 
ingiurie  : e ttimano  , che  elfi  folamente  chimifti . Giovan-Giacchino  Beccherò 
legger  fappiano,  e intendere  i libri , e nel  fupplem. a.alla  fua  Phyf.  Subterr.\ o- 
giudicar  le  fentenze . Sanno  leggere  an-  lendo  aimoftrare  la  fuppofta  verità,  e la 
cora  gli  altri  , e forfè  fono  piu  periti  polfibiltà  della  fletta  Trafmutazione  de’ 
nelle  faenze , nelle  cognizioni  natura-  '‘Metalli  in  oro  , fenza  valerli  di  forti 
li-,  e forfè  non  vi  è alcuno  , che  delle  prove  e ragioni  , tratta  da  ignoranti 
operazioni  loro  non  abbia  qualche  ora-  quei, che  a ciò  contraddicono  (ed  è que- 
tica , e dell’  Arte  , còli’  avervi  porte  le  fta  la  folita  canzone  degli  Alchimitli  ) 
mani , e,  conofciuta  là  vanità  , f’  abbia  Dice  egli  : Artem  nonhabere  oforem,  ni - 
poi  abbandonata  . L’Autore  dell’Opu-  fiiguorantem  : e molte  cole  afferma, 
lcolo,  col  titolo:  Minerà  Philofophorum , le  quali  hanno  bifogno  di  efame  , e di 
ftampato  Lugduni  léiouipudjo;  de  Tre-  lunghe  rifpofte  , in  cui  non  polliamo 
vis  in  8.  cosi  comincia  : Curri  ignarut  qui  trattenerci  ; ma  foddisfarcmonella 
vulgus,  ér  nonpnuci  ingente,  fr  non  me-  Differtaz.  De  Fabulofo  Alcbimiflarum 
diocri  deBrina  prediti , de  astri  Pbilofo-  auro  . Sortiene  egli  ancora  , che  abbia 
phorum  miqeta  , tanquam  de  ridiculn  Salomone  avuto  e potuto  avere  1’  Arte 
fabula, fupè  fapiìis  loquantuf,  ér  unti - di  formare  il  Lapis  Philofophorum , e per 
quorum  tam  Philofophorum  , q uhm  Poe-  ragioni  politiche  abbia  inftituita  la  na- 
tarumfapiensiam  irridere  audeant,com vigaziòne  ali’  Ofir,  per  la  raccolta  dell’ 
pafiìone  motus  eorum,  quibus  ob  alienarti  oro  . Ma  egli  (letto  nella  fua  Opera  ha 
Cétcitatem  , damnum  maximum  affer-  ftabilite  ancora  per  vere  molte  cofe, che 
tur , adeptus  ego  ( Dei  grafia  , cui  laus  da  varj  Autori  fono  (late  per  favole  cre- 
in  aternum)tampretiofi  , òunejlima-  dute,  come  già  fono  , che  una  Donna 
bilisTbefauri  felicitatem  , vilffn  ad  Mi-  divenne  gravida  col  Cerne  fparfo  nei 
neram  Phihfophicam  decere , & Jìudiofis,  bagno  : che  una  avendo  bevuta  l’acqua 
&•  bona  voluntatis  hemiuibus  manum  col  feme  delle  rane,  vomitò  poi  le  Ra- 
Muri  Harem  porri  pere  decreti , Per-  ne,crefciute  nello  ftomaco  : che  nel 
don?  tutto  il  freno  della  pazienza  quan-  ventre  di  un  nobili  fi  generarono  i fer- 
do  la  trafmutazione  de’  Metalli  viene  penti  col  mezo  del  teme  ferpentino; 
loro  contrattata,  come  Autori  gravi  for-  che  dalla  congiunzione  di  un’  Uomo 
temente  la  negarono  : così  Antonio-  con  una  Vacca,  fi  generò  un  moftro  a 
Guntero  Billichio  nell’  Efercisio  Climi-  loro  limile  ; e così  dà  per  certe  varie 
ce  ; onde  Andrea  Libali  hb.i.De  Hat.  generazioni , cagionate  dalla  congiun* 
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zione  degli  Uomini  con  gli  animali  nel 
fuo  Lib.1fech4.cap.  q.nupn.  2.  dalle  qua- 
li vuol  inoltrare  pcilibilela  Tralmuca- 
zione  de’Metalli . Quelle  tutte  , e varie 
a^tre  generazioni,  credute  vere  da  mol- 
ti, col  confenio  di  Autoridotti,  colle 
xagioni , e colle  ofTervazioni , •#telem- 
pj  , abbiamo  dimoftrate  tutte  favaiole 
con  particolari  quell ìo.iì  nella  Difter- 
ite.De  Animal.F aluhf.c  fono  veramen- 
te favole  piacevoli , che  lì  erano  intro- 
dotte nell  iiioria  Naturale.  Non  è p-rò». 
maraviglia , cheeffendo  egli  inftruito 
in  una  l ilolbfia,  piena  di  favole  , che 
per  verità  difender  volle  , profeflando 
anche  1'  Alchimia  , voglia  difendere 
quelle  cofe,  che  tra  le  favole  fono  an- 
noverate, ed  un’Arte , come  egli  (ledo 
ri  feri  (ce,  cioè  Alcbymiam  feientiam  0- 
mnibus  feri , & quidem  maximis  Viris 
exftam  ,fufpef}am , ludicram  , <3-  ornai 
commercio  litterario  proferiptam , dece- 
pt  ioni  bus  , éf  fraudi  bus , /carri f , Ò" 
impojlurie plenum  . Il  Berengucci,  aliai 
perito  nella  dottrina  de’Metalli , e nel- 
la pitica  di  elfi,  ha  pure  impugnato 
quella  Pietra  Filofofica  nella  fua  V ire- 
te cui  a lib.i.cap.i.  e dice , che  gli  Aicbi- 
tnijli  , fe  per  forte  quella  mia  fcrittura 
legpejjiro  , m'imputarebbono  , accufan- 
domi  il  ignoranza , e prof  unzione  il  che 
pazientemente,  fe  gli  udijfì  ( per  non  com- 
battere ) firfipjie  lo  coitf entirei ; ma  fen- „ 
fi  quelli  in  ciò  intelligenti  , che  io  tal  lo- 
ro beatitudine  difapere,  non  l'  invidio. 

io.  Celebrano  il  Mercurio  Filofofi- 
eo  , e molto  a ricercarlo  e fcoprirlo  lì 
affaticano  j dicendo  edere  la  fola  mate- 
ria del  Lapis , la  quale  lì  perfeziona  ef ai- 
tando , coagulando  , fermentando  , e 
multiplicando  in  un  vafo , in  un  fuoco, 
lenza  aggiunta  di  cofaftraaiera  } finche 
acquilli  la  (bmma  virtù  a fare  quelle 
cole,  che  fcrivono  del  Lapis,  come  fpié- 
ga  Lib.rvio  . Promettono  dallo  fteffo 
una  fomma  Medicina  , ricchezze  gran- 
di , potenza  , onori  -,  onde  citano  que* 
di  detti  da  Ermete , e da  Geber  r fiat 


hanc  Artem  fernet perfecerit  , fi  deber  et 
vivere  miliies  millies  annoi , in  dies 
nutrire  qnatuor  millia  kominunt , non 
tgeret . E (imilmente  ì E l ita  dives  ba - 
bens  lapiderei,  de  quo  Elix  'r  fit,  ftcut  qui 
babet  ignem  , potejl  dare  cui  , Ó-  quando * 
Ò-  quan'um  vult  fine  fuo  tericulo,&-  de - 
fetta. Quella  vana  fperanza  è ancora  fpe- 
rata  , ma  con  derilione,  dal  Berengucci 
lib.  i.cap.  1.  dicendo  , che  i creduli  Al- 
chimitti  fono  acciecati  dal  deltderio 
grande  , che  hanno  di  farli  ricchi  ; e 
pqnfano  Colo  all’effetto  del  loro  fine  , ed 
a quell’ombra  di  felicità  , che  trarreb- 
bero ì dalle  quali  veramente  , licome  1’ 
immaginano  , le  le  riufeiffero  , beati 
chiamar  fi  potrebbero-polfedendo  i me- 
zi  da  poter  leguire  gli  effetti  di  ogni  lo- 
ro polfibile  appetito  , fopravvanzando 
la  grandezza  di  quallivoglia  gran  Prin- 
cipe , o con  la  forza  dell’  armi  , 0 con 
le  magnificenze,  e grandezze  degli  edi- 
fici , o con  la  virtuofa  e magnanima  li- 
beralità j beneficando  le  Provincie  , o 
con  la  guerra  vincendo  i Turchi , e con 
fimili  altre  opere  eccellenti , far  lì  po- 
trebbero gloriofi , ed  immortali  . Così 
ancora  acquiftar  Regni,  e Signorie, fab- 
bricar Chiefe  , e Spedali,  ritornare  la 
gioventù  a’  vecchi , rifufeitare  coll’ar- 
te anche  a’morti  la  virtù  '•Stale  , ed  o- 
perare  ftravaganze  ammirabili  . Ma 
palliamo  a contrattargli  alcune  opinio- 
ni , che  fono  il  fondamento  della  loro 
arte  * e riferiamo  i Pentimenti  di  altri 
Uomini  dotti  con  brevità. 

11.  Prova  con  più  ragioni  il  Fallo- 
pio  De  Melali,  ér  FoJJìl.  cap.  1 1.  che  1’ 
Argento  vivo  ,o’4  Solfo,  non  poffono  ef* 
fer  materia  de’Metalli,  come  gli  Atchi- 
mifti  luppongonoi  fpezial mente  perché 
-lì  troverebbe  qualche  porzione  di  elfi 
in  tutte  le  Miniere  , 0 qualche  Pegno:  e 
gli  Autori  non  dicono , che  fe  ne  ritro- 
vi , come  l’Agricola,  il  Berengucci  , ed 
altri.  Ne’Monti  Vicentini , ove  fi  fai» 
Pietra  tofacea  , fi  vede  Tempre  qua|ch« 
goccia  ili  quel  li%o  tofaceo  * nè  in  tut- 
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te  le  Miniere  fi  veggono  gli  effetti  del- 
l’Argento vivo  , come,  far  divenire  di 
fcolor  di  piombo  quci,che  lavorano,  far- 

f'tì  tremare  , dargli  vita  breve , elìmi- 
i.  Sa  anche  per  ifperienza  lo  fteffo  Fal- 
lopio , ed  a lue  fpefe , che  non  puh  ca- 
varli Solfo  , e Mercurio  da’Metalli , co- 
me fi  dovrebbe  , fe  foffe  vero  quelche 
dicono  gli  Alchimifli , che  Qmnt  com- 
pofitnm  p^tefi  difòlvi  in  futi  componen- 
ti a .Perchè  alcuni  dicono,  che  non  lì  a 
il  Solfo  , e Mercurio  volgare,  la  mate-? 
ria  ; ma  ilFilofofico,  il  quale  è diver- 
fo , cioè  un  vapore  umido  ,e  tenace, che 
contiene  materia  di  Mercurio,  e di  Sol- 
fo : fi  diffonde  il  Fallopio  ad  impugna- 
re, e fpiegare  quello  inganno  ; nè  qui 
voolir.mo  in  tal  queftkjne  diffonderci . 
Il  Berengucci  nega  ancora  , che  fieno 
materia  de^Metalli  ; anzi  afferma  nel 
lib.2.  cap.  i/che  in  niuna  cava  de’  Me- 
talli , o vicino  effa;  fi  trovi  Miniera  o 
di  Solfo,  o di  Mercurio  . Mattiolo  in 
■Comtmnt.  lib.  p.  Dfofcor.  cap.  7o.moftra 
■ancora  effere  nn  inganno  il  credere, che 
fia  il  Mercurio  origine  , e Teme  de’  Me- 
tal li, e che  non  fi  condenfi  * perchè  non 
abbia  tanto  calore, e liceità  neceffaria,* 
perchè  non  fia  maturo,  digerito,  ed  im- 
perfetto* e (oggiungt:W/V  autem  tjl  Chy- 
Yrtijìarum  luAus^qut  tempii!  conterà»  r,&r 
eleum,é~  operarti  per  duntjdarteirejifere 
eteijiimantts , in  quo  natura  ijtfa  defecit , 
quarti  ( ut  liquidò  conjfat ) nemo  un  quarti 
ita  ad  unpuem  imitavi  potuit , quin  ab  e- 
fot  mira  Colerti»  aberraverit  ; cioè  di 
purificare  l’argento  vivo , ed  in  argen- 
to , oaltro  metallo  ridurlo . Più  diurna- 
mente , e con  molte  fperienze  prova  il 
Duamel  non  effere  il  Zolfo,  e ’l  Mercu- 
rio la  materia  de’Metalli. 

i a.  E’  vana  appo  i Dotti  la  prctefa 
Trafmutazione  de’  Metalli  , con  cui  fi 
poffano  far  purieperfetti  quei , che  fo- 
no impuri,  ed  imperfetti  appellati. Han 
fatto  vedere  le  oflervazioni  de’  Moder- 
ni , che  tra  gli  Animali,  quei,  che  mini- 
mi ed  imperfetti  li  diffefo  dagli  Anti- 


chi , ora  fi  conofcono  perfetti  , e per- 
fetcilfimi  nell’  effer  loro  * poicchè  lì  è 
confederata  la  gran  diligenza  della  Na- 
tura nella  formazione  di  ciafcheduna 

Ìarte  di  elfi , l’architettura  loro , l' in- 
ulina nei  nutrirli , nel  propagarli , ed 
in  tutte  le*  lue  operazioni  la  veiocilfima 
attività  loro  con  minutilfiini  membri  * 
onde  diffe  S.Agoflino  lib.  22.  De  Cruit. 
Dei  cap. 24.  che  recano  più  maraviglia 
le  opere  delle  minuttìfiine  formiche  , e 
delle  Api , di  macchina  minime, che  gli 
froifurati  corpi  delle  Balene  * del  che 
abbiamo  fcritto  più  diffufiunente  nella 
Dijjèrtat.  De  Animai.  F abulaj.part.  1 . cap. 
1 .Lo  fteffo  S.  Agoftino  in  lib.  De  Duab. 
anitti.cap.4.  affermò  più  del  Sole  nobile 
la  Mofca*perchè  vive.Così  tra’  mecalli,e 
minerali,*  ciafchoduno  perfetto  nell  ef- 
for  iuo  ; onde  farF^iù  perfetto  l’oro  del 
piomboye  del  ferro*  ma  perfetti  il  piom- 
bo , ed  il  ferro  in  fofteilì.  Ma,licome  da 
più  Mofche  non  fi  può  fare  un  Cavallo, 
o un’Elefante, che  delle  Molche  più  per- 
fetto li  crede*  così  non  può  dai  piombo, 
o dal  ferm  formarli  l’oro;  e fe  avviene  , 
che  dal  Rame  fi  formi  argento,  il  rame 
farà  ftmpre  rame*  ma  coll’  apparenza 
di  argento.  Così,*  abbiam  detto  eflìrfi 
veduto  1 oro  di  color ,bianco;e  così  mol- 
te Gemmcjaltre  di  quelle,  che  fono,  per 
*lo  colore  appari feono  . Ogni  cofa  creata 
fi  fa  poi  dal  Tuo  limile  col  mezo  del  filo 
fonie  , o da  quello  , che  fi  dice  aMéuo 
al  leme;  e ciò,  non  folo  negl!  animali  ; 
ma  nelle  piante  , e ne’Minerali  : nè  è 
facile  trafmutare  una  foftanza  in, un’al- 
tra; e fe  la  pietra  colla  cottura  fi  fa  g ef- 
fe » farà  pietra  ; ma  calcinata  , il  geflb 
medefimo . Hanno  ancora  il  lor  fome 
ì Metalli , o più  ofeuro,  0 più  apparen- 
te, come  pur  fi  vede  nelle  pietre, le  qua- 
li fono  formate  dalle  acque  pregne  di 
parti  pietrofe  , che  fono  in  luopo  di  Te- 
me; e ciò  l’abbiam  dimoftrato  nel  Cap. 
della  Getterai,  delle  Pietre  . Si  fa* però 
ogni  Metallo  dal  fuo  fome  ; e così  il 
piombo  0 il  ferro  ha  le  fue  parti , e figu- 
ra, • 
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ra , per  cui  farà  piombo  , o ferro  per-  pajjìvis  -,  cioè  il  fuoco  ne’  metalli  impu- 
fetto.  Il  Ferro  coll’arte  li  fa  più  puro,  ri , quelli  convertirgli  in  altri  puri,  co- 


e fi  libera  dalle  fue  impurità  , e fe  ne 
forma  1’  Acciaio , come  abbiam  detto 


nel  fuo  luogo  j ma  l’Acciajo  è anche  fer- 
ro , e non  altro  metallo  . Non  può  l’Ar- 


me in  oro  , o in  argento  . Ma, date  pe» 
vere  quelle  regole  generali  , le  quali 


ro , e non  altro  metallo  . Non  può  l’Ar- 
te perfezionar  meglio  un  corpo  metal- 
licori  quel  che  nelle  vifeere  della  Ter- 
ra lo  perfeziona  la  Natura  có  lunga  fe- 
rie di  anni.  Benché  nelle  Miniere  molti 


perfuader  vogliono  gli  Alchimifti,  non- 
dimeno non  manifeitano  la  particolare 


metalli  confuti  fi  trovino  per  cagione 
de’ femi,o  che  fieno  nella  ilelfa  mate- 


de’ femi , o che  fieno  nella  ilelfa  mate- 
ria , o che  vadano  errando  per  le  vifee-  collo  dillrugge  i corpi  : e non  è vale- 
re della  terra  con  altri  femi , il  che  Hi-  vole  a purificare,  per  convertire  in  al- 
mò  più  ve?! limile  il  Gallendo  in  i'ijy/.  tra  follauza  . Sanno  molto  bene  gli  Uo» 


dimeno  non  manifeitano  la  particolare 
(h'uttura  o telfitura  dell’oro  , o dell’ 
argento  .Sempre  è oleura  la  figura  del- 
le matrici , o modelli , con  cui  li  fanno 
le  primé  particelle  de’metalli  : è ignota 
la  telfitura  delle  lue  parti , come  dice  il 
Purcòzio  . Il  tormento  del  fuoco  più 


fe3.  j .tnemb.prior.lib.7; .cap.  6.  nondime- 
no molte  di  metalli  d’una  lòlafpezie, 
come  di  ferro , vi  fono  : e dopo  molti  e 
molti  anni  non  divedono  più  perfetti: 
ed  il  ferro  è femprcmro  . Ciò  fi  vede 
nella  Miniera  d’Elba , ed  in  altre  firm- 
ine fe  la  Natura  non  lo  muta  colla  lun- 
ghezza di  tempo , e non  lo  converte  in 


mini  dotti  , che  la  fermezza  dell’oro, 
non  fi  può  render  liquida , nè  la  mobil- 
tà  dell’  Argento  vivo,  fermarli . Si  fon- 
de foro  colla  forza  ilei  fuoco  ; ipa  poi 
s’indura  di  nuovo,  tolto  il  fuoco,  nè  re- 


ila liquido  ; così  fi  fcioglie  nell’  acqua 
regia  } ma  fi  riduce  in  polvere  fottilif- 
tìma  » non  in  liquore  . L’ Argento  viyo 
fi  ferma  alquanto  colla  ruggine,  o ver- 
derame , come  dicono , melcolatavi  -,  o 
co’  i fumi  del  piombo  , o dello  (lagno} 


altro  metallo  più  perfetto  , fpera  inva- 
no l’Alchimilta  convertirlo  coll’  arte  , 
cd  a forza  di  fuoco  . Ogni  Metallo  ha 


ed  a forza  diiuoco  . Ogni  Retano  ha  co  i rumi  del  piombo  , o dello  Itagnoj 
la  fua  determinata  figura  delle  particel-  marriponendofi  al  fuoco  più  forte  della 
le  , ignota  agli  Uomini  -,  nè  fi  la  in  che  coppella , fi  rifolve  in  fumo  } non  elfen- 
difierifeano  le  particelle  dell’  Oro  da  dofilfe  le  fue  parti  , cornee  più  fi  fio  1’ 
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quelle  dell’Argento , e quale  lia  la  télfi- 
tura  di  elfi  , e come  la  Natura  con  lun- 
ga ferie  di  anni , colia  dovuta  digeftio- 
ne,  nelle  vifeere  della  terra  feccia  la  ne- 


caflaria  cottura  , la  quale  alla  fola  Na- 
ftcflh  è ben  nota}  o,per  dir  meglio, 
all’ Autor  della  medellma  Natura  . Con 


oro  . Dice  il  licrengucci  , che  per  ri- 
durre il  Mercurio  atto  a ricevere  la  fife 
fazione  metallica  , lo  pongono  fotto  la 
terra  in  veleni , oin  velenoti  fughi  d’ 
erbe,  o l’annegano  nelle  corrolive  , e 
potenti  acque  acute , o colla  forza  del 


poca  certezza,  però  , e con  faticola  fpe- 
ranza,  fi  tenta  la  trajmutazione  de’  Me- 


ranza,  fi  {finta  la  tra/mutazione  de’  Me- 
talli , i quali»  benché  corpi  impuri  fie- 
no, come  elfi  vogliono  , e colla  forza 
del  fuoco  fi  diilinguono  } non  lì  fa  , fe 
alle  parti  di  quello  corpo  impuro  fi  pofe 
fa  dare  la  figura  »la  telfitura  , e l'ordi- 
ne, che  fonoall’Oro  necdlarj.Stimano 
£)i  Alchimifti , che  i Metalli  non  di  fie- 
ri (cimo  di  fpezie}  ma  nella  fola  diverlì- 
tà  della  matrice  » o nel  grado  di  matu- 
rezza  : e così  fi  polla , affliceli  fa  attiva 


fuoco  ih  calcina  lo  convertono  , c gli 
danno  varj  tormenti , che  defcpve.  Ma 
alla  fine  il  Mercurio  lleflo,  beffando  tut- 


ti} perchè,  fecondo  i Poeti , e Dio  alato, 
quando  fi  vede  nel  mezo  del  fuo  mag- 


gior pericolo  , per  falvare  la  vita  , d o» 
gni  forte  legame  fi  fcioglie:  e fuggendo 


gni  forte  legame  fi  fcioglie:  e fuggendo 
dalle  mani  de'  fuoi  crocefi/Tori , fe  ne 
vola:  e,quafi  ridendo  , i fuoi  avverfarj 
tutti  beffati  , e fcherniti  lafcia  colle 
boccie  , e colle  borfe  loro  vacue. 

r?.  ..  Pretendono  alcuni  poterli  fare 
la  Trafuuitazione  de'me talli  anche  col 
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mezo  dell’Arte  ; ma  fenza  i fornelli  ; 
cioè  colla  forza  dell’  erbe,  raccolte  fotto 
l’ influflò  di  alcune  Stelle  , ed  in  alcuni 
tempi  determinati:  e le  Ili  ma  no  valevo- 
li a congelare  l’argento  vivo^  mutarlo 
in  perfectillìmo  argento . Varie  Storie, 
perciò,  n afra  no  : e che  avendo  uno  di 
notte  in  Campagna  otturato  un  Vafo 
di  Argento  vivo , con  certa  erba  , lo  ri- 
trovò tutto  argento  . Un’altra  erba  di- 
cono , die  toccando  un  ferro  di  un  Ca- 
vallo , lo  converti  in  argento  : e fimi  li 
fono  altre  favolette  . Non  fenza  rifo  ci 
ricordiamo , che  un  noftro  amico  ; ed 
era  pur  dotto  ; per  molti  meli  venne  a 
romperci  il  cervello  ; acciocché  avem- 
mo (peculato  qual  Pianeta  dominava  al- 
la riferita  ora  di  una  notte  di  Marzo, 
o quale  della  era  lolita  allbra  (puntare; 
perchè  un  fuo  parente  gli  riferì , che  in 
quel  tempo, in  un  vaio  portando  l’ar- 
gento vivo  , ed  otturatolo  a cafo  con 
certa  erba  , che  poi  gli  fu  detta  in  fe- 
grcto,lo  trovò  puro  argento  : e Iperava 
andare  in  quell’  ora  a ripetere  la  fpe- 
rienza  ; nè  potè  perfuaderfi  , che  ciò 
era  una  vanità  . Una  piacevol  favola 
v uol  darci  a credere  il  Gemelli  ne’  Tuoi 
Viaggi pnrt.  f.  lib.  (.  cap.  6.  come  fu  da 
lui  ciccamentecreduta . Dice,  chegli 
riferì  Luis-Francefco  Coerigno, Genera- 
le di  Salfette,che  il  motivo  potente , il 
quale  {pronò  gli  Olandeli  a tentare  l’ac- 
quiftodell’  Ifola  Nicobar,nel  Regno  del' 
Mogol, fi  fu  la  voce  fparfa,che  nel  l’I  fola 
ftefla  fi  trovaffe  un  pozzo , la  di  cui  ac- 
qua convertiva  il  ferro  in  oro  : e che 
foflè  la  vera  Pietra  Filofofica  . Era  cor- 
fa  una  tal  voce,  che  gPInglelì  di  un  Va- 
fcello,ijel^  Ifola  per  una  fiera  tempefta 
ricovratifi, videro, che verfarafi  un  poco 
d’acqua  da  un  vafo, che  portava  un’  Ifò- 
lano,fopra  un’ancora  , la  parte  bagnata 
fi  convertì  in  oro  ; e dimandato  da  eli», 
onde  a veflè  tolta  quell’acqua,  rifpofe,d% 
un  pozzo  dell’lfola  ; dopo  di  che  fu  uc- 
cifo  per  gratitudine  . Soggiugne  il  Ge- 
melli , chefe  veramente  vi  lia  quello 
Tm.Il.  . • 


pozzo  , non  può  egli  affermarlo , o ne- 
garlo ; atteua  fol  amente  , che  il  fatto 
deglTnglefi  gli  fu  narrato  dal  P.  Ma- 
nuel Ferrera , e dal  Coetigno,  Cavalier 
dell’  Abito  di  Crifto,  in  prefenza  del  P. 
Galli  in  Goa , che  (lava  anche  egli  iti- 
telo dei  fucceduto  ; e che  nel  rimanen- 
te nè  perfona  Europea,  nè  Aliatica, polla- 
averne  maggior  certezza  ; perchè  quei 
popoli  con  Nazione  alcuna  del  Mondo 
non  abbiano  commercio  . Tanti  tefti- 
monj , eh’  egli  reca,moflì  da  una  fama 
di  un  fittto,foiamente  udito , e non  ve- 
duto , non  faranno  certamente  baltevo- 
li  a farci  credere  una  cosi  piacevole  fa- 
vola,per  tanti  fecoli  non  avverata  . Nè 
Il  Principe  del  luogo  avrebbe  fenza 
dubbio  trafeurato-di  cnftodirlo;poicchè 
il  pozzo  lteflb  gli  avrebbe  dato  con  fa- 
ciltà  immenfa  copia  di  oro  , e maggio- 
re , che  i popoli  con  foinma  fatica 
da'  Monti  cavano  , e purgano,  e da  fiu- 
mi, o da  altri  luoghi  raccolgono:  per- 
. che  anche  a’  Barbari  piace  l’ Oro.  E’puc 
maraviglia  , che  i faldati,  veduta  can. 
giar  l’ancora  di  ferro  in  oro, per  l’acqua 
caduta , non  fi  ritennero  l’acqua,  e eoa 

J|ualche  mercede  non  rimandarono  1’  I- 
olano  a prender  dell’  altra  ; e ben  po- 
teano  moftrar  la  trafmutazione,  avendo 
feco  dell'acqua . Di  alcune  acque  , ch« 
danno  la  tintura  di  rameyvi  fono  efem- 
pj  : e n’  abbiamo  recati  in  quella  Me- 
na ; ma  è troppo  ftravagante , che  l’ac* 
qua  in  oro  polla  il  ferro  convertire* 
qualrin  un  breve  momento,  col  toccar- 
lo , fenza  dare  il  tempo  all’  acqua  ftefla 
di  penetrare  ne’  pori  del  ferro  dell’  an- 
cora: tanto  piùjdie  l' ancora  è orofl'a.  ► 
'‘14.  Non  vogliamo  qui  tralafciare 
k opinioni  de’  Teologi  intorno  l’Alchi- 
mia : giacché  qui  trattiamo  della  tral- 
mutazionede’Metalli.  Il  P.M.Gio  Pao- 
lo Nazario,de*  Predicatori,  nelTitm.  r. 
delle  fiie  Opere  Opufc.  8.  cerca , An  per 
A ’chymi «muffici  p/ìffìf 
vtrttm  a nerumi  Nella  quitjl.  j.moftra  ef- 
fer  fcntenza  di  S.Tommafo  nel  ficonti* 
X dei- 
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delle  feritemi  dijl.nqu.  5 atri . l.ad  qain- 
turn  : (èguitando  Averroe  in  Parapbraf. 
ad  lib.i.de  Generai,  animai,  cap.  1 . che 
non  (la  poiììbile  fard  dall'  Arte  l’oro 
Vero  : Alcbymijlu  faciunt  aliquid fimi  le 
auro  , quanrum  ad  accideittia  exter  to- 
rà * fed  tamen  non  facittnt  ver  tir»  au- 
rnm  * quia  forma  fuljlantialìs  auri  non 
ejl  per  calar  em  ignis  , quo  ut  untar  Al - 
cbymijla  * fed  per  calorem  Soli:  in  loco 
determinato  , ubi  viget  virtù!  minera- 
lis * cr  idee  tale  aurum  non  babet  ope- 
ra tu  nem  confeqiuntern  fpeciem , fitni- 
liter  in  alia  qua  eorum  opera/ ione fiunt. 

• Cosi  diffe  S.Tnmmafo  1 ma  poi  altri 
luoghi  raccoglie  dello  ftefl'o  il  mecklì- 
jno  Nazario,  e gli  (piega,  e concilia} 

E:rchè  in  elfi  parlò  indifferentemente. 

accoglie  »e  (piega  anche  gli  fteffi  luo* 
ghi  il  F.Silveftro  nella  fua  Stemma  Syl - 
vefirìna  . 11  Gaetano  Ili  ma  ancora  im- 
poiiibile  l’Arte  di  far  1 Oro  vero  * anzi 
tiene , che  nunquam  , atti  rqrajit  au- 
rum ? fed  feptjfnnè  contrariavi  acci  dir. 
e vi  porta  Egidio  Quodlib.  7.  Quufl..&. 
la  cui  Sentenza  approvarono  l’ Abulenfe 
in  Exod.cap.y  .qu.  io.  e molti  altri.  11  P. 
Pererjo  lib.i.de  Magia  cap.  14. ^ conchiu- 
de , che  (la  cola  vana,  e per niciola  alla 
Repubblica, quella  parte  della  Chimica, 
la  quale  pretende  poterli  fare  il  vero 
oro:  e quali  quella  (entenza  Segue  il  Va- 
lenza in  Cottimene. ad  o.iMtt.  1 de  Vnn. 
obferv.punS.i.  dicendo  edere  impoi  libi- 
le la  tralrruitazione  degli  altri  Metalli 
in  oro  * ed  edere  anche  vera  la  (entenza 
4i  colora, che  li  persuadono, che  la  tra- 
smutazione (leda , ancorché  (offe  da  fé 
pollibile»  (ia  nondimeno  diffìcile  * on- 
de debba  parere  (opra  l’ umana  (acuita* 
e però  lodtudào  Chimico  edere  comu- 
nemente indiicreto , pericolofo  » ed  il- 
lecito-: almeno  per  la  circollanza  delle 
jerfene  . Il  P.Nazario  cava  daS.  Tom- 
malo  alcune  proporzioni  : e dimofka, 
come  le  ftcffe  non  li  contraddicono*ma, 
che  la  Sua  (entenza  vera  (la  , di  eoo  po- 
terli Sare  il  vero  oro  . Una  delle  propo- 


lìzienl  è in  qu.6.  De  Potentia  , art.  1.  ad 
1%. Ha  tur  a potejl  ex  terra  faeere  aurum , 
aliit  elementi t commixtis  , quod  ars 
faeere  non  potefi  . Così  ancora  nel 
luogo  Sopra  riferito  , che  gli  Alchi- 
milti  fanno  qualche  coSa  limile  all’oro, 
inquanto  agli  accidenti  elle  Bori  * ma 
nondimeno  non  fanno  l’oro  vero.Dice* 
che  vi  Sono  alcune  utilità  dell'  oro  ve- 
ro , le  quali  all’  oro  Alchimidic»  non 
convengonoje  quelle  utilità  dell’oro  ve- 
ro, fono, di  rallegrare, di  medicinalmen- 
te giovare  contro  alcune  infermità  * di 
poterli  porre  più  (pedo  nell’operazione; 
e di  poter  più  mantenerli , che  l’oro  fo- 
fifticato  . Nel  fine  di  quello  Artic.  por- 
taremo  ancora  la  Cojlituiione  di  Gio* 
vanni  Papa  XXII.  nell’  Extravagant. 
Spondent  , -che  è dello  fleflò  Sentimen- 
to. . 

if.  Nelle  rifpofte  , che  aflègna  dift 
fufamente  il  P.  Nazario  agli  argomenti 
contrari,  Spezialmente  del  Lacinio  , So» 
lliene,  nou  efièie  Sufficiente  il  fuoco  a 
purgare  i metalli  impuri , per  divenire 
oro  , come  la  Natura  gli  purga  . Che  V 
Afte  può  imitar  la  Natura  * ma  non 
farli  a quella  ugUale.  Che  alla  virtù  del 
Sole  , che  opera  nelle  Miniere  in  for- 
mar l’ oro, non  può  Somigliarli  il  calor 
del  fuoco.  Se  nell*  Egitto  col  calor  del 
fuoco  nei  forno,  dalle  uova  lì -fanno  na- 
scere i polli:  non  è il  fuoco , che  gli  ge- 
nera , o l’arte  * ma  quelli  davano  gene- 
rati * e ’l  fuoco  temperato  forti  bea  la 
virtù  generativa  Sicome  il  calor  cele- 
fte  non  genera  gli  animali  , così  i polli 
di  una  Ipezie  , quando  Sono  covate  le- 
uova  da  animali  di  altra  Spezie , efeono 
dall'uova  fecondo  la  Spezie  de’  parenti, 
non  di  quelli , che  hanno  covato.  Si  ca- 
va coll’arte  l’oro  dall’Orpimento  * noi* 
perchè  l’arte  genera  l'oro**  ma  perchè 
lolo  unifee  le  parti  dell’oro  , che  dava, 
.no  nell’orpimento  Sperdute*  non  fila* 
però,  Se  quello  fia  vero  Oro  . Benché 
poi  conceda  il  Nazario,  che  poffa  l’Arce 
produrre  alcuni  animali  : acconfenth- 
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gli  non  però  fe  gli  dee  j perchè  feguì 
egli  la  ricevuta  opinione  degli  Anti- 
chi , da  Moderni  già  moftrata  iavolofa. 
Così  ancora,  fe  dà^egl  i tutta  la  virtù  al 
Sole  di  formar  l’oro  i altri  la  danno  al 
fuoco  fotterraneo  5 anzi  al  fuoco  cen- 
trale . 

1 6.  Uno  de’più  forti  argomenti*che 
recano  gli  Alchimifti , è certamente  il 

riù  debolejmentre  aflTerilcono,che  polla 
Arte  imitar  la  Natura  , e così  formar 
l’oro  nella  ftefla  maniera  , con  cui  for- 
ma varj  animali,  che  dell’Oro  fono  più 
perfetti  ; applicando  aBiva  fafftvie , co- 
me dicono  . Stimano , che  li  faccia  dal 
Bafilifco^rba,  lo  Scordone  , dagli  Afi- 
ni le  Vefpe , da’  Cavalli  lo  Scarafaggio, 
da’Muli  la  Locufta:  così  di  tanti  altri . 
Quella  formazione  di  Animali  coll*  ar- 
iete aderita  , e confermata,  non  folo  da- 
gli Alchimifti , e fuoi  difenfori  -,  raa  da’ 
Contraddittori  è però  una  favola  ma- 
niferta , anzi  una  delle  favole  celebrate 
per  vere  dagli  Antichi  ; poicchè  farli 
da’fuoi  parenti  , e -da’ luoi  fimili  ogni 
animale  ; così  le  piante  da’  fuoi  femi, 
non  coll’arte  : è una  verità  manifeftata 
colle  offervazioni  dà’Moderni  » e pure 
l’abbiamo  dimoftrata  diffufamenee  in 
tutta  la  noftra  Diflèrtaziene  De  Fabtt- 
M.  Animai.  e molte  ancora  in  varj  luo- 
ghi di  quella.  Moria  le  dimoftria- 
mo  -,  però  qui  non  togliamo  trattener- 
ci col  ripeterle . Così  ancora  ogni  pic- 
ciolo Animale, anche di quelli, che  ap- 
pellano Infetti  , ed  ogni  minutrilfma 
pianta  , che  tra  le  fpontanee  era  nume- 
rata , fi  forma  dall'uova,  e da’femi  del- 
la loro  ipezie  . Sarà  qualche  volta  ac- 
caduto , che  alcuno  animale  abbia  de- 
porto le  fue  uova  fopra  le  carni  di  qual- 
che morto  animale , come  fa  la  Mofca 
anche  fopra  lé  carni  , che  per  lo  cibo 
fono  ferbate  , e fanno,  fecondo  il  loro 
coftnme,  tutti  gl  Infettile  dalla  carne 
ftefla  nafcendo,in  forma  di  vermi,quell’ 
animaletto  volatile  t hanno  fermamen- 
te creduto,  che  fia  nato  dalla  carne, non 


dalle  uova  de’fuoi  parenti . Da  ciò  ben 
fi  conofce  quanto  debole  fia  la  Filofofia 
d’ alcuni  Alchimifti,cheaffermando  per 
verità  molte  cofe  , che  fono  favolofe, 
(limano  faper  penetrare  i fegreti  della 
Natura  più  nalcofti,  e fuperar  col  l’ar- 
te le  forze' della  medefima  , che  nelle 
fue  operazioni  è ftmpre  maravigliofa , 
Può  ben  l’arte  imitar  la  Natura  ma  im- 
perfettamente , non  già  uguagliarla  , e 
iùperarla.E’la  Natura  l’ordinaria  difpo- 
lizione  di  Dio  nelle  cofe  create  ) cioè 
nelle  Creature* omo  di/Tc  Ruggier  Bac- 
co ne  j ed  affermò  Fabio , riferito  anche 
dal  P.  Deirio  : Imitatio  , qua  artis  eft 
propria  , nunquatn  tam  feliciter  Natte* 
rat n txprimit  : qttin  inter  banc , & il - 
latte  fcmptr  alìquid  in  'crjìt  ; ipfaqtie  t/f- 
rifar  pluribiu  parafante  fuafeqncntcìn 
vejlipia  bypocriftn  pofi  fi  relinquit  . A’ 
molti  efempj , o ragioni,  co’  i quali,  a 
favo»  degli  AlchimilU,  pretende  Giano 
Lacinio  dimoftrare  , che  pofla  1’  Arte 
formar  l’Oro  , e purgare  colla  forza  del 
fuochi  metalli  impuri  , e cuocergli ac- 
ciocché-Ora  divenir  portano  i I oppo- 
nendo poter  dare  al  folfo  , ed  all’  ar- 
gento vivo,ftimati  materia  comune  de’ 
Metalli  , che  dicono  i fette  Fratelli, una 
varia  mcfcolanza  e temperatura  , e cosi 
mutar  L’uno  nell’altro  : largamente  ha 
rifpofto,tra  gli  altri,  Girolamo  Cardano 
Ub.io.De  Variet.cap.ft. ancorché  a tut- 
te le  -vane  e falfe  feienze  fia  flato  con 
genio  particolare  applicato.  Rifpofe  an- 
che ad  alcuni  il  P.  Nazari© , col  fenti- 
mento  di  varj  Filofofi  : e già  le  rifpolle 
dello  delio  le  abbiamo  brevemente  ri- 
ferita. Si  avvlfifce  il  Berengucci  nella 
fna  citata  Pirotecnia , conliderando  il 
non  poterli  conofcere  le  virtù  intrinfe- 
che  delle  cofe , e fe  particolari  potenze, 
e ’l  poter  miniftrare  i calori  fimili  a’na- 
turali , e dare  il  rimario  a tanti  impe- 
dimenti , che  inavvedutamente  s’ in- 
tei^xMigono  . Attefta  avere  udito  le  la- 
mentazioni di  molti  Alchimifti  , chi 
per  avere  fparfo  per  Anidro  cafo  la 
X 2 *»  com- 
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compofìzione  tutta  Jra  le  ceneri  : chi 
«fiere  fiato  ingannato  dal  troppo  fuoco, 

er  cui  le  foftanze  de’ Minerà  li  fi  erano 
uciate  : chi  per  avere  avuti  trilli , e 
deboli  materiali  >chi  per  eflerlì  rotte  le 
boccio  : e chi  in  altri  modi,  per  coprire 
o l'ignoranza  , o la  frode.  Stima  impof- 
iìbile  trovarli  Akhimifia  , che  abbia 
arte  da  trarre  da  un  corpo  mefaHico , o 
altra  cofa,  lo  fpirito  fuo  radicale  , e ri- 
tornarlo a Tua  polla  : far  vegetevole 
quelche  non. è tale  «come  farebbe  il  pa- 
ne , l'erbe  : i frutti  col  caldo  , edige- 
ftione  artificiale,  convertire  in  carne, 
come  (ala  Natura  < Come  de’legni  ab- 
bruciati , e convertiti  in  carbone , con- 
fo! me  fono  le  ceneri  de'Metaili , lì  pof- 
fano  far  pullulare  degli  altri . Come  fi 
polla  .formare  un’Uomo  , un’animale 
con  carne,  ed  offa, fuori  del  ventre  fem- 
minile , ai  animarlo . Far  nafcere  al- 
bero, ed  erbe  coll'arte,  fenza  il  loft)  le- 
ale naturale.  Far  frutti  feparati  dall’al- 
bero, dandogli  le  forme,  i colori , ei 
fapori,  come  i naturali  > ed  ancorché 
la  dicano  trafmutazione  di  una  fpezie 
in  un'altra , e non  creazione  > non  po- 
tendoli trafmutare  una  cofa  fenza  la  fu  a 
totale  diftru2ione  . Sono  molti  gl’im- 
poffibili , che  gli  Alchimifti  prometto- 
no poterli  fare  coll’  Arte  loro  , colla 
quale  fi  dicono  veri  Filofofi  ; ed  è trop- 
po fiomachevole  la  loro  iuperbia, dicen- 
do , che  non  folo  imitar  pollano  -,  ma 
funerale  la  Natura . Dite  con  ragione  il 
medefimo  Berengucci , che  farebbe  un 
grande  errore  degli  Uomini, perdere  il 
tempo  nelle  altre  Scienze,  e nelle  Arti, 
e laiciar  d’imparare  l’Alchimia  tanto 
utile,  tanto  degna  , quanto  la  predica- 
no : avendo  forza  di  produrre  cofe  pre- 
ziofe , e più  perfette  in  maggior  quan- 
tità , e con  più  comodità , che  non  fa 
la  Natura . 

’ 17-  L'ajtro  loro  forte  argomento  è 
la  fperienza  -,  perchè  rifcrifcono  mara- 
viglie , e varie  novellette , ed  efempj , 
che  l’oro  fi  fu  più  volte  latto  coll’Arte, 


Molti  fi  riferirono  nella  Stori*  dell* 
Trafmutazione  Metallica  da  Evvaldo 
de  Hogelane  : da  Cornelio  Martino  di 
Antuerpia  in  Analyji  Logica  c.8. Danie- 
le Sennerto  /.  f.  Kit.  bift.  fcientia  c.  1. 
dice  effer  ciò  nel  fuo  fecolo  approvato. 
Dicono  effer  noto  quelche  in  var>  luo- 
ghi operò  Alefsandro  Sedonio  Scoto,  fpe- 
zialmente  in  Colonia  : Giovambatifta 
Elinonzio  nel  tratt.  Arb.  Vita  Oper. 
pao.Ty^.  nel  Hi.  De  Vita  aternay\e rfo  il 
fine,  Pag.  747.  e più  diffufamente  De 
Monjir.  ibff.  §.  y8.  e feguenti  pag.  671. 
Arnjitl.  Harcdortfer  in  Sfecttì.  bifior.  8. 
l'Elvezio  in  Vrtuio  Aureo ’ c.  gap.  36. 
e varj  altri . AUdrea  Libavio  nell’Ap- 
pendice al  lib.  De  Nat.  Meta/lor.  altre 
filone  riferilce  : e porta  le  parole  anco- 
ra di  Gio:  Francelco  Pico  ìib.  caf.  1. 
il  quale  attefta,  che  Nicolò  Mirandola- 
no,  Religiofo  ckl l'Ordine  de’  Minimi, 
formò  in  Bologna  l'argento,  in  Carpi 
l’oro  dal  rame , e più  volte  in  Gerusa- 
lemme . Che  Apollinare  de’Predicato- 
ri  atteftò  a molti  amici  ,aver’  egli  più 
di  venti  modi  da  far  1 oro  vero  : e che 
in  Venezia  da  poca  cofa  , che  appena 
eccedeva  un  granello  di  pepe, abbia  fat- 
ta uà  gran  pelo  di  oro  dall’argento  vi- 
vo Che  neWuo  Stato  con  una  cofa  , 
quanto  un  granello  di  grano  di  color 
cenericcio  , mutò  un’  oncia-di  argento 
vivo  in  argento  . Che  un  fuo  amico 
più  volte  lo  fece  in  fua  prefenza  , ed  io 
più  maniere  . Che  vide  a forza  di  acque 
dal  rame  cavare^argento,.  Che  un  altro 
quando  gli  piaceva,  da  fuoi  fornelli  ca- 
vava l’Oro,  che  nelle  pubbliche  botte- 
ghe vendea  per  p»riifimo,e  che  era  ric- 
ch  il  lìmo.  Che  vide  un’altro  ricco  , il 
quale  facea  dal  rame  argento  , odoro 
con  un  fugo  di  una  pianta . Che  un  po- 
vero,cffendogli  fiata  in  fogno  moftrfta 
un  acqua  , fece  l’oro,  e due  volte  in  oro 
convertì  il  ferro  , e tre  , o quattro  volte 
lo  fece  dall’Orpimento  . Che  un'altro 
in  vero  argento, mifchiato  con  oro,  mu- 
tò l’argento  vivo . Vide  dal  Onabrio» 

ag- 
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aggiuntevi  alcune  cofe,  cavarne  l’oro , 
el’argenco  inficine . Vide  dall’  argento 
vivo,cavato  dal  piombo  e dal  rame,for- 
uiarfi  l'oro  , e l'argento . Che  egli  lepa- 
ratamente  di  argenco  , c di  oro  > vide 
farli  granelli  da  una  (leda  Medicina,  ed 
alle  volte  tutti  due  inlierae  nello  fteHo 
tempo . Molte  altre  foerienze  , e inara- 
viglietiferifce  lo  Redo  Pico  : altre  ne 
porta  Roberto  Vailefe  De  Veritate  , <y- 
mtiquitate  Artit  C/yntica.Libavio  me- 
delimo,nella  rifpofta  alla  CenJUra  di  Pa- 
rigi, nel  j .argomento  , ove  fi  dice , che 
l'Oro  fi  iia  fatto  colla  Magia , o con  al- 
tre fraudi , porta  altre  fperienze  : e fog- 
gi ugne  a carte  16.  Cape  tu  ? ramati  miri, 
tir  cornice  in  arpentum  vi-jum  fex  un - 
ciarum  : er*  vide-,  quarte  confufiouem , pe- 
ritot auri J'pecie  Aecipientern  , fìs  otren tu- 
rai . Nonni  miraculum  Natura  , <y*  ar- 
tis , eji  a tara  parva  quanti  tate  indomi- 
ta/» , alias  argentar»  vivane  aqueam 
fu  a/n  naturane  momento  amittere-,  &•  in 
aurum  vertè  purum  ptttnm  , quo  A txa- 
minibus  auri  naturali s nndiquaque  re- 
fpondeat , feratque  mal lettm , (S“  in  igni 
maneatfive  captila  experiaris  , Jìve  anti- 
monio , Jìve  coment o regali  , five  aqttis 
regiisì  Qua  ìjla  coufufio  eli  , qua  utrum- 
que  tranjmuiantur  in  o/iud,priore  forma 
perdita  } Quefta  fperienza  propofta  dal 
Libavip,  che  pare  incredibile  aliai, ben 
godono  farla  gl'increduli  , e con  loro 
utile  grande  $ perchè  lenza  cercare  il 
fegreto  di  formar  l’Oro,  multiplicaran- 
no  l’oro  in  gran  quantità  , e quali  lènza 
fatica . 

18.  Gli  Alchimidi  moderni  non  han- 
no certamente  veduto  1’  oro  chimico) 
ma  dando  piena  fede  a tante  iftorie  , e 
fperienze,  che  francamente  da’Profedo- 
ti  fi  raccontano  neloro  libri  »e  ad  altre 
infinite,  che  a bocca  lì  ri  feri  (cono  , non 
mancandovi  attedati  , e tedimonianze 
di  molti,  che  dicono  aver  lo  già  veduto, 
o udite  da  perfone  degne  di  fede  ; fono 
come  Tantali:  e parendo  loro , che  lo 
poflaafare , e collo  Uudio  e^fatic.f  giu- 


gneranno  a farlo , fi  vedono  opprelli 
dalla  fame  , e dalla  fete  dell’  oro  «eflb) 
come  Tantalo  fi  vedea  nella  chiarilii- 
ma  acqua  fino  al  labbro  di  fotto  , e ne’ 
varj  pomi  e frutti , che  gli  pendeano  fo- 
pra  infimo  al  labbro,  e fuggivano  quan- 
do mangiare , o bevere  volea, fecondo  le 
favole  de’Eoeti . Tutte  le  Idoriedief-- 
ferfi  fatto  l’oro  , e tutte  le  fperien- 
ze,fono  riferite,  ed  accettate  da’  me  defi- 
mi Alchimidi,  e finte  da  elfi  ,come  di- 
ce il  Pureozio  , per  dar  credito  all’  Ar- 
te loro  . Il  P.  Chircher  rigettò  coma 
falli  tutti  gli  efempj , e negò  ,phe  l’ab- 
bia fatto  Arnoldo  , Raimondo  Lullo* 
Paracelfo  » e tanti’altri  ,che  fi  celebra- 
no sperò  fi  tirò  contro  il  fuo  MunA.Sub- 
terr.  alcpni  Alchimidi  j cioè  Salomo- 
ne de  tilavvendein  in  Interpellai  ione' 
brevi  ad  L'hilofophos  contro  Alcbymijli- 
cum  Mandar»  fubterran.  a pud  Berna  ter 
1667.  edita  : Valeriano  Boncivino-w* 
Lance  Peripatetica  , qua  vetus  arcani 
Phyfici  verità s appendi  tur  , Ò"  Autori t 
Mundi  fubterr.  nova  obietta  revocantur 
adpondus.  Zuvollfer  in  Mantijfa  S pap- 
rica p.  1. c. 1 fot.  iz+.Qm  non  ci  curiamo 
di  trattenerci , col  modrare  le  aperte 
menzogne  degli  Scrittori , impegnati  a 
lodenere  per  vera  una  dottrina  fancafli- 
ca  . Ma  perchè  fono  infinite  lelltorie 
di  coloro , che  avendo  profetata  l’ arte 
di  fapere  formar  l’oro  ,el’  argento  , fi 
fono  poi  feoperti  ingannatori  : però  ne 
riferiremo  alcune  . Giovanni  Andrea 
vide  fare  da  Arnaldo  di  Villanova  la 
traini  uta^ioae  de’Metallidn  Roma  jl’at- 
tribuilce  però  a Magia , di  cui  fu  impu- 
tato, come  lo  riputano  Autore  di  Trat- 
tati Magici , e n’ abbiamo  fcritto  nella 
nodra  ltai.  letterata  . Cosi  nella  della 
al  cap.24.nd  fine, abbiamo  ancora  nar- 
rata la  frcxle  (coperta  del  l’oco  fatto  col- 
l’Alchimia , di.cui  fi  fabbricarono  al- 
cune monete  coll'immagine  di  Gudavo 
Adolfo  , Re  di  Svezia,come  ne  fa  mezia- 
nc  Filippo-GiacomoSacfio  nell' Epbcm, 
Nat ur .duri  f anti. 1.  ma  fu  poi  dichiara- 
ta 
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ta  impoftura,  e rigettata  quella  fperien- 
za  dafla  ftefla  Accademia  nell' Attuo  iv. 
in  AnaleB.ad  Ann.i.  Altra  fallace  fpe- 
iienza,fatta  da  uno  Speziale, che  iìfcuo- 
prì  pure  manifefta  impoftura , riferifce 
Gabriele  Fallopio  De  Mettili. .&  Fojfil. 
cap.i  i.nel  fi  ne,  così  fcrivendo  : pevera 
ars  non  ficit  attrite» , &■  non  habetilr,ni- 
fi  elodia  tur  . AtTttrviJìnusille  l'k  ar  ma- 
nopola, feci  t aurttm , prudente  Senatu  Ve- 
neto . Dico , quoti  ,quemadmodum  lufit 
Senatore s ili  oe,  ita  etiam  pimi  tur  e fi,  ó“ 
fua  brachi  a idfciunt  : & proferì  fecit 
tantum  avvi  , quoti  fame  quafi  mori  tur, 
fir  in  fua  officino  vix  funt  va  fa  pbarrna- 
calia  -,  midi  fidati s ,‘qnod  funt  prorsis 
ftanite,  quod  ars  ftcit  aurina  . Quefta 
Speziale  è molto  celebrato  dagli  Althi- 
mifti  ; ed  Andrea  Libavio  lo  numera 
tra  quei  , che  lì  lodano , per  aver  fatto 
l’oro-.e  la  relazione  dei  Fallopio  non  pia- 
cendogli , dille  : Idem  prafiitit  Pbar- 
macopola  Torvi ftuus , licit  à fallopiofo- 
phifiicè  eludati ir . Ma  il  Fallopio,  che-fu 
in  Venezia  , e vide  lo  Speziale  ad  un. 
jnifero  ftatoridotto  , e invero  più  de- 
gnodi  fedealel  Libavio , che  fcrifle  per 
altrui  relazione  , e da  paele  lontano  i 
anzi  per  difendetela  fua  Alchimia  j ii- 
come  ne  ha  fatta  la  difefa  nella  miglior 
forma  , che  ha  potuto,  contro  la  Cenfu- 
ra  di  Parigi  .'FuGabriele  Fallopio  eli 
Moda  n a-,  e lì  acauiftò  gran  fama  per  la 
fua  perizia  nella  Medicina, e neJl’Aftro- 
logiatfece  il  viaggio  di  quafi  tutta  l’Eu- 
ropa, j>er  inìpnrare  : fu  Profeftòre  nello 
Studio  di  Padova  , prima-  di  Nototnia* 
e poi  della  Letturade’  Semplici*  -e  Ca- 
po  del  Giardino  di  olii,  aperto  in  Vene- 
zia dalla  Repubblica  * Di  lui  fcriflè  Se- 
baftiano  Scnertlro  in  Art. Medi p.  io}. 
fallopìus  * Au  a tomi  cor  uve  Sitine  , (?“ 
exemplar , vir  admirandi  fané  ingerii , 
quique  in  omnibus  arti s mfira  partibut, 
maxima  cjtm  laude,  fuit  verfatut , Sco- 
prì nellaNotomia  le  Tuba,  da  lui  dette 
Y nllnpi  ano.  : ed  altre  fine  lodi  abbi  a m 
riferite  nell’  Ital.letter. però  con  impo- 


ftura diffe  Libavio  : licit  Torvi finus  i 
Fallopio  fibrillici  eludatur . Il  Cardano 
•riferifce  dello  ftefl'o  Speziale,  detto  An- 
tonio, che  in  prefenza  del  Doge  Andrea 
Gritto  , e di  alcuni  nobili  Veneziani, 
abbia  mutato  inoro  l'argento  vivo  , e 
che  vi  fieno  di  tale  opera  alcune  me» 
morie  . Lo  Scaligero  in  txercir.  contri 
Carda n.  dice , che  le  ciò  folle  vero;i  Ve- 
neziani l'avrebbero  coftretto  a inoltrare 
alla  Repubblica  il  iègreto  . il  P.  Deirio 
Disquis.Magic.lib.  i .cap.f.  qu.  i -/év?.  4.  di- 
fende Cardano  ',  dicendo  contro  lo  Sca- 
ligero : Ouis  erivt  Scaligero  indi  cavie 
Tarvifinum  eis  non  indicale  ? Sani  ere - 
diderim  Venetos  , vei  incerti  eventus 
Jpem  contempfijfe,  vel prttfiif  jis  effeBum 
a,lfcripfjft . Porta  la  tetti  monianza  di 
Guglielmo  Aragofio,  il  quale  Itudiava 
in  Padova, enei  ijpo.andouna  volta  in 
Venezia , e vifitò  Ettorre  Au  Iònio, cele- 
bre Medile  Matematico  * che  gli  ino- 
ltrò alcuni  anelli,  fatti  dall’  oro  dello 
Speziale . Andatopoi  lo  fteflo  Aragofio 
in  Trevigi , gli  fu  riferito  il  fucceflb  -, 
dicendofi  quello  aver  ricevuto  da  un 
Francefe  , che  alloggiò  in  fua  cafa  al- 
cuni meli,  una  polvere , la  quale  portò 

K ai  Senato  Veneto,  per  manifeftar 
fte , e privatamente  in  cafa  de 'Cor- 
nati aver  più  volte  formato  P Orc^ma, 
che  il  Francefe  parti  fùbito.  legata- 
mente * Ecco  con  quanta  diverlità  , c 
con  quanti  Caftelli  in  aria  (per  dire  co-*  ’ 
si  ) fi  narra  dagli  Autori  il  fatto  dello 
Speziale»  di  cui  Deirio  non  moftra  aver 
letto  quelche  avea  fcritto  il  Fallopio , a 
cui  ben  poteva  dare  maggior  fede . Sog- 
giugne  , che  forfè  colla  ttefta  arte  Ita- 
lia Co  formato  il  freno  da  «no  ,*che  l’of- 
ferì ad  Anaftatìo  Ini  pera  dorè  , come 
narra  il  Cedreno-ma  filma  loftefl'o  Dei- 
rio , che  fu  quello  più  torto  Preftigia- 
tore , che  Alchimifta . 

19.  Fu  tenuto  per  celebre  Alchimi- 
fta Francefco  Borri, Milanefef  rrtafi  (co- 
prì poi  un  celebre  impoftore  : fà  all! 
3.  ai  t)ttolj(pt66o.  fu  fentenziato  , e 

con- 
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condannato  come  Eretico  dalla  Sagra 
Congregazione  dcH’Inqurfizione  » per 
aver  leminato  nella  Tua  Congrega- 
zione molte  Erede  , per  le  quali  fé 
n’  era  fuggito  da  Roma  . A’  3.  di 
Gennaio  1661.  di  Lunedì , fu  la  fua 
immagine^lipintaalvrvo  in  un  quadro, 
portata  per  Roma  (opra  un  Carro , ac- 
compagnata da’Miniltri  di  Giuftizia  , 
e , condotta  a Campo  di  Fiore , fu  dal 
Carnefice  appiccata  fu  le  forche  , e poi 
bruciata  co’fuoi  fcritti  . Era  egli  in 
Argentina  : e quandt^gli  giunfc  lT nuo- 
va , dille , che  non  avea  avuto  mai  tan- 
to -freddo , quanto  in  quel  giorno»  r e 
ftava  con  fallo  etèrei tandoia  Chimica  ; 
pigliò  da’varj  Merendanti, (otto  vari  pre- 
teiti,danajo  adint»refle,lino  alla  Comma 
dùquinded  mila  Doppie  , oltre  molte 
gemme  , e (è  ne  fuggi  poi  di  notte  con 
uodeci  mila  Doppie , e carico  di  gioje . 
Andò  in  Amburgo  (òtto  la  protezione 
di  Crillirta  »Reina  di  Svezia  : è promet- 


pata  in  Colonia  da  Pietro  del  Martello 
168 ».  in  12'. 

20.  Fanno  l’Oro  gli  Alehimifti , co- 
me promettono  coll'  Arte  formar  gli 
Uomini  ancora  : e n’abbiamo  fcritto 
nella  D ijfertat.  De  Hominib.  Fabulof. 
pnrt.i.cap.%.  Infegnò  Paracelfo  ia  rego- 
la di  formare  piccioli  Uomini . L’ Abe- 
lina , ed  Amato  I.ulicano  ^riferiti  dal 
Bartolino,atf'ermarono  poterli  fare  limi- 
le generazione  ; e Pietro  Borelli  Obferv. 
9.  pensò  (labi lite  di  poterli  fare  gli  Uo- 
mini di  Paracelfo  ne’vafi  polli  ad  un 
mediocre  fuoco  , i quali  il  teme  umano 
contengono  , o (òtto  la  Gallina  tra  le 
uova . Mell'(&/<T.62.c<r»r.4.a(Tèrma,po» 
terli  reflituire  alla  vita» morti  , e col 
fale  cavato  da’foii  olii  degli  Antichi , i 
quali  videro  • e così  quelli  vederli  nel- 
le CaralHne  Simile  pazzia  predicava 
un’amico  di  Giulio  Camillo  > cioè,  che 
avea  formato  coll’Alchimia  un  fanciul- 
lo dì  carne  , ed  aVeagli  anche  dato  lo 


tendole  la  decantata  Pietra  Filofofica , fpirito  , il  qua le,però,  ritenuto  avea  in 
le  fece  confumare  molte  migliaia  di  un  folo  inllante  . Così  alcuni  pretefero' 
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feudi  a folfiare  - Andò  poi  in  Danimar- 
ca. : ed  acquidatoii  credito  appo  quel 
Re  , l’  indù  (Te  a confumare  ancora 
lomme  immenfe  di  danajo,per  formare 
la  llelTa  Pietra . Tirava  fempre  alla  lun- 
ga l’aerazione  , e difponeva  di  tutti 
gli  affari  del  Regno-j  ma  odiaeo  da’No- 
bili , e dal  Principe  , morto  il  Re  , fug- 
gì,per  non  elfere  imprigionato . Volen- 
• ao  andare  in  Turchia^  giunfe  in  Gol- 
digen  : « ’l  Conte  di  quei  luogo, fingen- 
do di  alloggiarlo  , l’arreftò  : e datane 

E irte  all’imperadore,  di  curcredè,che 
flc  uno  de  Congiurati  \ effóndo fi  (Co- 
perta allora  la  congiura  del  Nada(li»del- 
Id  Sdrini,  e del  Frangipani:  fu  dall’Im- 
peradore  conceduto  al  Nunzio  del  Pa- 
pa -,  onde  condotto  in  Roma , ove  abiu- 
rò fu  condannato  alla  carcere  perpe- 
tua . Tutto  ciò  racconta  l’Autord-  della 
fua  Vita  , aggiunta  al  libro  col  titoli»: 
A*  Chiave  del  Gabinetto  del  Cavaliere 
Ginf  ppe-Francefct  Borri tMìlanefeJi lam- 


bivano , dopo  avere  ammazzato  un  Ca- 
ne ,nelli  tu  irgli  lavica  col  mezo  di  un 
crilliero  . Gaflendo  (limò  pazzi  coloro  , 
che  fperavaru»  poter-  coll'arce  formare 
un  corpo  umano  j e la  fteflà  pazzia  im- 
pugnò il  P.Chircher  Mmd.  fubterr.li b. 
1 1.  molto  in  ciò  lodato  dal  Redi  nel  li- 
hro  degl' Infetti . Così  parimente  Tom- 
aia fo  Cornelio  Progymnaf.  p.  e ’l  Bar- 
tolino  Anat.  lib:  1 .capai,  dicendo, effe- 
re  imponìbile  formare  un  picciolo  Uo- 
mo nel  vafo  di  vetro*  col  teme  umano* 
e col  meftruoivi  racchiufo,  e pollo  nel- 
lo llercó  iti  Cavallo  » perchè  non  po- 
trebbe ivi  ritenerli  lo  (pirico  del  feme* 
la  forza  del  fangue  , e ’l  calore  necefla- 
rioi  anzi  farebbe  affai  grande  la  fatica: 
di  riporvi  il  feme  delta  donna  . Perde 
fenza  dubbio  la- virtù  fua  il  feme  ,{t 
tamijper  evapofet , come  in  più  occa- 
fioni  abbiamo  dimoflrato  nelle  noll're 
Dijfertationi  diffu  fa  mente  ; e pur  vi  fo- 
00  flati  cervelli  così  vani , che  non  fo- 
le 
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lo  promettere  tali  Impofiìbilijma  affa- 
ticarli abbian  voluto . 

21.  Nel  quinto  argomento  , che  fi 
legge  nella  Ceti] urti  dell’Accademia  di 
Parigi , contro  gli  Alchimifti , riferita 
dal  Libavio,che  vi  ha  fatto  la  rifpofla, 
fi  ha  , che  Chryfopajé  exptrhnenta fiunt 
per  Magi  am  praftigiatricem  , aut  alias 
frattdes . Prova  brevemente , che  fi  fac- 
cia l’Oro  col  mezo  del  Demonio , o del- 
le fraudi  degli  Alchimifti  , dicendo  : 
Quia  aut  Magi  prajligiis  faficiuarunt 
fpeliantium  oculos  , dum  aurum  fieri 
oftemlerunt  a aut  cautus  Cbymicus  veri 
a uri  nonnibil  in  fiumani  clàncttlum  iat- 
mifit , ut  credulo s falUret  , frc.  aut 
ex  metallis  per fecretionem  efiecit:  quart- 
doquidem  ontni  metallo  ineft  aurum  ,plus 
mittUf , ut  ajo  ichalco , dr-  ari  plus,  mi- 
niti pi  ambo,  di»  ferro\  aut  confudit  prius 
artifeoc  , ut  cum  a uri  , & arpe  riti  vivi 
cotifufione  fit  a/trnm  , ànod  etiam  ptri- 
tiores  fa/lit  ( Qui  mtlius  factre  potefi  , 
Spagyricns  me  lior  indi  cutter  ) fed  ìgni- 
busfiparatUr  . Sono  Veramente  grandi 
le  impofture  di  molti  Alchimifti,  e varj 
anche  gl’inganni  a poicchè  alcuni  di 
baftoncini  vuoti  fifervono,  e di  polve- 
re d’oro , o d’argento,ripieni  ,’  con  cui 
la  materìa,pofta  nel  Crogiuolo, tori  arte 
rivolgere  i»en  fingono  . Così  «no , che 
fece  la  fperienza , molti  eflendovi  pre- 
fenti , per1  rivoltare  la  materia  polla  nei 
Crogiuolo , fi  fervi  della  propria  fpada, 
la  quale  era  vuota  , ma  piena  di  pol- 
vere d’oroifingendo  non  avere  akra  co- 
fa,  atta  a rivolgere  prontamente.  Imitò 
quello  il  falfo  Romito , che  per  carità 
cercò  ad  alcuno  Donne Sémplici  un’uo- 
vo, e’1  comodo  di  poterlo  cuocere  in 
prefenza  loro, per  ri  fiorarli  a e cudcen» 
dofi  , Col  propio  battone,  òc3nna  , in 
cui  altre  uova  avea  porte  , onafcofte, 
ri  volgenti©  l’uovo  , die  fi  cuoceva  , e 
liquefacendoli  lacera  , che  otturava  il 
buco  della  Canna  -,  fi  empì  di  nova  il 
vaiò  a poco  a poco  a apparendo  un 
miracolo  , dalla  falfità  fila  inventato. 


Altri  hanno  pieni  i carboni  di  oro,to  *t . 
quali  hanno  il  Crogiuolo  coperto.Altri 
con  deftrezza  l’oro  hanno  colle  proprie 
piani  ancor  pollo , fenza  che  alcun  fe 
n’avvedefle  a il  che  nel  riferito  argo- 
mento della  Scuola  di  Parigi  è anche  av- 
vertito . Altri,  in  luogo  dell’argento  vi- 
vo , fi  fono  ferviti  di  quelche  dicono 
Amalgama  di  oro , o di  argento  a o gli 
ftelfi  Metalli  hanno  in  maniera  ridotti, 
che  polveri, -unguenti,  o altra  cofa  fem- 
bravano  . Così  di  uno  fi  narra  , che  vo- 
lendo in  prefenza  di  un  Nobile  , il  qua- 
le il  fegreto  comprava  , fare  la  fperien- 
za giacendo  comprare  dal  fervidore 
dello  fletto  quelle  cofe  , che  finfe  eflervi 
*di. bi fogno  : volle  ancora  , cheficom- 
pratteun'Balfamo,  da  lui  dato  per  ven- 
derli ad  uno  Speziale  vicino  . Fè  vede- 
re la  fperienza  , infegnò  il  fegreto  , e 
cavò  l’oro  dal  fuoco , e la  fomma  anco- 
ra del  danaio  convenuto,daila  borfa  del 
nobile , il  quale, quando  volle  <!a  fefolo 
far  l’oro  , non  trovò  il  Balliamo  nella 
Speziarla  a perchè  il  furbo  Alchimilla 
fe  l’avea  gii  ripigliato  , e fe  h’era  fug- 
gito a onde  fi  feuoprì  la  fraudo,  che  nel 
Balfamo  vi  era  l’oro  in  Medicina  ridot- 
to A il  quale  poi  nel  fuoco  ritornava  af- 
l’eflèrluo.Unfìmile  efempio,fiiccedu-  . 
to  ad  Emetto, Marchefe  di  Bada,che  in- 
vece rfel-Balfamo  fu  ingannato  còlia 
polvere,detta  tte/èA,dall’Alchimifta,ven- 
duta  da  un  Ciurmadore  fuo  compagno 
in  un  banco  pieno  di  femplici  a la  qual’ 
era  veramente  oro  coll’arte  alterato  , fi 
racconta  dal  P.  Menochio  nelle  Stuore 
Ceutur.  i.  cap.cpr-  e narra  ancora  il  calò 
dei  Bragtidino,o  Mamugnano,  fatto  im- 
piccare come  imjjottore  dal  Duca  di  Ba- 
viera nel  if$ i.  Quello  A n torri o Bra- 
gadino,Veneziano,  confefsò  in  pubbli- 
co ia  fu  a importuni , che  formava  l’oro 
con  altro  oro, ridotto  in  polvere  ,©me- 
fcolato  con  altre  polveri  anche  di  car- 
bone. Fa  menzione  dello  fletto  il  P.Del- 
rio  Difquif.  Magic,  feti.  4.  ma  più  diffù- 
fàmecte  Cefare  Campana  nelle  Ifipr.  del 

Moti- 
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Mondo  Voi.  2.  lib.  n.  cari.  401.  e dice, 
che  fu  Greco  di  Nazione  , ed  era  fiato 
Capuccinojcon  gli  Ordini  fagri  -,  e che 
buttato  l’abito  , ingannò  Uomini  di 
grande  fiima,  così  nel  far  credere , che 
avea  il  fegreto  di  •lutare  in  oro  l'argen- 
to vivo  i come  in  cavare  fortune gran- 
• di  di  danajo  da  molti  Me/cadanti  , e 
Signori,  così  in  Brelcia,  come  in  Vene-, 
zia  . Poflìdeva  egli  il  fegreto  di  ridurre 
l'oro, quali  di  corpo,edi  atto, in  una  cer- 
ta anima,e  potenza  ^perciocché  concaio 
di  benquindeci  percento,  ed  anche  me- 
no,1Crnsfonnava  buona  quantità  di  quel 
metallo  in  così  poca  fofianza,  che  li  ve- 
dev  a appena. Quella  picciolillìma  cofa, 
mefcolandola  col  Mercurio  , ad  una 
fua -proporzione,  e polla  a fuoco  , tor- 
nava nel  corpo  primiero , 0 poco  meno, 
ma  di  lemma  perfezione. Ingannò  mol- 
tillìrneperfonc  , e di  molta  prudenza: 
ed  in  Venezia^ominciandoli  a dubita- 
re di  lui , che  alle  volte  sforzatamente, 
per  confervarlì  H credito,  trasformava 
picciolilfima  quantità  di  oro , come  fe- 
ce di  una  verga  di  cepto  cinquanta  ftSh 
di,  in  cafadi  Giacomo  Contarmi,  el- 
iendovi  preteriti  molti  graviilimi  Sena- 
tori*. falcarono  fu  mole»  creditori , vo- 
lendo ciafcheduno  effer  pagato  di  fona- 
rne groffe  , con  cui  mantenga  cafa-e  fa- 
miglia eolie  lpefe  eccelfive.  Pfometfea 
grande  oro  , eia  cognizione  del  Segre- 
to i ma  fuggì  prima  in  Padova , poi  in 
Baviera , ove  il  Ofica  K>  fé  morire, tron- 
catagli la  teda  , e con  elio  lui  due  Ca- 
ni , l’opera  de'quali  avea  più  volte  u fa- 
ta in  cole  nefande -,  e di  (omnia  empie- 
tà . Sono  infiniti  gli  efempj , che  narra- 
re fi  poflòno,  ed  anche  i modi  da  potere 
. ingannare  : e molti  ne  riferifeono 
11  Crugnero  in  Infirmator.  Chym.  IL 
P.  Chir che r , Mun  ì.  Subterr.  Tom.  2. 
Hb.  1 a;,  cap.  8.  Michele  Mc- 

jrero  iit  Eximn fucor.  lftudachym.  più 
di  ventinove  altri  modi  ne  dfefcrivp 
dalla  pap.  Andrea  Libavio nella  fua 
Apologià , fatta  alla  Cenfura  delia  Scuola 
Tom.  Il,  ■ * 


di  Parigi,  fi  dichiara  non  voler  difende- 
re gl ’lmpoftori  : De  lmp  ■‘fiori bus  , - 

Pfrudo-Chryfopteja  nihil  attinet  dietro . 
Ntque  tuim  horu,n  malitiam  definii - 
mus  poteftqut  ea  verdi,  arti  tatù  panini 
dttr abere  , quarti  panini  Mapia  incan- 
ta forum  operibus  veri t naturai. Sla  vuol* 
egli  difendere  l’Arte  invano  j quando  le 
fperienze  de’  Profeffori  fono  tutte  ac- 
compagnate colle  fraudi  j ed  altra  fpe- 
rienza  non  fi  reca  , le  non  de  auditu  , 
e per  altrui  relazione  ; anzi  fecondo  fi 
racconto  de'medclimi  Akhimifii  . La 
Sella  Cenfura  di  Parigi  nell'argomento 
IV.  attefta  l’Alchimia  prelligiatrice »- 
perchè  fi  adorna  , ed  accrefce  con  li- 
mili difcorli  : incanta  i creduli,accloc- 
chè,lafciate  k più  fode  faenze  , le  om- 
bre alle  cole  , l’oro  chimico  al  natura- 
le preferilcano  , e confumirlo  le  de- 
dita paterne  colla  vana  fpeianza  del 
Lapir  Fbi bfophorum  . Bellemmia  l'arte  , 
che  miferamente  rovina  i fuoi  ftudioli: 
e foggiugne  pop.  ?i.  Apoi.  prò  Hipp. 
Qgomodo  confiat  quamplmimos  fecifii 
aurum , nifi fafcittatorwn  fide  , dr  fal- 
laci bus  experimentis , &-c. 

22.  Nel  Chiodo  del  Granduca  di  - 
Tofcana, tanto  celebre, vi  fu  pure  un’in- 
ganno e molti  ne'loro  Scritti  , Come 
ùn'elémpio  certo  , ed  evidente  deli» 
trafunutazione  de’Metalli,  l’hanno  foda. 
mente  recato  j licome  a noi  negli  Scrit- 
ti di  Filofofia  Arifiotelica  ci  lu  anche 
dato  j benché  lia  da  molti  variamente 
narrato  j ma  il  Lettore  era  Alchimifta. 
Lo  celebuAO  i Profoffori  d’Alchimia  » 
affermane,  che  Ila  di  ferra , e che  col- 
la metà  fia  fiato  pollo  dentro  il  liquore, 
valevole  a trasmutare  Inoro  ogni  me- 
tallo , cioè  nel  Lapis  Pbilofophòrum  i o 
così  la  (ola  metà  del  Chiodo  fia  dive- 
nuta di  purilltmo  oro  . Negli  Atti  Fi- 
Uffici  della  Regia  Società  d'Inghilter-  * 
ra  ann.  1669.  Menf.  Aupaft.  pap.iq  1 .con 
Ottone  Tachennio  è lodato  il  Turneife- 
ro  colle  parole-.Ce/ibtrnmut  Turnheifi - 
rus,  Gtrmanus  Chmifiaipetchè  il  Chio- 
V do, 
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do , che  appariva  di  ferro  , in  prefenza 
del  Granduca  fommerfe  fino  alla  metà 
in  un  certo  olio  , che  dicono  edere  il 
Lapis  Phil.  il  quale  tutta  la  parte , che 
toccò  , in  oro  convertì  fubito  . Molti 
l’elàminarono  : e vedendo  i metalli  af- 
fai bene  congionti,  cioè  l'oro*  e 1 fer- 
ro , (limarono  edere  data  vera  la  Traf- 
mutazione  . Dice  Tachennio  , che  fu 
facile  all’Alchimifta  col  fuo  fegreto  fa- 
re l inaanno  , fopra  dell’oro  la  tintura 
ponendo  , che  poi  pollò  al  fuoco  dentro 
l’olio, per  toglierne  il  colore, apparì  l’o- 
ro , cne  ftàva  prima  coperto  , ma  fi  leg- 
ge neoli'Atti:  Cnm  reliquum  illufio  tati - 
tom  fuerit  , cum  enim  hoc  medio  auri 
fruftulum  ni tàiii  davi  parti  plutinnjfet: 
tam  egregti  ntn>it  aurom  fi r reo  colore 
tingere  , ut  omnes'  crtderent  integrane 
clabum  ferreum  ejfe  . Andrea  Perrucci, 
quandcrritornò  da  Firenze  in  Napoli, ci 
riferì  di  averlo  veduto  , e che  fi  vegga 
chiaramente  congionta  in  quel  Chiodo 
lina  parte  di  ferro  , ed  un’altra  di  ord, 
onde  non  era  la  forza  del  Lapis  , come 
di  ciò  abbiamo  pur  fatta  menzione  ne’ 
noftri  Elogi  Acca  A.  pad.  i.  cari.  ioy. 
L’ Eruditiifìmo  Conte  Lorenzo  Arri- 
ghetti,  Letterato  di  Firenze,  già  Confo- 
io  dell'Accademia  Fiorentina  : av  endo- 
ne  fatta  allo  lìedò  una  particolare  di- 
manda , con  lertera  di  rifpofta  così  cor- . 
tefemente  ci  fcrilfe  : e qui  Rimiamo 
convenevole  pubblicarla  , Per  ifcuo- 
prire  affatto  l’impollura  deH'Alchinii- 
ita , e per  fare  palefe  quelclic  lappiamo 
di  tal  Chioda  ; acciocché  gl^ychimifti 
più  noi  rechino  perefempio^* 

2?.  Mi  di  a credere  , che  apprejfo  V.S. 
.llluftriff. apparirò  d’etère  in  contumacia , 
per  avere  tardato  tanto  a render  rifpofta 
al  genti hjjìmo  fuo fòglio  de*  17.  Loglio  -, 
ma  ciò  fola  è derivato  dal  volerla  fervi  re 
Con  tutta  la  particolarità  nel  particola- 
re  ingiuntomi  delle  notide  del  Chiodo  , 
che  qui!  fi  ritrota  nella  Galleria  di 
S.A.  F{.  efjindomi  convenuto  afpettare  il 
ritorni  di  Campagna  del  Signor  Bajliam 


Bianchi,Cufiode  della  medefima,  per  pote- 
re più  ajfolat amente  fcriverle  fopra  tal 
particolare . Devo  dunque  dirle , che  tra- 
sferitomi alla  Galleria  con  altro  Cavalie- 
re,mio  particolare  amico  , e molto  inten- 
dente di  fimili  cofe  » Wbsn  conftàcrato  il 
Chiodo  , vidimo  eJJ'er  quefto-  formato  a 
jgnifa  di  un  Chiòdo  da  Cavallo  , e cìrca  la 
inetà  del  mede  fimo  cominciare  l oro  : ed 
agiatamente  non  fi  conof ce  l'attaccatu- 
ra dell'oro  col  ferro  . E'  ben  vero , chi  i» 
quefto  fi  può  lodare  la  perizia,  ed  arte 
dell'Artefice , che  abbia  faputo  tanto  bei- 
ne commettere  infume  l ' uno  , e l'altro' 
Mei  al  lo,  tanto  tra  loro  differenti , e tan- 
to difficili  ad  Hnirfì . Quanto  poi , che  ciì 
fia  accaduto  per  accidente , nel  fervirfi  di 
detto  Chiodo  in  dimenare  certa  tal  qual 
miftstra  , e che  per  meio  del  Lapis  Phi. 
lotóphorum  fingi  convertito  in  oro  : quefto 
per  me  io  non  lo  credo  ; nè  tampoco  mi 
di  a credere  , che  le  fia  fiata  data  la  tin- 
tura d'oro  -,  poìcchi  in  tanto  tempo  fareb- 
be in  qualche  parte  mancata  ; ed  io  le 
pojfo  dire  di  più , che  ojjèrvai  , che  nella 
parte  , che  rapprefenta  il  Ferro  , vi  fi 
vedono  ancora  duefckizzì  d oro,  in  quel- 
la guifa  appunto  t che  tuffandfi  qualche 
legno  , 0 altra  cofa  in  qualche  vdfo  d'ac- 
qua , 0 altro  liquore , con  violenza,  la 
medefima  fchizza  ancora  in  quella  parte, 
ove  non  refta  att  affata . Onde  mi  fa  /em- 
pie credere  un'arte  grande  nell'ArteJice , 
in  fipere  coti  ben  connettere  quefti  due 
metalli , che  fin'  ad  ora  nel  corfo  di  tan- 
ti anni  non  fi  ne  fia  potuto  vedere  l'iune- 
fio  . Per  fua  map  fiore  infirmasene  devo 
dirle  ancora  , che  de' due  fchrzzi , che  ivi 
fi  riconofcono  , da  qualche  anno  inquh 
uno  ha  qualche  poco  mancato  : e quefto  i 
il  minore  -,  ma  l'altro  , che  è maggiore , 
fi  confèrva  ancora  beniffimo  . Onde  mi  fu 
dubitare , che  per  coonefiare  maggiormen- 
te P artifìcio,  l'Artefice  abbia  nella  parte 
rapprefentante  il  Ferro  , datoli'  ne' due 
fchizzi  il  color  d'oro  ',  tanto  più , che  nel 
minore  apparifce  qualche  poco  diminuì- 
fo.  Qu*Jb  è quanto  devo  fit  reificar  le  forum 
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quejlo  p articolar  e 5 e fe  brama  altra  no- 
tizia , me  ne  Aia  uh  cenno , che  cercherò 
di  renderla  elei  tutto  ragguagliata  : ecc. 
Firenze  18.  Agofto  1709.  ecc. 

24.  Altro  inganno  tappiamo  del 
Turneifero  -,  poicchè  abbiamo  un’ope- 
ra con  quello  titolo  : Francifci  Joelit , 
Med.  Docf.  èr  in  AcaA.Gryphis-Vvalden- 
fi  Fro/ejjiris  celeberrimi, Opera  Medica  , 
ante  complnres  annoi,  ut  fatati*  publics 
oaufa,  inlncem  edita  . Nunc  revifa , e- 
mendata , lndicibufque  necejfarii*  exor- 
nata . Amjlelradami  Apud  Jp : Pqvejhi- 
nium  anno  1663.  in  4.  Trattando  que* 
Ho  Autore  del  Vitriolo  nej  lib.  1.  De 
Cìnat.  Morborum  ,fe&. tratta  il  Tur- 
nei  leVo  da  Impcftore  , cosi  dicendo  : 
Ida  tu  corrimene f anioni s caufa  addam , 
fedulò  eJJ'e  vitanda «*  impojluram  quo- 
r un  duini  Chymicorum , qui  01.  vita,  vel 
non  rite'paratum  vendunt,vtl  alias  im- 
poftu  ras  eum  eo  exercent.  Narravi t enim 
mi  hi  quondam  doSus  adolefcens  Mat- 
tkaits  Swindias  , Leonhardi  Tburnhui- 
feri , Eerclinenfi*  indoli ijfimi , cr  maledi- 
centiffìmi  Chymìjlct  Amanuenfis , ipfum 
Thttrnhujerum  Ò/eum  vi t rioli  ali  quo  co- 
lore t intere  falere  , ut  aureo  , &■  prò  au- 
ro.pot abili  3 atte  rubeo  , cr  prò  tintura 
Cor allii  : atte  viridi  , é“  prò  tintura 
Sntaragdi  : aut  ato  nico,  tTJrt'O  tintura 
Eiyacinthi  \ aut  fplendidijjimo  , & prò 
ejjenfia  Margaritnrum  Principihus  vi- 
ri* magno  pretio  vendere  quam  ipfius 
impollin  arti  mirabili  ratione  Denm  ptt- 
niturum  minime  efl  dubium : e nel  mar- 
gine fi  legge  : Fumo  periit , qui  fumnm 
vendi  di t.  Defcrive  lo  fteflo  Gioele  quel- 
che  offervare  fi  debba  circa  l’ufo  dell’ 
Olio  di  vitriolo , che,  prefo  per  bocca, 
pub  recar*  vari  mali  ^ e che  trecofe 
avvertire  fi  debbano.  Che  (ia  ben  pre» 
parato  , diftillato  ; altrimente  le  vifce- 
re  interne  pub  infiammare,  e recare  ro- 
vina . Che  non  li  ufi  dentro  il  corpo 
fenza  il  configlio  del  Medico, affai  efer- 
citato.Che  fi  prenda  in  una  miiura  con- 
veniente 3 ed  aggiugne  , che  lì  debba 


purgar  prima  leggiermente  il  corpo  : 
Efi  autem  dofts  , five  exhibendi  me n fu- 
ra Olei  Vitrioli,babita  ratione  ettaris,  <jr 
virium , ai  que  qua  li  tati*  morbi  a Put- 
ta 3.  ad  putta*  9.  cum  tribù*  coch  le  ari- 
bus  vel  vitti, vel  ftillatitii  alicujus  liquo- 
ris . E pur  l’Aichimjfta  dava  lo  fteffo 
Olio  di  Vitriolo  a’  Principi  col  finto 
nome  di  altri  Olj  , e tinture  prezjofe , 
fenza  regola  alcuna , e folo  per  ricavar 
danajo  coll’impofhira . 

..  af.  Celebrano  molto  varj  Alchimi- 
fti  il  loro  Paracelfo  ; affermando , che 
abbia  l’Arte  ampliata  , e formato  aiv* 
che  l’oro  3 ma  quella  vanità  vogliamo* 
che  dagli  Autori  (Felli  venga  manifefta- 
ta  . Libavio,difenfore  delrAlchimia,in 
più  luoghi  dice  , che  ha  corrotta  l’Al- 
chimia , e la  Medicina . Ewaldo  Voge- 
lio  nella  fua  prefazione  così  di  lui  fcrif- 
fe  : Quinimmò  ajfeverare  aufim  Para- 
celfo ptiilofophorum  lapidem  nunquant 
innotuiffe  * nec  Rjtymunéi  Lui  Hi  , nec 
aliorum  hujus  artis  Dodornm  fcripta 
intellexijfe . Quod  meum  judicium,  p.eò- 
ter  ratione*  certat  , qui  bus  , ut  id  cre- 
dati , adducor  , conjirmavit  mibi  Epi- 
fiola  quapiam  fua  Vir  quidam.  ,illufiri 
genere  eia  tur  , curii*  pater  Parare If urie 
familiariter  noverai . Il  Cav.  Carlo  Pa- 
tino, Medico  Parigino , e Lettore  nello 
Studio  di  Padova  , ne’fuoi  Viaggi , l[e- 
laz. 4.COS1  di  lui  fcriffe  , dopo  aver  ri- 
ferito il  fuo  Epitaffio  in  lode  : Il  che  po- 
co s'accordò  quello,  che  ave  a intefo  di  lui 
in  Francia , ove  non  i tenuto , che  per  un 
Ciitr Igeano  , che  ha  voluto  acciecare  gli 
Vomirli  conpii  avvantaggi  Jlraor dinari, 
che  li  prometteva  . Quanti  ha  fatto  epli 
impiccare  falfi  Monetari  , i quali  nulla 
di  tale fpet  landò , e foi  le  agendo  Paracel- 
fo , *' impegnavano  con  penderò  d impara- 
re a far  dell’oro  . Quejh  impofitóre  ne 
promife  il  Segreto  a tutti  . Tra  tanto 
egli  i morto  mendico  , e pure  nello  flefjo 
Qfpital*  di  Salisburgo  . Continua  il  Pa- 
tino a narrare  altre  pazzie  di  Paracelfo, 
eh*  # gloriava  di  potere  aggi  urtare  il 
Y a Pa- 
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Papa,  Lutero  , ed  il  Turco  infieme: 
che  avez  il  fegreto  di  far  vivere  fino  a 
cento  cinquanta  anni  fenza  infermità  ; 
e pur’  egli  fteffo  c morto  di'  trentafette, 
oppreffo  da  dolori  ; altri  dicono  di  qua- 
rantafette  j quando  fi  era  perfualo  di 
dov  er  vivere co’i  dettami  dell’arte, cen- 
to trenta  anni  . Afferma  ancora , che 
la  Chimica  è maravigliofa  * ma  è una 
pietr’a  di  fcandalo , che  fa  traboccare  la 
maggior  parte  di  quei,  che  vi  fi  urtano* 
e che  il  fuo  Padre  folea  dire-,  che  era. 
ella  lo  Scimiotto  della  Medicina  , eia 
falla  moneta  della  profelfione  de'Me- 
dici , cerne  fi  legge  ne’medelkni  Viaggi, 
tradotti  dal  Francefe,a  care.  295-.  eri- 
flampati  in  Venezia  nel  j68f.per  Alui- 
fe  Favino  .in  12.  Che  non  abbia  Para- 
celfo  ff elfo  creduto  a queft’Arte  , molti 
ancora  lo  fcrivono  * e Libavio pag.  58. 
porta  le  di  lui  llefle  parole , che  in  Chi- 
rurgia magna  fi  leggono  , così  fcriven- 
do  : Ante  omnia  tinclura  excelluit , cui 
fame « deinceps  non  mediocretn  infa - 
miom  ronfiar unt  Aiirifices  , & Chryfo- 
fAi , qui  e am  ad  Metallaro)*  tranjrmt- 
tatiomm  in  primis  ufi  lem  cenfuerunt . 
S«d  quautnm  , àr  quid  rie  ifiis,  quhùs  ft- 
hi pollicel  i poffit  , ac-debeaS  , ex  naturet 
lamine  demunjhat uuimbis  alibi  efi.Tin- 
Buram  illos  fecijje  , qua  metallorum  co- 
lor et  traufmut  areni  , fordes  purgarent , 
frc.  certo  confi  a 1 1 ere.  Maravigliofa  è 
l'autorità  grande  , che  danno  alcuni  a 
Famedio  * ma  della  fua  dottrina,  e 
delle  fue  pazzie  ne  abbiamo  {(ritto  nel- 
la iioftra  Idea  della  Storia  dell'ltuL  let- 
ter. 

26.  Altro  argomento  centra  la  for- 
mazione della  Fietra  Filofofica  fi  cava 
dalla diverlìtà  delle  opinioni  nella com- 
pofizione.di  effa  ; altri  cercando  il  fol- 
lo , altri  il  Av  ittiolo  , altri  l’argento  vi- 
vo congelato  in  malfa  di  alume  , altri 
l’arlcnico,  altri  il  Mercurio  non  comu- 
ne j ma  ^quello  , che  il  Sole  , ritornando 
nel  Mele  di  Marzo,  da  per  tutto  diffon- 
de, e veli  (Jtcobjc  fi  dee  maturo  «accor- 


re . Così  fi  I .■gge  nel  Fonte  Chymic.  Pbi- 
lof  pbor.p.  9.  Altri  cercano  una  materia 
vililfima  , e di  poco  prezzo  : altri  non 
vogliono , che  fi  faccia  il  Lapis  col  me* 
zo  della  Calcinazione  delle  cofe  , colla 
feparazione  de'quattro  elementi , col- 
la congiunzione  , putrefazione  , conge- 
lazione , cibazione , fublimazione,  fer- 
mentazione , circufazione,  e projezzio» 
ne  : e lòno  qadle  , tutte  loro  voci , edr 
operazioni.  L Autore  dell  Opufcolo^Al- 
cnimiftico  col  tifolo:  fiadius  ab  umbra , 
pretende  di  persuadere , che  la  maceria 
del  Lapis  non  altro  fia  , che  il  foifo , e 
1 argento  v ivo,congionti  ; e queila  ma- 
teria è data  con  varj  nomi  appellata 
dagli  Autori,per  occultarla  , e l'hanno 
detta  Arlènico  , Solfo , Argento  vivo. 
Piombo , Vetriolo,  Stagno,  Marchelita, 
Antimonio  , Acqua  deila  V’ita  , Aceto, 
Gomma , Fermento  , Oliva  , Quinta 
elfenza,  ed  in  altri  modi.  Ma  fono  trop- 
po grandi  le  dilcordie  loro  per  l’ofcu- 
rità  de’principj,  per  gl'infiniti  termini, 
ed  accordamenti  di  cole,  che  di  necef- 
fità  hanno  bifogno,  per  venire, alla  ma- 
turità del  loro  fine,come  diee  il  Beren- 
gucci . Egli  confeffa  , che  ulàndo  ogni 
diligenza  , ha  veduto  più  libri  , che  di 
crìi  trattano  , ha  converfato  con  molti 
pratici  , ha  udito  il  parere  di  mol- 
ti fapieiui , e fentito  le  loro  difpute, 
fe  tali  cole  fono  vere  , o favoJofe  im- 
maginazioni : e pigliando  tutti  i fon- 
damenti degli  Alchimifti  , e-poi  confi» 
derando  l ordine  della  Natura*  non  ef- 
fendoegli  tentato  di  fare  qualche  effet- 
to : alla  fine,  dice,aver  gonofeiuto  elfe- 
re  impolfibile  di  penetrar  le  loro  cofe} 
e quando  aver  poteffero  di  quelle  mate- 
rie prime  , e proprie , di  evi  la  Natu- 
ra compone  i Metalli  : Dima , che  non 
potranno  avere  le  influenze  celtfti  a lo- 
ro polla  , nè  fapranno  depurare  le  So- 
darne dementali , ole  quantità  necef- 
farie  , e farne  i metalli  . In  tanti  fecoli 
Uomini  dottifiìmi  hanno  actefo  a con- 
fiderai > e ipecuiaxe  le  cofe  della  Na- 
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rara  , e non  applicarli  a cole  impoifibi- 
li  : e tanti  gran  Principi , che  coi  dana- 
io , e coll’autorità  hanno  avuto  forza 
d'operare , e comandare  a tutti  i buoni 
Ingegni , non  fono  mai  arrivati  a quan- 
to vanamente  gli  Alchiinilli  prometto- 
9o.  ■ • 

27.  Non  è facile  a veruno  poter  di- 
venire buono  Alchimifta  * fecondo  il 

fiarerc  degli  Althimilli  Ilei  fi  ; e ciò  la 
orò  imperfezione  , ed  ignoranza  , o 
inabiltà , che  dir  vogliamo  , dimollra. 
Libavio  in  Commette.  Alcbetn.  part.  i. 
lib.i.cap.b.  vuole  , che  C finga  un  gio- 
vine,nato  di  nobile  ingegno  , che  abbia 
imparato  molte  dottrine  pienamente , 
^he  Ila  Logico  acuto , Fifìco  diligente , 
«fercitato  nella  Metallurgica,  nella  Bo- 
tanica , nella  Zoografia  , quanto  con- 
venga , colle  quali  abbia  la  notizia  de’ 
Metalli  , e delle  operazioni  intorno-di 
eiil , dell’erbe  , degli  aniit^Qi  , e che 
fappia  anche  le  lingue  neccflarie.  Quan- 
do ghignerà  all’argine  della  Chimica  , 
farà  neccifitato  a fermarli  flupido  con 
gli  occhi  balli , come  ignorante  di  tut- 
te le  cofe  i dovendo  veramente  inco- 
minciare ad  imparare  anche  il  parlare, 
e le  note , e i caratteri  dell’arte  . Geber 
ricerca  nel  dilcepolo  una  gran  forza 
della  Natura  , lina  mento  fiottile,  atta  a 
fpeculare  i principi  della  Natura  llefla, 
e gli  artifici , con  cui  fi  polla  imitar  la 
Natura  . Ricerca  una  coftanza  grande , 
le  fpefie  neceirarie,  l'allontanarli  da  tut- 
te le  altre  occupazioni)  che  non  lìa  du- 
ro d'ingegno  , Itupido,  con  vizi  ne'fien- 
fi  ,,con  infermità  , e con  età  decrepita. 
Tra  mdte  cofe  , che  Jliina  necdfiarre 
per  lo  luidio  Chimico  r e per  l’ordine 
di  leggere  i libri  -,  aggjugne  ejTere  im- 
pollibile  acquiftar  1 Arte  , lenza  che 
fila  illuminato  con  particolare  grazia 
di  Dio  ; o che  l’Altc  da  un  perito  Ar- 
tefice non  riceva  . Dice  lo  fteflò  Geber: 
Tali  fermenti  modo  artem  fcrìpfimut, 
ut  e am  foli  ut  Dei  , et*  mfint , qui 
fcripfimus  , menti  recolligi  accijet , 


aut  perfufis  divina  bonitatis  prati* , 
cui  vult , tarpi  tur  , & fubtrabit . 
i nufpiam  apparet  vivut  Doclor , ér  Ar- 
tifex  certus  , nec  libri  pojj'unt  intellipi , 
nifi  a Deo  , & fuo  Autore  . Non  lì  ha 
per  valevole  a poterli  introdurre  nell’ 
Arte  chi  non  è prima  inflruito  nel  par- 
lar loro  ) parlando  elfi  con  allegorie  , e 
frali,  per  non  farli  intendere  da  tutti  y 
ma  iolo  dagli  addottrinati  da’Maeftri  ; 
onde  chi"  leggerà  fenza  alcuna  guida, 
non  potrà  veramente  intendergli  . Fi/jy 
fifeis  ar tent  i dixi  tibi  veritatem  :fint- 
feit , nihil  dixi . 

28.  Reca  veramente  fiupore  la  ma- 
niera di  ficrivere  di  tutti  i ProfefTori  di 
Alchimia,  e ’1  loro  particolare  linguag- 
gio, nell’inficgnare  la  formazidhe  del 
Lapis  Vbilofipbvrum . Oltre  i propri  vo- 
caboli, alla  propria  arte  neceffarj  , che 
fono  alle  Chimiche  operazioni  augna- 
ti , iqujjli  ammirare  non  fi poflbno » 
perchè  ogni  Arte  ha  i Tuoi  pvoprj , c 
particolari  nomi  dcgrinftrumenti,  han- 
no elfi  altri  nomi,  che  l'arte  tutta  trop- 
po ofeurano  . Parlano  , e fcrivono  con 
enirnmi  , ulano  fimboli , allegorie  , e 
caratteri  particolari , e figure , che  per 
impararle, e tenerle  a memorh,nchieg- 
gono  lungo  , e faticofo  lludio,quafi  fi- 
ntile allo  ficrivere  de’Cinefi  : e lunga 
mollra  fi  vede  nell’Opera  Alchimiftica 
di  Libav  io  , e di  altri.  Ulano  anche  no. 
mi  Arabici  nelle  loro  Ricette  , e nell* 
diverfìtà  delle  operazioni  ; una  per  un’ 
altra  cola  inoltrando  d’intendere  i ed 
eglino  Utili  a (piegare  fi  affaticano , o 
piò  tofto  ad  indovinaree  fembrano  ve- 
nuti da  un’altro  Mondo  ,,notoaloro 
(blamente  ; ancorché  nel  Mondo  noftro 
Tempre  fieno  (lati  » e fi  ritrovino , atte- 
ftando  con  certezza  l'effetto  delle  loro 
fantalliche  promefle  . E’  pur  quello  uA 
chiaro  argomento  del  loro  artificio  ì 
poicchè,fe  non  fuccede  quelchc  nelle  ri- 
cette , e nelle  regole  s'inlègna  , fi  dà  Ja 
cagione  o a qualche  operazione  , fatta 
lenza  avere  indovinato  l’ enimma  , o 
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ad  altra  cagione:  e vi  fono  degli  opina- 
ti,che  così  credono  , e con  fatica  e fpe- 
fa  le  operazioni  più  volte  ripetono,  len- 
za alcun  frutto , fperando  indovinarla. 
Dice  il  Garzoni  , che  in  queft’axte  fi 
impara  la  Gramatica  di  nomi , da  fare 
impazzire  , come  l’ha  pofta  il  Panteo, 
nominando  la  virtù  traimutatorin, pol- 
vere , pietra,  unguento,  capo  di  corno, 
cliifir  , quinta  elìenza , con  infiniti  al- 
tri nomi:  che  i nomi  de’Sali  fono  da 
fpiritati , come  gli  chiamano  , Baurat, 
Borace,  Coagulo , Chomeriflbn  , Hyle, 
Pinguedine  ,Elebroth, Terra  potenzia- 
le , Vetro  di  Faraone  , Tincar  , Mate- 
ria prima,  e limili  . Ci  richiefeuna 
volta  un  Profeflòre  , fe  intendevamo 
. un  luògo  di  un  libro  : e volea,dopo  lun- 
go Audio  , la  fpiegazione  di  elfo  ; ma 
prontamente  avendogli  fpiegato  il  luo- 

fo , fecondo  quelche  moftrava  di  voler 
ire , ci  bifognb  ancora  dimoArargli  la 
difficultà  d’indovinare  quali  follerò  i 
nomi  ivi  defcritti  ; eflendo  uno  de’loro 
foliti  enimmi  , cioè  quale  la  Madre, 
che  divorava  il  figliuolo  della  terra,  e 
limili  lìmboli*  ed  elfere  certo  , che  egli 
non  la  fapeva;  ancorché  lì  ftimallè  nell’ 
arte  perito*  onde confufo, invece  di  con* 
fonderci  , 'come  fperava  , fi  ammutì . 
D.CarloMulitano  nelle  Giunte  fatte  al 
MinfiB , aggiunfe  pur  egli  la  regola  di 
formar  l’oro,  come  in  quel  libro  li  leg- 
ge: Tefiamentum  Hadrianeum  De  aureo 
Phìlrifiophorum  lapide  . Scrifle  egli  anco- 
ra : De  Lapide  Phiìofophorum  , five  de 
Tintura  Phyfica , Proceffì/s  Philofiophicus 
inauditus,pei  deludere  i Profeflori . Ma 
nel  fine  eoa*  difle  a'Lettori  : Re  Ade  ita - 
que  Omni  potenti  Deo  injinitas  gratias , 
qui  humanarttm  calamitatum  mifirrtus , 
tandem  hoc  nofiro  avo  inexhaujium  the- 
faurum  nobit  revelavit , &■  nos  ad  com- 
mttne  comma dum patcfecimn:  \pra  om- 
nibus prò  tanti  muneris  larpitate  ne  de- 
linei uas  in  confpeBu  e-us  oramus  * aliter 
fi feceris  * fine  auro  evader  Mi  dar  awri- 
tus  . Più  chiaramente  fi  fpfegò  in  una 


Lettera , fcrittaci  da  Napoli  nel  primo 
di  Giugno  dell’anno  1697  .ove  fi  riftam- 
pò  il  Minfifì  colla  Giunta  , per  Carlo 
Troife . Perchè,  avendo  ricevuto  il  fuo 
libroni  piacque  lo  fcherzo  di  rallegrar- 
ci feco , di  aver  faputo  il  fegreto  d| 
far  l’Oro  , e di  averlo  anche  lcoperto 
Alchimilìa  * quando  colla  pratica , ed 
amicizia  Aretta  di  più  anni  leco  tenuta 
in  Napoli , non  l’aVeamo  veduto  nell’ 
elercizio  di  tale  arte , così  egli  rifpofe  : 
Carlo  Troife  dafeha  mandato  il  libro  del 
Minficl  colla  Giunta  mia  , ed  ha  fatto 
bene  . Mi  f copro  Alchimijl.i  più  tojlo  per 
difingannare  gli  altri  , che  per  proprio 
genio  -,  non  fitpendo  io  ni  metto  fare  rame y 
0 fèrro . In  altra  lettera  poi  difle  , che 
pub  ognuno  fcriver  libri  di  far  l’oro , o 
l'argento  * poicchè  li  danno  le  regole 
con  metafore , e con  enimmi  : e così  le 
menzogneicoprir  non  fi  poflono;  e per- 
chè tandmello  Aeflo  argomento  hanno 
fcritto  : così  fcrivere  avea  pur  voluto . 
Quelle  lettere, moArate  a due  Alchimi- 
Ai , defiderofi  di  leggere  la  Giunta  al 
Minlìfì, furono  cagione  di  sdegno , non 
di  correzione  * perchè  nelle  fatiche-del- 
ia loro  arte  continuarono  . Sono  inve- 
ro in  gran  nuùnero  gli  Scrittori  della 
Aefla  Arte  , i quali  numerar  non  è faci- 
le , benché  Gio:  Daniele  Milio  Tra <f?. 
j.  Rafil.Chym.prafatdib.  r . ne  abbia  for- 
mato un  Catalogo  , riferendo  Arabi, 
Greci,  Spagnuoìi , Francelì , Italiani, 
Inglelì,  eTedefchi  . Pietro  Borelli  ne 
compofe  la  Bibliotheca  Ch’tmica,  ì\*m- 
pata  in  Parigi  nel  165-4.  ma  ha  bifogno 
di  numerofa  Giunta  di  altri  nuovi  Scrit- 
tori * perchè  nuovi  libri  dall*  Stampe 
ufeir  di  continuo  (1  veggono  . Stimano 
alcuni , che  abbiano  gli  Antichi  occul- 
tata l’Arte  lotto  la  corteccia  degli  E* 
nimini,  de'Simboli , e delle  Favole , co- 
me fono  del  Leone  verde  , dell’Aquila 
volante , del  Dragone  che  fi  divora  la 
Coda , del  Cervo  fuggitivo , del  pazzo 
che  fatta  , di  Giove  che  feende  in  piog- 
gia d'oro  , e di  tanti  altri . Libavio  vi 

di- 
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dipinfe  le  figure  ancora  : e porta  un’e- 
fempio  Comment.  Alchemi a pare.  2.  lib. 
2.png.fz.  dicendo,  che  tutti  l'anno  l’Ac- 
qua , ed  il  Sale*  ma  i Profeflbri  le  nomi- 
nano con  frali , e figure,  e 1 Acqua  ftef- 
fa  dicono  fiale  , aceto  , orina  di  fan- 
ciullo di  otto  anni , ecc.  evi  aggiungo- 
no fu  a. Così  nel  Bofario  fi  dice  a riguar- 
do degli  Elementi  : Lapis  nofier  efi  ex 
quatuor  Elementi f , <y*  habent  eum  tam 
Alvi  ter  , quii  m pauperer  : dr  invenitur 
nbique  , &•  affimi  tatur  omnibus  rebus  : 
&•  ejl  compojitus  ex  carpare , &•  anima  , 
Ò“  fpiritu  : &•  converti  tur  He  Natura  in 
Nat  ur  am . 

29.  Il  finto  Lamindo  Pritanio part. 
i.cap.10.  dice  , che  non  è egli  cosi  in- 
credulo , che  (limi  tra  tanti  Scrittori  di 
Alchimia  non  elficrvene  alcuno , il  qua- 
le pollegga  e feriva  fegreti  veri , e s'ab- 
bia a dntinguere  dagl’Impoftori  . Ma 
fe  coftoro  non  fono  degni  della  taccia 
de’Falfiarj , meritano  ben  pol'cia  quella 
de’Cerretanii  perchè  volgono  il  vero  in 
tante  mifteriofe  ofeurità  , il  nafeondo- 
noin  tanti  nomi  foreftieri,e  nulla  ligni- 
ficanti , che  pochi  , o niuno  giugne  a 
dificoprirlo  , come  la  fperienza  ne  fa 
autentica  fede  . Dicono  i Profeflbri , 
che  non  bilogna  avvilir  l’Arte  divina 
e fiagra  : non  profanar  così  mirabili  ar- 
cani, come  avverrebbe,fie  il  volgo  po- 
tefl'e  intendergli  -,  e fe  il  fiegreto  li  rivc- 
lafle  , gli  Empj  , e i Principi  troppo 
Tabulerebbero  . Ma  foggiugne  lo  flelTo 
Pritanio,  ellère  una  gran  di  (grazia  , che 
quali  tutti  i Profeflbri  , che  fono  cele- 
brati di  laper  fare  Toro  , fieno  morti 
miferabili , ed  anche  molti  allo  Speda- 
le . Che  niuno  abbia  giammai  tie  pur 
fognato  d’eflere  Alchimifta  , e di  faper 
trafmutare  i metalli  . Che  fe  temono 
di  proianarli,con  farne  parte  al  volgo, 
non  debbono  fcrivere  in  guifa  , che  nè 
pure  gl'ingegni  più  acuti  pollano  arri- 
vare ad  intendergli  . Che  debbono  te- 
mere, che  qualcheduno  di  elfi  riveli  gli 
Eflimmi  a’paienci , agli  amici , a’Pria. 


cipi . Se  ferir  ono  con  lìcurezza  di  non 
dure  intelì , nulla  giova  lo  fcriver  li- 
bri • Che  non  debbono  adoperar  tante 
tenebre  , quando  preveggono , che  mol- 
ti leggieri  cervelli  dilateranno  le  loro 
foftanze , e che  non  frutterà  , che  pen- 
timenti . Conchiude  , che  o fono  Im- 
poftori,  che  vendono  menzogne}  o Cer- 
retani , che  (pacciano  il  vero  , per  in- 
gannare } e ripete  le  parole  coll’Apollo- 
Io  : Qui  volunt  Hivites fieri  , inciHunt  in 
tentationem  , & laqueum  Diaboli  , é" 
HefiHeria  inutilia  multa  , qua  mergunt 
bomines  in  interitum  , & perHitìonem^ 
&c. 

50.  Trattando  Criftiano  Enelio  nel 
fuo  libro  De  Agrario,  fi  ve  He  rationibur 
acquirenti  Principi  pecuniam  nella  part. 
2.  capa.  fende  dell  Atchimia  : e narri, 
che  li  sforzano  molti  difendere  la  cer- 
tezza dell’arte  di  far  l’oro  . Dice  , che 
danno  a’ioro  libri  Titoli  fpeciolì,per 
lodare  i loro  ritrovamenti  , che  (lima- 
no prezioli  , come  gli  diflero  : l'ellus 
aureum , Gio-Aurelio  Augurello , Saio- 
mone  Trifmolino  , e Guglielmo  Me- 
nennio  : Sumneum  Bonum,  chiamò  il 
fuo  , Giacomo  Frizlo  contra  Martino 
Merfenno  nel  1620.  JErarium,  Angelo 
Sala  : Pretiofa  Margarita  , Giano  Laei- 
nio  : Mera  My/leria,  Balilio  Valentino: 
Miracula , il  Trevifano:  Minfift  ,Te/ta- 
mentum  HaHrianeum . Così  Liber  lucis 
fu  detto  da  Giovanni  de  Rupeficiffa: 
Lumen  Natura  da  Cri  (lo  foro  Reinarto; 
ed  altri  hanno  pollo  magnifici  titoli  ) 
ma  foggiugne  lofteflo  Enelio  , chele 
re  fumi  entrare  per  la  via , che  ti  ino- 
rano , ti  accorgerai  ritrovarti  in  un’ 
orrendo  Laberinto  : tanto  fono  ofeure- 
lecofe  tutte  , cheinfegnano  . Alcuni 
prefentano  qualche  [pecchia  Magico  ) 
acciocché  polla  col  medefimo  la  via  ri- 
trovarli , come  fecero  Ruggiero  Bacca, 
ne  , ed  Arnaldo  di  Villanova.  Raimon- 
do Lullo  fi  vantavi  poter  tutto  {piega- 
re colla  fua  Clavicola  , quando  appena 
altro  eoa  tutte  le  fue  dodeci  Chiavi  ,ca- 
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vate  dagli  Scrigni  di  Giovanni  Tolde- 
no  , e Bafìlio  Valentino, ftimò  potere  a- 
dempire  . Ma  pure  a’noftri  tempi  lì  è 
trovato  Autore  , che  fi  abbia  data  la 
gloria  di  aver  faputo  fpiegare  tutti  gli 
enimmi , e le  parabole  degli  Antichi  , 
e gli  fcritti  de’  medefimi  , a quali  fi  fia 
dato  un  cattivo  fenfo  > che  non  hanno, 
come  ne  riferiremo  i fuoi  fentimenti 
nel  Cap.  9.  Art.  io.  num.  66.  Numera 
l’Enelio  alcuni  Contraddittori, che  han- 
no l’Alchimiftica  biafimata^ome  Tom- 
mafo  Erafto , Eretico  di  prima  Claflè , 
fpiegando  la  queftione  , Vtrnm  De 
Metalli s ignobi/ibus  aurum  veruni , ò* 
naturale  arte  conjlari  poffit  : Rampata 
in  Bafilea  nel  1 5-72.  in  4.  Teobaldo  de 
Ha«helande  de  Alchimia  difficultatibus 
ih  Colonia  1 f 94.  in  S.Euformione  Lu- 
finio  in  Satirico  Eleg.  Langio  in  Epift. 
Medie.  42.  Baldo  cap.  1.  col.  f.  x.  Confiit. 
cd  altri  ( ma  (ono  infiniti , che  l'hanno 
impugnata  ne’libri  loro  di  altro  argo- 
mento) Afferma,  che  molti  conchiu- 
dono col  Petreo  in  Tbefaur.  Conci. Crini, 
tb.  168.  doverli  bandire  affatto  dalle 
Repubbliche  limili  Alchimifti  . Egli 
(lima  folo  poterli  far  1’  oro  dal  rame, 
non  per  tranfubjlantiationem  , ma  per 
feparationem , ed  in  poca  quantità , af- 
idi minore  di  quella  del  rame  , come 
lenti  Elia  Montano,  dottilTìmo  nelle  co- 
lè Metalliche  > perchè  dentro  ogni  me- 
tallo qualche picciola  porzione  ij  trova. 
Crede , che  in  tal  maniera  fare  l’abbia- 
no potuto  Paracelfo  , il  Turneuflero , 
che  fono  lodati  nell’arte  * ma  in  altro 
modo  fieno  creduti  tutti  Impoftori.  Ci- 
ta poi  il  Difcorjò  di  Tommafo  Garzoni 
-nella  riasta  universale , che  nella  noti- 
zia , che  dà  di  qucft’Arte,  varie  cofe  ri- 
ferisce degli  ftefll  Alchimifti , e varj  al- 
tri libri  , come  i Segreti  di  Calido,  fi- 
gliuolo di  Jazico  j V Allegoria  di  Merli- 
no : De  Secreto  ìapidis  del  Racaidito  : 
De  Materia  lapidit  - Sentita  Sémi  tee  : 
Candor  Buccina  : Corre  elio  fautorum  '. 
Aurora  confurgent , con  altri  infiniti^ 


Rampati , e fcritti  a penna . 

31.  Narra  il  Gliflenti  , come  dice  il 
Monochio  nelle  S cuore  pare.  y.  cap.  14. 
che  i Filofofi  antichi,le  cofe,  che  fcrif- 
fero  del  Lapis  Pbilojbphor.  con  varie  al- 
legorie, ea  enimmi  , fimbolicament» 
intefe  le  vollero , e non  come  fuouano. 
le  parole . Dal  Cap. 6.  per  tutto  il  9.Con- 
ghiude  , che  altro  lignificare  hanno  ve- 
ramente voluto , che  infegnar  l'Arte  di 
formar  l’oro  , e l’argento. Afferma  egli» 
che  hanno  intefo  Dio  , e i varj  principi 
delle  cofe  naturali  : e che  per  lo  Lapit 
intelero  la  Grazia  divina , in  quanto  dà 
forza  all’Uomo  di  ridurre  i cinque  fen- 
fi  al  purilfimo  argento  della  vita  inno^ 
ccnte,ed  all’oro  perfettiliìmo  del  meri» 
to  della  beatitudine  , e della  gloria. 
Che  la  mente  umana,  a quello  termine 
condotta  , relìlle  al  fuoco  delle  tenta- 
zioni } ed  in  quello  fenfo  fpirituale  in- 
terpreta le  Operazioni  Chimiche  . Di- 
t^ancora,  che  quello  Lapis  ha  forza  di 
Seccare  il  luflo  , ed  ammorzare  il  folfo 
ardente  della  libidine  , e limili  , e mol- 
to più  fpiega  de  fentiinénti  del  Gliflèn- 
ti  lo  dello  P.  Menochio  . Ma  fecondo 
quede  interpretazioni  , le  quali  fono 
poco  gradite  agli  Alchimifti  , ben  li 
vede  , che  tutta  l’Arte  fi  dillrugge  , e 
che  invano  cercarebbero  formar  l’oro 
co’  i fimboli  millerioii  de’loro  Maellri. 

?z.  PromettonogU  Alchimifti, oltre 
il  Lapis , ch’è  pure  medicina,  le  Pana- 
cee , e rimedi  univerfali  : e narrano  an- 
che varie  iftorie  loro,  di  eflerli  ritrova- 
te ne’luoghi  de’Tefori,e  di  trovarli  an- 
cora varie  ampolline  dell’Oro  potabile, 
o di  liquori,  odi  polveri,  piene. AmbaU 
do  celebrava  la  fua  Panacea , giovevole 
a tutti  i morbi , o noti,  o ignoti  , ed  a 
fonare  in  tutte  le  cagioni  , e fintomi , 
per  edere  fomiliariifima  allo  fpirito 
della  vita  , valevole  a fortificare  eccel- 
lentemente , ed  altre  cofe  , che  con  va- 
nità divulgò  in  più  libri . Di  lui,  peri», 
dille  Libavio  fteffo,  difenfore  del  Lapis-, 
e dell’Alchimia , che  experientia  vani - 
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fa  tetti  dilli  redarguit  . Con  ragione  il 
Granvil  de  Progrejf.  cr  Promai.  Scien- 
rtar.  à tempormArifietelis , di  alcune  li- 
mili maraviglie  diflè  , che  non  m.:fis 
andand*  funi  , quàm  nnfabulatioittt 
i diot arnm  , 3-  patron:»*  : come  ne’no- 
thi  Elogi  Accad.  abbiamo  anche  detto-* 
Tot».  2.  E log.  45-.  ove  ancora  quell’arte 
abbiamo  (prezzata  , e nella  noftra  Idea 
della  Storia  dell' It al.  letter.  11  Brunone 
nel  Lexic. Medie. Ca fieli  .così  fcrhfe  delle 
Panacee  : o uewadmodum  rum  tempori t 
nomea  itlud  hyperbolieè  fuit  acceptum  ; 
ita  è ” lodi  eque  adhttc  à Spagyricis  alu- 
five  fumi  tur , riunì  variar  exeogitarunt 
Panacea s , qua.  tameu  nihil  min  ut  fune, 
quitti  Pnn&e.o.  E più  lotto:  Ettimverò , 
licèi  nolineut  litem  batte ficere  no/h-am* 
a»  ex  fitnplicibus  natura  fua  deleteriis, 
a ut  certi  venemfit  , beneficio  artrs  fofi 
fiat  grufar  ari  ver * Panacea  : qttod  qui - 
deiti  nobir  non  videtur  rationi  , autve- 
t ifati  ccufentaueutn  -,  meBiùt  tamen  illi 
Medici  fiatuere  videa  tur  , qui  negane 
dari  Panacene,  inter  quoi  etiam  Holfinel { 
in  Ordine,  & Method.  Medicina  fife  cìal. 
èr  alibi  . Arpione  Mercuri  lib.  3.  degli 
Errori  Popolari  d'Italia  pari.  1.  cap.  io. 
deride  ancora  limili  medicamenti  uni- 
versali,valevoli  a tutte  le  nature  , a tut- 
te le  complellìoiù  , ed  a tutte  l'età  degl’ 
infermi.Porta  il  luogo  di  Cornelio  Cel- 
lo , che  dille  : Non  omnibttt  agrìs  cadetti 
auxilia  conveniunt  : e l'altro  di  Galeno 
9.  Method.  che  fi  rida  degli  Empirici 
de’fuoi  tempi  , che  con  un  lolo  medi- 
camento guarire  tutti  i mali  prctendea- 
no  , e perciò  addude  il  provverbio:  Vo- 
lane uno  Calopodio  omnes  calceare  : cosi 
moftra  egli  vana  la  panacea  , che  l’ Al- 
garotto difpenfava  in  Venezia  , Iperi- 
mentandola  dannevole  a molti  mali . 
Giacomo  Primcrolio  De  Errorib.  Valgi 
in  Medicin.  lib. 4.  cap. fi.  di  (Te  effere  una 
vana  invenzione  , o finzione,  il  darli  la 
Medicina  univerfale,  che  molti  Chimi- 
ci promettono  } ma  quale  fia  , e chi 
l'abbia  ritrovata , è ignoto  . L'erudito 
Tom. II. 


Carlo-Franccfco  Cogrolfr , Pro  fedo  r di 
Medicina  pratica  nello  Studio  iti  Pado- 
va, Rampò  per  lo  Conzatti  in  8.  l'Opu- 
fcolo  col  titolo:  Patta  ce  am,  fivi  univer- 
falent  non  modà  defiderari  bacierai  Me - 
dicinatn  1 verniti  etiam  frn/lrà  qtiecri  . 
Pi\t  lecito  habita  in  Archigymeufi»  Pata- 
vino 7.  Idttt  ’Noifmbrij , Anno  nix. 
benché  la  (lampa  l'cgui  nel  tegnente. 
Nella  Storia  letteraria  d'Europa, tradot- 
ta dall’EruditiiGmo  Giovanni  Angeli 
( da  cui  con  utile  della  Repubblica  let- 
teraria fi  dà  ancora  il  Giornale  de' Let- 
terati d Europa  dalkflampe  di  Venezia^ 
Tottt.i.  part.2.  art.  2.  fi  legge  la  notizia 
del  f rateato  delle  virtù  medicinali  dell' 
Acqua  comune  di  M.  Smith  , tradotto 
dail’lnglefe  , Rampato  in  Parigi  nel 
1725-,  In  12.  e fi  ha  altresì  nella  Riblio- 
teca  Francefie  il 26.  Gcn.  e Febbraio e 
tradotto  ancora  in  Olandelejvendcndoli 
in  Amfterdam  da  ].  Van-Septeren,  uni- 
to ad  un’altro  Trattato  della  della  ma- 
teria, tradotto  da  un  manoferitto  Spa- 
gnuolo . Si  dice , che  l’Acqua  previene, 
e guarifeeuna  infinità  di  malattie,  per 
mezo  delle  ofl'ervazionl  di  celebri  Me- 
dici, e di  lunga  fperienza  3i  quaranta 
anni.  Narra  il  Nougez,  traduttore,  nel- 
la fua  lunga  prefazione  di  cento  paghi- 
ne , che  l’Hancok  la  chiama . febrifu - 
putti  Magnum  per  guarire  le  Febbri  , e 
la  Pefta  come  fi  conclufe  nel  Proble- 
ma, propofto  nella  Scuola  di  Medicina 
di  Parigi  l'anno  1721.  Vuole,  che  lia  il 
Sovrano  rimedio  per  tutte  le  malattie  « 
fe  ella  è fredda  , il  migliore  , e meno 
ingrato  di  tutti  i rimedj  , il  più  gran- 
de di  "tutti  i prefervativne  che  fia  l’Ac- 
qua fteffa  quella  Medicina  univerfale  , 
che  fi  cerca  da  lungo  tempo  , e che  non  fi 
trova  ; perché  è conofiriata  da  tutto  il 
Mondo . Afferma  , che  contiene  tutte  le 
buone  qualità  di  tutti  gli  altri  rimedj  : 
che  fia  il  migliore,  e ’l  più  dolce  di  -tut- 
ti i purgativi  1 il  piu  eccellente  diure- 
tico , un  maravigliofo  emetico  , un  lo- 
vrano  cordiale’  , ed  un’  eccellente  fu- 
Z do- 
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dorifico  ; fopra  tutto  quando  fi  beve 
fredda  , ed  ha  gran  quantità  . Dice,  che 
fia  uno  de'  principali  illrumenti  della 
digeflione  , e la  migliore  bevanda  nelle 
coliche  biliofe  : e Salmon  accerta  r che 
ne’Vajuoli  lì  pub  dare  con  tutta  fìcurez- 
za  dell  acqua  pura  » e gli  ammalati  ne 
poffano  bere  fecondila  loro  lete  * molti 
effer.do  morti  per  no  be  verne  futfìciente- 
mente . Vuole  lHancok, fecondo  le  pro- 
ve fatte  , che  fia  l’ Acqua  un  grande 
fpecifko  per  guarire  le  febbri  di  qua- 
lunque natura,  dandoli  nel  primo , o fe- 
condo giorno  della  malattia  : e auando 
non  cagiona  (udore,  configlia  a ciarli  in 
abbondanza  più  volte  : e fe  cagionaffe 
inconveniente , fi  debba  attribuire  non 
all’acqua  , ma  ad  altra  cagione.  Non 
potendo  dunque  i Medici  trovare  la 
Medicina  univo  fa/e  tra  gli  Alchi  midi, 
la  trovano  nell’Acqua  comune  e fredda** 
ma  del  Trattato  delle  Acque  ne  firme- 
remo nel  Lib. 6.  in  varj artic.  del  Cap.6. 
e fpezialmente  nel  ia.  Dio  , che  creò 
così  gran  varietà  delle  cofe  , a ciafehe- 
duna  donò  virtù  maravigliofe  : e non  le 
volle  inutili , col  rendere  un  folo  medi- 
camento * effe  lido  varj  i morbi  ? e tut- 
ti tra  loro  divertì , i quali  differenti  ri- 
medi ricercano  , e con  un  folo  fanare 
non  fi  poffono.  Ribaldare,  raffreddare, 
bagnare  , leccare , fanare  la  titìchezza, 
evacuare  l’ acqua  degl'idropici  , feio- 
gliere  i calcoli , l’Artritide , e ’1  morbo 
venereo  : a tutti  i veleni , a tutti  i vizj 
degli  umori  di  natura  diilimili,  contra- 
riare non  potrà  infieme  fenza  i pur- 
ganti , e gli  alteranti  * oltre  le  ferite  , 
gli  fnodamenti  de’membri  , e limili 
morbi , che  a cjuefta  Medicina  non  fo- 
no foggetti . Dice  , che  fe  una  Medici- 
na fi  daffe  , Not  JruJira  in  nugii  totos 
tonfumpfmus  annoi  : Et  tulimttt  tetri- 
ta  jurgìa  lenta  Scholet  . Dall’Arte  Me- 
dica invano  fi  ricercarebbero  le  fue  par- 
ti , la  cognizione  de’femplici , reiezio- 
ne,la  preparazioneied  invano  farebbero 
flati  creati  gli  altri  rimedi  algido  degli 


Uomini . Vogliono  alcuni,  che  tal  Me- 
dicina Chimica  fortifica  il  naturale  ca- 
lore * ma  ciò  è falfo  * poicchè  molte  co- 
fe hanno  virtù  di  corroborare  * ina  non 
fanano  i morbi . Se  non  proibifee  il  ge- 
nerarli gli  umori  nocivi , non  potranno 
Vinfuniafe  i già  generati  . D.fffilBe- 
rengucci,  che  affoinigliano  lavjointa 
effenza  loro  alla  natura  e potere  de  Cie- 
li , e delle  più  potenti  Stelle  l'Oro  po- 
tabile allo  fpirito  , ed  anima  delle  cofe: 
e’1  Lapis  al  potere  della  magna  Natu- 
ra j ma  con  tutto  quefto,quei  Padri  del- 
l’Arte ,che  ne  furono  inventori , e che 
con  tante  lodi  l’efaltarono  , fono  tutti 
morti  *.  e non  pur’unà  , non  che  due  , 
o tre  gioventù,nanno  goduto  : e , come 
promettono , niuno  è rifufeitato . 

Celebrano  gli  Alchimiili  Fede- 
rigo Gualdo , che  col  mezo  della  Medi- 
cina univerfale  fia  viffuto  lungo  tempo: 
e molti  penfano  , che  ancor  viva  . Per 
la  fua  memoria  £ legge  l’^pufcolo  col 
titolo  di  Critica  della  Morte  , ovvero 
Apologia  della  Vita , tradotto  dalllngle- 
fe  neìl’Italiano , ed  in  Venezia  ftampa- 
to  dal  Lovifa  nel  1699.  come  ivi  fi  leg- 
ge , che  appo  i Creduli  ha  acquiftaco 

grandiffima  ftima  . Dicono  , che  il 
lualdo»  di  nazione  Tedefco,  fia  viffuto 
centinaia  d’anni  col  m<$o  del  fuo  Elif- 
fire  : e credono  ancor  molti,  che  ancor 
viva  : e non  è molto  , che  in  una  Città 
fu  da  alcuni  creduto,  che  un  Romito  fia 
lo  ifeffo  Gualdo , folito  farli  vedere  con 
varj  abiti , con  diverfo  volto  , di  varia 
età  , ed  in  varj  tempi  in  più  luoghi.  Al 
Ritratto  del  Gualdo  hanno  Rampato 
quello  Elogio  : Cenfura  Mordi , Apolo. 
gas  Vi t a : F riderle uì  Gualdus  , natrone, 
ut  dìcebatur , Germanur  * fed  veri  Cof - 
mopc/ita  i attamen  mediti  direm,  Her . 
melici  Orbii  Erinceps  * nam  plufquant 
tri  urti  feculorum  codlaneus  à multis  af- 
fé rtus  i tamen  fuo  ore  nonagenaria  co» - 
fcjjut.  Anno  1 68  z.  die  22.  Man  folus  iter 
ignotum  ac  ci  pieni  à Veneta  Urbe  , ubi 
quadragegariuf  incoia  mratus  ejt , mi. 
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grnvit , imi  difparuit . Affermano  , che 
nel  1687.  flava  in  Venezia,  e teneva  il 
iuo  ritratto, dipinto  dal  Tiziano , cono- 
fciuto  nel  1677.  da  un  Pittore,  che  lo 
conobbe  di  Tiziano  . Ma  che  eglidi- 
cea  avere  85.  anni  : e fe  il  ritratto  fofle 
flato  di  quel  Fittore, avrebbe  egli  avuto 
più  di  duecento  anni  : e poi  non  più  fl 
vide  in  Venezia  . Contraddire  a quella 
novelletta , ed  a tutto  ciò  , che  fi  crede, 
e fi  narra  , è lo  fleflo  , che  tirarli  l’odio 
di  chi  io  celebra  , cd  attaccare  vani 
-coutrafli . 

• 34.  Dell’Oro  potabile, celebrato  da- 

gli Alchimifti  , così  fcrifle  il  Rrunone 
nel  Lexic.  Medie.  Camelli  : De  Auro  po- 
tabili ( quod fcrtajjit  cifra  injuriam , 
puf  abile , dixit  Cro/liur  ) cui  libet  tem- 
pus  tei  ere  legione  nuparurn , nel  jaciatio- 
mem  , adeat  varia  Chymicorttm  [cripta  . 
Varie  maniere  e ricette  di  far  l'oro  po- 
tabile fi  leggono  nell’  Alchimia  di  Li- 
bavio , tra  gli  altri . Carlo  Lancillotti 
nella  Guida  alla  Chimi  cap  art. 2.  cap.i  1. 
defcrive  altra  ricetta  * così  Adriano 
M infici  [elì.  1 . e dice  e fiere  la  Medicina 
principale,per  confervare  la  falute,  atta 
a fanare  molti  difetti  del  corpo:morbi, 
che  hanno  da  dentro  1’  origine  : rinno- 
va , e conferva  tutta  la  natura  : riflora 
rieirilomo  tutti  gli  fpiriti  vitali , con- 
fuma tutte  le  male  umidità,  induce  al- 
legrezza , fa  buon  (angue  . E’  fpeciiàco 
cordiale,  e nobiliifimo  teforo  della  Chi- 
mica , per  cui  fi  dee  ringraziare  Dio 
fommamente,  eCc.  Predicano  di  Amili 
olj  gran  maraviglie  gli  Alctymifti , de’ 
loro  Eliditi , e Quint'eflenze,  alla  falu- 
te giovevoli.  Ma  è fentimento  di  Uo- 
mini dotti , che  da  ciafchedun  corpo  fi 
eflrae  colla  forza  del  fuoco  una  quanti- 
tà degli  fpiriti , che  ardono  * perlocchè 
non  può  attenderli  quell'utile  , che-fi 
firera  * ma  più  pretto  col  tormento  del 
fuoco  rimangono  i corpi  diltrutti . Va- 
rie importare  ancora  fi  commettono  : 
e degli  Eftratti  , ed  Oro  potabile,  fatti 
dal  Turntifexo , n’abbiamo  già  data  fo- 


pra  la  notizia  . L’oro  , come  afferma 
il  Purcozio^,  è fiflb  , e non  può  andare 
in  fumo , nè  Ilare  lungamente  liquido* 
onde,  quelche  chiamano  Oro  potabile  , 
e lolo  una  tintura  o minerale  , o vege- 
tevole  , che  imita  il  color  d'oro,  ed  in- 
ganna i Semplici.  Si  feiogiie  l’oro  nell’ 
acqua  regia  , e non  fi  fa  liquore  ; ma 
polvere  , dalla  quale  fi  fa  l’Oro  fulmi- 
nante, con  verfarvi  fopra  fei  volte  l’ac- 
qua pura,  e lo  fpirito  volatile  di  fale 
ammoniaco  , quanto  bada  , acciocché 
la  polvere  li  precipiti  . Quella  polvere 
feccata , e polla  nel  cocchiaro  , accolla- 
ta al  fuoco,  fa  Ita  fucra  con  gran  rumo- 
re: ed  alle  volte  rompe  il  cocchiaro* 
ed  anche  ftropicciata  iagran  fuono  * e 
però  fi  dice  fulminante  . L’Cmberg  , 
ed  altri  Chimici  , danno  varj  modi  da 
formarlo  * lìcchè  vogliono  , che  l’ora 
in  liquore  non  li  riduca  . 

Degna  è pure  la  confìderazio- 
ne  , che  i Chimici  fteifi  , ancorché  lì 
credano  nella  loro  arte  periti  , e nelle 
Chimiche  operazioni , colle  fpefe,  colle 
infermità , e miferie,  che  Hai /'Arte  me- 
delima  ricavano  , pagano  la  pena  del 
genio  loro.  Delle  fpeie,  dice  il  Becche- 
rò,molto  difenlore  dell'Alchimia,  nella 
Phifìc.fubterr.  lib.  ufeSf.fap.  2.  nunt.%. 
Non  fatìt  il  los  mirari  queo  , qui  tot  , <3* 
tantat  pecunia s in  laboribus  C'ymicit 
infumunt  : é*  nefeio  quomodo  procedanty 
cum  volenies  debeant pecunia s abiicere  t 
e più  fotto  fi  gloria  di  avere  poco  fpefo 
per  molte  fuc  iperienze  fatte  * ma  do- 
vea  pur  dire,  le  gli  era  già  riufeita  la 
trafmutazione  de'metalli  in  oro  * alta- 
mente fu  vana  la  fatica  , e la  fpefa.  Co- 
sì dunque  diSeCQuoad  materiali  a nix  ul- 
tra centum  ducator  infttrinpfi  : exrejifie 
tamen  carboni  bus  , Cf  vafit , nua  orniti - 
nò  reqitiruntur  * precipui  vitrea  , dr 
figulina  , quorum  Catalopum  in  nofiro 
Oedipo  Ckymico  expofuimus  . Non  fa , 
dunque, intero  il'fuo  conto  il  Beccherò* 
giacché  tralafcia  la  fpefa  de’vafi  , e de’ 
carboni  * « forfè  ancora  di  altri  mate- 
Z x ria- 


1 80  IJìor. delle  Gemme,e  delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.Li b.V. 

fiali  : nè  fa  menzione  delle  altre  foefe,  fìoinaco  , difficulcà  di  refpiro  , orina 
che  più  \olte  avrà  fatte. Cosi  fenile an-  di  fangue , dolor  colico,  elpafimodi 
cora  : Non  quiAtitt  me  Uitet  eJJ'e  quof-  tutti  i membri . Dice  , che  coll’olio , e 
A flm  ( ut  D.  OfwaUus)  qui  gloriantur , col  latte  lì  redimì  mediocremente  $ ma 
quoAtot  milliii  infumpferint , quafi  gl o-  per  tutto  Tinverno  fu  travagliato  dall» 
ri,i  Jit  pecuniam  prof  under  c , &•  nihil  febbre  , e lì  lanci  con  varj  medicamenti. 

/ ciré  . E’ di  maraviglia  il  confiderà  re  Riferifcc  pure  il  Ramazzi  ni  avere  co-  . 
quanto  a loro  bifogna  per  le  prepara-  nofeiuto  il  celebre  Chimico  Carlo  Lan- 
zioni  , come  fono  i vali , il  lavoratolo  cillotto>treinante  , lenza  denti , che  re- 
Chimico , o cafa , colle  fue  regole  fab-  fpirava  difficilmente,  puzzava  , e col- 
bricata,le  fornaci  di  diverfe  fpezie,  for-  la  fola  faccia  toglieva  il  credito  a’fuoi 
me  , e quantità  ; i fornelli  a’varj  ulì , medicamenti , che, per  abbellire  H vol- 
i catini  , conche  , pignate , ampolle,  to, vendeva  . Altro  cafo  racconta  di  una 
fiafehi  , lambicchi  di  diverfe  figure , lite  , che  fi  trafportaffe  altrove  il  lavo- 
e grandezze  ; oltre  i varj  indrumcnti,  rodel  Solimato  $ perchè  calcinandoli 
le  acque,  i minerali  diverfi  , eleva-  nel  forno  il  Vitnolo  per  la  fabbrica  del 
rie  colèmeceflarie  all’arte  loro,  in  gran  Solimato,  tutta  la  contrada  s’infettava 
numero,  come  tra  gli  altri  ne  tratta  Li-  dal  fumo , che  l’aria  infettando,  li  ren-  ; 

ba\  io  Comment.  Alche  >n.  part.  i.  Uh.  r.  dea  nociva  a’  polmoni } onde  molti  era- 
De  Scevajlica  Artis  : e dee  efler  pronta  no  morti  , come  il  Medico , e ’IParoco 
una  gran  fomma  di  danajo  per  le  altre  atteftavano.  Tutti  gli  Artefici , che  la- 
fpefe , che  occorrono.  vorano  metalli  , e coloro  , che  nelle 

?6.  Delle  infermità , che  dalla  Chi-  Miniere  li  affaticano,  da  molti  inali  f«v- 
mica  fe  ne  cavano,  ne  fa  menzione  Ber-  no  ancora  travagliati  , come  alcuni  e- 
nardino  Ramazzini  nella  fua  iodata  fempj  abbiamo  riferito  nel  difcorfodeU 
Opera  De  Morbi s Artificum  , cap.  4.  e le  Miniere  , e come  ne  hanno  fcritto 
ne  porta  gli  efempj  . Narra  Lionardo  Giorgio  Agricola  lib.6.  De  I{e  Me  tallio. 
di  Capoa  , che  Tcofrado  ,ed  Eimonzio»  il  P.  Bernardo  Cesio  nella  Mineralogia 
due  celebri  Chimici,  abbiano  dalle  pre-  lib.i.fe.^.  il  P.Chircher  MunA.fubterr. 
par  azioni  loro  per  li  medicamenti  , ri-  Tom. 2.  l.io.fe.s.c.ì.  il  P.  Lana  in  Afa- 
cevuti  danni'  graviilimi  . Il  Junchen  gifierio  Artis , &•  Natur.  Tom.  ?.  D* 
nella  fua  Chymia  Exoerimental.  De  An-  Morbcr.  Symptom.  ed  altri.  Gli  Autori 
timonio  Je.  {-.dice  , che  quando  fi  fa  ai-  della  Colle  Jan.  Chym.  LeyAen  cap.  i£f. 
fumare  lo  Stibio  fpolverizato,per  farne  così  fcriffero  del  Piombo  : Si  quis  ore, 
il  vetro  dell’Antimonio , gli  Opera j fi  vel  naribut , dune  inftitxitnr  cupellatio, 
faffno  vertiginofi  . Confefia  Etmullero  vapores,  i plumho  exhalantes  , excipiat, 

T.i.De  TuJJi , che  eflèndo  fano  , e fa-  exin  Ai  f ufocari  pojjfit,  ac  qui  parumea* 
cendo  una  preparazione  dell’Antimo-  verint  y omnium  dentini»  enfum  pati  fo- 
rno, a cafo  rompendoli  la  ftorta  , pre-  leant  . Il  Berengucci  nella  Pirotecnia 
fe  il  fumo  deH’Antimonio  , e del  Solfo,  Uh.  1.  cap.  8.  trattando  dell’Ottone , e 
edallatoffe  fu  per  quattro  fettimane  delle  tinture  del  Rame  , dà  l’avverti- 
affai  travagliato.  Narra  ancora  Tachen-  mento , che  fi  dee  lchifare  il  foo  fumo, 
ciò  in  Hippocr.Cbym.  Cap.i  }.che  voien-  quando  fi  fonde  , perchè  è cofa  nociva: 
do  fublimare  l’Arfenico  , finché  fiflo  e continuandolo  in  ifpazio  di  tempo,  è 
. reflalTc  nel  fondo  del  vaiò  , dopo  moke  veleno  peffimo  della  \ ita  : e bene  fpeC- 
fublimazioni,  avendo  aperto  il  vafo,of-  fo  (lordi  l'ce  gli  Uomini  , fa  para- 
farvi) con  maraviglia  un  certo  odor  foa-  litici , o ftupidi , o armatici  , o m più 
ve  3 ma  dopo  mez’ora  li  feacì  dolore  di  altre  infermità  gli  conduce  , caufatc 

dal- 
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dalla  fua  fumolkà  Cottile  e penetrabile, 
e perchè  per  la  fua  mala  e non  fiffa  mi- 
ftione  , efala  molto , come  fa  quali  Car- 
pento vivo  . Lo  Itelfo  Ramazzini  de- 
ferì ve  i mali  , ne'quali  incorrono  tutti 
gli  Artefici , che  de’  Metalli , e di  cofe 
minerali  li  vagliono , come  fono  anche 
i Pittori , i Solfara j , i Vafaj , e diverfi 
altri  * e i Vetrai  ancora, dal  mirare  fpeC- 
fo  il  fuoco  della  fornace , e dalla  Cete  , 
che  loro  fi  cagiona  . Così  gli  Speziali 
nel  procurare  i rimedi  , varj  danni  ri- 
cevono dalle  cofe  , che  trattano , qua- 
li fono  le  piante  » o gli  animali , o quel- 
le , che  hanno  grave  odore  , o fono  di 
cattiva  efalazioue  * ma  qui  non jx>flia- 
mo  portarne  didimamente  gli  elempj . 
Da  ciò  benpofl’ono  considerarli  i mali, 
che  gli  Alcnimiiìi  a le  Iteifecagionaao, 
trattando  antimoni , arlenwr,  calcan- 
ti , ferretti  di  Spagna , litargirj , mar- 
chelìte  , ed  altri  minerali  , fughi  di 
piante  , metalli , e cole  innumerabili, 
e fpclfo  ailìltendo  a’fornelli . Pili  iteli! , 
fe  hanno  colle  proprie  mani  operato  fu 
i lambicchi , e fornelli , ben  potranno 
recare  degli  altri  efempj  a loro  accadu- 
ti , con  qualche'grave  lor  danno  * e de’ 
mali  cagionati  dall'argento  vive, in  al- 
. *».  tro  luogo  n'abbiamo  anche  fcritto  . 

'■  37.  Sono  però  degni  di  fommo com- 

patimento coloro , che  fi  veggono  tira- 
ti dal  genio  a profetare  l’Alchimia  : et 
molto  più  quei,  che  privi  delle  necefla- 
rie  cognizioni  , e fenza  guida  di  periti 
Maeftvi,fi  applicano  alle  operazioni  * fi- 
dando molto  al  proprio  ingegno»an«or- 
chè  fieno  poco  inllruiti  in  una  buona 
Filofofia  , e poco-  provveduti  delle  co- 
moditi neceflarie  y.  e delle  fpefe,  che 
le  operazioni  richieggono  . Chi  fi  ap« 
plica  al  Giuoco,  difficilmente  fi  avve- 
de del  danno,  che  ne  riceve, e colla  per- 
dita del  tempo  , e del  danajo , e colf'in- 
quietjtudine  dell'animo*  non  altra  cu- 
ra , che  del  giuoco  inoltrando.  Così  al- 
cuni Alchimilti,  tirati  dal  defiderio , e 
dalla  vana  Iperanza  di  far  l' Oro  , e ’l 


Lapis , non  hanno  difficultà  a/Tegnarfi 
ad  un’arte  fallace,  con  cui  fi  mandano 
a male  i patrimoni  , e la  propria  lalu- 
te,  ed  ogni  più  onefto  ftudio  , e foddi- 
sfazione  . Bitogna  llar  di  continuo  fu  i 
fornelli,  maneggiar  minerali,  che  coll’ 
odore,  o più  tolto  fetore  , e col  fumo 
offendono  : e maggior  travaglio  è cer- 
car nuovi  (frumenti  per  1 efercizio  del- 
l’arte , nuovi  libri  per  delideriodi  fa- 

Psre , o faper  meglio,  rari  Uomini  nel- 
arte  efercitati  per  liberarli  da’dubbj, 
faper  nuove  ricette  e lègreti , ed  appa- 
rare qualche  cofa  pratica  , fecondo  che 
eli!  dicono  , ogni  altra  convenzione 
abborrendo  , e continuametite  invano 
Ipeculando , o più  tolto  cercar  modo  da 
confumare  danajo  , tempo  , e vana  fa- 
tica . E’  veramente  pazzia  Ipendere  lo 
ricchezze  proprie , e certe,  già  pofledu- 
te,  e con  tanti  (udori  , e fatiche  chi  le 
ha  , per  lo  ddjderio  di  racquiftarle  col 
mezo  di  potere  indovinare  il  fesretodel 
far  l'oro  , e l’argento  : e cavarlo  da  un’ 
arte , che  è fondata  fu  l’autorità  di  te- 
ftimonianze  più  tolto  che  di  fode  ra- 
gioni , o di  effetti  , come  pur  di  Uè  il 
Berengucci  * volendo  , che  li  abbia  cer- 
to rifpetto  di  fede  a coloro  , che  han 
voluto  negli  animi  degli  altri  per  vera 
feminarla  . Chi  le  difficultà  grandi , i 
dilpendj' , e le  fatiche  confiderare  vor- 
rebbe , e i mezi  fproporzionati  di  giu- 
gnere  al  fine  propollo  , ben  troverebbe, 
che  auell'/fz/r/ /aera  farnes  fa , che  tan- 
ti,dalla  vana  Iperanza  allettati, s'ingan- 
nino . Profeflano  alcuni  ( e ciò  trala- 
feiar  non  vogliamo  ; perchè  n’abbiamo 
gli  efempj'  di  molti  , di  cui  palliamo  i 
nomi  in  lilenzio  ) di  fapere  già  formar 
l’oro  , o l’argento  * e Ili  mano  di  fapere 
ancora  trovar  la  via  certa  di  formarlo* 
e perchè  molto  a loro  dilpiace  la  fpefa 
necelfaria  al  lavoro,  o perchè  veramen- 
te non  abbiano  la  forza , e ’l  danajo  da 
Ipendere  con  libertà  * o perchè  loro, 
le  l’hanno,  difpiace  lo  (pendere  fempre 
del  proprio  , ingrandifeono  ne’difcorfi 
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tonfumunt , iifque  prò  vero,  ac  filli  do  au- 
ro inane/  tantum  fipes  , ac  fumum  re- 
pendunt  ? Cur  in  divitum  amplioribuz 
adbuc  fortuiti/  fialide  inhiamium,domo/ 
fefe  infinuare  corsane  ur , ut  eas  , fi  fieri 
foiefi  , nummi/  aliquot  emungant  ? Hac 
fané  magna  funt  vanitati/  Arti/  argu- 
menta  . Narra  il  Cardano  , che  un  Chi- 
mico volle  vendergli  il  fegreto  di  for- 
mare le  perle  falle,più  belle  delle  vere* 
ed  egli  non  volle  impararlo  per  lo  po- 
co prezzo , che  gli  fu  richieflo  . Si  la- 
menta il  Fallopio , che  fu  ingannato  da 
uno , che  a fue  fpefe  volle  fargli  vedere 
cavare  il  folfo  , e l’argento  vivo  da’ 
Metalli  , e De  Melali.  S“  fiffil.  cap.  il. 
Così  fenile  , e muove  a rito  : Remo  un- 
quam  fuit , qui  ex  are  % vel  alio  metal- 
lo fecerit  fulphur , &•  arpentum  vivurrr, 
ér  ego  fui  aliquando  prafent  , quando 
quidam  Chymfta  meo fumptu  tentabat 
id  faceriyfc  nunquam  vidi  aliud , quàm 
vapore/,  ér  fumo/,  ér  liquore/  quo/dam  -, 
ita  ut  ér  aurei  abierint  in  fumarti  -,  ér 
una  hebdomada  confumpfi  feptuaginta 
fiutato/  aureo/  , quorum  adbuc  me  pcc- 
uitet . Il  Duamel  prova  diffufamente  , 
e con  varie  fperlenze,  efler  vana  la  fati- 
ca degli  Alchimifti  in  voler  cavare  da’ 
Metalli  il  folfo  , e ’1  Mercurio . 

59.  Narra  il  Boterò  ne’ fuoi  Detti 
memorab'.part.i.  lib.i.  cheuno>il  quale 
pretendea  fapere  il  fegreto  di  far  l’Oro, 
benché  poi  noi  Teppe,  gli  dille, che  chi 
non  fa  fare  uno  feudo  d’ oro  , non  ne 
faprà  fare  una  , due , nè  tre  Doppie  -,  e 
quelli,  che  dimandano  da’Principi  mi- 

J:  r. »• C \ 


gliaja  di  feudi 
che  non  lo  far 
viver  voglior 
fofia  nella  r 
alcuno  fape<; 
od 
o c 

ef 


pnr  fare  oro  , è certo , 

• c dell’inganno 
tutta  la  Fiio- 
imia  » e fe 
rebbe  idola- 
le  padrone  di 
rare  da’Mon- 
'é . Foj 
ea  un 

entad*  tra  gli 
i t e i Zingari  « 


tugne 

alent- 


e che  tutti  ingannano  : l'Aftrologo  per 
vanità  , l’Alchiinilla  'per  avarizia  , il 
Zingaro  per  necellìtà  . Il  Purcozio  /»- 
flit.  P hi  lofi  in  Pbyfi.  pari.  2. fieli,  cap.q. 

narra  la  Società  efierfi  fatta  degli  Altro* 
logi,  e degli  Alchimifti,  fegrcta, e per- 
petua tra  loro  : e riceve  folamente  co- 
loro, che  dalla  nafeita  fono  deftinati  ad 
efercitare  la  grande  Arte  . La  ftefla  So- 
cietà fu  appellata  Rpfea  Cruci/  Frater- 
nità/-. e volle  così  dirli,  dalla  Rofa , che 
è iìmbolo  della  Segretezza  ; per  ciò  de- 
dicata ad  Arpocrate,  Dio  del  Silenzio  ; 
e la  Croce  rotata  era  l’Imprefa  della  So- 
cietà ftefla, inftuuita  da  Rofencreutz, na- 
to nella  Germania  nel  1378.  edificio 
fteflo  Purcozio  : Vt  Aftrologi  ridi  culi/ 
fui/  pradi&ionibu / veram  Aftronomiam , 
feu  motuum  Qeleftiurn  feientiam  : fic 
Alchymiftit  Ckymicam  artem  , qua  pili- 
eberrima  e fi,  fui/  ineptii/fis4  vani/  polli • 
citatiouibuz  , in  borni  num  contempi  :'.m 
adduxere  . Un’altro  difle  non  eflèr  folo 
focietà  e parentela  tra  gli  Alchimifti , 
gli  Aftrologi , e i Zingari  -,  ma  ancora 
tra  i Ritrovatori  de’Telori,  i Montini- 
banchi  , e i Vagabondi  : e Lamindo 
Pritanio  fece  limili  ancora  gli  Alchi- 
mifti , a’Falfarj , e Cerretani,  come  ab- 
biano detto.  Tutti  con  gl’inganni  ap- 

[>rofittarfi  procurano  a danno  de’credu- 
i : e Rafaele  Trianoro  fcrifle  un’  Opu- 
fcolo  col  titolo  di  Vapabonlo  , 0 Sferza 
de  Riami , in  cui  fi  (cuoprono  le  frau- 
di , e gl'inganni  di  coloro  , cju  vanni  gi- 
rando il  Mondo  a fpefe  altrui  . La  Vita 
del  Ficaro , fcritta  da  Matteo  Alemana 
di  Siviglia  ; la  Vito  della  Picara  di 
Francesco  Ubeda  di  Toledo,  e l’alti» 
del  Piccariglio  , tradotte  in  più  Tomi 
dallo  Spagnuolo,  fono  dello  iteflò  argo- 
mento . Nella  medefima  focietà  e pa- 
rentela fono  arrollati  i Cabalifii , che  gi- 
rano il  Mondo , e moftrano  colla  Caba- 
la indovinarci  fatti  altrui,con  loro  gua- 
dagno. Con  pace  di  qualche  buono  Al- 
chimifta  , che  non  attende  forfè  agl’in- 
ganni » ma  al  proprio  genio , come  al- 

cu- 
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cuni  dicono:  contro  tutti  quelli  Profef- 
fori  fcrivono  gli  Autori  con  biaiimo  : e 
per  la  voce  comune  abborrire  fi  dovreb- 
be così  vilipefa  profellìone  -,  perchè  fo- 
no a dai  frequenti  le  furberie  , non  falò 
di  chi  vuole  fabbricai-  l’oro  ; ma  di  chi 
vuole  ne’Tefori  trovarlo,  de’quali  Pri- 
veremo nelCap.  12.  Art.  4.  e f . e tutte 
quelle  applicazioni  la  fama  a’Profeffo- 
ri,  e l'onore  ofeurano.  La  fcuola  di  Pa- 
rigi fuppone  effer  Maghi  ancora  gli  Al- 
chimifti , come  abbiam  detto:  e i Ma- 
ghi, che  pretendono  poter  molto  , an- 
che ingannano  , e f ono  ancora  degni 
d’eflère  annoverati  nella  focietà  s per- 
chè tutta  l’Arte  loro  a cavar  danajo  li 
riduce . 

40.  Il  Garzoni  nella  Piazza  uni* 
verfale  dice,  che  il  fine  della  Scuola  de- 
gli Alchimilti  riefee  in  molti  fuoi  pro- 
le fio  ri  tanto  mifero  e calamitofo  , che 
tutta  la  gloria  fua  pare , che  trapali!  co- 
me ombra  , o fumo , loffio  leggierilfi- 
moi  reftando  ogni  foilanza  annichilata, 
e gli  accidenti  de’penlìcri  , dcliderj , e 
fperanze  nelle  menti  loro  più  vivi , e 
più  vigorofi , che  fodero  mai  . Dice  , 
che  la  vita  degli  Alchimifti  è propria- 
mente di  pafcerli  efteriormente  di  fu- 
mo , e di  caldo , di  fudore  : ed  interior- 
mente di  fperanze , pronieflè , e vani- 
tà . Che  la  borfa  loro  pare  ,jche  fia  fat- 
ta di  pelle  di  Camaleonte  ; perchè  non 
fi  empie  di  altra  cola , che  maria , e di 
vento . Cltf  Giovanni  XXII.  Papa,  gli 
chiama  pòveri , e milèri , nell’£x#nr- 
vagant.  e che  Demetrio  Falareo  gli 
trattò  da  imprudenti  ed  infelici  : poic- 
chè  dille  di  loro  : Quod  capi  e ndum  il- 
iis  trat , minimi  caper  unti  amiferunt 
quod pojjìdebnnt . Dice , che  non  lì  pof- 
lono  raccontare  le  fatiche  , gli  ftenti, 
le  vigilie,  le  compre , le  vendite , i pe- 
gni , gl’impreftiti , le  fpefe  difordinate, 
colla  miferia , che  loro  fuccede  in  fine, 
quando  finacchi  da  tante  prove,  e fpe- 
rienze  vane , e colle  mani  vuote  , colre- 
fiermiuio  della  roba  fono  coilxetti  a 


gridare  col  verfo  del  Salmo:  Ad  nìbilttm 
redaSrn  finn  , quia  nefeivi  . Dice  tra 
l'alt  re  colè , che  s’impara  di  gettar  vis 
la  roba  , di  perdere  il  tempo  , di  den- 
tare la  vita  , di  acquiftar  noine  plebeo, 
di  gabbar  le  perione  , di  far  monet* 
faMa , e di  provare  un  giorno  il  laccio. 
Altre  cofe  con  derilione  didimamente 
numerando , all’Arte  neceflarie  , fog- 
giugne,  che  dopo  tante  fatiche  c Indori, 
Difogna  che  l’Alchijnifia  fi  Aringa  nelli 
fpalle  : e coll’occhio  a'crogiuoli  lutati,^ 
coll’altro  alla  boria  vuota,  dica  le  paro- 
le : Intìxus  futn  in  limo  profnndi , <5*  note 
eflfubjiantia . Dille  Ovvien  di  un  Chi- 
mico/;^.!. Epig. 

J{tm  decoxit  intrs  Chymicus  , dune 
decoquit  aurum  : 

Et  bona  dilapidai  omnia  prò  lapide. 
Narra  l’Enelio  ,che  Leone  X.  Papa,  ad 
un’  Alchimifta  , che  gli  offerì  un’Opu- 
fcolo , in  cui  fi  vantava  di  fapere  il  ve- 
ro modo  di  formar  l’Oro  , donò  un* 
borfdVuota  ; acciocché  avelie  ove  poter 
mettere  il  fuo  oro  immaginario  . 

41.  Ha  Dio  racchiu/o  l'oro  , e l’ar- 
gento, nelle  miniere  , donde  con  grave 
(pela  e fatica  ficavano,  fi  purgano,  e 
fi  lavorano  : e colla  perdita  di  tanti 
Uomini , che  attendono  al  lavoro  - Più  ^ 
licuro  è l’acquifto  dell'oro  col  mezo  di^  " 
tante  arti , e profeffioni  , che  fi  veggo- 
no, e col  confervare  quella  ricchezza, 
che  gli  ha  Dio  conceduta  : che  a li  Al- 
chimia volere  ricorrere  , valevole  più 
tofto  a dilfiparla  , che  a ragunarla  .Co- 
sì degli  Alchimifti  conchiude  il  Rei- 
fchio  ; perchè  glori antur  Lttnam  figere  , 

ad  gradui  auri  mediocrti  , a ut  opti* 
mi, tinger  e , mercnrìum  coagular 1 , par* 
tem  cttm  parte  , divaria  a up  amento 
poffe  efficerr.mentiri  non  verentur,  à qui* 
bui  nimirum  tot  bominum  millia  dece - 
pti , ©*  alieni  auri  cupidi  : proprii  veri , 
quod  habutre',  in  fumptuojis  expenjts  ! ar- 
atore s omnin'o  defecernnt  , ut  continui 
de fici  aneti  nec  alieno  periculo  cautioret 
déjìjìunt . Quodr  cune  in  magnane  Reipu* 


* 
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blica,  detrimeutnm  vergai  : nou  ab  re 
eji  ,fi  ^ Map  idrati  bui*)  ir  communi  botto 
providentibut , h fatua  ecrum  prafum- 
p inni»  coerceantur  , videtur  cnim  ejfe  de 
numero  i/iorum  , de  qui  bus  Paulus  A gu- 
fo! us  feri  bit  : S empir  difeentes  , Ó"  nurk 
uu,vn  ad  fetenti  am  verità  tic  pervenien- 
te s . E’  antico  Gregorio  Rei  (eh  io,  loda- 
to dal  Majolo  Dier.  Canie.  Tom.  i . coU 
loqu.  f.  ed  appellato  : Egregi us  Philofo- 
phus  , omitiumque  feientiarum  peririffi- 
• imts  : ed  abbiamo  una  copia  delluo 
Hbro,  Rampata  Argentoraco  veteri  apud 
Jtr.  Ciruningerum  1 y 08.  in  4.  di  caratte- 
re antico,  fecondo  l’ufo  della  Rampa  di 
quei  tempi . 

4:.  Di  maggior  pefo,però,efl*er  deb- 
bono le  parole , che  fi  leggono  ne’Tefti 
Canonici , Extravagant.  Commuti,  lib. 

. De  Crimine falfi,  nellaConftituzione 
i Giovanni  XXII.  Papa  ,/«  Ext r ava g. 
imeipient.  Spotident , così  dicendo:  S pen- 
de nr  quas  non  exhibent  divider  panie - 
res  Aicbymìfia  ì par  iter  qui  fe  Sapien- 
tes exifiimaut,iu  foveam  incielanti  quarti 
Jècerunt . Nam  haud  Aubi £ huius  artit 
Alchimia  alter utrum  fe  profejjorts  Indir 
fcant , cum.  fu*  ignoranti u i onfeii  iteti 
qnifupr.ì  ipfns  aliquid  hwufino.li  rKxe - 
rint , admirantur  : quibus  cum  veritas 
qua.pt  a non  f lippe  fat , di  erti  certi  unti  fa- 
cult  ates  exbanriunt  , ii.lemqui  verbi  t 
dijfuntilant  faìfitatem  , ut  tandem  quod 
tten  eft  in  rerum  natura  , Afe  verum  au- 
r mot  1 vel  argentimi  fophìftica  tranf  mu- 
tatione  ccnfingaut  -,  eòque  iuterdum  eo- 
rum  temerità s danniate  , Ò~  damnanda 
progreditur  , ut  fidis  metallit  cudaut 
pub h Co.  moneta  cbara&eret  fidis  oculisi 
(j-  non  alias  alchimitum  fornacis  ignem 
' vulgumignor antem  eludane.  Continua 
a defcriverc,  e ftabilire  le  pene:  e quelli, 
che  l'oro,  o l’argento  Alchimiftico  han- 
no fatto  , 0 comandato  a farlojo  a quel- 
li , che  io  fanno  abbiano  (crvito  , o 
l’hanno  venduto  : fieno  coilretti  per 
pena  dare  altrctanto  di  oro,  o di  argen- 
tala diilribuirfi  a’ poveri  . Dichiara 
Tom.  II. 


anche  perpetuamente  Infami  quei , che 
fanno  t’  oro  Alchimiftico  , dicendo  : » 

F adenti  bus  uibilominus  aurunt , ve/  ar- 
gentain alchimitum  -,  aut  ipfo  ( ut  pr*r 
mittitur  ) feienter  utenti  bus  , perpetua 
infaneiu  nota  refperfis  . Se  non  fono  va- 
levoli a foddutare  alla  pena  , per  man- 
camento delle  facultà  : ordina,  che  nel- 
le carceri , o in  altra  pena  fi  muti  , fe- 
condo le  circoftanze  , e le  qualità  delie 
perfone  . A’  Cherici  ilabililce,  oltre  li 
pena  luddetta  , che  fieno  privati  de’Be- 
netìcj , e divengano  inabili  ad  avergli  . 

Il  P.  Deirio  Difquifit.  Magicar.  dirfulk- 
mentc  Icriflcdi  queft’Arte , e dilputòdi 
molte  colè  : e benché  fu  facile  a favorir 
gli  Alchimifti  ; nondimeno  cosi  con- 
chlude  nel  fuo  trattato  lib.  1 . in  fin.  fa- 
cendo menzione  di  quelche  ordinò  il 
Papa  nell’  Extravagant.  C.  Spondent.  4 
dice:  Licìt  ufu  Canon  Hit  non  olfcrve- 
tur  : tanti  tameu  Pontificis  fententin  &• 
ìudicium  f afficel  e debet  , ut  vulgus  ho- 
minum  ( hoc  efi  quibufeumque  condì  fio - 
net  fuperiùs  requi  fi  tee  defuvt  j percljè  fo- 
to a’Principi  quella  A Ichimia  permet- 
te , fibi  extjìimet  ab  hoc ftttdìo  abfihten- 
dum  1 quid  graviffimit  ver  bis  Sunimttt 
Pontifex  Romanus  fibi  cenfuit  damnart- 
dtim  , ér  a quo  i/los,  tam  fiudiasì  Chrtfti 
Vtcarius  , Petri  Succejfor  dehortatur  . 

Ma  è curiofo  quclche  dice  il  Papa  nel- 
la ilelfa  Conilituzione,  che  gli  Alchimi- 
11  i fe  Sapicntes  exi/limant  : e che  Alchi- 
mia alter  utrum  fe  profeffm-es  lndificant% 
cum  fu a ignoranti a confai,  eos , qui  fu- 
prn  ipfin  aliquid  hujufinoAi  dixerint , ad- 
mirantur e gli  tratta  da  temerari . 

47.  Molti  Teologi  ancora  l'Alchi- 
mia condannano  . Cosi  Angelo  di  Cfa- 
valio , nella  Stemma  Angelica , la  (lima 
illecita  , e che  fi  debba  fiempl icemente 
condannare  chi  l’efercita,  per  molte  ca- 
gioni $ cioè  Perchè  nluno  fi  trova  , che 
tale  arte  abbia,  benché  di  molti  fi  dica, 
e fi  trova  fallo  nella  fperienza  : Perchè 
fi  vede*,  che  molti  Alchimifti  rtioito 
coniumano , e la  vita , e ’l  tempo  anco- 
A a ri 
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tu  da  loro  fi  confuma  ; e fe  fanno  l’oro, 
o l’argento,  quello  è apparente:  e com- 
putate le  fpele  , è maggiore  il  danno  ; 
o pur  vi  è qualche  inganno , ponendovi 
l’oro  vero  , o ufandovi  fraudè  il  Demo- 
nio : Perchè  dalla  confunmione  delle 
•cofe,  tale  efercizio  è dannevole  alla  Re- 
pubblica i e Perche  dagli  argenti  , cd 
ori  alchimiftici  fogliono  fabbricar  mo- 
nete falfe  . Il  C affa  neo  in  Curai.  G/or. 
Man  A. pare.  n.  confili. 40.  configlia  con 
Gio:  de  Platea  in  l.  unic.  Coti.  Di  argen- 
ti predo,  a no  A thefiiuris  inferriti-,  li  b.  lo. 
che  lì  debba  ognuno  aftenere  da  quello 
efercizio;  perchè  vi  fono  molti  inganni; 
* foggiarne , che  A»  ifio  vìdeatur  edam 
AnAr.  (Te  Ifern.  in  c.  qua  fini  regalia  in 
ttfib.  feuAor.  ó-  Su  getus  in  fuo  Compen- 
dio militari!  Aifciplin*  , ubi  eos  repro- 
bai . Silveftro  in  Sumna  Sylveflrina  mo- 
lila pure  il  fentimento  di  S.  Tommafo: 
e conchiude  , che  far  non  fi  polla  coll’ 
arte  l’oro  vero . Benché  poi  in  più  cofe 
contraddica  al  Ciavafio  ; fcriffe  nondi- 
meno, che  polla  queft'Arte  effere  illeci- 
ta ; perchè  propter  fuam  imperiti  atti  ex- 
ponit  ft  peri  culo  confumenAi  - patrimo- 
nium  fuum  finiti  , vel  propter  aliam 
caufam.  Soggiugne  ancora  : Imo  Aico  , 
quoA  comrnuniter  , à"  ut  in  pluribus  ejl 

ÌUioAam  Jhe/titia  riAicitlofa  : e col  me- 
eiìmo  lentimento  conchiude  anche  il 
P.  Menochio  nelle  Stuare  Centur.t.  cap. 
97.  ed  ogni  Teologo  nelle  fue  Ope- 
re . 

44.  Difpiacerà  forfè  a molti  Alchi- 
mifti  quello  difcorlo  , che  qui  abbia- 
mo fcritto  ; quando  però  nog  faranno 
perfuafi  con  loro  utile , potremo  dirgli 
queiche  ad  alcuni  Alchimiftì  fu  detto 
dal  Demonio  : Travagliate , travaglia- 
te . Racconta  il  cafo  r Autore  , ch«  ha 
fcritto  la  Demonomania , lib.\.  cap.  3.  e 
lo  ripetono  da  lui  il  P.  Deirio  , e ’l  Me- 
nochio ne’luoghi citati.  1 compagni  di 
Guglielmo  Collantino,  famofo  Spagiri- 
co  Francete  , non  potendo  venire  a fine 
delia  Pietra  Filolofica  , dijnandarono 


configlio  agli  Spiriti  familiari  , fe  ne 
verrebbero  a fine,^  gli  fu  rifpofto  Tra- 
vagliate . Continuavano  aliegri  i Soffia- 
tori ; ma  Coftantino  gli  Ipiegh , che  bi- 
fognava  falciar  1 Alchimia  , perchè  il 
•emonio  rende  gli  Oracoli  con  doppio 
fenfo,  e gode  vedere  gli  uomini  appli- 
cati ad  uua  pura  pazzia , qual’è  il  pen- 
fare  di  contraffar  l’ oro  in  poco  tempo, 
quando  la  Natura  vi  (pende  mille  anni. 
Il  P.  Menochio  nelle  Stuove  , Centur.  1. 
Cap.oj’j.  dice  , che  larifpofta  fu  Lavora- 
te , lavorate  ; poffono  però  lavorare  lie- 
tamente ; che  lì  accorgeranno  alia  fine 
dell  error  loro. 

Delle  Pietre  Scìjfili , 0 delle  Crufiacse. 

r 

CAP.  IX. 

I.  I dicono  SciJJìli , FiJfiJi  > Fogli». 

v J fe , e Cruflacee  quelle  pietre,  che 
fendere  , cioè  dividere  per  lo  lungo  lì 
poffono  , e fono  difpofte  a lamine  , a 
ftrato  fopra  ftrato  , come  la  Pietra , o 
Lafira  Ai  Genova , che  è nera , e V Ardui» 
fe  di  Francia,  alquanto  torchina  , vale- 
vole a coprire  i tetti  . Ufano  gl'Inglelì 
l’Ardofia  a coprir  le  cafe:  e della  fua 
varietà , ed  utilità , e del  comput^el- 
la  fpefa,  legger  fi  poffono  le  SpecuKio- 
nl  del  Colcpres,  appo  Oldemburgio,  ne- 
gli Atti  Filofofici  aun.  1669.  nel  Mefe 
a’Agofto  .Dice  il  Carleton, ancora  la- 
ide , che  appo  loro  fono  i Saffi  Sciffilt 
i tanta  grandezza  , che  ne  formano 
intere  Tavole  , e che  a tutti  fono  pre- 
feriti gl’lslebiani  , che  fono  neri  nel 
Contado  di  Masfeld,  e limili  fono  quel- 
li d’ibernia  . Sciffile  è l’Amianto , di 
cui  abbiamo  fcritto  nel  lib.^.e  qui  fcri- 
veremo  di  alcune’altre  della  ftefla  fp«- 
zie . 

2.  Lo  Schijlo  è pietra  così  detta  da’ 
Latini  , e da’Greci  , e Pietra  Sciffile 
dagl’italiani , come  dice  Mattiolo.  Dio* 
feofide  loda  per  ottima  quella  pietra 

quan- 
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quando  ha  color  limile  al  Zafferano . E’ 
fiifile  , e limile  al  Sale  Ammoniaco , 
t con  vene  uguali  Pare  , che  Ila 
fpezie  di  Talco  i ma  differilce  « per- 
chè fi  divide  in  picciolo  laminecte, 
le  quali  non  fi  piegano  come  quel- 
le del  Talco  . Diolcoride  fteffo  dil- 
le , che  fi  trovi  nella  Spagna,»  ma 
afferma  Mattiolo  » ch|  da  quel  luo- 
go non  lia  fiato  portato  nell’Italia  -,  ma 
che  in  molti  luoghi  della  Germania  fi 
ritrovi  » e della  Boemmia  » come  dille 
l’Agricola . Gli  allignano  le  virtù  del- 
l’Ematite ; ma  più  deboli  . Aldrovan- 
do  ne  diftingue  più  fpezie  : il  primo  è 
di  color  di  terrò  con  macchie  ferrugi- 
nee : il  2.  rifplende  con  colore  di  piom- 
bo , e con  macchie  di  minio  : il  è 
verde  rilplendento  » limile  allo  Sme- 
raldo: il  4.  èloSchifto  dell'Ematite  » 
che  ridotto  in  polvere,  moftra  il  colore 
del  Sale  : il  f.  ha  colore  di  piomba, e 
lucido  : il  6.è  una  fpezie  di  Minio  Scif- 
iile  nel  Monte  Sanzio  : il  7.  ha  colore 
d acciajo  , e mefcolato  colla  ferruggi- 
ne  : 18.  con  color  negreggiante  , che  fi 
divideva  in  Saure  trigone,  e trovava!! 
nella  Diocelì  di  Firenze  . - 

3.  li  Talco  è appellato  dal  Fallopio 
D e Morbo  Gallic.  Cap.  2 <;.  metallo  -,  e 
perchè  è imperfetto  , dicefi  pietra  ter- 
refire  lucidiilìma  , fogliata , fatta  dal 
Mercurio , e da!  fiore  della  terra,  fenza 
folio  ; e i tuoi  logli  minuti,  iòno  lucidi 
da  una  parte  , e 1 altra  , fottililìimi  : c 
col  moto  delle  dita , fi  riducono  in  are- 
na rifplendente . Dice , che  le  il  Taico 
ii  pontile  nella  fornace  de’  vetri,  per  lo 
fpazio  di  tre  mefi,non  diverrebbe  liqui- 
do i come  già  fi  fa  nd  Ragna  Maria , co- 
sì detto  i cioè  coll’umido  caldo  , con 
cui  fi  riduce  in  fottiliilìma  arena  : e fi 
diffonde  a fpiegarne  la  cagione  ; men- 
tre col  caldo  umido  i Tuoi  tiretti  pori 
fi  aprono  , e danno  luogo  ali’  acqua  , 
che  io  penetri  , e lo  fciolga  in  arena  . 
Dice  ancora  ,chcda  Plinio  è appellato 
Tal  coni»  j ma  Teofrafio  lo  chiama  Ma- 


gneti Ae  , differente  però  dalia  Magnete 
o Calamita . Altri  io  dicono  Stella  del- 
la Tmviiperchè  i Mori  appellano  Talk 
la  Stella.  Altri  lo  dilfaro  Spuma  Ai  La- 
na : e penlàno  altri , che  iìa  l% Ai-giro  da- 
mante degli  Antichi  1 perchè  reiitke-al- 
la  violenza  daifuoco  . Da  Collantino 
Roberto  nel  Supplita.  Ling.  Latin,  fu 
detto  tbeagitet  : altri  lo  confondono 
colla  Selenite . Scriffe  Cardano  : Sunti 
qui  T alcbuht  lapiAem  alluni  b Speculari 
tjfe  velini , qui  Aqui  A ft , &c.  c Scali- 
gero contro  lo  lidio  Cardano  prova* 
che  differilce  dalla  Scagliola  , e dalia 
Selenite  . Screderò  lo  dice  limile  alla 
Speculare  i ma  prò  fottiie , e fquamolb. 
Non  li  attacca  alla  lingua  aguifadi 
Colla,  refifie  nel  pefiarli,  nè  è duro  co- 
me la  Cote  ; non  è crufiofo  $ ma  più 
tqfto  fquamofo:  traluce  come  vetro , è 
leggiero  , e non  feuza  gran  fatica  , 0 
lungo  fuoco,  brucia  . E’  il  Talco  una 
materia  lucida,  come  dice  Aidrovando, 
formata  di  foglie  fottiliffime  , chiara 
come  le  perle  , e rifplendente,  limile 
alia  pietra  Specolare  , ed  alio  Schiffo  , 
piegne^le  con-laminette  raddoppiate. 
Non  li  fonde  , non  fi  brucia , non  per- 
de il  colore  . E’ di  più  colori  il  Talco, 
cioè  di  argento,  di  ferro  , di  piombo, 
mi  fch iato  di  argento  e piombo  : e,  fe- 
condo la  varietà  de’colori  , è chiamato 
Solare  , Lunare , e Venereo . Si  trova 
pure  roflb  , e nero  , fecondo  Paracelfo 
appo  io  Scrodero . Quattro  fpezie  affi- 
enano Dor  neo  , e Rolando  : bianco, 
biondo , roflb  , e nero  . Gii  Alclumiftl 
lodano  il  roflb  ; perchè  lia  della  natu- 
ra dell’oro  , e che  abbia  pure  qualche 
porzione  di  oro  onde  alcuni  fi  fono 
sforzati  a formare  una  medicina,atta  a 
tingere  roflb  il  Mercurio,  ed  a Affario 
a gu ila  di  metallo  a colordi  010.  Dice 
l’Agricola,  che  fi  trova  il  Talco  in  mol- 
ti luoghi  della  Germania  , nella  Boenv 
mia , nella  Livonia  . Scrodero  loda  per 
ottimo  quello  , che  ii  trafporta  da  Ve- 
nezia : e lcrive  , che  il  Moicovitfco  è 
A a a ugual- 
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Banalmente  buono  ) ma  che  è più  Io» 
«iato  quello  , che  verdeggia  . li  Talco 
della  Li vonia,  fecondo  Gefnero,è  fcilfi- 
k,  argenteo,  rifplendentilfimo , affai 
tenace  * fi  riduce  in  fotciiifiìme  lami- 
nette  a foglie  : ne  fanno  Lanterne  , co- 
me i Polacchi  : e crollalo  , o fmoffo  , fa 
ftrepito  : e lo  fteff'o  Gelnero  lo  chiama 
* Talco  Orosbachio  . Della  Spezie  di  Tal- 
co , dice  Cardano  , trovarli  una  pietra 
truftola  di  color  nero,  difiifito  con  vene 
d’oro  , di  cui-fi  fanno  Tavole  » che  fi 

Sirtano  da  Norimberga  . Boccone  nel 
_ nfeo  delle  Fiante,OJJbrv.nAice  trovar- 
£ nella  Corifea  il  Crifttdlo  blandito , o 
talco  Romboidale  -,  mi  non  molto  dia- 
fano . L Imperato  tratta  del  Talco  Spe- 
co/are,  che  lì  fende  in  ladre  ampi  .dime, 
e fottilifiime  , migliori  nell’ufo  delle 
finellre  , e vetriata  , che  gli  Specchi 
Cellari  * perchè  reliftono  alle  ingiurie 
efterne  i così  nelle  Lanterne , reli  Ren- 
do al  fuoco  : e da’Vatàri  fi  fparge  in 
polvere,  per  dare  a’  vali  il  colore  argen- 
tino . 11  Talco  di  color  glauco  , o ma- 
rino , verdeggia  nel  bianco  : il  verde  fi 
divide  in  fogli  pieghevoli  ,4M  ampi , 
riluce  nel  verde  (curo  : e pollo  al  fuo- 
co , gonfia  , e fi  riduce  in  fogli  fottilif- 
fimi-di  colore  argentino  , partecipe  di 
colore  aureo  . U <^rullQÌo>  è di  color 
piombino,  con  alquanto  di  verde,fpari'o 
di  argentino » e fi  (doglie  in  crude  , e 
vede  le  vene  de’cuogoll , a 'quali  da  for- 
temente attaccato  , e confufo  , come 
Icriffe  nzlYlJlor.  nat.  lib.i f.  cap.  $ . Tut- 
ti i Talchi,  però,  hanno  comunicazione 
co'  i metalli , de'quali  pigliano  i coioti 
diverti,  fecondo  la  diverta  corrifpon-, 
«lenza  , o participazione  de’fuini  me- 
tallici . Cardano  dice  » che  bevuto  il 
Talco  al  pefo  di  una  nocciola  , giova 
mirabilmente  alle  difficoltà  degl’inte- 
fiini  » ma  Sci  od  ero  feri  ve , che  il  prin- 
cipal  Tuo  ufo  lia  efterno , e cofmetico  -, 
cioè  » per  abbellire  la  faccia  ; ma  ch< 


ni  infegnano  lo  Redo  Scrodero , il  Vor- 
mio  , il  Laurembcrgio  , ed  altri,  per 
formare  l Olio  di  Talco, tanto  delidera- 
to  dalle  Donne  , come  abbellimento 
jjfeezioiò  , ed  atto  a togliere  le  lordure 
della  faccia,  e farla  bianca.»  rifplcnden- 
te  . Ma  difendono  molti  , come  Sala» 
ed  altri , che  tutte  liano  operazioni  va» 
ne  , e finte  j che  non  fi  porta  fare  tale 
Olio  vero  , che  non  lia  adulterato  o con 
Canfora , o con  altre  cofe  : e fodengo- 
no  , che  il  Talco  non  fi  po/Ta  calcinare» 
perchè  per  lunghilfimo  tempo  ricenu. 
coin  forcifiìmo  fuoco,  non  muta  foRan- 
za  , e non  dà  legno  veruno  della  Tua 
calcinazione , o alterazione.  E fe  lì  pre- 
para co’  i Sali , quelli  in  umore  li  rilòl- 
vono,  che  non  (aTa  vero  Olio  di  Talco» 
tanto  da  ìnoltiJodato  « benché  da  niu- 
no  polièduto  . «. 

4.  La  Speculare  è piètra  follile, luci- 
da come  CriRaHodcmìle  in  foglie,  o la- 
minette fottilifiime,  lccondo  che  icriffe 
lo  Scrodero  . Facilmente  cuocendoli, dr* 
tfcne  G elfo  . e da  molti  è Rata  detta  Sele- 
nite, Alterne  di  Scatola , Ghiaccio  di  Ma-t 
ria,e  fi  trova  nella  Mol'covia,  nella  Spa-  . 
gna,  nella  SafTonia  » nella  Marca  , nell* 
Mi(nia,ed  altrove.Benchè  per  lo  più  lia 
candida  » fi  ritrova  nondimeno  di  vari 
colori , cioè  nera  , fofea  » ed  a color  di 
mele  . Il  fuo  ulo  è raro  » e fi  adopera 
foio  per  imbianchire  la  faccia  delle 
Donne , e togliere  le»ghe  : ed  alcuni 
la  lodano  nei  provocare  il  parto , ed  in 
altri  mali . Camillo  Lionardo  dirte,  che 
la  Specola*»  lia  la  Pietra-  Fetuite,  e fot- 
to  la  t erigi  te  poi  narra  , che  Ha  bianca» 
della  durezza  del  Marmo  : e che  un  Re 
formò  di  quella  pietra  un  Tempio  fenza 
finellre  : e dalla  iua  chiarezza  »e  trafpa- 
renza,  parea  dentro , come  fe  forte  gior- 
no . Queiche  abbiamo  ne’Marmi  gial- 
li detto  dei  Marmo  Fintile  » di  cui  nar- 
rano » che  abbia  Nerone  fabbricato  il 
Tempio  della  Fortuna  : il  GioAone  nei- 


non  fi  polla  ufare  » fe  non  preparato  » e la  Tbanneatograpb.  De  fojfil.  caf.  19.  lo 
ridotto  in  liquore  . pivetfe  preparario-  - rifalle»  di  quella  f 


Spcc alare;  e cita  Pan- 
d> 
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■cirolo  Li.  De  Veter.  deperii,  e dice  an- 
cora , clic  gli  Antichi  per  vetri  nelle 
fineflre  l’ tifavano  . Dice  lo  Hello  il  P. 
Nierembergio  lib.thfiifi.  nat.  cap.  ».  e 
che  fia  di  colore  trafparente  , come  l’a- 
ria j ma  che  oggi  non  fi  ritrovi.  Narra, 
che  ebbe  in  depolito  un  Criftallo  di  li- 
mile maceria  , alto  due  dita  , così  tra- 
sparente , che  vi  fi  vedeva  l’aria  , pollo 
all'occhia  dalla  parte  ellrema  j e con- 
teneva in  fé  un  lerpe  , che  parca  colla 
bocca  aperta  volere  inghiottire  un’  a- 
gnello,  il  quale  a Ini  opponeva  una  Cro- 
ce . Trattando  delle  Pietre  degli  Ani- 
mali, abbiam  riferita  la  favola,  dicendo 
alcuni , che  li  generi  dalla  Midolla  del- 
le Fiere , cadute  ne’ pozzi  , come  Plinio 
ne  fa  menzione  . Indoro  così  fcritle  lìb. 
16. cap. 4.  di  quella  pietra  : Spcculariut 
lapis  vocatus  e fi , quoti  vitri  more  tranf- 
luccat  : invertir  ur  autem  [uh  terra  , CT 
*ff°jjus,exciditur,atqut  fintili  ter  in  qua! - 
libet  tenue!  erufias  . Plinio  Hello  lib.  36. 
Cap. 2}.  dille , che  fe  ne  trovano  m va- 
ri luoghi, Ipezialmente  fui  Bolognelejma 
pitciole  , macchiate  , ed  abbracciate 
dalla  Selce  , il  che  conferma  Lodovico 
Domenichi  coe.\[c.poftill:  : ed  averne  ca- 
/ vate  belliifime  . Scrifll  ancora  , che  fi 
trovino  pietre  crafparenti,  limili  alle 
Specolari,  nell'Arabia  , e (e  ne  vagliano 
per  ifpecchi  i e ’l  Majolo  afferma  ritro- 
varfi  ancora  le  pietre  Oblidiane  limili , 
di  cui  li  fervano  per  chiudervi  i cada- 
veri , come  differo  Erodoto  , lib.  3 . e 
Diodoro  hb.  3. 

y.  Lo  Stereo  di  Luna  , pietra  così 
detta, fcrifl’e  il  Nierembergio  Iib.i6.cap. 
23.  effer  limile  alla  Speco  Lire,  e trovar- 
li nella  Nuova  Spagna:  legarli  in  rotti- 
li laminette  di  colore  alquanto  d’ oro 
roffeggiante:e  che  polla  nel  fuoco,  non  fi 
brucia  , nè  fi  rifcalda  ; e che  dagl  Inr 
diani  è appellata  Melcuìtlatl . Il  Majo- 
lo Tom.  1.  colloq.  18.  fa  mencione  di  al- 
tra pietra,che  prenda  il  nome  dalla  Lu- 
na ( fe  pure  non  crede  effere  la  mede- 
lima  ) cioè  che  li  chiami  Splendere  , e 
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Schiuma , o Sputo  di  Luna  ,*  di  cui  fa 
menzione  Avicenna  Ca.  a.  come  pur  ri- 
ferire Vincenzo  Natur.  lib.i.cap .f.  Ma 
vogliono, che  fi  ritrovi  nel  crefcere  del- 
la Luna  nell’  Arabia  , che  iìa  leggiera, 
-fi  lofpenda  negli  alberi  , e che  partorì* 
fca.  Che  le  Pietre  partorifeano,  abbiam 
dimollrato  nel  lib.  1 . cap.  9.  art.  9.  effe! 
favola  , da  molti  Scrittori  creduta  per 
vera  lAoria  , ed  anche  ammirata.  Cosi 
molte  favole  ancora  della  Specoiare  li 
leggono  . 

6.  L’  Efefiite  , cioè  Hephefiithet , è 
detta  una  pietra  , che  alcuni  alla  Spe- 
coiare riducono,  altri  alLQp/itr.e  Plinio 
dice  , che  ha  la  natura  dello  Specchio 
nel  inoltrare  le  immagini:  e che  fia  pre- 
fo  il  nome  i perchè, polla  al  Sole,  accen- 
da le  materie  Pecche  , come  la  lo  Spec- 
chio concavo  ♦ il  quale  fuole  accenderò 
i corpi  tinti  di  (olio  , ed  altre  materie. 
Plinio  lib.  57.  cap.  1 3.  così  lcrille  , t la 
numerò  tra  le  Gemme  : Hepbejittes [pe- 
culi natur  am  habet  in  reddeudis  imagi- 
nibus  , quamquam  rutila  j experimen- 
tmn  efi , fi  firventem  aquam  addita  fia- 
tim  refrigerai , a ut  fi  in  Salem  addita  , 
arid  i»!  materiam  accendat  . Hafcitur 
in  Coryco  . Da  Camillo  Lionardo  ( nel 
cui  libro  più  nomi  delle  pietre  corrotti 
fi  leggono  ) è detta  quella  pietra  Effe- 
Bit  , fin  E Ifejlicei  : e che , polla  nell’  ac- 
qua bollente,  la  fa  tepida . Alberto  an- 
cora la  chiama  Epifirite  : e ne  racconta 
maraviglie  . Dice,  che  nafee  nel  mare» 
che  fia  rifplendente,  e rofla  : che  porta- 
taavanti  il  cuore  , conferva  l’Uomo  fi- 
curo , frena  le  Udizioni , le  locuile  , gli 
uccelli , le  nebbie  Acrili , la  grandine, 
e le  tempelle  } acciocché  a’  frutti  della 
terra  non  danneggino  . Che  polla  nell’ 
acqua  bollente,  la  raffredda  ; ma  quelle 
fono  favole  iolite,e  llravaganze  di  auel- 
l’ Autore  , che  attribuì  tal  libro  ad  Al- 
berto Magno.  Pare  certamente,  che  ab- 
biano tra  loro  giucato  alcuni  Autori 
ad  inventar  maraviglie,  e fcriver  cofe 
favaiole  per  vere. 

7*Car- 
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•J.  Cardano  De  fubtil.lib.n .fa  men- 
zione del  tiraufio , pietra  di  color  luci- 
do , eccellente  per  1’  aurea  armatura, 
concava , e rifplendente , e,  come  fpec- 
chio  pollo  al  Sole, accende  il  fuoco, e che 
’ lì  trova  in  Germania  . Altra  pietra  ma- 
ravigliofa  eziandio  riferifce,  ammirata 
dall’antichità  ; dicendo , che  in  Olim- 
pia vi  era  una  pietra , la  quale , tanto  i 
Cavalli  atterriva , che  i Carri  rompe- 
vano , e gli  Uomini  buttavano  in  ter- 
ra , non  curandoli  delle  minacele  de’ 
Cocchieri  ; onde  fu  pollo  nome  Tara - 
fifpo  alia  pietra  , quali  conturbatrice  , e 
paura  de'  Cavalli . Dice  , che  era  per 
forza  natufale , non  per  veneficio  ; per- 
chè la  pietra  era  molto  rolla , e fplendi- 
dacome  fiamma,  incili,  mirandoci 
Cavalli  , credendo  , che  folle  fuoco  , fi 
atterrivano  ; poicchè  i Cavalli  temono 
molto  il  fuoco.  Ma  Cardano  è folito 
fcrivere  maraviglie  , e ftravaganze  , e 
talvolta  fanciullaggini, 

8.  L’  Ofiracite  e pietra  cruftofa  , e 
fcilfile  in  laminette,  fecondo  Diolco- 
ride  ; ma  Aldrovando  dice  , che  tolta 
la  crolla  di*lopra,apparifce  altra  pietra 
pure  fcijfile  ; trovandoli  fempre  la  cro- 
lla j ma  non  la  laminetta  : in  maniera, 
che  una  pietra  dentro  l'altra,a  gulfa  del- 
l’Etite, apparifea  . Lo 'fi  e db  Diofcoride 
dice  , che  le  Donne  le  ne  fervivano  per 
togliere  i peli,a  guila  della  pomice;  ma 
IcrifTe  Mattiolo  di  non  aver  veduta  tal 
pietra -benché  dica  l'Agricola  trovarli  in 
tin  luogo  di  color  verdeggiante  , limile 
alle  feorze  ilei  le  Oftriche.  Diofcoride  , e 
Galeno  ne  deferivono  le  virtù:  Camil- 
lo Lio#ardo  dice,  che  bevuta,  ferma  il 
fàngue,  e poi  vernata  col  mele,  ferma  i 
dolori  delle  mammelle.  • 

9.  DefcrilTe  l'imperato  altre  pietre; 
ed  una  chiamò  Foglio  nero  , limile  al 
Talco  nella  fua  facile  divilione  in  fo- 
"gli,  di  color  , che  inclina  al  pardiglitì: 
non  fi  calcina  nel  fuoco  ; ma  li  divide 
In  fogli  piri  lottili  . Adopranfi  le  fue 
ne’  tetti  in  luogo  de’  coppi  : e lavoranfi 
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le  meglio  legate  in  ornamenti  di  edifi- 
ci ; in  notamenti , o memoriali  ; fcri- 
vendofi  fu  le  fuelallre  colla  llefla pietra, 
tagliata  a modo  di  Graffio  . Vi  è una 
fpezie fua  più  divilìbile  dell  altre,  e più 
nera , di  cui  fi  compongono  libri,  all’ef 
tando  i fogli  in  fottiiiifimi  telal  i di  le- 
gno . • 

10.  Delle  Pietre  di  Genova  difTe 
Giorgio  Vafari  nelle  Vite  de"  Pittori 
Tom.  1.  trattando  della  Scoltura  , che 
tendono  al  nero  , e non  fervono  agli 
Architetti  , fe  non  a lallricar  tetti . So- 
no laflre  fottili,  prodotte  a fuoio  a fuo- 
lo e fe  ne  fanno  ancor  pile  , muran- 
dole cosi  intìeme  , che  le  commettimi 
l’una  coll’altra  , e le  empiono  di  olio  , 
fecondo  la  capacità  de’  corpi  di  quelle, 
e fkuramente  ve  lo  conlèrvano.  Nafco- 
no  qu erte  pietre  nelle  riviere  di  Geno- 
va : e fe  ne  fervono  i Pittori  a lavorar- 
vi fu  ad -olio  ; perchè  le  pitture  vi  fi 
confervano  . Vagliono  a formarvi  fo- 
pra  i difegni  ; perchè  efTendo  nericete, 
e legnandoli  con  punta  di  ferro  , le  li- 
nee comparifcono  bianche  ; ina  bagna- 
te collo  fputu,  ritornano  al  color  della  * 
pietra  . Si  incavano  ancora  quelle  pie- 
tre , per  gettarvi  dentro, Ragno  , o altro 
limile  metallo  , come  nelle  forme,  per 
farli  immagini . 

11.  Il  Nero  Stizzofo  nell' effigie  è 
fìmile  al  marmo  nero , non  pulito  : ed 
ha  alcune  vene  di  bianco  . Al  fuoco 
feoppia  , 

12.  Le  Pietre  Tartare  fono  genera- 

te dal corfo  , erifudazione  dell’  acqua, 
che  tracolando  per  fi  fallì  , nel  corfo 
lafciano  la  loro  foflanza  ; però  parte 
partecipa  della  pietra,  per  dove  palla» 
e piglia  varie  figure  ; onde  lì  trova  in 
crude  piane  , come  nelle  pifeine  , ed  a- 
quidotti:  ed  in  rotonde , e forme  di  ra>* 
mi , e di  arbofeelii , e fpongiofe , appli- 
cate a’corpi  putrefcibili.  Mollra  lo  ftef- 
fo  Imperato  una  pietra  Tartara  in  for- 
ma di  lino,  altra  di  foglie  , e rami  di 
-Rovo  ; ed  altre  figure  in  altre  fi  veggo- 
no • , Jxj? 
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Delle  tietre  Pregne. 

C A P.  X. 

J.  TA  Iconfi  Pietre  pregne  quelle , 
. 1 3 che  hanno  altra  pietra  , o al- 

tro corpo  dentro  di  effe  , come  fono  1* 
Etite  o Aquilina , la  Nefritica  o Rena- 
le.!.a pietra  Ofiracite  è tra  le  pregne  an- 
cora annoverata:  e 1’  Enorchi , la  Sile- 
ni te  , ed  altre  , delle  quali  dipintamen- 
te fcriviamo  . Di  alcune  ancora  abbia- 
mo fcritto  nel  Lifih.  Art.  9.  delle  quali 
hanno  detto,  non  folo  , che  fieno  pre- 
gne -,  ma  che  partorivano  , come  fo- 
no la  Geode , la  Peranite , i Priapoliti, 
ed  alcuni  Diamanti  credutl*o\iparijma 
le  abbiam  dimoffrate  favole  , ancorché 
da  qualche  buono  Autore  credute. 

2.  La  Geode  fi  numera  tra  quelle, 
che  partorifcono  : e ciò  hanno  creduto 
TeofraBo , Muziano , e Plinio , come 
appo  l'Aldrovando  riferifce  l’ Agricola. 
E’  pietra  rotonda  , che  contiene  jn  fe 
terra  , o arena  . Altre  ne  numera  Boe- 
zio di  color  di  ruggine , grandi  quan- 
to un  pugno . Celalpino  lib.  2.  De  Me- 
ttili. fa  menzione  di  altra  bianca,  di  fi- 
gura lunga:  e Gefnero  ne  delineò , e nu- 
merò quattro  fpezie  . Cardano  de  fub- 
til.Ut.y . dice  , che  la  Geode  falfamen- 
te  Ha  detta  Etite  da  alcuni  } perchè  è 

Ijregna , e malamente  fia  numerata  tra 
e Gemme  . Defcrive  il  Boccone  nel 
fuo  Mufco  di  Fi  fica  , ajferv.  ’8.  la  Geo- 
de Sulfurea  della  Sicilia,  ritrovata  nuo- 
vamente nel  territorio  di  Agrigento , 
di  color  cenericcio  , ofeura  , di  figura 
rotonda , o compresa , o ovale , groffa 
quanto  una  mandorla  . Ha  fuperficie 
temperata  di  Vaglie  minute  di  gt ffo  i 
ma  come  coperta  di  corpi  lucidi,a  gui- 
fa  di  berilli . E’  come  il  gufeio  di  uovo 
dura  , e nella  Ina  cavità  un  follo  puro 

Stallo  lavato  , che  pare  un  nocciuolo 
entro  un  frutto . La  Beffa  Geode  fpef- 
fio  contiene  molti  lunghetti,  o cellette, 


come  l’Etite , ed  in  dafeheduno  vt  è i 
folfo  citrino  lavato  , il  quale  è così  fi- 
no, che  può  chiamarli  Fior  di  Solfo  Mi- 
nerale , purificato  dalla  natura  Beffa 
della  Terra . Alcune  di  quelle  Geodi  li 
trovano  vuote  : e pare  , che  la  Natura 
nel  formarle,  produca  prima  il  gufeio  , 
e poi,  per  via  di  filtrazione,  v’introduca 
a poco  a poco  le  particelle  fulfuree,  che 
reflano  contenute  , e racchiufe  nello 
Beffo  gufeio . Cosi  flima  il  Boccone  per 
fuo  giudizio:  e dice,  che  così  il  gufeio, 
come  il  folfo , pofii  fopra  i carboni  ac- 
cefi,  lì  accendono,  e ne  danno  il  puzzo* 
re.  Defcrive  pure  certi  Globetti  ro- 
tondi , e groflì  quanto  un’uovo  di  Co- 
lombo , che  fi  trovano  nella  Slefia  , nel 
lido  del  fiume  Edera , che  fono  neri,  ed 
hanno  una  matrice  , in  cui  Banno  rin- 
chiuli,  non  dillìmile  da  quella  dell’Eti- 
te : e partecipano  della  natura  della 
Marchefita  di  ferro, con  qualche  porzio- 
ne di  folio  . Con  poca  porzione  di  ac- 
qua umettati  queffi  globetti,!:  rifolvono 
in  una  polvere  conlimile  al  Vitriolo. 

L 'Enidro  contiene  dentro  l'acqua. 
Plinio  lib.  ult.  caf.  ri.  dice  , che  fia 
pietra  rotonda,  candida  , e leggiera , in 
cui  il  liquore  ondeggia  , come  nell’uo- 
vo . Solino  dice , che  queffa  pietra  na- 
turalmente fuda:  ed  Alberto  la  fa  limi- 
le al  crifiallo  nel  colore,  e che  di  conti- 
nuo diftilla  gocciole  , che  giovilo  alle 
febbri  j ma  che  la  pietra  non  fi dimi- 
nuiva, nè  fi  corrompa:  mentre  le  goc- 
ciole non  fono  della  foffanza  della  pie- 
tra i ma  che  per  la  troppo  freddezza 
converta  1 aria  in  acqua  , come  fanno 
le  pietre  dure  e pulite  . 

- L’Enorcbi  fi  numera  dall’  Aldro* 
vando  tra  le  pietre  pregne  ; perchè  ha 
dentro  altra  pietra  : l a la  figura  di  tefli- 
colo  umano  , e racchiude  altra  pietra,  , 
che  dicefi  Orchi.  Boezio  la  dice  roton- 
da quanto  l'uovo  di  Colombo  : e che 
quella  didentro  fi  attacca  all'altra  di 
fuori  concava , come  il  roffo  dell’uovo 
90I  bianco  : e dice  ancora  averla  trova* 
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ta  vicino  Praga  nella  Boemniia.  Si  tro- 
va di  colore  ofcuro  . Plinio  la  dille 
bianca  : e divi  fa,  moftra  la  figura  dese- 
rticoli ne’frammenti . 

La  Gafitanerdiffe  Plinio,  venir  dal- 
la Media  , di  color  di  Cigno  : e voglio- 
no , che  fia  Gemma , la  quale  concepi- 
fca  nello  fpazio  di  tre  meli , ed  abbia  il 
parto  in  fe  . Il  Gioitone  Tbuumatopr. 
De  FojfU.  e tip.  14.  la  chiama  Catochite 
della  Corfica,  maravigliofa  : e fi  vera 
iraduntur , come  egli  dice  , ritiene  la 
inano , come  la  gomma  . Così  pure  la 
dille  Camillo  Lionardo, fecondo  Solino: 
e che  abbia  virtù  di  far  vincere  nelle 
battaglie  : di  relìftere  alle  arti  Magi- 
che ancora,  fe  fi  piglierà  al  pefo  di  uno 
Scrupolo.  Ma  quelle  fono  favole  : e nel 
iib.  1.  abbiamo  dimoftrato  effer  favola, 
che  le  pietre  concepifcano  . Lo  Hello 
Lionardo  fenile  , cne  alcuni  la  dicono 
Sagda  j ma  che  non  fia  la  Ite  ffa  : e lotto 
la  Gafidana  anche  la  defedile  : e fog- 
giunfe  : Quidam  pittane , quoti  fit  Ethy- 
ces  . 

Le  Peautitli , o Gemonidi  anche 
dicono,  che  divengano  pregne , e che 
pnrtorifcano,e  che  fieno  utili  alle  Don- 
ne lopra  il  parto , e che  fi  trovino  nel- 
la Macedonia  , apprefl'o  la  Sepoltura  di 
Tirella,  e che  hanno  color  di  acqua  ag- 
ghiacciata . Ne  fanno  menzione  Plinio, 
c ’l  Bucchero  . Cosi  pur  la  defcrilfe  Ca- 
millo!. ionardo  , riferendo , che  alcuni 
credano , che  abbia  il  ledo  femminile , 
ed  in  certo  tempo  lì  faccia  pregna , e 
partorì  feo  altre  pietre  limili.  Egli  però 
liima  , che  ciò  lia  errore  di  coloro , che 
non  hanno  bene  intefe  le  parole  degli 
Antichi  i e Ieri  de:  Curri  enimàicunt 
talem  Lipide»»  eljc  fumimi  fexus,nm  in- 
felli  putì  t , quoti  lapis  ifte  cnucipiat  : fed 
, ex  fuajvirtute  p a.be» do  mulieribus  con- 
cip tendi  , ac  pariendi  auxilium  ■ Qfipo 
ijlarum  opini onum  verior  fit,  confi Aeran- 
ti dimitto . * 


Delle  Filtro  creduto  cader  dal  Cielo , 

CAP.  XI. 

1.  O I credono  alcune  pietre  genera* 
te  più  torto  nel  Cielo  , o nell’a- 
ria , donde  cadano  , che  nella  Terra  , 
dove  li  ritrovano:  e quelle  fono  le  Glofi. 
Jbpetre  , di  cui  fcriveremo  didimamen- 
te . Altre  rtimano  generarli  nell'aria  • 
come  fono  la  Ceraunia  , 1 Ombria  , la 
RroHtia  , la  Pietra  del  Grandine  del 
Vormio , e la  Pentirà  ; e di  ciafche- 
duna  daremo  le  notizie  di  quelche  han- 
no (critto . 

Fu  opinione  di  molti , che  pollano 
le  pietre  generarli  nel  Cielo  -,  anzi  vo- 
gliono , che  abbia  Anafl'agora  indovi- 
nata la  caduta  di  una  gran  pietra:  e che 
tutto  il  Cielo  ila  di  pietre  comporto . 
Scriffe  però  Laerzio  De  Vit.  Philfopk. 
Primus  Anatcappras  librum  afe  feri - 
ftum  edidit  ì enimveròfub  Principe  Dy- 
milo  .cccidiJJ'e  de  Cielo  ìapidem  : Anaxa- 
ppramqtte  tutu  dixiffi  , Cu/um  ornile  ex 
lapidibits  eJJ'e  compifitum  , ac  vehementi  y 
Circuit u confiat  e i alias  continuò fum- 
mo vi  inipitus  lapfurum.  Silenus  in  prr*  V 
mo  Hiftorinrum  autor  eft  . F,'  quefla. 
una  delle  più  bdJe  favole,  che  legger  fi 
porta  nelle  Filofotie  degli  Anticni  : e 
pur’ ebbe  Analfagora  gli  ammiratori 
delle  fue  opinioni . ' » .•* 

A R T I C.  I. 

!• 

Delle  Cer atonie , 0 Pietre  del  Tuouo, 

1,  T A C eraunia  è da  molti  annove- 
A-a  rata  tra  le  Gemme  , facendola 
fpezic  di  Arteria  : e Aldrovando  ferirti*, 
cnc  Solino , ed  altri,  la  confondano  col- 
la Pietra  Ceraunia  , di  cui  qui  trattia- 
mo* falfnmente pervadendoli  , cheli 
trovi  ne’luoghi,percoliì  dal  fulmine:  e 
Ipiega  poi  le  Ceraunic  di  Plinio,  il  qua- 
le veramente  artegna  molte  fpczie  di 
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Cerannie  nel  lib.tf.  cap.q.e  le  abbiamo 
numerate  nel  lib.i.cap.io.art.i  Xctìvcn- 
do  della  Stellaria.Scri.lfe  lo  Redo  Minio, 
' cffervi  altra  fpezie  di  Ceraunla-ma  rara» 
c ricercata  da  Magi, perchè  non  fi  4ovi, 
le  non  ne  luoghi  percollì  dal  folgore. 

3.  Dubita-Aldrovando  delle  Cerau- 
nie  , che  cadano  col  fulmine  $ anzi  ri- 
ferifce , che  pure  l’Agricola , e Carda» 
no  di  ciò  dubitano , e poco  vi  credono» 
e che  Roezio  lì  maravigli  » che  lì  polla 
tal  pietra  generare  nelle  nuvole  » per- 
chè dovrebbe  clTer  rotonda:  e dimanda» 
perchè  il  foro  lia  nel  mezo  della  pietra» 
ed  inuguale , e più  largo  in  una  parte  » 
e che  non  fi  polla  credere  » che  le  pie- 
tre così  Tubilo  » e con  tale  durezza»  e 
pefo  fi  pollano  produrre  nella  nuvolame 
che  (i  polla-dire  , che  talpietra  fia  Rata 

. dalla  forza  delle  temprile  trafporcata 
□elle  nuvole  » donde  poi  cadano.  Ne  du- 
bita ancora  Duainel,  dicendo  Quam- 
quam ntmt  ex  Veterìbns  ante  Avicen- 
nam  huius  lafidis  Ceraunii  memineri/i 
mirine t videri poffit^nullum  in  magmi 
urbibus  » ut  in  bac  Livi  late , unquam  vi- 
fmufiàfi*  • . v *r*-  ' 

4.  Che  fi  polTano  generar  pietre 
{ nell’aria,  o in  altra  parte  dei  Cielo,l’ab- 

biamo  certamente,  per  favola  . ed  ab- 
biamo  afltrico  nella  DiiTertaz.  De  Ani- 
mali b.  tabule/,  porr,  i.eap.  ip.  chefe 
talvolta  fia  caduta  dahCteie  qualche 
pietra  « non  fi  fia  nell 'aria  generata*  ma 
nella  terra  » donde  da 'venti»  o da’  turbi- 
ni fia  Hata  follevata  . Così  abbiamo  an- 
che affermato  degli  animali  » e delle  al- 
• tre  cofe  cadute  dal  Cielo , .le  quali  rife- 
riscono riferii  vedute  cadere  nelle  piog- 
gie  maravigliofe,  come  di  lana  » di  car- 
ni , di  vermi , di  metalli  « e di  varj  al- 
tri cospi  * benché  fia  parere  dello  Scali- 
gero , che  non  Colo  le  pietre , ma  il  fer- 
10  » e i metal  li  ancora, lì  pollano  gene- 
rare uri  l’ atia-i  fecondo  che  fi  condenfa 
e refi  unge  la  materia  . Favolofa  abbia- 
mo ditto  altresì  rifere  fiata  la  Pietra, 

'fai!  ^ 


che  di  de  Anaffhgora  efler  caduta  dall 
Sole  ì e dalla  forza  de’venti,  valevoli  a 
follevare  varj  corpi,  ne  abbiamo  porta- 
to gli  efempj  riferiti  da  Geminiano 
Montanari , e da  Olao  Magno  . Altro  ' 
ne  riferifee  in  una  lettera  Rampata 
nella  Galleria  di  Minerva  Tom. 6.  Fran» 
cefco  Carli,  fcritta  da  Verona  » che  nel 
Giugno  del  1668.  fu  veduta  di  notte 
nell'aria  una  gran  malfa  di  fuoco  era- 
veriare  il  Lago  di  Garda , fcuotendo  lo 
Cafe  a guifa  di  Tremuoto  , e la  matti- 
na fegueute  fu  ritrovata  , ove  cadde  » 
una  pietra , che  rotta  in  diverfi  pezzi  , 
il  maggiore  era  della  mifura  di  un  cu- 
bo di  aue  braccia  e mezo  per  ogni  lato, 
di  color  di  cenere»  punteggiata  di  fèrro» 
e dava  cattivo  odore  di  lòlfo  accefo  . 
Narra  anche  quello  di  cento  e venti  pee 
fi, caduto  fu  le  rive  dell  Adda  ne’teinpi 
di  Cardano  : e Rima  ciò  avvenire  dalla 
forza  dell’  efalazioni  rifirette  nelle  vi- 
feere  della  Terra  , che  cercando  l’efito, 
gettano  verfo  il  Cielo  le  pietre  , che  lo- 
ro fi  aferaveriano  , producendo  gli  ef- 
fetti , che  li  veggono  nelle  Mine  * e co- 
me i Tremuoti  del  Vefovio  (cagliaro- 
no fino  a Collanti nopoli  delie  pietre  , • 
ceneri . «ju  ev.  <n  JÈk  un,  * 

a.  Nella  Provincia , detta  Scella  , nei 
Regno  del  Congo»  fi  raccolgono  alcune 
Ufetre  alquanto  trafparenci  , limili  al 
Grilla  Ilo  impuro,  formate  dalla  Natu- 
ra in  cortole  figure  : e da’Paelani  «tì** 
Gonfi  Tari-yu-,  cioè  Piefre  dei  Tuono» 
falfamente  credendo  , che  dal  Cielo  ca- 
dano in  terra  » e così  pure  Rimano  de* 
Vetri  dell'Europa  *>non  credendo  che 
dall’arte  (7  formino  * come  riferifee  II 
B.  Gio*.  Antonio  Cavazzi  da  Montecuc- 
cob  nella  Defcrin-Ja'ere^Qagni  , Coupé  , * 
tee.  li/hi-mem.»*.  . . « 

f . Ma  che  le  Ceraunie»  die  fi  dicono 
Saette!,  e Pietre  mi  F*imini-,ii  pollano 
generare  nell'aria  e nelle  nuvole  , non 
lo  Rimiamo  affatto  imponibile;  benché 
vera  gencraziqpc  non  ita  * -offendo  pro- 
* • ••  . v,*—  > ■ Ajh«r»  ì-  prie  a 
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pria  della  terra  la  loro  materia  , che  in 
forma  di  efalazione , all’  aria  fi  tira  dal 
Sole  , e fi  uni  Tee  . Crediamo  però,  che 
laCcraunia  impropriamente  fia  pietra 
appellata  j eiTendo  più  collo  una  mate- 
ria ferrugginea  , o metallica , ed  un’  a- 
vanzo  della  faetta  , dopoché  tutta  la 
materia,  atta  ad  accenderli,!]  iia  confu- 
mata . Cosi  oflerviamo  , che  la  polvere 
di  Scoppio  di  poco  buona  qualità» 
quando  è accefa  » laida  come  un  carbo- 
ne ; anzi  polliamo  aderire , che  nell’a- 
ria non  li  generi,  nè  abbia  figura  di  pie- 
tra > nonelfendo  difpregevole  l’opinio- 
ne di  alcuni  , che  mentre  la  materia  è 
accefa  , non  fia  dura  , nè  abbia  durezza 
O figura  , quando  percuote  ; ma  che 
prenda  la  figura  nell’atto  del  colpire,l’e- 
jtondo  la  renitenza , che  trova  ; . e s’in- 
dunlca  dopo  che  lia  confumata  la  par- 
te atta  ad  accenderli  . Cosi  il  Bitume 
quando  è accefo  , è molle , e liquido  ; e 
uando  li  è raffreddata  li  indura,e  pren- 
e la  forma  del  luogo  » in  cui  li  ritro- 
va i il  che  li  Icorge  chiaro  nella  mate- 
ria , che  più  volte  li  è veduta  ufeir  dal 
Vefuvio  in  forma  di  fiume  infocato  , e 
liquida.  Qujndiè,  che  la-materia  del 
fulmine  alle  volte  il  divide  , ed  altre 
volte  li  fminuzza  ; fecondo  che  la  ma- 
teria è più  liquida , o colia  di  particelle 
più , o meno  atte  ad  accenderli . * 

6.  11  Brunone  net  Lexie.  Medie. 
fcrilfe  , che  fu  la  Ceraunia  appellata 
Volgarmente  làpit  fulminea t , amene 
fulminìi  » perchè  li  crede  di  comune 
confenfo  de’Fifici , e de  Cartellarti , che 
cada  dalle  nuvole  col  tuono  , e che  non 
altro  lia , che  un  corpo  folidiilìmo,  ge- 
aerato  da  efalazione  molto  terreftre , e 
denfa  , la  quale,  quando  li  fcaglta  con- 
trol a nuvola  fredda , ed  acqnofa  , li  u- 
nifee  , e congloba  dall  umore  , che  ha 
(parlo  d intorno  , e it  faccia  tal  mafia 
e miliura  » e s'induri  dal  fuoco  del  fol- 
gore in  corpo  toddiìmo  e pietrofo . Che 
li  veda  alcresl  di  varie  torme  e colori, 
fecondo  la  varietà  dell’  etalazioni  tette* 


ftri  , le  quali  efalano  dalle  parti  infe- 
riori alle  fupertori . 

7.  Concedono  tutti  ; anzi  da  tutti  fi 
conofce»  che  giungono  all’aria  dalla 
terra  l’ efalazioni  - e quelle  non  fono  al- 
tro , che  porzioni  metalliche , lulfuree» 
faline , e bituminole  , che  da  Minerali, 
e da’metalli  della  terra  efalano  . Il  fol- 
gore è una  efalazione  fulfurea,ragunata 
nell’aria,  o tra  le  nuvole  raccniufa» 
che  li  mefcola  con  particelle  di  nitro» 
e dal  motodelle  nuvole  li  muove,es’in- 
fi anima  . Il  F.  Adalberto  Tylkovvsky* 
Gieluita  » nella  fua  Meteorologia  Curio - 
yTi,llampata  in  Cracovia,»arr.i.  enfio. 
aderì  edere  il  fulmine  una  efalazione 
mifchiaca  con  materia  metallica  » la 
quale  fi  unilca  a guifa  di  farina  fonile» 
e lecca  , e li  sforzi  di  pafiare  alla  fecon- 
da regione  dell  aria  , ma  reiìdendogli . 
la  nuvola , lia  (cacciata , e così  lì  muo- 
va,ed  accenda.  Fu  opinione  di  Giovan* 
ni-Marco  Marci  Pbilofoph.vet.rejHt.part. 
ì.  feti,  fi  che  le  macerie  di  tutte  le  me- 
teore ignite  , fieno  contenute  Dell’aria 
della.  » e fieno  ancora  , come  piante 
aeree , che  nafeono  da  un  principio  in-  ... 
visibile , come  nafeer  li  veggono  nuove 
Stelle  ; e che  una  parte  deit  aria  da  for-  v 
mar  le  meteore, fi  i'ciolga  prima  ne  Tuoi 
principi  Mercurio , Sale, e Solfo,  dalla 
cui  fermentazione  varie  cole  nalcano  ; 
come  il  Mercurio  fi  ralolva  in  vento,  e 
procelle  ; ed  unito  col  l'ale»  in  acqua  * 
e che  il  Solfo  produca  le  meteore  igni- 
te; in  maniera, che  il  puro  formi  i lam- 
pi lenza  tuono  ; e-f  melcolato  Ciccia  il 
fulmine  col  tuono  . Ma  tracciando  a* 
Chimici  quella  opinione  : la  mafia  vi- 
fcola  , bituminola  » e compofta  di  Salì» 
Solfi,  e di  altre  porzioni  dalia  terra  e-  . 
(aiate , così  unita  ulccndo  infiammata 
con  violenza  dalla  nuvola  , coineap-  * 

Cntoelce  dal  Cannone  la  palla  coll» 
rza  della  polvere  lulfurea  » e nitrofa» 
eadendo^tterra  , o pertugia  gii  edifici» 
che  incontra  , o fa  altri  effetti  maravi- 
gliofi» fecondo ia virtù  delle  materie» 

> che  * 
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«he  la  compongono  : e bruciata  la  par* 
te  atta  a bruciarti , retta  la  parte  terrea, 
« metallica  , indurita , ed  unita  in  ma- 
niera , che  fembra  appunto  una  pietra, 
quale  è la  Ceraunia  . 

8.  Che  nel  fulmine  fi  trovi  talvol- 
ta , oltre  la  parte  Ipiritofajthe  s'infiam- 
ma , anche  la  parte  terrea  o metallica, 
« materiale , che  in  forma  di  pietra , o 
di  metallo  fi  unifica  , e s’induri  : lo  pof- 
fiamo  conofcere  dagli  effetti , e da’per- 
tugi  , che  formano  nelle  fabbriche  * 
donde  pattano , e negli  alberi  : e fecon- 
do la  lor  figura  , e grandezza  , e l’atti- 
vità, altresì  forano , ed  atterrano  glie^ 
dificj , ed  altri  corpi  duri  , che  incon- 
trano . Nella  Chielà  de’Padri  Riforma- 
ti di  S.  Francefco,fuori  le  mura  di  que- 
lla Città  di  Bari  , quando  i Padri  can- 
tavano nel  Coro  dopo  l’alba , cadde  un 
fulmine , che  pal'sò  per  la  fabbrica,  ove 
è la  porta  della  Chiefa  , e circondò  il 
Coro,  bruciando  (blamente  una  parte 
dell’abito  al  Padre , che  (lava  nel  mezo 
all’Antifonario:  e li  oflervò  il  foro  fat- 
to nel  muro  , come  una  picciola  accet» 
* ta  , o un  largo  (carpello  vi  folle  flato? 
e cosi  varj  efempj  di  divertì  Autori  fi 
riferifcono  . 11  Mofcardo  nel  Mufeo  de- 
fcrive  le  Ceraunie  di  una  forma  di  ca- 
gno , lunghe  , Micie  , di  color  verde 
lcuro  , che  nel  nero  verdeggia  : è du- 
rillìma  ,-’e  fa  gran  copia  di  fuoco  , fe 
Col  ferro  è percofla  . Ntcodemo  Mar- 
tinelli nel  Difcorfo  Ae'fulmini-,  ftampato 
nel  T omo  Iti.  rifilo  Galleria  Ai  Mi  nervo 
a eart.  q}}.  dice  averne  vedute  alcune 
triangolari  con  gli  angoli  acuti , eco’ 

Ì lati  quali  tagliènti  : nel  mezo  colme 
alla  gróffèzza  di  un’uovo  di  Cai  lina,  o 
poco  meno  : alcune  di  figura  ovale, non 
più  grandi  di  un’uovo  di  colombo  : al- 
tre non  ben  tonde  ? ma  fchizze  di  fi- 
gure divelle  ? tutte  però  di  un  medefi- 
mt>  colore  nericcio , e più  torto  fuligi- 
nofo , dure  -,  ma  non  fi  diftingue  , fe  tìa 
terra  impietrita  , o ferro  non  purgato, 
o bronzo  folco,  ed  olcuro  . Tommalo 


Cotto  ridi’ Jftorie  di  Natoli  lib.  3.  narra, 
che  alii  9.  di  Gennajo  dell’anno  1 5-81: 
verfo  l’ora  di  mezo  dì , effóndo  lèieno 
il  Cielo,  nella  Provincia  di  Calabria 
Citrà  , in  un  luogo  un  miglio  lungi  da 
Calìrovillari  , mortoli  un  improvvifo 
turbine  all’aria,  venne  giù  quello  Ara- 
no fulmme,con  orribil  fragore, tutto  in- 
focato , e lampeggiante  ; e percoflo  in 
un  fatto , che  era  ivi  attaccato  al  Cuoio, 
durilUmo  , lo  fracalsò  tutto  : e sbalzan- 
do egli  di  là  poco  dittante  , lì  afcoìe  tre 
palmi  fotto  terra  , e mandò  fuori  gran 
fumo  . Fu  daCurioli  , che  vi  corlero , 
trovata  in  quel  Ipogo  la  fulmiqata  ma- 
teria , che  era  < avendola  poi  egli  vedu- 
ta in  Napoli;  di  color  di  ferro,  di  gran- 
dezza, e fattura  di  una  tetta  -di  becco 
fenza  le  corna  » e pefava  trentatre  lib- 
bre .Quettocafo , di  cui  il  Governador 
della  Provincia  fece  prendere  diligente 
informazione,  diè  occafione  di  filolog- 
ie a molti  Uomini  dotti , e fra  gli  altri 
a Bernardino  Telelio,Cofentmo?che  ne 
lafciò  fcritto  un  particolare  trattato:  ed 
anche  al  Conte  d Aro  ? genero  del  yi- 
cérè  di  Napoli,  ertercitato  nelle  cofe  na- 
turali. Etmuliero , e lo  (Iettò  Aldrovan- 
dt>  per  altrui  (éntenza  aJTerifcono  , che 
fieno  le  CewHinie  della  (pezie  delle  Pi- 
riti , o Pietre  Focaje  , e che  abbondino 
di  Solfine  però  , percofle  coi  ferro, man- 
dino fcintiiledi  fuoco . 

9.  Non  mancano  efempj  di  quette 
pietre  cadute,  benché  il  Purcozio  in  In - 
Jtit.  tbilnpph.  tkyfic.  p'art.  i.fetf.'.  cap. 
4-  I*  voglia  mettere  in  dubbio, dicendo: 
An  atittm  fulmen  aAun&ttm  habeat 
Brontiam  , hoc  tfi  looidem  Ceraunìnm  , 
feù  fnlmineum  , è terra  rnitro , ac  fui- 
phure  in  nube  concretano  , non  auftm 
a firmare  ? cam  hmafmoAi  òr  nullo  , 
quoA  fciam  -,  fincero  , é"  intelligenti 
viro  bue  ufque  fuerit  obfervatus  . Ha 
pur  negato  quefte  pietre  Giovanni 
Schutte  , Medico , nella  fua  Breve  De - 
feritone  de'  FoJJìli  , e Minerali  , cheli 
trovano  nel  territorio  di  Jena,  ttampata 
Bb  2 in 
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in  Lipfia , fecondo  la  relazione  data  dal 
Giornali  Oltramontano , riftampato  in 
Napoli , Tom.  f.  cart.  66.  Dice  , che 
avendo  le  pietre  del  fulmine  una  figu- 
ra determinata  , che  rapprefenta  o un 
martello o un  conio , non  poflono  effe 
rifultare  dall’incontro  fortuito  , o dal* 
l’unione  di  differenti  molecole;  ma  che 
fono  opere  dell’arte  ; cioè,  che  fono  fia- 
te anticamente  tagliate , per  fervire  di 
Conj , o di  Martelli . Aggiugne  ciò  pa- 
rer tanto  più  verilimile , quanto  quelle 
ultime  fono  nel  lor  mero  forate  con  un 
buco, fatto  a polla,  per  ricevere  un  Ma- 
nico; e che  lìa  inutile  il  dire  , cheli 
trovano'per  ordinario  ne’lìti  , dove  il 
fulmine  e caduto  ; effendo  ciò  un  puro 
effetto  del  calo . 

10.  Vogliono  veramente  gli  Scrit- 
tori , che  le  Ceraunie  ne’iuoghi  fulmi- 
nati li  ritrovino  ; e molti  (limano , co- 
me ancora  Cardano  , che  non  poffa  la 
Saetta  penetrare  {otterrà  più  di  cinque 
piedi:  e che  reftino  talvolta  fopra  la  ter- 
ra, percuotendo  in  corpi  duri . La  Mot- 
ta le  Va  ver  nella  Tifica  del  Principi 
porta  l’opinioue  di  Plinio  lib.x.caf.  f7. 
che  il  fulmine  non  penetra  già  mai  più 
di  cinque  piedi  in  terra  ; il  che  obbliga- 
ta i più  timidi  a ritirarli  nelle  più  cu- 
pe caverne  ; ed  aggiugne  , che  il  tuono 
non  fi  ode  più  lungi  di  feffanta  leghe, 
e quello  del  Cannone  di  trenta , per  di- 
ritta linea  , come  fcriffe  nei  cap.  n.  e 
X Non  vi  è dubbio  , che  alcune  Ce- 
raunie  fieno  fatte  dall’  arte  , e che  per 
vere  fi  moftrino  , e che  poffa  ancora  la 
Natura  produrre  folto  la  terra  delie  li- 
mili alle  vere  Ceraunie  co’  i fulmini 
cadute  , formando  ella  varj  corpi  pie- 
trofi,  e di  figura  diverfà  , e le  varie 
fpezie  di  pietre  imitando . 

11.  Riferifcc  Aldrovando  , che  al- 
cuni la  cuoprono  con  un  filo  in  manie- 
ra , che  quello  non  lia  in  alcuna  parte 
raddoppiato  : e polla  poi  la  pietra,  così 
involta,  al  fuoco  , non  fi  hrocia  il  filo; 
ma  diviene  umido  > e che  così  conoica- 


ito , fe  la  pietra  (ìa  vera  , o falfificata  » 
Aggiugne, che  fe  ne  trovano  delle  bian- 
che , fofche , nere , verdi , e roffeggian- 
ti . Dicono  alcuni , che  molto  vaglia- 
no le  Ceraunie  a provocare  fogni  dolci 
e piacevoli,  e fieno  contro i fulmini , e 
giovino  a vincere  ne’coinbattimcnti , e 
nelle  Caufe , come  riferilce  il  lirunone 
in  Lexic.  Medie.  Caftell.  il  quale  però 
grullamente  foggiugne  : Qua  fide , olii 
videa nt  : effendo  più  toflo  quelle  virtù, 
lolite  vanità  degli  Antichi  ..  Non  ha 
ogni  fulmine  la  (ua  pietra , nè  Tempre 
ugne  alla  terra  ; perchè  non  Tempre  . 
Tua  materia  è graffa , terrefire,  mol- 
to cotta  ; effendo  alle  volte  l’efalazione 
lottile , e che  fubito  fi  confluita. 

V A R T I C.  ih  . 

Degli  Effetti  de' Fulmini  . 

/ ■ v , et  • . 1 

li.  C*  Ono  feiua  dubbio  maraviglio!] 

, J gli  effetti  de’fulmini  : e pare 
che  eccedano  le  forze  della  Natura;on- 
de  fi  legge  in  Giob  }7.  Tona  kit  Deut  in 
voce  fua  mirabili  ter  , qui  facit  magna  , f) 
fr  infcrutabilia  ; e’I  Gaetano  Ipiega 

Sello  luogo , e l'intende  degli  fielfi  ef* 
ti . Rovina  il  fulmine  graudi  edificj, 
ed  uccide  Uomini , ed  animali  ; eZo- 
roafiro , Tullio  Oltilio , Strabane , Ca- 
ro , ed  Anallafio  imperadori,  dal  fuimi« 
ne  percoli!, morirono . Di  Saimoneo,  Re 
di  Elide,  diffe  Igino  , che  voile  imitai 
Giove  coi  fùlmine  ,e  col  tuono,  valen- 
doli di  una  Macchina  di  bronzo  : e fo- 
pra un  Carro  portava  le  faci  ardenti  a 
guifa  di  fulmine , con  cui  tormentava  i 
iuoi  popolari  . Servio  fopra  Virgilio 
dice  , che  fabbricò  un  ponte  di  bronzo, 
fopra  il  quale  correa  nel  Carro  eoa 
quattro  Cavalli,  per  imitare  i tuoni:  e 
tirando  la  face  ad  alcuno,  comandava, 
che  foffe  ammazzato;  ma  poi  da  un  ve- 
ro fulmine  fu  egli  uccifo  , come  nar- 
ra Virgilio  jEneid. 6.  Accieca talvolta  il 
fulmine  i'  Uomo  , o gli  brucia  i peli 
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Tenia  offènder  la  pelle  , ed  altre  volte 
le  vefti  feaz»  toccar  la  carne  : ed  alle 
volte  fa  il  contrario  : cosi  confuma  la 
foada  nel  foJero,o  la  moneta  nella  bor- 
ia* o pure  il  folo  fodero , e la  b orfa.Dif- 
fecca  l’olio,  o il  vino  nella  botte  * ed 
altre  volte  congela  per  poco  tempo  il 
vino,  e confuma  la  botte  . Entra  tal- 
volta per  la  bocca  , o per  le  orec- 
chie , o per  li  pori  , ed  ammazza 
• 1’  Uomo  , o 1’  animale  , fenza  che 
la  ferita  apparifca*  oconfuma  il  corpo, 
lafciando  intera  la  pelle , come  un’otre 
pieno  di  vento  . Giufeppe  Rolaccio  nel 
fuo  Monti.  Elemen'ar.e  Celefl.  narra  aver 
Veduto  nel  if*7.  che  un  fulmine  am- 
mazzb  un  fanciullo  nel  ventre  della  ma- 
dre , fenza  offènderla  i ma  fono  infini- 
te le  maraviglie  , che  raccontano  ca- 

S tonate  dalla  diverlità  della  materia , e 
alla  varia  attività  della  medefima. 

17.  Molti  effètti  deferire  Seneca 
lib. 2 . Na e.quafl.cap. ^ 2 .e  ne!  cap.^^.sno- 
ftra  , che  il  fulmine  lafcia  ne’corpj,  che 
tocca,  un’aura  velenofa  , e mortifera* 
e lo  prova  dall’olio , e dagli  unguenti , 
che  dal  fulmine  toccati  , divengono  di 
odor  puzzoleote.Così  pure  dai  vino  con- 

? telato  dal  fulmine  , cne  ritornando  alfa 
ua  propria  fluidità  , fefi  beve,  faim- 
T pazzire, ed  ammazzagli  Uomini:  e fog- 
girrone  • Ex  quo  aooaret  ineffe  quondam 
frth'Hifpm  igni  , sr  contra  naturano 
nfìo  , petti  rentem  potentiam  * quia  non 
tantum  ifla  cadnnt  * fed  etiam  affiatiti 
Hfnete  le  ragioni  di  Seneca  , Girolamo 
Mercuriale  l:b.i.  De  Fenenir  cap.q.  e le 
parole  deilo  fteffo  Mercuriale  tono  pure 
traferitte  dallo  SchenchW  Ohferv.  Medi* 
tinnUib.n.De  Fentn.&*  Ffjìl.  Così  Mat- 
tiolo  in l',b.f'.Dìnfcor.  Cornment.  Ertefat. 
deferivendo  le  fpezie  de’veleni , nume- 
ia  tra  le  Vipere  , gli  Afpidi , ed  altri  a- 
nimali  velenofi  , Je  carni  di  quelli  am- 
mazzati da’felmini  * enei  rap.?q  fpio* 
va  f imft-,  che  recano  qnt  de  , e quelle 
de’  morti  ria’  ferpenti  velenofi  , o da’ 
Cani  rabbiofi  * dicendo  : Qgtt&hquU 


<km  fapiits  barttm  efn  eoli  orìtnr  itu 
fiamma!  to , maror  , alvi  profluvi um  , 
furor,  oblivi 0 , veternus  morbus  , <5-  ad. 
pvftre  num  mors  infequitur . Quamob- 
rem  bue  rane  negli  penda  non  fune  * qui» 
potiùs  fiamma  cura  vitanda  * qu;ppì 
aliquos  novi  , qui  bis  devoratis  nullo  mtu 
dicamento  ad  ufi  , intumefeertte  inde  to~ 
to  corpore , tandem  vitam  mi  feri  fi  ni  ve - 
rif.  onde  ne  porta  i rimedj , e i contro- 
veleni . Lo  flelfo  Mercuriale  di  inalba  , 
die  il  fulmine  per  lo  follo  , e per  altre 
parti  ravi,  di  cui  (i  compone , aven- 
do in  fe  d e fifa  una  forza  veleaofa  , lafcia 
il  fuo  veleno  ne’  corpi  , che  di  veleno 
fon  privi , e negli  animali  velenofi  gli 
priva  ancora  di  veleno  per  la  contra- 
rietà naturale  , che  hanno  tra  loro  i ve- 
leni . 

14.  Quelli  effetti  de' fulmini  fono 
cagionati  dalla  diverfa  forza  e natura 
della  materia, di  cui  è il  Fulmine  com- 
porto. Vollero  alcuni , come  dice  Gau- 
denzio Vienila  , Selv.var.iei.kb. 4.  cap. 
io.  che  i Fulmini,  generati  da  delazio- 
ne lecca,  non  bruciano  * ma  diftruggo- 
no  e diilipano  - Quei  che  vengono  da 
umid*,  non  bruciano  * ma  fanno  ne- 
ro : e la  terza  fpezie  è di  quelli,  che  vo- 
tano una  botte  di  vino , o vaio , fenza 
toccare  iì  coperchio  , o guaftare  il  va- 
io , o laici. irvi  alcun  le°no  * e quelli  di-  - 
ftruggouo  1 oro,  e l’argento  nelle  borie, 
lènza  macchiar  Ta  boria  * e fenza  toc- 
car la  cera  del  ligi  Ilo, effendo  lìgillate.  Si 
I piegano  meglio  gli  effètti  colla  natura 
degli  etiluvj  minerali  accenlìbili,  che  i4 
fulmine  compongono . Se  ha  più  di  fpi- 
tito  di  follo  infiammato  ,-che  ha  leco 
unite  le  parti  de  metalli  , fpezialmen- 
te  di  ferro  , e di  mercurio , avrà  forza 
di  far  liquidi  i metalli  , e mutargli  in 
Portanza  vitrea  , che  facilmente  và  in 
polvere  . Se  lo  fpirito  fteffo  di  folfo  è 
congionto  col  fate  ammoniaco , borace, 
e colle  fpezie  di  Qarabe  , fa  liquidi  I* 
argento  , e loro  . Se  farà  il  fulmine 
comporto  di  efirtuvj  ni  troll  ammonia- 
ca- 
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Gal},  col  puzzolente  folfo  oliofo  , avrà 
forza  di  congelare  e ridurre  in  crolla  (a 
mafia  de’liquori . Se  ha  virtù  coagula- 
tiva , ammazza  oli  Uomini  lenza  al- 
tra offefa  , facendo  indurire  ie  fibril- 
le nervee»  e i membri,  come  avvenne 
in  Lenito*  Ifoia,  al  riferir  di  Cardano 
lib.i.var.cap.  47.  a tre  compagni  , che 
pareano  (fatue,  uno  mangtainiod’altro 
dando  a bere , e ’l  terzo  bevendo.  Alle 
volte  fparifcono  i toccati  dal  fulmine, 
xiducendogli  in  cenere  , la  quale  da’ 
Venti  è dilfipata  : o fono  trafportart  in 
altri  paefi  . Alle  volte  ancora  trafpor- 
tano  fenza  danno  , come  narra  Luigi 
della  Fabra  eflere  avvenuto  in  Verona 
nel  1685.  per  lo  Tùrbine,  che  durò  un’ 
ora  nel  mete  di  Settembre  , e dirocci» 
molti  luoghi , bruciò  alberi,  portò  lon- 
tano molti  Uomini , e fece  v.arj  danni. 
Genùniano  Montanari  fcrifle  le  Forar 
d'Eolo , Dialoga  fiora  gli  effetti  del  Vor- 
tice , 0 T urline , detto  negli  Staff  Veneti 
la  Rifcialuma  , chea’aq.  di  Lugli* 
1686.  fcorfe , e flagellò  molile  Ville  -,  e 
luoghi  deTerritorj  di  Mantova , di  Pa- 
dova , di  Verona  , ed  altri.  Hanno  i 
fùochLde’Fulmini  la  llefla  natura  , e 
forza  de’fùochi  fotterranei , e produco- 
no effetti  maravigliolì  : e degli  ftelfi 
fcriveremo  nel  Lib.  6.  Cap.  6.  Art.  ijt 
poicchè  la  ftelfa  materia  minerale  pro- 
duce i fuochi  e dell'aria , e fotterra- 
nei. 

Molte  divifioni  recano  deTulmini 
gli  Autori  , perchè  varj  effètti  produ- 
cono -,  ma  Seneca  Nat.  quafl.  lib.  2 -cap. 
40.  così  fcrifle  : Fulminimi  genera  fan» 
illa , qnod  terebrat , quod  dijcntit , qnod 
ttrit  : le  quali  accuratamente  defcriflè. 

’ r,  ••  • • 

A R T 1 C.  Ili  • 

De'  Tempi  , e de' rimedi  de' 
Fulmini . v 

If.  Q'CriflèT’fimo  , chei  Fulmini 
d’inverno,  e nella  State  fieno 


rari , ma  più  fpeffi  nella  Primavera  , a 
Dell’Autunno  , le  fue  cagioni,  aflègnstt- 
do  } con  tutto  ciò  iì  fperimenta  , che 
nella  State  fieno  più  fpelfi  ; poicchè  np’ 
gran  caldi  più  elalazioni , che  fono  cal- 
de, fi  follevano , e dalla  freddezza  delia 
regione  di  mezo  dall’aria, fono  racchiu- 
fe  nelle  nuvole , donde  fono  anche  fcao 
ciate . La  fperienza  pure  ci  dimollra, 
che  fpeflo  nella  State,  dopo  molti  gior- 
ni di  caldo , quando  vuole  l’aria  mutar- 
li , e divenir  rrefca , e piovofa,non  fue- 
cede  la  pioggia  fenza  furor  di  vento,® 
di  tuoni  ,e  laette  : e molto  più,  fe  mag. 
giori  fono  (lati  i caldi  de’giorni  prece- 
denti . Diflè  pure  Duamel  : Afflate , vel 
Amarrino  , dr  maximi  pofl  tranquillano 
Ca'um , crebra  funt  tonitrua , &•  fulmi- 
na . Ma  certa  Tegola  non  può  veramen- 
te aflegnarlì  ; perchè  talvolta  fono  fre- 
quenti in  varj  tempi  , e talvolta  rari  f 
e ciò  nonfolo  dalla  varietà  delle  ftngio- 
ni  dipende;  ma  dal  la  divertici  de’paefi} 
gli  Allrologi,  però,  aflègnano  alle  Steli* 
la  cagione  de’Fulmini , e che  dà  quelle 
lì  producano  . 

16.  Aflègna  lo  fteffo  Plinio  i ful- 
mini vani , fatti  a cafo,  ejenza  prono- 
ftico  alcuno  nel  lib.  2.  cap.  4 y.  e fenza 
ragione  ancora  di  natura  : e che  inva- 
nopercnotano  . Altri  lulmini^lice, pro- 
li ofticar  le  cofe  future  , che  da  ragioni 
determinale  e ver#  procedono . Ma  fo- 
no quelle  pur  favole  de'Gentili  più  eo- 
lio , che  ragioni  naturali  ; e le  talvolta 
ciò  a cafo  taccede,fi  attribuifee  a qual- 
che cagione  immaginata  . Sono  i Ful- 
mini produzioni  naturali  i come  tutte 
le  altre  Meteore  dell’aria  : e le  fue  ra- 
gioni naturali  anche  riconofcono . Può 
lenza  dubbio  fuccedere  talvolta  per  ca- 
gione fopranaturale  . Così  riferifce 
Tommnfo  Collo  part.  3.  delle  Stori e di 
Jdapo/iflib.  2 .che  nel  15-72.  morì  Pio  V. 
Santillane  Pontefice  (il  quale  già- è San- 
to dichiarato  ) e parve , che  la  morte  • 
e la  mala  riulicita  dell’imprefa  , che  n 
fperava  dalia  Lega  de’ Principi  Criftia- 


De' Fulmini.  Cap.  XI.  Art, Ui. 

ni  contro  il  Turco,promoffa  dallo  ilef- 
fo  Papa  , fo/Te  pronofticata  da  una  Saet- 
ta caduta  dal  Cielo  , che  appunto  il 
giorno  innanzi  alla  Conchiulroneper- 
coffe  l’  albero  dello  Stendardo  del  Ca- 
tello di  S.  Angelo  in  Roma  : ed  appic- 
candovi il  fuoco»  lo  bruciò  tutto  » por- 
tandoli e via  l’Angelo  di  rame  « che  fa- 
va nella  cima»  in  numera  che  ndbfu 
più  ritrovato  . Manda  talvolta  Dìo  le 
tempefie  , e ci  dimofira  ir  am  indigna- 
tionis  fuA\  e,come  (piega  David  PJalm. 

77-  49.  fono  immijfionet  per  Angeles 
pettini  j onde  Ceada,Velcovo  nella  Bret- 
tagna , quando  udiva  1 tuoni  » che  la 
terra  atterrivano  , era  tutto  follecito  a 


*9  9 


placare  Dio  coll’orazione  » al  diredi 
Beda  lib. 4.  H’Jhr.  Anglor.  c.^.  e diman- 
dato, come  ciòfapeffe  , rifpondeva: 
Un»  legijlit  » quia  intonati  de  Calo  Do~ 
Ptinus,  tir  AlriJJhmus  dtdit  vocem /pomi 
peift!  fi  gii lai  filar  , «jr*  dijfìptruit  tot  f ai- 
pera  multiplicnvit , dh  contur  bavit  eos. 
bfim.17.  Così  in  Ezechiele  cap.t%.  leg- 
giamo : Erit  imber  inetndaw  , ér  Jabo 
lapidei  per  gran  der  defteper  irruentrt  »’<£* 
penturm  procella  drffìpantena  5 fiquidtm 
acce  ce  ci  Hit  parrei.  F.ttorre  Pinto  i* 
Commentar,  ('piega  , che  volle  ancora 
intendere  la  rovina  » che  dovea  venire 
■f’  Giudei  dall’Elércitode’Caldei  : pia 
paragona  colla  pioggia,  colla  grandine, 
e col  vento  e tempefta , che  tutto  rovi- 
na . Soggiugne  ancora  ii  Profeta  poco 
dopo  : fate  dicit  Dominiti  Deus  : 3- 
erompere  faci  amfpiri  tum  temptfiatum 
in  indigniti  ne  mea , «h*  imber  mondani 
in  furore  meo  erit-.  tjr»  lapidar  grauder  in 
ira  «r  cenf  tmatmeem . *.  **«**' 

17.  Control  Pulmini  varj  rimedi 
•Aégnano  i Filici  , e fono  delcritfi  da 
Minio  lib.  ».  cap.  ff.  da  Agoftino  Ni- 
fe Cimenterei.  Meteorologie.  Arifi.  lib.  1< 
ór  fin.  e da-aftrl . Vogliono,  Che  PAI  to- 
nò non  fia  date  faetta  toccato  t eper- 
effc  gli  Antichi  nelle  Cafe  piantavano 
Pallore  : *.e  chi  de’ fulmini  avta- timore, 

rv  la  , — ^ J ‘ - >1  - -- 
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cea  Tiberio  Imperadore  ne’tempi  tur» 
bari  j e l'accenna  Svetonio  . Didero, 
che  l’Aquila  non  era  toccata  dal  fulmi- 
ne -,  e però  (ìnfero  gli  antichi  Poeti,  che  . 
portate  le  Saette  di  Giove  : e i Principi 
(e  Aquile  ne'loro  Eferciti  per  tal  cagio- 
ne portavano  . Quelli , che  hanno  pau- 
ra de’fulmini  , abitano  volentieri  nelle 
foelonche  profonde  > credendo  , che  i 
fulmini  Beffi  non  penetrino  più  che 
cinque  piedi  fotto  la  terra  . Altri  loda- 
no il  coprirli  la  faccia»e  tutto  il  corpo* 
e Caligola  Imperadore  nell'udire  i tuo* 
nì,  e ’1  loro  drepitofo  fragore. 

Cuna  torrida  telbéb 
Contremit , ©“  mngnum  percttrruu$ 
>>/•  à-unurmnra  Ceeltem  : 
fi  raccapricciava  tutto , lembrava  atto- 
nito , pallido  , privo  di  fencimjmti,  e 
precipitosi  andava  a nafconderlì  fotto 
il  letto,  o tra’  più  viti  e ripolli  cantoni 
della  fua  Camera  * così  credendo  pote- 
re sfuggire  ii  pericolo  , come  riporta 
Fortunio  Liceto  in  Hitroplyphica  Cap. 
*f  .Altri  lodano  la  pelle  del  Vitello  ma- 
rino e però  videro  fotco  gli  alloggiarne!*- 
ti  coperti  dalla  Beffa  pelle  , delia  quale 
Augulto  portava  una  cintura  : e Levino 
Lennio  lib. a:  cap. 47.  loda  la  ftdfH  pelle. 
Nife  loda  il  ferro  : e che  molti  non  fie- 
no offetì  dal  fùlmine  , molto  ferro  por- 
tando ve  maggiormente  fe  nel  tempo 
delt:olpo  li  Iparge  di  molta  acqua  il  fer- 
ro. Dicono  altresì,  che  vagliano  mol-  ■ 
to  contro  i fulmini  il  Fico  , il  Cocco- 
drillo , il  Cavallo  marino  , il  Giacin- 
to , il  Corallo , e la  Beffa  pietra  del  ful- 
mine lofpefa  nella  porta  delie  Cafe  * e 
la  Bete  virtù  ad  altre  gemme  attribuì-  * 
fcono  . Marco  Marci  dice,  che  fono  an- 
che ficuri  quelli  * che  dormono^  ‘ per. 
che  fono  allora  privi  di  timore  , che 
nuoce  a coloro  , che  vegliano  ; impe- 
rocché 11  timor  grand*, con  una  forte 
immaginazione  , è come  la  Calamita , 
chfe  tira  il  ferro  . Così  egli  affermi:* 
Biffe  Nife  con  altri  , che  non  fonoof- 
o , che  dormono , nè  le  donne 
gra- 
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gra\  ide  ; ma  vari  efempj  fi  leggono  di 
quelli , che  nella  Campagna  « o in  alai 
luoghi,  dormendo  , furono  da  fulmini 
«celli  ; e così  vani  tutti  i rimedi  in  va- 
rie occafioni  ha  ditnoftrati  la  (perienza. 
Temono  altri  tener  lume  nefle  Came- 
re , o le  fineftre  aperte,  nel  tempo  de’ 
fulmini,  quando  è notte,  (limando , che 
correr  pollano  alla  fiamma . Lodano  al- 
tri il  tuono  delle  grandi  Campane , lo 
ftrepito  delle  bombarde, il  ritirarli  nelle 
Chiefe  . E’  cofa  certamente  pia  ricor- 
rere alle  Chiele , ed  all'Orazione , che 
è un  forte  rimedio  contro  tutti  i mali  i 
mi  pare,  chele  medeiime  fieno  fpefTo 


bus  aie*  in/tflam , &•  istinti  etnea  effe , ut 
ab  Ut  , mutata  tempefiates  , ve  liner  ^ 
entcs  impedì  antur , ve/ tane  or  tu  fe  Attu- 
tar * òr  ali»  avertantur , ubatiti  docuit 
Condì.  Colo»/ e>tje  . Ciò  conferma  con 
un’efempio  del  Venerabile  Abate  de’ 
Ciuciaceli  * mentre  un  Frate  , (edotto 
dal  Demonio , che  in  figura  dell'Abate 
lo  perluadev  a a fuggire  dai  Monaftcrio» 
ih  udire  fuonqr.'ia Campana  , fuggir 
vide  ii  Demonio  lidio , in  una  latrina 


precipitando  . Aggiugne  l'altro  efem- 
pio  delle  Streghe  , quando  dono  con- 
dotte da’Demonj , loco  tolto  iafeiate  » 


pare , che  le  medeiime  fieno  fpefTo  la  Campana  Tuonando . Sono  anche  va- 

„i ir  i_'  i r i _ „ 


del  Martinelli  , o per  altra  cagione  a come  lì  ha  r 
noi  ignota  r come  forfè  pullulilo  dire*  dAquino  ir 
che  gaftiga  Dio  i luoghi  a lui  coniagra-  gì  quafuneut 
ti*  o per  la  poca  riverenza  * che  in  elfi  pretino  Sant 
fi  porta*  o per  altri  peccati  de’Popoii.  Girardi  , 6 
Il  Tuono  delle  Campane*quando  è forte*  Marchefe  D 
è valevole  a romper  l’aria  , e fcuotere  ra  Tremata 
le  nuvole  , che  (opta  fi  trovano  ; così  veline  in  C 
ancora  giovano  le  forti  Bombarde , per  da  ’ T remuo 
virtù  naturale  . Offerva  il  Purcozk»,  451,  cioè  , 1 
chela  nuvola  afibttigl  tata  in  quella  par  un  Fanciulli 
te  , facilmente  fi  rompe*  e da  luogo  di  tornato  in  ti 
u lare  il  fulmine , e percuotere  il  Cam-  (entità  una  ' 
panile , con  danno  di. coloro , che  fuo-  polo  di  can 
nano  le  Campane  : e vuole  * che  più  Dtut , Sanili 
utile  fia  Tuonarle  prima  che  le  nuv  ole  tir  * misti* 
fi  accollino . Ma,  Te  prima  fi  Tuonano*  della  Città,  1 
non  corre  la  Tua  ragione  , che  posano  cantato:  e i 


rompere  le  nuvole  cariche  di  fulmini, 
dando  quelle  lontane  < Giova  Tessa 
dubbio  il  fuonodeile  Campane;  perchè 


Tono  benedette  dal  Vefcovo  ■*  e nella 
benedizione  molte  fagrè  cerimonia  fi 


poicchè  Dio  fulgura  in  ptuviam  fiàit\ 
come  fi  ha  nel  Salmo  1 34.  S.  Tom  inaio 
d Aquino  inginocchiato  dice* 
gì  quoiumus  tuisfamulisfubvepi  * quot 
or  et  info  Sanguine  rtde/nifii . Niceforo,tt 
Quandi  .*  ed  altri  Idonei , riferiti  dai 
MarchefeD.  Marcello  Bonito  nella  Ter* 
ra  Tremante  * raccontano  quelche  av- 
venne in  Codantinopoii  , travagliata 
da'  Tremuoti  per  lei  Mei!  nell  anno 
432.  cioè,  ch^rtanto  in  aria  fu  rapito 
un  Fanciullo-?  chenonli  vedea  •♦^ri- 
tornato in  terra , diffc,  avere  nalCielo 
fentita  una  voce  * che  ordinava  ai  Po- 
polo di  cantare  il  verietco  : Sanaste- 
Deus  , Sanihu  fnrtis  * Sangui  immorta- 
li! , mittrert  nobis  . Proclo*  Vefcovo  • 
della  Città,  ordinò , che  fofTe  per  t*as 
cantato:  e i tremuoti  celarono . Simil- 
mente il  Baronio,  e ’l  Girardi  dicono* 
che  nel  f 38.  in  Antiochia, dopo  le  «svi- 
ne de’tremuoti , che  tre  anni  durarono* 
colla  morte  di  4870.  perlone , fu  dato 
l’awifo  da  un  Santo  Uomo  , che  feti- 


«fimo  . Sono  le  Campane  le  Trombe  vedere  nelle  Porte  delle  Stanze  Cbrifiut 
della  Santa  Chiefa  Militante  : ed  al  Tuo-  tubìfeum  fiate  : e così  finirono  lero\  1- 
no  loro  i Demoni  , che  talvolta  delle  ne . Si  narra  anche  ii  calo  di  quct*duc 
tempefte  fono  autori , tremano  1 ocÉM-  Compagni  * che  andavano  in  Campar 
gono  . ScrifTeil  P.  Deirio  Difquìfit.Ma-  gna , tic  quali  fu  uno  dalla  l’aetca  am- 
gie.  Kb.é.feS.  j.  la  Campana  , quam  mazzate  nella  temoeda,  che  gl  1 loprag- 
Jocet  experientia  quotidiana  Lettovi-  giUJlfe , e l’altro  refiì»  lai»  ; ed  udjpftì* 
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Voce  nell’aria  , che  dille  non  poterlo 
ammazzare,per  avere  udito  il  Verbum 
Caro  f.i3unt  ejl  la  mattina  nella  Meda  j 
ed  altro  limil  cafo  riferifce  Giufeppe 
Bel  lardi  no  : ed  altri  ancora  fono  citati 
da  Nicola  Laghi  nel  libro  De'  Miracoli 
dal  Santi//.  Salvamento , tratt.  6.  difi.q. 
Vale, però, il  recitare  con  divozione  Un 
principio  erat  Verbum  di  S.  Giovanni 
contro  le  tempefte.Vagliono  ancora  gli 
Agnus DwVche  da’Pontefici  il  benedico- 
no : e nella  benedizione  di  elfi  li  prega 
Iddio  per  la  liberazione  da  tutti  i mali* 
{peziahnente dalle  temprile  del  mare , e 
«fella  terra,  da’fulmini  , dalla  grandi- 
ne , da*venti  nocivi , da’tremuoti , da’ 
tuoni  , dalla  pelle,  da’mali  Spiriti,  e 
da  ogni  altro  pericolo  . Si  (piegano  an- 
cora' le  virtù  loro  ne’verii , che  mandò 
Urbano  V.  Papa  all’  lmperadore  de’ 
Greci,con  tre  Agnus  Dei  : e come  rife- 
rifce il  Magri  nella  Notizia  de' Vocaboli 
Ecc/e/ìajiici, (ono  : 

ha  if am  us  , & munda  cera , cum 
Cbrifmatis  un  da, 

Confidimi  Agnum  > qttod  munus  do, 
libi  mapnum . 

Pecca  tum  frangi t , ut  Chrifii /an- 
gui t , cr*  angit  •.  _ 

Pr ugnane  fervatur  fimul  , <T  par- 
tus  liberatur  . 

Dona  defert  dignis  : virtutem  de- 
ftruit  ignis . 

Tortatus  mundi,  de  fiudibus  tripit 
unda . 

Le  Cere , le  Palme  , ed  altre  cofe , che 
ufa  la  Santa  Chiefa  di  benedire  , hanno 
ancor  forza  contro  i fulmini,  cagionati 
dal  Demonio  , quando  alcuno  di  effe 
con  divozione  fi  vale  , fecondo  la  men- 
te della  fiefia  Santa  Chiefa  j la  divina 
protezione  implorando  -,  valevole  vera- 
mente a liberar  da  ogni  male . Nel  Ri- 
tuale Bimano  fi  leggono  le  preghiere , 
cioè  Preces  ad  repellendam  tempefiatem. 
Così  fono  fiate  ancora  infiituite  le  Col- 
lette , cioè  le  Orazioni  da  dirli  nella 
Mcffa  contro  le  tempefie  . L’  Acqua 
lomdl. 


benedettala  le  fue  utilità , che  defcri- 
ve  Giacomo  Marcanzio  in  Horto  Pafior. 
trad.  2.  Candelabri  myfiic.leB.  i propofif. 

una  è , che  fcaccia  i preftigj  , e lé 
veflazioni  de' Demoni  ; onde  volendo 
S.  Uberto  {cacciare  da  un  certo  luogo 
le  tentazioni  del  Demonio , difie  al  Mi-* 
niftro  : Nunc  vada  : aqua,  qua  Sacerdo- 
tali con/ecratione  , J ale  aàmixto  , bene- 
di  3 a ,ér  ad  effugaetdam  inimici  nequi- 
tiam  impinguata  e fi,  liquorque  olim  i fi- 
de m Apofiolica  autor  ita  te  bene  {li 3 us  , 
bue  deferatur  , quorum  afperfione,  atque 
litura  mox  ita  e/ ug  ab  untar  bine  inimi- 
ci pbanta/mata  , ut  ampliut  non  a a de  a e 
fua  inferre  machinamenta  : come  rac* 
conta  l’Autore  della  fua  Vita  appo  il 
Surio Novembr.  e quanta  fiala  fua 
forza  contro  i Demoni,  la  dimoftra  con 
gli  elèmpj  Dauroulzio  m Florib.  tom. 
2.  c4.tit.10.  Trattando  delle  Vendem- 
mie Vincenzo  Tanara  , nell’  Economia 
del  Cittadino  in  Villa , fiima  con  giudi- 
zio , che  fi  mandano  da  Dioi  flagelli 

Ì>er  li  peccati , o forfè  dal  non  guardar., 
i le  Felle:  e loda  molti  rimedj  ìpiritua* 
li  , come  le  Cere  benedette  , l’Acqua 
(anta  , le  benedizioni  de'campi , e fpe- 
zialmente  il  tenere  in  quelli  le  imma- 
gini di  S.  Criftoforo  -,  perchè , come  ri- 
ferifce Alfonfo  Vigliegas  nel  Flos  San - 
Sor.  prima  che  quello  gloriofo  Marti- 
re rendefle  l’anima  al  fuo  Creatore , gli 
dimandò  grazia  , che  ove  la  fua  Reli- 
quia, o l’immagine, fi  ritrovafie  , folTe 
quel  luogo  dalle  tempefie , e da  fulmi- 
ni prefervato  . Si  è introdotta  però  la 
divozione  di  dipingerlo  fuori  delle  por- 
te delle  Città , delle  Chielè  , e di  altri 
luoghi,per  prefervargli  col  fuo  patroci- 
nio dalle  tempefie  . Il  P.  Ventimiglia 
nella  Biblioteca  Aprofiana  a cart.  74.  ri- 
ferifce dello  Hello  Santo , che  nella  Ger- 
mania lo  dipingevano  in  luogo,  accioc- 
ché folTe  veduto, per  la  cagione  , cheli 
ha  dal  Difiico,  il  quale  appreflò  vi  met- 
tevano: 

Cbrifiophori  Sanili  fpsciem  quicumq, 
fatturi  C c Jfiai 
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ìfia,nenipe,d‘eAon  morte  mala 
morie  tur . 

ma  foggi  ugne , che  fia  cofa  vaniffima* 
come  lcr.de  Giovanni  Melano  nel  Cap. 
66.  De  Pitfuris  , &•  lmagimbus  Sacris 
Jol.  in.  Più  efempj  fi  riferifcono,fenza 
dubbio  , che  quelli  , ed  altri  limili  fpi- 
lituali  rimedi,  fieno  dati  di  giovamen- 
to i ma  talvolta  il  contrario  è avvenu- 
to, dal  divino  volere  tutto  dipendendo.  • 
Nel  Campanile  della  Chiefa  Cattedra- 
le di  Bari  , che  è ben  alto  , vi  è una 
palla  di  rame, colla  fua  Croce  nella  ci- 
ma , nella  quale  fono  itati  foliti  ripor- 
re tempre  1 mcenfo,  e i pezzi  delle  Can- 
dele, ulate  nella  Settimana  Santa' ne’  di- 
vini Ufìcj  : e pure  più  volte  lì  è vedu- 
to , cl.e  i fulmini  hanno  tolta  la  pal- 
la intera  ftelTa  dal  Campanile  , la  qua- 
le poi  è caduta  nella  Campagna  non  po- 
co lontana  , ed  in  un'anno  li  trovò  die- 
tro il  Convento  de’Padri  Minimi  di 
S.  Francefco  di  Paola  , che  è fuori  del- 
la Città  . Le  Chiefe  tutte  fono  Caie  di 
Dio  ;-e  fpefl’o  da  fulmini  ancora  percof- 
fe  li  veggono  , ed  alle  volte  notabil- 
mente danneggiate . Dell’Acqua  bene- 
detta un’Autore  trattando,  così  fcriffe  : 
Alti  effettui  funi  corporato , qui  non  ra- 
re prò  Dei  vo/untate  , CS"  beneplacito  > 
quando  ad  divieti  fui  nominis  gloriane 
expedire  judicat , confequi  folent . Et  fi 
ju&is  de  Caufit  non  confequantur  , non  ob 
id  tamen  eji  inefficax  Ecclefia  Orario , 
voi  aqua  afperfio  -,  quia  quid  effetti  bus 
torporalibus  negatur  , hoc  fpiritualibus, 
qui  prajlantioret  funt , compenfatur . 

1 8-  Sono  però  affatto  vani  tutti  i 
naturali  rimedi  * che  fi  celebrano,come 
la  pelle  di  Vitello  Marino  , l'albero  di 
Alloro  , fotto  il  quale  alcuni  li  ricovra- 
no  , o colle  cui  frondi  s’ incoronano . 
Vane  (òno  le  Gemme  , e tutte  le  altre 
cofe  riferite , e da  molti  credute  utili  e 
giovevoli , le  quali  in  niun  modo  fono 
valevoli  a fugare  le  faette , e le  tempe- 
re . Molto  più  vana  è 1’  opinione , che 
U timor  grande  » c la  forte  immagina- 


zione abbian  forza  di  tirar  le  faette  ) e 
che  i fulmini  corrano  alle  Camere,  ove 
la  Candela  c accelà  * quali  che  cori  er 
polla  di  lontano  il  fuoco  della  faetta  al- 
la fiamma  di  un  picciol  lume  . 11  moto 
del  fulmine  , e la  fua  caduta,  non  è , fe 
non  vago  : e lìccome  fenice  quelle 
macchiue , che  fono  alte  , come  dilfe 
Orazio  : Feriuntque  Jummos  fulmina 
Monte s , ecc-  perche  facilmente  le  in- 
contra i così  giugne  in  tutti  quei  luo- 
ghi , ove  la  forza,  l'attività,  e la  quali- 
tà , e l’ abbondanza  della  materia  la 
fpingono , e padano  farlo  giugnere . 

19.  Della  maniera  di  formare  il 
tuono  , e i fulmini  coll’arte  , e di  altre 
fperienze , fi  può  leggere  il  P.Chirchec 
Art.  Magnet.  in  Magnetifmo  Meteora 
confeti.  2.  exper.  e Filippo  Camerario 
HPr.  fucàfiv.  Centur.\.  Cap . ao. 

A R T I C.  IV. 

Della  varie  Pietre  della  Pioggia. 

*0.  *¥  T Arie  Pietre  , che  fi  credono 
y cadere  colla  pioggia,  abbia- 
mo nel  principiò  di  quedo  Cap.  11.  ri- 
ferite , e qui  ipiegar  ci  conviene  . Tali 
fono  le  Glojfopetre  , che  pure  Cerau  nie 
fi  dicono  , di  cui  priveremo  in  un  par- 
ticolare Capitolo.  Altre  fono  le  ieguen- 
ti . 

La  Corantica  , o Coravio , è riferita 
da  Matteo  Silvatico  nelle  Pan  lette-,  con 
Alberto  : e dicono  eder  limile  al  Cri- 
dallo, con  un  color  ceruleo,  e che  fi  tro- 
vi nella  Germania)  e che  quella  di  Spa- 
gna Ila  come  fuoco  : e che  tal  pietra  Ca- 
da col  tuono  nella  pioggia  * provochi 
fogni  dolci , e vaglia  a'  combattenti , « 
nelle  liti, per  vincerle  ) contro  i perico- 
li del  Tuono  . Le  ftefle  cofe  hanno  rife- 
rito delle  Ceraunie:  e lono  le  folite  va- 
nità degli  Antichi . 

ai.  L'Ombria  , dice  Pii nio  , che  è 
pietra  , la  quale  cade  colla  pioggia  , e 
colle  Inette  , come  ancora  la  Canonia, 
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e la  Bromi/ »,  o Erontea , detta  da  alcuni 
Nozia  , e che  ha-  il  medefimo  effetto , 
che  ha  la  Brontea  : e dicono  , che  po- 
nendola nell  Altare, e ne’Sagrificj  degl’ 
Idolatri,  non  ardono  . Le  numera  egli 
tra  le  Gemme  * ma  tra  le  favolofe  più 
tofto  numerarie  polfiamo  : e ’l  Becche- 
rò le  colloca  tra  le  fpezie  della  Chelo- 
nite  j perchè  han  forma  di  teftugeine. 

22.  La  Pietra  del  Grandine  deiVor- 
mio  , dice  il  Beccherò  Beffo  , che  cade 
col  tuono,  e col  fulmine , e colla  gran- 
dine d'infolita  grandezza  , di  color  di 
neve,  limile  alla  Creta  ; ma  più  dura, 
armata  con  corteccia  di  vetro.  Che  nel- 
l’aria non  li  faccia  alcuna  produzione 
di  pietra  , gii  l’ abbiamo  dimodrato  j 
non  avendo, perb , letto  il  proprio  luogo 
del  Vormio  , non  polliamo  indovinar- 
la, nè  formarne  conveniente  giudizio. 
Se  colla  grandine  alcuna  volta  qualche 
pietra  iia  caduta  , (limiamo,  che  lia  da- 
ta prima,  («allevata  dalla  terra  colla  tem- 
pera 5 ma  fe  la  grandine  lì  creda  con- 
vertita in  pietra , è cofa  dura  a confer- 
marli. E’  la  grandine  l’acqua  ftefla,con- 

Selata  dal  freddo  , o la  neve  fciolta , e 
i nuovo  coagulata  -,  e però  non  può  di- 
venir pietra  * benché  talvolta  fono  du- 
re e grandi  le  grandini , come  le  pietre} 
e fe  "il  Vormio  afferma  , che  la  pietra 
del  grandine  li  generi  nell’aria  , non  e 
maraviglia  } poicchè  diffe  pur’egli,  che 
teneva  nel  fuo  Mufeo  i Topi  della  Nor- 
vegia, caduti  nelle  pioggie  , e creduti 
generati  nell'aria  ; il  che  abbiamo  a 
badanza  dimodrato  favolofo  nella  Dif 
fertn%.  De  Animai.  Fabulof.  afferman- 
do Ciao  Magno , che  ne’rnedefimi  To- 

fii  caduti, li  fieno  trovate  fubito  nelle  vi- 
cere l'erbe  crude,  non  ancora  digerite, 
le  quali  nell’aria  non  pcteano  avere  per 
cibo. 

Altra  pietra  favolofa  , che  cada 
colia  pioggia  nell’Arabia  Felice  , rilè- 
rifee  Azaello  Arabo  , e che  da  Solare: 
eia  deferiveremo  tra  le  Pietre  colla  fi- 
gura de’Corpi  cclefti . « 


A R T I C.  V. 

Dell' Ecbinite , 

» % 

a?.  TA  Icono  i Naturali  Ecbinite 
I J quelle  pietre , che  colla  loro 
figura  lono  limili  a’  bottoni  delle  vedi: 
e delle  Beffe  ne  ha  fentto  Jacopo 
Melle  in  una  Lettera , dirizzata  a Gio- 
vanni Wolvvardo,  circa  quelle  , che  li 
trovano  nel  picciolo  paele  Vargeiand  , 
Rampata  a Lubecca  nel  17 1 8.  e riferita 
nel  Giornale  de'  Letterati  Oltramonta- 
ni* Tom fecondo  la  ridampa  fatta  in 
Napoli  nel  172}.  Stimarono  alcuni, che 
dal  Cielo cadeffero  , ocol  fulmine, o 
colla  pioggia  * e però  alle  Beffe  hanno 

Kr  dato  il  nome  di  Brami  e , o di  Orn- 
ai da  Bronte  il  tuono  , e da  Ontbret 
ia  pioggia  derivando  . Accufa  di  errore 
alcuniModerni , che  ciò  hanno  credu- 
to, tra’ quali  è Roberto  Plot  nella  fua 
Storia  naturale  della  Contea  di  Oxford: 
Nemia  Grevv  nella  fua  Deferì  itone 
del  Gabinetto  della  Società  Beale  di  Lon- 
dra, che  le  colloca  tra  le  pietre  del  Ful- 
mine,tra  le  Echiniti.eSimone  Schy nuo- 
ce , Comentatore  del  Gabinetto  A’  Am- 
boi  ne  .li  Bjtmpfì , che  ha  fatto  fcolpire 
delle  vere  Ecniniti  fotto  il  nome  di  Pie- 
tre del  Fulmine.  Scriviamo peròdi  que- 
da  Pietra  in  q&fto  luogo}  no  perche  tra 
le  Pietre,che  cadano  dal  Cielo, debba  nu- 
merarli -,  ma  perchè  tali  fono  credute  i 
mentre  difendiamo  più  todo,che  niuna 
pietra  pofsa  cadere  dal  Cielo  , o ivi 
principalmente  generarli . 

24.  Stimarono  altri  , che  traeBè 
P Echinite  ia  fua  origine  da’Serpenti } 
e però  l'hanno  appellata  Vovt  de  Ser- 
penti . Altri  1 hanno  attribu  ta  a'Rofpi, 
o alle  Teduggini  i chiamandola  perciò 
Che  Ioni  te  , come  la  chiamò  Daniello 
Maggiore  > ma  non  è pur  dubbio  , che 
fi  formano  quelle  pietre  da  una  mate- 
ria faffola  , che  effendoli  introdotta 
nella  fcaglia  del  Riccio  marino  , quan- 
do n è ulcito  il  pefee , lì  è formato  den- 
tro quella  fcaglia  , e ne  ha  prefa  la  fi- 
Cc  x gu- 
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gura  , e la  fembianza , e poi  fi  è induri- 
ta , ed  impietrita.  A tedia  il  Melle , efler 

3ue(la  l'opinione  della  maggior  parte 
e’Naturali  moderni  , e pur  fua  3 ed 
ancorché  Roberto  Plot  difenda  efler 
l’Echinite  una  pietra  di  un  genere  fin- 

5 piare  3 dice,  nondimeno,  energli  dato 
òdamente  rifpodo. 

ay.  Tanta  varietà  d’Echinite  a Se- 
gnano , quante  fono  le  varietà  de’Ricci 
marini,  de’quali  una  compiuta  enume- 
razione fi  legge  nella  Storia  Naturalo  di 
Nortampton  , pubblicata  dal  Morton . 
Quelle  perì)  del  Wageren  , oWarger- 
land  , picciolo  paefe  dell’ Oldein , che 
nella  pianura  talvolta  fi  trovano,  o nel- 
le rive  del  Ma%fialtico  , fono  per  l’or- 
dinario formate  d’una  materia  , che  fi 
fpolveriza  3 o d’una  fpezie  di  creta,  con 
me  quella  d’Inghilterra  3 alle  volte,  co- 
me una  Torta  di  fabbia  , come  quelle  , 
che  in  Francia  fi  raccolgono , predo  il 
Villaggio  d’ilsj . Quelle  di  Altorf  fono 
di  fodanza  più  foda  3 ma  non  shdura  , 
che  non  fi  laici  feiogliere  dagli  acci- 
denti , a differenza  di  quelle  di  Wargel- 
land  di  gran  durezza , e più  dure  di  un 
marmo  , e della  natura  delle  Pietre  Fo- 
caie 3 e quella  cofa  hanno  di  comune 
con  quelle  degli  altri  paeiì . Quelle  an- 
cora altre  fono  nere  , alpe  brune,  cene- 
ricce , trafparenti , e tendenti  al  gial- 
lo 3 altre  più  groffe  delle  nocciole . 

26.  Dice  To  fteffo  Melle  , che  tutte 
hanno  due  buchi  3 ma  in  due  fpezie  li 
dividono , delie  quali,una  fi  dice  Echi» 
ni  te  in  Ber  etto , ed  ha  uno  de'due  bu- 
chi collocato  nel  centro  della  loro  ba- 
ie : l’altro  verfo  l'eftremicà  . Quelle  an- 
cor;» fono  di  due  ipezie  , una  più  lolie- 
vata  , l’altra  più  piana  . Cinque  doppi 
ordini  di  linee  cominciano  dalla  cima, 
le  quali  fono  puntate  , e vanno  a ter- 
minare al  centro  della  bafe  , in  cinque 

Birti  uguali  la  pietra  tutta  dividendo. 

icefi  l'altra  Echinite  in  Elmo  , ed  ha 
lìtuati  nelle  due  eilremità , diametral- 
mente oppofie,  i buchi , e le  linee , che 


cominciano  dalla  cima  della  pietra  •• 
vanno  tutte  a renderli  ad  uno  de’  due 
buchi  lìtuati  verfo  l’eflremità  3 il  che 
rende  le  linee  di  grandezze  inuguali . 
Quella  fpezie  ha  la  baie  inuguale , ma 
l’altra  l’na  efattamente  rotonda . 

27.  i>i  maraviglia  il  Melle  medefi- 
mo  , che  quefle  pietre , ancorché  fieno 
affai  comuni  nelle  rive  del  Mar  Balti- 
co , non  fi  pefea  però  ivi  alcun  Kiccioj 
e perciò  ricorre  al  Diluvio  , e ad  altri 
(concerti, nel  Globbo  terreftre  accaduti, 
per  cui  molte  produzioni  crede  eflére 
Rate  trafportate  da  moiri  luoghi  , ove 
hanno  per  ordinario  la  loro  origine'  in 
altri  aliai  lontani  3 e tutto  ciò  li  ricava 
dal  riferito  Giornale  3 ma  è troppo  lo». 
Uno  il  ricorrere  al  Diluvio.  - > 

• ' é ~'c' 

• ’ ' Della  Feniani- a , e dt'Tefori  . 3 

C A P.  *«. 

. * " / * • 

1.  A Ppellano  la  Fontana  anche 
•<-  Pandarbas  , Pandarbe  , Pan* 

tauro  , e con  altri  nomi  : e può  dirli  la 
più  favolofa  tra  le  pietre  5 delcrlvendofi 
di  virtù  molto  maravigliofe , che  vera- 
mente le  forze  della  Natura  troppo  ec- 
cedono . Alcuni  credono , che  cade  dal 
Cielo  , ove  fi  generi  : altri , che  fi  pro- 
ducili nella  terra  3 ed  Andrea  Libavio 
De  Bituminib.  fari.  3. iib . 1.  taf.  12.  la 
numerò  tra  le  fpezie  della  Calamita  3 
perché  fi  Rima  , che  tira  le  pietre  . li 
P.  Chixcher  De  Arte  Magne».  Iib.  1 .part. 
I.  cap.  4.  cosi  fcriflé  : Alter um  H pluvi* 
bus  celebratila»  Autoribui  Magneti»  gè* 
nus  , Faut  arbe  dici  tur  , ò*  aurum  non 
focus  , ac  jèrrum  Magnes  trabere  dici* 
tur . Quamvis  ex  Scriptoribus  nomi  fit  , 
qui  fehuiufneodi  lapidea»  aut  vi  ditte  « 
aut  ab  aliis  vifum  effe  tette  tur , &c.  Sog- 
giugnepoi  : Dicunt  in  India  folum  re* 
feriri  , ubi  inter  aurum  formicarum 
cuflodia  reperir i fingi  tur  3 ed  afferma 
efler  pura  favola  . Gi  muove  a rifo  la 
curioiiià  di  alcuni  , che  profilavano 
edere  ancora  eruditi , i quali  con  calo- 
re 
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te  ci  fcriifero  più  lettere  , dimandando 
notizie,  ed  Autori , che  la  Pantarbe  de- 
fcrivono  ; e ci  fu  poi  riferito , che  con 
anlietà  la  cercavàno,per  compiacere  ad 
un  Cavaliere*  filmandola  valevole  a ri- 
trovare tefori . Sarebbe,  fenza  dubbio, 
una  tal  pietra  di  prezzo  ftravagante  5 
giacché  fcoprire  i tefori  , e tirare  a fe 
oro  , e pietre  naficofte, potrebbe . 

a.  Gaudenzio  Merula  nella  Nuova 
Stiva  di  varia  Legione  lib.4.  cap.i  i . de» 
fcriffe  pure  la  Pentaura  , che  rifplenda 
come  un  fuoco  , e nafca  quattro  paffi 
fotterra  * che  abbia  tanto  fpirito,  e vir- 
tù , come  lì  dice  , che  gonfj  di  manie- 
ra , che  la  terra  dove  nafce  , e dove  è 
concetta  , crepa  , e tira  a fe  l’alare  pie- 
tre preziofe  * non  altrimente  , che  lì 
tiri  la  Calamita  il  ferro  . Molto  più  è 
celebrata  da  Antonio  Mizaldo  , ed  efal- 
tata  con  elogi  da  Giovanni  Pipino  nell* 
Efijlola  allo  lidio  Mizaldo  , eriferita 
con  maraviglia  dal  Tuano, grande  Ifto- 
rico  de'fuof  tempi , lib.  f»  Hifilor.  Così 
egli  fcrifle  : Nuper  ex  India  Orientali 
Kepi  nofiro  aliatimi , hìc  vidimus  lapi- 
dem  , fumine , &•  fulgore  mirabiliter  co - 
rufcanttm  , quique  totus,ve/uti  ardens  , 
ér  incenfus  , incredibili  lucis fiplendore, 
pnefiulpet , micatque  . IsjaBis  quoque 
verfius  radiis  ambìtntem  circumquaque 
aei  tm  luce  , mtllis  ferì  oculit  toler abili 
latijjìml  complet . Efi  et  inm  terrei  impa- 
tiennjfimus  , fi  cooperire  coneris  , fua 
fponte  , tr  vi  fallo  impetu , confifilim  in 
fiubhme  evoluì  . Con/intri  veri  , includi- 
vi loco  allo  anpujb-tnulla  poteft  borninum 
arte  ; Jed  ampia , liberarne  loca  dumta- 
xat  amare  videtur . Surnma  in  eo  puri- 
tàt , fummus  nitor  , nulla  fiordi , aut  la- 
be coinquiuat  ur  . Fi  pur  et  fiptcies  nulla 
ei  certa  ; fied  incerta , ér  momento  com- 
mutabili! * cumque  fit  afipeBu  longì  pul - 
cherrimu!  , ccutreBari  iamen  Je  non  fi- 
nii : &•  fi  diutiiu  adnitarit , nil  ohftina- 
tius  agas  , incommodum  affert  * ficuti 
multi  fitto  non  levi  malo  , me  pra.fi tute, 
esperti funt . Addir  infiuper  ir  befipet  bu- 


jusvirtutem,  ac  vlm  ejfie  ad  quarti plu- 
rima , tur»  utilem , tum  precipui  Kepi- 
bus  necefifiariam  » fied  quam  revelaturus 
non  fit , nifi  prius  ingenti  pretio  accepto . 

3-  Tutto  ciò  rilerifce  Ar\eo,De  Ca- 
li do  innato  , Exercit.  70.il  quale  , per 
deridere  quella  menzogna  così  grande, 
aggiunte  : Fotuififet  idem  hofipet  porri 
addere , lapiderà  hunc  nec  mollem  , neC 
àururn  ejje  * enndemqut  variis  fiormis  , 
ac  coloribm  prudi  tum  , trementem  vai- 
dì  , ac  palpitantem  confidici  ; atque  ani- 
malis infilar  ( cnm  fit  inanimus  ) pluri - 
mum  pabuli  quotidie  varare  in  nu  ritio- 
uem , ac  augumentum  fini  . Quin  etiartt 
accepijfiefie  ab  bominibus  fide  dignità  lapi- 
derei hunc  ohm  ì Calo  in  terram  decidi  fi- 
fe , àr  jamjapé  tonitruum  , fulgu.  um- 

5 tue  caufiani  eJJ'e,ér  inter dnm  ì radiis  So- 
aribus  per  aquam  refraBis  gigni . Tarn 
Jlupendum  lapidem  quii  non  adrtiiretur, 
credaique^eundem fiupra  vini  elemento- 
rum  agire  , ér  corpus  aliudparticipare , 
fpiritumque  atbsrtum  pofifiidere  ì praf er- 
tine cum  ei  tieni  elemento  Solis  proportio- 
ne  refipondentem  videat . 

4.  Dalla  deferizione  di  quella  pie- 
tra lì  può  ben  comprendere  , quanto 
l’ingegno  umano  tìnger  fappia,  e quan- 
to grande  fìa  la  voglia  degli  Autori,  an- 
che gravi, di  riferir  maraviglie  , e per- 
suadere per  vere  iflorie  le"  favole  ptìì 
ftravaganti  . E’ pur  maraviglia  , che 
non  abbian  detto  , che  la  Pentaura  lìa 
un  pezzo  del  Corpo  Solare  , e che  i! 
Sole,  fecondo  l’opinione  di  AnafTagora, 
fìa  un  ferrò  infocato  , come  lo  riferifee 
nella  fun  Vita  Laerzio  : Dicebat  Salem 
candens  fierrum  effe,  ac  penifùs  igni  tum, 
dt-  Felopponefio  majoretti  . Come  potea 
dall’India  portarli  talpietra , e farli  ve- 
dere in  Bologna  ad  Arrigo  II.  Redi 
Francia  , che  ivi  li  trovò  : quando  il 
fuo  fplendore  non  può  efTer  tolerato  da 
alcun’occhio  , e non  può  efla  dar  rac- 
chiufa  in  luogo  angufto,nè  lotto  le  pie- 
tre, nè  dentro  le  borfe , o nelle  cadet- 
te , o altrove,  ricercando  luogo  ampio  , 
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ed  aperto  : e non  fi  può  toccare  fenza 
danno  di  chi  la  tocca  ? Sono  quelle  lira- 
vaga  nze,  impoffì  bili  :e  pure  fi  fcrivono, 
e fi  credono  per  vere  ; e maggiore  è la 
maraviglia, che  il  padrone  della  pietra, 
il  quale  dall'  India  la  portò  al  Re , non 
volea  palefare  le  virtù  grandi  5 fe  non 
avea  prima  una  lomma  grande  di  da- 
naio . 11  prezzo  di  grandanajo  defide- 
rar  norvdovea  $ giacché  tenea  la  Pietra, 
che  le  pietre  tutte  preziofe  , ed  anche 
l’oro  a le  tirava  , come  ia  Calamita  . 
Così  alcuni  Alchimifti  cercano  cavar 
danajo  dalle  altrui  borfe  , con  vendere 
il  legreto  di  far  l’oro  , di  cui  elfi  han 
bi fogno  j tutto  che  vogliano  tfier  cre- 
duti , che  abbian  l'arte  di  comporlo  . 

f.  Molte  invenzioni  iavolofe,  dagli 
Scrittori  di  favole  deferitte  per  ifcher- 
zo , o per  indurre  maraviglia  , e dilet- 
to, fono  poi  fiate  numerate  tra  le  colè 
vere  , e naturali . Di  vari  Animali  ab- 
biamo recato  gli  efernpj  nelle  Differ- 
iti 2.  De  H mìnth.  e De  Animai ib.  Fabu - 
loft:  e delle  pietre  altri  abbiavi  riferi- 
ti in  quella  moria  : e così  alla  Pentau- 
ra  è avvenuto  . ScrilTe  della  Pentaura 
Rabbi  Abramo , come  dice  Libavio  ; e 
Marfilio  Ficino  la  dice  ritrovata  da 
Apollònio  Tianeo  . Della  ftefia  Pietra 
fcriffero  Filoftrato  , ed  Eliodoro,  ambi- 
due  favolofi,  i di  cui  libri  tra’Roman- 
Zi  Greci  annoverare  fi  debbono , e non 
meritano  le  loro  cofe  narrate  alcuna 
fede*  benché  falfe,  e vere  hanno  fparfe 
ne  loro  fieifi  libri . Filofirato , il  quale 
più  volte  abbiamo  dimofiratb  favolofo, . 
nella  Vita  et  Apollonio  Uh.  riferifee  , 
che  fu  mofirata  ad  Apollonio  medefi- 
mo  la  Pentaura  da’Sacerdoti  dell’India, 
che  dilTéro  effer  pietra  di  grandezza, 
quanto  I’  unghia  del  dito  groflò  : che  G 
generi  fotterra  ben  quattro  palli  : e Ita 
tanta  la  fua  fòrza , che  fi  gonfi  la  terra, 
•d  il  più  delle  volte  fi  vegga  aperta,  ove 
la  pietra  fi  genera.  Chea  niuno  era 
lecito  a cercarla  * perché  fogge,  fe  non 
£ cava  con  fomma  ragione:  ed  «ifi  foli* 


parte  dicendo  , parte  facendo  certe  co- 
le , potevano  quella  pietra  cercare  , la 
quale  di  notte,  come  U fuoco,  li  moftraj 
e ’l  giorno  vi  riverbera  negli  occhi  in- 
numerabili  raggi  pieni  di  fplendore. 
Che  quello  lume  , il  quale  così  in  ella 
rifplende  , lìa  un  certo  (pirito  di  mira- 
bil  potenza  : ogni  cofa  , che  gli  è vici- 
na, congregando , anzi  ìpargendofi  de’ 
fallì  in  qua , e là  v anche  gettandoli  in 
mare , o nel  fiume  : inoltrandoli  intor- 
no la  pietra , talmente  gli  accolga  col- 
la potente  difiribuzione  del  fuo  Ipirito, 
che  accolti  in  un  Monte,  come  fe  fofio- 
ro  uno  feiame  di  pecchie , fileno  fotto 
quella  . Alcrimente  fcriffe  la  virtù  del- 
la Pentaura  Eliodoro  , che  fi  diiTedi 
Emefa , Città  della  Fenicia  , nella  fua 
■J fioria  Etiopica  di  due  Amanti  cioè  di 
Teagene  , eCarichia,  lib.  8.  ma  fu  a 
lui  lecito  fingere  a capriccio  ; perchè 
fcrifie  un  Romanzo  . Finge  , che  Cari- 
chia  innocente, al  fuoco  condannata, re- 
fiò  tra  le  fiamme  fenza  nocumento  $ 
perchè  avea  in  un’anello  legata  la  Pie- 
tra Pantarbe,  il  cui  nome  non  voglia 
dire  altro , che  timida  d’ogni  cofa  .Di- 
ce però , che  quell'anello  era  fcritto  in- 
torno di  alcuni  fagri  caratteri , ne  qua- 
li li  contenevano  mitlerj  di v infilimi  ; 
e Rimò*  che  da  quei  caratteri  l’anello 
avea  la  virtù  di  far  fuggire  il  fuoco  : e 
che  nelle  fiamme  non  lenti  ffe  lefione 
chi  la  portava,  come  narra,  con  favola, 
effe  re  alla  ftefia  Carichia  avvenuto,  che 
fofle  fiata  falvata  « dei  che  avea  avuto 
anche  un  fogno  , in  cui  gli  erano  fiati 
detti  rverfi  : 

La  Pantarbe  bai , note  paventar  del 

* fuoco  . 

’ Atonalmente  fanno  i Fati  quello  , , 

, j che  affi  Vomin  poi  miracolofo  np* 
pare'. 

Fu  Gentile  Eliodoro,  e di  (uperfiizloni 
de’Gendli  fi  vede  troppo  ripieno  il  fuo 
libro  , come  di  fogni  , e di  Oracoli . 
Dello  fteflò  racconto  di  Eliodoro  , e 
della  fu*  Ctriclea , come  la  chiama,  ne 

fa 
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fa  pur  menzione  il  P.  Menochìo  nelle  krium  Soranum,folitum  elicere  ait,quos 
Stuart  fari. 6.  centur.  1 1.  cap.  71.  e dal  Tbefauros  Orfico  nomine  appellar  emus  , 
differente  racconto , che  ne  fanno  del-  prifcot  Latino s F/aviJfai  dixiffì  tquod  in 
le  virtù,  Filoftrato,  ed  Eliodoro , i qua-  eas  non  rude  as  , argentumque  Jedfia - 
li  fcriffero  in  Greco  i loro  libri,  fi  può  ta  ,Jìgnataque  pecunia  conderetur . Con - 


ben  giudicare  , guanto  favolosa  lia  la 
Pentaura  , o Pandarbe  , e con  quanta 
vanità  gl’Iftorici  naturali  tra  le  Pietre 
vere  l’abbiano  annoverata  . Della  flef- 
fa  Pietra  abbiam  fatta  menzione  nel 
Tom.  2,  de’  noftri  Elogi  Accademici  a 
cart.4  j.  E/og.  12.  ma  ce  ne  fiamo  valu- 
ti per  erudizione  ; potendoli  cavar  le  fi- 
militudini  e dalle  Iflorie , e dalle  favo- 
le. 


A R T I C. 


I. 


De * T efori , t dell'  ufo  loro. 

I.  £~*Ll  Scuopritori  de’Tefori  la  Pen- 
taura  con  arfiecà  ricercano  : 
ed  è altra  pazzia  di  molti  , che  fono 
creduli  a ritrovare  Tefori  ; ancorché 
con  molti  pericoli  , e deile  perfone  , e 
dell’aver  loro^on  tutte  le  forze  vi  s’im- 
pieghino fenza  alcun  frutto:  e fono  in- 
gannati da  alcuni , che  da  Pellegrini  e 
vagabondi  li  fingono  Maghi,  valevoli  à 
fcuoptirgli  . Dopo  aver  trattato  della  > 
Pentaura  , pare  , che  ci  convenga  trat-* 
tare  ancora  deTelori , I quali  di  gem- 
me , e di  metalli  preziofi  fono  forma- 
ti 5 tanto  più  cne  delle  medefime  in 

Suefla  Moria  trattiamo , che  fono  parte 
e’Minerali , e parte  ancora  della  Sto- 
ria naturale  di  euì  .Speriamo  dimdilra- 
xe  ad  alcuni  , quanta  fia  vana  la  fpe- 
ranza  di  trovare  Tefori  , e quanto  fia 
anche  di  danno , e di  pericolo  * perchè 
noiti  fenza  confiderare  qutlche  ila  loro 
propofio  , fono  facili  a credere  , e farli 
anche  ingannare . 

2.  ' llTeforo,  fecondo  la  Greca  Eti- 
mologia, è il  ripòflo  dell’Oro  , come  fi' 
cava  da  S.  Ifidoro  lìb.  16.  Orig.  cap.ii. 
t da’LsMni  li  dicea  FlaviJJa  ; onde  fi 
legge  tarG«Hk> lek  2.  cap.  io.  Sed  QJ»* 


jeBare,  hiturJe  detraHam  effe  ex  eo  ver- 
bofecundam  literam  , <$“  Favijfas  effe 
diìfas,  Celiar  quatdam , ér  fpecus , quibus 
JEditui  Capitolini  uteventur  ad  cnflo- 
diendat  res  veteres  religiofas . Con  Gel- 
lio  confermano  lo  Hello  , Fello , Non- 
nio,  Varrone  in  Epifi.  ad Serv.  Su/pit. 
Definifcono  molti  il  Teforo  , che  non 
altro  fia  , che  un  Depolìto  di  antica 
moneta , di  cui  non  vi  e memoria,  e lia 
privo  del  fuo  padrone  : e come  difle  il 
P.  Leifio  De  Jufiit.fr  Tur,  lib.i.cap.  f. 
duhit.  15-,  Thefaitrus  e fi  vetus  quadam 
depfitio  pecunia , cujut  non  extat  me- 
moria , ut  jam  dominum  non  habeat . 
Offerva  lo  fiefiò  Leilìo  , che  col  nome 
di  pecunia  s’ intendono  tutte  le  ricchez- 
ze mobili , come  fono  le  catenese  gem- 
me , i vali  ,1e  monete  di  oro  , e di  at- 

fsnto  , ed  ogni  altra  colà  preziofa.Que- 
a medelìma  definizione  affegnano  mol- 
ti Leggilli  , tra  quali  fono  Sfilino  De 
Fpg al.lib.2-cap.21.  n.i.  Arnoldo  Vlnnio 
in  §.  Thefaurosy  l»llit.de  Et r. divi f.  Con- 
nano lib.  5.  Commcnt.Jur.Civ.  cap.  4. 
num.  1.  eia  difende  ancora  Lionardo  " 
Guttierez  de  la  Huerta  in  frati.  De 
Thefaur.  lib.  i.  cap.  a.  Scrifle  lo  Hello 
Guttierez  , ellèndo  Giudice  della  Vica- 
rìa di  Napoli,quefla  Opera  Legale, mol- 
to erudita  , ad  ufo  de'LeggiHt  , di  cui 
volle  con  liberalità  farcene  un  dono  » 
con  tre  altri  fuoi  Tomi  Legali  , che 
avea  con  lode  pur  dati  alla  luce  j in  fe- 
gno  di  uba  nuova,  ed  umanitfìma  ami- 
cizia ; e gli  aveamo  Habilito  l’Elogio 
Accademico,  di  cui  era  veramente  de- 
gno , nel  noftro  Terzo  Tomo  degli  Elogi, 
il  quale  non  ha  poi  veduta  la  luce  delle 
ffampe*  perche  fono  di  grave  fpera,pef 
cagione  de  rami  già  pofii  ne'primi  due. 
Lo  Hello  Trattato  ci  ha  col^o  la  fatica 
di  raccogliere  alcune  notizie  intorno  i 

Te- 


ao8  JJÌorJelle  Getnme,  e delle' Pietre  di  Giacinto  Gìmma.Lib.V. 


Tcfori , le  quali  in  quello  Difcorfo  ac- 
copperemo con  altro  ordine  e brevità, 
con  altre  da  lui  non  toccate  ; benché 
non  polliamo  fu  quello  argomento  mol- 
to trattenerci . 

3.  Sin  da’tempi  antichi  fu  l’ufo  de’ 
Tcfori  \ perchè  le^cofe  preziofe  quali 
Tempre  riporre  lì  fogliono  in  luogo  na- 
fcofto  j o per  cullodirle  dalle  inlidie  de’ 
ladri  , o dalla  violenza  del  fuoco , o 
dalla  rapina  de'nemici  nelle  guerre,  o 
da  altri  pericoli  : e per  Io  più,ne’luoghi 
fotterranei  lì  ripongono.  Ciò  lì  cava  da 
molte  Leggi  civ  ili  ; fpezialmente  dalla 
L.  Ver  egre  44.fi.fle  Acquir.  poflèjf,  ove 
fi  dice,  che peregrì profèti nrns  in  terra 
pecuniam  cujiodia  cnufa  condì dertit. Co- 
sì nella  L.  Kunquam  31.  §.  Thefirurus , 
ff.  de  Acquir.  rer.  domi»,  ove  lì  fa  men- 
zione , che  nella  terra  fi  nafcondea  il 
danajo  : Alioquin  fi  quii  irli  quid  vii  lu- 
cri caufa , ve!  metus , vel  cu  //odia  con- 
diderit  fub  terra  . Nella  L.  Thejaurut 
,iy.  ff.  ad  exbibend.  ed  altre,  che  qui  tra- 
lalciamo.  Fu  comune  l’ufo  degli  An- 
tichi di  riporre  le  ricchezze  loro  ne’ 
luoghi  fotterranei  ed  ofcuri  } e Corne- 
lio Tacito  Anna!.  lib. 16.  cap.  i.  narra , 
che  Didone  Fenicia,  (cacciata  da  Tiro, 
dopo  avere  edificata  Cartagine , abbia- 
nafcofti  i Tefori  ; perchè  ifnuovo  fuo 

nolo  per  le  foverchie  ricchezze  non 
rffe  alle  delizie*  -,  o perchè  i Re  Nu- 
midi,per  altro  nemici, non  fi  accendef- 
fero  tanto  più  alla  guerra  , per  l’appeti- 
to dell’oro  . Dice  ancora,  cheCelellio 
Baffo, Cartagincfe  , riferì  a Nerone  in 
Roma,  diaver  trovata  in  una  fua  pof- 
fellìone  una  fpelonca  grandilTìina, piena 
di  grande  quantità  di  oro  al  pelo  anti- 
co, cioè  di  mattoni  groifi  , fiata  occul- 
tata da  molti  fecoli  : e che  era  della 
Reina  Didone  • Fu  ingannato  Cefellio 
da  un  fogno  che  avea  avuto  per  vero* 
e perchè  fi  trov  ò fallace  , ed  avea  Ne- 
rone mandato  Minifiri,ecarri,per  con- 
durlo , ed  avea  pure  latte  gran  felle  in 
Roma  : dicono  , che  fi  ammazzò  5 ed  al- 


tri vogliono  , che  fu  punito  di  carcere, 
e privato  di  tutti  i fuoi  beni, in  ricom- 
ponila del  Teforo  non  trpvato  . Altre 
volte  fi  fono  per  avarizia  nafcofti  ; per- 
chè gli  avari  gli  cuftodilcono,  come  fe 
non  T’aveffero  : ed  hanno  le  ricchezze  , 
come  diciamo  avere  la  febbre  ; perchè 
più  torto  quella  ha  il  febbricitante,  co- 
me diffe  Seneca  Epifi.  1 19.  Divitias  ba- 
bent , quomodo  babtre  dicimus  febrm  $ 
cum  illa  noi  kabeat . E'  contrario  dicere 
debemui:  Febrir  illune  tener,  eodem  mo- 
do die endum  efii  Divi  tue  iìlum  tenent. 
Così  uno,  riferito  da  Ateneo  lib.  4.  cap. 
18.  quando  flava  per  morire  , molta 
moneta  d oro  s'inghiottì  . Altre  volte 
gli  nafeondono  per  invidia  ; acciocché 
niuno  godere  fegli  poffa  ; ficome  fono 
tra’vivj  fepolti;  perchè  tenuti  nelle  ma- 
ni degli  Avari  . Caifiodor.  ìib. ^.Variar, 
cap.^i.e  vi  è l’efempio  in  Plauto  inPro- 
log.Aulular.  di  uno  , che  volle  k^elir 
l’oro,  per  non  darlo  al  figliuolo  , a cui 
lafciò  folo  un  picciol  campo  ; perchè 
miferamente  Viveffe.  Altri  gli  nafeon- 
deano  per  pompa  , o per  opinione  di 
Religione, come  chi  fi  lepcliva  con  varj 
preziolì  ornamenti  ; il  che  fi  mollrada 
Giofeffo  lib. i$.  Antiqu.Judaic.  cap.  16. 
Così  riferiamo  in  altro  luogo  la  gran 
fomma  d oro, polla  da  Salomone  nel  fe- 
polcro  di  Davide  ; : v 

4.  Tutte  le  Nazioni  i loro  Tefori 
cultodirono.Gli  Ateniefi  aveano  in  ogni 
tempo  i loro  Tefori  in  Delfo  : Diodor . 
Sic.  lib.i i.AJex.lib.i.  Diergenial.l  Ma- 
cedoni gli  tenevano  in  un  luogo  preffo 
Tarfo  : Strab.lib.14. 1 Siracufani  in  ua 
forte  Cartello;  e che  fieno  (lati  di  Leon- 
tino,Re  loro,(ì  cava  da  Livio ,Jib.A.Hid. 
ed  in  Naffo  lib.  f.  Dee.  Gli  Aliuj  gli 
cuftodivano  in  Sufa:  Erodot.lib. ^.Strnb. 
lib.i  Lifimaco  anche  in  Sufa  Strab. 
lib.  1 } .così  Salluftio  De  bello  Jufurth.  fa 
menzione  de’  Tefori  di  Giugurta  . I 
Feniani  gli  nalcondevano  ne’Montl: 
Alex.  Hb.i.cap.i.  ed  in  Perfepoli;  come 
Ciro  in  Sufa,  ed  in  Babilonia:  Strab. 
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Uh.  if.  I Lacedemoni  nel  Tempio  di 
Apolline  : Athenaus  lib.  6. 1 Romani  in 
quello  di  Saturno,  come  dice  Plutarco, 
riferito  dal  Bejerlinc  Tbeatr.  Vit.  bum. 
verbo  Gazophylacia ■ Cosi  fanno  memo- 
ria gli  Autori  di  varie  altre  Nazioni . 

, Se  prima  nelle  vifcere  della  Ter- 
ra i Tefori  li  cuftodivano , cominciaro- 
no poi  a mettergli  ne>Templi , ove  pur 
fi  teneano  le  velli  , ed  ogni  altra  cofa 

fireziola , come  dice  Pier-Gregorio  To- 
ofano  lib.  1 f .$7 ntapm . Jur.cap .3  qaeu.b. 
Ciò  fi  cava  pure  da  varj  luoghi  della 
Sagra  Scrittura,  leggendoli  nel  lib.^.Re- 
gum  cap.  14.  In  quinto  autrm  anno  Bic- 
óni Roboant,  afcendit  Sefac,  Rex  AEpypti, 
in  Hierufaìem  , & tulit  Tbefaurc;  do- 
mus  Domini , & Thefauro;  Regio;  , è" 
uni  ver  fi  diripuit  : Scuta  quoque  aurea, 
qua,  fecerat  Salomon . Cosi  in  Jofue  cap. 
6.  lì  legge  : Quidquid  autem  altri  , (T 
argenti  fuerit , Ór  vaforum  etneo* um , ac 
ferri.  Domino  confecretur  , repofitum  in 
Thefauri;  eiut  : e fu  decreto  di  Giofuè 
quando  efpugnò  Gerico  . Nel  lib.i.Ma- 
chnbaor.  cap.  i.  fi  legge  i!  fagrilegio  di 
Antioco,  che  fpogliò  il  Tempio  di  tut- 
te le  luppellettili  , ornamenti , e Tefo- 
ri occulti  i e così  di  altri  je  lo  (leilo  ufo 
imitarono  i Gentili  di  riporre  ne’Tem- 
pli  i Tefori,  e le  cofe  più  preziofe,  a’  lo- 
ro Idoli  confagrati } perchè  gli  credea- 
no  luoghi  fagri  , come  Dempftero  ad 
Rojìn. ltb.7  .Ant  'tqu.  Roman,  e molti  altri 
ne  fanno  menzione . 

6.  Il  primo , che  nella  Grecia  for- 
male Tefori,  è creduto  Minia  , che  vi 
nalcofe  il  danaio,  e lo  dice  1’  Alefsandri 
Dier.Genial  lib.i.cap.  2.  e l’aveano  det- 
to ancora  Paufania  lib.  9.  e Celio  Rodi- 
gino lib.  20.  Le8ion.Antiqu.cap.  if.Si 
maraviglia  Paufania  , che  molto  fi  affa- 
ticarono gl’  Illorici  Greci  in  celebrare 
le  Piramidi»  ma  niuna  memoria  larda- 
rono del  Teforo  di  Minia  . F gli,  fecon- 
do lo  fteffo  Alefsandri , fu  figliuolo  di 
Crifa  : e ’l  Rodigino  l’afferma  nato  da 
Nettuno  , e Crifogenia . 

Tom.ll. 


7.  Si  rendea  prima  padrone  del 
Teforo,fecondo  la  Legge  di  Natura,  che 
lo  ritrovava  : e niente  al  Re  , o al  pa- 
drone del  luogo,  toccava  ; e ciò  afferma 
S.  Tommafo  i.i.qu.66.  art.  2.  adx. 
Navarr.  in  Manual.  cap.  17.  num.  177. 
Molin.  dejujiit.  dr  Jur.difput.^6.  num. 

4.  e tutti  gli  altri  Dottori  hanno  cosi 
(limato  > perchè  il  Teforo, a cafo  ritro- 
vato, non  e fi  in  boni s ullius  ; fed  omnia 
ea  , qua  in  nullius funi  boni ; , de  Jurt 
naturali  funt  inventori;  j come  fi  ha 
nella  L.  3.  ?•  e }o.  L.  i.verfic.Jic 
enim  jit , ff.  de  acquir.  ver.  domin.  S’in- 
troduffe  poi  di  chiederli  al  Principe  la 
licenza  di  cavarlo  j acciocché  al  Fifcd 
non  li  applicale  , come  fi  ha  nella  L. 
unic.  C.  de  Thefaur.  Col  pretello  di  non 
efferfi  chieda  la  licenza,  Nicet'oro  Imp. 
molte  cofe  Iacea  togliere  alleperfone, 
c facea  rivederle  , ipezialmente  di  co- 
loro , che  da  poveri  erano  fubito  dive- 
nuti ricchi  -,  il  che  atteda  Cedreno  he 
Ann.  fub  Niceph.Patrit.  Zonara  Tom 
ann.  Quella  neceffità  di  chiedere  la  li- 
cenza , tu  rimeffa  da  Leone  il  grande 
Imp.  nella  detta  L. unica  -,  purché  non 
fi  cercaffe  il  Teforo  con  male  arti  , e 
con  fagrifìcj  ; del  che  ne  fa  menzione 
Guideo  lib.o.De  Minerà! ih qu.^.  tit. io. 
num.  8.  modra,però,il  Guttiercz,edèrvi 
ftmpre  (lata  necefla  ria  (a  licenza  di  ca- 
vare : e molte  quetlioni  fu  quedo  argo- 
mento rifolve  . Fu  da  molti  Principi 
offervata  ne’  Tefori  la  legge  di  Natura}  „ 
e ’l  Tamberlano,  mentre  cheper  la  bo- 
ria marciava , effendogli  presentalo  un 
gran  vafo  di  feudi  d'oro  da  un  Conta- 
dino, che  avea,  la  terra  arando , tro- 
vato : veduta  la  moneta  coll’  effigie  de’ 
Romani  Imperadori,  lo  redituì  al  Con- 
tadino Reffo , dicendo  , che  a lui  avea 
Iddio  fatta  la  grazia  ; non  edendo  data  , 
del  padre  fuo , o di  altri  fuoi  maggiori, 
come  narrano  Lonicero  LibA.Hif.Tur- 
car.  Arnifeo  lib.^.DeJur.  majejìat.  cap. 

5. num.21.  il  Camerario  lib.  1.  Hor.fub  - 
cijìv.cap.  6 3.  e ’l  Boterò  Detti  mernorab., 
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lib.  i.  L’  Imperador  Giuftiniano  nel 
T hefauros,  Infii  t. Ci  vii. lib. 2.  tit.i. dice, 
che  Adriano  attefe  alla  naturale  equità, 
e lo  concedè  all  inventore  ) così  ri  tro- 
vandoli a calo  in  luogo  l'agro,  o religio- 
fo  i ma  nell'altrui  luogo , volle , che  lì 
dividelle  per  metà  all  inventore  , ed  al 
padrone  dei  luogo  -,  e così  ancora  le  li 
ritrovalle  in  luogo  del  Fifco  , o della 
Città  . Lo  concedè  altresì  Collantino 
Imp.  al  ri  trovatore  ; itatamen , ut  ci- 
fra inquietitudinem  quafiionis  ornili t 
Ffcalit  calu/itnia  conquièfcat  l L.i.C. 
Tbcorlof.  rie  Tbefaur.  e Umilmente  Gra- 
ziano , Valer.tiniano  , e Teodofio.  L.  a. 
C*Theodnf.  de  Tbefaur.  e ’1  riferito  Imp. 
Leone.  Nerva eziandio, dimandato  da 
Attico,  padre  di  Erode,  quelche  far  do- 
vefle  dei  Teforo  trovato  nella  propria 
Cafa , rifpofe  : Vtere  iis  , qua i munifici 
e di  nuovo  dimandatoiperchè  era  gran- 
de il  Teforo , rifpofe  : Abutere  i pi  tur 
invento , quoti  tuum  efi,  come  attefta  Zo- 
nata  Tom. ì.Annal.in  Tit.Nerva.  Prova 
peri)  il  Grazio  lib.  2.  Dejur . bell,  ir 
fttc.  cap.'b.  §.y.  iti  addi tionib.  che  polla 
fervirli  bene  , o male , chi  trova  il  Te- 
foro, dtjure  naturali  , <T  Pentium  . Se 
più  Tefori  fi  follerò  trovaci  , Severo 
aggiunfe  a’trovatori  i fuoi  Uficiali , fe- 
condo Lampridio  in  Vit.  Alex.  Sever. 
Marco-Aurelio , ‘Antonino,  e Vero,  da- 
vano al  Fifco  la  metà:  e la  loro  coftitu- 
zione  fu  confermata  da  Federigo  in  Cap. 
tenie.  Qua  (ìnt  repala  poi  da  Collantino 
il  grancte  . L.i.  C.  Tbeodof.  De  Tbefaur. 
1 fuddetti  Graziano  , Valentiniano , e 
Teódofio  , la  quarta  parco  concederò  a 
colui , che  lo  ritrovava  in  luogo  d’altri. 
L.  a.  C.  TbeorJ.  De  Tbef.  Secondo  poi  la 
diverfità  de'templ , e fecondo  l’avarizia 
de’Principi,  fu  diverfamente  ordinato  ; 
e dopo  Severo, tutti  i Tefori  doveanlì  al 
Fifco  denunziare  , dal  quale  fi  acqua- 
vano t ma  fu  ciò  abolito  ne’tempi  di 
Caro  , e di  Carino  . Dopo  i tempi  di 
Giuftiniano,  tutto  il  Tefòro  fi  acquifta- 
va  dal  Fifco , per  la  Novella  di  Leone 


fi.  fecondo  Cedreno  in  Niceph.  e quella 
Legge  ell'ere  piacciuta  a Goti,(i  cava  da 
Calilo. loro  lib.  6.  Par.  cap.  8.  come  fog- 
giugneremo . 

8.  E’  lenza  dubbio  ragionevole, che 
ne’ Tefori  li  abbia  ai  Principe  riguardo} 
perchè  ad  Reges  po.efias  r.mnium  perfi- 
ne t , ad fingulos  proprietà/  , come  fenile 
Seneca  De  Rentfic.  cap.  4.  e dilfe  Caf- 
liodoro  l.c.  Depfitiva  quoque  pecunia  , 
qua  longa  tempefiate  competente s domi- 
nos am  ferunt  , inqu  fittone  tua  usflf  it 
applicantur  AZ  ariit  > ut  quia  fua  cun - 
aos  patimur  pojjidere  , aliena  nobis  de - 
beant  libenter  0 ferie , fine  Jamno  fiqui- 
dem  inventa  perdit  , qui  propria  non  a- 
mittit . Aureliano  Imp.  fatto  Principe 
de’  Romani  , domaifaò  i Conlìgi  ieri  , 
come  regnare  fi  debba  : ed  uno  gli  ri- 
Ipofe  : Se  vorrai  giullamente  la  Rcpul>. 
blica  amminillrare , bifogna  farti  for- 
te coll’  oro,  e col  ferro  : di  quello  ti  do- 
vrai valere  contro  i nemici  j e dell'  oro* 
per  rimunerare  i tuoi  amorevoli , co- 
me narra  Zonara  Amai.  tom.  2.  in  Au- 
rei. Vogliono,però,i  Dottori  , che  il  Te- 
foro,fecondo  la  confuetudine  di  tutto  il 
Mondo  , dovunque  il  ritrovi  , fia  del 
Principe  . Wander  GracfSjntaem.J ur. 
public.pt . Arnoldo  Vinnio  §.Tbfaurort 
lnfiit.De  rer.divif.  ed  altri , che  allega  il 
Guttierez  lib.  J.  c0p.4  num.t-  La  legge, 
con  cui  i Principi  li  fanno  proprj  i re- 
fori , appartiene  alla  pubblica  utilità  } 
poicche,  avendo  ella  bifogno  di  danajo 
nel  confervare  la  loro  Repubblica,  per 
lo  ftipendio  de’  foldati  , e per  altre  ne- 
cellìtà  del  Regnoicome  infegnÒS.Tom- 
mafo  lib.i. De  Rpoim.Princip.cap.t.  con 
giufta  ragione  è dilpofto,  die  il  danajo, 
e i Tefori  , e le  altre  cofe , nella  terra 
nafeofte , delle  quali  è ignoto  il  padro- 
ne , e così  fono  nel  dominio  di  niuno.ff. 
De  Acquir.  rer.  dom.  L.  unquam  §.Tbe- 
fauros  : fieno  de’  Regnanti  * perchè  da’ 
medefimi,diftribuendoli  per  la  difefa  del 
Popolo  , tutti  gli  Uomini  del  Regno  ne 
cavano  utile  . Così  Rimano  Covarruv. 
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in  regnili  peeeatum  rele3.^.§.  a.  Molina  Syntagmjur.  cap.  m.  *»  /ftf.Vandergraef 
De  Ju/lit.  òr  Jur.tom.i.  traci.  a.  difp.^S.  De  imre  public.  cap.  47.  in  fin.  Nell  iu- 
Salon._/«/OT  t od.  frali,  in  2.  2.  quafi.66.  ghilteria  fi  applica  pure  al  Fifco  ; Gre- 
art.f.SotusDe  Jufifif  Jur.lib.^.  qua  fi. 7,.  neugen  De  Legib.  abrogai,  in  §.Tbefau“ 
art.  3 .e  molti  altri  . Colla  fteffa  Legge  ros  num.  1.  Infiit.  Itb.i.Così  dicono  pu- 
non  li  fpoglia  il  Popolo  del  fuo  Jus  na - re  Vinnio , Arnifeo:»  ed  altri,  altre\  olte 
turale,  perchè,quclche  non  è di  alcuno,  citati  « Però  Riccardo  H.  Rt  d'inghit- 
per  legge  di  Naturali  concede  a chi  terra, perfeguitò  un  fuddito  nobile,  per- 
i’occupa  ; ma  il  Re  col  mezo  del  fuddi-  che  non  voiea  dargli  il  Teforo,nelÌa  fu* 
to  occupa  per  le  i Tefori  , fenza  offefa  poflelTione  ritrovato;  ed  attediatolo  nei 
della  legge  naturale, come  afferma  Ver-  Cartello  Lemuoico  Chaluno  , ove  era 
de  in  §.  Tbefaurot , lemmate  37-  num.  fuggito,  con  una  laetta  avvelenata  per- 
la. 176.  e num.  186.  De  Rer.  divif.  Col  colio,  morì  , come  narra  il  Giraldi  Uh, 
Jus  naturale  lòno  le  cofe  tutte  comuni;  9.  Hift.  Frane,  in  Fhilip.  Ah  gufi,  e no* 
e ’l  jus  particolare  dell’inventore  può  tarono  Vandergraef  cap.  47.  in  fin.  e 
«fière  impedito  da  altro  più  univenale,  l’Arnifeo.c<r/>.6.w.7w.  2?.  Nella  Polonia 
che  comanda  doverli  preferire  il  bene  una  volta  li  dfvilè , come  attefta  Rena- 
comune  della  Repubblica  al  bene  pri-  to  Coppino  lib.2.  De  Deman.  Franc.tit. 
vato  . Non  è dunque  fconvenevole,  che  2.  num.  1 1 .poicchè,avendo  Sbigueo,uno 
tutti  i Tefori  fieno  del  Fifco  : e così  de'fìgliuoli  del  Re  Ladislao  , tutto  a fa 
quali  in  tutto  il  Mondo  li  oflerva . applicato  il  Telòro,  nalcoflo  in  un  Ca- 
9.  Nella  Spagna  il  Telòro  appar-  Hello  , che  afe  dello  era  deftinato  ; e 
tiene  al  Re»  data  la  quarta  parte  ail’in-  volendolo  Bolcslao,fuo  fratèllo  maggi o- 
ventore.Gregor.  Lopez  in  L.4p.Pichard  re  , con  autorità  Regia  , fu  divilo  in 
in  §.  Tbefaurot  num.  3.  Infili.  Derer.  due  parti  uguali  nell’anno  noi.  come 
divif.  In  Napoli  molte  conftituzioni  li  racconta  il  Cromero  de  Rebus  Polonia, 
fono  fatte  in  varj  tempi  ; mari  Reg-  e da  lui  il  Coppino . Nella  Germania» 
gente  Tappia  lib. 6.  Dejur.  Regni  in  an-  e nella  Danimarca  vi  è la  confuetudine, 
«or.  ad  Confiitut.  l’ecuniam  in fin.  tit.  8.  che  i Tefori  tutti  ritrovati  , apparten- 
dice,efferfi  a tempo  fuo  praticato  di  dar-  gono  al  Fifco  , oCamera  Imperiale, 
li  al  Fifco  il  Teloro , e la  quinta,  o ter-  tigone  Cro2io  lib.2.  dejur.  bell.  cap.  8. 
za  parte  al  trovatore  ; ma  il  Guttierez  num.  7.  I.ebret.  lib.  3.  de  la  Sovrastate 
dice  » che  oggi  tutto  lia  del  Fifco , dan-  cap.  6.  Criftin.  voi.  1.  dee.  16.  Greneu» 
doli  qualche  parte  a chi  Io  trova;  fe  con  gen  De  legib.ahropat.in  fThefauros  n.  r. 
licenza  del  Fifco  l’ha  ricercato  . Così  Jnfiit.  De  Rer.  divif.  Vinnio  ibi  A.  Lagu- 
fuifle  lib.^.De  Tbefaur.cap.i^.num.i^.  cezpart.t.  De  Frulli b.  cap.  1 1 . n.  64. 
e ftggiugne  nel  Cap..  14.  che  chi  trova  ma  fe  il  Teforo  farà  ftato  ricercato  con 
a calo  il  Teforo  , dee  tutto  fubito  de-  buone  arti,  la  metà  al  Re,  e l’altra  al» 
nunciarlo  al  Tribunale  della  Regia  Ca-  l’inventore  lì  aflegna.G/w.  Germanutrt. 
mera  ; altrimente  , non  folo  perde  la  perchè  quando  fi  trova  coll’arte 
porzione,  che  può  avere  in  premio  ; magica,  tutto  fi  applica  al  Fifco.  Col- 
ma è tenuto  alla  pena  del  doppio  , per  lerio  Decif  100.  num.  4.  Rainardo part. 
lai.  j.  §. de/èrre  ff. De Jure  Fifci  . In  6. diff.  1?. Zobelprtrr.2. diff.62.  Ennin- 
Francia  tutto  il  Teloro  è del  Fifco.  goGedenCo»/  2. e 3. Nell'Olanda, dice 
Guttierez  vi  cita  Cujacio  lib.  9.  Obferv.  Arnoldo  Vinnio  /.  c.  ».  9.  in  fin.  che  i 
cap.  37.  Connano  lib.  Commenr.Jur,  Fifcali  contrattano  , tutti  i Tefori,  in 
Cjv.enp.4.  Arnifeo  lib.  3.  De Jur.  Majefi.  qualfivoglia  luogo  trovati , fpettare  al 
capA.num.2i.  Gremì.  Tolofan,  lib.  3.  Fifco  pretendendo  . Grepeugen  l.c, 
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Altri  Rimano  il  contrario.Gro2io  lib.i. 
introduS.  p.  4.  nunt.  36.  Nella  Safonia 
pure  (ì  contraila  , tutto  pretendendolo 
il  Fifco  -,  altri  volendo  , che  fieno  del 
Fifco  i Tefori  fotterranei , cioè  quelli , 
ove  non  giugne  il  vomero,  arandoli  : e 
s’incende  il  Fifco , il  Superiore  dei  luo- 
go , che  ha  i Regali  * ma  il  Tello  Saffo- 
jiico  nell’or/.  }y.  lib.  3.  ha  varie  inter- 
pretazioni , e Glo/Te  : ed  alcuni  lo  re- 
Rringono  fecondo  il  Jus  comune  ; cioè 
quando  è trovato  in  luogo  pubblico , o 
dell’  Imperadore,  o con  arte  magica,  lìa 
dei  Fifco  i come  ne  fa  menzione Oino- 
tomo  . Altre  cofe,  che  alla  materia  de1 
Tefori  appartengono  , riferiremo  nell’ 
Art.feo. 

ARTI  C.  II. 

De'T efori  Mariti  . 

j.  A Ppelliamo  Tefori  Magici  quelli, 
che  fi  pretendono  poterli  avere 
coll’ ajuto  del  Demonio  , oche  fi  cre- 
dono dallo  Redo  guardati  $ e Rimano 
alcuni , che  perciò  tìnfero  i Poeti , che 
j Dragoni  fodero  cuflodi  de'Tefori,  co- 
me quello  dell’  Efperidi  , e del  Vello 
d'  oro  ; perchè  i Demoni  fono  Dragoni 
dell'Inferno.  Moftra  il  Torrebianca  De 
Mapia  lib.t.  cap.i^jtum.^.  che  non  ab- 
bia il  Demonio  poteftà  ne’  corpi  degli 
Uomini , e ne'beni  ; ancorché  Luterò 
fentì  malamente  il  contrario  ? perchè 
iu  la  fteffa  da  I3io  legata.  Qualche  vol- 
tolerò^ a Ini  da  Dio  rilafciata:  e qual- 
che volta,  come  fc  riffe  Del  rio,  danneg- 
giare ben  puh  i frutti  della  terra  , ca- 
gionare le  fieri frtà  , ammaliare  gli 
animali , abbattere  le  cale , e le  Cittì, 
e fare. altri  danni  ,come,  dopo  moiri  al- 
tri, afferma  ancora  Remigio  lib.  I . cap. 
ai.  e 24.  Pnòbene  allettare  pii  Uomini 
deliderofi  di  ricchezze , e tefori . ed  an- 
che,fe  Dio  lo  permettede  , arricchirgli, 
come  infegnano  i Dottori . Sa  egli  tutti 
» Tefori  nafcoRi  * F inetta  lib. 4.  De  Reb. 


Salomon,  cap.11.  Deirio  Difquif  Mapie* 
lib.i.eju.ii.  num. io.  Torreblanc. lib.i. 
De  Magia  Cap.  1 } . nrnn.  4f.  il  quale  af- 
ferifce , che  il  Demonio  confervi  gran 
Tefori  all’  Anticrillo  per  fuoiempjufi, 
come  già  diffe  Lorenzo  Anania  De  Na- 
tura Damou.lib.i.  e che  fono  molto  ap- 
plicati all’avarizia . Sa  tutte  le  ricchez- 
ze nel  mare  fommerfe , le  miniere  dell’ 
oro  , e dell'  argento  : può  dagli  altrui 
fcrigni  togliere  il  dana.io  ; e può  anche 
formarlo  , o veramente  fecondo  Parte  , 
o farlo  come  vero  apparire  - Così  può 
arricchire  i fuoi  , le  voleffe , e Dio  lo 
permetteffe , ed  anche  contro  la  fua  vo- 
gliale da  Dio  gli  foffe  comandato  * ma 
ciò  rare  volte  egli  vuole , e Dio  lo  per- 
mette , come  dice  Pfello  De  Collat.  aur. 

1.  Quando  però  pare  , che  gli  ar- 
ricchifca  , gl’inganna  più  toRo  , ben- 
ché a pochi  qualche  volta  poche  mo- 
nete abbia  dato  , come  fece  in  Treveri 
al  Dottore  Uiaet.  Più  efempj  riferifce, 
come  tefiimonio  co’  i proprj  occhi,  Re- 
migio lib.  1.  Demolatr.  cap.  4.  e dice, 
che  Sennel,  armentaria  , ricevuto  il  da- 
naio dal  Demonio  , come  pareva  , lo 
portò  in  cafa  : e volendolo  numerare, 
non  trovò  altro,  che  pezzi  di  terra  cot- 
ta, e carboni:  altre  non  trovarono,  che 
fiondi  d'alberi.,  o pezzi  di  ferro . Si  ri- 
ferifce di  Fattilo,  e di  Agrippa,  Maghi, 
che  ne’  viaggi  davano  buona  moneta 
agli  albergatori  , i quali  dopo  alcuni 
giorni  la  trovavano  pezzetti  di  coma  , 
fecondo  Anania  lib.  4.  Così  inganna  i 
cercatori  de’Tefori,col  promettergli  in 
abbondanza  i ma  genìe  vedergli  poveri 
e fordidi  ; onde  il  Nierembergio  Tette. 
1.  Oper.  inorai,  i fari.  Prax.  Catecb.  Rp- 
mait.leil. io.  dice  ,Che  peccano  f Negro- 
manti , e Indovini  , che  dannoal  De- 
monio l’onore  a Dio  dovuto,  per  poter 
trovare  i Tefori  . Cornelio  Agrippa  , 
che  fu  Mago,£)r  Mater.  Dumo*.  Ifaroc. 
numerando  le  fpezie  de’Demonj,  atrer- 
ma  , che  i fotterranei  da  un  luogo  ad 
un’altro  i Tefori  trafportano  $ perchè 

non 


De  Tefori  . Cap, 

sion  divengano  in  ufo  degli  Uomini  . 
Così  egli  Icriffe:  Subterraneos  in  fpelun- 
eis  , ac  terra  cavernaculistmontiumque 
remoti s concavitatibui  habitare  patte  , 
ftt  puteot  invillanì  , sr  terra  vi  fiera . 
Hi  me  falla  fodiunt,  thtf auros  obfervant, 
quos  fu  binde-,  ne  in  bominum  ufus  ince- 
dane , de  loco  ad  locar»  portant . Moltra 
alle  volte  i Tefori , e le  ricchezze  , col 
mezo  de  preftigj  : e procura  ingannar- 
gli , e muovergli  a fdegno  ; e più  vol- 
te ha  indotto  alcuni  , colla  fperanza  di 
trovare  tefori  , per  ammazzargli  colta 

Cura  « o in  altra  maniera  a lui  facile . 

olirò  ad  uno  moltitudine  grande  di 
moneta  in  una  cava  , che  di  (uo  ordine 
avea  fatta  , e parea  quella  affai  vicina* 
ma  calato  colle  funi  per  prenderla,  non 
potea  giugnervi  : e tanto  profondamen- 
te fi  fe  calare , che  vi  morì.  Deirio  por- 
ta il  cafo  del  Sartore  in  Baliiea  nel 
1 5*20.  femplice  d'ingegno  , e balbu- 
ziente , che  entrò  in  una  grotta , e vide 
maraviglie  e moneta  * ma  con  fuo  dan- 
no . Lo  Stunfio  in  Cbron.  He/vet.  narra, 
che  un’altro  Cittadino  di  Balilea,entra- 
to  nella  fteffa  grotta,  in  cui  Rimava  ri- 
trovar tefori, per  follevare  dalla  povertà 
la  fua  famiglia  , non  trovò  altro , che 
cadaveri , ed  offa  umane  : e per  la  pau- 
ra miferamente  morì  nel  terzo  giorno. 
Un  Priore  di  Mergellina,  con  due  com- 
pagni, per  cagione  di  Teforo , entrò  in 
una  fofifa  nella  Spelonca  del  Re  Salai 
predo  Pozzuolo,  e morì  miferamente , 
nè  più  fi  vide  , come  narra  il  Valla- 
monzio  Uh.  i.  Itinerar.  cap.  2?.  Andrea 
Cefalpino  De  Damo».  irtvefiigat.Cap.  1 2 . 
affermi  di  aver  conofciuto  molti  cer- 
catori de’Tefori , che  dell’Arte  Magica 
fi  fervivano  * ma  non  ha  mai  trovato 
alcuno  , che  abbia  avuto  un  Teforo.  In 
Pi  fa,  al  fuo  tempo,  tentarono  alcuni  ca- 
vare * ma  vinti  dalla  fatica  e difficultà, 
lafciarono  l' imprefa  . In  Roma  , ove 
erano  le  fabbriche  di  Nerone , ora  con- 
fagrato  il  luogo  alle  Sagre  Vergini , co- 
minciarono a cavare  dove  era  ua’albe- 
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ro  grande  di  Pino  * ma  così  furono  dal 
Demonio  molellati , che  lafciarono  per 
timore  l’opera  : ed  in  quel  tempo,  mol- 
te di  quelle  Vergini , che  in  quel  luogo 
abitavano  . divennero  fpiritate  : Quid 
mirum  ( loggiugne  Deirio  ) fi  batte 
tbefaari  illicita.n  jerutationem  in  fuo 
folo  fieri  permiferant  ? In  hoc  man- 
do peenam  Deus  inflixit , ut  in  alia  vita 
parceret . In  Magdeburgo  ( tra  gli  al- 
tri efempj , che  narra  l’Autor  della  De, 
monomania  ) diece  perfone  furono  am- 
mazzate dalla  rovina  di  una  Torre, 
quando  cavavano  folli  per  trovare  un 
TeforOjdal  Demonio  infegnato.Giorgio 
Agricola  nellibro  degli  Spiriti  Sotterra - 
ari  Ibride  , che  in  Aneberg  , nella  ve- 
na,chiamata  Corona  di  rofe , uno  Spirito, 
in  forma  di  Cavallo , ammazzò  dodeci 
Uomini  * onde  fece  abbandonare  la  ve- 
na di  argento, che  coll’aiuto  fuo  aveano 
già  trovata. In  Arevel, predo  Parigi, feo- 

5 erto  per  Ma°ia  un  Teforo  , e volen- 
0 uno  prendere  il  cofano , ove  fi  tro- 
vava, fu  portato  via  da  un  turbine,  e gli 
caddero  pietre  (opra  dalla  muragliajon- 
de  fenza  l’oro  divenne  zoppo  . Alcuni 
avendo  cominciato  a feongiurare  , ed  a 
cavare  in  terra  co’  i Compagni  una 
notte  , udirono  una  voce  , che  dicea  A' 
i ladri  : e polli  però  in  fuga  , furono  fe-. 
guicati  dagli  Spiriti  , battendogli  lino’ 
alla  cafa , ove  fi  udì  un  rumor  grande, 
come  di  tuono  . Andrea  Teveto  lib.  8. 
Cofmogr.  narra  aver  Caputo  da  un  tefti- 
monio  diveduta.,  che. un  Greco  nell* 
Itola  di  - Paro , cercando  un  Teforo , fu 
dalla  terra  afforbico  * e fimili  cali  nar- 
rano fi  Cedreno  in  Anaflafio  , ed  altri 
Autori  diverfi  . Molti  ancora  fi  raccon- 
tano , e molti  pur  fi  fanno  di  perfone, 
che  per  trovare  Tefori  hanno  commef- 
fiempj  l'agrilegj  : ed  invece  di  guada- 
gno , hanno  la  facultà  propria  perduta, 
o fperimentato  il  giudo  rigore  della 
Corte , ed  altri  danni  nel  corpo  loro.  Se 
recar  vogliamo  qualche  etempio  degli 
Antichi  p ì noto  qudche  narra  Eliano 

De 
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De  Var.  biftor.  !ib.  6.  che  i Cittadini  di 
Delfo  cavar  vollero  il  Telerò  circa  1’ 
Altare , e ’1  Tripode  diApalline,  e fu- 
rono fubito  impediti  dal  Tremilo  to, che 
fi  (enti . 

3.  Fingono  molti  effere  nella  Ma- 
gia periti,  per  ingannare  i crèduli  : e 
quando  ancora  in  tal’  arte  follerò  e far- 
citati , cercano  togliere  dalle  ricchezze 
altrui,  delle  quali  hanno  fempre  info- 
gno i perchè  vivono  con  gl’inganni  : ed 
equelta  la  vera  arte  , e fcienza  loro, 
ora  in  una  Città , ora  in  un’altra . Con- 
vengono gli  Autori  tutti  , che  poo  fi 
fono  mai  trovati  Tcfori  coll'ajuto  del 
Demonio  j cosi  dicono  , e portano  an- 
che gli  elèmpj  Kloch  lib.  a.  Di  Erario 
cap.  n 6.  num.  28.  ed  ivi  Pellero  in  Ob- 
firv.  Vilielpand.  De  Magia  lib.  1.  cap. 
15.  num.  45’.  Amava  in  Lunic.  C.De 
Tbefaur.  num.  11.  Caramuele  lib.  2.  De 
lega  mora!.  art.i.difp.i.nnm.K)^.  riferi- 
ti dal  Guttierez  . Dice  Grillando  De 
Sortilegiis  qu.^.  num.  1 2.  che  fi  vantanq 
i Maghi  vii  potere  tro'  ar  Tefori  ne’luo- 
ghi  lontani , e nafcofti  fotto  la  terra  : ed 
alle  volte  inducono  gli  Uomini  a quella 
pazzia  , che  fanno  Foffe  , per  trovare  il 
Te  foro  . Stima  effer  quella  unaillufio- 
ne  di  quelle  , che  all  Uomo  Fa  il  De- 
monio : e che  per  verità  non  ha  mai  ve- 
duto , o udito , che  un  Mago  abbia  tro- 
vato il  teforo  , o l oro  , o 1’  argento  j 
ma  ha  ben  conolciuti  molti  attendete  a 
quell’opera  , che  con  maraviglia  fi  fo- 
no sforzati  a farne  la  fperienza  : e dopo 
molta  fatica  , e dopo  moke  offervanze 
diaboliche, non  trovarono  alla  fine,  che 
la  terra . Porta  la  ragione , che  Dio  non 
permette  , che  polla  il  Demonio  arric- 
chire alcuno  di  eifi  ; altrimente  fegui- 
rebbe , che  i Maghi  follerò  più  ricchi 
degli  altri  Criiliani  : e molti  ancora 
per  arricchirli  , ed  edere  venerati  da 
tutti  , poco  la  Religione  cur afferò, e 
del  Demonio  diverrebbero  feguaci-Sog- 
giugne , che  pur  vediamo  il  contrario  v 
perchè  i Maghi , come  dice  il  P JDelxio, 


fono  i più  poveri  , fordidi  , e vili , e 
menano  una  vita  piena  di  miferie  , e 
che  muoiono  di  morteinfelice.  Molla- 
no edere  ricchi  gli  ileffi  Maghi  , fare 
conviti , e laper  formare  danajo  a ma 
fpeffo  ingannano  co’  i preftigj , e fono  i 
conviti  loro,fantaftici,  ed  apparenti  -,  e 
tali  liima  lo  Hello  P.  Del  rio  effere  fiati 
quelli  degli  Egizj , fecondo  Origene  de’ 
Braanaru, ri  feriti  da  Filoftrato  , e limi- 
li. Pafete, Mago, appo  Svida.fece  un  fon. 
tpofo  Convito , dando  a bevete  con  ec- 
cellenza a’convitati  $ ma  ognuno  partì 
digiuno  e con  fame . Soleva  comprar  la 
cole , e numerare  il  prezzo  ; ina  il  da- 
najo,al  venditore  coblègnato,  ritornava 
a lui  j onde  nacque  il  provverbio  : Fa- 
fitti  obolus  . Michele  Scoto  convitava 
fpelfo,  lenza  alcuna  preparazione  di  vi- 
vande : e dopo  , fu  l’ora  del  mangiare, 
coftringeva  gli  Spiriti  a condurle  di  di- 
vedi luoghi  : e diceva  : Quello  viene 
dalla  Cucina  del  Re  di  Francia  , e que- 
llo da  quella  del  Re  d’ Inghilterra  j co- 
me narra  Francelco  Alunno  nella  Fab- 
brica del  Mondo  . Quando  il  Demonio 
fa  i conviti  colle  Streghe  , e fi  vaie  di 
veri  cibi,  fpeflo  quelli  fono  di  carni  di 
animali  da  le  morti , di  cattivo  gufto  e 
odore . Zitone  di  Boemmia,  gran  Mago, 
come  narra  il  Dubravio  lib.  23.  fi  glo- 
riava di  poter  fare  per  ufo  fuo  facil- 
mente il  danajo:  ed  una  volta,  da’mani- 
poli  di  fieno  fipfe , e fece  apparire  tren- 
ta porci  ben  graffi  , e gli  vendè  a buon 
prezzo  ad  un  Michele,  ricco  Pana ttiere, 
col  patto,che  non  gii  portaffe  nel  fiume» 
ma  quello  di  ciò  facendo  poco  conto  , 
vide  fommferfi  nel  fiume  i porti , e i 
manipoli  di  fieno  andare  a galla  . Ri- 
trovatolo, per ò,i n una  Taverna  di  vino, 
ove  fopra  di  un  banco  fi  ripofava  dille— 
fo , volendolo  tirare  per  un  piede , glie- 
lo (frappò  dal  corpo  con  tutta  la  colcia. 
Lamentandoli  Zitone,  volea  tirarlo  al 
Giudice  , del  che  atterrito  il  Paftattie- 
re , credendo  di  avere  commeffo  un  gra- 
ve delitto , bifogoò  quietarlo,  danno 

a dan- 
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t danno  aggiugnendofi  . Valea  molto  varia  lezione* iggiunta  a quella  di  Pietro 
co’ i prelligj  queffo  Mago , e facea  prò-  Melila  : ed  altri  . Gio:  Felice  Affolli 
va  dell’arte lua  ; perché  fpeffo  li  mo-  nell  Officina  lfior.lib.^.cap.ii.  dice, che 
ftrava  , o colla  Tua  faccia , e Datura , o un  povero  Contadino,lavorando  la  ter* 
coll'altrui  : ora  con  porpora  e di  feta  : ra  , col  vomere  voltandola  , ritrovò 

e (ubito  con  vefte  di  lana  , e fordida  li  quella  Statua  di  Marmo:  e di  ciò  vi  ci- 
prefentava  al  Re  . Alle  volte  li  facea  ti-  ta  il  Fazzello.Non  è,dunque,cerco  quel- 
rare  da'Galli  nelle  Carrette^)  da’Caval-  che  narra  il  Colennuccio  , e queichc  af- 
fi , o camminava  nella  terra  , come  fe  fermano  tutti  , che  il  Saracino  ricevè 
navi  gaffe  nell’acqua  : e foeflò  a’Convi-  la  libertà  , ed  altri  premi,  per  la  (piega- 
tati dal  Re  facea  varie  berte, ora  trasfor-  zione  delle  parole . IIP.  Deirio  dice, 
mandole  mani  loro  in  piedi  di  -Bue,  ed  che  il  Petrarca  attribuì  quella  fpiega- 
ora  di  Cavalli;  acciocché  porre  non  po-  zione  del  Saracino,  non  alla  Magia  ; ma 
teflero  le  mani  ne’  piatti  . Altre  volte  ad  una  fagace  congettura  . 11  Gutticrez 
nella  fronte  loro  facea  nafcere  corna  crede , che  il  Demonio  , rare  volte  pe- 
di Cervo  affai  larghe,  quando  erano  an-  rò  , a’  fuoi  Maghi  dimoffrò  con  verità 
dati  alla  fineffra,  per  vedere  qualche  ì Tefori  ; acciocché  non  fi  veggano 
fpettacolo  improvvifo  ; acciocché  non  fempre  fallaci  le  fue  promeffe  ; ma  poi 
tornaflero  al  la  tavola  . fi  accolla  al  fentimento  di  Petrarca /* 

4.  Non  può  recarli  per  efempio  , Exempl.  de  Erudente,  cui  acconfentifce 
che  il  Saracino, per  opera  del  Demonio,  il  Petlero  in  Obferv.  ad  K lochi um  Uh.  2. 
abbia  dato  il  Teforo  a Gnifcardo  Nor-  de  yS.rario.cap.  1 16.  num. 8.  Bonfinio  in 
manno  ; perchè  il  fatto  dtverfamente  fi  H’ft.  Vngar.  Il  Camerario  Centur.  1.  No- 
narra . Dice  il  Colennuccio  neWlRoruii  rar.fubciftv.  cap.  63.  non  illima  il  Sara* 
Napoli  Ub-i- che  trovò  una  cofa  notabi-  cino  Mago  confultore  ; nè  fa  le  di  lui 
le  , fcritta  da  fedeli  Autori , che  per  ef-  arti  : e ficome  Gentile  , Io  conofce  U- 
fer  memorabile  non  tralafcia  ; cioè  che  bero  dalla  pena  . Il  Bitfchio  fi  moli  ra 
fi  trovò  in  Puglia,  al  tempo  di  Roberto  dubbiofo  nell 'Opufc.  De  Thtfimr.  part. 
Guifcardo,una  Statua  di  Marmo, la  qua-  1.  cap.6.  §.  1 1 1.  e lafcia  ad  arbitrio  dev 
le  in  teda,  a guifa  di  ghirlanda, avea  un  prudenti  il  farne  giudizio  ; come  pur 
cerchio  di  bronzo,  intorno  il  quale  era-  l’ha  lafciato  il  Deirio  . Abbiamo  però 
no  fcolpite  le  parole  : Ca/endis  Mali,  gran  dubbiose  il  fatto  fia  vero  ; benché 
oriente  Sole , aureum  caput  habeo  : e che  tanti  Autori  per  vero  lo  (limino  ; poic- 
un  Saracino,  dotto  nell  Arte  Magica,  le  che,  fe  pure  è vero  , che  la  Statua  di 
ipiegò  , Dando  prigioniero  di  Roberto;  marmo  fu  ritrovata  col  vomero  lotto 
elicendo  , che  nel  dì  delle  Calendedi  la  terra,  quando  il  Contadino  arava , 
Maggio,nel  levar  del  Sole, offèrvò  il  luo-  come  narraJ'ADolfi  : certamente  non 
go  appunto  , efegnò  dove  l’ombra  del  poteva  il  capo  di  cfla  coll’ ombra  fua 
capo  della  Statua  in  terra  terminava  : e mollrare  il  luogo  del  Teforo  ; nè  vi  è 

?(Uivi  comandò  , che  fofle  cavato  . Una  altra  certezza  di  tale  Datua  , che  una 
offa  ivi , dunque , cavata  , vi  trovò  un  memoria  riferita  : e fpeffo  le  relazioni 

f;randiifimo  Telòro  , il  quale  a molte  fono  fallaci:  e quando  diverfamente  (1 
ue  imprefe  gli  fu  ottimo  Drumento  . raccontano,  fono  fofpette  ; e forte  dal 
Riferilcono  molti  ancora  queDo  cafo  , folo  Colennuccio  tutti  gl’lllorici  l’han- 
tra'quali  il  Platina  nella  Vita  di  Leone  no  tolta  , e creduta  . 

JX. Papaiil  Tarcagnota  lflor.lib.  11. cart.  y.  Ulano  i Maghi  alcune  vergherò 

370.  Bartolommeo  Dionigi  , da  Fano,  bacchette  : e le  dicono  valevoli  a tro- 
part.  7.  cap.  47.  della  Seconda  Selva  di  vare  i Tefori  ; perchè  fi  ferma  la  bac- 

chet- 
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chetta  fopra  il  luogo , ove  è il  Teforo, 
o 1 oro , o l’argentoj  o crema,  in  fegno, 
che  ivi  fia  : e dicono  , che  fi  debba  co- 
gliere dagli  alberi  in  un  punto  di  Lu- 
na , ed  in  certi  tempi  determinati  . Fa 
menzione  di  quelle  verghe  il  P.  Gio: 
Batifta  Falcale, Cremonele, nel  fuo  libro 
col  titolo  : Scutum  inexpugnabile  Fider. 
e lo  dice  Pratica  infallibili  tee.  dalla 
Sagra  Congregazione  dell’Indice  proi- 
bito . Nel  Tratt.  a.  cap.  17.  dà  la  prati- 
ca, e ’l  modo  di  cavare  facilillimamen- 
tc  i Tefori  , che  fono  fotto  la  poteftà 
Diabolica  j perchè  fuppone,e  promette 
poter  cavargli  con  gli  eforcifmi  .Dice, 
che  fi  debbano  prima  benedire  le  bac- 
chette , le  quali  hanno  una  forza  natu- 
rale d"  inchinarfi  alla  terra  ( come  è la 
bacchetta  di  nocciuola  /per  ritrovar  le 
vene  di  acqua,  di  liquori , di  miniere, 
di  minerali  , di  metalli  , e di  Tefori 
d'  oro , o di  argento  , fotto  , e fopra  la 
terra  . Suppone  ancora  , che  da’Maghi 
fi  pollano  quelle  colla  forza  del  Demo- 
nio , per  cagione  del  patto , impedirli 
nella  propria  virtù.  Vuole, però, per  po- 
terli più  facilmente  trovare  il  Teforo  , 
che  1’  Eforcifta  le  fpruzzi  di  acqua  be- 
nedetta , comandando  al  Demonio, che 
non  impedifea  , ma  lafci  nella  loro  vir- 
tù naturale  le  lleffe  vergheffe  veramen- 
te foffero  fotto  la  fua  poteftà . Cosi  egli 
fcrilTe  -,  ma  credere,  che  tali  verghe, per 
virtù  naturale, i Tefori , e l’oro  moftrar 
pollano,  è fenza dubbio  una  manifefta 
vanità  * perche  non  può  la  Natura  giu- 
gnere  a tanta  forza,  nè  femprc  Dio  per- 
mette , che  ubbidifea  il  Demonio  agli 
eforcifmi , come  negli  Spiritati  fi  vede. 
Trattando  di  quelle  bacchette  ilGut- 
rierez  , propone  il  dubbio  nel  lib.i.cap. 
\.num.7, 6.  le  ogni  verga  fortunata , co- 
me la  dicono , fia  Hata  fatta  con  incan- 
ti magici , o debba  effer  tale  ; e fe  ogni 
Amile  invenzione  fi  faccia  per  arte  ma- 
gica , e per  modo  illecito  ? Vuole  « che 
fi  v egga  il  Ferrari  in  §.  Thtfanros  In- 
flit.  De  Rpr.  divif. ove  fi  legge  ; Improba* 


ta  illa  , acque  magica  arte  , five  Virgtt 
fortilega  , qua  mrufeatores  cìrcumfirrt 
Joleut . Agricola  lii.i.  De  re  me  tal!. Co.* 
merar.  Cent.i.  Hor.fubcifiv.  cap.j  Di- 
cono , che  lì  dia  una  Bacchetta  Mercu- 
riale , o Divinatoria,folita  ad  ufarfi  per 
inveftigare  la  condizione  de’Tefori  e 
’l  Zieglero  afferma , non  edere  di  tutti 
un  parerei  poicchè  alcuni  ricorrono  alle 
qualità  occulte  , e contrattano  uell’affe- 
gnare  le  cagioni  -,  perchè  quella  qualità 
non  in  ogni  luogo , ed  appo  tutti  fi  ma- 
nifefti  . Altri  attribuifeono  l'effetto  al 
patto  tacito  col  Demonio  -,  ed  altri  all* 
efpreffo  : e pare,  che  non  conofcano  ve- 
ramente , che  l’effetto  , comunque  fia, 
è fempre  Magico . Il  P.  Chircher  lib. 
io.  De  Mund.  Subterr.feB.  i.£vrP.7.dice, 
che  la  natura  delle  cofe,di  quelle  fuper- 
ftiziofe  circoftanze , ad  operare , non  ha 
bifognoiperò  fi  moftra  da  le  fteffo  , non 
edere  flato  altro  il  Maeftro  di  quell’  ar- 
te, che  il  Demonio  , il  quale  è molto 
diligente  a tirare  nella  fila  rete,  coll’ul- 
tima rovina  dell’anima, gli  llomini,del- 
l’oro,  e delle  ricchezze  troppo  deli de- 
rolì.  Spello,  però , i periti  la  vanità  ri- 
gettano , come  . magica  illulione,  da 
qualunque  patto  fia  Hata  introdotta  \ 
mentre  niuna  ragione  adeguare  fi  può, 
perchè  la  bacchetta  biforcata,  dalle  due 
corna  fermamente  pigliata, anche  efeiu- 
fo  ogni  patto  magico  , tanta  violenza 
foftenga  da’vapori  metallici  , che  all’ 
ingiù  a fe  la  tirino  . Afferma  egli  di 
certo,  averne  fatta  la  fperienza  fopra  i 
corpi  dell'oro  , e dell'argento  , e non 
averne  veduto  l’effetto  j e chiaramente 
avvertì,non  edere  opera  del  Demonio  ; 
ma  una  illufione  di  chi  tratta  la  bac- 
chetta t credendoli  ingannato  colla  for- 
za dell’immaginazione,  che  la  bacchet- 
ta fteffa  fpontaneamente  al  metallo  fi 
volga  . Così  fcriffe  il  Chircher  : e ’l 
Zieglero  lib,2.cap.20.  num.  13.  il  pare* 
Tuo  paletare  non  volle  ; perchè  fu  av- 
vertito da  un’  amico  , a non  iftabilire 
qualche  cofa  temeraria  . Chi,  però,  fi  è 

tro- 
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trovato  preferite  ad  una  operazione  del 
Mago  , ci  accerta , che  da  le  ftefla  cam- 
minava la  bacchetta , ed  andava  attor- 
no predò  una  Colonna , nel  cui  lato  poi 
fi  fermò  , dando  legno  di  teióro  \ ed  ivi 
cavato  in  buona  profondità,  non  fi  tro- 
vò altro  che  la  ferri  pi  ice  terra  : onde 
non  vi  è alcun  dubbio  , che  quella  non 
folle  magica  , e che  il  Demonio  ingan- 
na fpeffo  i fuoi  Maghi . 

6.  Colla  fteffa  maniera  , con  curi 
Maghi  fono  dal  Demonio  ingannati, 
cercano  ancora  elìi  ingannare  gli  altri, 
per  indurgli  ad  acconfcntire  alle  loro 
male  arti , fargli  complici , e togliergli 
quanto  pollo  no , invece  di  elargir  il  Te- 
lo ro  , die  dli.  fl elfi  avere  non  li  veggo- 
no. Fingono  , che  dal  Demonio  Ììa  il 
Teforo  guardato  , e che  vi  bi fognino 
varie  cole  , come  erbe  , terre  , palme , 
ed  altre  cole  benedétte  , e varie  altre  a 
loro  capriccio  inventate,  per  dar  credi- 
to , e pigliar  tempo  , e così  mantenere 
l’altrui  dot  fa  aperta,p«r  le  fpefe  al  man- 
giare, e ad  altri  bilogni  .-Vogliono  co- 
le d’oro  fidamente,  per  darle  in  fegno  , 
e poi-reftituirle  * e così  facilmente  le 
fono  date  ; e delle  ridicole  burle  , e 
furberie  fpeliò  fpeffo  fuccedono  ; e fo- 
no giunti  ad^plicarfi  a quell'arte  fur- 
belca  quelli  ^nc  in  niun  conto  fanno 
di  Magia  . Affermano  co'  i Tefori  do- 
verfi  ritrovare  de’ vali  di  liquori  , di 
ballami , di  polveri , ed  anche  il  Lapis 
thilofcphorum  . Giunfe  Un  furbo  ad  in- 
gannare molte  Donne , e lavorare  colle 
proprie  mani  un  paftone,con  riempirlo 
di  anelli , di  monete  d’oro  , di  perle  , e 
di  altre  cofe  di  prezzo  , pigliate  in  pre- 
mito , « lafciarlo  nella  loro  danza  me- 
defìma  fopra  il  luogo,  ove  tra  otto  gior- 
ni cavar  fi  dovea , per  prenderli  il  Te- 
foro . Ma  perchè  altro  limile  in  luogo 
del  vero  viavea  pollo  con  deilrezza: 
non  comparendo  nel  tempo  (labiiito  a 
cavare , nè  per  molti  giorni  : e vera- 
mente più  non  comparve  j perchè  par- 
ti di  nafeodo  coj  furto  : le  Dorme  aper- 
lom.  II. 


co  il  pallone  per  redi  fui  re  a*  padroni 

Jueicne  doveano  , io  videro  pieno  con 
omino  rammarico , e danno  eziandio, 
di  carboni  , e di  pietnxxie  . None 
molto  , che  in  una  Città-dei  Regno,  un 
finto  Mago  e Pellegrino  ,-  dopo  lauto 
convito,  andò  al  luogo  .per  cavare  un 
T-eforo , come  con  evidenza , e con  ap- 
parenti ragioni  avea  promeffo  -,  dicen- 
do altro  per  fe  nou  volere , che  un  pjc- 
ciol  vaio  di  liquore  . Volle  quattro 
candelieri  d’argento  , un  buono  anel- 
lo con  Diamanti  , un’  orologio , che 
coftò cinquanta  feudi , e diece  palmi  di 
(cariato  : e tutte  quelle  cofe  doveano 
fervire  alla  fua  operazione . Fu  la  con» 
elulione  , che  dal  luogo  fuggì  Con  tutto 
le  robe  , e lalciò  dolenti  coloro  , che  i( 

• Telòro  afpettavano , i quali  con  giudi- 
zio , e con  buona  regola  , non  \ olierò 
trovarli  prefenti  al  cavare.  Un’altro 
furbo  pei fuaié  alcuni  a cavare  il  Tefo- 
ro, che  era  in  una  cafa  , e vol  le  anel- 
li, ed  altre  cofe , che  dicea  effer  necef- 
farie  * e fatto  un  circolo,  divife  le  per- 
itine nello  Hello,  con  ordine  , che  daf 
fuo  luogo  niuno  fi  movefié  ; altrimer»- 
te  non  (1  farebbe  levato  il  Telòro . Uno 
de’ Compagni  laiciò  fuori  del  circolo 
per  cuftodia  deHa  porta  : ed  egli  in  al- 
tra danza,  fingendo  fare  degli  Scongiu- 
ri , cominciò  a far  rumore , e con  piat- 
ti , ed  altre  cofe  che  ivi  fi  trovavano  » 
Quello  , che  dava  in  cuftodia  , volle 
(pure  :.e  del  rumore  accorgendoli , ri- 
ferì tutto  a'compagni  , i quali  la  bur-  • 
la  fotìèrir  non  potendo  , al  tìnto  Mago 
falcarono  addoflò , e colle  battiture  fe- 
cero altro  rumore, poco  a lu i grato  , con 
cui  lo  flagellarono  affai  bene  ; ma  le  ro- 
be date,  non  furono  redimite  . Due  al- 
tri alloggiarono  un  Pellegrino,  e lo  fpe- 
farono  più  di  un  mefe , per  la  promefth 
di  trovare  in  un  propoilo  luogo  della 
Campagna  uirTeforo  : e quando  una 
fera  dovea  farli  1 operazione  , e volea 
un  terzo  effer viprefente,con  un  hadone 
nafeodo  per  gadigarlo  , di  qualche  fur- 
. £ e be* 
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berla  dubitando  \ mentre  dopo  pranzo» 
in  tempo  di  eftate, dormivano  * il  Pelle- 
grino , fenza  afpettar  la  fera  , andb  via 
«on  due  anelli  , che  avea richiedo , co- 
me neceflarj  , e pretendea  degli  altri» 
Uno  de’beffati  fu  in  gran  contratto  col- 
la moglie  per  l’anello  , che  non  potè 
più  riavere . Ma  fono  varj  , ed  infiniti 
gli  efempj  limili  avvenuti  : e non  vi  è 

fierfona  » che  qualche  cafo  riferire  non 
appia  -,  perche  avvengono  fpeffo  fpel- 
fo  -,  con  tutto  ciò  alcuni  , dal  defiderio 
di  arricchirli  t allettati  , a farli  ingan- 
nare lon  facili . 

•j.  - Chiama  creduli  » non  curioli»  il 
Caramuele  quelli  » che  cott’  arte  magi- 
ca,o  con  altra  fuperftizione  attendono  a 
fcuoprire  Tefori  * come  egli  fcritte  nel 
Tom.o.Theol.fundamental.lib.i.De  Leg - 
Mora!. art. 2jium.iyf.Dz  altri  fono  det- 
ti Uomini  di  femjdice  cognizionextrop- 
po  creduli:  e cosi  dice  Grillando  , che 
i Maghi  non  capi  un  t » nifi  a liquor  » qui 
fiunt  fimplìcis  cogniti  otti: , crearmi  in- 
telletlu  » «r  ratione  : ve!  qui  fiunt  ni- 
mium  creduli , curiofi  ».  qui  avidità - 
U quadatn  impudettter  apoetunt  ficire 
M,  qua  nulla  ratione  » a ut  honejìn  caufa 
tom  petit  fibi  inveir  gare  : e tutto  ciò  ri» 

E te  Deirio,  e poi  il  Guttierez  . Dio 
lo  è quello , che  puh  dare  il  Teforo:  » 
lo  ditte  in  vari  luoghi  della  Sagra  Scrit- 
tura j così  in  Aggeo  cap.  2.  9.  Meunt  ejf 
ar gotti um  , é-mcum  eft  irururn  » dìcit 
Dominar  exercituum . In  Ifaia  cap.  45- . 
3.  promrfe  a Ciro  : Et  dabo  tibiTbefau- 
toi  abjconditot , é'  arcana  fecretorunr, 
ut  fidai  quia  ego  Dominus  . Nell'  Iìccfe- 
fiaftico  sap.  f.10.  Noli  a nxi us  effe  in  di- 
vi t Ut  ini ufi  ir  ; non  enim  prodervnt  tìbi 
indie  obduSionir  » ò"  vittdicìés-  Così  nei- 
1’  Ecelelìafte  Cap.f.iq.HPc  ìtaque  vifium 
eli  rnihi  bonum  , ut  comedat  quir , eh  bi- 
iat , é* fruatur  Letìtìa  ex  labore  fiuo  » 
quo  laboravit  ìpfie  fiub  Sole » numero  die~ 
rum  vita  fu*  , quor  dedit  ei  Denr  i ér 
bue  ejt  pars  illiur  . Quando  Giuftino 
Jmp.  avea  perduto  il  cervello  » fu  a So- 


fia aggiunto  Tiberio,Cavaiiere  virtuo- 
liflìmo,con  titolo  di  Cefare  j acciocché 
l’Imperio  amrainiftratte  . Cominciò 
egli  i gran  tefori  accumulati  a difpen- 
fare  ; e dolendoli  Sofia , che  confuma- 
va in  una  fettimana  i tefori, da  Giuftino 
in  molti  anni  accumulati  , rifpofe , che 
non  li  pren delle  faftidio*  perchè  Dio  lor 
non  mancherebbe;,  purché  elfi  a’  pove- 
ri non  mancattero  . Ciò  Dio  (letto  veri- 
fichi mentre,  comandando  Tiberio,  che 
dal  pavimento  del  Palazzo  lì levatte  una 
Croce,  parendogli  ftar’  ivi  male  , vfc 
trovarono  fatto  grandilfimi  Tefori,che 
eli  diedero  amplilfima  materia  di  al- 
largar la  mano  verfo  gl’  infermi,  i bifo- 
gnolì  » le  vedove»  e i pupilli  , come 
narra  il  Boterò  ne’  Detti  Memorab.  par, 
a.lib.2.  Gli  (letti  Gentili  (limarono, che 
i Tefori  fieno  un  dono  della  Fortuna» 
onde  fi  ha  nella  L.  fi  ir,  qui  in  aliena 
§.  fi  communi!  tèrvur,  ff.  He  Acqnir.  rer. 
dòmite,  che  Thtfiaurus  donuru  Fortuna 
credi  turi  quali  che,non  per  opera»  #<n- 
iluttria  umana , ma  per  beneficio  delie 
Fortunali  ritrovatorefi  oJFerifca;  ma 
noi,  non  altro  per  Fortuna  riconofeia- 
mo  » che  Dio  . 

8.  Cercare  i T efori  col  l’Arte  magi- 
ca, non  è lecito  per  Legacci  vi  le  : ed  è 

firoibito  per  la  Cotti  turone  di  Leone 
mp.  P.  unica  C.  De  Tbefiauris  » e da 
molte  altre  i perchè  Tempre  a’  invoca  il 
Demonio  , fi  tanno  preghiere , e fuper- 
ftizioni , federati  fagrificj  : e quelle  co- 
fe  non  fono  lecite  al  Criftiano  Cattoli- 
co» perchè  la  Magia  è proibita  dalla 
Divina  Legge,  come  fi  ha  nell’Efod® 
cap.  11.  18.  nel  Levitico  cap.  io.  e 10. 
nel  Deuteronomio,  cap.  1 8.  lib.q.de*  Re 
cap.  x.  ne7  Parahp.  ».  cap.  E’  anche 
proibita  da  tutte  le  Nazioni  ; e r Roma- 
ni , benché  Gentili,fecero  molti  decreti 
di  fcacciare  r Matematici  ; cioè  gli  A- 
■ Urologi». e Maghi  dall’Italia, come  nar- 
ra Corn.  Tacito//#.  ».  Annui. 

9.  Il  fo  io  tentare  di  trovare  UT  do- 
ro, è punibile  : e chi  lo  cerca  » fi  fotto- 
& po- 


t 


De'  T efori.  Cap.  Xll.Art.il.  it? 

pone  a’travagli  della  Cortei  perche  non  procede  ancora  contro  -,  perchè  fi  d u bi- 
toio  il  ritrovato  a calò,  è del  Fifco  ; ma  ta  , che  trovato  fi  fia . Altro  travaglio 
il  trovarlo  con  male  arti  ; le  pur  fi  tro-  eziandio  fi  agglugne  a chi  cerca  Telòri 
valle»  tutto  allo  fteflò  Fifco  appartiene:  con  male  arti  ; perchè  debbono  edere 
ficcome  convengono  tutti  i Dottori,  rivelati  nel  Tribunale  Eccleliaitico , e 
che  in  gran  numero  fono  allegati  dal  per  le  fuperftizioni , e perchè  fi  ricorra 
Guttierea  Itb.i.De  Tbefaur.  «1  Demonio. 

!«.  e 20.  Oraotomo  lnjiit.  in  j.  Tbefau-  io.  Credono  a’  fogni  fpeflò  fpeflo  i 
ror , Jtum.ij.  De  R/r.divif.  aflerilce  , che  trovatori  de’  Tefori  ; come  credè  Cefel- 
nonlolo  perde  il  Teforo  ; ma  può  co-  lio  Baffo, riferito  ncllMrM.  ma  dovreb- 
me  Mago  effere  punito  . In  ter  dune  lo»-  bero  avvertire  quclche  li  legge  nell’Ec- 
gijfimisvexaticnibus  cavi  Ila  fiotti  bar  clelìafte  Cap.  -f.  Ubi  multa  funt  firn- 

perfequ  untar  i cimi  fer  folstm  tantùen  etiti , plurima  funt  vanita t et  , &•  J'er- 
tati  ut  tienunciationem  AetruAuntur  in  mones  inmtrmri  : tu  virò  Dtum  tiene, 
carceri  bus  , abfqtte  probaticnibus  fttfii-  flifogna  dire  con  Tibullo: 
titntibus , fra  ter  impenfis  fiBas.  ad  Zoc  Seenni  a fallaci  ludunt  temerarie 

ut  à tali  me/eflùi  hberentur  , come  dice  ' - nocle . 

lofleflbGuitierez//L?.c<Tp.i}.»*wr.  9.  Scriffe  il  Bielcnfe  epift.  6f.  difefteflb: 
La  Regia  Camera  di  Napoli  con  iom-  UtjìAem  babeam  fumatiti  nulla  me  fom- 
mo  rìgoreprocede  * e Toroa  De  Ponte  Mia  inducent  j didici  enim  experientia 
De  totejfffroregit  tit.de  'Tbefaur.  io.  ex  ea  vifìone  ,qua  rnibi  faudium  qttan- 
fcrill'e  , che  fi  {oggettano  i folpetti  di  domite  nuntiaverat  , pojìea  cmtrariiten 
aver  trovato  il  Teloro,  a’  tormenti,  per  reportavi  \fontnia  ì tacque  ne  cures,  ami  ce 
cavarne  la  verità  : Urlili,  ad  Afflitti  de - carijftme.  Sogliono  anche  talvolta  i De- 
cif.  itti.num.  7.  ed  altri . Affermò  Na-  moti)  ingannare  co’ i fogni  : e (ì  può 
podano  in  Cap.  Quia  non  decer  , che  il  leggere  di  ciò  Deirio  Disquis . Mafie. 
Teforo  tia  dono  dì  Dio  , quante  volte  iib.q.qu.  6.  ove  tutte  le  fpezie  de  (ogni 
chi  lo  trova  è fagace , e ia  occultarlo  ; diflintamente  ha  (piegato, 
ma  (è  lo  pubblica , come  avvenne  più  11.  L’ altra  vanita  de’  trovatori  de* 
volte  a’  luoi  tempi  , l’averlo  ritrovato  Tefori»  noni  qui  da  tralafciarli;  perchè 
è una  fomma  feiagura  ; perchè  è accu-  jvanno  fotto  l’ occhio  di  molti  alcun» 
fato  dal  Fifcale  della  Regia  Camera,  è memorie  de’Tefori,  alle  quali  facilmen- 
carcerato , è tormentato  : e dopo  la  rot*  te  li  crede  : e quella  vanità  è fiata  anti- 
tura delle  olla,  fe  forfè  vi  è fiato  il  Te-  ca  . Vide  un’ amico  un’antico  mano- 
foro  , li  dee  reftituire  : e per  liberarli  ferino  : t trovò  una  lunga  ferie  di  Te- 
clalle  carceri , oda]  travaglio , bifogna  fori  raccordati , (piagando  i luoghi,  ove 
perdere  col  Teforo  il  proprio  patròno-  dicelì^he  vi  fieno,e  la  materia, che  (ia  in 
aio.  Lafciò  però  lo  fteflò  Napodanoil  elfi  nafeofia. Due  foli  qui  riferiremo, tra- 
conliglio , che  fe  avviene , che  il  Tefo-  lafciando  i luoghi  ; acciocché  i delide- 
xo  fi  ritrovi , Eflofaptens . Così  pure  ri-  rofi  de’  Tefori  la  pazzia  loro  non  accre- 
ferifeono  il  Montano  De  I{epal.  verf.  «V*  fcano  . Di  uno  cosi  fi  legge:  Inveetiet 
dimi  Ai  um  Thefauri , num.\.in  /fo.Mucci  Ecclefiam  D.  N.  In  anpulo  ipjiut  Ecclefue 
a Sanfelice  hb.  1 .di/ucid.ì%.nlt. 14. Agetz  invenies  lapidine  cum  annulo  de  Bruti • 
mdDecif.Molet  §.i%.nu.io.e  veramente,  10 , impiumiate  in  iofo  lapide  : fie- 
le il  Teforo  fi  trova  , il  Fifco  ricerca,  va  lapìdem  , Aefcende  fubtus  gradui 
fe  con  arte  magica  , e con  federati  fa-  quinque  : invenies  portar  areas  ,ferra- 

E' fàcili  fia  trovato:  fe  in  luogo  Fifca-  tot  per  artes  Magicas , ér  Mnthemafi- 
1 o pubblico  : e fc  non  1;  è trovato  , fi  cas  : ér  invenie/  ceeetum  quietquafnts 
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oves  de  auro , fienai  lapidibut  protiofis, 
C Pajlorem  de  auro , tenentem  in  manu 
libravi  , in  ano  infuni  incomparabile! 
vìrtutes . Cosi  fi  legge  dell’  altro  : Eie- 
i>a  lapidem  cum  curru  defuper  fctilptr. 
fode  fubtui  patmoi  duodecim  , &•  inve- 
nics  aurum  , quarti um  currtis [ex  vice! 
portavi t.  In  un’  altro  fi  dieta  , che  vi 
erano  molte  pecore  di  oro  , le  quali 
erano  tutte  piene  di  gemme  ancora. 
Una  limile  nota  di  Telori  ha  voluto 
dare  alla  luce  nel  fuo  libro , proibito 
dalla  Sagra  Congregazione  , di  cui 
abbiam  iacta  menzione  * e non  lenza 
rii’o  lì  legge  nei  Cap.  ultimo  17.  del 
Trattato  lecondo  , il  titolo  , che  vi  ha 
pollo  : Catalopui  locorum  in  Italia  , in 
quibm  Thefauri  abfconduntur  : il  P. 
Giovambatilla  fa  (quali , Cremonefe  . 
Va  numerando  tutti  i Telori , che  fo- 
no neile  Città  d’ Italia , e le  ricchezze, 
che  in  eflì  vi  (ieno.  Dice , che  il  libro 
era  di  un  Savio  nel  1390.  fe  ne  formò 
copia  nel  152}.  e 1’  ultima  nel  165-9. 
Confefla  averla  avuta  da  un’  altro  Re- 
ligiofo  , che  nomina  : e foggiugne: 
Cui  tamen  Catalogo  nuli  am  praftarem 
fidem  , ni  illum  ha bu idem  'a  Viro  Reli- 
pinj'o , tam  fa  pi  enti  , &•  timor  atto  con- 
feientito  i CS“  interi en  meam  creduli  to- 
tem , er*  incredulìtatem  fuf pendo . Altre 
debolezze  il  leggono  nello  fteflb  fuo  li- 
bro, che  ha  meritato  la  Cenfura  della 
Sagra  Congregazione  5 e bilogna  dire» 
che  Homi  nei  fttmus , & falli pojjumut. 
Quelle  note  di  Telori,  fono  tutte  vane: 
e le  (limiamo  fìnte  da  Uomini  oziolì; 
lìcome  è vano  il  ricercare  Tefori , e. 
lòttoporii  a’  travagli,  alle  burle  de’  Va- 
gabondi , alle  Ipefe  vane , e ad  una 
maniielta  pazzia  , coir  cui  il  perde  an- 
che il  tempo , e ’l  cervello. 

Delle  Clojfopetre. 

C A P.  XIII. 

y.  Ono  con  molti  nomi  chiamate 
J le  Gloflòpette  » quali  lingue 


impietrite  » o di  pietra  : e Cardano  le 
dille  Glottidi  : altri  Lingue  de'  Serpenti : 
Lingue  di  Uccelli  : OfiogloJJi , coi  nome 
greco:  i Tedefchi  Lingua  A’ Anitra-. 
e gl’  Italiani  Denti  di  Lamia  . Scrifle 
Plinio  » che  Ila  limile  tal  pietra  alia 
lingua  umana  : e che  dicon»  non  na- 
feere  in  terra  » ma  cader  dal  Cielo» 
quando  la  Luna  manca  : e confermi» 
lo  fteffo, Camillo  Lionardo , che  fu  tra- 
dotto dal  Dolce  ; ed  anche  Gaudenzio 
Merula  . Narra  il  Boccone  , che  in 
Otranto, Città  di  quello  Regno, il  volgo 
le  clyama  Pietre  del  T umo  ; avendo 
opinione  > che  cadano  in  terra , quan- 
do tuona  il  Cielo  . Cardano  De  Gem- 
mii , cr  Co/orib.  nttm.  44.  difle  : doti! 
alia  dura  eji  , ér  lingua  JìmilUma  gem- 
ma , quamferunt  ejjejovis  telar, 1 -,  ideji 
fulnien  ipjum  , magnitudinej^tgitq  bu- 
gi ufi  uU , forma  ad  ungtmk  dii  fimi - 

le  ■ fed  color  alint  » nano  fbrugineus » 
Sf  viridi s objcurut  : e Rima  più  nobile, 
e più  bella  quella  , che  è limile  al  Cri- 
Hallo  . Soggiusne  , che  An  ex  Culo  de- 
ci da  t , cum  ade»  frequens  fit  , &•  dura , 
fati!  dubito  : orniti  nò fui  generis  gemmo 
ofi.  Sun!  qui  Ceraunium  vocant  : e dopo 
averne  deferitte  le  virtù  , dice , che  1« 
Ceraunie , come  riferifeono , fono  io 
forma  di  piramide. 

2.  Dicono  altri,  che  leGiofìope- 
tre  fono  denti  de’  Pelei  armati , e tena- 
ce),reilati  in  terra  foda  nel  Diluvio  ge- 
nerale , onel  particolare,  come  fono 
k Ollriche , leCoppe , e le  Conchiglie, 
delle  quali  alcune  lì  trovano  ne’ Mon- 
ti, e nelle  Colline . Aldrovando  fcrif- 
fe  , che  veramente  fieno  pietre  del- 
la fua  fpczie , ed  abbiano  le  proprie 
Miniere  . 11  Boccone  nel  Mufeo  di  Fifi- 
ea , Offerv.  22.  loftiene,  che  avendole 
notomizate  , e criticate  , conliderando 
la  bruttura  , ia  Ugnatura,  learticula- 
zioni  , la  delineazione , e la  foflanza, 
le  riconofce  per  parte  di  animali , e per 
denti  pethheati . E le  talvolta  identi 
de'  pelei  Marini , come  Lamie  , Cani- 
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-eola  , pefce  Requie  , e (imiti,  fi  veggo- 
no ingranditi  , ed  ingroffati  : dima, 
che  ciò  fuccede  per  la  replica^  juxtà 
pofitionem  dell’  argilla , che  li  inlìnua 
nella  cavità  del  dente  , e dentro  la 
guaina  , o ila  corteccia  i onde  crete»* 
no  di  mole  , di  groffezza , e di  lunghez- 
za elorbitance  . Etmullero  crede  elfer 
denti  del  peCce  Carcaria,  morto  : e che 
trafportati  all’  Mola  di  Malta,  nel  Mare 
Mediterraneo  , inlinuandoli  nelle  Spe- 
lonche, s’ induriscano  in  forma  di  pie- 
tra , come  riferifee  il  Brunone  , che  gli 
dichiara  corpi  triangolari , altri  follili, 
cd  altri  marini. 

3.  Diiterifcono  nel  colore  , nella 
grandetta  , e nella  figura  : e Gefnero 
ne  deferive  fei  fpezie  : ed  altre  fono  in- 
torno dentate, altre  pulite  . Sono  alcune 
quanto  una  lingua  umana  -,  altre  pic- 
ciole  quanto  un’  unghia  dell’  Uomo; 
altre  mezzane . Quelle  , che  fono  cor- 
te , acute  , e (frette,  diconfi  Cerajie  nell’ 
Italia  , ed  in  Portogallo  ì cioè  Corna 
di  Serpe , al  dir  di  Gefnero,  e di  Boe- 
zio . Il  RJncolito  è limile  alla  GloiTope- 
tra  nella  fodanza  , nella  durezza  , e 
nello  fplendore  * ma  è picciolo  : e pare 
di  qualche  uccello  , come  parte  fupe- 
riore  del  rollro  della  Merda  . Dicefi 
da’  Latini  S^yncolithos  , cavato  dal 
Greco. 

. 4.  Si  trovano  bianche  di  colore, 
incarnate  , chiare , (cure  : e fono  anco- 
ra di  varia  forma  , come  di  triangoli 
giudi , ed  acuti  : o colla  punta  acuta, 

• ed  alquanto  ritorta , come  becco  di  uc- 
cello  : o colla  punta  tonda,  covata: 
o dentate  d intorno  : e tutte  fono  Iu- 
ftre , come  vetriatee  brunite . Le  palli- 
de triangolari , hanno  minor  lultro:  e 
le  leggiere  , o azurrine,  più  delle  altre 
jifpiendono.  . * 

f . Dice  Boezio , che  fi  trovano  nel- 
la terra  aluminofa  ; altri  in  quella  di 
fabbia  . Gefnero  le  pone  nella  Germa- 
nia di  color  biancheggiante , e rofato, 
racchiude  pe’  (affi  : nella  Pruina  > in 


Malta  , ed  altrove  . Boccone  fcriflè 
averle  vedute  , non  folo  in  Malta  , ma 
in  altre  Provincie  d Italia,  in  Sicilia 
intorno  la  Città  di  Corleone  , detta 
Coniglione  , nell’  lfola  dell’  Arcipela- 
go, nella  Provincia  d’Otranto,  nello 
dato  di  Modana , vicino  la  Terra  di 
Saffuojo  , che  fono  di  color  bruno. 

6..  Si  lodano  quelle  Gloflbpetre» 
che  fono  mediocremente  dure  , e tene- 
re , e calcinate  dalla  natura , che  colla 
corteccia  , o colla  pelle  ludra  , facil- 
mente fi  fpezzano  , e madicano  * e fi 
bialimano, coinè  di  niuna  virtù  ,i  denti 
frefehi  de’  Modri  marini , fatti  a trian- 
golo , e bianchi , e fodi , come  gli  altri 
denti , e 1’  offa  . Così  ancora  fi  fpezza- 
no queUùk  che  per  lunghezza  di  tem- 
po , e [JPia  freddezza  del  luogo,  fono 
divenuti  allatto  impietriti , e duri. 

7.  Dicono  molti , che  fuda  la  pie- 
tra in  prefenza  del  veleno  } ma  Aldro- 
vando  dice  , che  vi  fono  altre  diverte 

Sietre,  che  (fidano,  fecondo  la  diverlità 
el  vapore.Plinio  delle  virtù  delle  Gioì* 
fopetre  riferifee  , che  fono  credute  ne- 
ccffarie  a’  ruffiani  ; e che  fanno  redare 
i venti  ; ed  ha  citi  per  vanità  . Il  Meru- 
la  dice  , che  feguitano  i moti  della 
Luna  : e Camillo  Lionardofcriffe , che 
per’  ciò  i Maghi  le  danno  forza  nell’ 
arte  loro  . Danno  altri  alle  lì  effe  le 
virtù  del  Bolo  , e dell’  Avorio  calcina- 
to i perchè  l’ hanno  prefa  dagli  ftefli 
Boli , come  in  Malta,  e nell’Ungariaj 
e però  le  dimano  utili  nelle  (ebbri 
maligne,  nelle  varole,  e per  li  vermi 
de’  fanciulli  . Cardano  De  Gemmiti 
num.  44.  dice  , che  porcate , fanno  fo- 
gni lieti , rendono  gii  Uomini  invitti, 
e iicuri  da’  fulmini , e dalle  fommer- 
fioni  . Narra  aver  veduto  FrancefcO 
Trivulzio  , che  era  codantiflìmo , e 
fuor  d’  ogni  (peranza  , fcampaco  da 
molte  calamita  : e portava  un  pezzette) 
della  deffa  pietra  cridallma  . Altra 
pietra  egli  narra  nel  num,  28.  avere 
£VUtt  da  Guglielmo  Calanco,  Iogltfe, 

ri- 


/ 


* / 

211  Iftor.  dette  Gemme,  e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.Ub.V. 


ritrovata  a cafo  , che  era  in  forma  di 
lingua  ; ma  più  breve  di  grandezza, 
di  color  di  ferro  , con  alcune  vene 
roffe  , e fanguigne  : tenuta  in  mano 
inoltrava  un’  umor  lento  : e gli  parve, 
che  aguzzava  l’ingegno , éd  accrefcea 
l’induitria:  era  molle:  e flimò  verifi- 
mile,  che  avelie  forze  egregie,  e che 
era  di  un  fuo  proprio  genere  ; ma  è 
folito  il  Cardano  di  narrar  maraviglie, 
• dar  fede  a cole  vaine. 

• ’»  , * • • • • 
Velie  Pietre , che  ftgnnno. 

C A P.  XIV. 

FOrma  Afdrovando  nel  Cap.  ai.  il 
titolo  delle  Pietre  , cj^fìrop  io- 
date mandano  fuori  qualche  rago  : e vi 
delcrfve  l' Ematite  , lo  Smeriglio , lo 
Schifio , l’ Amianto  , delle  quali  abbia- 
mo in  altri  luoghi  fcritto  ; di  alcune 
altre  però  qui  fcriveremo  . Stimando 
che  il  lugo  fia  proprio  de’  corpi  umidi, 
e che  molte  di  quella  fpezie  dì  pietre 
fono  fecche  ; formiamo  però  il  titolo  di 
quelle , che  fegnano , delle  quali  trat- 
taremo  in  quello  Cap. 

A,  R T I C.  !.  . 

Vel  CeJJo  , e della  Calcina. 

• *.  • / • . * 

I.  OI  cava  il  GelTo  dalle  pietre  bru- 
,3  ciate  : e fi  dice  Spai  da’  Ger- 
mani , da  Plajhe  da’  Franceli , Piai- 
fire-flom  dagl’  Inglefi  , come  riferi- 
fce  il  Carleton  . talua  pietra  è bian- 
. ca , molle  a guifa  dell’  alabaftr»  : e 
quando  leggiermente  fi  brucia  , fi  fa 
quella  Calcina,  chiamata  Gejfo  -,  e fé 
ne  vagliono  a formare  Statue  grandi, 
e ad  altri  ufi  : e mefcolato  con  polvere 
delle  pietre  dure  , polvere  di  piombo, 
e latte,  diviene  vera  pietra  ; e fe  i co- 
lori vi  lì  aggiungono , fi  fa  limile  al 
ftiarmo , nelpefo  , nello fplendore , e 
nel  colore,  come  dice  lo  flcffo  Car- 
leton. 


r.  Il  Ceffo  «come  la  Calcina  ; ma 
in  molti  modi  differente  j perchè  la 
Calcinatbagnata  dall’  acquaci  accende, 
con  quella  fi  nutrifee , e lunga  tempo 
fi  conferva  -,  ma  non  così  il  Celiò  . Di- 
cefi Calcina  quella  , che  è cotta  , bian- 
ca , fi  riduce  in  polvere  , e coll’  acqua 
fi  accende  > perchè  quando  è cruda  , fi 
dice  Pietra  Calcaria ■,  che  è dura,  ha 
pefo  , non  fi  feioglie  coll’  acqua  , nè  fi 
rifcalda  . Scrodero  fcriffe , che  quella 
è grifa , di  cui,  a forza  di  fuoco,  li  fa  la 
calcina,  atta  per  li  muri  * ma  appo  noi 
fi  fa  calcina  anche  da  altre  pietre  bian- 
che . Tutte  le  pietre  o fi  mutano  in  ve- 
tro, o in  calcina  : e quelle  , che  fanno 
calcina,  non  poffono  farli  vetro . Così 
quelle,  che  fi  fanno  vetro  , non  danno 
calcinai  perchè  fi  riducono  in  vetro 
prima  di  calcinarli,  come  afferma  if 
Beccherò  Phyfic.  fubterr.  lib.  i.fefl.  y. 
cap.  i.  Mttm.  2.  Diofcoride  infegna  la 
maniera  di  far  la  Calcina  viva  per  ufo 
di  Medicina  , dalle  olìriche,  chioccio- 
le marine  , e da  ogni  altra  fpezie  de* 
Teftacei,  dalle  feorze  delle  òova  , dal- 
le pietruccie  de’  lidi  , e da’  marmi, 
tutti  bruciati»finchè  divengano  bianchi 
affai  : e ne  deferive  la  virtù  , come  an- 
cora Mattiolo.  « 

Si  trova  la  Calcina , oltre  l’arti- 
ficiale , anche  la  naturale  : e nelle  terre, 
ove  [ella  è , non  fi  trova  Geffo  ; così 
non  vi  è Calcina  , ove  il  Geffo  fi  ritro- 
va . La  miglior  Calcina  è quella, che  fa 
ftrepito  quando  fi  bagna , e lì  accende, 
e quando  è nuova  ì e la  vecchia  è pià 
debole  ; perchè  vi  è entrata  l’ aria , ed 
il  fuoco  è diminuito  . Dice  il  Renodeo, 
che  la  Calcina  , e 1 Geffo , fono  i due 
legami  per  unire  le  pietre  nelle  fab- 
briche de’  ricchi  » perchè  le  cale  de’ 

!>overi  fi  unifeono  colla  terra  , e col 
oto  fidamente  ; ma  ciò  non  è in  ogni 
luogo  ; effondo  diverfo  l’ufo  delle  Re- 
gioni del  Mondo.  In  alcuni  luoghi  fi 
tanno  le  fabbriche  di  legno  ; perche  di 
legno  abbondano  : in  altri  di  canne , « 
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di  loto  : in  altri  diverfamente  * e nell'  gnefe  , in  tutu  la  Toscana  , nella  Geiw 
Italia  è comune  l’ufo  della  Calcina,  mania  , ed  altrove, 
anche  nelle  fabbriche  de’  poveri  .In  Si  trovano  più  fncziedi  GefTo  . 11 
altri  luoghi  per  le  fabbricne  ulano  il  Renodeo  n'  afTegna  due  : una  più  vol- 
bitume,  invece  di  calcina  . Così  nella  gare  , che  rifplendecon  qualche  ofcuri- 
Caldea  vi  è il  fiume  Eie , predo  il  qua-  ti j 1’  altra  più  rara  , che  lì  divide  in 
le  è un  lago  pieno  di  pece , che  fctolle  di  laminette  , ed  è fplendida  , come  la 
continuo  fenza  calore  : ed  ulano  la  ilef-  Pietra  fpecolare  , o il  Talco  . L impe- 
fa  per  calcina  nelle  fabbriche  , e per  rato  nel  lib.  af.  delti  lfior.  n<tt.  cap.  a.  < 
pece  nelle  barche  , come  riferifee  il  trattando  del  Geflò  , dice  che  le  pietre 
Bolero  pari.  .1,  lib.  a.  Così  vogliono,  fono  per  lo  più  tra  (parenti , eneriten- 
che  iìa  data  Babilonia  fabbricata  col  gono  alcun  veftigio  ; e polle  a fuoco, 
bitume,  come  altrove  abbiamo  detto,  iubito  perdono  la  lor  lega  , e muta»  li 
4 . La  calcina  efpofta  all’  aria,  non  in  corpo  di  color  bianco  , che  lì  appel- 
folo  non  s'indurifce  -,  ma  lì  riduce  in  la  Gejfò,con  proprio  nome.  Si  cuoce  nei 
polvere  fottiliilìma , che  non  ha  forza  forno , finché  divenga  bianco , e predo 
nelle  fabbriche.  Nè,s' indurifeè  coll’  lì  riduca  in  polvere  , che  mifchiata 
acqua  * ma  folo  fi  fa  lecca  , ed.atta  ad  coll'  acqua  , f ubico  s’impietrilce  ì ma 
andare  in  polvere * quando,  però  , li  prima  che  s’ induri fca  , è come  una 
unilceco’i  rottami  delle  pietre  , e col-  materia  molle,  atta  ad  indurire,  ed 
la  terra  e coll’  acqua  , fi  indura  a guifa  unire  altre  pietre , ed  a fare  altre  opere, 
di  pietra  talvolta  -,  non  facendoli  pène-  come  le  ftatue  di  GefTo  : e quello , che  è 
trare  dall’  acqua  j ma  fe  la  terra  è mag-  cotto  di  frefeo,  è migliore  ; perchè  te- 
ttare , ha  la  calcina  poca  forza  ; per-  nuto  lungo  tempo  , è più  umido , e 
che  li  avvicina  al  loto . Molto  più  fi  fa  non  facilmente,  mifehiato  coll'acqua, 
dura  la  Calcina  viva,  unica  coll’ arena)  s’indurifce,  come  pur  tirile  il  Reno- 
ma  a proporzione  : e più  col  bianco  deo . Disfatto  la  prima  volta  il  GefTo, 
dell  uovo  , atta  ad  incollare  , ed  unire  e ridotto  in  polvere  con  acqua  in  To- 
sufthe  le  crepature  de’ vetri  * così  pure  danza  liquida , ricorna  di  nuovo  a col- 
eo* i latticini  : e II  Beccherò  affermò  ligarlì , e indurirli  -,  ma  dopo  non  fa 
avere  oflèrvato  , dalla  Calcina  col  for-  più  effetto  limile  ; onde  prima  di  aver  . 
maggio  uniti , e/Terfi  generata  una  fo-  fcntita  l’acqua  , alcuni  lo  chiamano 
danza  pietro la  , che  non  cedeva  alla  GeJJo  di  prefa  : e il  adopera  a formar 
durezza  del  Diamante , come  riferifee  gl’incavi,  dentro  cui  abbiano  a get- 
Giorgio-Emefto  Stahl  infpecim.  Eeche-  tarli  le  fignre  di  rilievo  : e lì  formano 
x ian.  p.  1.  feci.  2.  membr.  6.  tbef.  6.  ancora  gli  lìeifi  rilievi , gli  Hocchi , ed 
f.  Il  Grifo  è ancora  di  duemodi,  altre  opere  . Altro  Ceffo  èpure,  che 
altro  Follile , e naturale  , limile  al  Ni-  li  dice  di  prefa  , limile  al  la  Terra  bian- 
tro  ; ed  altro  artificiale  -,  perchè  fi  pre.  ca  , e dura  , non  molto  potverofo,  ma- 
para  , e fi  cuoce  da  una  pietra  bianca  neggiandolì . Altro  ancora  è tutto  pol- 
alabadrina.  L’Agricola  dice,  che  fi  verofo,  e molto  ufuale:  e con  acqua 
trova  candido  in  malti  luoghi  , cene-  di  Colia  fe  ne  fanno  anche  lavori  di  ri-  . 
ziccio,diftin(o  con  macchie,  in  Mrfena,  lievo  piccioli:  e fi  adopera  pure  all* 
«ve  pure  vi  è il  roifeggiante  , e *1  vefde*  imbiancamento  delle  pareci  , a coprire 
• tutto  cenericcio,  finamente  in  Norcu.  opere  di  lejgpo  per  Ietto , di  ove  abbi» 
% . Altro  è globbofo,  a guifa  di  fale  da  pingerfi,  o dar  l’oro  in  foglio  nelle 
ammoniaco . Nafce  nel  Monte  Appen-  cornicf.ed  è molto  in  ufo  de’  Pittori, 
nino  d’ Italia  , nella  Campagna  Bolo-  6.  Numerano!  Medici  era!  veleni  U 
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Ceffo  5 perchè,  prefo  per  boccarè  noci-  lare,  per  effer  pietra  chiara  , come  Io 
vo  -,  cagionando  dolori  gravili]  mi  in-  fpeccnio . Altri  la  dicono  Cornar  in  , e 
torno  la  Docca  del  ventricolo  , e dello  CnpholitonA alla  leggerezza  del  pefo  « I 
flomaco,al  dir  di  Galeno  r .De  Symptom.  Chimici  , come  afferma  Ermolao  Bar- 
- cauf.  cap.  7.  E’  cagione  eziandio  di  taf-  baro,Ia  dicono  Arpyrolitbot , quali  pie- 
fe  torti , di  lingulto  : turba  la  ragione*,  tra  di  argento  } altri  : Specchio  dAfitto, 
e,  come  infegna  Diofcoride , ha  forza  di  e Ghiaccio  di  Maria  j perchè  la  fua  can- 
ftrangolare,  reflringendo  i meati  della  dida  corteccia  è come  ghiaccio  : altri 
refpii  azione.  Ne  dfclcrivono  la  cura,  tra  Al  urne  Ai  Scajola  ; mentre  lì  riduce 

5 li  altri, Girolamo  Mercuriale  De  Veneti,  con  fati  Iti  in  erode,  lcaglie,  e liquame. 
ib.i.cap.i  i.e  FrancefcoGiojele  De  Ve-  8.  Confeffi  Aldrovando  di  non  aver 
iten. fieli.  3.  dentro  le  fue  opere  . Narra  veduta  la  Selenite,  o altra  pietra , che 
Plinio  , che  un  certo  Proculejo , fami-  luce  di  notte , fuorché  il  Fosforo , che  è 
liare  di  Augudo,  travagliato. nello  do-  artificiale  , e di  celi  Vie  tra  illuminabile. 
maco  gravemente  , lì  drangplb  colla  Alberto  dice  , eh*  nalce  in  una  fpezie 
bevanda  del  Ceffo  . La  polvere  ancora  di  Tedacei  nell’  India  , e nella  Peritai 
del  Ceffo,  o della  Calcina,  entrando  per  però  penfano  alcii-ni  , che  fieno  le  Per. 
la  bocca,  e per  le  narici  degli  Artefici,  le,  clWecondoil  Garzia  , li  trovano 
che  lavorano  ; ancorché  la  bocca  deffa  piene  nella  Luna  crefccnte  , fono  can-- 
iì  cuoprano , molti  mali  cagiona  -,  così  dide  , e leggiere , ed  apparifee  in  effe 
il  fumo,  e l’ datazione  , quando  fi  cuo-  1*  immagine  della  Luna  cornuta  ; ma 
cono  , e fi  lavorano  ; del  che  fi  può  leg-  pare,  che  gli  Antichi  abbiano  intefa  al- 
. gere  il  Cap.  11.  De  Gjpfiariorum,  òr  Cai-  tra  Gemma  per  la  Selenite  . Si  sforza 
cariorum  Morbis, di  Bernardino  Ramaz-  l’Encelio  provare  , che  la  Selenite  Ita  la 
Zini,  nel  fuo  Trattato  De  Morbit  Ai  tifi-  pietra  Arabica  di  Diofcoride  , ma  que- 
cum  . do  di  ambidue  ne  fende  in  due  didimi 


. a r t i c.  n. 

Della  Selenite . 

y.  TT\  Iffe  Plinio , che  la  Selenite  ri- 
I 3 luce  fu  'l  bianco  con  ifplen- 
do*  ine  Ileo  , è contiene  immagine  di 
Luna,  che  così  crefce  , e fcenia  in  quel- 
la Gemma  , come  la  Luna  in  Cielo  : e 
zJie  credono  nafeere  nell’ Arabia . Dice 
Diofcoride,  che  fia  chiamata  Afrofe li- 
na, quali  fpuma  di  Luna*  perche  fi  tro- 
va di  notte  modrar  la  Luna  , la  quale 
colla  Luna  Beffa  crefce  , e manca  : e 
pur  dice  trovarli  nell’  Arabia , candida, 
tralucente,  e leggiera  . Aldrovando  dif- 
le  aver  prefo  il  nome  di  Selenite  , dalla 
Luna  , col  cui  crefeere  e mancare,  ella 
crelce,  e manca  te  però  da  Romani  era 
detta  Lunare, ed  annoverata  tra  le  gem- 
me : e eh  e Plinio  la  diflè  ancora  Speco- 


Capitoli . Penfa  1’  Agricola  , che  fia  1’ 
Arabica, da  cui  fi  fa  la  Gemma  Arabica, 
limile  all’  avorio,  fecondo  Pliuio.BaBÉk- 
lommeo  Anglico  vuole, che  Lia  la  Pietra 
Perlica,a  guifa  di  Erba  verde, di  color  di 
Diafpro  , e che  rilplenda  in  ella  una 
macchia  candida , cne  coi  fuo  fplendore 
mofira  1’  effigie  della  Luna . Mattiolo 
dice  non  averla  prima  veduta , e poi  a- 
verne  comprata  una  da  un  Pellegrino, 
venuto  da  S.  Giacomo  di  Galizia:  e che 
la  pietra  «aiutava  a modo  di  vetro  , e 
facilmente  fi  divideva  in  Cottili  lami- 
nette t però  ne’  luoghi , ove  fi  ritrova, 
faceva  uficj  di  vetro,  a chiudere  le  fine- 
lire  delle  Cafe.  Gaffendo,  per  dipende- 
re all'argomento  di  coloro,  che  difen- 
dono le  Qualità  occulte- , fa  menzione 
della  Selenite  : eliprotefia,  che  fetori 
vere  quelle  cole,  che  di  tal  pietra  fi  ra<> 
contano  , fi  poffa  dire  , che  certa-poS 
ziouadi  lofiittza  lottile  (come  di  argen- 
to 
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to  vivojvenga  alterata  dalla  luce  Luna-  che  fi  movea  in  giro  per  lo  fpazio  di 
re,  o copiofa , o (caria  : e che  così  fi  mo-  24.  ore  ogni  giomo,dal  nafcere  del  Sole 
va  nelle  parti  più  deboli  ancora  della  al  tramontare, fecondo  il  moto  del  me- 
pietra.  ll'Carleton  dice  , che  la  Seie-  delimo  : ed  attribuifce  ciò  alla  virtù 
mite  appo  i Moderni  , fia  la  Specolare  5 occulta  della  pietra,  ed  alla  qualità,  che 
potendoli  vedere  l’ immagine  come  Bel-  appellano  Sofiantifica  ; ma  dopo  la  mor- 
lo  fpecchio  , e quelche  vi  è di  dietro.  te  di  Cardano,  quella  occulta  qualità  fi 
9.  Da  tante  opinioni,  e relazioni  fece  ma  ni  fella  -,  poicchè  nella  pietra  vi 
diverfe  della  Pietra  Selenite, li  dimollra  era  un’ Orologio  , e la  macchia  lìmo> 
«fiere  molto  ofcura  e dubbiofa  ; non  fa-  vea  dalle  ruote  di  dentro . Cardano,  pe- 
pendofi  con  certezza  quale  fia  Hata}  on-  rò,nel  lib.De  Gemm.  & colorib.  oltre  l’ 
de  non  abbiamo  ripugnanza  di  riporre  averla  defcritta,  ed  affermato , che  lu- 
trale  favolofe  tutte  le  fue  virtù  cele-  ce  di  notte  , come  nel  1.  abbiano  ri- 
brace . Si  defcrive  anche  la  Selenite  fi-  ferito,  fcrllfe  ancora  altre  vanità  infor- 
mile al  Geflb  , ed  a «ui fateli’  altre  pie-  no  le  virtù  della  (Iella  Selenite  * perché 
tre,  che  mandano  lugo  : cheli  generi  dice  di  ella  : Somma  ofienJere  vari  ave- 
dalla  pietra  Calcaria, cql  mefcolamento  rifimile  ejl,  & ad pradicendum  \uvare : 
di  poca  acqua  : che  luce  come  Criftal-  inquietutn  reddit  animuat  , ér  hominem 
lo,  e li  divide  in  picciole  laminette  fot-  ( ut  exijlimo)  infìlicem  5 lux  enim  nimit 
tilillìme,  e più  della  carta  : e dicono,  abitai  mentem  . Rarus  e/l  valdì  invi». 
che  fi  trovano  dure , tenere , candide , tu , ideo  per  difficile  efi  [ciré  quid  proprii 
negre  , e mifchiate  lunghe  , brevi , e agat . Della  ltefla  (criveremo  nel  cap. 

Suadrate  . Gaudenzio  Merula  fcriffe,  17.  co’ i nomi  di  Helitet  , e di  Afi  off 
he  la  Selenite, circondata  con  filo  d’ar-  lino  . 
gento,  e lòfpefa  al  collo,  quando  la  Lu-  A R T I C.  III. 

na  entra  in  Toro , o in  Cancro , produ- 
ca effetti  Lunari:  che  fia  potente  a con-  Delle  varie  pietre  , che  fegnano. 
ciliare  gli  amori  j il  che  confermò  Mar- 

bodeo  . Dicono  altri  , che  nella  Luna  1 1.  T A Gaiatti  de  con  più  nomi  fu 
mancante  , lì  producano  maravigBofi  I appellata  . Arillotile  la  dilfe 
effècti  di  tal  pietra  j poicchè,  tenuta  in  Galaricide  , Ga'/atrittide  : da  altri  Pie- 
bocca  da  chi  ha  da  fare  negozj  , gli  fac-  tra  Lattare  : da  Plinio  Galaffia , Leuco- 
ciaconofcere  quali  fare  fi  debbano;  per-  gen  , Le/tcograjìa  , eSineJite  : altri  la  di- 
che alcuni  da  farli,  così  s’imprimono  cono  Graffe  , Galbate  , Anachite  : da 
nella  mente  , che  in  verun  modo  fcan-  Silvatico  è detta  Lapit  La  thè  ut  : altri  la 
celiare  fi  poflòno  : e quelli , che  far  non  dicono  Saponaria , con  cui  i Sarti  fegna- 
fi  devono , dalla  mente  fubito  fvanifco-  no  i panni  prima  di  tagliargli  . Dice 
no  . Sono  folite  vanità  , e favole  degli  Aldrovando , che  fi  chiama  ancora  Pie- 
Autori  , che  riferir  han  voluto  cofe  am-  tra  Rimana  : il  Boccone  nel  Mufeo  rii 
mirabili  ; benché  fieno  falfe  tutte  Tifica  OJJerv.  3 r.  la  nomina  Pietra  de' 
quelle  proprietà , che  le  forze  della  Na-  Sartori  , detta  Crea  dal  Volgo.Secondo 
tura  ecceder  lì  veggono.  alcuni  è cenericcia  , e dà  colore  di  ce- 

ro. Il  Santorio  ne’  Comentarj  in  nere  t altri  la  dicono  Lattea  ; perchè 
frimam  Yen  libri  1.  Canonie  Avicenna  (Impicciata  nella  Cote, manda  fugo  can- 

Ìu.  12.  fa  menzione  di  un’  inganno  del  dido  . Si  fervono  delia  fteffa  i Sartori 
.ardanoci  quale  nel  lib.i.Quadripartit.  nel  difegnare  fopra  i panni  , bagnan- 
*tf/».a.riferifce , che  una  pietra,  che  fu-  dola  coìla  lingua  } perchè  la  foraci  fe- 
prima  nelle  mani  di  Clemente  VII.  Pa-  gno  di  li  nea  bianca . Nel  comune  di 
pa,  avea  una[macchia  nella  luperficie,  Colio,  nel  Territorio  di  Bologna  , è una 
Tom.  IL  Ff  Mon- 
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Montagna , detta  Pietra  da  Sorto , e fe- 
gna  panni  di  color  bianco  , coniefe 
{offe  Geffo  : ed  in  toccarla , e vederla, 
pare  fapone  : e vicino  a Boccadirio  (i 
trova  di  quella  pietra  ancora  di  color 
nero  , che  pure  legna  bianco  } il  che  ri- 
ferifce  Antonio  Malini  nella  Bologna 
Per lufirata  part.  r.  di  terza  edizione. 
Diofcoride  la  diffe  pure  Gal  attilli  ; per- 
chè fuda  un  fugo  làtteo  } ma  chefia  di 
color  di  cenere , e dolce  al  gufto  , gio- 
vevole alle  fluffioni  degli  occhi , ed  al- 
le piaghe  : e che  bilogna  triturarli  nell’ 
acqua, e confervarli  nel  vaio  di  piombo, 
per  la  forza  della  Colia  , che  in  fe  con- 
tiene. Galeno  ancora  afferma  nel  lib. 
y.fimplìc.  Medicarti,  che  fciolta  in  fu- 
go , dìi  una  fpezie  di  latte  } e lo  confer- 
mò Plinio  } e che  di'  anche  fapore  di 
latte  : fa  latte  abbondante  alle  Autrici: 
e fa  faliva,  appiccandola  al  collo  de’ 
bambini  : e che  dicono  , che  toglie  la 
memoria:  che  viene  dal  fiume  Achelo- 
o : e che  alcuni  chiamano  Galattidt 
lo  Smeraldo  , recinto  di  vene  bianche. 
L’ Agricola  dice  , che  li  trova  in  alcu- 
ni Monti  della  Saffonij , nella  Germa- 
nia , ed  in  alcuni  alvei  di  fiume . Mat- 
tiolo  fcnffe  non  averla  veduta:  e ’l  Boc- 
cone afferma , che  lì  trova  nel  Piacen- 
tino. 

la.  La  GalaJJìa  , fecondo  Plinio, è 
pur  detta  Galattidt  } ma  ha  vene  fan- 
guigne , o candide. 

La  Melliti  te  dilferifce  nella  dol- 
cezza dalla  Galattide  ; perchè  dà  fapo- 
re di  mele, fecondo  Diofcoride.  L’ Agri- 
cola la  dice  di  color  cenericc  io , e Al- 
drovando  di  color  vario  : e che  dà  un 
fugo  latteo  ; ma  di  fapor  di  mele  . Mat- 
tiolo  dice  non  aver  trovato  chi  gliela 
moftraffe  : e 1’ Encelio  vuole,  che  Ila 
Hata  incognita  ne’  fuoi  tempi . Scriffe 
l’ Imperato , che  la  Mellite  , la  Sapona- 
te , e la  Sevale  i fono  diltinte  tra  loro 
nell’ effigie,  che  tengono, più  corrifpon- 
dente  al  mele , al  levo  , o al  fapone} 
ma  di  una  fteffa  condizione  , che  la 
Lattiti. 


13.  Il  Monito  da  alcuni  è detto 
Galaifia,  c Leucoprajia , fecondo  Diofco- 
ride } e perchè  nafce  nell’  Egitto , lo  di- 
cono anche  Pietra  Epitsia  . Boezio  di- 
ce , che  manda  fugo  latteo , nè  bianco, 
nè«cenericcio  , e fenza  dolcezza  . Aldro- 
vando  fcriffe  , che  quando  è dura, 
rifplende  come  Gemma,  o fapone:  e 
fecca,  fenza, bagnarli,lafcia  il  fegno  con 
linee  bianche  : e che  alcune  fono  ver- 
deggianti , altre  nere , altre  anche  di 
color  di  mele  . Dice  1’  Agricola  , che  è 
molle , e candida  , e lì  trova  nella  Saf- 
fonia  . Mattiolo , fopra  Diofcoride,  af- 
ferma non  averla  veduta  } non  portan- 
doliall’  Italia  da  alcun  luogo  } ma  nel- 
le fue  Epijiole  dice , che  li  trova  verfo 
Bologna  , ove  pubblicamente  lì  vende} 
e fi  maravigliò  di  Plinio,  che  nel  lib. 
zy.cap.  ii. affermò  non  elfer  piecra.ma* 
erba  , forfè  ingannato  dalla  lomiglian- 
za  delle  voci  . "Diofcoride  diffe  , che  ef- 
fondo molle,  e facile  a liquefarli  , fe  ne 
fervono  ad  imbianchire  le  velli  : e ri- 
ferì alcune  virtù  nell’ ulo  della  Medi- 
cina a come  pur  Galeno  . L’ Imperato 
nel  lib.  2 f.  cap.  6.  chiama  la  lidia  Mo- 
rochtho, o Pietra  Lattila,  lubrica  al  tat- 
to , che  fejgna  v-  e però  da’  Sartori  ado- 
perata in  legnare  i panni . Stropiccia- 
ta con  acqua  fu  la  Cote, fi  ftioglic  in  fu- 
go } limile  al  latte  : e 1’  ufano  i Mòdici 
ne’ collirj  degli  occhi  } perchè  di fftcca 
fenza  mordacità . Dice  , che  è di  color 
glauco,  alquanto  trafparente:  e polla  al 
Fuoco,  in  breve  tempo  fi  perdei  mutan- 
doli in, pietra  dura , bianca  , e che  non 
fegna  , uè  ti  jiduce  in  fugo  latteo  : e la 
numerano  tra  le  fpezie  delle  Marghe 
dure. 

14.  La  Pietra  Lebezia  , o il  Lave 2- 
20 , ha  quello  nóme  dall’  ufo } perchè  fe 
ne  fanno  vali,  che  li  appendono  al  fuo- 
co, per  rifcaldar  l’acqua  : nè  è lontana 
dalla  natura  delle  pietre  Lattite  » come 
diffe  1 Imperato } effendo  lubrica  al  tat- 
to , non  dura , e lafciando  velligio  di 
lineamenti,  legnando  > Si  lavora  al  tor- 
no ad  ufo  de’  vali  di  cucina:  e rompen- 
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«lofi  , fi  rappezza  ; legando  i pezzi  con 
fili  di  rame  : e l'opra -le  comminine  un- 
gendoli cenere  incorporata  con  bianco 
d’uovo. 

i y.  La  Tiite  ( Thyites  ) è pietra  ver- 
de : e Diofcorìde  dice»  che  imita  il 
Diafpro  e quando  lì  ("doglie»  rende  un 
color  di  latte , e fi  trova  nell’  Etiopia. 
Aldrovando  dice  trovarli  in  certi  fiumi: 
e che  alcuni  penfano  e/Ter  quella  la  pie- 
tra Adone, nominata  da  Ippocrate»  eflen- 
do  Cote  : c le  Coti  di  tal  pietra  prima  fi 
facevano  » e che  altri  dubitano,  fe  fia  il 
Verdello^: osi  detto  dagl’italiani,  di  cui 
li  fervono  invece  della  pietra  Paragone, 
per  esaminar  l’ oro . Egli, però, la  riduce 
alla  pietra  Serpcntiua  verde  , legnata 
con  una  macchia  l.i.Hift. Serper  Drac. 
f.i. Rolando  dima,  che  oggi  fia  tal  pie- 
tra ignota  , come  afferma  Brunone. 
Mattiolo  dice  non  averla  veduta  ',  nè 
Capere,  che  fia  Hata  da  altri  trovata:  e 
che  forfè  fi  trovi  nella  fola  Etiopia  -,  e 
prova  poi  contro  il  dannato  F uclìo,non 
edere  la  Pietra  Turchina^ pezie  di  Dia- 
fpro , come  quello  afferì  : ed  a degna 
molte  ragioni. 

16.  La  Spongi/e  è pietra  , che  nafce 
dentro  la  Spugna,  e manda  un  fugo  lat- 
teo , come  dice  Aldrovando:  e lignifica 
ancora  qitallìvoglia  pietra  porofa,a  gui- 
fa  delle  Ipugne  . Paolo  Egineta  la  chia- 
mò Spengi n.  Scrodero  lcrilfe,  che  è pie- 
tra , che  fi  sfarina  , di  color  candido, 
o grifo , e dicefi  Cy fieoli thos  , o pietra  di 
Cappadocia,  per  |q  facultà,  che  tiene  di 
rompere  i Calcoli  della  vefcica  . Da  al- 
tri è detta  Theocolithos  : e talvolta  è in 
forma  di  pomice , leggiera  , candida  , e 
di  varie  figure. 

17.  Tra  le  Pietre , che  fegnano,  an- 
noverare fi  poffono  alcune  cerre  , che 
fono  di  follanza  me2ana  tra  le  terre , e 
le  pietre . Tale  è la  Bezaara , così  detta 
da’Boemi;  limile  quafi al  Geflò:  di  con- 
fidenza rara  , arida  , di  color  bianco 
punteggiato  e macchiato  di  purpureo: 
fragile, riducendofi  in  polvere,ftringen- 
dofi  tra  le  dita.  La  Terra  Malte!*  è 
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detta  da -alcuni  Pii  fra  di  Malta , di  co* 
lor  bianco , di  confidenza  di  pietra, 
molle , granellofa  , e fi  rompe  tra’  den- 
ti , come  il  Zuccaro  : e maneggiata, 

• imbratta  di  polvere  bianca  . Il  fìo/o  in- 
fanguinato  è limile  alla  terra  Bezaaraj 
ma  è più  denfa  , di  colore  incarnato , e 
ceruleo . Alcune  Tripele  ancora  , terre 
atte  a dar  pulimento,  fono  limili  a Tallì 
duri,  e cementizj:  e così  delle  altre, 
delle  quali  tratta  l’ Imperato . La  Gleba 
piombina,  dice  edere  di  color  bigio,  e di 
piombo , lubrica  nell’  elfer  maneggia- 
ta , e che  imbratta  le  mani , quafi  fo* 
danza  untuofa  , in  cui  fi  riconolce  uno 
fplendore  proprio  di  Metallo  : e polla 
la  pietra  al  fuoco  , lungamente  loftiene 
la  tua  violenza  , mantenendoli  intera, 
come  il  Talco:  e per  la  fua  lucidezza 
lafcia  fegnatura  manifella  e nel  bianco, 
enei  nero.Ritrovali parte  sfogliofa»che 
fi  rifolve  in  fquame:  parte  Coda  , che  fi 
taglia  in  fette  lunghe,  e fe  ne  fa  il  graf- 
fio piombino . La  sfogliofa  mifoniata 
colla  creta , detta  rubrica , forma  i a u- 
giuoli. 

De'  Fosfori. 

CAP.  XV. 

1.  rT'  Ra  le  Pietre  annoverare  fi  pof- 

fono  i Fosfori,  alcuni  de’  qua- 
li con’  arte  fi  formano  , ed  in  Pietra  fi 
riducono  . Fu  quella  , invenzione  de* 
Moderni  -,  perche  gli  Antichi , i quali 
la  Chimica  profetarono , non  haftno  df 
elfi  lafciata  memoria  : e parlando  il 
Cafati  degl’  inventori  de’  Fosfori  ar- 
tificiali , che  molto  illuftrano  la  Speri- 
mentai Filofòtìa,  di Bèi  forti  laude  ma - 
gnu  digiti  funi  tam  ingeniofi , atqae  in- 
dujhi  artifices , quorum  Jludio  l'hyjìca 
feientia  rnirum  in  modum  promove  tur. 
Di  quelli , dunque  , daremo  una  breve 
notizia. 

A R T I C.  I. 

Del  nome , e delle  fpezie  de'  Fosfori. 

2.  Onviene  propriamente  il  nome 
V_^  di  Fosfòro  alla  Stella  di  Venere, 

F f » che 
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che  fi  vede  rilplendere  prima  che  na-  efangui,  eipefci  putridi:  alcuni  veri 
fcailSole,  come  dopo  l’occafo  diceli  mi  luminolì , alcuni  effluvi  ignei,  e 
Hefperur.  I Latini  con  uguale  ligniti-  luminolì,  che  talvolta  l'cintillano  da* 
cato  gli  han  dato  il  nome  di  Lucifer  , e corpi  degli  animali  , e degli  Uomini 
i Tolcani  di  Lucifero . Così  Marziale  fteilì  ; edin  particolare  dagli  occhi  : e 
lib.Ì.Epig.20.  dille  per  la  venuta  di  Ce-  molte  altre  cofe  , che  lampeggiano  , e 
fare:  rivendono.  Offervò  il  Bartoiino Ceri- 

Pbofphore  riddi  ditm  : quid  mudi  a tur.  r.  Epijl.  9.  e 12.  alcune  carni  bo- 
nojira  morarisì  vine  , e di  agnelli  di  frefco  ucci  lì  j ma 

Crtfart  venturo, Pbofpbore,  red-  folamente  le  parti  (permatiche,  e mera- 
de  diem.  branofe , che  ne’ luoghi  ofcuri  rilplen- 

e Virgilio  /.  2.  JEneid.  devano  con  colore  di  argento:  e lo  con- 

Jamque  iugis  fummto  furgebat  Lu-  ferma  il  Liceto  , cheloprefe  dall’Ac- 
• riferirla , quapendentc  lib.De  Ocuiocap.  4.  ed  al- 

Ducebcttrjue  diem.  tri  cfcmpj  porta  lo  Hello  Bartoiino  nelle 

Conviene  ancora  a quel  corpo , che  ha  lue  Centurie  , ed  in  Anatomici s Centur. 
la  luce  interna  : così  il  Sole  può  dirli  bifi.  70.  Il  P.  Scotto  in  Magia  Pyro~ 
anche  Fosforo,  elfendo  autor  della  iuce,  tecbnic.  la  quale  è il  lib.  2. parti  5.  Mrt- 
e del  giorno  , ed  in  le  portando  la  luce  già  Vniverfdl.  Syntarm.  u ledile  aneo- 
flefla . I Chimici  han  dato  lo  Hello  no-  radi  varj  corpi,  cne  danno  pur  lu- 
me ad  un  corpo  lucido , ed  in  le  Hello  me  nelle  tenebre  , come  i Dattili , i 
luminofo,  che  preparano  coll'  arte , co-  polmoni  di  mare*  le  fquame’de’ pelei,  il 
me  fono  la  Pietra  Rolopueje , ed  altri  Luccio  , il  Gobio,  l’Alece,  la  Rana 
Fosfori  liquidi  ; ma  fu  quella, invenzio-  pefcatrice , molti  OHreacei , e CruHa- 
ne  de’  Moderni  * perche  i Chimici  an-  cei  marini . Nel  Regno  Vegetevole  fa- 
tichi , i quali  rozzamente  l’ Arte  efl'er-  no  molti  legni  putridi  : la  pianta  chia- 
citarono  , in  qualche  luogo  dell’  F.git-  npta  Niptegr eto  : quell'  albero  , che,  al 
to  , e dell’ Arabia, non  lafciarono  rime-  dir  di  Lodovico  Romano  , crefcit  in 
dj  per  ufo  della  Medicina  ; anzi  nel  Zeilarn , & mtlu fulgores  ipneos  ita  vi - 
Digeflo  Vecchio  !..  idem  Pontponius  f.  brat  , ut  obfcurijjìmatn  meiem  rutilo 
fed  in  plumbum  , De  rei  vindicafiane,  lì  Jplendore  vinci t . Nel  Regno  Minerale 
ha,  che  in  quei  tempi  fe  parar  non  fa-  fi  può  collocare  il  Fosforo  folgoreg- 
peano  l’ oro  , e ’1  rame,  milchiati , co-  giùnte  perpetuo, così  detto  dal  Gabriel- 
me  offerva  1’  eruditiff.  GiambatiHa  Or-  fi  j cioè  il  Mercurio  nel  Barometro  con 
fatti , Profellbre  nello  Studio  di  Padova,  canna  di  Criflallo , due  braccia  lunga, 
nella  lettera  , che  fi  legge  nella  Galle-  fabbricato  fecondo  le  Regole  del  Tor- 
nir di  Minerva  a cart.  2j}.  del  Tom.  VI.  ricelli,  il  quale  in  "maniera  fi  agita, 

3.  Sono  i- Fosfori  di  due  fpezie-,  cioè  che  il  Mercurio  falga , e feenda  da  alto 
Naturali , ed»Vftifìciali . ritrovano  i a baffo  con  velociuirno  moto  ; perchè 
Naturali  in  tutti  i tre  Regni  Chimicij  feendendo  , fi  vede  talvolta  il  lampo, 
cioè:Nel l’Animale  ; perche  rilucono  di  rifplendendo  , e folgoreggiando  a guifa 
notte  i Ballani , che  fi  trovano  nel  Por-  de’  baleni. 

to  d’ Ancona  : le  llrtiche  marine  del  4.  Si  veggono  ancora  i Fosfori  ar- 
Rondelezio  : i 'Zoofiti  di  Antonio  Do-  tificiali  negli  llefli  tre  Regni  : epren- 
nato  , detti  Satiri  marini  : la  Nottiluca  dono  diverfi  nomi . Nel  Minerale  è il 
terrefire  di  Fabio  Colonna  : la  Luccio-  Fosforo  , 0 Pietra  Bolognefe , lo  Smir al- 
io. , le  Uova  delle  Lucertole , gli  occhi  rimo  , il  Fosforo  Fonetico , o Calamita 
de’ Lupi,  e di  altri  animali  : la  Sepia,  luminare  di  Criflofano  Baiduino  , che 
le  Sarde  , c molti  pefei  fquamofi  ,0  fi  fa  dalla  creta  . Nel  Regno  Vcgetevo- 

le 
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le  fi  cava  il  Fosforo  dal  Teme  di  Naftur-  de  fe  HelTa  illuminata  per  molti  minu- 
zio  , dalla  Flammula  , e da  tutte  le  ti  di  ora . Il  Carlcton  dice  chiamarli 
piante, atte  a corroborare  la  luce  della  ancora  Spongia  Solis  , Spongia  Lunati 
noftra  vita  . Nel  Regno  Animale  lì  ca-  Cafciaro/anus  lapis  . Di  quella  hanno 
va  dal  faneue  , dallo  Aereo , e dall’  fcritto  Fortunio  Liceto  nel  libro  Li - 
orina  , dalla  quale  fi  compone  la  Not-  theofpbcrus  : Atanalìo  Kircher  De  Art* 
tilncn,o  Fosfòro  Aereo  Ai  Daniel  Kraft,la  Malattie,  la  natura,  gii  effètti  , eia 
Nottiluca  Aerea  , e la  Glaciale  del  caufa  della  pietra  delcrivendo  in  ab- 
Boile  , e molti  altri,  da  quelli  non  dilli-  bondanza  , e nell' Art.  Ma? net.  Lsicis , 
mili , da  varj  Autori  deferirti.  • & Umbra  lib.  e"  molti  Autori  nelle 

Altra  divilione  de’ Fosfori  ha  loro  Opere;  come  in  VittembergaGior- 
propofta  il  Gabrielli  ; poicchè  ridufle  oio-Gafparo  Kirchmejer  nel  Trattato 
alla  prima  dalle  alcuni , che  chiama-  De  Phofphoro  natura  lucis , Ò"  ignf  : il 
no  Fosfori  per  imbibizione , che  non  ri-  Comjerio, Teologo  e Matematico  di  Fa- 
fplendono  , le  prima  non  lì  elpongono  rigi,nel  Trattato  De  Pbofpborìs , eortttn- 
al  Sole,  o all’ aria  del  giorno  , accioc-  * quejccreta pruparatione : Olao  -Vorni io 
che  s'imbevano  de’ raggi  della  luce;  in  Mufeo  pag.  46.  Aldrovando  in  Afu- 
come  il  Fosforo  della  Pietra  Bologncfe,  fai  Meta/lìc.  il  Poterio  , il  Lemerv  \ e 
1’  Emetico  del  Balduiito , e lo  Smeral-  varj  altri. 

dino  . Alla  feconda  Claffe  riduce  quel-  7.  Dice  Nicoli)  Lemery  nel  fuo 
li  , che  rifplenilono  per  la  propria  In-  Corpo  Chimico  , pare.  che  quella  pie- 
ce : e gli  chiama  Fosfori  di  luce  innata , tra  è Hata  unode’ primi  Fosfori  artifi- 
come  Tono  quelli,  che  fi  fanno  dall’ ori-  ciali , che  li  fono  veduti:  ed  effondo 
na,,  ed  anche  i naturali  . Alla  terza  morto  quello , che  la  preparava,  caici- 
Clalfe  riduce  i Fosfori  per  rifejjione  , da  nandola,  lenza  rivelare  il  fegreto  :.di 
lui  cosi  detti , i quali,  per  la  difpoJlzio-  allora  non  fi  fia  trovato  alcuno  , che 
ne  , che  hanno  di  raccogliere,  q di  uni-  1’  abbia  potuta  rendere  luminofa  : e la 
rei  raggi,  che  nelle  tenebre  fono  di-  deferiv  e pietra  bituminola  , e piena  di' 
fperfi  , fi  dimoftrano  Incidi  a chi  gli  ri-  folfo  . Sono  però  molti  gli  Autori , che 
mira  * come  fono  i Carbonch  , gii  oc-  infegnano  la  preparazione  di  e/Taj*e4 
chi  de’ Lupi , e di  altri  animali,  e ’l  egli  ancora  dà  la  (uà  maniera, 
mare  dalla  temprila  agitato  : e quelli  8.  Il  Conte  Mofcardo  nel  fuo  Afu- 
dirlìpolfono  Fosfori  per  rijlejfione . Si  feo  ne  riferilce  tre  ipezie:  la  prima  bei- 
legge  auella  divilìone  di  Pirr-Maria  lilfima,  rifplendente , lucida,  limile 
Gabrielli,  Sanefe,in  un  fuo  Dijcotfo  re-  al  Talco  -,  benché  per  e/Ter  lecca , e du- 
citato  nell’  Accademia  de’  Fifiocritici  ra  , divider  non  li  pofla  in  laminette,’ 
di  Siena  , c ftampato  nel  Tom.  5.  della  ed  è di  forma  0 lunga , o quadrata  . La 
Galleria  eli  Minerva.  feconda  è più  denla  , e meno  lucida  . 

” • La  terza  più  cralfa , compolla  di  linee, 

A R T I C.  JI.  e fegnature  alquanto  ofeure  e brevi. 

Aldrovandi  dice  ,che  ila  un. rozzo  Gef- 
Delta  Pietra  Bo/opnefe.  fo  : o benché  abbia  prefo  il  nome  dalla 

Città  , in  cui  fi  ritrova  , cioè  In  3olo- 
6.  T A Pietra  Bologne  fé  è detta  Spon-  gna  : nondimeno  ritrovali  in  varj  luo- 
I j pia  luciti  Litbefphorus  , Pie-  ghi  anche  metalliferi , come  in  molte 
tra  Solare , e Lunare.  Aldrovando  la  parti  della  Germania,  ove  allo  fpclfo 
chiama  Pietra  lllumhtabile  , e Pietra  fi  olfervano  miniere  di  Fofiìli  . Scriffe 

Luminare  * perché  preparata  , ed  efpo-  lo  flclTo  Mofcardo , che  lì  trovano  que- 

lla al  lume  del  Sole,  Io  conferva  > e ren~  He  Pietre  nel  Territorio  Bologncfe, 

quat- 
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Juattro  miglia  lungi  dalla  Città  , nel 
fonte  Paterno , ed  in  un  rivolo  appref- 
fo  Roncarla , vicino  allo  fteffo  Monte, 
e nel  luogo  PradaJbino , otto,  odiece 
miglia  diilante  dalla  Città  : e fono  per 
lo  più  nella  fuperficie  della  terra  , anco 
tra  glj  altri  falli  -,  perchè  le  acque  delle 
pioggie , le  fcuoprono  . Il  P.  Chircher 
dice  averne  trovate  nella  Tolfa,  vicino 
alle  Miniere  dell’alume  diroccai  il 
che  riferifce  ancora  Aldrovando. 

9.  Sono  pietre  picciole , e grigie, 
tenere , fulfuree  , della  grandezza  di 
una  Noce  , inugualf , e pefano  da  una 
a due  onde  > ma  PAldrovandi  ne  con- 
fervava  una  , che  pfefava  due  libre  , e 
ineza  : e ’l  Cellio  in  Roma , un’  altra  di 
cinque  libre  : c quelle  li  hanno  per  pie- 
tre ftravaganti  ,per  cagione  della  gran- 
dezza j poicchè  per  calcinarli  bene , fo- 
no migliori  le  picciole:  e dice  il  Leme- 
ry  , cne  quando  non  fono  calcinate  a 
baftanza  , non  rendono  lume  : e quan- 
do fono  troppo  calcinate,  le  parti  lulfu- 
ree  fufilfipano,per  le  quali  lì  ha  il  lume. 

io.  Narra  Pietro  Pòterìo  nella  Far- 
rune  open  Sfagyr.  che  un  Sartore  , dato 
all'  Alchimia,  li  vantava  di  aver  tro- 
vato il  Lapis  Pbilojopborum  ner  Monti 
di  Bologna  ; dimando  poterlo  cavare 
da  quella  pietra  pelante , e fulfurea  : ed 
unito  poi  a Scipione  Bagattella  » fpefe- 
ro  ambjdue  molto  oro  nelle  fperienzej 
ma  invano  : e folamente  lì  trovh  la 
preparazione  della  pietra,per  rendere  il 
lume  in  luogo  oleuro  . Lo  fieflo  Pote- 
rlo deferive  due  preparazioni  : la  pri- 
ma, col  ridurre  la  pietra  in  polvere  lot- 
tilillìma  , e calcinarla  con  fuoco  ga- 
gliardo nel  crogiuolo , pollo  ne’  carboni 
accefi  : la  feconda,  coi  ridurla  in  polve- 
re , e formandone  focaccette  con  acqua, 
o chiara  d’  uovo,li  feccano  al  forno  del 
vento:  con  carboni  fi  fa  Arato  fopra- 
Arato  , e dandogli  fuoco  gagliardo,  per 
quattro  o cinque  ore,  fi  calcinano.  Raf- 
freddato da  fe  il  forno  , fe  le  focaccette 
non  fono  a badanza  cotte , il  che  fi  co- 
nofee , quandQ  ricevono  poca  luce , fi 


calcinano  di  nuovo  : ed  alle  volte  vi 
bifogna  la  terza  calcinazione  ; così  al- 
tre preparazioni  da  varj  Autori  fono 
deferitte  . Aldro\  andò  dice , che  fi  ri- 
duce in  calce  , la  quale  coll’acqua  , o 
colla  chiara  dell’uovo,  o coll’ olio  di 
lino,  fi  codringe  , ed  unifee  . Così  pre- 
parata fi  ripone  dentro  nel  vafo:  equan- 
do  fi  ha  da  modrare  l’effetto  , quella 
malfa  lì  efpone  al  Sole  di  giorno , an- 
che fe  fia  ofeurato , 0 al  fuoco  , o alle 
faci  accefe,  potendo  così  per  un  quar- 
to d’ora  imbeverli  di  luce  : e por,  chiu- 
fo  il  vafo,fubito  metterli  in  luogo  ofeu- 
ro  : ove  aperto  , quella  malfa  lparge  la 
luce , come  di  uno  accefo  carbone  . Il 
lume  però  dura  più  , 0 meno,  fecondo 
la  qualità  della  pietra , e la  quantità  del 
lume , che  ha  prefo  : e non  paffa  l’ora, 
erchè  la  luce  fi  va  edinguendo  : e que- 
a virtù  ancora  fi  va  perdendo  colla 
lunghezza  del  tempo  . Guaderò  Car- 
leton  nel  fuo  Oncmajlico  , A e F'JJil. ge- 
tter. dice  , che  la  Pietra  è pur  detta 
Fhotphorus  Kirchero , qua  A fingrtiari  pro~ 
prie: afe  polle  at  lucem  imbi bendi , ór*  re- 
tinenAi  . Si  enim  Soli , a ut  ignea,  jlanmne 
opponatur , Jìc  illufiratur  , ut  indi  tranf- 
latus  itd  locum  tenebri  cofum , conceptam 
recens  lucem , Aiutule  retineat  fibi  infi- 
xam  -,  n Aeò  ut  in  tenebri s , ìnfiar  carbo- 
nisytiA  femihoruhz  fpatium  ardeat : idque 
toties  , quoties  ita  Soli , aut  lumini  fuc- 
rit  admotus . Verùm  banc  /acuitatene 
mirabilem  nonnifi  pvaparatus  obtinef. 
MoJum  autem  pr  apara  udì  eum  , Aocet 
Kircberitf  , Formi  us  , ecc. 

1 1;  ^crilfe  di  quella  pietra  il  Leme- 
ry  nel  Corfo  Chimico  : e ì’eruditifs.  Me- 
dico Andrea  Matone,  Profeffor  di  Lin- 
gua Greca  negli  Studi  di  Napoli , nelle 
Giunte  al  Lemery  pari.  ?.  riferendo  va- 
ne le  Calcinazioni  deferitte  da  varj 
Autori , e lodando  altra  , che  usb  pure 
1’  Homberg  Tedefco  : di  (Te  , che  Vin- 
cenzo Cafciarolo,Calzolajo,cd  Alchimi- 
lla,  fia  ftato  il  primo  , che  pensò  calci- 
nar quelle  pietre»  per  cavarne  l’argento, 
e ne  cavò  il  Fosforo . Dal  Carleton , co- 
me 
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. flhe  abbiam  detto , però  è appellata  Leu-  fi  fa  dall’  orina  : e fu  inv  entatg  da  Dn- 
fis  CafcieCrolanus.  rieie  KrafFt,  Alchimifta  Tedefco,  come 

dice  il  Lemery  : e .’1  Gabrielli  anche 
A R T I C.  III.  lo  chiama  Fotfiro  elei  Kraft.  Andrea 

Alatone  nelle  Giunte  al  Lemery, fcrifse, 
Di  vari  Fosfori  artificiali.  che  il  Brand,  Alchimiftad'Amburgo,  la- 

vorando intorno  l’orina  , per  ritrovarvi 
lì.  A Ltri  Fosforiioltre  il  Bologne-  lapietra  filofofic'a,  abbia  a calo  difeoper- 
f\_  fe , fono  flati  coll’  arte  in-  to  il  Fosforo  , nel  1669.  e morto  fenza* 
ventati  : e '1  Fosforo  Smeraldino , co-  comunicare  il  fegreto  , il  KunkcJ,  Ma- 
rne dice  il  Gabrieli i , non  folo  racco-  dico  dell’  Elettor  di  Saflònia  , l’ abbia 
glie  i lucidi  raggi  dal  Sole , e dall’ aria  trovato,  e feopcrto  a’ Tuoi  amici.  Il 
illuminata  $ ma  anche  dal  fuoco,  a gui-  Kraffc  dava  al  Fosforo  una  confidenza 
fa  del  Bolognefe  . L’  Gfmaftho  nelle  di  parta  ,0  di  liquore,  fecondo  che  a lui 
Annotai,  alta  Farmacopea  del  Foterio,  pareva.  Roberto  Bolle  , avendolo  im- 
così  lo  deferive  : Smaragdus  prato  viro-  parato  dal  Krait , Medico  di  Drefda  , lo 
re  oculos  pafeit . Dicitur  hic  l'hospboruti  pubblicò  in  un  Trattato  Inglefe  , pieno 
quoniam  in  tenebrie  lucei  j quid  opti - , di  molte  fperienze , e di  olfervazioni 
mi  procedit , fi  crudi  Striar  nodi  pulvis  da  lui  fatte  ■.  e lo  riftampò  dopo  in  lati- 
in  pultem  cum  aqua  redìgi  tur , cnm  no  , accrefcluto  di  nuove  fperienze  , 
qua  in  lamina  area  Utero.  efi>rmantiir,  dandogli  titolo  di  Nr, Hi  luca  Aerea, 
bas  levi  carbonum  calori  admove  in  te-  L’ Homberg , Gentiluomo  Tedefco  , lo 
nebrisy  cr  ad  nota  bilia  moment  a vìdebis  deferirti:  in  Parigi  con  molte  riflejlìoni 
illas  igneas.  nelle  Memorie  deli  Accademia  fitale 

1 3.  Il  Fosforo  Emetico , o Calamita  delle  Sciente  del  Mele  d' Aprile  , e di 
luminofa , di  Crirtoforo  Baldùino,è  mi-  Alaggio  del  1695.  Hello  fteffo  hannó 
Aura  di  creta  , e degli  acidi  dell’  acqua  (critto  ancora  il  Kunkelio,  il  Balduino, 
forte,  che  produce  del  lume  4 eflen-  il  Mentzelio  , Efcola , Slare  , Lemery, 
do  la  creta  una  terra  bituminofa  , co-  ed  altri.  Narra  il  Boccone  nelI’Opufco- 
me  dice  il  Lemery  nel  Corfo  Chhn.part.  lo  delle  Ojferv.nioni  Natuiaji  , cheli 
j.  che  ne  deferive  la  preparazione,  conferva  quefto  Fosforo  nell’  acqda  pu- 
Suppone  il  Gabrielli , che  quelli  Fosfo-  ra  dentro  una  caraffina.:  ed  acciocché 
ri  , cioè  il  Bolognefe,  e (Emetico  , lie-  produca  I'  effetto  luminofo,  fi  afeiuga 
no  coftituiti  e dn'pofti  a ritenere,  0 iin-  fuor  dell’  acqua  , e fi  fcri-ve  con  erto , a 
beverfì  per  qualche  poco  di  tempo  de’  gui  fa  di  lapis  y con  groffi  caratteri  foprà 
cornicciuoli  lucidi  , comunicati  loro  la  carta  , la  quale  portata  in  luogo 
dall'aria  illuminata , o dal  Sole  : e que-  ofeuro , nloftra  i caratteri  luminolì  ,ìii 
fti  porti  in  luogo  ofeuro  , nel  diflìparfi  chiarezza  azurro-argentea  : e dura  per 
s’ incontrano  negii  occhi  di  chi  gli  ri-  mezz’  ora  più  , o meno  : e fecondo  che 
mira  , e inducono  quella  poca  Jucej  on-  fi  calca  la  mano  , rnortra  più  , o menò 
de  in  breve  tempo  Ivanilconou  Cosi  i l’iinprefiìone  : e quel  luogo,  dove  l’im- 
corpi  rifcaldati  dal  fuoco, ricevono,  e ri-,  prellìone  fi  è fotta , d'i  un’  odor  fetido, 
tengono  per  qualche  tempo  le  particeì-  come  di  orina  , e folfo  , o di  fpirito  di 
Jecaldrofe:  e i corpi , che  s’imbevo-  fole  ammoniaco.  Se  la  Berta  carta  è 
no  de  corpicciuoli  aquei , le  ritengo-  bagnata,  perde  per  allora  quella  lucè; 
no  per  poco  tempo  , e poi  a poco  a po-  ma  afciutta,la  riacquifta . Dice  di  aver, 
co  li  diifipano  per  l’ari?.  ne  maneggiata  una,  che  era  in  forma 

14.  Il  Fosfuro  Aereo  i o Nottiluca,  folida  , quanto  il  nocciolo  di  un  pi  - 

gnuo-  • 
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£nuolo  : e tenuto  in  mano , raffomiglia 
un  carbone  accefo . Lo  Slare  eflendofi 
imbrattato  il  vifo  con  tal  Fosforo , di- 
venne così  luminofo  nelle  tenebre,  che 
facea  rifehiarare,  e vedere  da  quattro 
perfone,  che Havano  vicine.  Ha  forza 
così  valida  , che  brucia  tavole , lane, 
ed  ogni  altra  cola  , ove  egli  vien  rotto, 
« pofato  : e balla  a metterla  in  luogo 
oleuro,  perchè  renda  luce*  lenza elporfi 
all’  aria , o al  Sole  j come  il  Bolognefe. 
Narra  il  Lemery,  che  flropicciandofi 
un  picciolillimo  pezzo  del  Fosforo  foli- 
do  lopra  la  carta  , ammaccandolo  colla 
punta  del  coltello , la  carta  prende  fuo- 
co . Si  fecero  alcune  fperienze  un  gior- 
no nella  fua  cafa  : e per  negligenza  fe 
ne  lafciò  un  picciol  pezzo  in  una  came- 
ra fopra  la  tavola:  e la  Serva,  fenza  av- 
vedetene , colle  coperte  me  de  vi  fopra, 
facendo  il  lettolo  levò . Chi  dormì  nel 
letto  , fi  fvegliò  la  notte , e vide  il  fuo- 
co nella  coperta , fatto  dal  Fosforo  : e 

Jià  fi  era  fatto  un  gran  buco . Quello 
osforo  liquido  dà  più  lume,  cheToli- 
do  : e non  fi  ha  da  fare  altro , che  di- 
ftoppar  la  carabina,  ed  egli  appare  tut- 
to in  fuoco  nelle  tenebre.  Molte  fpe- 
rienze, e rifieilìoni  han  fatto  il  Boile, 
ed  altrf , come  ancora  Lemerjr , che  ne 
dà  il  modo  di  cavarlo  dall’  orina,  fer- 
mentata colla  dillillazione , e con  far- 
lo anche  liquido  . Nel  Tem.  della 
Galleria  di  Minerva  part.  n.  nel  fine 
lì  riferifee,  che  Du  Vivier,Maeltro  Ge- 
nerale delle  Truppe  del  Re  Cattolico 
in  Milano,  ricevè  un  Fosforo  d’Inghil- 
terra dal  fuo  figliuolo,  Luogotenente 
delle  Truppe  Cefaree  in  Germania  : ed 
era  in  un’ampollina  una  fpezie  di  pie- 
tra lunga  , e rotonda , in  forma  di  pen- 
na da  fcrivere,  la  quale  cavata  dall* 
acqua,  ferviva  a fcrivere  fopra  la  carta, 
che  nulla  inoltrava  ; ma  portata  in  luo- 
go ofeuro  , lì  vedevano  lettere  lucide, 
e fiammeggianti , come  fuoco  di  lume 
accefo  : e durava  da  u n quarto  d’ora. 
Quella  pietra , lafciata  all’  aria  fenza 


l’acqua,  cominciava  da  fe  IteiTa  a fuma- 
re : e fi  accendeva  iu  maniera  , che  non 
fi  potea  eftinguere  : ed  accendeva  anco- 
ra tutto  quello  , che  atto  era  a bruciar- 
li, e fi  trovava  vicino  : e per  maneg- 

Sjiarla  bi fognava  aver  fempre  un  va- 
o d’acqua, per  tuffarla  dentro  , quando 
incominciava  a rilcaldarlì. 

if.  Del  Fotfbro  Tracio  fu  Autore 
Ferdinando-Luigi  Marlìlj,  Cavalier  Bo- 
lognefe , come  dice  il  Boccone  nel  lib. 
dell'  Offirv.  e Sperieme  Naturali . Con 
altra  occalìone  , di  quelli  medelìmi 

Fosfori  abbiam  fatta  menzione ’nella 

ndftra  Idea  della  Storia  dell ’ Italia  Let- 
terata. 

Delle  Pietre  Figurate . 

C A P.  XVI. 

I.  Roppo  grande  è il  numero  del- 

le  Pietre  , e grande  ancora  la 
moltitudine  de’  loro  nomi  : e fe  ne’ 
precedenti  libri  di  molte  abbiamo 
Icritco , forfè  maggiore  è il  numero  di 
quelle  , che  fpiegare  dovremo  , ancor- 
ché brevemente  . Sono  alcune  del  nu- 
mero delle  lìefle  già  deferitte  , altre 
finte  , ed  altre  con  diverli  nomi  il  dico- 
no , ed  alti»  eziandio  di  fpezie  diverfa. 
Trattaremo,  dunque.prima  delle  Pietre 
figurate,  e non  figurate,  fecondo  che 
appo  gli  Autori  fi  leggono  : .e  poi  de’ 
corpi  impietriti , che  una  fpezie  parti- 
colare di  pietre  vengono  ancora  a 
formare. 

A R T I C.  I. 

Degli  Scherzi  della  Natura  nelle  Pietre. 

2.  A £ Labile  invero  è l’ ordine  del- 
XVI.  la  Natura  , con  cui  ella  foa- 
vemente  procede  -,  poicchè  tra’  corpi 
infenfibili , come  fono  i Minerali , e 
tra’ Vegetevoli  , che  fono  pur  privi  di 
fenfo , come  le  Piance,  fcherza  talvolta, 

fràm- 
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frammezzando  alcuni  corpi  , che  di 
amendue  partecipano , come  fono  i Co- 
ralli, che  hanno  forma  di  pianta,  ed 
hanno  durezza  di  pietra  : e i Metalli, 
che  fono  detti  Vetetevoli , ed  a guifa  di 
piante  fpuntar  dalla  terra  lì  veggono: 
• talvolta  in  pietra  le  piante  ftedè 
tralmuta  . Tra  la  grande  moltitudine, 
poi , delle  Piante , che  hanno  vita , e 
non  Tenfo  , e la  maravigliofa  divertirà 
degli  animali,  di  grandezza  , di  forma, 
« crinllinto  diverti  , che  hanno  il  fenfo, 
e la  vita:  produce  alcuni  corpi , che 
fon  pure  animali»  ma  quali  privi  di 
fenfo,  e di  moto,  come  fono  le  con- 
chiglie , e tanti  altri  e del  mare , e del- 
la terra  . Nell’ordine  de’  Viventi , che 
hanno  fenfo  , formando  tante  fpezie  di- 
verfe  o di  minimi , come  gl’  Infetti , o 
grandi, come  gli  Elefanti  di  valla  mole: 
tanto  fenza  voce  come  i Pefci , che  fon 
muti  -,  quanto  con  voce,  come  gli  aerei, 
e i terrenri , che  tutti  di  forma  , di  fo- 
(lanza,  e di  naturarono  tra  loro  diverti» 
ma  in  fe  ftellì  perfetti  : all’  Uomo  ra- 
gionevole fi  avvicina  , e frammezza 
certi  animali , che , benché  privi  di  ra- 
gione , hanno  pur  qualche  cola , per 
cui  all’  Uomo  fteflo  paragonare  11  polfa- 
no , come  i Pappagalli , e le  Piche,  per 
la  voce  : le  Scinde , e i Babbuini,  per  la 
figura  : e gli  Elefanti , i Cani , e tanti 
altri , per  qualche  maniera  di  conolci- 
mento.  L’Uomo,  poi  .come  per  lo  cor- 
po, e materia,  tutto  funile  agli animali, 
ed  alle  piante  fi  rende  » cosi  per  l’ani- 
ma alle  foftanzefpirituali , ed  incorpo- 
ree fi  fa  uguale  : e quelle  fi  legano  con 
Dio  , che  è il  fòlo  principio  , e l’Auto- 
re delie  cofe  tutte  create. 

Quell’  Ordine  , e quelli  fcherzi 
della  Natura  , confidenti  in  tutte  le  co- 
fe , più  maravigliofi  certamente  fi  ren- 
dono non  fòlo  nelle  piantabile  quali  va- 
rie figure  talvolta  fioflèrvano,  come 
nella  DifTertaz.  de  H omini  bus  Fabulof. 
pari.  i.  cap.  j.abbiam  detto  » ma  nelle 
fole  pietre  eziandio  . Non  potendo  ella 
Tota.  IL 


fcherzare  nel  fenfo  , nell*  anima  , e 
nella  vita,  di  cui  quelle  fon  prive  : ha 
nuiladimeno  fcherzato  colla  figura  , e 
co’  i colori  » anzi  ad  alcune  pietre  ha 
pur  fatto  limili  fcherzi  » poicchè  molti 
Filofoti  ti  fono  ingannati, credendo,  che 
la  Calamita  abbia  e fenfo,  ed  anima*, 
e vita.  Cosi  il  P.  Chircher  Di  al.  j. 
Itim.  fmb.Ecjiatx.  i.  fcriiTe,  che  la  Na- 
tura nel  mezzo  delle  pietre  Agate  , ne' 
Marmi  , e negli  altri  fallì  , ne’  luoghi 
profondilfimi  della  Terra  nafeofti,  fcol- 
pì  la  forma  dell’  umana  figura , degli 
altri  animali , e de’  vegetevoli  ; impe- 
rocché gode  di  quelli  fcherzi  delle  cofe*. 
e dimoftra  le  colè  tutte  edere  in  tutte. 
Così,fecondo  la  condizione  loro  , fatic* 
in  tutti  I gradi  de’  corpi  quanto  pub* 
ut  fi  non  fenfum , faltcm  vitam  j fi  no » 
vitam  yf alleni  fifjtram  nudano  iis  ad 
fuant  Vuiverfi  dècoris  majedatent  atte - 
flandam  imprimat  . Hi  ella  imprede 
nelle  Pietre  forme  diverfe  di  corpi  Ce- 
lefli , di  Elementari , di  piante,  di  frut- 
ti , di  animali-,  e delle  lor  parti , di  pe- 
fci, di  efangui  , di  quadrupedi  , dì 
Uomini , e di  parti  umane  j anzi  di  co- 
fe diverte  artificialidi  tutte  le  fpezie, 
in  cui  lo  Arti  tutte  fi  edércitano  . Le 
piante  ftedè  , e gli  animali , generati 
per  efièrcitare  la  loro  vegetazione  , o il 
fenfo,  e la  vita,  ha  pur  voluto  fpeflè 
volte  impietrire  , come  vedremo  de* 
Corpi  impietriti * poicchè  alle  volte  dà 
alle  pietre  la  figura  delle  piante,  e degli 
animali , o di  altre  cofe  : ed  altre  volte 
le  piante  ftedè , e gli  animali,  in  pietra 
miràbilmente  tralmuta  . Trattarem® 
di  tutti  quelli  fcherzi  della  Natura  nella 
varietà  delle  pietre , e fecondo  l’ordine 
loro  : ed  ammirareino  nelle  pietre  ftel- 
fe  l’Onnipotenza  dell’  Autor  della  Na- 
tura,per  la  varietà  così  grande  ne’  cor- 
pi. 
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Dilla  varietà  delle  Fi  puri  nelle  Pietre. 

4.  1 "A  Iverfamente  nelle  Pietre  le  fi» 
I 3 gure  li  oifervano  ì perchè,  0 la 
pietra  prende  la  figura  di  qualche  cor- 
po , come  di  uccello  , o di  pianta  -,  o 
pure  nel  piano  della  pietra  qualche  fi- 
gura delineata  li  mira , come  ne’  mar- 
mi fi  fono  vedute  figure  di  uccelli , di 
cani , di  pefci , di  Uomini , di  Romi- 
ti, anzi  di  Crocefilfo,di  Maria  Vergine, 
di  Città , di  Campagne,  e di  altre  cofe. 
Plinio  riferifce  , che  aprendoli  una  fal- 
da di  Marmo  Pario , vi  fi  trovò  dentro 
la  figura  di  Sileno  : e Cardano  fa  men- 
zione rie  fubtìl.  dell’  immagine  di  S. 
Giovambatifta  in  un’altro  Marmo  Pa- 
rio , che  fi  confervavain  Coftantinopo- 
li,  con  una  eftremità  del  piede  ,Don  be- 
ale figurata. 

f.  Narra  il  Fulgofio  di  aver  veduto 
in  Mantova  la  figura  d’una  fella  di  Re 
coronato  , ed  un’  Alabaftro,  trovato  in 
una  pàrte  della  Campagna  di  Piacenza, 
che  mofirava  il  Capo  di  un’  Uomo  mor- 
do : cd  in  Bergamo  nella  Chiefa  Mag- 
giore , un  Porfido, pollo  per  ornamento 
del  Fonte  Battefimale,colla  figura  di  Ser- 
pente , delineato  in  giro  dalla  Natura 
medefima.  Sono  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
co in  Venezia, Marmi  bianchi  venati  di 
nero  in  manieria  , che  Alberto  Magno 
nelle  Meteore,  Leandro  Alberti  nella 
fua  Italia , ed  altri  Autori,  numerano 
quelle  vene  per  cofe  rare  ; aderendo, 
clic  nella  Crociera,verfo  il  Palagio, nel- 
la congiunzione  di  elfi  mirabilmente 
fi  vegga  effigiata  la  figura  di  un’  Uomo. 
Nella  Chiela  di  S.  Giorgio  Maggiore, 
anche  in  Venezia  , è notabile  l’Altare 
di  Vicenzo  Morofini  i perchè  nelle 
Colonne  , e nel  parapetto,tra  le  vene,  e 
macchie  de’  Marmi,  dalla  Natura  pro- 
dotte , apparirono  telle  di  Uomini  , 
di  pefci , di  uccelli , e di  un  Crocefilfo, 
che  fembra  ("colpito  dall’  arto . 11  P. 


Chircher  Munti,  fubterr.  Tom.  idib.  8. 

S.  1.  inoltra  le  immagini  di  Maria,  di- 
pinte nelle  felci , e ne  marmi , lenza 
opera  di  artefice  : e fa  menzione  di 
quella,  che  fi  vede  in  Roma  nella  Glie- 
la di  S.  Pietro,  nell’  Altare  della  Vergi- 
ne , che  è limile  all'  immagine* di  Lo. 
reto  . 11  P.  Bonanni  ancora  nel  Mufeo 
Cbir chinano  delcrive  i Marmi  di  Fi- 
renze , dove  pajono  dipinte  Cafe, Mon- 
ti , Città  : e molti  Marmi  diverfamen- 
te  figurati  in  varj  luoghi  fi  veggono  : « 
nell’  Effemeridi  de'  Curiofi  di  Natura  in 
Germania,  alcuni efempj fono  ancora 
riferiti. 

6.  Nel  Convento  della  Monache  di 
S.  Agoftino  in  Avila , Città  della  Cafii- 
giia  , in  un  Marmo , che  fi  legava  nel 
1 f y 1.  per  la  fabbrica  di  quella  Chiefa, 
fi  trovò  delineata  la  B.  Vergine  col 
Bambino  nelle  braccia , dalla  Natura 
ItelTa  formata  , come  fcrifle  Tominafo 
Errerà  nell’  ìfioria  di  quel  Monaftero, 
e Filippo  Briezio  T.  i.p.  2.  de  Mirabil. 
Hifpan.  Quando  nell’  anno  1474.  fu 
concedo  a’  Padri  Agoilimani  il  Mona- 
fiero  di  S.  Caterina  della  Terra  di  Be- 
daja,  vicina  alla  Cittàdi  Vittoria  nella 
Spagna , fi  videro  moltilfime  pietre,  ca- 
dute dalla  Montagna  predo  quel  Mona- 
fiero,  colle  figure  della  Ruota  della 
Santa  , da  una  parte  , e ’l  Cuore  di  S. 
Agoftino,da  una  freccia  trafittoceli’  al- 
tra: e inoltravano  imprede  le  flede  fi- 
gure , anche  fpezzandolì  le  pietruccie: 
e l’atteftano  1’  Errerà  c.  20.  come  tefti- 
monio  di  veduta  , Girolamo  Romano 
nell’  libri  a della  fua  Religione  Agoili- 
niana  centur.  11.  Giovanni-Tommafo 
di  Saluzzo  nel  Martirolog.  Spagnuolo 
Tom.  6.  2 f.  Novemb.  Fa  menzione  il 
P.  Nierembergio  ne’ Miracoli  d'Europa , 
deila  Rupe  coli’  immagine  di  S.  Giaco- 
mo Apofiolo , fatta  dalla  Natura  nel 
Campo  Clavigi , ove  nel  1 1 f f.  al  tem- 
po di  Ferdinando  II.  colla  proteziono 
di  quel  Santo  feguì  la  memorabil  vit- 
toria degli  Spagnuoli  contro  (Mori:  e 
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t!  nafeono  ancora  pietre  con  figure  di  dico  , fuo  amico , una  pietra  dirti  nta  di 
fpade  , lancie , ed  altri  arnefi  militari  colori  di  ferro  » e di  paglia  ofeura, 
il  che  conferma  il  P.  Pietrafanta  Tom.  grande  quanto  un  pomo  della  fpada, 
3.  c.  30.  Altri  efempj  riferiremo  ne’  fe-  in  cui  il  color  di  paglia  , quali  dipinto, 
guenti  Capitoli:  e non  vi  è dubbio,  inoltrava  immagini  di  verfe,  e colle  let- 
che  alcune  figure  fieno  naturali , ed  al-  tere  G.  C.  come  fe  vi  foflc  il  nome  dell* 
tre  ancora  miracolofe  ; concorrendovi  Artefice  : figurava  1 a ferra , la  fpada , il 
Qualche  cofa  di  mirabile,per  accrefcer-  Delfino , ed  altre  cofe , la  pietra  tutta 
n la  memoria , e divozione  di  alcuni  penetrando  * ma  non  era  dura  , ceden- 
Santi , come  ancora  da’  riferiti  efempj  ao  facilmente  al  ferro  : ed  era  priva  di 
li  raccoglie.  fplendore . Dice  ancora  , che  avea  una 

7.  Afferma  Libavio  de  Bitumile.  Pietra,  ritrovata  nell#  Scozia , detti 
IH.  8.  cnf.  15-.  che  nella  Pietra  FilHlo  P 'e  ut  aerino , diverta  da  quella,  che  ri- 
di Germania, fi  veggono  pitture  non  fo.  ferifee  ne’  libri  Dt  fubtilitate  : e gli  fa 
lo  di  vene  , e di  punti  } ma  di  beltie,  data  da  Gio:  Roano,Medico.  Era  quan- 
e di  piante  , e talvolta  di  Uomini*  to  un’  uovo  picciolo  di  Gallina  , grai 
poiccnè  in  quelle  tavole  di  pietra  lì  of-  ve  di  pefo , di  color  di  buffo  ; ma  pie» 
fervano  con  gran  piacere  le  Anguille,  i no  di  macchie  ferruginee  , rifplenden- 
Ciprini , le  Trotte , le  Rane , e le  figu-  ti , molto  dura  : ed  avea  la  figura  d’uns» 
re  di  tutti  i pefei , che  fono  nel  Lago  Grotta,  che  in  tutte  le  fue  parti  deferi- 
vicino  . Veggonfi  ancora  Alberi,  Galli,  ve  . Riferifce  altre  Pietre  della  Scozia» 
Salamandre,  Serpenti,  Vipere  , ed  altre  e di  altri  luoghi, moltq  dure , che  man- 
cofe  : e talvolta  fi  è veduta  la  figura  del-  dano  fuori  l erbe  : ed  una  , che  confer- 
la  tefta  del  Papa,  barbata,  con  tre  coro-  vò  all’  ombra  , mandò  foglie  verdi  mi- 
ne , colla  pittura  formata  a colordi  nutilfime,  le  quali  poi  cadute  , lì  vide- 
oro , o di  nero,  rifplendente o di  ver-  ro  le  radici  fopra  la  pietra  quali  ferpeg- 
deggiante  . L’Agricola , e Cardano  an-  giando , e pareano  lèrpenti  di  pietra 
cora  lib.  7.  defubtil.  raccontano,  che  bianchi,  effóndo  ofeura  la  pietra  -,  ma 
tra  le  pietre  bituminofe  della  Selva  Er-  quelle  radici  non  palliarono  in  pietra 
etnia, li  trovano  Piriti,pietre , che  colla  molle  ; perchè  fono  radici  di  giunco 
diftinzione  di  macchie  d oro  inoltrano  marino  , che  è duro;  benché  atto  a pie- 
varie  figure , come  di  pafl'ero  marino,  garlì  prima  che  s' impietrila  . Nell* 
di  Salamandra  , di  Gallo , di  Pontéfice  Agate  varie  figure  lì  mirano  altresì, co- 
barbato, e di  Maria  Vergine  col  Barn-  me  abbiam  riferito  nel  lib.  2.  taf.  1 1. 
bino  nelle  braccia.  Così  ancora  nel  La-  Ne  vide- una  Camillo  Lionardo,  che 
go  di  Alfazia  , preflo  i Monti  della  tenea  la  figura  di  fette  alberi,  natural- 
Mifnia , fi  trovano  figure  di  rane , e di  mente  efpreflì  : e vuole  Cardano  , che 
pefei,  dal  rame  delineate  nella  fuperfi-  fe  gli  debba  credere  -,  perchè  in  tutto  il 
eie,  così  fpeflo  ‘,  e con  tanta  diligenza,  fuo  libro  non  riferifce  aver  veduta  altra 
che  appena  fi  può  dire  , che  fieno  fatte  cofa  degna  di  memoria, 
a cafo  . Simili  pitture  nelle  pietre  Scif- 

fili  riferifce  Quado  : e Cnentmanno  A R T I C.  #• 

avea  due  pietre  di  Mansfeld  , una  nera 

colla  figura  de'  pefei  di  color  nero,  Come  le  Figure  nelle  Pietre  fi  formine. 
biondo , e di  ottone  : e l’altra  nera  con  • • 

rami  di  alberi  , e frondi  di  Ulivo . Cai-  8.  “17  Arie  cagioni  Cardano  aflegna, 
dano  de  Vnriet.  lib.^.c.tf.  rinarra  aver  V come  quelle  figure  nelle  Pie- 
veduto  appo  Guglielmo  tafanato,  Me-  tre  fi  formino  . I.  crede,  che  fòrfeél 
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fefce  qualche  volta  fi  fia  appoggiato  al-  quando  l’abito  del  Papa  è volontario» 
la  pietra:  e così  divenendo  la  pietra  e non  naturale. 

più  rara  , il  rame  da  quella  parte  fia  9 Altra  opinione  riferifce  Libavio 
ufcito  . Ciò  deride  Libavio , quali  che  di  alcuni  » che  credono  eflerv  i qualche 
il  pefce  abbia  le  facultà  » che  appog-  cofa  occulta  -,  quali  che  quell a-pitt li- 
gi an  doli  alla  pietra  » l’affottigli , e la  re  libano  procurate  o dal  Genio,  oda 
faccia  porofa  -,  acciocché  poi  , come  virtù  divina  , per  lignificare  qualche 
per  li  pori,  trapalli  il  rame  , offervan-  cofa.  Ma  liccome  crediamo , che  ciò 
do  i fegni  lafciati  dal  pefce  . II.  dice,  poffa  talvolta  avvenire  : cosi  ili  mi  amo 
•chel’acqua,infettata  dal  feme  del  pefce,  difconvenevole  alferire  , che  (cmpre 
pafli  in  metallo . Afferma  Libavio,  che  in  tal  modo  avvenga  ) poicche  le  figure 
il  liquore  metilico  bifogna , che  fia  in  nelle  pietre  fono  troppo  frequenti , e 
forma  di  acqua  ) altrimente  far  non  fi  d’ immagini , che  non  poflono  I igni  ti- 
po fla  tale  trafmutazione  ; manonav-  care  altra  cofa  : e quelche  molto  fpeflo 
verte  effere  più  che  favola,  che  l’ac-  fuccede,  e per  pura  e frequente  opera- 
qua  , infettata  dal  feme  del  pefce,  poffa  zione  della  Natura  fi  fcorge , non  e do- 
paffare  in  metallo)  quali  che  poffa  il  vere,  che  a miracolo  fi  attribuifca. 
feme  del  pelce  , anche  mefcolato  nell’  Stabilire  finalmente  Libavio,non 
acqua , e nel  metallo,  formare  un  pefce  effere  cofa  fconcia  affermare , chepe* 
metallico.  III.  dima,  che  forfè  qual-  l’abbondanza  delle  acque,  ivi  nano  por- 
che Stella  imprima  quella  figura  ) ma  tati  i fetai  da’  Laghi,  eda’ Fiumi  i o 
in  un  termine  molto  angufto  la  forza  per  la  fpontanea  fecondità  della  terra 
delle  Stelle  fi  conterrebr>e  . Effere  ciò  ivi  nafcano  colla  putredine , quando  le 
ridicolo,  e contro  la  profetilo  ne  di  Car-  acque  fono  piacevoli , e prima  d ince- 
dano,afferifce  Libavio)  perchè  gli  Altro-  vere  l’acrimonia,  e ’1  lugo  metallico, 
logi  han  Caputo  dirizzare  la  forza  delle  Stima,  dunque  , poflìbile , che  i femi 
Stelle  anche  ad  un  punto:  echefido-  crefcano  in  piante  o in  animali,  che 
vea  confiderare  la difpofìzione  neceffa-  poi  dal  fugo  metallico,  e bituminolo 
ria,  acciocché  l’agente  poffa  operare  il  vengano  in  maniera  trasmutati , che 
fuo  effetto  . Meglio  però  diremo,  che  fembrino  cadaveri  mifchiati , ed  uniti 
fia  favola  degli  Aftrologi,  l’  affegnare  la  dentro  i fallì  ) poicchè  la  forza  metalli- 
virtù  delle  Stelle  nella  formazione  di  ca,di  continuo  crelcendo,può  conluma- 
fimili  pitture  nelle  pietre.  IV.  dice,  re  qdell’  umido  dell’ animale , ed  im- 
che  quelle  fono  finte  dalla  Natura  con  pietrirlo  . Conferma  ciò  coll’  efempio 
qualche  fomiglianza , come  nella  gene-  di  Mattiolo  , che  riferifce  nel  lib.  f . 
razione  degli  Animali  : e vuole,  che  fia  Diofcor.  di  effergli  fiate  inoltrate  da 
meglio  trasferir  quelle  cofe  ad  alcune  Diego  Mendozza,Spagnuolo,alcune  Ta» 
fpezie  di  pietre  , come  negli  animali,  volette  di  pietra,  portate  dalla  Campa- 
e nelle  piante,  quando  le  figure  fono  gna  di  Verona  , cne  rotte  in  lungo,mo- 
giuftamente  delineate)  ma  fé  non  fa-  Aravano  varj  pefci , comefcolpiti,  con 
ranno  perfette  , dice , che  fiar.o  a cafo,  tutte  le  loro  particelle,  benché  mini- 
come ifl^e  nebbie,  e nei  piombo  lique-  me , convertite  in  pietra  : e fi  diftondf 
fatto, nen’  acqua  buttato,  lì  confederano  a moli  rare  , che  dentro  le  pietre  flefle 
alcune  immagini,  che  a qualche  altra  fi  poffano  generare  le  conchiglie , ei 
fi.  raffomigliano  , ritenendo  quelle  li-  mufcoli , dalla  materia  .pingue  del  la 
nee,a  cafo  inipreffe  dalla  Natura , a for-  Terra  , ed  ivi  crefcere , e vivere»  ce- 
mar  qualche  figura.  Così  in  qualche  dendo  la  pietra, 
pietra  , l' effigie  Papale  fi  raffigura,  io.  A tutto  ciò  , clic  ftabilifce  Li- 
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bavio , molte  cofe  confiderare  dobbia- 
mo: e prima,  non  vi  è alcun  dubbio, 
che  nelle  pietre  veri  animali , e veri 
legni  impietriti  fi  trovino  , ed  uniti 
colla  mafia  della  pietra  . Poflòno  gli 
animali , e molte  cofe  , trafmutarfi  in 
Pietra,  come  diremo,  Temendo  de’ cor- 
pi , che  s’impietrifcono  , e racchiufi 
nella  terra , poflòno  colla  terra  ftefla 
impietrirli , quando  quella  è penetrata 
dal  fugo  petrjfico . Ma  non  tempre  le 

fiitture  nelle  Pietre  , fon  fatte  con  veri 
egni , o animali  ; eflendovi  fpeflò  i fo- 
li lineamenti , che  formano  fa  figura  o 
«iella  fuperficie , o in  qualche  profon- 
dità della  pietra  ftefla  . Che  nelle  pietre 
vi  pollano  eflere  animali , e crefcere  , e 
nutrirli , è anco  poflìbilc  : c lo  conce- 
diamo ancora  per  vero  ; ma  che  fi  fac- 
ciano le  conchiglie,  o altri  animali , o 
piante , dalla  materia  pingue  della  ter- 
ra, o che  i femi  coll’acqua  vi  fiano 
trafportati , o pure  ivi  nafeano  colla 
«utredin*  : fono  pur  favole  folenni,  che 
in  più  luoghi , anzi  in  tutta  la  noftra 
Dilfertazione  de  Animai.  Tabulo  fu  ab- 
biamo dimoftrate  : e qui  non  iilimia- 
mo  a propofito  di  ripetere. 

1 1.  Altra  opinione  più  ragionevole  mo- 
ftrò  lo  fteflo  Cardano  nel  lib.  de  ftibtil. 
dicendo:  caujam  horum  fortuitam  tjfe  , 
non  propriam  . 11  P.  Chircher  pure  (li- 
mò , che  nafeano  a cafo  ,per  lo  liquore 
falino,  che  infinuandofi  nella  terrà  an- 
cora molle,  che  per  la  liceità  forma 
varie  fefl'ure , e condotti  : col  tempo  in 
forma  di  pietra  ogni  cola  unita  s’indu- 
ra , le  quali  feflure  poi  ripiene , moftra 
varie  immagini . Crede  altresì , che  fi 
formano  da  altre  cagioni , come  dalle 
immagini  a calò  cadute  nelle  folle,  o 
portatevi  dalla  forza  de’  venti , le  quali 
nella  terra  ancor  molle , imprimer  pof- 
fono  la  loro  figura  s onde  poi  colla  vir- 
tù dello  fpirito  petrifico,  e dell’ aria 
efterna , in  pietra  fi  convertono  . Ma 
quella  feconda  cagione  dia  le  fue  diffi- 
tultà  $ benché  non  « affatto  imponìbi- 


le , che  pollano  i legni  ,,o  altre  cofe,  di- 
verlàmente  fcolpite  , o colorite,  riceve- 
re l’incroftamento  di  pietra  , e diveni- 
re ancora  pietra  talvolta. 

12.  Crediamo,  però  ,che  tali  pitta- 
re nelle  pietre , e ne’  marmi,  0 lian  fat- 
tegli’arte»  onde  molti,  ed  anche  il 
Boi  le  nel  trattato  De  porofi.  corp.  folid, 
cap.  6.  provando  la  porolìtà  de  Corpi 
folidi,  Icrifle  del  fegreto  di  colorire  i 
marmi , non  folo  nella  fuperficie , ma 
più  profondamente.O  pure  fieno  fcher- 
zi  della  Natura  ftefla  , il  che  fpeflò  av- 
viene : o fatti  colla  iìmilitudine  dell» 
cofe  : o formati  a cafo  , imprimendo 
ella  nelle  pietre  varie  immagini  : e fi 
non  fenfum , faltem  vifam  sfi  non  vi  fa?», 
falfem  figuram  nudam  ; benché  una  fo- 
la fimilitudine  di  vita  formar  porta» 
poicchè  la  vita  o nelle  piante  , o negli 
animali,  non  può  ella  dare  lenza  le  lue 
regole,  col  mezo  del  feme  prolifico» 
perchè  colla  regola  nelle  noftre  Difler- 
tazioni  affegnata , Omne  fintile fibi  filmi- 
le producit . Poflòno  ancora  per  mira- 
colo talvolta  formarli  le  figure,  anche 
naturalmente,  come  vien  creduta  l’im- 
magine Araucana  di  Maria  Vergine, ri- 
trovata nel  Cile  » benché  della  ftefla 
abbia  fcritto  il  P.  Guglielmo  Guppen- 
berg  nel  fuo  AtlatiteMariano  lib. i.intag. 
7.  dicendo  : Darle  , de  qua  mine  Icqnor , 
Jdatura,vel  ut  deliberato  cafiu , ve!  ipno- 
rans  quid  faceret , efiìgiavit . Nel  Cile, 
Provincia  dell’  India  Meridionale,  con- 
tigua al  Perù  , o fua  parte  , come  alcu- 
ni vogliono , oltre  di  un  Crocgfiflò  ri- 
trovato naturalmente  formato  in  un’al- 
bero , fi  feoprì  in  una  rupe  di  Arauco 
una  Immagine  di  Maria  eoi  Figliuolo 
nelle  braccia  , delineata  naturalmente 
in  un  fallò  , colle  fue  vene  e colori,  for- 
mando la  negra  capellatura  della  Ver- 

tine,  fino  alle  fpalle  lunga  , il  volto 
ianco  » la  verte  di  color  rofaccio  , il 
manto  giallo  in  oro  , colla  fodera  di 
azurro  s bifognando  però  in  una  deter- 
minata diftanza  mirarla  $ perchè  mol- 
to 
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#o  appreflandofi , le  fole  macchie  lenza  ti  degli  animali , come  un’  uovo  ad  un* 
1’ immagine  li  veggono  . Ne  porta  la  fi.»  altro  uovo. Molti  celebri  Autori  per  cii 
gura  il  P.  Alonfo  d’ Ovnglie , Giefuita,  (limarono  un  tempo,  che  1’  Unicorno 
nella  Relazione  di  quel  Regno , che  af-  follile , i denti  d’ Elefante  , le  GloHc* 
ferma  edere  (lata  (coperta  da  un  fan-  petre  minerali, fieno  parti  degli  Anima- 
ciullo , e dalla  di  lui  Madre  eflerli  otte-  li , coperti  in  tempo  del  Diluvio  , o 
nute  grazie  colla  divozione  di  quell’  mutati  in  pietre , che  fi  fpolverizano. 
immagine , quando  in  quel  Regno  (lei-  Crede , che  il  fugo  , o aura  lapidifica 
fo  li  portò  la  Fede.  Abbiamo  della  ftef-  ( liccome  alcuni  1’  appellano^  infinuan» 
fa  figura  fatto  menzione  nella  noftra  doli  ne’  pori  de’  legni , delle  corna  y o 
breve  Descrivine  del  Regno  del  Cile , in-  de’denti  , gli  polla  indurire  in  pietre, 
dirizzata  in  una  Epifilla  al  Chiarils.  come  le  acque  di  alcuni  fonti  ciò  fan- 
Letterato  di  Venezia  Apoftolo  Zeno,  no  j nondimeno  dice,  che  fia tenuta 
che  ha  nobii  luogo  nella  Repubblica  per  favola  quella  fentenza  da  altri,  clic 
Letteraria,  nell’età  noftra  , ed  è ora  Ja  natura  di  quelle  parti , ^e  l’ abbon- 
Idoneo  e Poeta  della  Maeftà  Cefarea,  danza  di  tali  minerali  hanno  offervata. 
e Cattolica,  ficome  n'abbiamo  fcritto  Vormio  nel  fuo  Mufio  feri  (Te  , quelli 
nell’  Dalia  letterata  » benché  li  vegga  medefimi  follili  non  edere  altro  , che 
(lampara  la  ftelfa  Defcnzione  in  foglio  marga,  diverfamente  figurata,  la  quale, 
nei  Trono  FII.  pari.  i.  della  Galleria  di  a guifa  di  latte  , fcolar.do  nelle  cavità 
Minerva-, di*tta,fenza  la  volontà  noftra,  della  terra , prende  quella  forma , che 
all’  Arcivcfcovo  di  Spalatro  prima  : e trova  ; mentre  la  parte  più  crafla,  nell’ 
poi  riftampata,in  forma  di  Qpul'coft),in  empire  le  maggiori  cavità  della  terra, lì 
8.  nel  1700.  indirizzata  , o dedicata  al  ferma,  e priva  di  ogni  umore  lì  coagu- 
Vefcovo  di  Liefena,  lenza  il  nollro  no-  la  in  quelle  pietre , fecondo  la  condi- 
rne , a guifa  di  Autore  feonofeiuto . Di  zione  della  matrice,  e del  luogo  , come 
quelle  ftampe  e rillampe , e fcambia-  più  diflfufamente  , e coll’ efenvpio  dell* 
menti  di  dediche  , nelle  quali  ci  fa  OJleocolla, (piega  Baufchio  Trafr.de Uni- 
lodare  foggetti  da  noi  fconolciuti , tut-  corntt  fojfili . Nella  (leda  maniera  dice, 
tocche  gli  miniamo  di  valore  : ficome  che  li  generano  le  Lingue  di  Malta  , o 
non  fono  (late  di  volontà  noftra  -,  poic-  Clolfopetre , nelle  quali  maravigliofa» 
che  ài  folo  Zeno , e non  ad  altri,  Fave-  mente  fcherza  la  Natura , ficcome  le 
vamo  indirizzata,  la  cui  dottrina,  e va-  loro  varie  figure  e dentro  , e fuori  del- 
lore  nelle  c©fe  Letterarie  ci  era  ben  no-  la  miniera  , ha  dimoftrato  Maggiore  in 
ta  , e per  le  nobili  opere  fue  , e per  Defcript.  Mufeor.  in  Africa  , èr  confiniit 
1’ amichevole  commercio  delle  lettere  Europa  repert.cab.y.Nevzcon  Vcllchio, 
per  alcun  tempo  frequentate  : cosilo  col  Vormio  , col  Bartofino,  e con  altri, 
fte/To  Girolamo  Albrìzi, Stampatore, di-  quelche  il  Volgo  llima  , che  fieno  vere 
chiarì)  l’ errore,  con  altri  accaduti  nella  lingue  de’  Serpenti . Fa  menzione  an- 
<7 allerta  al  Timo  VII.  par t.  Z.cart.  188.  cora  di  quelle  pietre , che  hanno  certe 
rtftituendo  le  lodi  inferite  nell’ Epiftola,  particolari  figure  , o dal  principio  loro 
à chi  noi  date  le  aveamo.  teminale,  o dalla  telfitura  de’ fughi, 

1 3.  Michele- Eernardo  Valentino  che  impietrifcono,difpofti  a qualche  lo- 

Epijl.  f.  de  lufu  , & errar.  Natura  , di-  ro  figura  : o per  la  fituazione  loro , co- 
ce,  che  le  figure  derivano  da  quella  me  fi  può  vedere  nell’ Ombelico  di  Ve- 
fpezie  di  marga  , che  per  la  durezza  da  nere  , nella  Bucardia  , e limili . Così 
alcuni  è detta  Lìthomaiga  : e nella  for-  di  quelle  pielite  , che  fono  chiamate 
ma  edema  è così  Umile  ad  alcune  par-  Confetti  di  Tivoli , dice  , che  per  la  va- 
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t ia  coagulazione  delle  gocciole  , che 
s’ impietrifcono , prendono  varia  for- 
ma , ora  di  grani , ora  di  cilindri , li- 
mili a’  confetti , che  dall’  arte  li  fanno. 
Così  nelle  figure  de’ marmi  , e nell’ 
Agate , e limali  ,ftima , che  fi  facciano 
dall’  efalazioni  , o da’  fughi  : e ciò  lo 

Ìirova  : perchè  podi  al  fuoco , perdono 
e figure  , confumandofi  le  metalliche 
efalazioni  colla  forza  del  fuoco. 

14.  Curiofadifficultà  fi  propone  nell’ 
ÌHoria  ridi'  Accademia  petite  delle  fcien- 
in  Parigi  nell ’ anno  1718.  per  la  no- 
tìzia data  dal  Giornale  de'  Letterati  Ol- 
tramontani , riftampato  in  Venezia , ed 
in  Napoli  nel  Tom.  3.  Quella  è, come 
incerte  pietre, tratte  da'fiti  affai  lontani 
dal  Mare  , alcune  figure  fi  formino; 
poicchc  vi  fono  figure  o di  Nicchi , o 
di  piante  Itraniere . Offervò  Juffeù  una 
di  quelle  pietre  de’  contorni  <ji  S.  Chau- 
mont  nel  Lionefe  , che  fieno  pietre  fca- 
gliofe  , o fogliate,  coll’  impronto  di  fo- 
glie , o di  frammenti  di  efie , o di  tron- 
chi di  piante , o colle  foglie  interamen- 
te diflefe  fu  la  pietra  ; come  polle  colla 
mano  , o diverfamente  incrocicchiate. 
Che  delle  due  lamine  della  pietra,  nella 
prima  foglia  fi  vede  di  rilievo;  nella 
feconda  in  piano  . Che  le  piante  fieno 
affatto  llraniere , cioè  dell’  Indie  Orien- 
tali , e de’  Climi  caldi  dell’  America, 
e piante  capillari , ed  alghe  . Suppone 
però  il  Juffeù  , che  per  qualche  Dilu- 
vio , o diroccamento  di  Montagne , 0 
inondazione,  il  Mare  dell’  Indie  fia 
fiato  fpinto  fino  all’  Europa  , ed  avrà 
trafportato  delle  piante  ftraniere, ondeg- 
gianti fu  Tacque,  cariche  di  fango  bitu- 
minofo  . Che  quel  fango,  avendo  coper- 
ta la  fuperficie  delle  foglie, poi  imputri- 
dite , colle  quali  fi  fia  unito  , abbia 
fcolpito  in  rilievo  la  figura  delle  foglie; 
onde  portava  l’impronto  in  piano . Che 
le  lamine  fangofe  abbiano  confervate 
cucile  improntc,per  la  forza  del  bitume, 
di  cui  erano  intonacate,  fenza  incorpo- 
rarli le  lamini  una  coll’  altra  : come 


T olio  mefcolato  colla  palla , la  man» 
tiene  fogliata.  Stima  però  inutile  ricor- 
rere agli  fcherzi  della  Natura , o ad 
una  vegetazione  fuppofta  interna  ; cioè 
fra  due  lamine  di  pietra  ; o ad  altra 
cagione , affegnata  da  alcuni  Moderni. 
Tutto  ciò  fi  ricava  dal  riferito  Giornale , 
che  diffufamente  T opinione  del  Ju fleti 
defcrive. 
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CAP.  XVII. 

1 f,  T'V  Opo  avere  defcritte  ne’  pré* 
I 3 cedenti  Libri  le  Gemme  , e 
le  Pietre  più  note,  ed  altre  ignote  ezian- 
dio:abbiamo  ftimato  convenevole,  anzi 
neceffario,  far  menzione  in  quello  libro 
dell’  altre  Pietre  , che  gli  Autori  fpar- 
famente  riferifcono.  Ne  vogliamo  imi-* 
tare  Aldrovando , che  dopo  aver  trat- 
tato delle  pietre,  e delle  Gemme  più  co- 
nofciute,  fi  dichiarò , che  Iafciava  mol- 
te altre , dicendo  : Omittimus  confutili 
multa s alias  Gemmas  à Plinio  , Alber- 
to , Ludovico  Dulci  , é*  aliis  memora- 
tas , qua  ita  paucis  notis  defcripta  fue - 
runt , ut  nemo  in  ver  am  illarum  cogni- 
tionem  venire  potuerit  ; tum  etiam  quia 
eorttm  nomina  à Barbarie  ita  eorrupta 
fuerunt , ut  quis  dubitare  pojfit , an  in 
rerum  natura  inveniantur . Sembra  co. 
fa  molto  difdicevole , che  delle  Pietre 
trattando , fi  abbia  a lafciare  la  notizia 
de’  nomi  almeno , i quali  fpeffo  ne’  li- 
bri di  altra  materia  fi  ritrovano  . Sono 
pur  favolofe  molte  pietre  , e molte  cor- 
rotte da’  Barbari , o dagli  Autori  poco 
diligenti  nel  trafcrivere  , e forfè  nell’ 
intendere  . Di  molte  il  folo  nome  fap- 
piamo  : molte  fono  le  medefime  con 
varj  nomi  appellate  : e di  molte  fi  rac- 
contano ancora  cofe  aliai  contrarie  alle 
leggi  della  Natura  ; ma  non  convie- 
ne però,  che  di  quelle  ne  tralcuriamo 
la  memoria  . Plinio  molte  ne  defcriffe, 

can- 
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candidamente  dichiarandoli  di  averle 
riferite  nella  flefla  maniera , che  le  ha 
ritrovate , ' e di  averne  molte  per  vane: 
e nei  fine  del  cap.  i y.  lib.  37.  dopo  ave- 
re aflcrito»  che  vi  fono  molte  più  , e 
più  moftruofe  pietre  , alle  quali  i Bar- 
Dari  hanno  dato  i loro  nomi  » ed  hanno 
coufeflato  cflèr  pietre  » foggiunfe  : No- 
bis  fati/  erit  in  bis  coarguijje  lira  men- 
dacia . Da  Plinio  hanno  trafcritto  Ni- 
colò Perotto  nella  Cornucopia  , e molti 
altri  : così  anche  da  Alberto:  e Plinio 
fteflo , eri  Alberto , da  Autori  più  anti- 
chi hanno  pur  tolto  le  notizie  , come 
apertamente  1’  attcftano  : e fono  Itati  i 
fonti , donde  altri  han  cavata  la  mate- 
ria di.riempire  i lor  libri . Alcuni  però 
fenza  migliorare  » ed  accrefcere  quan- 
to da  altri  han  ricevuto,  fi  fono  fola- 
mente  foddisfatti  di  trafcrivere  , il  io- 
io  ordine  mutando:  ed  alcuni  ancora, 
invece  di  migliorarle , hanno  più  tofto 
aggiunto  degli  errori . Che  ciò  per  vero 
fi  apprenda  , recarne  vogliamo  un* 
efempioj  mentre  diiTePlinio:  Daphniavt 
Zoroaftes  , & Orcaftes  morbi s comitiali- 
lus  demonftrant . 1 1 Landino  tradùcen- 
do Plinio , fcrifle  : Dafnia , fecondo  Zo- 
roctfire  , ed  Orcaftre utile  al  mal  cadu- 
co . Lodovico  Domenichi  nella  tradu- 
zione dello  fteflo  Plinio, in  cui  la  Dafnia 
nominò  nel  lib.  37.  ehp.  12.  riferì  nel 
medefimo  lib.  ?7.  cap.  io.  e traduce: 
Dice  Zoroaftro  , che  la  Dafnia  l utile  al 
mal  caduco  . Giovan-Maria  Iìonardo 
pella  fua  Miniera  del  Mondo  lib.  2.  cap. 
5.  formando  il  Catalogo  delle  Pietre, 
fenza  riferir  gli  Autori,  da  cui  Pha  rac- 
colto , fcrifle  : La  Pietra  Dafnia , ed 
Or  cafre  ( fecondo  Zoroaftro  ) ì buona , ed 
utile  al  morbo  caduco  : e così  fa  nome 
di  pietra  quelche  è nome  di  Autore, 
cioè  Orcaftro  . Egli  lìdTo  defcrive  la 
pietra  Diacodo  , e poi  la  Diacodos  , co- 
me fe  foflcro  due  differenti  ; una  fola 
avendone  riferita  Plinio,  dicendo:  Dia » 
cbodor  leryllo  ftmilis  ef . Simili  errori, 
oen  Telo  in  lui,  ma  in  molti  altri  fi 


leggono  , i quali  con  poca  accuratezza 
hanno  fcritto , i loro  errori  ad  altri  co- 
municando , che  hanno  per  verità  cie- 
camente accettati.  Nel  libro  di  Alber- 
to, e di  Camillo  Lionardo  , e di  altri 
ancora,  molti  nomi  fi  veggono  alterati, 
e diverfamente  fcritti  ; dal  che  hanno 
accrefciute  le  difficultà  della  Storia  na- 
turale delle  Pietre. 

i6.Defcriveremo,dunque,in  quello,  e 
ne'lcguéti  Capitoli  alcune  Pietre  figura- 
te^ nó  figurate, colla  flefla  maniera, e co* 
i nomi  ftelfi , co’  i quali  in  Plinio  , ed 
in  altri  deferitte  le  troviamo  : cper  non 
alterarle  , le  notaremo  talvolta  collo 
fteffo  nome  latino  , 9 greco , o che  fian 
vere  , o falfe  , 0 malamente  fcritte  ; ac- 
ciocché nella  noftra  liloria  fi  veggano 
fpiegate  quelle, che  da  altri  fono  riferite: 
e perchè  alcune  Pietre  hanno  figura  di 
Corpi  Celefti , ed  Elementari , e da  elfi 

I rendono  la  loro  denominazione  : dal- 
e ftefle  diamo  principio. 

17.  Enfelino , dice  Gaudenzio  Me- 
nila , che  ha  l’immagine  dei  Sole,e  del- 
la Luna,congiunti  inTieme  naturalmen- 
te : e chi  la  portarà  al  collo,  con  un  filo 
di  argento  legata , quando  la  Luna  è 
nella  lua  Cafa  , o in  quella  del  Sole,  e 
tiene  i fuoi  angoli , neriportarà  lo  (pi- 
rico Solare , o Lunare;  ma  fono  quelle 
vanità  degli  Aflrologi. 

Pietra  Solare , al  dir  di  Azaello 
Arabo  in  Fragment.  de  poni.  Elee»,  fi 
crede  folita  a cadere  nella  pioggia  mol- 
to fpeflo  nell’  Arabia  Felice  , e feopri- 
re  un  Sole  in  ogni  parte  , che  fi  divida: 
e fe  quella  flefla  di  nuovo  in  più  mi- 
nuzzoli fi  fpezza , moftra  altri  Soli . E* 
favola  , che  cada  colla  pioggia  : e fari 
forfè  qualche  fpezie  di  Stellaria . Della 
flefla  ne  abbiamo  fatto  menzione  negli 
Elogi  ; ma  recandola  per  erudizione, 
e per  fìmilitudine , come  ancor  le  favo- 
le in  limili  occafioni  fi  portano. 

Helites , è la  Pietra  Solare, riferita 
da  Cardano  , che  fcrifle  eflere  Hata  nel- 
le mani  di  dementa  V}L  Papa , con 

ana 
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una  macchia  d’  oro  , che  ogni  giorno 
lì  volgeva,  fecondo  il  moto  Solare.  La 
fiferilce  il  P.  Chirchcr  nell*  Art.  Ma- 
pnetic.  e n’  abbiamo  fcritto  nel  Cap.  14. 
art.  z.  della  Selenite,  dicendo  edere 
flato  un’  inganno  del  Cardano , come 
difie  il  Santorio. 

1 8.  Selenite  di  Plinio,è  candida  tra- 
lucente , coll’  immagine  della  Luna, 
che  crefce  , e manca  : e n’  abbiamo 
trattato  nel  luogo  citato. 

Afrofelino  e la  ftefTa  Selenite  : e ne 
fa  pur  menzione  il  P.  Chircher  De 
Art.  Magn.  lib.  2.  p art.  q.  cap.  3.  ove 
Icriflè:  Apbrofelinus  ita  Lunamfimn- 
lat,  ut  inde  S e leni ter , irle  fi  Lunarit 
vomen  meruerit } nam  nechi , Diofceri- 
de,èr  tracio  tefie , Luna  imapinent  r eli- 
dere , qua. : orni  ea  a /igea  tur  &•  decre - 
fcat , invenitur . Soggiugne  , che  An- 
tonio Mizaldo  nell’  Opufcolo  De  con- 
fenfu  So  Ut , Luna  c,  q.  aifermi  di 

averla  veduta  , e la  delcrifle : e che  li- 
mile Leone  X.  abbia  avuta  , che  dal 
color  ceruleo  in  candido  li  mutava,  fe- 
condo l’ accrefcimento , e le  diminu- 
zioni della  Luna. 

19.  Aftrio,e  limile  al  Criftallo , che 
luce  dentro  nel  centro  , con  uno  fplen- 
dore  di  Luna  piena. 

Tefrìte,  o Menoit , ha  forma  di  Lu- 
na crefcente , e cornuta. 

La  Pietra  HUdesbeimenfe  , rappre- 
fenta  la  Luna  nuova  -,  cioè  la  meza  Lu- 
nari color  d’oro  coperta  , ed  alle  volte 
crefpa , come  dice  il  Beccherò. 

La  Pietra  della  Luna  nuova  , cosi 
detta  dalla  figura  della  Luna  crefcente, 
e cornicolata  , che  rapprefenca  , come 
dice  il  Konig. 

Di  due  Pietre  fa  menzione  il  P. 
Gafparo  Scotto  in  Magia  Paraftat.f.  1. 

I.  4.  prefentate  a Celare  , in  cui  due 
Planisferi,  uno  Aftronomico  , c 1’  altro 
Geografico  fi  figuravano , ove  la  Natu- 
ra con  circoli  , e linee  , e colla  figura 
di  varj  paefi,  avca  imprelfo  con  (ìmme- 
tria  quanto  pub  fare  un  Matematico  di- 
ligente . Così  molte  pietre  fi  veggono 

Torti.  II. 


con  figure  di  Stelle,  e di  Pianeti. 

ao.  Cometite  Scbeuczeriana  , in  Lt- 
thogr.  p.  19.  così  è deferì tta:  Radiot  ha- 
bet  non  tara  ht  cìrculum  difpofitcs, quhm 
in  lonpitudinem  .1  capite  Stella  , voluti 
Cometa , nucleo protenfos  : ficqtte  caudant 
quoque  referente s. 

Ottonna  , e Cbalaitc  , hanno  colore 
d’ aria  , fecondo  il  Beccherò . 

Afirapia , ha  raggi  di  fulmine , cha 
fcorre  nel  candido . 

Stalattite,  fembra  acqua,  che  ca- 
de da  alto  , bianca , e lucida , che  fi- 
nifee  in  piramide. 

Calazia , o Gelofia , e Chalazite , h* 
colore  di  grandine,  con  durezza  di  Dia- 
mante: e dicono,  che  polla  nel  fuoco, 
ritiene  il  fuò  freddo. 

Phlegonite , in  cui  pare,  che  arde 
la  fiamma . 

Poli  zona  , è nera , ma  biancheg- 
gia con  molte  cintole . 

Antracitide,  pare  , che  vi  decor- 
rano alcuna  volta  faville. 

Efindro  , dillilla  di  continuo  goc- 
cie  d’acqua, fecondo  il  Beccherò.  Me- 
glio la  Icrifle  il  Gioitone  nella  Tbau - 
tnatograph.  de  Fojfil.  cap.  18.  cioè*.  Enhy - 
dros  aquam  in  fe  ccntinet . Abfoluta  cji 
rotuniùtatis  , in  candore  lavis , fed  dr* 
ad  motnr.t  fincluat.  Intus  in  eot  ve  luti  in 
ovis,  liquor  efi. 

ai.  Narra  fi  P.  Michele  Pio  dal 
Zerbo,de’  Minori  OlTervanti  Riformati, 
in  una  Lettera  del  Viagpjo  de'  Mijfionar) 
d'  Etiopia , che  fi  legge  nel  Giardino  Sem 
rafico  del  P.  Pietro-Antonio  di  Venezia, 
dello  fteflò  Ordine,  Tom.  1.  part.  r.  a 
cari.  17 6.  aver  veduto,  dopo  il  Deferto 
di  Cavamel,  un  piano  lungo  , e vallo  di 
tredcci  giornate:  e fi  vedeano  in  uno 
di  elfi  gran  Laghi , e Fiumi  di  acque 
finte  , che  in  realtà  erano  faflettl  verdi, 
azurri , chiari , ofeuri , e gialli,  afperli 
tra  l’ arena , che  componevano  mari  ili 
acqua, tanto  naturali , che  ingannavano 
la  villa  di  ognuno. 

La  Pietra  Salegna,ha  forma  di  Sa- 
le : e n’  abbiamo  fcritto  tra’  Marmi 
bianchi.  Hh  Del* 
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Delle  Pietre  con  Figure  di  cofe  artificiali . di  S.  Filippo  in  Siena,  come  egli  fcriffo 

nel  proemio  del  lib.  {■.  di  Diofconde. 

CAP.  XVIII.  23.  Olao  Magno  nell’  Ifioriade  Paefi 

Settentrionali  1.  2.  c.  28.  /.  12.  c.u 
33.  On  molta  eleganza  fi  vede  an-  riferifce,  che  nel  paefe  degli  Ollrogo- 
V,  j cora  fcherzar  la  Natura  nelle  ti,nel  Monte  Chetilberga,  predo  la  Cit- 
pietre  colle  figure  di  varie  cofe  artifi-  tàdi  Lincorpia,  ed  in  altri  Monti,  li 
ciali  . Narra  Leandro  Alberti  nella  vede  quali  una  infinità  di  falli  tondi , e 
Defcriiione  d' Italia , fcrivendo  della  grandi , altri  minori  , atti  per  palle  d* 
Campagna  di  Roma,che  vicino  alla  via  artigliarla  . Simili  palle  ancora,  per  ufo 
che  traTcorre  da  Tivoli  a Roma, fi  veg-  degli  fcoppj , fi  ritrovano  nell  India 
gono  alcuni  luoghi,  ove  fi  generano  Occidentafi,in  una  Valle  dell’Ifola  Cu- 
pietruccie  bianche  di  varie  figure  , che  ba  , tra  due  monti  : e fono  duriifime, 
pajono  confetti  di  zuccaro  , fatti  dagli  lifcie , e tonde , come  narra  Giovam- 
Artefici , come  coriandri  , mandorle,  batifta  Ramulìo  con  Gonzalez  de  Ovie- 


anifi  , cinnamomo  , fulignata  , e di  al- 
tre figure  : e pofTono  ingannare  le  per- 
fone  più  accorte , come  più  volte  è av- 
venuto : e chele  chiamano  Confetti  di 
STivoli  . Girolamo  Fabbri  nella  Lettera 
fcritta  all’  Ab.  Felice  Felici,  polla  tra  le 
Lettere  Memorabili  dell’  Ab.  Lorenzo 
Giuftiniani, part letti  12.  narra,  che 
tra  le  varie  acque  di  Tivoli,  quella,  che 
è detta  Albula  dagli  Antichi  , ed  ora 
Solfettara, dall’  odore  di  folfo,  forge  nel 
mezo  di  una  pianura , e forma  unpro- 
fondUfimo  lago,  da  cui  ufcendo,  porta- 
fi  per  un  gran  Canale  dentro  il  Tevero- 
ne  : e non  folo  non  genera  pelce  ; ma  è 
di  odore  acuto , e di  virtù  difeccativa, 
che  ne’  paflati  tempi , andando  fparfa 
per  la  Campagna  , ha  impietrito  quan- 
tità di  paefe  . Su  lo  fpuntar  del  Sole  in 
me;-  ài  Lago  , quell’  acqua  bolle  , fu- 
ma , ed  è calda  -,  ma  dopo  il  mezo  gior- 
no è frefehiffima:  e di  ciò  ne  fa  pur 
menzione  Marziale  lib.  t.  Epigr.  12. 
Non  folo  impietrifee  il  terreno  , per 
dove  paifa  ; ma , d’inverno , ufcendo  in 
alcuni  luoghi  dai  proprio  letto,  fi  con- 
gela a limiglianza  del  fale,  e fi  tramu- 
ta in  faflb  , formando  quelle  pietre,  che 
fi  dicono  Confetti  di  Tivoli . Degli  ftelfi 
ne  fanno  menzione  Filippo  Briezio ,ltal. 
fiecent.p.  2.  1.6.  e ’1  P.  Bonanni  nel 
Mufeo  Cbircberiano . Simili  pietre,  dice 
Mattiolo,  ritrovarti  ancora  nel  Bagno 


doW.  \.c.  8.  Di  quelle  medefime  co- 
sì li  legge  nell’  Atlante  ài  Gerardo  Mer- 
catore. Aliam  rem , admiratione  dignam% 
in  hac  Infula  deferibit  Gonsalui  Qveta- 
nut  : Val  lem  qnandam  inter  dttot  Mon- 
te? ad  duo  , aut  tria  mi  Ili  aria  Hifpani- 
ca  , deduci  am  ( Campum  Lapideum  vo- 
terei , uli  in  Narbanenfi  Gattia  hnnC 
voeajfent  ) qua.  lapideo s G lo  boi  prò  duci  e 
tanto  numero  , ut  quii  multai  inde  na- 
vet  onerare  poffìt , atque  à Natura  adeo 
adfpbaricam formam  rotundoi fi3os,ut 
ttihil  circino  pojjìt  ab  Artifice  fieri  ro - 
t un  di  ut . Altre  palle  maravigl  iole  , o 
Globi  Terrellri , detti  Cachi , ed  Vov/i 
del  SWejriferifcono  Paolo-Maria  Terza- 
go-,  e Pier-Francefco  Sarabelli  nel  Mu~ 
Jeo  Settalico  , ritrovarli  in  certe  Ifole 
dell’  Indie  Occidentali  -,  poicchè  fi  pro- 
duce il  Coca  fotto  terra  : e maturando 
in  certi  tempi , Icoppiando  con  rumo- 
re la  terra  , lo  gì.tta  fuori  •.  ed  aprendo- 
li , Icaglia  diverlità  di  gemme  , come 
Ametilfi  , Topazj  , ed  altre  bellezze 
criltailine. 

Nel  Regno  di  Polonia  , dicono,  ri- 
trovarfi  ne’ Campi  della  Villa  di  No- 
chova,Pentqle  fatte  dalla  Natura  ; così 
anche  in  Afdremo  : e cib  riferifce  Pao- 
lo Mafini  nella  Scuola  del  Cnfiiano  cap. 
3 5’.  Nella  fua  Bologna  il/ufirata , fcrive 
ancora  del  Rio  delle  Maravigl ie  , così 
detto , non  lungi  dal  Camello  di  Crefpo- 
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lano , diece  miglia  didante  da  Bologna, 
in  cui  fi  trovano  pietre  di  figure  natu- 
rali , ed  artificiali , come  tede  di  Uo- 
mini, elmi,  feudi  , braccia  , petti, 
frutti  di  ogni  Torta , e di  altre  cole , e 
quantità  grande  di  cannelletti  fcannel- 
lati , che  lìjportano  fopra  la  carne,  gio- 
vevoli contro  la  Scaranzia,  ed  altri  ma- 
li , che  fono  detti  Cannelli  Simpatici, 
di  cui  deriveremo  nel  CaP.14.  art.  4.  e 
che  nella  Villa, detta  Mofcaccia,Dioce- 
fi  del  Bolognefc,nafcono  le  pietre , che 
nelle  loro  macchie  inoltrano  varj  paefi, 
molto  dimate  . Fa  menzione  ancora 
Ol ao  Magno  l.i.c.  28.  delle  pietre  vi- 
ve, di  varie  forme  j ma  per  lo  più,  qua^ 
dre,  così  formate  dalla  Natura  , molto 
atte  alle  fabbriche  , le  quali  fi  trovano 
in  diverfi  Monti  Settentrionali  . Riferì 
Nicolò-Angelo  TinaflI  nel  Giornale  de' 
Letterati , Rampato  in  Roma  nel  1677. 
G tornai.  1 fot.ì  1 2. che  Elis  Dirichfon, 
in  Parigi,avea  una  picciola  pietra, quan- 
to 1’  unghia  del  picciolo  dito  della  ma- 
no, in  cui  fi  vedevano  molte  figure  di- 
pinte naturalmente,  fino  a fedeci, diffe- 
renti in  qualunque  parte  fi  voltava  , o 
riguardava  : e due  Ritratti  del  Re  di 
Francia  , uno  vicino  a quello  del  Papa, 
e dell’  Imperadore  di  quei  tempi, da  una 
parte,  e l’ altro  dall’  altra  parte  della 

?»ietra  , più  grande  , molto  limili . Ma 
òno  infinite  le  pietre  maravigliofe,che 
dagli  Autori  fono  riferite,  a’ quali  ci 
rimettiamo  , perchè  non  le  abbiamo 
vedute. 

24.  Si  poifono  qui  ridurre  molte 
Pietre  miracolofe , nelle  quali  fi  veg- 
gono naturalmente  impreflè  figure  di 
Crifto , e de’  Santi , di  cui  ne  abbiamo 
portati  gli  efempj . Maravigliofe,  però, 
fono  le  tre  pietre  ,ufcite  dopo  morta, 
dalle  vifeere  della  B.  Margherita  da 
Città  di  Cartello , Religiofa  del  Terzo 
Ordine  di  S.  Domenico , nelle  quali  vi 
è effigiata  la  nafeita  di  Giesù  Criftoj 
cioè  in  una  la  B.  Vergine  colla  corona 
d’ oro  in  terta  : nell’  altra  il  Bambino 


nel  Prefeplo,  inmezoa’due  Giumenti: 
e nella  terza  S.  Giu  Teppe  col  mantello 
dorato , e colla  (leda  B.  Margherita  in- 
ginocchioni,  molto  divota  di  tal  mirte- 
ro  , che  fpeffo  contemplava  : e fi  con- 
fervano nella  Chiefa  de’  Padri  Dome- 
nicani della  medefima  Città  di  Cartel- 
lo , nell’  Umbria  , come  fenderò  Sera- 
fino Razzi  nelle  Fife  de' Santi  del  Tuo 
Ordine  , e Giovanni-Lodovico  jaco- 
belli  nelle  Vite  de'  Santi  dell’  Unibria. 
Ma  ritorniamo  alle  Pietre  con  figure  di 
cufe  artificiali. 

2 f . Trochite,  moftra  la  figura  dell» 
Ruota  : ed  è così  detta  dalla  rotondità. 
Entrochos,  è quella  , cheli  compone  di 
molte  Trochiti  } perchè  alle  volte  fe 
ne  ritrovano  fino  a venti  unite . Aldro- 
vando  fcriife , che  porta  nell’  aceto,  fa 
bolle,  ed  alle  volte  fi  muove  j ma  di- 
ce Cardano,  che  fi  muova  fpontauea- 
mente  , come  1’  Aftroite  . Giovanni 
Chentmanno  riferilce  la  Trochite  can- 
dida , cenericcia , e l’ Entroco  ofeuro.’ 
Agricola  dice  , che  fi  trova  nella  Saflo- 
nia  tra  le  congiunture  de’  Marmi , e 
nella  terra  glutinofa  . AlTegnano  alla 
Berta  la  virtù  della  Pietra  Giudaica  : e 
vogliono  , che  data  in  polvere  nell’  ac- 
qua calda,  giovi  alla  dimcultà  dell’  ori- 
na, e rompa  i calcoli  de’  reni , e della 
vefcica  . Fa  menzione  Cardano  ancora 
del  Pentagoni  , e dell’  Hexapnno  , che 
ha  la  margine , e nel  mezo  il  piano , in 
cui  vi  è un  punto,  dal  quale  vanno  i 
raggi  fino  all’  ertremità  , come  nella 
Trochite  : e nafeono  nella  Saflonia,  di- 
cendo, che  Valerio  Cordo  le  portò  all* 
Agricola.  Molte  altre  così  brevem  en- 
te le  fpiegano , e con  nomi  latini. 

26.  Relenite  , o Relemnìte , ha  figu- 
ra di  faetta  : e ne  fcriveremo  didima- 
mente in  un  Capitolo. 

Cilindriforme , e Rnmhite#  di  figu- 
ra quadrangolare , ed  uguale  $ ma  di 
angoli  non  uguali. 

Cuneiforme, fecondo  alcuni,è  la  Ce- 
raunia  ofcuja , nel  bianco  : 0 nera  eoa 
Hh  * du- 
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durezza  di  felce  , e forame  rotondo. 
Quando  è rotonda , e nera , la  dicono 
Betulo  : lunga  , Ceraunia  : perforata» 
Difco  : e ve  ne  fono  pur  fimiii  all’  ac- 
cetta. 

Vaienti , ha  forma  di  piatto  : è ne- 
ra » ed  aurea  rilplendente  : li  trova  nel- 
la Saflbnia. 

Vane  di  pietra , detta  ancora  Ar lo- 
ti thon  » e Vane  de'  Demoni , ha  la  figura 
di  pane  : e dice  il  Konig  » che  mala- 
mente alcuni  la  credono  pane  impietri- 
to : ritrovandoli  tali  pietre  nella  Sve- 
,\ia  » e verfo  Bologna. 

27.  Baculus  S.  Vanii  » ha  figura  di 
ball oue,  o colonnetta  bianca  » di  foftan- 
za  di  geflò , e mezo  nodofa. 

Chiave , ha  durezza  di  fallo,  e colo- 
re , che  inclina  all*  oleuro. 

Cappello , ha  pefo,  color  cenericcio, 
e non  è incavato  : fe  ne  fervono  i Ma- 
rinari nella  Danimarca. 

Clavatus  lapis  , ha  picciole  gonfia- 
ture, Umili  alle  tede  de’ chiodi:  è fofea, 
e Umile  al  Sale  Ammoniaco. 

Lapanite , ha  forma  di  vafo. 

Epbippite , ha  figura  di  Sella. 

Vhi  ali  te  , ha  figura  di  bocale  , il 
quale  in  latino  diceli  Vhiala. 

Tyromorpbife , con  figura  di  cafeio. 

28.  Mellitite,  ha  colore  di  mele  : e 
pedo , manda  fugo  dolce  : e tutte  fono 
riferite  dal  Beccherò. 

}»lellicrota , ha  pur  colore  di  mele. 

Catapajlo , dice  Cardano  De  Gem- 
mis,&‘  color,  che  fia  pietra  più  tenera 
del  Diafpro , e ne  formano  manichi  di 
fpade  : che  Ha  macchiata  con  certo  or- 
dine , a guifa  de’  lavori  di  Damafco  : e 
i principali  fuoi  colori , con  cui  finge 
le  figure , fiano  come  di  bollò  , e di  fer- 
ro : e che  fi  trovi  in  Parigi , e non  polla 
avere  gran  virtù  ; non  elfendo  pietra 
grande  } come  fe  la  virtù,  delle  pietre 
dipenda  dalla  grandezza  loro. 

29.  La  Pietra  Letterata , o Grama- 
tica  , fu  così  detta  , e fi  trovò  in  Roma 
jiegli  Orci  Vaticani  » bianca  , in  cui 


naturalmente  erano  fcolpite  le  lettere 
I.  D.  Ne’ nodri  Elogi  Tom.  1.  a cari. 
;6r.abbiam  fatto  menzione  di  quella 
pietruccie,  da  un’  Adronomo  raccolte 
ne’  lidi  dei  Mare  Eritreo , naturalmen- 
te fcolpite  in  maniera , che  quali  tutti 
gli  elementi  Geometrici  di  Euclide 
rapprefentavano  : e ne  fa  menzione 
Galpare  Scotto. 

30.  La  Pietra  Fafia  di  Columelfa, 
fono  colonne  di  una  Spelonca,  formate 
dall’  acqua  impietrita , che  fi  appella 
Stalattite. 

1 Danari  di  pietra , fono  pietre, 
che  han  forma  di  danajo. 

P I Danari  delDiavolo  , o Vietre 
Diaboliche  ,fono  una  Ipeziedi  Pirite  , o 
Marchetta , in  forma  di  danajo  , che 
poda  ai  fuoco,  sfuma  i e però  i Chimici 
le  han  podo  per  rabbia  tal  nome. 

Nel  territorio  di  Bologna  nel  Rio, 
detto  delle  Maraviglie  , non  lungi  dal 
Cadello  Crefpolano , i falli , che  ivi  fi 
trovano , hanno  forma  di  qualche  cofa 
naturale  , o artificiale  , che  abbiam 
deferitte  : e l’hanno  ancora  di  me- 
loni , di  pomi  , di  foglie  d’  alberi, 
di  tieredipanc,  e di  ruzzoli,  da  quat- 
tro, fei,  otto,  e più  pani,  come  di- 
ce il  cit.  D.  Antonio  di  Paolo  Ma- 
fini nella  della  Bologna  Verluflrata 
part.  1.  • 

Sarebbero  , però , molti  i nomi  di 
tali  pietre  figurate  , fe  per  ogni  figura 
il  fuo  nome  fi  dalie  } elfendo  infiniti 
gli  fcherzi  della  Natura  . Stimò  Carda - 
no  De  Gemmis  , ir  Color,  num.  67.  che 
ciafcheduna  pietra  figurata  abbia  le  fue 
virtù  } perche  , ficcome  la  forma  didin- 
gue  le  piante  : così  ancora  le  pietre, 
ed  ojjni  pianta  ha  le  lue  virtù,  fecondo 
Diolcoride,  e nell’ ufo  ederno,  e nell’ 
interno  : e ciò  per  cagione  della  Ma- 
gia , e della  proprietà  naturale  . In  al- 
tro luogo  però,  già  riferito,  egli  non 
fuppone  virtù  , cne  nelle  pietre  grandi} 
ma  alle  fue  cole  diamo  tede  ove  con- 
viene. 

J >«/- 
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Velie  Pietre  colla  Figura  ile'  VegetevoH. 

CAP.  XIX. 

*31.  Cherza  pur  la  Natura  nelle  Pie- 
, J tre  colle  figure  de’  Vegetevo- 
li , come  di  piante  , di  alberi , e di 
frutti.  Molte  hanno  fimilitudine  del  le- 
gno Aloe  , di  Zucche , di  pomi  perfi- 
di! , di  grano,  di  pepe,  di  lente,  di 
Tape , e di  altre  cofe  , che  fono  dalla 
terra  prodotte , in  cui  molto  maravi- 

Sliofa  lì  moftra  la  Natura . Altre  fpezie 
i Amili  pietre  figurate, fi  numerano  tra 
le  Gemme  ; ed  altre  tra’  Marmi , delle 
quali  già  abbiamo  (critto  : e molte  fo- 
no corpi  impietriti  , di  cui  Arriveremo 
al  fuo  luogo.  Le  feguenti  hanno  pro- 
pri nomi , e così  fono  brevemente  (pie- 
gate , conforme  nel  cap.  17.  abbiamo 
avvitito. 

'Balanite  , ha  forma  di  ghiande  : è 
Verde,  fimile  al  bronzo  Corintio  , con 
una  vena  fiammeggiante , che  la  divi- 
de per  mezo. 

l’hanicite , è fimile  al  Dattilo  della 
Palma. 

Kucifbrme , è come  la  noce  , e di 
fimile  foftanza  , con  polpa  gialliccia. 
Crac  alle  , fembra  cireggia. 

Cyrcos  , fimile  al  Pero. 

Botryite  , moftra  1’  uva  colle  pam- 
pini , quando  comincia  ad  ufcire. 

Cyamea  ,è  nera  : e divifa,  fembra 
Una  fava. 

Cencrite,  moftra  come  granelli  di 
miglio , fparfi. 

Pifolithct, coda  di  pietruccie,fimili 
a’  pifelli. 

Stalagmite,  unita  in  terra  denfa, di 
goccie  rotonde  , della  grandezza  de’  pi- 
lelli , o coriandri  : c fpeflo  in  una  maf- 
favene  fono  molte  racchiufe,  come 
ne’  loro  favi. 

7,2.  Giocolilo  , dicefi  pietra  dell’ 
Oriente,  fimile.  all’ otfo  dell' Oliva  : e 
fecondo  Alberto  , bevuta  con  acqua, 
rompe  la  pietra , e la  cava  fuori . Al- 


tre pietre  -fanno  Amili  al  nocciolo  d! 
Oliva , e con  altri  nomi,  come  VEureor 
bianca  : Firene , e Lyren , nelle  quali 
pare  alle  volte , che  vi  fieno  dentro  fpi- 
ne  di  pefci  : e Teocolita , che  Plinio  di- 
ce non  effere  onorata  tra  le  gemme} 
ma  che  rompa  la  pietra  della  velcica , e 
la  mandi  fuori, a quelli,  che  la  leccano. 

De’  Meloni  ni  pietra  , e de’  Pi  fel- 
li , ne  Priveremo  in  altro  luogo  di  que- 
lla Iftoria  , cioè  nel  feguente  cap.  26. 

Fhycites , fimile  all’  Alga. 

Meconite , è compofta  di  pietruccie, 
Amili  al  feme  di  papavero. 

Dapbnios , con  figura  di  lauro  : e 
dicono , che  moftri  i morbi  Lunari } © 
però  fia  utile  al  morbo  caduco. 

Fungile  di  Vormio , ha  figura  di 
fongo. 

33.  Fungo  Glafiro , è una  fpezie  di 
acqua  impietrita  , o Stalattite , che  fi 
ritrova  nelle  Caverne  de’  Monti , pen- 
dente dalle  volte , chedia  figura  di  fun- 
go , e così  la  chiamano  : pare  interna- 
mente Criftallo } ma  ciò  nega  la  fpe. 
rienza. 

Libanochros , fembra  incenfo , ma 
con  fugo  di  mele. 

Syr ingite , limile  ad  un  bucciolo  di 
paglia  , e tutta  vota  dentro . 

- Calamite , così  detta  dalla  canna 
fottile  : e dicono , che  fe  ne  ritrova- 
no molte  infieme. 

Fent aerino,  moftra  cinque  gigli,co- 
me  dice  Cardano-,  ed  è pietra  accannel- 
lata. 

• Sagiìa , è fimile  al  legno. 

Fedite,  fimile  alla  Rofa. 

Crocia,  così  dal  Zafferano  è dettai 

Si  ci  te , ha  color  di  Fico. 

Fi  coi  de  dello  Scheuczero,  crefee  da 
una  fottile  baie , come  fico. 

Borficite , nel  nero  ha  rami  coi} 
foglie  candide  , 0 fango  igne. 

Corallo  Fianco  , follile  alle  volte , 1 
ramofo. 

34.  Fentexoche , o Mefoileus , appo 
Cardano  J);  Getn.  & color,  tenete.  45-. 

è di 
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& di  color  fofco , duro , come  egli  dice» 
non  gemma,  della  grandezza  del  nefpo- 
1 o : e parea  convertito  il  nefpolo  Iteflo 
!n  pietra  . Crede  , che  avelie  forze  non 
leggiere  * ma  a lui  ignote  ; molto  più  a 
noi , che  non  gli  abbiam  fede. 

Dentropharus , Dentrophyftus , La- 
pis falmatus , fono  quelle  pietre,  nelle 
quali, aperte,  il  trovano  difegnati  molti 
alberetti. 

Smilacts , Cyflìtet , Narciffitei , fa* 
no  pietre  colle  figure  , limili  alle  foglie 
delia  Smilace  , dell’  Edera , del  Narci- 
fo  : e così  molte  altre  fi  veggono  con 
varie  figure  , dalle  quali  prendono  i 
nomi. 

Defcrive  l’ Imperato  lib.  24.  cap. 

3 6.  la  Pietra  Tartara , in  forma  di  lino: 
e 1*  altra  di  foglie  , e rami  di  Rovo. 

35-.  Porofa  a fronda  di  felce,  è pie- 
tra della  terza  maniera  delle  Porole,  le 
uati  co’  i lineamenti  imitano  lefrón- 
i di  felce  , feguendo  gli  andamenti 
de’  fuoi  pori , come  la  defcrive  l’ Im- 
perato. 

Imbofcata , è pietra  del  Monte  Si- 
nai , ed  ha  figura  di  bofchi  : e ne  abbia- 
mo Fcritto  tra’Marmi. 

Il  Gioitone  nella  Thaumatogr.De 
Fofjìl.  Admirand.  cap.  18.  narra,  che 
nel  Mare  della  Scozia  li  fieno  trovate 
pietre  durillìme , che  mandano  fuori 
erbe  : e che  una  n’  ebbe  Cardano,  ofcu- 
ra  , che  all’  ombra  mandò  fuori  alcune 
picciole  radici  di  pietra  biancheggian- 
ti, e foglie  picciole  verdi  dibelRilìma 
villa 5 vi  abbiamo  però  le  noftredifficultà. 
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CAP.  XX. 

3 fi.  A Ltre  Pietre  hanno  la  figura  di 
x\  qualche  Animale , o di  uc- 
celli , 0 di  pefci  : o di  teftacei , ed  ef- 
fanguì  ; o di  Serpi , o di  altri  terreflrij 
opure  fono  Umili  a qualche  parte  , e 


membro  di  animale.  Altre  prendono 
la  denominazione  dagli  Animali  itefih 
e di  quelle  ne  formò  Plinio  un’  intiero 
Capitolo . Molte  hanno  altresì  figura 
di  qualche  parte  umana, come  le  Gloflb- 
petre , e quelle , che  hanno  il  nome  di 
Occhio  : e di  quelle  n’  abbiamo  diflin- 
tamente  fcritto  ne’  loro  luoghi . Molte 
così  brevemente  dagli  Autori  fi  (pie- 
gano. 

37.  Hìeracite , ha  piume  nere , e di 
Nibbio,  o Sparviere  : e vuole  Cardano, 
che  faccia  rapace , e di  collumi  dell’ 
animale , chi  la  porta  , come  dille  nel 
Uh.  De  Gemmis , <5“  color,  num.  76. 
Lafciamo  però  a lui  la  cura  di  crederlo. 

Geranite  , fembra  1’  Occhio  della 
Grue,  o del  collo,  fecondo  altri. 

Perdici  te, e pietra  accannellata , di 
color  delle  penne  delle  Pernici. 

Etite,  diverfa  dall’  Aquilina,  fpie- 
gata  nel  tib.  4.  e fi  defcrive  con  colo- 
re di  Aquila , che  ha  la  coda  bianca. 

Taos , è limile  al  Pavone. 

Perifierite, limile  alla  Colomba  nel 
colore  , nel  roftro , ne’  piedi , nel  pet- 
to , e nella  coda  : e manca  folo  il  le- 
gno dell’  ale. 

Lepidote , imita  le  fquame  de’  Pefci 
di  vario  colore. 

Oflracitejt  limile  all’  Oltrica. 

38.  cenericcia  limile  al- 

la porpora  ,con  punte  acute , a guifa  di 
chiodi. 

Conchite,  ha  linee , ed  armatura  a 
color  di  oro. 

Pietra  Megarica , nel  fuo  corpo  ha 
fparfe  conche  marine. 

Ctenitì , limile  a’  pettini  : ed  alle 
volte  in  un  faflo  fe  ne  trovano  fei , o 
fette , di  color  cenericcio  . Cardano  la 
dice  Pietra  accannellata,  con  figura  di 
pettine. 

Myite  , imita  i Mufcoli  : è lun^a, 
e rotonda  , come  il  pettine , e gonfia 
nel  mezo  , fecondo  lo  fteflo  Cardano. 

Stromhite , ha  forma  di  Lumaca  , 
acuta  in  punta,  ritorta  in  giro.  Cardan. 

39.  Porri- 
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59;  1 {ambite,  è di  due  fpezie  : una 
cofta  di  fquame , che  hanno  limilitudi- 
®e  di  Rombo , ed  è bianca  : altra  ha 
“guradi  Cilindro  riftretto,  così  can- 
giata fopra , e lòtto,  che  ri  feri  fce  la 
figura  del  Rombo  a quattro  angoli  non 
Uguali  . Cardan- 

Onichite  , è Ornile  all’  unghia  odo- 
rata. 

Cancrinite , riferì  fce  il  petto  del 
Granchio,  mutato  in  pietra:  le  linee 
bianche  fono  limili  alle  giunture  delle 
colle , e tutto  il  corpo  cingono. 

40.  rhylagtnos  , 0 Cryfiter , è limile 
all’  Oftrica  Attica. 

Car cinta , ha  colore  di  Granchio 
marino. 

Scarite.fi  così  detta  dal  Pefce  Scaro. 

Trilliteli  pefce  Mullo. 

Scolopendr ite, limile  alle  Scolopen- 
dre. 

Echidnite, ha  color  di  Vipera. 

Scorgitela,  forma  di  Scorpione. 

Timo /crii  a.  Cimile  all’  Afpido. 

Myrmecice  , ha  immagine  di  For- 
mica. 

Cantharias , limile  agli  Scarafàggi, 
o Cantarelle. 

Zwwa/Vr, limile  alla  pelle  di  Lione. 

Pardalia, al  color  della  Pantera. 

41.  Ligia,  limile  alle  olTa  dell’  Ele- 
fante , di  color  fofco  : ed  alle  volte  rof- 
fcSS’31116  ’ come  dice  Matteo  Silvatico. 

Ceratile  , ha  figura  di  corno:  e ne 
fcriveremo  nel  cap.  (eguente. 

Cruci/ero , fembra  un  Corno  bovi- 
no , che  quando  li  rompe  a traverfo, 
inoltra  una  Croce  nera. 

Sarcite , fimile  alla  carne  di  Bue. 

OJpfrago  , ed  OJieocolla , limile  alle 
offa  : e ne  fcriveremo  dirti  ntamente. 

Geo//e,luhga, fembra  lo  fterco  Cani- 
no bianco , ed  acuto  d’ ambe  le  parti: 
la  dicono  alcuni  Bczoar  fiffìle  d'  Egitto , 
ed  Etite  femmina  di  Plinio. 

Chelonite , ha  figura  di  Tertuggine: 
e n’  abbiamo  fcritto  nel  lib.  4. 

42 . Biucardia, (embta  un  cuore  bo- 
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vino  . Dice  il  Carleton  , che  il  primo  a 
defcriverla  Ila  Rato  Ferrante  Imperato 
lib.  24.  cap.  26.  e che  Ipeflò  fi  trova  in 
Inghilterra  : e la  chiama  Bucar  dite.  Ma 
l’ Imperato  dice  effere  la  Bucardiafipe- 
zie  di  Conca  impietrita  , che  imita  il 
cuore  del  Bue  , di  fuperficie  lifcia  : e 
defcrive  altre  fpezie. 

Hepatite , è così  detta  dal  Fegato.' 

Bugloffa,  fembra  una  lingua  bovi- 
na : ha  pelo  di  ferro  : e nella  parte  più 
graffa  ha  due  forami. 

Ophiomorphite , è fimile  al  Serpente 
rivolto  in  giro,  colla  coda  nel  centro. 

Steatite , fimile  al  graffo  degli  ani- 
mali. 

Variolata , ha  figura  di  varole  : e 
n’  abbiamo  fcritto  tra  le  pietre  dure. 

43.  Veneri s Crinet , Capelli  di  Vene • 
re, di  nerilfimo  fplendore:  contegono  in 
fe  forma  di  capello  roffo. 

Polithrix , (parge  capelli  nel  color 
verde  : e dicono  ancora , che  muta. 

Idea  Daily  li,  fembrano  il  dito  poi* 
lice  dell’  Uomo , e fono  di  color  di  fer- 
ro : e fcrivono , che  in  Creta  fi  ritro- 
vano. 

Globoide,  fembra  la  lingua  umana, 
più  fpeila  nella  radice , ed  in  forma  d* 
arco  nella  punta. 

Triophta/mo,\\a  figura  di  tre  occhi, 
così  le  altre, limili  agli  occhi,  hanno  al- 
tri nomi  : e n’  abbiamo  fcritto  nel  lib. 
2.  cap.  9.  art.  2.  Diffe  Plinio  : Aduni- 
phror  eiufilem , Theuda3ylus  hic , (T  à 
Syrit  colitur  . Così  tradurti  Lodovico 
Domenichi  : L’  Aladunefro  fi  chiama 
/’  occhio  del  medefimo  ( cioè  dell’  ani* 
male  ) Quefia  è adorata  per  Dio  nella  So - 
ria  -,  la  Enoftalmo  nafce  coll  Onichi  , e 
forma  la  figura  di  tre  occhi  d' Uomo  in - 
fieme. Ben  fi  vede  alterata  la  traduzione. 

44.  Encardia , e Cardifte , ha  forma 

di  cuore,  fecondo  Beccherò  : alcune  to- 
no nere , altre  candide  ; ma  Plinio  le 
fa  di  tre  fpe2ic  : una  ha  nera  immagi- 
ne di  cuore  : l’ altra  è verde  *.  l’ altra  è 
bianca  , ed  ha  infc  un  cuor  nero  : il 
reftoè  bianco.  Oni- 
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Onice , ha  il  candore  limile  all' 
unghia  umana. 

Ombelico  Ai  Venere , dicefi  ancora 
Ombelico  marino,  Occhio  marino , Fa- 
va marina-,  ha  forma  di  ombelico  uma- 
no , rozzo  principio  di  Conca , e co’  i 
fegni,  o fpine  in  giro,  di  color  roflìgno, 
e bianco. 

Enorchi , ha  forma  di  tefticolo  : e 
-dall’  Aldrovandi  è defcritta  tra  le  pie- 
tre pregne  : e chiama  Orchi  la  pietra, 
che  è dentro  contenuta. 

Diphre , 0 Diphiet , fecondo  Plinio, 
è di  due  fpezic  : candida  , e nera  , ma- 
fchio,e  femmina:  limili  a’  genitali  dell’ 
uno , e dell’  altro  fedo  , con  una  linea, 
che  gli  diftingue. 

4f.  Hyjierolithttf , moftra  la  Natura 
femminile , dr  inter  divaricata  qua  fi 
femora , dice  il  Beccherò  . Aldrovando 
la  chiama  Hyjlerolite , e dice  : Natura 
plura  membra Jinpit  in  lapidibuì . Agri- 
cola ait  in  Dicecejt  Trevirenfi  ejje  inven- 
to.r lapide s nigricantes  , &“  durai , qui 
muliebre  pudettdum  exprimebant , quos 
Cardanti:  dixit  Hyjlerapetras . Il  Ceru- 
ti nel  Mnfeo  del  Calceolari  difle  nella 
fe&.  3.  che  nel  Territorio  del  Veronefe, 
nella  ripa  del  lago  di  Garda,  fu  trovato 
uno  de’  membri  umani , che  metteva 
dubbio , fe  fofle  fiato  una  volta  di  car- 
ne . Un’  altro  limile  avea  il  Mofcardo 
nel  fuo  Mufeo. 

Patri  chi  te  , è Umile  a’  crini  delle 
ponne. 

Gemite,e  limile  a due  mani  candi- 
de , che  fi  ftringono  infieme. 

Priapo.fi osi  nella  figura , come  nel- 
la grandezza , fafcinum  virile  mentitur\ 
dice  Carleton  Onomafi.  Claff.  FeJJìl. 
-fag.  268. 

Oolito  , o Ammonito  , limile  alle 
uova  de’  pefci  : e ne  abbiamo  fcritto 
nel  cap.  7.  art*  4.  di  quello  Libro. 


Degli  Ojfi , e de'  Corni  Feflìli. 

C A.  P.  XXI. 

I.  Q4  Ono  prodotte  dalla  Natura  va- 
rie  pietre  , che  hanno  figura  di 
corna,  di  oda,  di  legni  vecchi,  e di 
altre  cofe  , che  prendono  varj  nomi. 
Stimano  alcuni , che  fieno  parti  di  ve- 
ri animali,  nella  terra  petrincate  : altri 
che  fieno  gelTo , o alaballro , o marmi 
corrotti , e ridotti  in  polvere , che  pi- 
gliano poi,  ed  imitano  diverfe  figure: 
altri  ancora  , che  fieno  radici  di  albe- 
ri , nella  terra  ftefla  petrificati  : ed  altri 
penfano , come  dice  Scrodero  , che  la 
loro  materia  Ha  la  marga , o creta,  ba- 
gnata dall’  acqua  fotterranea , che  im- 
pietrifee  : e che  , fecondo  la  diverfità 
delle  matrici , nelle  quali  feorre , e del- 
le cofe,  nelle  quali  s’ infinua , riceve 
varie  figure.,  e varj  odori  . Libavio, 
però,  difende  con  più  ragioni , che  ab- 
biano la  prima  origine  dal  bitume. 
Sono  molte  però  le  fpczie. 

a.  OJleocollafi  così  detta,  quali  Col- 
la delle  oda  : da  altri  è appellata  Evo- 
Jleos , perchè  ha  forma  di  odo  ; o pure 
Enojleot,  per  la  foftanza  odea  , che  ha. 
Da  Boezio  , Ojjifrago  , parendo  un’  odo 
rotto  : e OJleolithos  da  Teofrafto  , quali 
pietra  di  odo  : e da  altri  OJleita . E’  pie- 
tra concava  , ed  ha  midolla,  che  fi  sfa- 
rina , fi  attacca  alla  lingua,  e facilmen- 
te fi  riduce  in  liquore.  Alcune  fono  det- 
te Holojfeot  , cioè  tutto  odo  , perchè 
dentro  fono  fodc  : altre  AmmoJleott 
perchè  fono  fabbricate  d’ arena  *.  altra 
Stelechites , perchè  fembra  un  tronco 
d’  albero  : e fono  di  varj  colori , cioè 
candide  , gialliccie  , cenericcie  , ed 
ofeure  : altre  dure  , altre  piene  di  pez- 
zi . Così  hanno  ancora  varj  odori,  o di 
oda  bruciate  , 0 di  orina  vecchia,  o di 
altro  . Gefnero , e Boezio  riducono  la 
Stalagmite  , o pietra.  Stillatala , all’ 
Ofteocolla  : c fi  genera  dalle  acque,  che 
hanpo  virtù  d’ impietrire  , le  quali  ca- 
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dono  , o diftillano,  e fi  condenfano . Il 
P.  Chirchcr.  in  MunrLfitbter.  riferilcc 
alcune  Grotte  » fncui  tali  olla  li  trovi- 
no , che  han  figura  di  mani  , ili  capi, 
di  braccia  , e limili  *.  e dice  , che  tutte 
fi  a no  opere  della  Natura  , coagulate 
dal  fugo , che  impietrifce  tra’  i meati 
della  marga , o creta  : e ciò  vh  «la- 
minando ancora  Guglidmo-ErneRo 
Tentzelio  nell’  Epifilla  de  Sceleto  Eie- 
thantino , Tornire  nuper  efofjòi  diretta  ai 
Magliabecchi  . Altre*  volte  pullulano 
quelle  offa  dalla  terra , ^ moRrano  k 
figura -di  un  tronco  portone'  rami;  Olao 
■Magno  dice  /FA.  3.  cap~ a8.  che  ne’  lidi 
del  mare  degli  Oftrogotri,  vi  lia  un  Tor- 
rente , in  cui  li  veggono  alcuni- fafli» 
ciré  han  figura  di  mani  * di  capi  , di 
piedi  , e di  dita  , -l’uria' dall’  altra  fepa- 
rate , che  fembrano  fatte  da  Artefice! 
c.’l  Mofcardo  afferma  , che  qualche 
vòlta  li  trovino  altre  limili  ne’  Torren- 
ti del  Veronefe.  Un  limile  fcherzo  di 
Natura  abbiamo  ancora  veduto  nelle 
piante  j poicché  un  Rafano  avea  figura 
di  una  mano  deftra  di  fanciullo  , ben 
diRinta  colle  file  dita. 

7.  - L’  Unimo mi fijfUe  , dicefi  ancora 
Como  ietfile,  Avorio  fofltle,  Ceratile» 
come  dice  Scrodero  •.  ed  è pietra  di  co- 
lore Cimile  al  Corno  , e talvolta  ha  la 
ftélla  figura  : e fpeflo  è così  grande , che  • 
da  Diuno  animale!!  pofia  proibirle . E’ 
fempredi  fbftanza  petto  la  , 0 dura  , o 
molle*  ma,  per  lo  più,  dura  di  fuori , e 
dentro  molle , bianca , e facile  a ridur- 
li in  polvere,  che  fi  attacca  alla  lingua, 
di  odore  non  ingrato  ...  La  Corteccia  di 
fuori  alle  volte  biondeggia  , altre  voi-, 
te  é bianca  , o cenericcia.  11  Boccone 
nel  Mufeo  di  Fi  fidi  ijjerv.  43.  dice  , che 
Y Ebur  fitfjile  da  altri  lia  detto  Corna 
/Immutiti/.  • - 

• - lì  Corna  7?  Aminone , affermò  Pli- 
nio «fiere  fiato  tra  le  fagratifiìme  Gem- 
me dell’  Etiopia , dfcolore , e di  forma 
di  Corno  di  Montone. Conferma  lo  ftef- 
(b  il  Ceruti  « ’i  Mofcardo  Icrifle che 
3Tom.Il . 


fia  di  color  di  ferro  pulito,  e diviene 
di  color  d’ oro,  fe  fi  tinge  con  fugo  di 
a lume . Ha  prèfo  il  nome  queRo  Cor- 
no, da  Giove  Aminone , che  ne’  Defer- 
ti della  Libia  era  adorato  in  forma  d* 
Ariete , come  difle  Svida. 

4.  > Plinio  fcrirfe , che  TeofraRo  af- 
figliò T Avorio  fofJìle  bianco , e nerov 
e che  risicano  dalla  terra  le  offa  , e le 
pietre  offee  i ina  veramente  TeofraRo  , 
wUib.De  Lttptdibus  parla  dell’ Avo- 
rio follile  bianco,  diRinto  con  macchi® 
nere,  coineoflerva  Libavio  De  Ri  tu- 
min.  lib.  8.  cap.  17.  aflerendo , che  dal 
Volgo  fi  crede  efiere  i Corni  foiJIli, Cor- 
na di  Mono  cero  te  , mutate  in  pietra  , ® 
fonò  bianche  con  /nacchie  nere  dipinte; 
ed  egli  vide  un  pezzo,  che  famigliava 
al  dente  dell’  Elefante  , odi  Foca  den- 
tata : e fe  ne  fa  pur  menzione  ne’  Viag- 
gi Settentrionali  degli  Olandelì  rei 
venditore  affermava  elfere  il  vero  Uni- 
corno . Plinio  ancora  fece  limile  all’ 
Avorio  la  Gomma  Arabica  , e la  Cera- 
titi : e fomiglia  pure  all’  Avorio  la  Ra-r 
trachi  te  . Stima  Libavio  , che  fianp  di  ’ 

?ueRa  fpezie  la  Trochite  , .1'  Enojleos  di 
lientinanno  ,1’  Ofteocollo , il  Lithojb-a- 
co  , le  Glojfopetre  , la  Sfrombite  , la  Cte» 
nife,  e limili,  le  quali, benché  fieno  pie- 
tre , non  ripugna  però  , che-fieno  nate 
dalla  calcina  del  bitume  -,  così  pure 
Rima  i vali , o pignate  follili  della  Po- 
lonia , della  Lucaia , e della  Safibnia. 

11  P.  Filippo  Ronannj  nel  Mufeo  Cbir - 
cheti  a no  afferma  coll’  Imperato , che  1* 
Avorio  follile  non  fìa  Rato  dente  deli' 
Elefante  i ma  fia  così  detto^per  la  fimi- 
litudine  * benché  alcune  olla,  ritrovate 
in  Roma>fieno  denti  e frammenti  di  ve- 
ri Elefantini  quelli  portati  dall’  Africa 
nell’  Italia  nel  tempo  di  Antonino  Pio, 
nella  cui  Vita  fcrifie  Giulio  Capitoli- 
no , che  ab  ilio  munirà  , in  qui  bus  £ie- 
pbqntes  , è-  Crocutet  , ér  Tigrides,  &ó. 
é"  omnia  ex  foto  orba  ferratura  Tigridi - 
bus  exhibuit. 

r.  L’ Ebano  Fqffile , dice  Aldrqvim- 

li  • do, 
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do  , che  fìa  pietra , non  legno  ; ma  fi.  antiqu . lib.  7-  caf.  2.  tìomtri  foefin  ad- 
ulile al  legno  Ebano  : e 1’  Agricola  lo  . Ugoricam  ejje  , etiam  ficubi  ab  infiori* 
numerò  tra’  foflìli  leggieri  ernia  Gaga-  uuguem  latum  recedere  non  videtur  : ed 
te  , colla  Pomice,  e col  Tufo  j è però  aflegna  la  cagione  .Pierio  Valeriano  ne* 
pietra  leggiera,  limile  di  figura  alla  Gai.  Geroglifici  Itb.  33.  caf.  14.  perchè  fieno 
gate  ; ma  di  natura  diverta  -,  non  Tea-  fiati  gli  fielfi  Ciclopi  finti  con  un’oc- 
tendo  il  fuoco  quando  la  Gagate  fi  con-  chiofolo  « fcrivendo  1 Jam  & Monocolo t 
fuma  ..  Da  alcuni  è chiamato  Antifate.  Qfdefas  hieroglyfbici  confici»!  ea  de  eoa- 
Gelnero  lo  diffe  tseudocoraUo  , cioè  fa  , quod  eorunt  ojficium  circa  fulgura- 
Coraiio  bafiardo  nero  , o Corallo  fpu-  ti  otte  s , & fulmina-,  &•  buiufmedi  ali * 
rio  . Da  altri  è detto  Hyfoxyla  , Palma  Perfori  commentar»  fuit  : qua  quidem 
marina : e’i  Volgo,  i Barbasi  » e gli  in  aere  fieri  marni fedum . Aer  aittem 
Africani , lo  dicono  Bavalia.  cmn  in  medio  fit , datus  efi  locus  fabula, 

6.  Narra  l’ Agricola  » che  fi  trova-  ut  ocuio  unufquifque  uno  tantum  in  me- 
tto quelle  offa  petrofe  in  una  Spelonca  dìa  fronte  fitto  fraditus  hakretur’-  Ita 
de' Conti  di  Stolberg  » ove  vide  pezzi,  inter fres  Hefiodi  Tbtogma  commentati 
che  erano  venduti  per  Corno  di  Mo-  fiunt . E Fazzello  conferma  lo  ile flb  dee. 
nocerote . Dice  Gelnero  De  figuri!  la-  2.  lib.  1.  caf.  l.  De1  Giganti , e de’.  Ci-, 

' fid.  che.fi  trovino  denti  fonili,  o de'  dopi  ancora,  abbiamo  lcritto  diffula- 
cadaveri  di  animali , o fatti  dpi  la  Na-  mente  nella  Differtaz.De  H'miuib.  Fa- 
tai*: eGoropro  vuole  , che  le  offa  de-  buiof.  e lo  fieffo  Mongitore  porta  varj 
gli  animali  tenefiii  , e marini , q.  fi  efémpj  di  offa  vere  de’  Giganti e de*  - 
convertono  in  pietra  , o fi-mantepeono  i denti  de’  medefimi , ritrovati,  di  pefo 
offa . Si  ritrovano  in  varj  luoghi  della  di  tre  o quattro  oncie  » differenti  da’  i 
Germania , nella  Moravia,  nella  Slefiz»  denti  degli  Elefanti  *di  maggior  pefo» 
nella  Saffonia,  nell’ Afiìa  , ed  altrove,  e dffigura  diverfa. 

Se  ne  fono  anche  vedute  in  varj  luoghi  71  ' Diffe  Libavi©  che  il  Volgo  co» 
della  Sicjlia  , cioè  in  Palermo  ,.in  Eri-  lebra  quelle  pietre  offe® , -come  valevo» 
ce,  in  Siracufà  , in  Mazzarino , in  Mi-  h ad  unire  le  ferite  , e gli  olii  rotti,.» 

• ‘ liUi , in  Cari  ni,  «d  altrove,  come  f'erifi  togliere  i tumori,  Canarie  piaghevea» 
fero  Fazzello  dèe.  i.  lib.  1.  caf.  6.  yal-  vare  i (udori,  ed'in  altre  necefiità.Scro» 
guarii  era  JWK*  Antichità  di  tatermH  dero,  perii»  afferma,  che  non  tutte  hao- 
. Ckiverio  Sicil.  antiqu.  lib.  1.  caf.  a.  ' no  la.laffa  facukà  > e forza  -,  ma  cho 
Nicolò  Serpetronel  Mercato  delle  Ma-  diffèriicont»  fecondo  la  loro  origine  , 0 
riviglìe  della  Natura , r quali  rifcrifee  miftura . Per  lo  più  leccano,  firingono» 

V eruditiff.  Canonico  D.  Antonino  e fermano  i fluifi  del  ventre , la  gonor» 
Mongitofe  nelle  Giunti  alla  Sicilia  im  rea,  i inclinai  bianchi,  jl  fluffo  del  nafò* 
matrice  dell"  Auria  caf.  1.  §.  1.  Aku-  el’ emorroidi . Se  l’odore  della midel- 
Bi  (limano  quelle  oda  della  Sicilia,  Mi-  la  , è grato  , tara  grato  anche  al  cuore* 
aerali:  altri  vere  offa  (('Elefanti , di  k>  fortificano  » e proibì  (tono  l’Epi- 
qnefli , che  ivi  pattarono  co’  i Caitagi-  lepfia  ; e quelle  midolle  , che  fono  me- 
nefi  nelle  guerre  co’  i Romani  ed  al-  (colate  còn  altre  cofe, hanno  virtù  diffe- 
rii de’ Giganti , che  abitarono  la  Slci»  retiti , Etmùllero  alla  foftanza  , che  fi- 
• , lia ,:  e furon  detti  Ciclopi . Ma  il  ero-  sfarina  , attribmfcvfa  (letta  virtù  f che 

dergli  offa  de’  Giganti,  e (feto  un  grave  hanno  le  offa  calcinate  *4’  avorio  bru- 
abbaglio  j perchè  de’  Ciclopi  favoleg-  ciato  , il  corno  di  Cervo,  e fa  Terra  fi- 
giò  molto  Omero  con  gli  altri  Poeti:  grifata  -,  cioè  che  afforbifee  i"  acido  , » 

e de’  medefimi  dtffe  jj  Rodigino  Ltcl.  l’  umidità  , afbiuge  , • * la  altri  effetti: 

' *’ , ■ « fi 
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Della  Bekmiel 

e finis  ancora  ne*  morbi  maligni  per 
fudorifero , ne’  morvilli  » nelle  varo- 
le , nelle  febbri  petecchiali . Alla  fo- 
ftanza dura , e quali  pietrofa  , raduta,  dà 
virtù  di  precipitare , e raffrenar  1’  effer- 
vefcenza  febbrile,  come  lì  credei  ma 
vuole,  che  lìa  migliore,  fe  è prima 

S arata , e calcinata  -,  perchè  avrà  le 
virtù  dell’  Unicorno  follile  , e 
«Iella  Terra  figillata. 

- .•  Della  Behnitt . 

C A P,  XXII, 

t.  T_T  A varj  nomi  la  Bel  etti  te , co- 
| £ me  afferma  Libavio , effen- 
di o pur  detta  Rei  fremite  , Dattilo  lHeo% 
per  effer  fiatile  al  pollice  della  mane 
dell’  Uomo , Balanite  . Le  grandi  fono 
dette  Cer /tutti te  , o Cera» ite  , perchè 
moftranola  figuradeiCorno,come  dille 
Aldrovando:  e Gefnero  pensò , die  li» 

I ’ Ajlrspia  di  Plinio . Dice  ancora  , che 
clolni  ai  Germania  ia  dicono  Lincuri/y, 
pietra  creduta  del  Lupo  Cerviero  t,  e 
Cardano  riferifee  lo  fteflo , perchè ©f- 
fervano  , che  tira  la  paglia  i crede  pe- 
•yb  effer  vano , naleendo  ne' luoghi,  ove 
quelli  anhnali  non  fono  ; ma  pur'  è va- 
na la  ragione  di  Cardano  i pólcchèè 
faifo  , che  il  Lmcur in  da  fa  fi.  animali 
li  faccia . La  dicono  alcuni  Coracia  , o 
pietra  Corvina , o per  lo  color  nero,  die 
alcune  hanno  , o dalla  lìfhilitudine  del 
genitale  del  Corvo  , che  alcuni  fai  fa* 
mente  gli  attribuiscono  , come  dice 
Gefnero  ; e che  alcuni  la-dicono  Ala- 
banàioo , perchè  l' uòmo  nel  vetro , det 
che  non  ha  egli  notizia:  e li  maraviglia 
ancora  ,'che  la  chiamano  in  Italia  Vai, 
gnìtin , e Pietra  AlabanAica  , il  che  ri- 
ferifee Bellonio . Dal  Goropio  in  Go - 
tbojania  Li.  è chiamata  Fhieniciter , e , 
Pytttte.  ••/*».♦  • J.  •• 

■ si  La  fila  materia, fecondo  Libavio, 
è il  fugo  marmoreo , e lo  fpirito  del 
bitume  : e fono  i Tuoi  principi  il  liquo- 
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re  pietrofo , la  calce  del  bitume  , il  Sa- 
le, e ’l  Vitriolo  -,  poicchè  ri  principio 
del  Succino  .bitume, quando  col  fugo  pe- 
trofo  fi  unifee , 0 coagula  iniìeme , e 
forma  la  pietra . La  fua  forma  è limile 
al  nocciolo  del  Dattilo  delia  palma, con 
una  feffura  nel  mezo  : e tutte  per  lo  più 
hanno  corteccia  di  fuori , e dentro.  Co- 
me la  carne,  e midolla  tenera,  al  die 
di  Gefnero . Hanno  nel  mezo  una  fef-  ' 
fura , per  cui  fi  pofiono  dividere  pet 
lungo,  come  dice  Cardano  : ed  è a gui- 
fa  di  una  canna  , nella  cut  cavità  vi  s 
midolla  bianca  , « gialliccia  < -ed  alle 
volte  è troppo  fattile . Hanno  ancora 
tutte  la  figura  di  faettayfccondo  l’ Agri* 
cola  , e da  ampia  radice  ti  affottiglian* 
in  acuta  punta.  . 

Sono  molte  le  file  Spezie:  alcun* 
rapprefentano  il  dito  pollice,  altre  II 
fufo  delle  donne:  alcune  hanno  la  cavi- 
tà nella  baie , altre  fono  tutte  fode  , al- 
tre nude  , altre  annate  di  corteccia. 
Chentmanno chiama  gravide  le  grandi 
e cenericcie  , che  fono  piene  di  terra 
bianca , o di  arena:  e le  picciole,di  ter- 
ra cenericcia  , o bianca  , lenza  odore-, 
akredi  color  ùl  cera  lucide  : altre  dei- 
la Germania  contengono  una  pietra  ne- 
aa,  dura , e di  buono  odore,  come  di 
Succino  bianoo . Gefnero  deferive  più  ' 
fpezie  : una  fimile  alla  faetta  , negreg- 
gia  , e dal  centro  fparge  i raggi  : e l'a- 
lida , fuorché  nella  baie  , come  i com2 
degli  animali  : e contiene  foftanza , eh* 
fi  sfarina  , e dà  odore  di  corno , o di 
offo  bruciato  . a.  Altra  ha  dentro  terra,  • 
<J  loto  . Altra  ha  materia  ofeura  dert. 
tro , e leggierilfima , fenza  raggi,  bian- 
Cheggiante  fuòri  , ma  còme  coperta  di 
crolla  cretacea  : è Hi  foftanza  durhlima» 
e cava  fuoco  , a guifa  della  felce,  ed  è 
grande  quanto  il  dito.  4.  Altra  è mi- 
care  , ed  ha  una  linea  , che  la  divide 
per  mezo , che  è chiara  , meno  nera, 
biancheggiante  nel  fofeo , o biondeg- 
gia t'-ed  alcuni  l’ hanno  per  pietra  dei 
Lupo  cerviero. 

V li»  4-Si 
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4.  Si  trovano  quelle  pietre  nella 
Saiiònia  , nella  Campagna  di  Lucem- 
burgo  , nella  Svevia , nella  Danimarca, 
ael  i llngaria-,  ed  altrove;  o tra  le  con- 
giunzioni de’ marmi  :o  talvolta  nelle 
Campagne  fi  rompono  dall’  Aratro. 
Pietro  Bellonio  fingular.  lib.  1.  cap.  15-, 
dice  , che  nafce  nel  Monte  di  & Gio- 
varmi,vicino  Lucemburgo,in  tanta  ab- 
bondanza , che  quando  Francefco , Re 
di  Francia  , fece  fabbricare  in  quel  luo- 
go ,-giugnéndo  a tre  pallidi  profondi- 
tà , non  altre  pietre , che  Belenniti,  tro- 
varono . Dice  anco» , che  vi  jfia  ab- 
bondanza limile  ne’  Campi  del  Duca- 
to di  Vittcmbefga  . Giovanni  Bavinò 
De  Fonte  Pol/tnji  dice,  cheli  trovino 
ur  picciole  Belenniti,  appoggiate  alle 
ititi , o in  altre  pietre  dure. 

f.  E’ pure  diverto  il  colof  loro* 
poicchè  alcune  hanno  colore  di  Succi- 
no Falerno  , come  quelle  di  Pruilìa,  e 
di  P’omerania  ; altre  fono  fofche  nel  ce- 
nericcio : altre  nereggiano , biondeg- 
giano , o biancheggiano  , o fono  cene- 
riccio , o roffc  nel  nero  : ed  altre  fono 
xifplentknti.  Bruciate,©  diventano  can- 
dide , o cenerìccie  nel  Candido  » come 
dice  l’Agricola:  ed  Ahhovsndo  feri- 
vo , che  li  ritrovano  di  color  di  oro , « 
di  argCBto  , o di  ferro  r-o  di  legno  : -e 
pare  , che  la  punta  Ha  mutata  ito  pietra. 
Alle  volte  danno  odore  di  limatura  di 
corno  di  bue  , o di  orina  di  gatto , o di 
altri  animali,  o di  Bibbio:  ed  altre  vol- 
te fono,  fenza  odore. 

6.  Si  trovano  di  diverfa  grandezza: 
e die?  T Agricola  , che  lìano  quanto  il 
dito  ; mia  fe  ne  fono  vedute  di  fei  piedi 
lunghe  , e grolle  quanto  un  braccio. 
Chentmanno  ne  mandò  una  dipinta, 
lunga  nove  ditali  Bellonio,  col  diame- 
tro di  due  pollici  nella  baie.  - 

Si  credono  utili  a rompere  i cal- 
coli , contro'  gl’  incubi gl’ incanti, 
c ’i  falcino,  fecóndo  Agricola  ; e contro 
i dolori  delle  colle.  UnHcono  le  ferite, 
« dijcctàao  ; bruciate  purgano  i denti: 
• . » 1 ' - 


e dice  Gefnero , che  giovano  alle  cica- 
trici degli  occhi  de’  Cavalli , fotfiando 
la  polvere:  e che  giovi  ancora  alla  pleu- 
ritide. 

- ’ -4 . • **•  ,t  ^ # , 

r - Delle  varie  Pietre  non  figurate . 

C A P.  XXIII. 

I.  A Jf  Olte  Pietre  non  figurate  in 

J.VJL  tutta  la  nollra  Moria  abbia- 
mo deferitte  : altre  ancora  vi  fono , da- 
gli Autori  riferite-,,  o in  buona  parte 
favolose  , o almeno  poco  conofciute. 
Polliamo  qui  ripetere  quelche  dille  Gio- 
vanni Renodeo  , Medico  di  Parigi,  In- 
Jiii ut.  Fhartnaceut.Ub.i.fecl.  a.  cap.  io. 
Aliar  penò  iunumeras  receffi e ut,  Piè- 

ni ut  lib.  ">1  • cab.  io.  df*  qui  de  lapidi  bus 
libro t in  lucem  edidtrunt . Std  multa 
fxpì  fcripfere  , qua  nec  norunt  , nec  vi- 
derunt  unquam  : atque  multos  inter- 
dirne lapidee , quadatn  affinità  te  coni  un- 
Slot,  prò  codem  ufurpant , &f*pi  e nude  n » 
munii  rtrtminibus  defignatum  , muhipli- 
cetn  coii/litnuut  -,  infinita  tnim.Jnnt  la» 
pidum  nomenclatura  , ait  Plinius  cap . 

I I.  Per  non  tralalciare , perir,  la  notizia 
delle  modelline,  come  abbiamo propo- 
fio  , qui  formiamo  un  Catalogo  Delia 
ftdlamaniera , e folla  definizione  me» 
deiima  , colla  quale  appo  gli  Autori 
delcritte  le  troviamo  da  Plinio  » e da 
altrùi  fenza  obbligarci  a dimoilrar  le 
vere  . e le  falfe  ; perchè -della  maggior 
parte  dubitiamo  le  vi  fieno  :.e  di  molta 
ne  abbiamo  fcritto  in  vari,  luoghi. 
Molte  però  ci  conviene  riferire  collo 
Seno  nome  latino,  per  non  alterarla 

a.  Abjyntbu (ih a tinee»e  goccie-rolTe. 
' . Afrodifiaca,?  di  bianca  rolla. 

ÀpeyateL',  limile  alla  pietra  Frigia, 
ufata  d i’  Cuojaj. . 

1 , Agi pt  il  la.  fecondo  lacco,  è gemma, 
in  cui  pe  1 bianco  palla  la  vena:  è a 
color  di  fafda,  e nera:  il  Volgo  la  fa 
àzurra  in  radice  nera. 

Ai<kmbtrgiaì<£i,  odo * di  viola,  fuo- 
ri 


- 
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li  biancheggiante , e rofleggiante  -,  den-  figura  di  lente , di  giocondo  odore  : no- 
tro  cenericcia.  cellari  a quando  creano  il  Re. 

Amandina , riferita  da  Alberto , è q..  Baptes,  è tenera  , ina  di  colore  ec- 
di  varj  colori , atta  adì  ellinguere  i ve-  celiente. 

leni  , e reprimergli , far  vincere  i ne-  Baroptenus,  o Botripes,  negra:  e di- 
mici  , e a dar  piena  interpretazione  de’  cono  , che  legata  con  nodi  languigni* 
fogni  , e di  cole  ofeùre . Sono  favole.  e bianchi, pare  cola  moftruol'a. 

Amphitane  , detta  ancora  Chryfa-  Bntrachita , nafee  in  Copto  * difle 
colla  , nelle  parti  dell’  India , ove  ere-  Plinio  : una  è limile  al  Ranocchio  : 1* 
dono,  che  le  formiche  cavano  1’ oro;  altra  all’  avorio  : la  terza  rofleggianel 
e dicono , che  ivi  fi  ritrova  limile  all*  nero. 

oro  ,di  figura  quadrata  , e che  abbia  la  Baleniti,  limile  alla  zolla, 

natura  della  Qalamita  j ma  che  non  tira  4.  Cacafano,  o Calfaria  , diceSil- 
l’ oro.  Che  dalle  formiche  li  Cavi  1*  oro,  vatico  edere  nera,  fecondo  Alberto  : ed 
1’  abbiamo  dimoftrata  favola  : e farà  avere  virtù  di  (chiarire  la  voce  , e me- 
forfè  favolofa  anche  la  pietra.  dicarla.  - _ ^ 

Apertenepbtorot , dicono  che  li  tro-  . Caicophones, dice  Giòftone,che  lia  ne- 
vi nel  fiume  d’india  , di  tale  virtù,  che  ra  \ fed  illifa  , /tris  tinnitaci  redditi 
fe  le  Verginità  guftaranno,  non  po-  Tragotdis  ,Mt  fuadeyt  , geftaada. 
tranno -temere  da  chi  voglia  farle  vio-  Cambaite , legata  ai  braccio, fana 
lenza . La  riferilce  Beyerlinck  nel  Tbea-  1*  Idropilìa . Beccherò. 
tr.  Vit.  human.  Altra  favola  difle  File-  ■ Capai  te , pare  a molti , che  Ila  fpe- 
te  , che  la  pietra  morii cata  dal  cane,  zie  da  le  , con  molti  cerchi  fumofa. 
polla  nel  vino,  cagiona  guerre  , è con-  C'appadocia,  nafee  in  Cipro,  fimil» 
traili.  . • all’avorio. 

Apifio  , dicono  , chefcaldata  al  Càtocbite, pietra  della  Corfica,mag- 

fuoco , ritiene  il  calóre  fette  dì , e che  è giore  deile  altre , e mirabile,  perchè  di- 
nera , ponderofiv  , e dillinta  di  vene  cono,  che  ponendovi  l'opra  la  mano, 
rofle  : e penfano,  che  giovi  contro  i la  ritiene  , come  fe  fofle  gomma, 
freddi.  Ctìtopirite,pìetti  della  Cappadocia. 

Arabica , limile  all’  Avorio  , e tale  Catemia , è nera, fecondo  il  Betche- 

fembrarebbe , fe  la  durezza  no  ’l  nègaf-  ro,  e giova  a coagulare  l’argento, 
fe  : e la  credono  giovevole  contro  il  do-  1 Cenar,  della  Cina,  impedisce  , cha 
lore  de’ nervi.  non  nafoano  rughe  nel  corpo,  li Bec- 

Arvmatite  , dicono  , che  fi  "fcieri  chero  la  numera  tra  le  pietre  degli  ani- 
nell’  Arabia , e nell’  Egitto:  che  Ila  pie-  mali. r 

troia  , di  colare  , e di  odore  di  Mirra*  Cepite  , o Cepocapite,  candida , e ri- 
però  ufata  dalle  Reine.  \ getta  l’ immagine  cpl  candore , e co’  i 

Ajìtto  , dicono,  che  ha  linee,  o nodi  , che  ini  teme  li  uni  (cono.  * ^ ; 

goccic  rode  ; anzi  tutto  quello , che  ab-  Cepionide  , nafee  in  Eolida  predo 
biam  riferito  dell' -Apifio.  Gioftòne  nel-  Arneo  , e traspare  con  molti  colorio  r 
la  Tbaamat.  C/ajf.  toflil.  cap.  a 4.  così  di  vetro  , o di  crillallo  , o di  dialpro.  le 
dice  : AtySot  feptenis  Aicbus  calorem  te - fprdide , e brutte,  hanno  tanto  fplendo- 
net  txcalefaHa  ipni  , nigra  , ac  pondero-  j e ,-che  vi  lì  vede  , come  negli  (pecchi. 
fa,  rbjHnguentibtis  t.tm  xenis  rubentibus.  ..  Cerami  te,  ha  colore  di  yafo  di  terra 
Atitot , pietra  dell’  India  , e del  cotta. 

Monte  Acidhv  di  Ferlia  , rifplendente  , Cerite , limile  alla  Cera, 
di  coiox  di -argento» grande  ire  dita,  top  ’ Ckrratnide , 0 Calamite , farelùae  i* 
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Ofiracite  $ ma  alle  volte  è cinta  di  bolle  6.  Elyroida , fi  crede  , che  vaglia 

azurre.  - - a fare  apparire  le  cofe  diverte  da  cj  uel- 

Cbalcite,  ha  color  di  rame.  le*  che  tono}  onde  fìa  in  ufo  appo  i 

Choafpite , verde  con  ifpiendore  di  Preftigiatori . Dice  della  fteffa  Gngliot- 
oro , così  detta  dal  fiume.  mo  Parigino  De  Vniverfi.  fnrt.  *.  prin- 

Cifisopetra , nafee  candida  : e pare,  tifai,  tit.  De  hit  , qua  fieri  die  untar 
che  abbia  dentro  il  parto  , che  fifen-  per  artem  Mugic  am,  fine  per  ludifica- 
te  ancora  col  muoverti.  tionem  bominutn  : De  lapide  autem  , qui 

Crateri  te,  di  dura  natura , e di  CO-  vocatur  E/yroida  f fi  vera  firnnt , qué  da 
lare  tra  il  Grifolito  , e l’ Elettro.  , ifio  fcripferunt  expertes  ) necejfie  efi  rpfi 
f.  Dendritide, bianca,  dicono  avere  pojj'e  centra  colorerei , curar  operationem 
virtù  , che  fotterrandofi  fotto  l’ albero,  ita  impedii , ut  feftantem  illuni,  videri 
che  fi  taglia,  fa  che  il  taglio  dell’ ac-  uon  finat . Et  revera  multa  efi  potè  fi  ai 
cetta  non  fi  gualli:  e Plinio  l’attefla  ti  ut  cantra  luctm , cum  fpleudorem  So- 
menzogna.  . tot  in  ru harem  t ranfia  ut  et  ; non  enint 

Dionifia , nera  , e dura  , con  mac-  a/iter  pojfiibile  efi,  ut  gefiam  fe  officia» 
chierofle  , polla  nell’  acqua , dà  fapore  invifibìlern  , nifi  colerem  ipfiut  ab  opera- 
di  vino  : e credono , che  refitta  all’  ub-  Èhm  fitta  , ir  in  aera , & in  Oculos  ho- 
briachezza,  fecondo  Plinio.  Dice  Alber-  tninum  probi  beat . Così  ri  feri  fee  Tona- 
to , che  fia  nera  come  ferro, ri  (plenden-  mat'o  Garzoni  nel  Serraglio  degli fiupo- 
dovi  goccie  roffe , e che  dà  odore , e fa-  ri  del  Mondo , nell’  Appartane.  Stupore- 
pore  di  vino  , e che  1’  odore  fia  aperiti-  fio,fianza  quinta  , càrt.  aio.  ma  è feri- 
vo , ed  attor»  Tracciare  il  vapore  del  vi-  za  dubbio  favolòlà  : e fi  affatica  inva- 
no ; onde  di  de  il  Marbodeo  , riferito  no  l’  Autore  a fpiegar  la  virtù  fua. 
dal  Renodeo  : Ni  grò  mica!  rubeit  Dio-  7.  Elopfite , dice  il  Lionardo-,  che 
nyfia  confitta  guttis.  . • fia  priva  d’ ornamento  ; feti  vi  r tute 

Diacodo  , o Diadoco-,  dice.Camil-  fiupplet , quod  in  decoro  deficit  \ cum  afi 
lo  Leonardo»  che  fia  fimile  al  colore  penjur  cephalargiano  , emicraneamqut 
del  Berillo  , con  pallidezza  : che  travi-  fiauet. 

gli  più  di  ogni  altra  i Demonj , accioc-  Emite, fimile  all’ avoHo,ma  molle, 

chè  appariteano  in  qualche  cofa  . Me-  Epimela  , in  gemma  candida  ha  di 

glio  è però , che  riferiamo  le  menzp-  fopra  color  nero  . Plln-. 
gne  dell’ Autore  colle  tle/Te  fuc  parole,  Er. t/o, tìmile alle  conche,  non  mol» 

così  egli  foggiugnendo  : Natn  ini  eli  ut  in  to  candida. 

aqua-,  cum  fiua  precantaticne , variat  Da-  *Erotih , o Meprcoro  , o Hieromne- 

monum  effigi  et figurar,  ac  tetentibus  dat  mon,b  lodata  da  Democrito  per  le  divi- 
refiponfit . In  tre  quoque  detent ut,  qiiem  nazioni. 

Damo  rene  atti svult , ab  Inferii  revocai,  Lume  te  , nafee  ne’Battri  , fonile 

<r*  petitianious  fi  unni  adimplebit  defide - alla  felce  : e polla  fotto  il  capo,  fa  fogni 
riunì  . Mortuorum  corpora  abborref,  veri  , cpme  oracoli . Così  pure  la  de^ 

* mim  fi  cum  eo  defuncto  carpiti  tetigerit , Ifcrive  Camillo  Lionardo  ■>  ma  fi  pub 
vir titubiti  viduatum  eum  agnofieej.  mettere  tra  le  favolofe. 

Drofiolito , dice  lo  fteflb  Lionardo,  Eumetre , di  iolor  di  porro , detta 

che  è pietra  di  vario  colore,  e cheav-  dagli  Alfirj  Gemma  di  Reto  ,che  erede- 
vicinato  al  fuoco , manda  come  fudore.^  vano  fantifiìmo  tra’ loro  Dei:  edera- 
Dotto  , dice  egli  fiefTo  , che  fia  gma;  nelle  loro  fuperftizioni  . Altra 
verde  con  chiarezza  : e crede  che  fia  il  pietra  dello  fteflo  nome  deferifle  Car- 
<5r Polito.  - dano  D*  Gemen.  tt  Colar,  e che  fia  di 
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color  nero, e cenerìccio,  diftinta  co  mac-  lor  cenericcio,  o come  ad  altri  piace, 
chie, credendo, che  non  porta  effe  re  della  bianca  nel  colore  di  latte  : che  fi  trovi 
fpezie  di  Di^pro , o di  altra  maggior  nel  Nilo,  e nel  fiume  Attaleo  : ridotta 
pietra;  mentre  pochi  pezzetti  gran  mac-  in  polvere , e polla  nell’  acqua , dia  co- 
chie  conteneffero . Dice,  che  portata  in  lor  e,  e fapore  di  latte  . Alcuni  dicono 
anello  di  argento, faccia  fogni  lieti,ren-  Calaci  de  io  Smeraldo  , cinto  d’ intorno 
da  l’Uomo  moderato:  jpolla  fotto  il  dì  vene  candide:  e che  per  le  virtù  di- 
capezzale, moftri  le  cofe  future  col  me-  verfe,  abbia  vari  nomi;  poicchè  la  dico- 
zo  de’  fogni . Sono  tutte  vanità.  no  Elebm  : i Maghi  Senochite  : altri 

Eupetalos  , di  quattro  colori,  ceni-  Graffite , o Gallate  , o Anacbite  . Con 
leo  , focofo,  di  minio,  e di  mela.  molti  encomi  la  celebrano  i Maghi; 

Eufcbe  , dicono , che  nel  Tempio  poicchè  fa  , che  le  Magiche  fcritture  fi 
di  Ercole, in  Tiro,era  fatta  la  fedia,dal-  odano , e che  le  Ombre  chiamate  , dia- 
la quale  i Dei  facilmente  forgevano.  no  le  rifpofte  : fa  ffcordare  le  riffe , e i 
Eurozia , fcrivono  parere  ,che  co-  danni  partati  : ehi  feco  la  porta  , ed  of- 
pra  la  negrezza.  fenda  il  Re , o altro , Cubito  lo  quieta- 

» Exacolito,d a Albertoè  detta  varia,  rà  »e  renderà  benevolo.  Nelle  Caufe  fa 
e diffolutiva,  fecondo  i Medici  ; perchè  vincitore , alluto  , amabile,  e facon» 
mefcolata  col  vino,  e bevuta, giovi  con-  do , e che  non  lia  falcinato,.  Sofpefa  nel 
tro  la  paliìone  colica  , ed  iliaca.  collo  delle  Donne, riempie  le  mammel- 

Exaeontalito  , djce  lo  fteffo  Al-  le  di  latte  : legata  alla  cofcia  con  filo 
fierto,  che  ila  di  feffanta  colori  diftin-  di  lana  di  pecora  gravida,  facilita  il 
ta,  di  picciola  quantità  : e che  fpeffo  fi  parto  . Difturba  la  mente,  fe,  tenuta  in 
trovi  nella  Libia  , ed  appo  i Troglodi-  bocca,  fi  fa  liquida . La  fua  polvere  me- 
li. Dice  ancora , che  molto  nuoce  a’  ' fcolata  con  (ale,  e fparfa  nell’  ovile 
nervi  ; e però  fa  tremare  gli  occhi  degli  fporco  , come  dicono  i Partorì  dell’ 
Uomini.  . t . Egitto,  empie  di  latte  Jfc  mammelle. 

8.  Filaterio , dice  Camillo  Lionar-  delle  pecore,  le  feconda,  e le  libera 
do , che  ha  colore  di  Grifolito , fuga  i dalla  fcabbia  , e fana  ancora  quella  de- 
terrori , e le  paltoni  malinconicne,  gii  Uomini  . Legata  intorno  al  dente, 
dà  allegrezza  , e Capienza;  fa  prudente  toglie  il  dolore  : concilia  le  difcordie, 
chi  la  porta , e di  buoni  coll  u mi  * e lo  fela  fua  poi  vere, ntifta  con  acqua,  efec-  { ' 
conforta  nelle  cofe  fpirituali . Sono  va-  cata  , si  dà  tre  volte  in  bevanda  di  ac- 
uità , e menzogne.  • . „ • qua  chiara  . Congiunge  in  maniera  due 

Fondite  , la  defcrive  lo' fteffo  Lio-  nemici , che  più  non  difturbarà  l’amor 
nardo  differente  dalla  Frnpite:  e dice,  loro.  Tutto  ciò  abbiam  voluto  riferire} 
che-dei  fuo  colore  molto  dubitano  gli  perchè  fcriviamo  una  Iftoria:e  per  rno- 
Uomini  dotti  . Stima  egli  ciò  avvenire  ftrare  le  fanciullaggini , e le  vanità  di 
dalla  diverfità  delle  fue  ipezie . Alcuni  quefto  Scrittore  , che  da  molti  è fona- 
la dicono  una  delle  gèmme  ardenti:  al-  inamente  lodato , fpezialmpnte  dal  Ba- 
tri  di  color  criftallino , e dentro  a gai-  glivo. 

fadi  fiamma  : che  fi  trovi  nella  Perda:  Calatide , o Galattica,  o Gelati  a , è 

che  da  molti  non  fia  {piegata  la  virtù  dèfcritta  dallo  fteffo  Lionardo  , come 
fua  ; ma  che  narri  Evace  , la  Fongite  pietra  diverta  , che  dice  effer  candida, 
roffa, portata  nella  mano  fi niflra, toglie-  in  figura  di  grandine  , duriflìma  co- 
re  i dolóri , e reprimere  l’ ha.  ' " me  il  Diamante  : freddillìma  , che  ap- 

9*  Galactider,  e GalaricìAes,  è fpie-  penaè  rifcaldata  dal  fuoco,  per  la  gran- 
gata  da  Camillo  Lionardo  pietra  di  co-'  de  ftrettezza  de’  pori , per  cui  il  calore  - 
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non  fi  poffa  introdurre  .Colla  fua  fred- 
dezza frena  la  luffuria,  e l’ ira:  e vuole, 
che  sia  un’  ottimo  rimedio  a tutte  le  in- 
fermità calde. 

Gelachide , o Carotide , fecondo  lo 
fìeffo  Lionardo  , è pietra  negreggiante, 
e fa  1’  Uomo  amabile , manfueto , e 
graziofo . Tenuta  in  bocca  , fa  proferi- 
re giufti  giudizi , e conofcere  le  varie 
opinioni  , e fa  Capere,  che  di  fe  altro 
pentì . Vuole , che  per  conofcere  tal 
pietra  colla  (perienza  , dicono  i Dotto- 
ri , che  ungendoli  il  corpo  di  mele , e 
pollo  in  un  luogo  di  Mo(che,(i  tenga  in 
mano  fa  pietra,  le  non  farà  ofFefo-dalle 
Mofche  , e dalle  Api  : e lafciata  la  pie- 
tra farà  moleftato,  allora  farà  vera  la 
pietra  . Quelle  vanità  fono  ftatè  fcritte> 
* credute. 

io.  Cerad e,  pietra  roflh  , e rifplen- 
dente,  polla  contro  il  Sóle,  manda  raggi 
di  fuoco  : ed  ha  virtù  di  difender  l’Uo- 
mo da’  volatili , che  combattono  . Co- 
sì dice  Camillo  Lionardo. 

Collerica, pietra  verdepallida, trop- 
po graffa. 

G<«<r»zif»/»ert,fimileal  lo  fmcraldo, 
ha  per  traverfo  una  linea  bianca-,  mol- 
to valevole  nell’  arte  Magica. 

Gi  ngia , è il  Corallo  : e prende  U 
nome  dalla  virtù  di  fermare  le  tempe- 
re» e i fùlmini. . v 

Gar amanti rìeje  il  Sandaftro. 

Gaiacide , è lo  Smeraldo  .-  E tutte 
quelle  pietre  fono  riferite  dal  Lionardo. 

GaJtilana,Olorini  colorii  lapis, dice  egli 
fteffo  : e dicefi  che  lìa  gemma , la  qua- 
le concepì fcet  e vuole  , che  moffa  , fa 
fentire  , che  ha  l’altra  in  le  , come  V 
Etite  . La  defcriffe  ancora  Giollone  De 
FoJJil.  rap.  24.  dicando-.GaJìdnnem  Merli 
mittunt  , nafcitur  in  Arbelis  , concipe- 
re  dicitur  , sr  intra  fe  partum  fateri , 
concilia  -,  cor.cipere  antem  trimeftri 
[patio.  - 

Calaico,i\nA\c  ali’  Ar girod amante', 
ma  più  fordida  : e lì  trovano  a due  , ed 
3 tre  iulieme.  * . 


Geniana,  la  dicono  pietra  , con  cuf 
fi  faccia  vendetta  de’  nemici  : e Plinio 
fteffo  dice  , chefiacib  vanità. 

Hominode , che  da  Criftoforo  Lan- 
dino, nella  traduzione  di  Plinio, è chia- 
mata Hermodoco  , è verde  in  gemma 
candida  , onera,  e talvolta  pallida,  cir- 
condata da  cerchio  di  colord’oro. 

M.  HormeJìan,b  porta  tra  legratilfi- 
me gemme  , edicolqr  di  fuoco,  con 
raggi  d’  oro , che  porta  fcco  nell  eftre- 
irutà  candida, luce.Cr.millo  Lionardo 

Hydro/iti{s,nctle  Spelonche , o ne’ 
canali  lì  coagula  dal  fugo, e dalla  feccia. 

Horcus , pietra  nera  degli  A fellan- 
dri ni  . Becchcr. 

11.  Joteria , di  color  livido,  Rimata 
utile  al  morbo  caduco . Altra  Gemma 
dicono  trovarli  dello  fteffo  nome  re  più 
tenera  . Altra  con  foglia  più  larga , con 
vene  livide  , e quali  lenza  pelo.  La 
quarta  fpczie  dello  fteffo  colore  , ma 
con  vene  nere. 

Ìndica,  ha  il  nome-delia  gente,  di 
colore  rolfigno  : e (Impicciandola  getta 
fudor  porporino  . Altra  dello  lleffo  no- 
me è candida  ,tH  polverofo  afpetto. 

. hfihui/ot/i  MMecenfiuni,h  numera- 
ta dal  Beccherò  : Dice  che  lìa  nerillì- 
ina  , e che  pulitala  ornamento. 

15.  K abrittes^  Kakabret , Knkabra- 
tet , dicono  Alberto,  Matteo  Selvati- 
co , e-  Camillo  Lionardo",  effer  limile 
al  Criftallò , e che  dia  eloquenza  , ono-' 
re»  e grazia,  e vaplia  contro  l’ Idropifia. 

Kamrtn  ro  k alani. in,  fori  fiero  Al- 
berto , e ’l  Silvatico  effer  pietra  biancat 
e che  la  virtù  fua  fi  cava  dalle  immagi- 
ni, e dalle  foritture  , che  in  effa  fi  ri- 
trovano , e da’  Sigilli . Camillo  Lio- 
nardo dice , che  è bianca  , diftinta  coti 
varj  colori  : che  fi  ritrova  ne’  luoghi 
fulfurei , e caldi  ••  che  non  abbia  virtù; 
ma  che  la  ricette  dalle  fouicure , e im- 
magini. 

Kinocetnt  , dice  Lionardo  non 
effere  allatto  inutile  -,  perchè  fcaccia  i 
Dcoiodj  » Bifogna  mettere  tutte  le  tre 

ri- 
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«ferite  pietre  tra  le  vane. 

14.  Lesbia , dicono  aver  nome  dal 
luogo , ove  nafce , e ritrovarli  ancora 
nell’  India. 

Lignite.,  dice  Lionardo , che  ha  co- 
lore di  "vetro , con  certa  bellezza  , che 
fofpefa  dal  colio  de’  fanciulli,gli  prefer- 
va dal  fafcino  ,e  da’  malefìci  delle  don- 
nicciole • oftreghe:  che  legata  nella 
fronte  , ferma  il  iangue , che  icorre  dal 
nafo  : toglie  l’ alienazione  di  mente , e 
fa  predire  le  cofe  future. 

Liguria , lo  fteflò  dice,  fecondo  al- 
cuni , efler  limile  all’elettro,  tirar  la 
paglia , togliere  il  dolore  del  lo  ftomaco, 
fermare  i nfulTì  del  ventre , fanare  l’ it- 
terizia , aguzzar  la  villa  ; e però  ufarfi 
da’  Medici  ne’  morbi  degli  occhi. 

1 f.  Lyncuriu;,dife,che  Ha  generata 
dall’ orina  del  Lince,  o Lupo  Cervie- 
ro : che  li  trova  ove  fono  tali  anima- 
li , e fpezialmente  nelle  parti  dell’  Alle^ 
magna  : e che  fieno  tre  le  fue  fpezie: 
una  fcintillante  ,come  carbonchio  : al- 
tra gialla , che  negreggia  « ed  altra  ver- 
de . Che  abbia  virtù  di  levare  il  dolore 
dello  ftomaco  , fciogliere  l’itterizia, 
fermare  il  ftuflo,  e giovare  al  morbo 
regio  . Altra  pietra  poi  defcrive  , come 
diverfa , quale  è Lapis  Lyncit , etiam 
ex  urina  animalis  fui  nomini s genit ut 
tfl  •.  fed  a fuperioribus  difert  $ e quando 
ila  fotto  la  terra  , è molle  : polla  nel 
lecco  , *’  indura  . Che  fia  di  color  bian- 
co, mirto  di  nero  : e quando  nella  terra, 
o in  luogo  umido  fi  ritiene,  prima  di 
feccarfi,  genera  fonghi,  i quali  giovano 
a’  Calcoli , ed  in  tutti  i mali  , contro 
cui  è utile  il  Lincurio . Di  quelle  tre 
pietre  , che  fa  egli  drverfe  , e fecondo 
altri , è una  fola  , n’  abbiamo  fcritto  in 
un  Capitolo  particolare. 

16.  Liffari , 0 Lipari  a , fcrifle  Pli- 
nio , cffcr  pietra  , di  cui  non  dicono  al- 
tro , fe  non  col  fuo  profumo  chiamarli 
tutte  le  beftie  . Dice,  però,  Alberto  , ef- 
fer  pietra  , che  fpeflo  li  trova  nella  Li- 
bia , di  virtù  maravigliofa  -,  poicchè 
3Tc  tn.  lì . 


ogni  beftia  , infettata  da’  Cani , e da* 
Cacciatori , corre  alla  pietra  , e la  mini 
come  difenfore:  e chi- 1' infetta  , non 
può  conofcere  la  beftia  fteflà , benché 
abbia  prefente  la  pietra  . Dice , che  fa 
ciò  è vero , c certamente  cofa  maravi- 
gliofa ,je  da  attribuirli,  fenza  dubbio,  « 
virtù  celefte  , che  diffe  Ermete  eflèc 
mirabile  nelle  pietre  , e nelle  piante  : e 
che  per  mezo  delle  ftefle  virtù  fi  puòr 
fare  naturalmente  tutto  ciò , che  li  fai 
colle  fcienze  Magiche  , fe  quelle  virtù, 
fi  conofce fiero  . Di  aueila  pietra  dice  il 
Bonardo  nella  fua  Miniera  del  Mondo , 
che  tira  ogni  animale  a fe , quali  morte» 
da  natura  : e chi  ha  tal  pietra , non  ha 
bifogno  d’altro  ingegno  a prendetegli 
animali  felvaggi . Tutte  quelle  virtik 
riferifee  ancora  Camillo  Lionardo:  e 
narrando , che  gli  animali  non  porto- 
nò  edere  ofFeiì  da’ Cani , e da’  Caccia- 
tori , quando  mirano  la  pjetra  , foggiu- 
gne , contro  il  fuo  coftume  : Quod  va/dl 
mirabile  effet , fi  ita  far  et  -,  tamen  a Do- 
Slori  bus  poni  tur , dr  in  hoc  di  Slum  L li- 
ni i credo  veriJJìmu/M  ; cune  dicit  , quod 
uullum  efi  tane  audax  mendaci um,  quod 
aucior itaie  careat. 

17.  Limoniate;  lapis , dice  efler  li- 
mile allo  Smeraldo  nel  color  verde  ; ma 
non  tanto  , nè  di  Wafparenza. 

Lepidote, la  dice  limile  alle  fquame 
di  pefee , con  colori  divedi. 

Limphicus  lapis , dice  eflere  di  gran 
virtù  : Exbibitus  caducos  liberai  . In- 
voluta; tamen  in  biffino  panno  , Prafcr - 
vai  ab  omnibus  Opbthaìmia  , f incuta , 

fui  a , Tuffi;,  ac  Cephalarpia  languori- 
us  , nonjolum  prafentibus  , fed  etiant 
futuri;. 

Lauracet  lapide s , dice , che  fana- 
no Cephalargiam , &■  Etnicraniam. 

Lifimacofe  creduta  pietra  fimife  al 
Marmo  Rodio,con  vene  d’oro:  pulirce- 
li col  Marmo,  acciocché  fi  levino  via 
le  parti  inutili. 

1 8.  Magnefio , o Magnofia , è pietra 
nera,  fecondo  Alberto , di  cui  fpeflo  fi 
Kk  , 9 frr- 
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fervono  i Vetrai  : diftilla  , c fcorre  in 
^ran  fuoco  , e forte  , e mifchiata  col 
Vetro  , riduce  la  fua  foftanza  a purità. 

Mnentonia  , dice  Plinio  , che  non 
dicono  come  ira  fatta. 

Manuale  , è pietra  così  riferita  dal 
Beccherò,  che  lana  le  crepature  delle 
mani , e de’ piedi.  ; t • . 

Medea , la  dicono  trovata  dalla  fa- 
volofa  Medea  : che  da  nera  di  color  d’ 
oro  : e che  getti  fudore  di  zafferano , e 
fapore  di  vino. 

, Mentite , dice  Gaudenzio  Merula 
avere  virtù  , che  bevendone  la  Donna 

5uanto  una  dramma  , quattro  giorni 
opo  che  ha  avuto  il  fluffo»  ladifpo- 
tie  a farli  pregna  : e mifchiata  con  me- 
le* guarifce  l’infiammazione  delle  pop- 
pe- 

Mitraci , de’  Monti  di  Perlìa  del 
Mar  Roffo  * è di  molti  colori  : e polla 
contro  il  Sole,  rifplende  variamente . Il 
Beccherò  dice,  che  ila  l'Occhio  di  Gatta. 

Mirrile , ha  colore  di  mirra , ha 
forma  di  minima  gemma , odore  di  un- 
guento, e ftropicciata, anche  di  nardo. 

Mirmedia,  è nera, con  certi  rileva- 
ti , come  porri.  . 

Mirfinite, ha  colore  di  mele, e odo- 
re di  mirra. 

Mefoleuco, ha  una  linea  bianca,  che 
divide  per  mezo  la  gemma. 

Mefomela,  ha  negra  vena  , che  feca 
per  mezo  ogni  colore. 

Meliero,  da  una  parte  gialla , dall’ 
altra  meliina. 

1 9.  Nafomite,  è fangu!gna,con  vene 
mere.  • 

Nirtfdrenn,  ha  nome  di  gente  , e di 
Città  nella  Perlìa:  è limile  a’ denti  del- 
V Ippotamo. 

. Kemeffite,  pietra  ottima:  e diceano 
gli  Atenieii , follevarfi  dall'  altare  della 
De  a Nemeli. 

20.  O/ea,  0 pure  Orca, di  nome  bar- 
baro : piace  di  color  nero,  e giallo,  ver- 
de , e candido. 

Ophicardtlon , chiamano  i Barbari' 


una  gemma,  dove  due  linee  bianche 
racchiudono  un  color  nero. 

Qkitokjut , dice  Camillo  Lionar- 
do,  che  Ca  minore  dell’  Echi  te  , o Etite, 
e fuona  dentro, come  quella  : piana  nel 
tatto  , e frangibile . Defcrive  poi  una 
bella  ricetta  : Solutus  cut»  fucco  herba 
Ottima , ir  fantine  0{iteritit , oc  una 
capite  Orni di 1 , pau/oque  aqua , ir  repo - 
fitus  in  vitreo  vafe , poter it  ofientationtm 
vir tutù  fua  facete  * nam  fi  digi/os  quii 
intinxerit  in  hoc  unguento  , tetigeritqna 
quantumeumque  fortijfimum  lignum , 
metallum  , vel  lapidee»  , fiatim  tura 
franget . E’  favola. 

2 1 . Pancru, e guai!  di  tutti  i colori. 

Eancono, non  e più  lungo  di  un  di- 
to : ed  avendo  più  angoli, non  pare  cri  - 
Hallo.  ’ 

Panerot , 0 Panfebaflo , non  è fpie- 
gata  da  Metrodoro , come  fìa  ; ma  di- 
cono , che  vaglia  a dare  fecondità.  - 
: Perileuco  , ha  color  candido , che 
feende  dalla  bocca  della  gemma  lino  al- 
la radice. 

Peanite  , o Peonie  , o P e tinti  de, 
dice  Alberto , che  fia  pietra  granita  » e 
di  fedo  di  femmina,  e che  in  certi  tem- 
pi partorì fca altra  pietra  limile,  e che 
vaglia  alle  gravide  . Gaudenzio  Merula 
fcrive,  che  lì  trova  in  Macedonia,  pref- 
fo  il  Sepolcro  di  Tirelia  : e dicono  effer 
giovevole  a far  gravide  le  Donne , ed 
aiutarle  il  parto  . Fa  Camillo  Lionar- 
do  il  Filofofo  in  quella  pietra,  dicendo: 
Licit  ab  aliquibus  hoc  fcriptum  fit  : mi  hi 
non  placet  -,  fed  potius  cr  edo,  tale s in  er- 
rcrem  cecidijfe , ex  Antiquari»  verbi» 
mali  intei leais  , cum  enim  dicant  to- 
tem lapidem  eJJ'e  ftgminei  fexut , non  in - 
telligunt  , qued  lapis  ijle  concipiat  j fed 
ex  fua  vir  tuteli abendo  mulieribut  con - 
cipiendi , ac  pariendi  auxilium  . Qua 
ifiarum  opinionum  verior  fit , confida- 
ranti  dimieto . Reperititi  in  Macedonia', 
color  hujut  lapidi r ejl  ut  aqua  i frigore 
congelata. 

■ ‘ l'odros , ha  il  primo  luogo  tra  le 

geni- 
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gemme  candide  ; ma  dopo  la  pefla.  a?.  Porofa , ha  pori  foftili  frequenti 

Pietra  fuggitivi,  è riferita  da  Pii-  di  color  nel  bianco  cenereo:ha  durezza» 
nio  lib.  36.  cap.  if.  e da  lui  è detta  La - come  i coralli  : e pulita , è ricevuta  tra 
fir  fugitivas , dicendo  » che  in  Cizico  le  gemme  > ed  ornamenti  dei  corpo, per 
vi  era  tale  pietra»  ivi  falciata  dagli  Ar-  la  bellezza  de’ lineamenti  » che  diino* 
gonauti  » 1 quali  fe  n’ erano  fervici  per  Arano  corrifpondenti  alle  vene  de’  loro 
Ancora . Quella  Pietra  -,  perchè  fpeffe  pori  : e piglia  movimento  da  fe  fletta, 
volte  s’era  fuggita  dal  Pritaneo  C così  fi  quando  lui  marmo  lifcio  tocca  alcun 
chiamava  il  luogo  » dove  era  J ve  la  im-  fugo  acetofo , come  de’  limoni , o fimi* 
piombarono.  ' le,  ai  dir  dell’  Imperato.  Vi  è la  Poro* 

Pietre  di  Maravigliavano  dette  dal  fa  ftellata  maggiore , che  ne’  lineamen- 
P.  Nierembergio  in  Hi fi.  Nat.  lib.  16.  ti  moftrano  figure  di  Stelle . La  Porofa 
cap.  10.  ma  egli  le  fiima  favolofe.  Dice,  1 « fronda  di  felce, mofira  i lineamenti  di 
firiferifce  trovarli  nella  Libia,  e che  tali  foglie. 

fa  ammutire  chi  la  mira.  Così  la  deferì*  24.  Salito,  è grave:  e con  tal  pietra 
Ve:  ittter  Uree  Jeria  aliqunm  fabai  am  fi  pulifee  l’oro. 
admifeeamar  . Hoc  ipfo  iam  ferii  agi-  ■*  Sifino,  unta  coll’  olio  divien  nera, 
'mar , darri  fidtm  incertam  fatemttr  .Ih  e s’  indura  nel  fuoco. 

Jjbicir  Montibiit  Alard , & Qgtmqat  Synochitides , con  cui  i Maghi  ri- 
(jacent  inter  Heulam , é*  Zincherai  ) tengono  le  convocate  ombre  infernali. 
[cribunt  Moina  di  , & La  dovi  ras  Mar « Syrtìtes,  ha  color  di  7afferano. 

mo!  invertir i la  fide s admirationis . Betb  S taxi  ter  , fecondo  Camillo  Lio* 

vocant  Araber  . Hi  non  aliter,  quitti  tu-  nardo  , lapis  contentus  modico  decorei 
pi  nfpeBas , fir  untar  mutefeert  eortfpe - viriate  vera  non  modica  -,  tram  tritar,  &• 
’aores . Ex  hit  Arabe s narrane  extrutlam  latenttr  datar  in  cibo  cam  Salariane, ma « 
ab  Alexandro  ~Domam  admirationis.  rnam  virga  dat  tenfionem  fafpenfus  col * 
Ad  eor  auarendor , ér  convebendos  mo-  lo , digeftìontm  bonam  facit  : at  catandi 
'ituijfe  Arifioteltm  ( Arcatotalis  à Bar - dejiderium . Portiamo  la  deferiaiòne  fa* 
tar  ir  dìcitur  ) firvam  fir  armiti , trai  tina  dell’  Autore,  per  non  alterare  la  di 
lapiderei  pablicaret  mutefuBas  , sajfnr  lui  vanità. 

fiatim  t egire  faxam , ne  mxiumejfet  af.  Te  ferito,  di  color  di  cenere,  o 
telhribus.  roflb  con  bianche  radici. 

21.  Pretta  Panica , ha  le  file  fpezie  1 Teiicardio,  di  color  di  cuoreonolto 
nell’  Eolia, ed  è più  perfetta  la  candida,  grata  a’  Perfiani. 

« pefante  . Bruciata  , e feccata  , giova  T oitera-hli , difiinta  con  punti  ne- 

agli  occhi  : « relitte  all’  ubbriacnczza  ri , e roffi  . Beccher. 
prefa  prima  di  bever  vino.  * ' Tricbio  ,in  Africa  è nera  , e rende 

Pietra  Pavonia , dice  lo  Retto  Ca-  tre  fughi  : nero  nella  radice , fanguigno 
millo  Lionardo , di  cui  fono  le  deferì*  nel  mezo  , e candido  nella  fommità. 

. zioni  di  molte  riferite  , e delle  fuddette  •'  Tirrea , intiera  galleggia  nel  mare, 
pietre , che  data  in  pota  cam  modico  fa-  t rotta  fi  fommerge. 
dorè , cogit  in  incendiato  amorir  illiuto  2 6.  P«}entana,gemmz  Italiana,  tro- 

cujas  e f furiar.  -:J  * vata  nella  Cittì  de’  Ve!  : e fi  trova  in 

Pietra  Quadrata , fecondo  Plinio,  altri  luoghi . Ha  linea  bianca , la  quale 
riferito  dal  SiTvatico,fi  trova  nell’Fgit-  diftingue  il  nero. 
to,e  nell’Etiopia.  Dicono,  che  fia  Pirite , dice  Alberto , che  lia  la  PI-’ 
biancheggiante , ed  abbia  forze  afirift*  rite , che  rifplendé  come  fuoco,  e vuol’ 
genti , e che  affoghili  feto.  - efler  toccata  leggiermente , e con  rivq. 

[ Kk  » ren* 
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lenza , perchè  brucia  chi  la  tocca. 

. Tetto , è detta  dal  Beccherò  pietra 
rojTa. 

Xw/fw»biancheggia  nel  biondo. 

27.  Zittititi  , fecondo  Camillo  Lio» 
nardo  , e Lodovico  Dolce , ha  prefo  il 
some  dal  luogo , ove  nafce  : ed  è pietra 
così  mischiata  di  colori  , che  niuno  ve- 
ro apparifca.  Vogliono,  che  faccia  iiti- 
giofo  chi  la  porta  , e che  vegga  in  fo- 
gno cole  terribili . Così  la 

Z ingoi  te , o Zigrite , o Zirìte-,  fe- 
condo i mede  fimi  Autori , ed  Alberto, 
è pietra  di  color  di  vetro,  che  portata 
al  collo,_ferma  il  1 angue  , e fcaccia  l’ al- 
terazione di  mente . Se  fi  metterà  al  le- 
gno accefb , l' e (lingue  . Molti  Filici 
confiderando  la  virtù  Tua , la  Rimano 
favolofa  : e così  la  crede  il  Brunone  nel 
Lexic.  Medie,  del  Caflelli. 

Zi  tene  , fecondo  Democrito  , nafce 
in  Media , di  color  d’  ambra  : e pefiata 
in  vino  di  palme  con  Zafferano  , inte- 
ri erifee,  come  di  cera  con  foaviilìmo 
odore  . 7,anthene  è detta  dal  Beccherò. 

Zini  luce  %n»Cct  nell’  Eufrate , limi- 
le al  marmo  Proconeffo , e ’l  color  di 
mezzo  è azurro.  • 

Zoronifio , nafce  nel  fiume  Indo  : e 
dicono , che  è gemma  de’  Maghi.  „ .. 

28.  Molte  pietre  numera  altresì  il 
Beccherò , che  dice  averle  cavate  dal 
Catalogo  del  Gioitone  , delle  quali  po- 
co hanno  fcritto:e  di  quelle, alcune  fono 
limili  di  colore  alla  pelle  di  Pantera, 
cioè  Knmttn  , Drofolithut , Eupetalos , 
Exoli  cetus , Polytonos , Chitoni tes  , Fun- 
gi ter  , Ole  a , Orca  , Pbanchrus , Panthe- 
ra.  Tatti , Ziazaa , Domani  ut , Sydt- 
ropocilos , alle  quali  aggiugne  le  Ponti- 
che  , di  cui  però  abbiatn  fatto  menzio- 
ne nella  Stetlaria.  r . - . 

Altre  numera,  che  non  hanno  co- 
lore , nè  figura  conofciuta , ed  a baflan- 
2a  non  fono  deferitte , come  Anancbi- 
■ Ut  , Synochites  , Baptes  , Cationi  ter. 
Cadmi  tes  , Caltmilronius , Cam  afe  ut , Ca- 
rato é.itet  , Catocbif.es  , Catapyrifes , Ce, 


golithet  Alberti  , Ckryjanterinus , Clitety 
Dorialtides  , GloJJìtet  , Erotylos , cum 
Apbicone,[é"  Hiercmnemone  : itera  Eufe - 
hes,Hyenia,  KenneALinocetus , Lauraces , 
Linurgur  , Liparis  , Nemefites  , &c. 
inoltrando  di  lafciarne  molte  altre  : co- 
me Plinio  pure  affermò  di  averne  mol- 
te tralalfiate  , quando  dille  nel  lib.  57. 
cap.  i^.&funt  multò  plutei , magifque 
mnnfirijic* , quibus  Barbari  dedere  ru- 
mina , confijji  lapide t ejfe . Nobisfatis 
erit  in  hit  coarguijje  dira  mendacia. 

. 20.  11  Conte  Giovambaciita  Bo- 
nardo, colla  notizia  di  alcune  proprietà 
degli  Animali, da  lui  deferitte  nella  fui 
Miniera  del  Mondo , fpeflò<*i  moflè  a ri- 
, fo  nella  noRra  Dilfertazione  De  Anima- 
ti b.  Fabulofis  , ove  per  favole  flavagan- 
ti  le  abbiamo  dinroRrate  . E’  convene- 
vole, che  qui  riferiamo  alcune  pietre 
anche  da  lui  deferitte  nel  fine  del  lib.  ». 
della  fua  Reffa  Miniera , e fono  tutte 
fenzanome.  Dice,  che  in  Ciampagù 
vi  fieno  certe  Pietre  preziofe  , che  te- 
nute al  braccio  defiro , tra  carne , e pel- 
le , fanno , che  non  può  eflere  offefo  chi 
le  porta  , fe  non  col  baRone  . Per  por- 
tarfi  tra  carne  e pelle, egli  non  Io  fpiega» 
nè  dice  averne  fatta  la  fperienza  . Altra 
pietra  dice^hecòbatte  coll’acqua, e co’  1 
venti, e Copra  l’acqua  fi  Ieva,quSdo  fi  le- 
va l’acqua-.e  fe  alcuno  la  porta  con  altra 

E'etre  , niuno  Elèrcito  può  contraRar 
co  j ma  fugge  in  grandiffima  con- 
fufione , e gli  trabocca  avanti . Due  al- 
tre pietre  preziofe  deferive  di  mirabil 
virtù,  l’una  bianca  , e' l’altra  roflà 
nell’  acque  (alfe  : la  bianca  incomincia 
ad  apparir  fu  I’  acque  dal  tramontar 
del  Sole , e vi  Ra  a pelo  d’ acqua  fino  a 
meza  notte , e vi  calando  giù  tanto, 
che  nafccndo  il  Sole,  fi  trova  al  fondo. 
La  rolfa  incomincia  ad  apparire  al  na- 
feer  del  Sole  , e nel  mezo  dì  poi  và  giù 
fino  al  tramontar  del  Sole . Meza  dram- 
ma della  pietra  rolla , poRa  al  collo  di 
un  Cavallo,  tutti  i Cavalli , cheflan- 
ro  in  compagnia,  fe  ben  folfero  in  gran 
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%»« mero , non  ceffaranno  di  nitrire , fe 
. non  fi  leva  la  pietra  . La  bianca  ferve, 
negli  aguati , e ne’  fatti  d’  arme  ; per- 
che gli  fa  taciti . Se  due  perfone  con- 
traftano  infìeme  « mettendo  la  pietra 
bianca  in  bocca  dell’  uno , e dell’  altro» 
chi  ha  ragione,  parla  Cubito  , e chi  non 
ha  ragione , ammutifce  . La  roda  opera 
il  contrario  ; perchè  fa  dar  mutolo  chi 
ha  ragione, e fa  parlare  chi  ha  torto. 

50.  Quelle  fanciullaggini  fcrive 

Suefto  Autore,  troppo  femplice  nel  ere- 
ere  limili  vanità  , e tante  altre  , che 
ha  fparfe  in  tutto  il  fuo  libro  : e diluia- 
mo , che  da  altro  Autore  le  abbia  tra- 
fcritte , come  pur  molte  in  altri  abbia- 
mo riconofciute,  da  cui,fenza  riferirgli, 
le  ha  egli  prefe . In  quello  medelimo 
Capitolo  altre  vanità  abbiamo  riferite 
di  Autori , che  fono  pur  lodati  nell’ 
Illoria  delle  Pietre  ; benché  invece  d’ 
• IHoria,  un  breve  Catalogo,  dilpollo  per 
ordine  di  Alfabeto,  hanno  fcritto.  Si  ri- 
• Cercava , fi  credeva  , e fi  ammirava  ne’ 
fecoli  palfati  tutto  quello , che  è mara- 
vigliofo  , e travasante , fenza  dubitar- 
li , fe  pur’  era  poilìbile  * perb  fono  pie- 
ni i libri  di  favole  troppo  ftomachevo- 
•li , che  fono  credute  per  vere  . Così  pur 
ne’  tempi  nollri  vi  fono  de’  Moderni, 
che  palciuti  col  latte  dell’  antichità,pur 
le  credono  , le  traferivono , e le  difen- 
dono con  tutta  la  lor  forza  , fenza  av- 
vederli delle  vanità  loro. 

De’  Corpi , che  t' impietriscono . 

C A P.  '•  XXIV; 

J.  O Cherza  con  maraviglia  nelle 
, j Pietre  in  varie  guife  la  Natura; 
poicchè  i corpi  anche  in  pietre  conver- 
te ; o nelle  pietre  la  figura  fola  delle  co- 
fe  dipinge  ; o forma  le  pietre  colla  figu- 
ra degli  animali , o di  vegetevoli  : e già 
di  quelle  abbiamo  fcritto  ne’ Capitoli 
recedenti . Dovendo, però,  delle  petri- 
cazioni  qui  folamence  trattare  r con» 


fideraremo  i modi , di  cui  la  Natura  A 
vale  . Scherza  alle  volte  la  Natura  ia 
maniera  , che  con  difficultà  fi  conofea 
fe  la  pietra  ila  vera  pietra , 0 altro  cor- 
po impietrito  della  fpezie  de’  vegeto* 
voli, e degli  animali , in  tutto  puatuaL 
mente  feorgendofi  le  parti  loro.  .•  i ' 

— V a r t i x.  1. 

. * • t*  . . • ♦ 

. Dello  varie  Vetrificaoùonì  eie'  Corpi. 

a.  np  Qtti  i Corpi  impietrire  fi  pof- 
X fono , o animali , o vegetevo- 
ii , o artificiali  ; ma  la  Natura  diverfa- 
mente  gl’  impietrifce;poicchè  alle  volte 
muta  in  pietraia  follanza , altre  volte 
la  conferva . Forma  ella  talvolta  un 
Corpo  , che  è vera  pietra , e poi  lo  cin- 
ge di  altra  pietra  , che  lo  racchiude  : • 
così  avviene  alle  gemme  , che  dentro  i 
fallì  fi  trovano  . Alle  volte  la  pietra  at- 
tacca, ed  unifee  con  altri  corpi , 1’  una» 
e gli  altri  confervando  . Così  vide  il 
Fontano  legato  alla  pietra  , e congion- 
to,  un  vero  legno,  come  fe  ambiduefof- 
fero  un  foio  corpo, di  una  fteifa  maniera, 
e foftanza  compollo. 

.Racchiude,  altre  volte  le  cofe 
dentro  le  pietre,  fenza  che  in  pietra  le. 
trafmuti , e le  copre  di  incrollatuxa  , o 
tofaceà , o tartarea , 0 marmorea , la 
quale  fi  pub  togliere  facilmente  . Così 
fanno  alcuni  laghi , le  cui  acque  copro- 
no di  pietra  tutto  quello , che  vi  fi  im- 
merge : e più  efempj  ne  abbiamo  reca- 
ti nei  Uh.  1.  cap.  8.  ari.  3. 

4.  * Qu_alche  corpo  alle  volte  0 na- 
turale , o artificiale , dentro  la  pietra 
rinferra  . Così  nelle  Miniere  di  pietre 
qualche  inllrumento  degli  Operarj  fi  ri- 
trova caduto  a cafo  nella  fofla  , dopo 
aver  cavato  le  pietre  : e di  terra  effen* 
do  riempiuta  la  fofla,  e di  frammenti 
delle  fteffe  pietre,* fi  è tutto  in  mafia  d* 
pietra  convertito,  lenza  chel’inilru- 
mento  racchiufo  abbia  ia  fua  natura 
mutato.  Ciò  anche  fuccede  a’  Corpi 

na-' 
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naturali  : e narra  il  Boccone  nel  Mufn 
di  Fifica  Offeru.  43.  che  nella  Villa  di 
Bolca, predo  le  Saline,  in  una  montagna 
tra  ’l  territorio  di  Verona , e Vicenza, 
li  trovano  pietre  crudo  le , e fcitlìli,  fat- 
te a laftra  , una  (opra  l’ altra  t di  color 
bianco  * con  molti  corpi , ed  in  ognu- 
na fi  trova  dentro  indurito  qualche 
pefce  di  mare,  o di  acqua  dolce , co» 
me  Paflere , Cefali , Luzzi , Barboni, 
Linguattole , Granchi,  e limili,  e qual- 
che picciolo  quadrupede  : e fono  vera- 
mente induriti , ed  impietriti  gli  ani- 
mali ma  con  qualche  morbidezza,  coll’ 
apparenza  alquanto  colorita  : ed  appa- 
rirono ichiacciati , ed  improntati , ro- 
llando la  loro  fquama  , e la  follanza , e 
vi  fi  fcuopre  ia  fpina;  anzi  aperte  le  due 
pietre  foprapoftc , fembra  , che  Ila  fn 
due  fpezzato  l’ animale  : e rimelfe  infic- 
ine , puntualmente  fi  adattano  . Succe- 
de ancora  in  altri  luoghi  ritrovarli  pie- 
tre , che  in  fe  ftefle  animali  interi,  len- 
za veruna  alterazione, racchiudono. 

f.  Altre  volte  rella  intiero  nella  fua 
follanza  il  corpo;  ma  le  fue  cavità,  pie- 
ne di  materia  di  pietra,  fi  veggono  . Al- 
tre volte  il  corpo  tutto  s’ impietrifce , e 
la  fua  follanza  in  pietra  fi  converte;  an- 
zi vi  fono  molti  fonti , in  cui  qualche 
corpo  per  metà  immergendoli , come 
un  legno , la  metà  divien  pietra , e l’al- 
tra legno  rimane . Di  tutte  le  fpezie  d’ 
impietramento  varj  efempj  abbiam  re- 
cato nel  cap.  8.  della  Generazione  del- 
le pietre  l'crivendo  : ed  altri  ancora  nel 

della  Vegetazione  di  elfe . Ma 
qui  pur  bifogna  delle  Pctrificazloni 
trattare. 

A R T I -C.  • II. 

'9*  - • • • ’ 

Tome  la  Vetrificmione  de'  Corpi  Jì  faccia. 

6.  \T  On  vi  è corJ>o  o di  pianta  , 0 
di  animale,  che  la  Natura  non 
impietrifca  ; ma  la  trafmutazione  in 
pietra  li  fa  folo  col  meze  del  lugo  pe- 


troli) ; purché  il  corpo  abbia  pori , ne* 
• quali  introdurre  fi  pofla  , come  nel  Li» 
irò  1.  abbiamo  ciò  diffufamente  tratta- 
to . Negò  quello  fugo  petrifico  nelle  pe- 
trificazioni, Silvio  Boccone  nel  Mitfco  di 
Fifica  OJJrrv.  52.  llimando  , che  lievua 
la  Petrihcazione  ftefla  per  juxt.ì pofitii - 
netn  delle  mollecole  dentro  i pori  delle 
parti  dell’  animale  . Ciò  crede  tanto 
vero , che  dove  non  è tellìtura  folida, 
ed  aggregato  di  pori , come  fono  nel  le- 
gno , ne’  Tellacei , ne’  Cruftacei , e nel- 
le òfla  degli  animali , non  fuccedc  la 
Petrificazione  facilmente  . Suppone  pe- 
rò, che  le  particelle  più  fine  della  mar- 
ga»  o arena  , infamandoli  per  li  pori  di 
un’  olio , o di  altra  parte  dell’  animale, 
e riempiendo  le  lue  cavità  colla  jnxtà 
pofitiottem  di  parte  fopra  parte , e col 
progrelfo  di  tempo  fidandoli  le  ftefle 
particelle  , rendono  alterato,  c fidato  il 
corpo.  • • • • 

7.  Quella  Edizione  però,  e indura- 
mento delie  mollecole,  o particelle  fot- 
tìi],introdotte  ne’pori  di  qualche  corpo, 
affegnata  dal  Boccone,  non  può  fard 
certamente  lenza  il  fugo  lapidifico , il 
quale  ha  forza  di  fidare  ; altrimente  le 
fole  particelle,  fenza  fugo  pictrofo,  fori 
maranno  un  femplice  loto  ; come  pure 
molti  tellacei  pieni  di  terra , o di  arena 
impietrita,!!  veggono  . II  folo  fugo  nel- 
la materia  difpofta  infinuandoli,  e J’ ar- 
tefice delle  pietre , come  abbiamo  a ba- 
flanza  fpiegato  nel  Uh.  1.  cap.  8.  e cori 
talvolta  fi  oflervano  varj  corpi  impie- 
triti, anche  fenza  loto , o particelle  del- 
la marga  , o arena  , come  in  molti  fon- 
ti , di  cui  la  fola  acqua  è baftevole  ad 
Impietrire  ; perchè  è pregna  dello  fteffo 
fugo , e di  particeli#  pietrofe  : c ne  ab- 
biamo portato  gli  efempj  nello  fteflb 
cap.  8.  del  Lih.  1.  Ciò  non  folo  ne’  Fon- 
ti ; ma  nelle  Miniere  ancora  fuccedc: 
e narra  Muziano , riferito  dal  Gioitone 
nella  Thaumatopraph . De  Ffffil.  cap. 
14.  che  in  Aflò  di  Troade  vi  era  la  Mi- 
niera di  pietre , in  cui  divenivano  pie- 

• tic 
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tre  gli  fpecchi»  le  vedi  « lefcarpe,  le 
ftrigl  lie  de'  Cavalli , ed  ogni  altra  cofa» 
che  dentro  li  portava  : e non  oer  altra 
cagione  , invero  « fe  non  perchè  nella 
ftefla  miniera  vi  era  fugo  perrifico  in 
abbondanza , il  quale  nella  terra  , ed  in 
ogni  altro  Corpo  introducendofi  , in 
pietra  tutto  convertiva. . 

8.  Ha  bifogno  quello  fugo  di  qual- 
che porzione  di  acoua,  che  lo  conduca* 
e con  cui  fi  mefcoli:  e l'acqua  ftefla  è 
fempre  gravida  di  particele  petrofe  * e 
di  tali , che  riceve  da’  luoghi , donde 
palla  -,  onde  poi  ne’  pori  di  un  corpo  in» 
linuandofi  * le  particelle  ftefle  coll’  in- 
durirli * il  corpo  ancona  indurilcono, 
di  cùi  elleno  s’ impadroni fcono  . Così 
fi  vede  * che  un  corpo  di  qualfivoglia 
colore  , di  nuovo  cóloTe  diviene  * quan- 
do nelle  fue  parti  quello  , che  è più  va- 
lido, fi  introduce  « come  fe  prenderemo 
un  lino  bianctyllimo  » infondendoli 
nell’  acqua  colorita  o di  nero,o  di  rollo, 
tutto  nero,  o rollo  diviene;  perchè  l’ac- 
qua gravida  di  particelle  nere  , o roffe, 
introducendofi  nel  lino  »>  di  tutte  le 
parti  del  Hno  s’ impoflèfla  , e nel  fuo 
coloro  lo  converte  ; ma  fe  1’  acqua  farà 
pura  , e priva  delle  particelle  del  colo- 
re , non  diverrà  colorito  quel  lino, 
benché  nell’  acqua  bagnato . Nella  ftef- 
fa  maniera  fe  le  mollecole  o particelle, 
anche  più  fine  della  marga , o dell’  ar- 
gilla , o dell’  arena , faranno  prive  di 
jugo  lapidificojbenchè  di  un  corpo  tut- 
to *’ impadroni  fcano , non  potranno  il 
corpo  impietrire , nè  elleno  ftefle  diver- 
ranno dure  ; ma  tutte  molli , come  lo- 
to, fi  manterranno:  e fe  mancarà  l’ umi- 
dità , non  formaranno  un  corpo  duro, 
come  fpeflo  1’  arena  , o loto,  in  qualche 
teftaceo,non  impietrita  fi  mantiene  per 
lungo  tempo,fenza  fidarli;  perchè  è pri- 
va di  quel  fugo , che  fifla , l’ induri fce, 
e fi  fa  pietra . La  ftefla  creta  , o arena, 
perchè  è priva  di  fugo  petrofo,  nell’ 
effer  di  creta  fi  mantiene  : e fe  riceveflè 
il  fugo , diverrebbe  pietra  ; così  la  ftcf. 


fa  creta , o arena  , introducendofi  ne? 
corpi  , farà  fempre  creta  , quando  fari 
priva  di  fugo. 

9 . Pub  alcun  corpo  acquiftar  la  do. 
rezza  di  pietra  , e ritenerla  ancora,  fen- 
za  che  fia  veramente  impietrito , e per- 
derla tofìo  che  altra  materia  la  fciol- 
ga  y perchè  la  durezza  ftefla  non  è for- 
mata dal  fugo  petrolò , ma  dalla  licei- 
tà , o dall’  unione  denfa  delle  parti. 
Così  la  ftefla  creta  è dura  , come  pie- 
tra , e quando  1'  acqua  in  ella  s’ intro- 
duce r u fa  molle  ; non  così  la  creta 
aflalita  dal  fugo  petrofo , e fatta  pietra; 
perchè  allora  la  fua  durezza  e nell’  ac- 
qua , e fusti  dell’  acqua , farà  Tempre 
nella  fua  forza  . Narra  il  P.  Chircner 
in  libr.  Spbinx  Myjìagogn  , Jtve  Diatri- 
ba De  Mummiis  cap.  a.  coll’  autorità 
del  Baronio , nellaStoria  del  cadavere 
trovato  nelle  Saline  , e nella  Storia  Ec- 
clefiaftica  inferita  , che  ne'  Monti  di 
Salisburgo , gravidi  di  fale  follile,  fu  ri- 
trovato un  Cadavere  umano  tutto  inte- 
ro , ed  incorrotto  «colla  cute  a color  di 
neve , e col  corpo  a guifa  di  faflo  : ed 
cfpofto  dal  Duca  di  Baviera  all’  occhio 
di  tutti  , dopo  tre  giorni  fi  vide  feio- 
glicrfi  il  fate  in  acqua , e ’l  corpo  redi- 
mirli alla  fua  tenerezza  ; perchè  il  fale 
non  è valevole  ad  impietrire  i corpi , o 
fargli  durar  lungo  tempo  incorrotti, 
nè  ha  fugo  lapidifico  . Lo  fteflo  fale  fof- 
file, dentro  la  fua  miniera, ha  durezza  di 
pietra  ; ma  coll’  acqua  tofto  fi  feioglie, 
perchè  è priva  del  lugo  pietrofo:  eia 

fiietra  falcgna  , che  lembra  di  fale , è 
èmpre  pietra  , perchè  dal  fugo  petritì- 
co  Indurita  . Dello  fteflo  efempio  del 
Cadavere  ci  lìamo  valuti  nella  noftra 
Encyclopetdia  Tom.  a.  trattando  dell’ 
Arte  di  condire  i Cadaveri , a dimoftna- 
re  contro  Antonio  Santorello  , che  il 
fale  non  fia  baflevoie  a indurire , e pri- 
vare i corpi  dalla  corruzione  ; il  (aie 
preferivendo  egli  fidamente  per  condi- 
re i corpi  de’  Principi  -,  volendo  altresì» 
che  fi  lecchino  » e proibendo  affatto  le 

co- 
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Cofe  aromatiche  nel  fuo  libro  De  me- 

dicendo  defunHo  caf.  41. 

io.  De’  varj  modi , con  cui  la  Na- 
tura forma  le  varie  petrificazioni  , co- 
me abbiamo  offervato  nell’  Artic.  pre- 
cedente : il  primo  non  è vera  petrihca- 
xione  > perchè  forma  il  corpo , che  è 
pietra  , e poi  lo  cinge  di  altra  pietra: 
nè  fono  vere  petrificazioni  gli  altri» 
come  è vera,  e perfetta  , quando  il  cor- 
po tutto  in  pietra  fi  converte , introdu- 
cendofi  la  materia  pietrofa  in  tutte  le  fi- 
bre del  corpo,  e tutto  il  corpo  in  pietra 
trafmutando.Nelle  perfette  petrificazio- 
ni non  folo  fi  ricerca  il  fugo  petrofo, 
che  nelle  parti  tutte  del  corpo  s’ intro- 
duca s ma  bifogna  ancora , che  le  parti 
del  corpo  fiano  difpode  a riceverlo , ed 
abbiano  qualche  durezza  nativa  $ aU 
trimente  non  pub  generarli  la  pietra, 
le  non  negli  fpazj  vuoti  j la  pai  te  non 
dura  incrullando  , ed  imprigionandola 
intorno  di  loro  . Abbiamo  fopra  porta- 
to l’ efempio  del  Boccone  -,  poicchè  le 
fole  offa , i denti  degli  animali , le  cor- 
teccie , le  fpoglie  delle  chiocciole  , le 
corna  , le  unghia , i legni , e limili  co- 
fe dure  , impietrirli , e non  le  molli , fi 
veggono,  e facili  a cedere, a corromper- 
■.  fi . Tali  fono  le  vifeere , gl’  intellini , i 
cervelli , le  carni  , ed  il  fangue  : c 
qualcheduna  di  quelle  fi  trova  più  tofto 
chiufa  tra  pietra  tartara  , tra  marga  e 
marga , tra  argilla  , o terra , indurita  in 
pietra , che  facilmente  fi  fende  i come 
i pefei  intieri , gl’  Inietti , e gli  altri 
animali , che  prelto  fi  corrompono  ; ma 
le  carni  loro  chiamar  non  fi  poflono 
veramente  pietrefatte  . Si  veggono  ivi 
rinchiufe  , fchiacciate  , rellandovi  ap- 
pena le  fibre  , le  ale,  la  fpina.,  le  fqua- 
mé,  c le  offa  del  capo,  con  una  fola  tin- 
tura lucida  , e per  lo  più  gialliccia  : e 
ciò  accade  ancora  agl’  Infetti , alle  fo- 
glie delle  piante  , all’  erbe  intiere , che 
li  trovano  pure  leccate  tra  le  pietre  , e 
non  impietrite , 0 incroltate  di  tartaro 
pietrol'o  , che  può  facilmente  Impararli. 


Ne’feguenti  Capitoli , però,  portarema 
efempj  di  frutti , c di  altre  colè  anche 
impietrite  , che  ne’  Mufei  diverti  fi 
ronfervano. 

1 1 . Quando  i Corpi  s’ impieerifeo- 
no  , ed  acquifiano  folida  confidenza, 
ritengono  tutta  la  figura , e tutte  le  de- 
lineazioni , che  avean  prima  $ non  va- 
riando in  altro  , che  nel  colore  ) nel  pe- 
fo , e nella  follanza  di  pietra , la  cui  na- 
tura ricevono , come  olfervò  anche  il 
Boccone  nel  Mufeo  di  Fifica  Ofjirv.  31. 
e ciò  fi  vede  pure  ne’  legni , de’  quali 
in  molti  fi  fa  conofcere  anche  la  fpeziej 
ma  di  ciò  portaremo  gli  efempj  ne’ Ca- 
pitoli feguenti. 

ARTIC.  III. 

De ' Corpi  merini  impietriti  , che  ne * 
. Monti  fi  trovano. 

12.  ritrovano  fpeffo  nelle  cime  de* 
Vj  Monti , tra  le  Pietre  , diverfe 
Conche  , Chiocciole  , Ollriche  , ed  al- 
tri Crollacei , Stelle , Pefei , piante  pe« 
trofe  , ed  altre  produzioni  marine , im- 
pietrite : e contrattano  gli  Autori  ad 
affegname  la  cagione:  e di  ciò  n’  abbia- 
mo ancora  fcritto  nella  nollra  Dilfertaz. 
De  F e bulofis  Animai,  fnrt.  f.  cap.  8. 
Stimano  alcuni , che  fiano  dati  prima 
generati  nel  Mare  , e poi  portati  dall’ 
acque  in  tempo  del  Diluvio  Uni  verta- 
le : e così  credono  ancora  Giovanni 
Vvodvvard  nella  fua  Geogrephia  Phyfic. 
e Giovanni-Giacomo  Scheuchzero  nel 
lib.  col  titolo:  Pifcium  querele e,  é"  vin- 
diciet  expofita  : e deferive  molti  Pefei 
Diluviani,  come  un  Luccio  alcuni 
Scheletri  di  varj  pefei  , la  pietra  falli- 
le , 1*  Anguilla  , la  Perchia  , il  Rombo, 
ed  altri  corpi  marini , e loro  parti  : ed 
altresì  un  Uccello,  che  llimò  effe  re  uni- 
co , che  fi  lìa  nelle  pietre  ritrovato.  Co- 
me, però, fi  legge  nel  Tomo  6.  della  Gal- 
lerie di  Minerve  a cart.  ty  1.  un  Prete, 
in  Verona»  avea  uno  incero  Colombo  in 

una 
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arm  pietra  rdflìle  della  Montagna  di 
Bolca , in  cui  lì  trovano  infinità  di  pelei 
tutti  marini , rinchiufi  nelle  pietre  , e 
' molte  erbe,  ed  altri  animali:  e Ce  ne 
trovano  molti  anche  in  Verona  , ne’ 
Monti  del  Territorio  della  Città  di 
ìBiblis  nella  Fenicia,  ed  altrove. 

i}.  hfon  piacque  a Girolamo  Fra- 
caftorio  quella  opinione , come  riferì- 
fee  Torello  Saraina  nell’  ljloria  di  Vero- 
na , dicendo  , che  1’  acque  dei  Diluvio, 
le  quali  coprirono  i Monti , furono  ce- 
lelli , e non  marine . Narra  ancora  1’ 
Autore  del  Mufeo  di  Francefco  Calceola- 
ti , feci.  }./>.  408.  òr  feqq.xhc  lo  fteflò 
Fracaftorio  dimandato  dai  Sardina 
Giurilconfulto,ondc  pote/Tero  avere  ori- 
gine tanti  Echini,  Paguri,  Nicchi, 
Lumache , Oftriche , Felci  Stelle , e li- 
mili trovati  fotterra  verlb  la  parte  del 
Monte  di  Verona , ove  è un  fonte  detto 
dal  Ferro , rilpofe  apportando  tre  fen- 
tenze:  la  prima  era  quella  dell’  univer- 
fale  Diluvio  : la  feconda  della  Genera- 
zione degli  ftefli  animali  marini  fu  i 
Monti  : e la  terza,  che  il  MaréfolTe  una 
volta  in  quelle  parti  fiato  . Le  due  pri- 
me lentenze  1 igettate,affermè>  colia  ter- 
za , di  cui  nel  hne  fcriveremo. 

14.  Altri  dicono,  che  fiano  nati 
da’  lem i follevati  dall’ acqua  informa 
di  vapori,  e poi  ricaduti  fu  i Monti, ed 
ivi  crefciuti  . Ma  quella  opinione  è 
affatto  favo  lo  fa  -,  poicchè  i femi  degli 
animali  perdono  tutta  la  loro  forza 
trafportati  dal  loro  luogo  naturale  : ti- 
raci dal  Sole  co’  i vapori , colla  forza 
folare  la  virtù  perderebbero  : non  fa- 
cilmente dal  Sole  tirare  li  pollano  : ed 
•all’  aria  efpofti , fi  fpogl sarebbero  degli 
Tpiriti  feminali , che  hanno  la  virtù  di 
generare  , come  abbiamo  con  altre  dif- 
ficoltà dimoftrato  nella  fteffa  Dìffertaz. 
De  Animai,  fabulof. 

1 f.  Altri  credono  , che  ne’  luoghi 
de’ Monti  vi  fia  un’ umor  falfo,  che 
fpeffo  genera  animali  marini , i quali 
a’  veri  divengono  limili  . AleflandjQ- 
Tm-il. 


Tafloni  penvò,  che  fi  gener afferò  le  car„ 
ni  dalla  vifcoiìtà  dell’  acqua  , e le  offa 
dall’arena:  e diftinfe  molte  maniere, 
feguendo  Ariftotile  , che  fcrifle  nell’ 
Hifior.  animai,  lib.  q.  cap.  if.  Catch*, 
Carnee , ungues , &•  pellines  lodi  areno, 
fu  ortns  fui  initia  capitine  : e più  fotto: 
In  limo  /ponti  gignuntur  omnia  tefiacea. 
prò  ejui  varietale  diverfa  : in  cttnofo  qui » 
de  ut  Ofirea  , in  arenofo  Conchee  , alia , 

qua  ruemoravimur.  in  rimii , «s*  fixuris 
Jaxorum  tethea  , glandes , ér  qua  ajjì. 
guntur  extima  fnperjlciti  feopu/orum , 
ut  l epodi s , <y*  nerita  , àrc.  Libavi» 
De  Bitumi nib.  lib.  8 .cap.  1 j-,  fiimò  non 
cfferc  colà  fconcia  fiabilire  , che  ivi  f. 
feini  dall’  acque  fi  portino  , da’  laghi, 
da’  fiumi  ; o pure  , che  àfpantanea  ter- 
ra fecondi  tate  ibi  oriantur  curii  putredi- 
ne , dum  aqua  fuut  adirne  mites  , dilu- 
taque  j ita  ut  non  obfflant  vita  : e crede 
ancora  marinai  fpumai , vifci dita  ter 

fqxorum  pojfc  bis  principium  materiale 
pr abere  , come  fcriiTe  prima  Ariftotikj 
e però  fia  facile,  che  poi  fi  impietrifea- 
no  . Riferifce  ancora  , che  fia  fiato  del- 
la fteffa  opinione  Andrea  Mattiolo  nel 
proem.  del  lib.  f . ad  Dinfcor.  che  dille: 
Coeh/eas  in  faxit  reperto s celar  conc/u- 
fur  ex  materia  pingui , & lenta  elicere 
videtur  , é~  ex  eadem  gignere  ntnfcnlot , 
& Conciti ly a •,  fed  terra  quanti  ejf  craf- 
jlmaquàm  mare  , tanti  ea  magis  iaiperfe- 
3agignit:e  fi  diffonde  a moftrare,che  al- 
cuni animali  vivono  dentro  i làf,1,e  cre- 
fcono,e  fi  nutrirono, il  fallo  fteifo  a loro 
cedendo,  come  dice  aver  veduto  mol- 
te conchiglie  , ed  averne  ancora  man- 
giate . Ma  quella  opinione  ancora  trop- 
po vana  abbiamo  dimoftrata  nella  ftef- 
fa noftra  Difettar.  De  Fabulof.  Animai. 
non  generandoli  alcuno  animale  , fe 
non  dal  fuo  limile , e col  feme , e ma- 
niera proporzionata  : ed  abbiamo  art- 
che  fpiegato , come  nelle  pietre  gli  ani- 
mali li  generino,  e linutrifcano,  il  che 
non  è qui  neceflàrio  replicare. 

16.  Altri  hanno  creduto , che  fiano 
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Ivi  nati , o abbozzati  per  ifchewo  della 
Natura  , che  produce  corpi  limili  a 
quelli  de’  veri  animali . Ma  quefta  opi- 
nione è anche  falla  -,  poicchè  i’  offerva- 
zione  dimoftra  , che  quelle  produzioni 
Jieno  veri , e reali  animali , produzioni 
legitime  con  tutte  le  lue  parti,  o pietre- 
fatte, o non  pietrefatte.Quando  fcherza  la 
Natura  in  produrre  quelli  animali , for- 
mandogli di  pietra  limili  a’veri>non  gli 
figura  elettamente  Umili: e le  ne  veggo- 
no gli  efempj  ne’  Mufei. 

i r.  Altri  dilTero , che  fiano  buttati 
dal  Mare  ne’ Monti  -,  perchè  dove  ora 
fono  Monti , in  qualche  tempo  lia  dato 
Mare.  Ciò  è confermato  dal  calo  del 
Fulgolìo,  che  nel  1640.  in  un  Monte 
dittante  dal  Mare  , ove  formavano  una 
lotta  , vi  fu  trovata  fepelita  una  nave 
coll’  ancore  , alberi , ed  offa  de’  cada- 
veri non  ancora  confumati  dall’  umi- 
dità . Afolti  hanno  creduto  chefia  ftata 
quella  nave  coperta  nell’  univerfal  Di- 
luvio : e fenza  ragionevole  fondamen- 
to , inoltrando  la  nave  (tetta  , e i cada- 
veri opera  più  moderna  . Altri  dittero, 
che  lia  ftata  col  naufragio  portata  in 
quella  cavità  , e col  tempo  feccato  il 
mare , e coperta  la  terra  , li  lia  poi  ri- 
trovata. 

• 18.  Altri  anche  vollero  , che  dal 

mare  fieno  Itati  mandati  ne’  monti , o 
eolia  forza  de’fuochi  fotterranei , come 
il  Vefuvio  ha  mandato  pietre  in  varj 
luoghi  : 0 colla  violenza  de’  Tremuoti, 
e dalle  inondazioni , che  in  varj  tempi 
fono  accadute  . Narra  1’  Ab.  Giulio- 
Cefarc  Braccini , nel  (uo  trattato  dell' 
Incendio  del  Vefnvio  , che  nel  1631-. 
quel  monte  afforbi  le  acque  del  mare, 
che  fi  ritirò  indietro  nelle  marine  di 
Napoli  , e ne’  luoghi  convicini  1 tanto 
che  molte  barche , e Galee  reftarono  in 
fecco  . Sgorgarono  poi  le  acque  dalla 
voragine,  e formarono  un  rapido  tor- 
rente , il  quale  in  tre  profòndillìmi  ca- 
nali dividendoli, rovinò  molti  luoghi,  e 
li  trovarono  conchiglie , gufici  di  telli- 


ne , ed  alghe  fopra  lo  fteffo  monte  , che 
moftrarono  edere  ftata  di  mare  quell* 
acqua  . Simili  effètti  , e ritiramenti 
del  mare  fono  ancora  accaduti  in  varj 
luoghi  per  cagione  de’  Tremuoti  * on- 
de narra  il  Boccone  nel  Mufeo  Ai  Fi  fica 
OJferv.  1.  che  nel  Tremuoto  di  tutta  la 
Sicilia  ( quale  il  Boccone  chiama  uni- 
verfale)nel  169?.  lì  ritirò  più  volte  il 
mare  di  molte  Città  , e nella  fpiaggia 
del  mare  di  Tauromina  lì  ritirarono  le 
acque  mezo  miglio  : e nel  porto  di  Sira- 
cufa  erano  così  diminuite  , che  fe  i Pe- 
ccatori calavano  al  fondo  le  reti  co» 
quindeci  palli  di  fune , allora  ne’  primi 
quindeci  giorni  dopo  il  Tremuoto  gli 
badavano  cinque  palli  fittamente.  Nar- 
ra il  Boterò  del  Malabar,  paefe  dell’  In- 
dia , che  i paefimi  ftiroano,  il  mare  an- 
ticamente effere  giunto  fino  alle  radici 
del  monte  * ma  che  col  tempo  fi  fia  at- 
terrata tutta  quella  parte  -,  del  che  fon» 
un  grande  argomento  molti  corpi  ma- 
rini , che  fi  trovano  fotto  la  terra . 1)1 
Cambaja  narra  il  Tavernier  ne’  Vianet 
dell'  India  pare.  2.  lib . 1.  cap.  8.  edere 
mancato  il  tuo  commercio,  perchè  pri- 
ma il  Mare  gtugneva  fin  quali  alla  Cit- 
tà , ove  le  Navi  minori  facilmente  ap- 
prodavano i ma  ogni  giorno  il  Mare  da 
più  anni  in  qua  fi  va  ritirando  a fegno» 
che  i Vafcelii  non  poffono  accodarli , fe 
non  da  quattro  , o cinque  leghe. 

19.  Non  è dunque  necelfario  ricor- 
rere al  Diluvio  univerfale  * potendo 
fuccedere , o effendo  fucceduce  le  inon- 
dazioni , e i ritiramenti  del  mare 
per  altre  cagioni  : e così  poffono  ritro- 
var lì  i gufici  delle  Conchiglie  , ed  altri 
corpi  o dove  prima  era  dato  il  mare» 
o dove  il  mare  ha  inondato  . Il  Tempo 
divoratore  ogni  corpo  confiima  : e no» 
è punto  verilimile , che  i Teftacei  pea 
lo  fpazio  di  tanti  fecoli , quanti  dal  Di- 
luvio fono  feorfi , nel  mezo  di  tante 
umidità  , di  tanti  vapori  della  terra , dè 
tanti  aliti  minerali  , e falini  fpeziaC 
jnentc  » li  abbiano  potuti  mantenere 


Digitized  by  Google 


t)t  Carpì  impietriti . Cip.  XXIV.  i 67 


fcnza  mutarli  la  fodanza , o figura  loro» 

0 almeno  alterarli  » trovandoli  quali 
frefchi  quando  fi  trovano.  Se  follerò  del 
Diluvio  univerfale  » in  tutte  le  parti 
della  Terra  fi  vedrebbero  ; perchè  quel- 
le acque  la  Terra  tutta  coprirono  . Nc 

1 Tellacci  del  Mare  galleggiar  poffono, 
maflimamente  i gravi } perchè  danno 
Tempre  ne’  fondi  » 0 attaccati  a gli  fco- 
gli , o ne*  fanghi , 0 nelle  cavità  delle 
pietre,  o gli  uni  Copragli  altri  , come 
avviene  col  vederli  nella  pefca  delle 
perle . Nelle  tempcde  di  mare  non  fo- 
no modi  i fondi , che  fono  Tempre  allo- 
ra quieti,  ed  ivi  i pcfci  (Icifi  fi  ritirano, 
come  i tentatori  de’  Coralli  , e delle 
Perle  ancora  affermano,  e l’atteda  an- 
cora il  Boile  Di  Fundo  mnris  rtlat.  ere. 
Il  Vodvardo  nel  lib. Specimen  Geograph. 
phyfic.&c.  pag.  22.  e:j.  anche  lo  con- 
ferma , dicendo  : Certos  quippè  nos  red- 
dunt  Vrinntorum  experimenta , quod 
atftus , ér  tempejlates  e ti  am  levitimi  va - 
da  dumtaxat , &•  littora , feù  fuptrji- 
ciales  maris  parte s commneant , futi  do 
manente  ab  amni  f ucina t ione  , ér  con- 
tai battone  Ubero  in  vebementiffimis  pro- 
cella , etquè  ac  in  placidijfima  malacia: 
ita  ut  teflacea  ibi  demerfa  vivant  , & 
mori  ani  Hr , abfque  eo  quod  ulla  occa- 
Jìone  p'.ffìnt  ex  hoc  natali  , &■  emortualì 
filo  dimove  ri  , ér  ael  littora  ejici  : fic- 
qtte  littoralibus  ita  dilli  s commi  fieri. 
Lo  conferma  altresì  nella  fua  rifpoda  al 
Camerario  : Naturali s Hijìoria  Telluri s 
attiìd  , & illnjlrata , ère.  pag.  9.  io.  Nc- 
que ipfa  ulla  aquarum  atfuantium  viti 
ael  agitatio  vehementia  proce/larum fa- 
lla ad  iuteriora,profundieraque  Jllarium 
penetrali  a ttnquam  pertinpunt. 

20.  Più  comunemente  è creduto, 
che  fi  trovino  Colo  i Corpi  marini  ove 
altra  volta  ila  dato  il  Mare,  everfoil 
Mare  anche  fi  veggano  : e queda  opi- 
nione è Umilmente  abbracciata  ne’ 
Giornali  di  Trevoux  del  mefe  di  Mar- 
zo dell’  anno  1708.  art.  3.  cart.  506. 
Ivi  riferifeonok  offervazioni  fatte  dall* 


Adruc  intorno  le  petrjficazioni  di 
Boutannet  , picciolo  Villaggio  poco 
lontano  da  Mompeiier  , ove  h trovano 
molti  Tcdacei , come  Camme  leggiere. 
Pettini , Chiocciole  marine , Turbini, 
e limili , riconofciuti  come  reliquie  del 
vicino  mare  allontanato  . Provano  ciì> 
colla  teditnonianza  di  molti , come  fo- 
no Strabone , Pomponio  Mela , Plinio, 
ed  altri,  che  deferiffero  le  Campagna 
di  Mompeiier , quali  tutte  una  volt* 
ricoperte  dai  Mare  , ritrovandoli  in 
quelle  gli  delli  Crodacei , che  in  fimiii 
luoghi  li  trovano. 

ai.  Nel  fine  del  Lib.  6.  modraro. 
mo  , che  le  inondazioni  hanno  co- 
perte moke  Citta  , c paefi , che  prim» 
erano  terra  , e divennero  mare  : altri 
divennero  mare , e fi  fecero  terra  per  li 
ritiramenti  del  mare  lidio  : e ne  porta- 
remo  gli  elèmpj . Spiegaremo  altresì, 
che  la  Terra  ha  piena  di  Caverne  , e 
Spelonche  , per  cui  feorrano  fiumi  e 
mari  di  acque  fotterranee , e che  i gran 
fiumi  fcqrrendo  fotto  la  terra,  pare, 
che  fi  fepelifcano  : poi  in  altri  luoghi 
riforgono  . Poffono  però  i Tedacei  ef- 
fere  anche  condotti  dalle  acque  llefiè  in 
luogo  , ove  non  fia  dato  mare  : e le 
Caverne  delle  fono  talvolta  ripiene  da 
quella  terra  , p fibbia  , che  Tempre  le 
acque  feco  tralportano  , c così  confon- 
dati! poi  in  pietre  , tufi  , o di  altra  fpe- 
zie , e tenere  in  (e  deffe  racchiufi  i Te- 
ftacei  già  trafportati , che  poi  fi  ritro- 
vano , e con  maraviglia  li  confiderano, 
o come  reliquie  dell'  antico  Diluvio, 
o come  generati  nella  medelìma  mafia 
di  pietra  -,  fecondo  che  alcuni  hanno 
fenza  ragionevole  fondamento  creduto. 
Di  quelli  corpi  marini  alcune  notizie 
ancora  portarcelo  nell’  Articolo  là» 
guente. 
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A R T I C.  IV.  freddar!» . Vale  per  lo  eranco,  portan- 

dolo in  luogo , che  tocdìi  la  carne  . E’ 
De'  Cannelli  Simpatici’.  buono  per  iftagnare  il  fangue  de!  nato: 

rifchiarala  villa,  fa  buona  voce,  ebuo- 
I.  ’T)  Ottano  il  nome  di  Cannelli  Sim-  na  memoria.  Che  alcuni  1’  hanno  lperi- 
J_  fatici  per  la  limilitudine,  che  mentaco  per  la  Sciatica,  doglia  di  teda» 
hanno  co’  i piccioli  cannelli , e perchè  vertigine  j con  far  toccare  la  teda,  come 
fono  creduti  operare  per  fimpatia:  e per  fòpra  : e tutte  le  Ricette  conchiudono, 
la  limilitudine  , che  hanno  coll’  Alpra  che  fi  potrà  chiamare  fortunato  chi  lo 
arteria  della  gola, gli  attribuilcono  vir-  conofce. 

tù  fpeziale  contro  i mali  della  gola  ftef-  ?*  Si  trovano  fepol ti  in  certi  luoghi 
fa  . AlTegnano  due  fpezie  di  elT»  : e di-  cretofi  , e moutuoli , o filli  ne’  tufi  , ed 
cono  marchi  quelli,  che  hanno  linee  in  ogni  genere  di  pietra , onella  terra 
per  lungo , e per  traverfo , e gli  dima-  coltivandoli  , ed  in  altri  modi , fecon- 
no  di  maggior  virtù  : femmine  quelli,  do  la  qualità  de’  luoghi.  Si  veggono 
che  hanno  le  linee  folain$nteper  lungo,  pieni  di Joto,  come  di  una  marga  lotti» 
e log  ! jono  portarli  fofpeli  intorno^  il  le  , e polverofa , di  color  bigio  , ben- 
collo.  Si  veggono- di  lunghezza  quanto  ■ che  il  Cannello  fia  bianco,  e duro:  e 
la  metà  di  un  dito,  e più  brevi  ancorar,  ve  ne  fono  de’  grofli , e de’  lottili , tut- 
«d  alcuni  tono  fcannellati  con  una  edre-  ti  duri,  come  di  odo  impietrito,  che 
mità  più  Cottile,  ed  alquanto  curva,  co-  radeodolì  forte  col  coltello  , fi  sfarina  la 
me  i cornetti  : e ben  fi  vede  , die  fono  * porzione  , che  fi  rade  . Si  trovano  an- 
ioni in  pezzetti . Hanno  colore , e dit-  ' cora  in  Bologna  tra  le  varie  pietre  figu- 
St zza  di  offa  bianco , e fono  duri  anche  rate , come  adibiamo  fcritto  nel  cnp.  i B. 
al  romperli , onde  fenibrano  olii  iuiple-  mira.  2 

triti,  e duri,  che  refidono  al  coluilioj  4.  Che  quelli  Cannelli  Simpatici 
ma  fono  pure  atti  a minuzzarli.  fieno  reliquie  di  animali  marini  della 

2.  Tre  Ricette  abbiamo  avute  fot-  Inezie  de’  Tedacei , molte  ragioni  per» 
to  l’occhiodi  quediCannelii , due  da-  «radere  lo  poiTono,  e fpezialmente  la 
teci  da’  Pellegrini  venditori,  ed  una  loro  configurazione  ciò  aimodra  $ poic- 
venutaci  da  Venezia  : e tutte  li  dicono  che  fono  tùtti  limili  in  vari  luoghi, 
Rampate  in  Venezia,  Bologna,  Foli-  pacfi  ove  li  ritrovano  in  forma  di  Can- 
gno , Milano  5 ma  non  uguali  nella  re-  nelli  vuoti  o rigaci , o lineati . Bifogna 
Iazione  deHe  virtù  » poicchè  una  gli  di»  però  , che  fieno  formati  da’ loro  pnren- 
ce  folo  giovevoli  al  male  della  gola,  ti , come  gli  altri  animali  : ficome  le 
altre  a varj  mali.  Portano  il  titolo  di  Mofche  , e gli  altri  viventi  o di  terra,  o 
Cannello  Simpatico  con  una  picciola  marini,  fecondo  le  fpezie  loro,  in  gran 
figura  di  elfo  , e col  motto  : Virtus  oe~  numero , fono  tutte  limili , non  gene- 
ra//a perii  : e coll’  altro  titolo  : Le  Ma-  fate  a cafo  , ma  da’  parenti , e muici- 
ravipjiofe  virtù  del  Cannello  Simpatico  plicate  per  confervare  là  loro  fpezie* 
ritrovato  nuovamente  nati'  Alpi  ilei  Voi-  Così  fono"  gli  ftctìl  Cannelli  gufci  im- 
tolinò  . Dicono,  che  vale  quello  Can-  pietriti  de’ loro  animali:  «perché  gli 
nello  per  quelle  perfone  , che  parifeono  animalPmedefimi  elfendo  viventi,  non 
il  male  della  gola  : portandolo  al  collo,  poiTono  effere  perpetui , morti  e confu- 
che  tocchi  la  carne ,.  non  patirà  mali  mati  colla  loro  carne»  reftanoi  gufci, 
di  gola  o dolori:  leva  l’ enfiagione  di  che  poi  s’ impietrifeono , come  pur  là 
«da,  non  patirà  male  di  Scaran&a , © veggono  quelli  di  varie  fpezie  di  Chioc- 
Caruiioiii  caufati  dal  illcaldaifi  0 raf-  ci  ole  dentro  il  mare  , e quei  delle  Lu» 
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jnache  nella  terra  . Non  poflono  eflere 
Icherzi  di  Natura  dentro  le  pietre  , e i 
tufi , e nella  terra  ; perchè  lo  fcherzo  è 
quali  a cafo,  non  in  gran  numero  in 
varj  luoghi  : e la  Natura  negli  Icherzi 
non  fa  animali  perfetti , ma  torma  una 
fimilitudine  di  animali  imperfetta. 

Che  fieno  Teltacei  marini,  n’  ab- 
biamo la  fperienza  ; perchè  più  volte 
abbiamo  ancora  veduti  de’  limili , an- 
che rotti , benché  fottililfinai , fram- 
mifchiati  con  altri  Teltacei , e Crufta- 
cei , e con  alga  , ed  erbe , peli  nella  ri- 
va del  mare  . Dimandati  alcuni  mari- 
nari , fe  più  grandi  in  quelle  marine  di 
Barile  ne  ritrovino,  ri  hanno  recato 
un  buon  numero , lunghi  'quali  di  un 
•palmo,  bianchi,  non  rigali,  e con  1’ 
animale  dentro  a gùifa  di  un  lungo  ver- 
me , il  quale  tirandoli  fuori  niente  du- 
ro , retta  il  Cannello  vuoto  . Si  pefcano 
con  gli  altri  pefci , tra’  quali  li  tirano  a 
cafo  : e ci  accertano  , che  ve  ne  fono 
de’  groflì  dentro  mare  , come  dicono» 
ancora  lavorati , e Scannellati. 

6.  Vivono  nel  Mare  varie  fpezie  di 
Teftacei  di  varia  figura  , come  fono  le 
Oftriche , le  Buccine  , ed  altri  : e non 
folo  dentro  i loro  gulci  i ma  dentro  i 
falf»  eziandio , come  i Dattili  marini. 
Così  ditte  il  Baglivo  De  Vegetat.  lapii. 
che  ne’  lidi  dei  mare  di  Taranto,  e di 
Gaeta  prettb  Napoli  lì  cavano  alcune 
pietre  particolari  per  cavarne  guada- 
gno , nelle  quali  fi  trovano  rincbiufe 
Conchiglie  , dette  Dattili  marini , lun- 
ghi quanto  un  dito  indice , vivi , e gra- 
ti al  gatto  : e foao  gli  Iteli»  fallì  duri, 
e pertugiati . Aldrovando  riferito  dal 
Brunone  in  Lexic.  Medie,  dice  , che  fi 
trovano  ancora  nel  mare  vicino  Anco- 
na : Daclyli  marini  dicuntur  Balani 
OJlreacei  inter  dura  faxa  in  mari  propè 
Anco  narri  peniti  ; ma  pur  quelli  Dattili 
nel  mare  di  Bari  fi  trovano  j benché  da’ 
Aiarinaj  non  fi  cavano , fe  non  fono 
qualche  volta  richiefti. 

7.  Come  però  ì Cannelli  .Si®  patì» 


Ci , c (Tendo  produzioni  ma  sin#»  e reli- 
quie de’  Teltacei , dentro  la  terra , i tu- 
fi , la  creta  » e ne’  luoghi  terreftri.fi  tro- 
vino , pare , che  dimcultare  fi  pofla- 
Ricorrono  iorfe  alcuni  aile  acque  del 
Diluvio  univerfale,  che  ne’  luoghi  ter- 
rettri  gli  abbiano  balzati  , come  affer- 
mano degli  altri  Teftacei;  ma  nell’  Ar- 
tic.  preced.  abbiamo  diinoftrato  con 
effer  neceflario  ricorrere  al  Diluvio, 
Non  è maraviglia , che  fi  trovino  nel- 
le Alpi , ne’  tufi  , e nella  terra  i Can- 
nelli ; perchè  col  me2o  delle  inonda- 
zioni ben  poflono  effere  ivi  trasportati, 
quando  i tufi  non  erano  induriti . Nel- 
le Miniere  anche  de’  Marini  fi  ritro- 
vano dentro  i pezzi  di  Marmo  gl’  in- 
ftrumenti  de’ Fabbri  , ivi  lafciati , o 
caduti  prima  che  il  Marmo  s’indurifle, 
come  in  altro  luogo  abbiam  detto  . La 
fletto  Baglivo  in  Dijfertat.  Varii  argu-> 
menti  cap.y.h  menzione  di  un  gran 
pezzo  di  Marmo  Trevertino,  di  cui 
fu  formata  la  (tatua  di  un  Santo  Vefco- 
vo , e nella  fupcrior  parte  della  (Iella 
furono  trovati  quattro  pezzi  di  ferro  di 
pefo  circa  lei  libre  ,-di  cui  i vecchi  Ar- 
tefici fi  fervivano  a lavorare  le  pietre,  « 
che  nella  Miniera  iettarono.  Dice  an- 
cora De  Veget.  lapid.  obferv.  7.  della 
Pietra  Chiocciolar.» , che  da  lui  è appel- 
lata Lapis  Cochlearis  di  Sicilia,che  pret 
fo  il  mare  fi  cava  , di  color  cenericcio, 
ed  alquanto  lucido,  come  le  Madrcper- 
le , e che  rompendoli  fi  vede  piena  di 
Chiocciole  . La  materia  di  quella  pietra 
fono  le  Chiocciole  flette  unite  colla 
terra  , la  quale  poi  indurita  , forma  il 
corpo  della  pietra. 

».  Che  fieno  Ilari  m varj  tempi 
trafportatl  colle  inondazioni  anche 
ne’  Monti  i Corpi  marini , nell’  Artic. 
precedente  n’  abbiamo  recati  gli  efem- 
pj  i come  il  Vefuvio  ritirò  l’ acqua  del 
mare , poi  la  rimandò  dallo  fletto  Mon- 
te » ove  varj  corpi  marini  poi  fi  trova- 
rono. Nelle  vifeere  della  terra , ed  in 
varj  luoghi  di  ella  t^aiporure  ancora  $ 
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poflbmfcol  mezo  delle  acque;  poicchè 
fono  Cotto  la  Terra  caverne  lunghe,  e 
meati  fotterranei , per  cui  {corrono  le 
acque,  e penetrano  dentro  le  più  nafco- 
ffe  parti  di  effa , occulta  ftrada  facendo- 
li . Poffono  dunque  dalle  acque  fotter- 
ranee i Cannelli  Simpatici,  ed  altri 
Corpi  marini  «fiere  trafportati  dentro 
i Monti,  o nella  creta,  o nella  terra, 
o già  morti  i loro  animali , o vivendo, 
quando  ancora  erano  piccioli , o il  fe- 


dine, che  hanno  coll’Afpra  arteria,  che 
è l’ organo  della  refpirazione",  e della 
voce  ; ma  le  ciò  foffe  vero  , anche  i 
corpi  fatti  dall’  arte , avere  potrebbero 
la  virtù  loro . Cosi  vanamente  fuppon- 
gono  molti , che  le  pietre  lavorate  colle 
immagini  celeflt , abbiano  le  fiefle  vir- 
tù , e forze  maggiori  de’  medeiimi  Cor- 
pi Celefii,  il  che  è vano,  e fuperlìiziofo, 
come  nel  Lib.  j.  cap.  i%.  Art .7.  abbia- 
mo diffufamente'  dlmóftrato  . Eflen- 


jne  loro  : e coi  dentro  la  terra  ftefla , o do  corpi  duri,  ed  impietriti , fciosliere 
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creta , che  non  è priva  della  (uà  umi- 
dità , datale  ancora  dall’ acqua  del  Ma- 
re , crefcere  , o mantenerli  vivi,  c con- 
fervaflfì  per  qualche  tempo  ; come  nel- 
le pietre  anche  dure  vi  fono  i Dattili 
marini . Nel  Trattato  De  Origine  L n pi- 
ti iim  figura  forum  prova  Carlo-Nicolò 
Targio,  che  le  ftefle  pietre  colla  figura 
di  animali , endja  fommità  de’  Mionti 
fe  lì  trovano  non  fieno  Diluviani  ; ma 
nati  da’ propri  particolari  feini  portati 
£ diffuu  fino  su  quelle  altezze  per  fot- 
terranei canali , e meati , come  le  neha 
la  notizia  nella  Galleria  di  Minerva 
Tom.  7.  cari.  18.  Di  quelle  produzioni 
però  fi  può  dire,  quelche  (crifle  delle 
varie  acque  Termali,  ode’Bagni  il  Fal- 
lopio De  Therm.  enfi.  4.  Difficile  certi 
•M  rationem  recìdere  -,  quia  non  pojjumnt 
fubterraTteat  caverna s , ubi  equa  gi- 
gnuntur , fubire. 

9.  Delle  Virtùjche  a’Cannelli  Sim- 
patici attribuiscono , molti  veramente 
raccontano  maraviglie , ed  affermano 
ricavarne  giovamento  ; anzi  vi  fono  di 


non  fi  poffono , nè  mafndiieeffluvj-:  e 
fe  pu ce  gli  mandaffero  , per  la  piccio- 
iezza  loro  affai  pochi  farebbero:  e non 
vi  è ragione  lod  disfa  cevole,  che  dfino- 
ftri  dovere  efli  giugnere  alia  fola  parte 
offefa  del  corpo , e non  ad  altra  , e co- 
me dall’  aria  non  poffano  eflère  diver- 
titi . Corre  veramente  la  voce  , che 
molto  giovino  a’  mali , che  fi  afferifeo- 
no  nelle  Ricette  ; ma  Infogna  dire,  ebe 
o l’effetto  è feguito  a calo,  (è  alcuna 
volta  hanno  giovato  ; o perchè  la  fluf- 
fione  della  gola  era  maturata  -,  o perchè 
il  giovamento  riconolca  altra  cagione. 
Vuole  Giacomo  Primerdfio  De  ErrOr. 
Valgi  in  Medicin.  lib.  4.  cap.  py . in  fin. 
che  alcuni  rimedj , fcifamente  creduti 
dficnci , giovar  poffano  per  la  fola  im- 
maginazione , dicendo  : Pari  r a tiene 
rejicienda  funt  varia  e'ufmodi  remedia 
faifa  , mendacia , qua  ad  variot  mor- 

biv , ut  ad  febrts  quartana r , pefiem,ve- 
neficia , fafcimtm  , colicetm  dolor em  a 
-qui  bi fida  m praferibuntur  ; qttìbus  to- 
rnea Ji  popultts  valdè  confidar , modi  in- 
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-quei , chenanno  la  pazienza  di  portar-  mxiafint , ex  vi  rmmaginationìsprodef  - 
ne  molti  legati  intorno  al  collo . A tut-  fe  poterunt  : drfic  concedendo  ejfe  Mat- 
te quelle  cofe , che.  fofpele  fi  portano,  tbiolus  , aliique  fentiunt  . Uno  , che 
-et  fono  dette  Amuleti , niuna  fede  vien  pativa  fiuflb  di  fangue  per  la  bocca,  pe- 
data da’  Medici , e dagli  Uomini  dotti:  ricolofo,  anche  dormendo  , non  rie»- 
e perchè  n’  abbiamo  lungamente  ferii-  nobbe  alcun  giovamento  col  Cannello 
to  nel  Lib.  1.  cap.  iy.  art.  6.  qui  poco  Simpatico,  enea  portare  fuperfuafo 
feri  veremo.  I Cannelli  fono  pure  Amn-  per  rimedio  <^rto  : 0 così  altri  efempj 
leti , e fi  credono  valevoli  al  male  del-  vi  fono, 
la  gola , e ad  altri  morbi . Dicono , che 

operano  per  {impatta  ,eper  laJfimìlitM-  -,  ' • ' . • 
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Be'  Metalli  impietriti. 

GAP.'  XXV. 

#• 

I.  T Metalli  ancora  s’ impletrifcono; 

_£  e dice  Libavio  lib.  2.  Alcbem. 
traH.  i.  De  Magifteriis  cap.  24.  che  ciò 
avviene  quando  s inlìnua  l’ acqua  mar- 
morea , di  geffo , di  alume , di  calcina* 
agre, e limili.  I metalli  ignobili  fpezial- 
méte  li  mutano  in  feerie  pietrofe,come 
lo  ftibio  quando  lì  brucia  nel  riverbero: 
e $'  impietri  (cono  ancora  i metalli  cot- 
ti , le  lungo  tempo  fi  tengono  lòtto  ter- 
ra j onde  fi  fono  ritrovate  le  Monete  di 

E i etra  fegnate , e la  materia  loro  era 
ata  di  Metallo  } così  ancora  nelle  ve- 
ne finalmente  fi  corrompono  . Nell’ac- 
qua femplice  però  fi  mantengono  : e ne 
porta  l’efempio  lo  iteflò  Libavio  : In 
a qua  Jìmp/iei  fervantur  Sutiùs  , ut  te- 
ftatur  bijloriti  fontìs  Nidcrbronna  in  AL 
pitia  , ex  quo  argentea , ir  area  mone - 
ta  Jnperioribus  annit  fuut  extraila , 
quas  infcriptio  indicar  ab  Antonio 
Triumvirotante  nntttm  Salvator  ereit/uifle 
rnjtilas , quanquam  cnprum  per  fe  fit 
Suturai  us  reliquis  ignobili  bus  tue  tallir. 

a.  Quella  medefiirui  petrificazione, 
che  lì  fa  ne’  metalli  col  mezo  delle  ac- 
que marmoree  , è comune  ancora  a’ 
legni , alle  pel  Ir , al  le  offa  , e ad  ogni 
altra  cola  ; onde  fi  fono  veduti  Alberi 
intieri  impietriti . lln  Chimico  facil- 
mente colla  lifeiva  di  calcina  potrà  ciò 
imitare  ; ma  con  più  utilità  fi  ha  dalla 
Natura.  Puh  ancora  formare  la  materia 
delle  gemme,  come  già  le  formano,  ma 
falle , ed  apparenti. 

?.  f fughi  vifeofi  colla  calcina  ple- 
ttofa  col  mezo  della  coagulazione  fa- 
cilmente s’impietrifcono  : e vagliono 
molto  per  le  piaghe,  per  le  ferite  , e 
per  altri  mali . 1^  calcine  de’metallf, 
e tutte  le  altre  polveri  terreftri , ancora 
poffono  ridurli  in  pietra  , facendoli  la 
compofizione  con  qualche  Colla.Si  fan- 
no altresì  fe  pietruccie  d’oro  coll’  ac- 


qua forte  1 e molte  fono  le  maniere  di 
ridurre  in  pietra  i metalli  fecondo  l’ar- 
to, come  riferilce  Libavio  j però  non  è 
maraviglia  , che  fare  li  poffano  ancora 
dalla  Natura  limili  pietrificazioni. 

4.  Vagliono  molte  acque  de’ fonti 
a convertire  in  pietre  quallìvogiia  cor- 
po i anzi  alcune  ve  ne  fono , che  in  fciw 
ro  convertono  : e n'  abbiamo  portato 
gli  efempj  nel  Cap.%.<ìt\  Lib.  1.  trattando 
della  Generazione  delle  Pietre  al  nu.n. 

f.  Si  oppone  il  Fallopio  nel  tratt. 
De  Metall.  er*  FoJJìl.  cap.  6.  ad  alcuni» 
che  affermano , che  le  pietre  in  metalli 
lì  convertono  colla  forza  del  fuoco» 
poicchè  non  è la  pietra  » che  in  metal- 
lo lì  muta  » ma  il  metallo  è raccfnu- 
fo  nella  pietra  » però  non  vi  è pie- 
tra » che  fi  liquefaccia  » fe  non  è 
metallica  : e fi  liquefi  , perchè  ha  me- 
tallo in  le  (leda , non  perchè  è pietra. 
Ogni  metallo  ha  le  fue  pietre  , le  quali 
Metalliche  fi  dicono  : e n’  abbiatpf» 
fcritto  nel  cap.  8.  di  quello  libro. 

De'  Fegetevoli  impietriti. 

CAP.  XXVI. 

».  lì  Icevono  la  figura  di  pietra 
JA.  tutte  P erbe,  le  piante , e gli 
Alberi , quando  fi  riempiono  di  fugo 
petrifico , il  qtiate  a fe  tirano  dalla  ter- 
ra » e col  fuo  mezo  s’ impietrifeono. 
Plinio  fa  menzione  di  molti  frutti  con- 
vertiti in  pietra  nelf  Ilòla  de’  Troglo- 
diti . Giorgio  Agricola  dice  , che  nella 
Germania  più  volte  fi  ijeno  trovati 
lòtto  la  terra  gli  Alberi  impietriti  co’ i 
rami  , colla  corteccia  , colia  midolla, 
e colle  radici.  Mattiolo  afferma  eflèrgll 
fiato  portato  dal  lido  del  mare  di  certo 
Lago  un  ramo  di  albero  parte  pietra, 
e parte  legno  : e Carlo  Clulìo  in  Exoti - 
cis  delineò  una  pianta  tutta  pietrofa, 
piena  di  foglie  di  Abrotano  femmina. 
Aldrovando  dice  aver  veduto  molte 
piante , ancorché  tenere,  impietrite  ; c 
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• «el  Mufeo  del  Calceolari  fi  vedea  il 
Gergero  ritorto  fatto  pietra  : e lo  fteffo 
Alclrovandi  fa  menzione , che  fi  fono 
veduti  varj  frutti  impietriti  • cioè  fau- 
na , Ghiande , Amandole , Noce  d’ In- 
dia , -Ulivo,  Uva  Damalcena,  oZibi- 
bo , e ’l  frutto  della  Peonia  co'  i fuoi  Te- 
mi : come  ancora  i Temi  delle  biade  , e 
de’ legumi , cioè  pifelli , lenti , ceci,ed 
altri.  Effendo  fiato  portato  per  mare  in 
tempo  di  careftia  da’paeli  lontani  in 
uno  inedefimo  Tacco  il  grano , parte  fu 
trovato  ingrandito,  e mezo  corrotte, 
e parte  di  pietra  colla  materia  interna 
di  natura  del  geffo  : e talvolta  bagnato 
dall'  acqua  del  mare  il  formenco  fu  in 
pietra  mutato  . 11  Medico  Cefare  di 
Martino  nella  fua  gelazione  del  Vefuvio 
riferifee,  che  nella  Torre  della  Nun- 
ziata di  Napoli  furono  ritrovate  in  una 
cala  dalle  ceneri  coperta  il  grano  , la 
farina  , e i fichi  foccni  impietriti. 

Il  Mofcardo  avea  nel  Mufeo  tra’ 
corpi  impietriti  anche  i Perfiri , le 
Mandole , i limoni , i pilfacchi , i Fon- 
ghi  di  varie  fpezie  mutati  in  pietre 
Icilìtli  , e dunflìme  , e la  madre  de’ 
Fonghi , dpve  fi  vedeanoeflcr  nati , ed 
altre  cofc.  Così  tenea  il  Pane  di  Mi- 
glio , il  Pane  di  Segala , e i carboni 
impietriti  . Narra  il  Tomafini  nella 
Vita  del  Petrarca  effere  (lati  da  quel 
Poeta  lafciaci  alia  Repubblica  di  Vene- 
zia i fuoi  libri  , che  dopo  eflòrl ì alcun 
tempo  confervati  fi  tramutarono  parte 
in  polvere , e parte  in  pietra. 

2.  Narra  Strabone  nella  Geografia, 
che  avanti  alle  Piramidi  d’  Egitto  era- 
no alcuni  Monti  di  lchieggie  di  pietre 
così  minute,  che  parevano  lenticchie, 
ed  altre  granelli  d’  orzo  mezo  mondo: 

« che  dicevano  efferli  convertito  in 
pietra  quello  , che  a’ lavoranti  man- 
giando era  avvanzato  . Ciò  crede  egli 
non  effer  fuori  del  vei  filmile  •,  poicchè 
appre/To  loro  era  un  poggio  lungo  nel 
piano  , pieno  di  fafloliui  fatti  come 
U-nticchiej  ma  Gabriele  Bremond  ne’ 


Viaggi  di  Egitto  lib.  i.cap.  14.  dice» 
che  il  tempo  ha  fatto  ivi  una  graziofa 
Metainorfofi  de'  frammenti  di  quelle 
pietre , avendole  ridotte  in  forma  di 
picciole  lenti  alfai  naturali  in  tutte  le 
Piramidi . Riferifee  ancora  due  Mira- 
coli ) cioè  ne'  Viaggi  d’  Oriente  lib.  x, 
cap.  {■.  uno,  che  nel  Monte  Carmelo 
su  la  cima  convertì  Elia  Profeta  i Me- 
loni in  pietre  per  la  bugia  del  padrone» 
che  interrogato  di  ciòcche  portava, por- 
tando Meloni , rifpofe , che  erano  pie- 
tre ; onde  afferma  , che  ancor  oggi  in 
nel  campo  fi  offervino  pietre  in  forma 
i Meloni  affli  curiolì , ritrovandoli  in 
alcuni  rotti  cole  di  maraviglia , come 
figure  di  criflallo  congelato  . Narra  io 
fleffo  Miracolo  il  P.  Vincenzo-Maria  di 
S.  Cater.  da  Siena  ne’  Viaggi  dell'  Indi • 
Orientali  lib.  I.  cab.  4.  fòl.  19.0  chia- 
ma quel  luogo  il  Campo  della  Maledi- 
zione : così  il  P.  Filippo  della  Trinità 
Carmelitano  Scalzo-  /.  3.  c.  1.  nella 
Deferì*,  del  Monte  Carmelo  , citati  da 
Paolo  Mafini  nella  Setola  del  Crijliano 
cap.  14.  Il  P.  M.  Giulippe-Maria  por- 
rari  nell'  Anno  Memorabile  De  Carme - 
litat/i  Tcm.  1. nella  Vita  di  S.  Elia  pari. 
4.  cap.  j-.  ripetendolo  nellaparr.  <;.eap. 
4.  §.  4.  dice  ancora  , che  il  Santo  di- 
mando un  Melone  ad  un  Contadino  per 
limofina  , offendo  il  fuo  campo  di  tali 
frutti  provifto  vicino  alla  fpiaggia  del 
mare  : e che  avendo  quello  ri  (pollo, 
che  il  terreno  altro  che  fallì  non  pro- 
duceva , rifpofe  Elia  : Se  fono  fifjì , /affi 
fumo  i onde  tutti  fi  mutarono  in  (affi: 
e che  oggi  giorno  ancora  , levando  uno 
dalla  fua  radice  » l’altro  fubito  nafea. 
Attefia , che  ne  vide  uno  in  Milano» 
portato  da  un  loro  Religiofo,  ed  aperto1 
era  bellilììmo  di  colore  nelle  fue  ghia- 
de,  ed  interiora  impietrite:  e che  lo  ftef- 
fo è riferito  dal  P.  Lezana  nel  Ton ».  1. 
degli  Annali  del  fuo  Ordine, fotto  l’an- 
no del  Mondo  3134.  ed  aggiugne: 
Quantunque  ciò  ft&  incerto  fuceejfo , po -, 
fette  pei'*  e fere  in  fatti  per  opera  dell * 

auto* 
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autorità  granài , che  ai  Elia  ave  a confe- 
rito Iddio. 

• 3.  L’ altro  Miracolo  riferito  dal 

Bremondo  nel  lib.  2.  cap.  36.  de’  Viag- 
gi A'  Oriente  , e et  Egitto  cap.  36.  tra- 
dotti dal  Francefe  in  Italiano , e ftam- 
pati  in  Roma'nel  1629.  per  Paolo  Mo- 
neta in 4. è de’I-ifelli.  Dice,  che  in 
Betlcm,  paflato  il  Monte,  li  ritrova  un 
Campo , ove  fono  piccioli  pifelli  di 
pietra  naturalmente  ben  fatti  , che 
crefcano  per  miracolo  ; perchè  paflan- 
do  di  là  ( fecondo  la  tradizione , che 
hanno  ) la  B.  Vergine , un  villano , a 
dii  dimandò,  che  leminava,  le  rifpofe 
pietre:  e che  ciò  avvenne.  Cornelio 
Magni  di  Parma  ne’fuoi  /■'/aggi  di  Tur- 
chia Tom.  2.  lefter.  3.  cart.  246.  dille» 
che  flan  ceci , e che  raccoltine  molti» 
oifervò  la  forma  de’ ceci  -,  ma  di  tal  fat- 
to., e di  altri  limili  racconti  di  quei 
del  paefe , vuol<she  redi  appreflfo  di  eli» 
il  pefo  di  foltenerlo . Paolo  Malìni  nel 
Cap.  citato  chiama  quel  luogo  ancora 
Campo  del  Cece  : ed  afferma  , che  Iran 
ceci  , e cita  Bellarmin.  lib.  3.  obferv.  c. 
87.  Pietrafant.  T.  3.  caf.  25.  Aquila 
Rocchetta  teli,  di  Terra  Santa  Tr.  3. 
c.  24.  ».  9. 

4.  Tra  le  Piante,  e gli  Alberi  non 
vi  è cofa , che  più  tolto  s’ impietrila 
de’  tronchi;  e ne’ legni  impietriti  lì 
o/Tervano  la  corderìa , la  midolla  , e 
le  altre  parti  del  legno  * che  fe  faranno 
privi  delle  fue  parti , farà  altra  pietra 
formata  dalla  Natura  in  forma  di  le- 
gno . Ad  alcuni  Corpi  di  legni  allcgnò 
Aldrovando  i fuoi  nomi  particolari, 
che  qui  tralafciar  non  vogliamo  : e di- 
ce , che  gli  ha  co^  chiamati  fecondo  il 
precetto  di  Arillotile  , che  fa  lecito  a’. 
Filofofi  di  porre  i nomi  ove  non  vi 
fono  . Gli  deferiviamo  dunque  nello 
dello  idtoma  da  lui  olfervato. 

Alietites , Elatites , l’ Abicte  im- 
pietrito , che  Mattiolo  deferive  nell’ 
Epijlole. 

Arundinitet,  la  canna  fatta  pietra. 

Tomài. 


Buxitetd l ramo  del  Bo/To. 

Carpinita  , parte  di  un  tronco»  * 
o di.un  Carpino,albero, impietrita. 

Cafianites,  la  Caliagna. 

Clerites  , l’  Alno  , che  nell’  Italia 
fi  dice  Onio  » 0 Anno , come  dice  Mat- 
tiolo. • 

Cijfites , foglie  d’ edera. 

Corallina  , pianta  , che  facilmente 
s’ Impietrifce. 

Cynorrhoditet , germoglio  della  ro« 
fa  canina  , veduta  ancora  in  Sicilia'. 

Dryites  , il  legno  di  Quercia  tj  0 . 
una  fua  parte.  . 

E lenti  tas , l’ Ulivo. 

Origanites  , germoglio  colle  foglie 
d*  origano  pietrefatto,  veduto  in  Sicilia. 

Teucites  , limile  al  Pino. 

• Phegiter , il  Fago. 

Etelitet , l’ Olmo. 

v Telephitei , ha  figure  delie  foglie 
dell’  erba  Telepha,  detta  Favaria  : e 
Mattiolo  la  deferive  per  erba  dubbiofa. 

5-.  S armi  a , è un’  ammalfo  di  ra- 
mufcelli , e di  foglie,  e di  altre  quifqui- 
lie  infieme  , quali  incollate  dal  lapido- 
lo  vifeo  della  Natura  , iq  cui  per  lo  più 
la  foilanza  fragile  delle  foglie  li  confu- 
ma  , e vi  reità  imprelfo  il  folo  linea- 
mento delle  medefime  . E’  così  deferit- 
ta  da’  dotti  Giornalifti  de’  Letterati  d’ 
Italia  nel  T om.  1 3.  pari.  2.  del  Giorna- 
le , cart.  230.  riferendo  /’  Appendice  al- 
la Metallothec.  Vatìcan.  di  Michele 
Mercato. 

6.  11  Cocco  delle  Maldive  , dicono, 
che  lia  il  frutto  della  Palma,  detta  No- 
ce d’india,  impietrito  fotto  1’  acqua  del 
mare  ; e narra  ilGarzia  , che!’  Ifola 
Maldiva  fu  prima  terra  ferma , e poi 
dall’  inondazione  fommerfa  : e così  ’ 
furono  ricoperte  le  palme , dalle  quali 
fi  ha  quello  Frutto  indurito  , che  fi  ve» 
de  gittato  al  lido  ora  uno  , ora  due  pec 
volta  : e non  fi  può  raccorre  fotto  pen^ 
della  vita  ; poicchè  ivi  tutto  quello, 
che  dal  mare  fi  getta , è del  Re  . La 
lcorza  del  Cocco  e nera  , e -di  fono* 
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livare  : la  polpa , e ’l  midollo  feccato, 
affai  duro  , e bianco  , a*uanto  palli- 
do , ed  ha  molte  felibro  nelI.lTupcrticie: 
è anche  porofa,e’ di  niuno  fapore.  Mol- 
te volte  ii  ritrova  li  Cocco  iteffo  molto 
grande  , ed  alle  volte  affai  picciolo. 
Scrive  del  Cecco  l’ Autor  del  Teforo  del- 
le Cioje,  raccogliendo  quifito  ha  riferi- 
to il  Garzia  , e i Padri  venuti  dall’  In- 
dia , e l’ Acotta  . Dice , che  dello  fteffo 
fe  ne  fanno  vali  da  bere  , che  fono  te-’ 
liuti  in  gran  prezzo  * tanto  che  fi  è 
Venduto  alcuno  nell’  Indie  cento  feudi: 
e Carlo  GlulìowfFerma  , che  le  ne  fono 
venduti  in  Lisbona  . Le  fue  virtù  fono 
affai  Rimate , e molto  più  del  midollo, 
che  della  polpa  : e la  credono  migliore 
«ii  tutti  i rimedi  contro  il  veleno . I 
paefani  la  lodano  ancora  per  le  doglie 
coliche , paralifie  , epileplìe , ed  altri 
mali  de'  nervi  ; e che  però  è di  vaiate, 
virtù  , e prezzo  limile  al  Bezoar  ; ma  1’ 
Acofta  attribuire  maggio!. virtù  al  be- 
re nel  vafo  fatto  del  Cocco . Il  fiarzia 
non  crede  alle  fue  virtù  , e confetta  di 
non  averlo  fperimentato  : il  Mercato  lo 
loda  contro  i veleni , prefo  a*  pefo  di 
meza  dramma  nel  vino  gagliardo. 

7.  Plinio,  che  fu  iempre  facile à 
credere  alle  favolette  de’Tuoi  Antichi, 
narra  la  novelletta  da  Giuba  riferi- 
ta , il  quale  non  folo  dà  il  fenfo  ad 
vna  pianta,  ma  ancora  il  giudizio , la 
villa , 1’  ufo  della  ragione  , e forfè  la 
virtù  Magica , perchè  fa  togliere  la  for- 
za alle  armi.  Dice  dunque  Plinio  lib. 
a?.  cnf.zc. che Giuba  fcriffe , intorno 
le  Itele  de’  Trogloditi  nel  mare  effervi 
uno  fterpo , il  quale  ii  chiama  Capello  rF 
. Jfide , fimileal  Corallo,  fenza  foglie* 
ma  tagliato  indurifee,  e dlvien  nero: 
quando  cade  fi  rompe . Effervi  anche 
un’  altro  , che  fi  chiama  Caritob/efa- 
ron , cioè  Ciglio  di  grazie  : ed  effere  an- 
cora di  fomma  virtù  a conciliare  l’amo- 
re , di  cui  le  Donne  fanno  vezzi , c col- 
lane . Dicono , che  fe  egli  fi  avvede, 
quando  è p/cfo , s’ inddfifge  cojge  un 
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corno , e guafta  il  (aglio  del  ferro  : e fe 
da’  tradimenti  fi  vede  ingannato , allo- 
ra fi  trasforma  in  pietra.  Simone  Alajo- 
lo  Dier.  Canic.  Tom.  i.  coll.  20.  ed  an- 
che co//,  ai. ripete  quanto  fcriffe  Plinio, 
creile  quanto  quello  rifefifee  ; anzi  fi 
dichiara  : Forti  veri  illud  aliud  admit - 
tam , cum  alt , fi  per  infidias  ad  illam 
herbam  quii  accejj'erit , durar i eam  in 
lapidem  j pari  enim  ratione  efi  , ut  obdtt- 
retur  in  corneam  , ficut  & in  lapidea m 
duritiem  > nam  , é-  Corallum  id  ejpcit , 
atque  alia  quoque  ber  bit , quamquam 
id  illis  accidat  aeris  immurai  ione  , non 
itilo  fenfiu . Tutta  1’  Opera  del  Majolo 
è piena  di  favole  * in  molti  luoghi 
avendo  fatta  una  mefcolanza  di  cofe 
utili , e di  cofe  falfe , aile  quali  ha  cre- 
duto -,  onde  nelle  cofe  naturali  fi  dee 
leggere  con  cautela  * benché  non  dica 
alcuna  cofa  , la  quale  non  fia  Rata  da 
lui  cavata  dalle  opereiii  altri  Autori, 
che  puntualmente  cita . Ma  che  non 
fiano  fuoi  i quattro  Tomi,  fi  cava  dall* 
Indie,  fioman.  Librar.  Frohibit.  ove  fi 
legge  ( come  altra  volta  nbbiàm  detto  ) 
Simmi  Maialo  Epifc.  Vulturarienfi  liber 
falsò  adferiptus  , cui  tituluc.  Colloquio- 
rum  , jivi  Dierum  Canicularium  Tom. 
a.  donec  corrigarut*'.  Di  altre  Piante 
fetìffe  pure  Plinio  nello  fteffo  cap.  2f. 
cioè , che  nel  Mare  Roflb  fono  Selve  di 
Allori , e di  Ulivi  lotto  i’  acqua  , che 
fannofrutto , e quando  piove  nafeono 
i Fonghi , i quali  quando  dal  Sole  fono 
tocchi , diventano  pomice  : e di  ciò 
neUbbiam  fatta  menzione,  fcrivendo 
de’  Fonghi . Scritte,  che  di  là  dalle  Co- 
lonne d’ Ercole  nafee  uno  fterpo,  che 
ha  le  foglie  di  Porro*  ed  un’  altro  colle 
foglie  di  Alloro,  e di  Timo,  i quali 
ambiduegittati  a riva  fi  trasformano  in 
pomice  . Defcrive  altresì  gli  tterpi , e 
gli  alberi  del  nottro  Mare , tifi  Mare 
Rotto  , e dell’  Indiano  , la  varietà  degli 
alberi , e le  gran  Selve  , che  fono  lotto 
V acque. 

*'*  r-’  »*•  , 
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Degli  Animali  impietriti. 

CAP.  XXVII. 

l.  Ono  ancora  le  Petri Reazioni  af- 
fai  maravigliofe  nelle  parti  de- 
gli animali  , ne’  pefei  ,e  ne’ Cruftacei: 
è dice  il  Boccone  nell’  OJJerv.  del 
Malto  Ai  Tifica , che  l’  uniformità  del- 
la ilruttura , e della  Ugnatura  obbliga 
il  fenfo , e l’intelletto  ad  ammettere  per 
corpi  alterati , e petrificati  1’  Echinus 
Ovariur  del  Gefnero  , l’  Echimi:  Spa- 
ragni dell’  Imperato , l’ Iftrice  Marino 
dello  fteffo  : e narra  nel  fine  della  ?r. 
Ofltrv.  di  aver  veduto  nella  Galleria  del 
Granduca  di  Tofcana  un  Calcedonio 
quanto  una  picciola  noce  juglande,  che 
rapprefenta  tutte  le  delineazioni,  e tue-* 
ta  la  fignatura  del  corpo  dell’ Echino 
Spatago  dell’  Jfnperato  : petrificazione 
filmabile  per  efler  corpo  trafparente, 
duro , e raro. 

a.  Il  Conte  Mofcardo  nel  fuo  Mu- 
feo  confervava  tra  gli  altri  corpi  im- 
pietriti il  Corno  di  Cervo , i tronchi 
del  Corno  del  Coro , vermi , e ferpen- 
ti  divedi  mutati  in  pietra  durilfima. 
■Avea  ancora  un  Vefpajo,  ove  le  Vefpe, 
e le  Api  fabbricavano  il  mele,  co’  i 
fnoi  canaletti  voti , ed  uniti  : ed  altro 
limile  vide  Aldrovando , e col  mele 
fteflo  mutato  in  forma  di  pietra  . Dice 
Mattialo  nel  prcem.  al  lib.  foli  Diofco- 
ride,  che  nel  Fondaco  de’  Tedefchi  in 
Venczia,Antonk>  Golb  mercadante  con 
maraviglia  di  tutti  inoltrava  un  tellico- 
lo  di  Cavallo  impietrito  : ed  afferma 
ciò  effere  ancora  avvenuto  alle  carni 
di  certi  animali , alle  offa  , ed  alle  co- 
perture de’  Teftacei,  le  quali  in  molti 
campi  della  TofcanJt  lì  cavano  coll’ 
aratro  dagli  Agricoltori:  e che  non  vf 
fia  alcun  dubbio  , che  fieno  Itati  corpi 
marini. 

Pare  però  , che  più  fpeffo  la  Na- 
tura u fa  quelli  fcherii  d’ impietrire  ne’ 
corpi  marini  , e ne’  Crullacei . Scrive 


lo  fteffo  Boccone  OJJerv.  70.  che  ia 
Malta  fi  fono  trovati  frammenti  di  Te- 
ftuggine  di  mare  impietriti , animali 
maritimi,  e loro  parti , e che  in  Otran- 
to offervò  ancora  in  mezo  a’  fallì , che 
fi  cavano  intorno  la  Città  , i Grane! 
Impietriti  : e nell’  OJJerv.  jt.  ri  feri  fce* 
che  le  Conchiglie  petrificate  di  varia 
forma  abbondano  nei  Piacentino  : ed 
altre  Conchiglie  fi  veggono  a Sala,  no- 
ve miglia  diltaqfe  da  Parma. 

Sono  le  Conchiglie  pietrefatte  in 
vari  luoghi  per  1’  abbondanza  delle  ve- 
re j anzi  vogliono  , che  farli  poffano  le 
vere  coll’  arte . Sii  veltro  Rattray  Scota 
De  Sympatb.  rer.p.  }o.  dille  : Conchjlim 
marina  , tejlacea  in  petrofi:  lode 
( tanquam  fermento  , toccane  convenien- 
te ) arte  produci  pojfie , Aum  Conchylia. 
contrita  in  arena j entinata  aqua  falfa  ir» 
rigantur.  Il  P.  Chircher  MunA.fubterr. 
L.  13.  S.  2.Q.8.  p.  37?.  dà  la  maniera, 
come  prelfo  il  Faro  nella  Sicilia  fi  fac- 
cia un’ abbondanza  di  elTe;  poicchèi 
Siciliani  rompono  le  Cqnchiglle , ed  al 
lido  del  lago  (alfo , feffanta  piedi  lonta- 
no dal  mare , non  altrimcnte  come  fa 
1’  agricoltore  feminando  il  grano , le 
buttano  ,♦  le  lafciano  finché  l’acqua 
del  lago  , o colla  forza  de’ venti , ocol 
calore  fotterraneo  molla  , tocca  il  lido, 
e quelle  particelle  di  conchiglie  confufe 
coll’  arena  formano  un’  abbondanza  di 
conchiglie  . Simile  generazione  di  effe, 
e di  Oltriche  .farli  ancora  nella  China 
coll’  arte  riferifee  il  P.  Martino  Marti- 
rio nell’  Atlante  Sinico.  Tutto  ciò  nar- 
ra il  Konig  cap.  8.  De  LapiA.figurat.  n. 
f . ma  è pur  quella  una  gran  favola , che 
qui  far  manifella  ci  conviene. 

4.  Nelle  nollre  Differtaiioni  abbia- 
mo diftintamente  molirato  con  gli  efem- 
pj  di  ciafeheduna  fpezie  degli  animali, 
non  farli  generazione  veruna  dalla  pu- 
tredine, o da  altra  forma, da  alcuni  An- 
tichi attribuita  alla  Natura  * ma  dall’ 
uova  della  propria  fpezie  : ed  ogni  In- 
fetto, 0 befliuola  , così  delle  terrellri, 
M (n  s co- 
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cóme  delle  volatili , e delle  acquatiche  razione . Dello  fteflò  dotto  Bottone  ci 
generarli  dall'  uovo  della  fua  madre»  giunfe  una  lettera  da  Mei  lina  degli  8. 
ciafcheduna  fecondo  la  fua  fpezie . Così  Aprile  1723.  dirizzata  all’  eruditifs. 
ogni  pianta  produrli  dal  fuo  feine  , ed  Biagio  Majoli  d’  Avitabilc  » che  lo  di- 
ogni  cofa  dal  fuo“ limile  ; ancorché  mi-  mandò  per  noftra  richieda  , fe  era  vero 
jnima  , ed  appena  vifibile  all’occhio  quelche  l’criflif  il  Chircher  : econmol- 
apparifea  . Quella  comune  generazione  ta  erudizione  » e dottrina  affermò  aver 
abDiamo  djfela  colla  ragione  » colla  vedute  le  Conchiglie  in  più  parti  di 
fperienza,  e coll’ autorità  di  buoni  Fi-  quell’  lfola»  e fpezialmente  in  un  pez- 
lofofi  j le  molte  favole  introdotte  nella  zo  di  rupe  in  Medina  nel  mare  vicino 
Storia  degli  Animali^igettando  » an-  al  Cartello  del  Salvadore , ove  fi  veg- 
corchc  da  fodi  Autori  credute  per  vere;  gono  fcogli  » nelle  cui  cavità  le  Conche 
poicchè  la  Natura  Tempre  è la  della  neU  albergano  , e i Dattili  : e nelle  rupi  di 
le  fue  operazioni  » e produzioni . Favo-  Milazzo  vide  le  Conche  limili  alle  Ma- 
la  è però , che  le  Conchiglie , e le  altre  driperle  , e che  quede  Odreacee  di- 
fpezie  de’ Tedacei  produrre  fi  portano  colili  dal  Tournefort  Conche  bivalvi » 
dalle  Conchiglie  rotte»  e feminate,  co-  che  negli  (cogli  rodendo  formano  la 
me  vogliono  gli  Autori  » che  porta  il  danza  loro.  Delle  dclfe»  molte  Ce  ne  rac- 
Xonig.  Delle  Conchiglie  della  Sicilia  ‘colgono  negli  Scogli  di  Tauromina  in 
abbiam  voluto  accertarci  da'  dotti  Scrit-  quei  loro  mari:  e dice  aver  veduto  * 
tori  Siciliani:  e fcrivendoalChiarifs.  falli,  che  rotti  dimodra»o  quella  pefea- 
D.Antonino  Mongitore  Canonico  della  gione  j perchè  quegli  animalucci  en- 
Cattcdrale  di  Palermo,  egli  ci  avvisò  trando  nelle  rupi  per  angufto  forame» 
gentilmente  con  lettera  de’  12.  di  Mag-  col  rodere  fi  formano  la  loro  abitazio- 
gia del  1 7 2 3 . cfler  favola  quelche  nar-  ne,  ed  ingroflapdoii  fan  vedete  effer 
ra  il  P.Chkchir  \ efl'sndo  giunta  nuova  falfo  quelche  narra  Silveftro  Rattray* 
all’  orecchio  di  alcuui  Letterati  \JelTi-  confermato  dal  P.  Chirqherjblito  a cre- 
Befi  lainultiplicazione  di  effe  fatta  coll*  dere  alle  altrui  relazioni , e dal  P.  Mar- 
arte  . La  ftefla  rilpofta  glànnaudò  non  tinio,  che  forfè  pure  ha  creduto  quelche 
folo  il  P.  Innoccnzo-Rafaello  Savonaro-  non  ha  veduto  . Dice»  che  tutto  ciò  fuo 
la.  Teatino,  di  grande  erudizione,  e dot-  cede  , perchè  alcune  Scuole  difendono, 
trina  , che  s’ informò  pure  da’  pratici  La  generazione  dalla  putredine , uccel- 
del  Faro  di  Meffina  , e da’ dotti  Melfi-  laudo  dalla  Metafilica  la  fperimentale 
nefij  ma  eziandio.  1’ eruditillìmo  Do-  Filìca  i non  dovendoli  peniate  altra 
Bienico  Bottone  Letterato  , e Medico  maniera  di  generazione  , che  la  comu- 
ancor  Melimele . Atteftò  quello  eflère  ne  dall’  uovo  j Porgendoli,  che  la  Mo- 
ina fogno  di  chi  riferita  generazione  fca  in  un  giorno  rende  un  gran  numero 
delle  Conchiglie  del  Faro  j poicchè  di  uova,  chu^  prima  in  forma  di  ver- 
«iammai  in  quel  luogo,  non  folo  non  vi  micciuoli , poi  di  volatili  vedere  fi  fan- 
lono  Conchiglie  j ma  nè  meno  e fiere  no  . Deride  coloro , che  con  femplice 
fiate  vi  pofioiiq  * ertendo  quel  territorio  credulità  hanno  affermato  non  folo 
arcnofo  > ove  fi  raccoglie  quantità  di  farli  dal  putrido  le  generazioni  nelle 
Telline  , dette  Cocciole  dal  Volgo  , di  acque  -,  ma  nell’  aria , ove  (oppongono 
feorza  tenerilEma , e di  fapore  gurtofo,  generarli  le  rane  i nel  fuoco  le  Salaman- 
che giovano  a farne  brodo.  Dille,  che  dre,  ed  ivi  confervarfi  : e che  Uomini 
«juelte  Telline  non  fi  feminano  -,  ma  di  di  conto  11  fono  perfuali , che  ne’  Cam- 
continuo  dalle  loro  uova  efeono  le  pie-  pi  di  Lombardi^!!  feminano  le  corna 
cio!^  Telline  fecondo  la  comune  gene-  de’  Callrati , dalla  cui  putredine  nal'ca- 
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no  in  abbondanza  gli  fparagi  : e che 
certi  peli  podi  a putrefarli  nell’  acqua 
divengano  anguillette , ingannati  dall’ 
apparenza , che  col  movimento  dell’  ac- 
qua li  muovano  : e che  tutti  fieno  pia- 
cevoli farfalloni . Cosi  fcrifle  l’ erudito 
Bottoni  : ed  altri  efempj  di  favolofe  ge- 
nerazioni recare  fi  poflono  , le  quali 
abbiamo  dillintamente  rigettate  nelle 
noftre  Differtazioni  Rampate  in  Napoli 
nell’  anno  1714.  col  titolo  De  Homini- 
bus  fabulof.  e De  Fabulofis  Anìmalibus. 
Sono  giunti  a credere  alcuni , ad  aderi- 
re fermamente , ed  infegnare  , che  dal 
vento  vengano  fecondate  le  Cavalle  in 
Portogallo , ed  altrove  le  Teftuggini» 
le  Tigri , gli  Avoltoi  , e varie  Ipezie 
d’  animali  : che  molte  generazioni  de- 
gli fielfi  fieno  spontanee  , non  da’  loro 
padri , e madri  : e gli  Uomini  fteifi  far- 
li dalle  piante , dagli  animali  : produrli 
dalla  terra  : ed  altre  favole  introdurte- 
lo , come  vere  iRorie  nella  naturai  Fi- 
lofofia  . Ma  ritornando  alle  conchiglie» 
narra  il  Boterò  nelle  gelazioni  Vniuerf. 
pari.  1.  Ulti,  defcrivendo  la  Dalma- 
zia , che  nel  mare  ulano  l' induftria, 
colla  quale  fanno  , che  gli  alberi  frut- 
tifichino Oftreghe.  Chinano  i ramide- 

!;li  alberi  con  farti  » acciocché  Riano 
otto  1'  acqua  : a quelli  rami  in  capo  ili 
due  anni  vi  fi  appigliano  tante  ofireghe, 
che  è cofa  mirabile  : e nel  terzo  anno 
fono  quali  mature,  e buone  da  man- 
giare . Il  medefimo  avviene  nelle  fafci- 
neattuffate  nell’acqua  marina.  Nella 
Città  di  Taranto  produce  ii  fuo  mare 
una  grande  abbondanza  di  chiocciole, 
che  volgarmente  diconfi  Cozze  nere  . Ci 
fu  data  relazione  con  Lettera  dirizzata 
all'  eruditifs.  Fulgenzio  Pafcdli,  Medi- 
co Primario  di  Barletta,  di  buona  lette- 
ratura , di  cui  molte  opere  Mediche  fi 
vedranno  alla  luce , in  cui  fi  narra,  che 
in  pochi  parti  lontani  dal  lido  del  mar 
picciolo  ne’  meli  di  Aprile  , e di  Mag- 
gio fi  piantano  in  quell^marina  dentro 
le  acque  alcuni  pali  ben  groffi  > e lun- 


ghi , ove  dicono  i Marinari , che  fi  at- 
tacca il  Filo , cosi  detto  dal  Volgo,  cioè 
il  feto,  il  Teme,  0 fieno  uova  delle  Coz- 
ze , le  quali  vanno  crefcendo  in  quei 
pali  tutti  pieni  di  millioni  di  Cozzelle 
picciolilfirae  , Si  fpiantano  poi  detti 
pali , e le  Cozeelle  li  dividono  , e fi  fe- 
minano  in  certi  luoghi , e dove  forge 
qualche  acqua  dolce  di  quel  Mare  pic- 
ciolo , come  è un  luogo  detto  il  CitreU 
io,  o pure  vicino  a’  i ponti , ove  è chia- 
ro il  nuffo  , e riflurto  del  mare  : e ben- 
ché fi  feminano  divife , pure  fi  uniro- 
no di  nuovo  : e pare  che  ivi  fia  un  pan- 
no nero  fparfo . Il  padrone  non  prende 
le  Cozee  quando  (ono  fatte'groffe , dal 
mezo  , perchè -le  temperte  le  poflbno 
difperdere-.  Il  terreno , ove  nel  mare 
fi  feminano  , dee  effere  arenofo  , non 
fangofo  , perchè  morirebbero  . Prima 
di  un’  anno  fono  già  grolle  j ma  pren- 
dendo le  mediocri  , di  nuovo  le  piccio- 
le  fi  rimettono  nello  Reflb  luogo  , per- 
chè crefcano  . Ove  fi  piantano  i pali, 
le  vi  fono  pietre , alle  ffiedefime  li  at- 
taccano , come  a’  pali  ; e crede  il  Vol- 
go , cht  calino  dal  Cielo  col  mezo  della 
rugiada . E’  Rata  già  queRa  l’ opinione 
degii  Antichi , che  molti  animali  dalla 
putredine,  dalla  rugiada  , o in  altra 
maniera,,  anche  fpontaneamente,  fi  ge- 
nerino; ma  in  altri  luoghi , o dove  le 
Cozze  grandi  non  vi  fono  Rate  , certa- 
mente non  fi  trovano:  e nel  lido  del 
mar  piccolo  facilmente,  come  luogo 
più  riparato  , e fatto  più  graffo  dalle 
immondezze,  che  ivi  lì  buttano  , le 
Cozze  fi  trovano  5 perchè  .ivi  vi  faran- 
no le  loro  uova  » e ’l  luogo  a loro  prò- 
perzionato  ; ogni  animale  ricercando 
il  luogo  convenevole  , in  cui  come  in 
un  loro  Mondo  generare  , ed  aumen- 
tare fi  po (fono  .Ciò  abbiamo  anche di- 
moRraft  de’  picciolillìmi  Infetti  nelle 
nollre  Differtazioni  < perchè  quei  ver- 
micciuoli  , che  annidar  fogliono  nel 

- alle 
non 


tronco  di  un’  albero , non  partano 
frotìdij  fienaie  quelle  delle  fxondi 
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paffano  al  tronco  : e morirebbero  , fe  il 
foro  fito , come  il  lor  picciol  Mondo 
’ tralafciaffero  . Pietro  Gillio  afFerma  di 
avere  Caputo  da  Uomini  degni  di  fede, 
che  le  Òftriche  di  Coftantinopoli  fi  fe- 
minano  , e così  viene  afeminarfi  il  lo- 
. ro  latte , il  quale  buttato  dentro  1’  ac- 
qua fi  ferma  ne’  profondi  fallì , e forma 
le  Òftriche  . Ciò  riferifce  Guglielmo 
Rondelezio  Do  Tejlaceit  lib.  I.  cap.  37. 
e foggiugne  : fìc  ex  decollò  fungorttm  in 
terram  proietto  fungi  enafeuntur  . Segue 
egli  l’ opinione  antica  , e porta  quella 
di  Plinio  lib.  9;  caf.  fi.  ove  diflit  : N«- 
fer  comfertum  in  Oflreariir  humorem 
Oftreìs  fatificum  lattis  modo  effhtere  : e 
l’ altra  di  Ariftotile  Uh.  0.  de  gen.  anìnt. 
cap.  11.  Oftracoderfttorum  pittura  con- 
fijlit partim  [ponte,  partirti  emijfa  à [e 
ali  qua  [acuita  te  , quamquam  e a [ape 
fronti  oriantur ■ Ma  fono  quelle  due  bel- 
le favole  degli  Antichi  * poicchè  fi  gene- 
rano i forgbi  ove  fi  trova  la  materia 
atta  a generargli  anche  fenza  11  femej 
del  che  abbiaiHo  fcritto  al  fuo  luogo: 
e le  Òftriche  fenza  le  fue  Madr^genera- 
re  non  fi  poffono  ; noneffendovfanima- 
le  , che  fpontaneamente  fi  produca* 
ficome  n’  abbiamo  fcritto  nella  riferita 
Differtaz.  De  Animai.  fabnloC.  Si  pub 
ben  concedere  , che  le  Òftriche  di  Co- 
llantinopoli  fi  feminano  $ ma  lepiccio- 
le  gii  generate  , come  le  Chiocciole  di 
Taranto,  trasferendoli  in  luogo  più  ca- 
pace , maggiormente  crefcano  . Ma  ri- 
torniamo al  difcorfo  degli  animali  im- 
pietriti. 

c.  In  varj  Mufei  de’Curiofi  tra  le 
cole  naturali  raccolte  fi  veggono  altresì 
i Granchi , e gl’  Idrici  marini , le  Tu- 
bularie  purpuree  , le  Madreprore  »"il 
Pefce  Stella  , i Denti  di  Lamia  , o Ca- 
ne Carcaria  , e di  altri  pefei . Così  nel 
Mufeo  del  Mofcardo  vi  erano  Taguri» 
o Granciporri  impietriti , l’ Aftaco  , il 
Turbine,  le  Buccine  di  varie  {pezie, 
l'Orada  , le  Anguille  , ed  altri  pelei  in- 
duriti in  pietra  sfogliofa , che  aprendo- 


li moftra  il  pefce  divifo  In  quelle  parti: 
e fi  vedevano  tutte  le  (pine  dalia  tafta 
fino  alla  cdda.Eranvi  altresì  Conche  di 
più  fpezie,  Pettini,  Telline,  Echini 
marini  di  varie  (pezie , e limili . Narra 
il  Malìni  nella  (ua  Bologna  Perluftratn 
part.  i.che  nel  Territorio  Bolognese 
nel  Comune  di  Mufignanoin  Rio  Fava- 
ro,fono  Cappe  impietrite  : così  nel  Co- 
mune della  Pieve  del  Pino,  ed  in  quel- 
lo di  Battedizzo:  ed  in  un  Rio  del  Mar- 
tignone  verfo  Crepolano  fono  cofe  ma- 
ravigtiofe  d’ animili,  di  pefei , fonghi, 
e varie  cofe  impietrite.  Ne’ Monti  di 
Verona  vari  impietramenti  fi  trovano, 

. come  Buccine , Turbini  affai  grandi , e 
diverfi  , Conchiglie  ben  grandi , e pe- 
fantilfime , Òftriche,  Chiocciole  di  va- 
ria maniera , Nautili  colle  fcavature* 
eVolute,  Ricci  marini  di  più  (pezie, 
Bucardie  Tubularie  , Coralli  raffodati 
in  pietra , ed  altri . L’  erudito  Sebaftia- 
no  Rotario , per  compiacere  all’  antico 
fuo  genio  di  formar  di  pianta  una  Grot- 
ta a Mufaico  con  grande  quantità  di 
Vegetevoli,  e di  animali  Mirini  impie- 
triti, raccolfe  in  più  anni  da’  medefimi 
Monti  i numerati  impietramenti. 

6.  Formò  llliffe  Aldrovando  varj' 
nomi  di  corpi  marini  impietriti  : e qui 
gli  riferiamo  colla  fteffa  lingua  latina, 
con  cui  egli  già  gli  fcriffe,per  non  alte- 
rargli : e tono: 

Peltinitei , il  Pettine  marino  , o 
Pettoncolo. 

Ctenitet , i altra  fpezie  di  Pettine. 

, Chamiter , fono  le  Chame , fpezie 
di  Conchiglie. 

Chamaliter,  Chama  leggiera,  e lun- 
ga. 

Cocblitet , Lumaca. 

Purpuriter , malfa  di  Porpora  con 
materia  cretofa , e di  geffo. 

Strombites , lo  Strombo. 

Trocbitet , il  Troco,  animai  mari- 
no. 

Spondylitót , animale  di  mare,  det- 
to Spondytur  , di’  è teftaceo , e poj  im- 
pietrito, Mu- 
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Mufculitet , Mufcolo  impietrito.  z.  io.  a (ferì  fc  e in  quel  luogo,  che 
Lepido  te  ( oltre  i fuddetci  forma-  fecero  ogni  diligenza  poifibile  per  tro» 
ti  dall’  Aldrovandi  ) è una  fpezie  di  varia , offerendo  anche  groffa  mancia 
Riccio  marino  lapidefatto  : e fe  ne  fa  agli  Arabi  loro  conduttori , perchè  la 
menzione  nel  Giornale  XXXlìì.  de'Let-  moftraffero  ; ma  quelli  aflerivan  tutti, 
ferali  d' Italia  -,part.  z.  cart.  238.  che  non  vi  fìa  più  : efevifoffe,  la  fa- 
* Pietra  Auricolare , è una  parte  del-  priano  ; eflèrcitandofi  di  continuo  in 
le  Conche  Patelle , dette  da’  Naturali  quei  luoghi  a fare  la  inccolta  del  Tale. 
Iftorici  Orecchiute  impietrite  . Giornal.  Di  quella  ftatua  di  falcili  llrgamente 
/.  c.  n’  abbiamo  fcritto  nel  Cap.  z.  Art.  1.  di 

. Porfiroide  , fono  i gufci  impietri-  quello  Libro.Simili  elempj  di  Corpi  im- 
tì  del  Nicchio,detto  -’orpora.  pietriti  per  virtù  divina  riferifcon®’ 

^ • , MUte  1 o Mifcite  , è fpezie  di  nic-  molti  Scrittori  : e Paolo  Mafini  nella 

chìo  di  mare  di  quei , che  da  alcuni  fo-  Scuola  del  Criftiam  cap.  14.  dice  , che  fi 
no  detti  Corichiti  Anomii , da  altri  Mu-  trovi  in  Daroccia  un  Uomo  cqnvertita 
fculitet.  « * in  pietra  per  lo  fpergiuro  fatto  contro 

•j.  Scriffe  Ariftotile  De  Admirabi-  il  SS.  Sagramento  : dicendo  : Se  quello  i . 
lib.  num.  j-o.  chetile  Miniere  de’  Me-  Dio  , pojja  io  divenir  una  pietra  : e ciò 
talli  della  Lidia  predo  Pergamo , dopo  fìa  feguito,al  riferir  del  P.  Eufebio*Nie- 
una  battaglia  molti  Artefici  fi  ritiraro-  remberg.  ne’  Miracoli  d‘  Europa , lib.  1. 
no  -,  ma  chiufa  la  bocca  della  ftefTa  Mi-  c.  2.  e del  P.  Pietrafanta  Tot n.  c.  2?. 
niera  furon  tutti  fu  dogati  : e dopo  lun-  che  egli  cita. 

fo  tempo , quando  fu  aperta  , fi  videro  9.  Molte  ftravaganze  fcrivono  gli 
vafi , di  cui  fi  fervivano , benché  pie-  Autori  * poicchè  oltre  i Corpi  intieri  di 
ni  di  varj  liquori , e le  offa  medelime  Uomini , e di  Animali  impietriti , de’ 
degli  Uomini,  tutti  in  pietra  conver-  quali  abbiano  fatto  menzione  nel  Lib. 
titi.  1 . riferifcono  , .che  in  pietra  fieno  flati 

8.  Degli  Uccelli , degli  Armenti  di-  convertiti  e P utero  delle  Donne , ed 
verlì , Vacche,  Cameli , e degli  itomi-  altre  parti,  che  fono  nel  "Corpo,  ei 
ni  impietriti  Umilmente  , o convertiti  fanciulli  anche  nel  ventre  delle  madri, 
in  varie  ftatue  di  pietre  di  fale , ne  re-  Varie  relazioni  fi  leggono,  e varie  offcr- 
cano  gli  «Autori  varj  < efempj , che  ab-  vazioni  fatte  fopra  un  medelimo  cafo  da 
biamo  deferirti  nel  lib.  t.  cap.  8.  Qui  Augenio  , da  Liceto  , da  Gafpare  Re  cs 
polliamo  annoverare  la  Moglie  di  Lot  Franco , da  Sennerto , e da  altri . Gio- 
mutata  in  una  Statua  di  Sale  , dà  cui  fi  vanni  Schenphio  nel  lib.  4.  de  Fcitib. 
legge  nella  Genefi,  caj>.  \^.Eefpicienfque  fcrive  quelche  riferilcono  Claudio  da 
ttxor  ejus  pofi fe , verga  ejl  in  jlatuam  fa-  S.  Maurizio,  e Pietro  Quenzlo  per  co- 
lis  . Quella  converfione  però  fu  per  ga-  fa  veramente  di  ftupore  j cioè  di  una 
ftigodTDio  ; non  avendo  ella  ubbidito  Donna, «che  tredeci  anni  nell’  utero 
al  comando  fatto  da’Giovani  o Angeli,  avea  portato  il  feto  impietrito:  e di  un’  ‘ 
dicendo  : Salva  animane  mane  : noli  re - altra  , che  tutto  pictrofo  avea  1’  utero 
fpicere  poli  tergum : e Volle  rimirare  del  pefo  di  fette  libre,  la  vefcica  impie- 
ga Città  di  Sodoma  , e di  Gomorra,  che  trita  , e ’l  peritoneo  durilsimo  : e che 
fi  bruciavano  . Affermano  molti  , che  lungo  tempo  era  viffuta  feRza  alcuna 
quella  ftatua  fi  veda  pure  oggidì , e che  infermità  manifefta.Quefte  fono  le  ftra- 
ancora  1’  abbiano  veduta  preffo  il  mare  vaganze  , che  troppo  hanno  del  mira- 
* morto  , o Lago  Asfaltale  nell’  Egitto,  bile  . Porta  ancóra  rifiorirei  feto  Jm- 

Gabrieif  bremond  ne’  Tuoi  Piaggi  lib.  pietfito  > che  narra  con  tanta  maravi- 

glia, 
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glia  , deferiteci  da  Giovanni  Albofio,  e 
confermato  da  Simone  Provancherio, 
che  molto  hanno  intorno  la  fleffa  filofo- 
fato . Quella  è la  celebre  Hijloria  Li- 
thopadii,  cioè  di  un’  infante  impietrito, 
•o  in  follanza  di  pietra  agghiacciato , la 
quale  fupera  ogni  maraviglia  j cioè  che 
una  Donna  chi^arsataColoinba  Chatry, 
moglie  di^Locflvico  Carità  , Sartore, 
morta  di  anni  feirantotto,  abbia  porta- 
to nell’utero  un  feto  ventiottoanni  in- 
tieramente formato  , e convcrtito  in 
durezza  di  marmo,  che  relìdevaalla 
punta  del  coltello*  fu  cavato  nel  i y82. 
Narra  lo.ftefl'o  Albofio,  che  bilognò  ufa- 
re  lo  fcarpello , e gran  forza  ancora  per 
tagliar  l’ utero  per  mero,  ecavarneil 
corpicciuolo  , che  parea  lavorato  da 
Fidia  r o di  avorio  , o di  marmo , con 
tutta  la  giuda  lìmmetria  . Che  delle 
parti  di  fuorierano  le  vifeere , il  cuore, 
e ’l  cervello  meno  duri:  e chefenza  pu- 
tredine , e fenza  tarli  eonlervato  lungo 
tempo  fi  era  : e lo  natta  con  tanta  cer- 
tezza *.che  fcrifle .:  Cum  vifut , àr  taclus 
certijjimi  initr  fenfus  externos  j udirei, 
rem  ip)am  bis  mille-bominum  oculis  fipe- 
lì  andarsi  exbibeant  , mambufque  tra- 
Sandam  . 'Diffufamente  difende , che 
fìa  dato  per  tre  cagioni  di  putredine  co- 
sì formato  , e «indurito  d^J  freddo,  e 
dal  feccoe  Orazio  Augenio  nel  lib.  i.De 
Partii  cap.  28.  nel  fine  porta  le  tìeffe  pa- 
role di  Albofio," fenza  punto  nominarlo, 
e quelle  di  Provancherio.,  come  le  ri- 
ete  Schenchio  . Fa  pur  «menzione  Li- 
avio  De  Bitutninib.  lib.  8»  cap.  1 f.  del 
fanciullo  del  RoulUlto,  convertilo  in 
pietra  nell’  utero . Il  Conte  \fofcardo 
nel  fuo  Mufeo  fcrivendo  de'  corpi  im- 
pietriti, dice  edere  ben  degno  di  mara- 
viglia 1’  efempio  addotto  da  Alcflandro 
Talloni  nel  fuo  libro  De' P infierì  e).quef. 
2.  mentre  siferi  (ccquelche  fcrilfe  Pom- 
pilio Piacentino  di  una  Donna  morta 
in  Venezia  , la  quale  dal  mangiare  un 
pomo  fu  opfpeda  da  atroci  dolori , che 
nello  fpazio  di  ventiquattro  ore  morì, 


e fi  convertì  in  durilfima  pietra  : e fu 
giudicato , che  ciò  foffe  caulato  dal  po- 
mo velenolo , che  avea  mangiato. 

io.  Ma  fe  quelle  petrificazioni  ila- 
no  vere  , e come  pollano  avvenire , no 
lafciamo  la  cura  di  eflaminarle  agli 
Autori  defiì,  che  riferite  le  hanno;poic£ 
chèfecofe,  che  modrano  troppo  del 
maraviglioio,  ci  fanno  dubitare  , che 
non  fieno  favolofe  . Giovanni  Doleo 
chiama  tal  feto  cofa  rara,  c he  peni  fidem 
fnperat  : da  Schenchio  è detta  HiJlMa 
admirationtm  omnem  fiuperanr  : altri  lo 
dicono  Portentum  ttovum  , inaliditimi. 
Senncrto  M.  Pr.  /.  4 ,p.  2.  S.  4 .c.  8.  non 
valendo  confentire  alle  cagioni  recate 
dall’  Albolìo  , fpiega  la  petrificazione 
del  feto , o della  fasulla  colla  forza 
del  fugo  petrofo  : ed  afferma  ciò  potere 
avvenire  coll'  efempio  della  Mola , che 
fpelfo  nelle  femmine  fi  genera,  dello 
Scirro,  de’Tofi,  delle  pietre,  che  fe, 
condo  le  offervazioni  de’  Medici  in  tut- 
te le  parti  del  corpo  , e nell’  utero  def- 
ilo della  donna  li  generano  : e conchiu- 
de , quod  ficui  mirum  de  futa  vi  de  tur, 
il  ficiat , rarum  bnne  cafum  e [[e,  cr  qua- 
li! uni  cui , quantum  ero  qui'dem  menti- 
vi in  tota  hijloria  Medica  annotatili  ejl. 
Ma  Tommafo  Battolino  in  una  Lettera 
fcritta  ad  Arnoldo  Senguerdio , che  li 
legge  nelle  lue  Epijloie  Medie.  Cent  tir.  4. 
epift.  4.5-.  gli  conferma  il  dubbio  intor- 
no la  fanciulla  impietrita  : e gli  dice: 
Qua  de,  Litlxipadii  fiubjlantia  fnj'picaris, 
Jaxea  non  jjl , fu  ut  accurati  us  mi  hi  in 
Tecbnotbeca  ÌKfgw  nojlri  confiderà» ti pa- 
tuit. 

1 1 .Simili  dravaganze  narran  0 di  al- 
cuni Corpicciuoli  lungo  tempo  ritenu- 
ti nel  ventre  della  madre  . Tali  fono  il 
feto  morto , portato  nel  ventre , riferito 
da  Egidìo  Ertoghio  : il  feto  Mulfipon- 
tano  di  Giovanni-Danicle  Hordio , e di 
Lorenzo  Strauflìo  , portato  nel  ventre 

Kiiì  di  trenta  anni  : e narra  if  P.  Nico- 
) Trigaucio  lib.  i.dell’  Entrata  alta 
Citta  cap.  io.  die  di  Lenzu  Filofofo  Ci- 

."  ne- 
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nefc  favoleggiano  efferc  flato  portato 
dalla  madre  nel  ventre  ottanta  anni  ; e 
che  però  fu  chiamato  Filofofo  vecchio: 
ed  altri  ancora  ne  defcrivono.  Bagoli- 
no Da  infoli  t.partur  viti  cap.  a.  fi  di- 
• chiara,  che  a tutti  può  appena  dar  fede, 
e che  molte  cofe  creda  colla  fede  degli 
Scrittori. 

ij.  Nelle  noftre  Di/Tertazioni  De 
Hominib.  Fabulof.  e De  Animalib.  Fa- 
bulof. ed  in  quella  medcfima  Ifloria  ab- 
biam  pollo  lotto  l’ occhio  centinaia  dì 
favole  , che  per  vere  Illorie  fono  Hate 
fcritte  da  Autori  anche  gravi  : e la  fpe- 
xienza  non  meno , che  la  pratica  ben  ci 
faconofcere,  che  tutto  quello,  chec 
raro,  e che  è liravagante,  è fofpetto  o d’ 
Inganno , o di  fallità , o di  abbaglio , e 
di  poca  diligenza  di  chi  l’ha  veduto* 
perchè  opera  Tempre  la  Natura  colle  fue 
«effe  regole,  ed  è Tempre  laftefla  in  tut- 
te le  fue  operazioni . Il  parto  feguito 


per  la  bocca,  perchè  per  la  bocca  fi  ere* 
dè  la  Donna  fecondata , fu  un  cafo  ra- 
ro e ftravagante  deferitto  per  vero  , • 
confermato  da  Filippo  Salmut,da  Tom- 
mafo  Bartolino,  da  Giovanni  Doleo, 
dall'  Etmullero , e da  tanti  altri  : e pu- 
re nella  Diflèrtaz.  De  Animiti.  Fabulof. 
pari.  i.  cap.  12.  per  manifefla  favola  1’ 
abbiam  fatto  conofcere  * perchè  per  la 
bocca  il  feme  non  può  confervarfi , e 
tutto  quello , che  giugne  al  ventricolo, 
fi  converte  in  cibo  , e fi  cuoce  : e pur 
tanti  Maellri  nella  Medicina  fi  fono  in 
crederlo  per  cofa  vera  ingannati . Con 
maraviglia  le  cofe  fi  riferilcòno,  et* 
ingrandifeono,  e ad  udirlo  piace  tutto 
quello , che  appare  maravigliofo  : e ba- 
lta , che  uno  Autore  l’ abbia  fcritto,  eli 
altri  lo  traferrvono,  e fermamente  lo 
credono,  l’unoalf altro  acconfenten- 
do  : e nella  fola  autorità  altrui  ciafche* 
duno  fi  acquieta. 


Tot». Il 
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’ L I B R O VI. 

D E’ 

MINERALI , CHE  DALLE  PIETRE 

DIPENDONO. 

INTRODUZIONE. 

• 

] confi  Minerali  i corpi  tutti , vano . feconAo  chel'  origine  Ael  Vocabolo 
che  fiotto  la  Terrai  e nelle  Aal  l'Ebreo  Aimojìra  ciol  è Terra  > co- 
Miniere  fi  generano  , come  me  afferma  il  Beccherò  . Strettamente 
abbiam  Aetto  nell' lntrodu-  peri  prefia  la  Voce  Minerale  , conviene  a 
zione  del  Libro  3.  eAìla  quei  corpi , che  0 fimo  metalli , come  l'o- 
VCCe  Minerale  comune  a /««//'Folli-  ro , l'argento  , egli  altri  ; 0 fieno  Ai  me- 
li , così  detti  > pecchi  Aal/a  Terra  fi  ca-  tallo  gravi  Ai  e partecipi  * quali  fieno  V 
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Antimonio , il  Bifimuto  , »/  Z/*c  , la 
Morchefita  , * d altri  . Comunemente  fe- 
ro i Minerali  fi  dividono  in  Pietre , in 
Metalli , til  in  Mezi  Minerali  : e quefli 
fono  così  detti , Perchè  hanno  una  meea- 
na  natura  tra  (e  Pietre  , e i Metalli  . Il 
Carleton  de  Follìl.  Pofio  dopo  /’  Onoma- 
ftic.  Zoic.  pii  divide  /«Terre,  /«Sali» 
in  Solfi,  ed  in  Bitumi.  Perchè  trattia- 
mo delle  Pietre  principalmente  in  quefia 
naturale  lflorìa , e tra  le  Pietre  fono  an- 
cor le  Gemme  numerate , le  quali  pii 
pietre  pur  fimo  : fi  amo  anche  in  obbligo 
di  trattare  de'  Minerali  JfeJfi  ; poicchè 
orni  Minerale  è partecipe  della  natura 
della  pietra  , e motti  dalle  pietre  fi  for- 
mano . Terminata  però  /’  Ifioria  delle ' 
Pietre  , perchè  de'  Metalli , e delle  Pie- 
tre Metalliche  n'  abbiamo  trattato  nel 


Lib.  V.  Cap.  i.pajfiamo  in  queflo  Libre 
a trattare  delle  Terre  , de  Sali , de' 
Solfi , e de'  Bitumi  j indi  pajjaremo  al- 
le Acque  Minerali  y che  pure  alla  Storia 
Minerale  appartengono  y dalle  pietre  , * 
dalle  terre  , di  cui  Jono  pregne,  la  natura 
loro  ricevendo  , fecondo  la  varietà  delle 
Miniere  , per  cui  ficorrono  . Tutti  quefii 
corpi  o fono  pietre , o materia  delle  pie- 
tre, o dalle  pietre  fi  cavano  , come  dimo- 
Jbr aremo  nella  Storia  di  ciafcbeduno  di 
ejfi  : e dopo  aver  trattato  ne'  precedenti 
Libri  delle  Gemme  , delle  Pietre  , e de' 
Corpi  impietriti  , e come  abbiam  detta 
anche  delle  Pietre  de'  Metalli  , non  farà 
dif convenevole  defcrivere  la  Storia  di 
tutti  gli  altri  corpi  Minerali  , che  fono 
o filmiti  alle  pietre JteJfe , o materia  loro  } 
però  dalle  Terre  incominciamo . 


Delle  Terre  Minerali . 
CAP.  L 

f.  Onfiderata  la  Terra  da’  Fi- 

V ^ fici  come  uno  degli  Ele- 
menti, onde  è detto  Mondo  , e Globo 
terreftre , che  altri  corpi  particolari 
comprende , è fecondo  i Geometri  un 
punto  a proporzione  della  grandezza 
della  Macchina  del  Mondo  grande,  cioè 
del  Cielo,  e 'delle  Stelle,  ed  è centro 
di  eflo  . Ha  il  fuo  luogo  perciò  nel  me- 
zo,  è (labile , e fermo , quia  necefie  ejl , 
ut  circa  aliquid  immobile  fiphar a mo- 
veatur , come  difle,  e largamente  fpie- 
ò Macrobio  , ancorché  Gentile  in 
omnium  Scipionrs  lib.  i.  cap.  iz.  Que- 
lla Terra  creata  da  Dio  inani s ò“  vacua, 
ricevè  il  comando  nel  terzo  giorno  del- 
la Creazione , che  germogliafle , il  che 
li  ha  nella  Sagra  Genefi  cap.  i.  e 1’  ab- 
biam detto  nel  principio  del  Lib.  I. 
Cominciarono  allora  a germogliare  le 
piante,  ed  a propaga  rfi  gli  Animali, 
cosi  a produrli  anche  le  pietre , e tutti 


gli  altri  Minerali . E’  però  la  Terra  la 
materia  delle  pietre  -,  ondedifle  Piarono 
in  Timao  : Terra  ab  aere  htdijfiolubili • 
ter  cum  aqua  coatta  , iapidts  concreaf  , 
pulchriores  quidem  il/or  , qui  perfipicui 
ex  etqualibut , planìfique  partibus  emi - 
cant  i deformiores  vero  qui  cantra.  Dif- 
fe  Agoftino  Nifo  in  Comment.  Meteoro- 
lop.  Arifi.  lib.  i.  edere  (lato  fentimento 
dello  (ledo  Platone , che  abbia  la  Terra 
tre  erode , o corteccie  , che  fono  nei 
mezo  di  tutto  il  Mondo  . La  prima  a 
noi  vicina  mifchiata  di  parti  aquee  , 6 
terreftri  : la  feconda  fotto  di  ella  eder 
la  terrea  e minerale , in  cui  fono  le  mi- 
nierede’ Metalli  , e Minerali  e la  ter- 
za fotto  la  feconda  edere  la  più  pura 
centrale  tartarea  . Cosi  alcuni  hanno  la 
Terra  divifa  in  tre  regioni,  a guifa  del- 
le tre  regioni  dell’aria  ) ma  nell’ultima 
regione  della  Terra,  che  è centrale  $ 
anzi  nel  centro  lledb  i Teologi  colloca- 
no 2 quattro  luoghi  penali , cioè  l’ In- 
ferno nel  centro , il  Purgatorio,  il  Lim- 
bo de’  fanciulli , e ’l  Limbo  de'  Padri  : 
e di  quelli  luoghi  faremo  menzione  nel- 
• N n » YArt. 
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YArt.  16.  del  Caf.  6.  Nella  regione , in 
cui  i Follili  li  generano,  è grande  la  di- 
versità toro , ed  hanno  ancora  una  cer- 
ta unionejpoicchè  licomc  fono  mifchia- 
ti  terre , pietre  , metalli , ed  altri  cor- 
pi , così  1’  una  è materia  dell’  altra  . 
Tutti  i corpi  dalle  particelle  della  terra 
fi  compongono , le  quali  quando  tra  lo- 
ro fi  condenfano  , hanno  toflo  nome  di 

Iiietre  : e le  Terre , e I Sali  ad  ufo  del- 
e piètre  adoperati  più  volte  li  fono, co- 
me ne  recaremo  gli  efempj . Sono  le 
Tene  di  varie  fpezie  « peto  le  conlìde- 
riainonc’  feguenti  Articoli . 

arti  c.  I.  • 

0#//»  ufo , e della  differenza  delle  Tene. 

i.  rpi  litri  i corpi  naturali , che 
JL  nella  macchina  del  Mon- 
do Terreitre  fi  veggono,  iicome  dalla 
Terra  fi  formano  , così  in  terra  fi  rivi- 
vono . La  Terra  o è femplice  , o com- 
pofta-. e la  dividono  in  Saffi  fa , in  Sab- 
bione , ed  in  Arena , e ciafcheduna  ha 
le  fue  differenze , e varietà . Così  1’  n- 
renat  varia  , perchè  alcuna  fi  fa  vetro 
nel  fuoco , altra  calcina  , ed  altra  refi- 
ile;  onde  dalla  natura  diserfa  delle 
Terre  è derivato  1’  ufo  anche  diverto  di 
efia.  La  Terra  femplice  non  è punto 
oziofa  , o inutile  > poicchè  non  lolo  fi 
fa  fpeflò  compofta , ma  nutril'ce , e pro- 
duce gli  alberi , e le  piante . Da  varj 
ufi  della  Terra  fteffa  fono  confideratc 
. varie  fue  differenze  , fecondo  la  varietà 
ancora  degli  Artefici  ; ma  le  principali 
fono  per  gii  Agricoltori , per  gli  Artefi- 
ci,  per  li  Pittori,  e per  la  Medicina . 

2.  La  Terra  è corpo  follile  , che  ba- 
gnata dall’umido  fi  fa  molle , e fe  1’  u- 
mido  abbonda  , fi  fa  liquida  e loto  ; il 
che  non  avviene  alle  pietre,  le  quali 
però  prima  di  petrificarlì  furon  loto  . 
Spellò  è richiula  dentro  le  vene,  o e 
aperta  ne’  Campi  : ed  è o femplice  ter- 
ra , che  non  ha  altra  folla  nza  minerale: 


o compofta  , la  quale  ha  altra  foftanza 
o di  pietra , o di  metallo , o folubile  , 
conte  di  alcune  di  nitro , o liquabile , 
come  di  folfo  , e bitume  . Nelle  vi  (ce- 
re della  Terra  , quali  Mondo  fotterra- 
neo, le  Terre  in  pietre  di  fpezie  diverfa 
(òeflb  fi  mutano  , fecondo  la  diverfità 
delle  foftanze  : e l’ abbiamo  dimoftrato 
nel  Lib.  i.  della  Generazione  delle  Pie- 
tre trattando . Così  fono  colla  terra  mi- 
fchiati  i metalli , o le  pietre  colle  ter- 
re , da  cui  varj  minerali  derivano  , ei 
Metalli  ftefii  talvolta  hanno  forma  di 
terra  . 

q.  La  Terra  femplice  è così  detta  , 
perchè  in  ella  altra  follaoza  non  vi  fo- 
prabbonda  : e giova  a varj  ufi  , fpeziai- 
mente  a’  Fabbri , ed  agli  Agricoltori . 
Si  adoperano  le  Terre  ancora  in  ufo  de- 
gli edifici  invece  delle*pictre  : e fe  gli 
Antichi  anche  negli  ejjincj  pubblici , e 
magnifici  ufarono  i mattoni  crudi  , che 
fono  terra  , oggi  ufano  i cotti  ,chc  han- 
no fidanza  ili  pietra  . Tratta  di  quelli 
diilintamente  Vitruvio , da  cui  1 Im- 
perato ha  pur  tolte  le  notizie  , e de* 
mattoni  cotti  altresì,  e de' crudi  ufati 
ne’  pareti  laterizi , co'  i quali  nobililfi- 
mi  edifici  fi  fon  fatti , come  in  Atenei 
pareti  del  Tempio  di  Giove , le  celle 
del  Tempio  d’  F.rcole  colle  Colonne  di 
armo , così  in  altri  luoghi  anche  del- 
Italia . Le  Argille  ancora  colla  ga- 
gliarda cottura  alla  petrificazione  con 
tanta  fodezza  fi  riducono  , che  molte  , 
come  le  felci,  coll’acciaio  percofle,  cac- 
ciano fcintille  di  fuoco  \ il  che  ben  (j. 
vede  nelle  tede  d’Ifchia  , e nelle  porcel- 
lane , vali  di  Levante , il  che  afferma 
l’ Imperato  lib.  a.  Si  rizzano  anche  le 
Terre  in  pareti , c fono  molto  ftimati 
gli  Argini , e Baftionidi  terra  in  ufo  di 
fortificazione  , come  ottime  a refiftere 
al  le  percofle  delle  artiglierie  i perchè  la 
terra  battuta  fi  reftringe  e ritiene.  Ciuc- 
ili pareti  di  terra  furono  pure  in  ufo  ap- 
po gli  Antichi , ficoine  narra  Plinio  : c 
dicevanli  Formacei  dalle  forme  ; poic- 
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chi  tra  le  tavole  dell’  una,  e l’altra  par- 
te ritenuti  li  formavano  , e duravano 
per  più  l'ecoli , offendo  alquanto  bagna- 
te » e raffodate  le  terre . Dell’  Egitto 
narra  il  Bremondo  ne’  Viaggi  d'  Egitto 
fteffo  lib.  l.  cap.i.cart.  12.  che  ivi  le 
cale  fono  compone  di  terra  indurita  al 
Sole  : e come  che  quel  paefe  non  è fog- 

5 etto  alle  pioggie  , e fono  molto  di  ra- 
o , facilmente  fofliftono  . Non  vi  è 
dubbio  però  , che  molte  cafe erano  di 
ictra  s an^i  come  dice  il  Boterò , mo- 
raronoi  Re  di  Egitto  la  loro  potenza 
colle  opere  infinite  d’ incredibile  fp-la, 
Piramidi , Laberinti,  Cafe  tutte  di  una 

Eietra,  Obelilchi,  Statue  diammira- 
ilc  grandezza.  Gio:  Francefco  (gemel- 
li nei  luo  Giro  del  Mondo  part.  i.  lib.  l. 
cap.  4.  quandg  tratta  del  Cairo , dice , 
che  ivi  non  fono  le  Cafe  punto  abbelli- 
te di  marmi , nè  di  fabbriche  di  pietra 
vivai  ma  di  mattoni  mal  cotti , e di 
loto,  fenza  alcuna  magnificenza  * fola- 
mente  in  due  porte  della  Città  all’ O- 
riente  li  vede  qualche,  ornamento  di 
marmo:  e nella  Cina,  enell’Indieef- 
fere  molto  in  ufo  le  Cafe  di  loto  riferi- 
fee  in  var  j luoghi  de’  fuoi  Viaggi . Dice  « 
ancora  nella  fteffa  part.  1.  lib.  2.  cap.  1. 
che  non  fia  vero , che  nell’Egitto  tutto 
lia  fempre  il  Ciel  fereno  * ma  chociò  s’ 
Intenda  dell’  Egitto  fuperiore , non  già 
dell’inferiore . Gli  Scrittori  con  mara- 
viglia afferma:*!  dell’  Egitto,  che  un 
tempo  vi  erano  circa  ventimila  Città, 
regnando  il  Re  Amali, fecondo  Erodoto 
lib.  2.  cap.  ) 2.  riferito  dal  Majolo  T odi. 
1 . colloqu.  2 1 . ma  l'Ortelio  con  tutta  la 
. diligenza  potè  appena  numerarne  poche 
più  di  trecento  . Afferma  però  il  Ma- 
gino  inGe’.graph.  Ptolom.  potcrfi  crede- 
re , che  gli  Scrittori  per  Città  numera- 
vano i borghi,  e le  ville  * ancorché  lia 
vero  , che  le  Guerre  Etiopiche  , le  Si- 
riache , e le  Romane  molte  ne  abbiano 
diilrutte . Gio:  Camerte  però  e (pone  li- 
do iì  luogo  di  Pomponio  Mela  lib. i.ove 
4 errile  : Pigiati  jnillia  Vrbium  Anta  fi 


regnante  babitarunt  : dì  tanto  graR-nn* 
mero  non  li  maraviglia  : e vuole , che 
fi  debba  intendere  anche  fuori  de’  con- 
fini dell’Egitto,  perchè  Strabone  ha 
riferito  : Ad  Thebas  Mgyptias  Obelifcot 
effe , quorum  vet/eJUjfimif  Uteri s quitti - 
ta  Rpgum  illic  potentia  fuerit , dedurti - 
tur  , dr  imperi  urti  teuuijje  eoi  ufque  ad 
Scytbiam  , BaSriaitam  , htdiamque, 
qua,  nane  fonia  dicùur . 

4.  Le  l'empiici  Terre  , nelle  qual! 
gli  Agricoltori  fi  applicano,  fi  dilhn» 
uono  dalla  graflezza  , dalla  magrezza, 
alla  rarità  , o fpeffezza  di  foftanza:  dal 
fapore  o dolce , o amaro , o afpro  , o 
ftr ingente  : dal  colore,  che  di  inoltra  la 

?|ualicà  loro , e virtù  . Sono  anche  le 
empiici  o graffe , e vifeofe,  che  han- 
no ad  nero  per  la  foverchia umidità  : o 
fgrettolofe  prive  di  graffezza  , che  han- 
no del  bianco  per  la  falfuggine , quale  è 
l’Argilla  : o mezzane,  dell’  una  > e dell* 
altra  partecipando . Le  amare  e magre 
li  conofeono  dalla  bruttezza  dell’  erbe  « 
che  producono  , come  dice  Plinio  : così 
le  fredde  dalle  piante  brufiolice:  le  oli- 
ginofe  dalle  piante  arrugginite:  le  graf- 
ie e dolci  f ono  fertili , e facili  al  lavo- 
ro : le  falle  nulla  producono . Le  tenaci 
e vifeofe  fono  forti  e faticolè  : e fc  fono 
umide,  fi  attaccano  al  vomero,  e fi 
tengono  in  fe  fteffe  : fe  fecche,  divengo- 
no nella  durezza  come  pietre  : le  magre 
non  fi  tengono  . Delle  Terre  atte  alla 
coltura  n’ha  trattato  Columella,  e mol- 
ti de’  Moderni  hanno  anche  fcritto,fpe- 
zialmente  Carlo  Stefano v il  Tanara  , 
Eugenio  Raimondi  delle  Caccia , ed  al- 
tri . Appartiene  anche  all’  Agricoltura 
difiinguere  le  fertili,  le  magre,  ed  altre, 
per  farne  l’ elezione  : la.diveriità  de’  lì- 
ti , i difetti  loro,  e i rimedi*  e così  elig-  - 
g^re  le  piante , e i femi  diverfi  conve- 
nevoli alla  qualità  delle  Terre  , e i tem- 
pi propri  a ciafcheduna . 

f.  Delle  Terre , le  quali  ad  altri 
Artefici  fono  in  ufo , a’  Pittori , ed  alla 
Medicina , perchè  fono  molte , e gran 
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confufione  cagionar  pollina , ne  diamo 
didima  notizia  » i loro  nomi  , e qualità 
difiinguendo , negli  Articoli  feguenti. 

A R T I C.  II. 

• Delle  Terre  degli  Artefici  . 

1.  TV  Jf  Olte  Terre»  che  a’  Profefi- 
XVX  lori  di  varie  Arti  fono  in 
ufo»  diconfi  degli  Artefici»  e non  fi 
trovano  in  ogni  luogo  ; ma  hanno  alcu- 
ni proprj  paeli  ove  fi  generano  5 anzi 
hanno  ancora  le  qualità  » e differenze»  e 
fono  le  feguenti  *. 

a.  La  Morga  è una  certa  porzione 
pingue  » e quafijnrdolla  , che  li  trova  in 
alcune  pietre  nel  rcmDcrfii  onde  è chia- 
mata da  alcuni  Midolla  delie  Pietre , co- 
me dice  il  Brunone  nel  Lexic.  Medie. 
Plinio  lib.  27.  entr.6.  fpiega  » che  (ia  un 
certo  grado  della  terra  » e come  una 
ghianda  ne’ corpi  » raffodandofi  cjuivi  » 
come  noccioli  di  graffo»  ed  è di  varie 
Inezie . Trovali  la  bianca  tofacea  » che 
Ita  tra  i fonti  » e nutrilce  le  biade  : e fe 
ne’  campi  fe  ne  getta  troppo  » arde  il 
terreno.  La  roda,  detta  Cabnumarga , ha 
fallì  mefcolati  con  terra  arenofa  e mi- 
nuta , e f ufavano  ancora  ne’  Campi  : 
edambidue  quelle  gettate  una  volta  ba- 
llano per  cinquanta  anni  per  fertilità  di 
biade  » e di  pallure  : e la  rofla  fi  fparge 
rara  , come  fe  lolle  (àie  . Vi  fono  anco- 
ja altre, cioè  la  Colombina., altra  vàal- 
l’argilla  » altra  al  tolò , altra  all'  arena  . 
Altra  dicefi  Argentava , ed  è creta  , e fe 
zie  fervono  gli^Artefici  a pulire  i vali  , 
come  dice  il  Carleton  : e narra  Plinio  » 
che  fi  ca.va  di  profondo  » andando  fatto 
lìtio  a cento  braccia  , e la  bocca  della 
cava  fi  fa  dretta,e  dentro  fi  allarga  nel- 
le vene  (paziofa  » come  ne’  metani.  Al- 
tra bianca»detta  Clifc(marya,b  creta  da 

Sar  panni,  eli  me! cola  con  terra 
_ 1 per  pafeolf , La  Colombina  , o 

ìglecopn/a,  fì  cava  in  zolle  limili  alle 
pietre,  lìfciogjiedal  Sole,  edalgielo 


in  ladre  fottiliffune . L’Agricola  dl- 
llingue  1 eMargbe  di  confidenza  diverfa, 
cioè  alcune  fono  terra  » altre  fono  are- 
nacee, altre  tofigne»  altre  limili  a pie- 
tra foda . Differilcono  nel  colore  , per- 
chè vi  fono  le  bianche  , le  rode , le  ne- 
re nel  rodo,  le  colombine,  le  cene- 
rine , le  gialle  , le  azurre  verdeggian- 
ti . Così  vr  lòno  le  afpre  limili  alle  are- 
ne, o alle  pietre»  le  lifeie  fimili  alla 
terra  . Sono  pur  differenti  alla  figura  * 
perchè  alcune  fono  condeiflàte  a guifa 
di  erode  tenere  » opietrofe,  p fidolofe 
con  lungo  forame . La  liquida  fembra 
calcina  Ipenta,  ed  in  alcune  grotte  rl- 
fuda  » e per  l’ umidità  è limile  all'  un- 
guento* e poi  lecca  è leggiera,  limile 
all’Agarico,  però  la  dicono  Agarico  fif- 
Jìle  : altri  Patte  di  Luna  ,-che  fi  trova 
ne’  Monti  di  Elvezia  » o degli  Svizzeri: 
ed  alcuni  la  numerano  tra  le  Argille . 
Altre  fpezie  di  Marghe  pur  vi  fono,  che 
prendono  il  nome  da’  luoghi . Gio-.Da- 
niele  Maggiore  fc riffe  De  Latte  Luna-,  e 
inoltrò  » che  la.Marga  non  è altro , che 
efalazione  metallica,  la  quale  unila  in- 
torno i fallì  forma  la  loftanza  fottile  , e 
•facilmente  và  in  polvere  - 

3.  L'Argilla  e terra  bianca  , che  fi 
sfarina  : è priva  di  graffezza  , e la  di- 
cono Creta  de'  Va  fai  : può  ricevere  ogni 
figura  , non  fi  rompe , non  fi  apre  lec- 
cata,ed  acquifla  durezza  di  pietra  quan- 
do è cotta . Se  ne  lervono  i Vafaj  per  li 
vafi  , li  formano  figure  di  terra  , Can- 
noncini oPippeper  Tabacco,  ficome 
dice  il  Carleton  , che  loda,  come  più 
nobili,  la  Samia»  quella  di  Arezzo,  e di 
Modana  nell’  Italia  , la  Porcellana  nel-’ 
la  Ch ina . L'Argilla  è più  tenace  , e di 
migUor  lega  della  Rubrica  , e non  refi- 
deal  fuoco  -,  ma  è abile  ad  ogni  trava- 
si? e fatica  . Ne’  vali  da  tenere  acqua 
nell’Edate  danno  bevacità  e rifudamen- 
to,  temperando  l’argilla  col  fate,  ed 
acqua  marina  ; onde  rifudano  contì- 
nuamente , come  dice  l’ Imperato  . L’ 
Argilla  a color  di  ncv  e è il  Tafconio  di 
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Plinio  « di  cui  fi  fanno  i cattini  per 
fondere  metalli  : e limile  alla  ftefla  è 
nel  Monte  Carlo  pretto  Pifa  , dal  quale 
fanno  i vali,  che  contengono  il  vejro 
liquefatto  nelle  fornaci , come  dice  il 
Beccherò,  cheaiumera ancora  la  Militi - 
lana  di  odore  di  folfo  : la  Sigillarla  rof- 
fa,  e pieghevole  come  cera  del  Campo 
di  Damalco  : la  Glutinofa  Portoghefe  : 
la  pingue  e tenace , di  cui  fi  fanno  i ra, 
riJlìmi  vali  Valpurgefi:  la  pumicofa  e 
cenericcia  di  Spagna  : e Plinio  fa  men- 
zione di  Maifia,  e Calento  Città  dlSpa- 
gna  , ove  fi  faceano  i mattoni , che 
quando  erano  fecchi  davano  a galla  nel- 
l'acqua , effendo  di  terra  come  pomice, 
ed  utiiifiìma  potendoli  impattare . Dice 
lo  fletto  Beccherò , che  l’ Argilla  d’ A- 
rezzo  fparfa  a modo  di  labbia  è de'  va- 
li , che  polli  nel  fuoco , fl  piegano  co- 
me vetro  : e qui  riduce  la  Porcellana  . 
Se  egli  dunque , e ’1  Carleton  numera- 
no tra  le  Argille  la  Porcellana  della  Chi-# 
na  , vengono  a concedere , che  quella 
fi  formi  da  quella  fpezie  di  Creta  $ ben- 
ché moki  Europei  fono  differenti  di 
opinione  } alcuni  dimando , che  fi  fac- 
cia dalle  fcorze  dell’  Ottriche  , altri  di 
diverti  metalli , e di  altre  materie , e 
ne  fanno  lunghi , e varj  racconti.  Nel- 
l 'Atlante  Colograf,  del  Mercatore , e’1 
Magino  in  Geograpb.  Pfolom.  dicono , 
chefòrmano  una  mafia  di  alcune  Oflri- 
che  marine  , di  Icorze  d' uova , ed  al- 
tre cofe,  e la  pongono  fottoterra , e la 
macerano  ivi  fino  agli  ottanta , e cento 
anni , falciandola  agli  eredi  come  un 
preziofo  teforo . Riferì fcono  edere  lo- 
ro indi  tu  to  a riporre  la  nuova  , chi  tò- 
glie la  vecchia,  e formano  vali  affai  lu- 
cidi, e più  bianchi  della  neve.  Cosi 
pur  la  detc riffe  il  Campano  IH.  8.  dell' 
IJlor.  volum.  1.  cari.  499.  e che  non 
ammette  in  fe  veleno  , per  cui  fi  apre, 
e fi  fpezza . Ma  Pietro  Cuberò  nella  fua 
Peregrinazione  del  Mondo  cap.  4.  affer- 
ma , che  il  fuo  ragguaglio  è il  vero  , e 
' narra  la  maniera  come  li  faccia  . Nella 


Provincia  di  Kanfi , «non  altrove,  di- 
ce effervi  una  Creta  affai  forte  , e ga- 
gliarda quanto  una  felce:  la  Ihaci na- 
no ben  fiottile  , e la  pongono  in  certe 
pificine  di  acqua  fatte  al  propofito  di 
pietra  , e dopo  ben  rimifchiata  con 
quell’  acqua  , della  cima , o fiore  di  fo- 
pra.  fanno  la  più  fina  Porcellana  : di 
quella  di  mezo  la  mezana  : delle  feccie 
poi  la  più  baffa  : e la  forma  da  fabbri- 
carli è all’  ufianza  nollra  , epoi  l'indo, 
rano , e le  danno  divedi  limiti  , eco- 
lori  . Il  Rey  nella  Geografi  dice , che  le 
fanno  rotte  - verdi , indorate , gialle  , 
che  paiono  lucido  criftallo  5 macne  nel- 
l’Europa vengono  delle  groffolane , che 
pure  fono  in  grande  ftima  : e che  della 
hnillima  è proibito  farne  ufcire  dal  Re- 
gno , fervendo  per  ufo  del  Re. 

4»  La  Creta  e cosi  detta  , perchè  la 
nobile  li  portava  da  Candia,  detta  Cre. 
ta  -,  ma  ora  fi  cava  da  molti  luoghi , e<J 
è terra  molto  nota  . Il  Rulando  la  de- 
fcrive  di  varie  fpezie  : i'  Argentina,  in 
cui  lampeggia  la  polvere  argentina  . 2. 
la  molle  . la  dura  . 4.  la  gialla  mol- 
le di  Valdemburg,  che  facilmente  fe» 
gna  le  linee  . y.  la  tofacea  . 6.  la  dura 
violata  ntl  cenericcio , e molte  altre  di 
varj  colori  . il  Beccherò  dice  , che  1* 
più  comune  è la  bianca  : e tra  al» 
cune  altre  di  varj  paefi  portj  la  Ferru- 
ginea appo  i Mori  , che  ufano  per  fapo- 
ne:  la  Cerulea  appo  i Turi  Agi  : la  Vio- 
lacea di  Valdemburgo,  la  magra,  9 
fecca  , la  rara  e leggiera . Veramente 
fono  diverfe  le  fpezie  di  Creta,  e fi  pof- 
fono  dividere  fecondo  i luoghi , donde 
fi  cavano , formandone  vali  da  acqua  « 
o altri  liquori , da  cucina  : e quali  ogni 

[>aefe  ha  le  fue  crete  proprie , ei  proprj 
avori  ancora . 

y.  La  Rubrica  è terra , o creta  rof- 
fa:  e Diofcoride  con  gli  Antichi  la  chia- 
mò Rubrica  fabrile  , perchè  gli  Artefici 
fe  ne  fervono  per  tirar  linee  , tingendo 
con  effa  le  funicelle , come  fpiega  Mat- 
tilo , il  che  fi  fa  pure  ne’  noilri  tempi 
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da’  Legnaiuoli , e la  chiamano  Terra 
rojfa . Lo  lkeifo  Mactiolo  dice  , che  l’O- 
cra bruciata  degenera  in  Rubrica.  11 
Carkton  fa  menzione  della  Rubrica  la- 
minata e fciiiìle  , di  cui  bagnata  li  fer- 
vono gli  Artefici  a tirar  linee  rolTe.  La 
Rubrica  da’  vali  è più  iafeiata^  e fgret- 
tolofa  , e più  refificai  fuoco  : è di  bra- 
ve cottura  , molto  atta  a’  vafi  da  cuo- 
cere . E’  conofciuta  pure  la  Rubrica 
lotto  nome  di  Marga  , e di  Terra  rafia. 
Le  Marche  fono  in  ufo  de  Fabbri  legna- 
iuoli : le  Terre  rojfe  , de'  Pittori  . Del- 
la Rubrica  Sinodica  ne  fcriveremo  tra  le 
Terre  Medicinali. 

6.  L’ Ocra  li  numera  tra’  pigmenti. 
Cioè . tra'  belletti , e colori  de’  Pittori , 
come  diflero  Plinio  Uh.  ? f . caf.  6.  e Vi- 
truvio  lih.  y.  caf.  y.  riferiti  dal  Fallo- 
pio De  Melali,  caf.  } Kra  di  due  ma- 
niere tra  gli  Antichi:  una  artificiale  ds- 
fcritta  dado  Aeflo  Plinio , e li  facea  dal- 
ia Rubrica  i ma  ora  viene  dalla  Germa- 
nia in  abbondanza,  e troppo  cotta  , e 
riceve  il  colore  dal  fumo , quando  li  li- 
quefi il  piombo  : e fe  ne  fervono  i Pit- 
tori a fare  il  color  di  mele  lenza  vivaci- 
tà . Altra  viene  ancora  dalla  Germania, 
e li  fa  dal  piombò  bruciato , rammolli- 
to , e macerato , e ciò  più  volte  ripe- 
tendo, finche  acquili!  il  color  ricercato. 
V altra  appo  gli  Antichi  era  naturale, 
ed  in  prezro  per  li  Pittori , e per  li  Me- 
dici ì ma  fi  fervono  ora  di  altra  in  fuo 
luogo  , come  pur  dice  il  Fallopio.  Al- 
tra  naturale  è biondeggiarne , ed  infipi- 
da  , aftringente,  terra  cavata  dalla  pro- 
pria miniera  , e fi  portava  dalla  Cappa- 
docia,ora  fi  ha  dalla  Germania,  e da  al- 
tri luoghi  dell’  Italia  : e fecondo  Teo- 
frafto  fi  trovava  pure  nelle  miniere  del 
rame . Altra  fi  trova  nelle  miniere  di 
piombo,  e cosi  dalla  Germania  fi  cava, 
come  da’  Menti  di  Vicenza  : e di  quella 
fa  menzione  Mattiolo , cavata  non  lon- 
tano da  Trento  .11  Beccherò  numera  la 
pallida  delle  miniere  di  piombo  : l’ At- 
tica, che  fi  sfarinava,  concili  Mietine 


, fu  il  primo  a pingerefia  filtulofa:  l’arti- 
ficiale fatta  dalla  rubrica,  odal  piombo 
bruciato  e macerato  . Soggiugne  , che 
ÌMter  adnptitias  terra  Indica  fucorttm 
materia  , Tri  polii  ana  , Hildesheimien - 
fili  è“  Alana  cinerea  , pallida . II 
Brunone  in  Lexic.  Mt.Uc.  Cajlell.  dice  , 
che  1 Ocra  fia  terra  a co  lordi  oro  cd 
afferma  edere  naturale , ed  artificiale. 
Quella  , che  fi  fa  coll  arce  dal  piombo 
bruciato , ed  efiinto  coll:  aceto,  è molto 
da’  Pittori  ulàca  : e ne  trattano  Rulan- 
do  in  Lexic.  Scrodero,  Fr.  Offinanno  , 
Libavio  , e '1  Chioccio.  L'Imperato  di- 
ce, che  era  ottima  1’  Ateniefe , ed  ora 
non.  fene  ha,  fecondo  Vitruvio.  Il  Car- 
letone  la  chiama  Ocra  artificiale  piom- 
barti , fatta  dalpiombo  nero  calcinato  , 
finché  acquifli  il  coior  giallo  : e la  no- 
mina per  quinta  fpezie  delle  più  nobili, 
come  lònol’Ingiefe,  laScanderburgica, 
1’  Islandica , la  negreggiante  argillofa  . 
Non  altro  lignifica  Ochra  in  Greco,  che 
pallido  e giallo  j e però  da’  nofiri  è det- 
ta Terra  gialla. 

. y.  Le  Terre  fono  molte,  e fono  an- 
che diverfe  di  colori , ed  in  ufo  de’  Pit- 
tori , e de'  Medici  * però  le  deprivere- 
mo ne'feguenti  Articoli.  Il  Carleto» 
tratta  della  Terra  nera  , da  lui  appella- 
ta tsjindrnfienfis  dal  luogo  : c dice  , che 
fia  arenofa , mifchiata  di  picciole  zol- 
le , o cefpugli  di  terra,  non  molto  pon- 
derofa  , di  color  nero , che  imbratta  le 
mani , e di  fapor  falfo,  come  pur  la  de- 
fcrive  il  Vormio. 

_ 8.  La  Gleba  Gratianobolìtana  è pur 
riferita  dal  Carleton  -,  cioè  di  Granoble 
di  Francia  : negreggia  nel  cenericcio,  e 
dà  qualche  odore  di  folfo  : e dai  bru- 
ciarli a equi  fi  a color  cenericcio  . 

9.  La  T ripela  è atta  a pulire  i vafi 
di  Ottone  , perchè  ha  granelli  minimi  i 
ma  troppo  duri  e robulli . Ha  varie  fpe- 
zi«  : alcune  fembrano  terra  , ed  arena  : 
altre  pietre  , e cemento  , o rottame  di 
pietra  , 0 fabbia . Scrodero  la  dice  di 
color  cedrino , e che  pare  fpezie  di  Q- 
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era  . La  defcrive  il  Donzelli^  dicendo  , 
che  la  Terra,  o Pietra  Alanti  c detta  an- 
che Trifali , perchè  dalla  Cittì  di  Tri- 
poli di  Soria  nella  riviera  de’  Mori  fi 
poetava  ì ma  ora  nafee  anche  altrove  > 
ipezialmente  nella  noftra  Ifola  Enaria  , 
oggi  detta  Ifchia,  e nel  territorio  di  Ba- 
jafeome  fcriffe  l’ Imperato , il  quale  ne 
porta  un’altra  fpezie,  naturalmente  tut- 
ta figurata  di  picciole  Conchiglie  . Per 
tal  Iurta  d' impresone  fi  puh  inferire  , 
che  la  Natura  ha  voluto  mottrare  la  con- 
dizione della  fletta  Pietra  Tripoli^  che  è 
di  lèrvirli  per  intagliarvi , e traggettarvi 
varie  fòrte  di  vali  di  ftagno  . Per  la  du- 
rezza della  fua  triccjola  grana  pulifee 
ottimamente,  però  è in  ufo  appo  i Mae- 
ftri  dtgli  Occhiali . Il  fuo  colore  tira  al 
biondo*  ma  pofta  al  fuoco  pretto  la  per- 
de, e gettandoli  fcalda  la  bocca. 

10.  La  Terra  bianca  Ai  Tebe  e cosi 
detta  dalla  Cittì,  ove  li  trova,  cioè  nel- 
le cave  fparfe  intorno  certa  fua  collina, 
in  cui  fono  buchi  limili  a’  pozzi  . La 
cavano  bianca , e tenera , come  fapone, 
e poi  all’aria  s’ indurifee , diffeccandofi 
la  fua  umidità  : e quei,  che  vanno  a ca- 
varla , efeono  pretto  dal  buco  per  lo  ca- 
lore non  ordinario , che  fentono  fotter- 
ra.  Ne  formano  Pippe  da  fumar  Tabac- 
co , ed  altre  galanterie , di  cui  vi  fono 
Botteghe  intere,  e ricotte  nella  cera,  ed 
Accomodate  al  fuoco,  anzi  lavorate  con 
delicatezza  a fiori , e fogliami , pattano 
con  credito  per  tutta  la  Turchia  . Così 
narra  Cornelio  Magni  ne’  Viaggi  Ael/a 
Turchia  Tom.  2 . e raccorda , che  ogni 

riè  abbonda  di  qualche  rarità  odel- 
Natura , o dell’Arte*  come  fono  i 
Crifialli  di  Milano,  le  Ambre  di  Dan- 
2ica , le  Armi  di  Brefcia,  i Vetri  di  Mu- 
rano, gli  Acciai  di  Molino  nel  Borbo^ 
ne  fé  : i gentili  lavori*  di  otto  di  Regi 
gio  , ed  altri  di  varj  paefi. 

11.  La  Polvere  Ai  Pozzuoli , come 
diceilCarleton  , mifchiata  colla  calce, 
e col  cemento,  rende  fermi  gl  i edificj  , 
e le  macchine , che  fi.alzano  in  mare  : 

. ToiP.ll. 


fi  fanno  fode  : e così  pure  fcriffe  Vitru- 
vio.  Seneca  Naturai. QttteflJib.^.caf. 20. 
ditte*.  P ut  eoi  anus  pulvtt , fi  aquam  at. 
tingit , faxum  eji . I tetti , o aftrichi  in 
Napoli  li  compongono  colla  puzzolana, 
e calce:  e quando  fono  vecchi,  fi  ta- 
gliano come  pietre  per  altro  ufo  nelle 
fabbriche  , e quando  fi  rompono  fi  rap- 
pezzano con  pece , e ftoppa  , e con  te- 
la , e pece  lopra . Quando  in  Napoli 
ftudiavamo  , uno  StuHénte  per  fare  la 
burla  a due  altri , facendo  nell’  aftrico 
un  buco , mentre  quelli  in  uno  fletti» 
letto  dormivano  di  eflate  , cominciò  a 
poco  a poco  a menar  1’  acqua  , e quei 
vennero  tra  loro  a contratto , fveglian-* 
doli- per  lo  letto  bagnato , uno  dicendo, 
che  pioveva , e l’altro  , che  il  compa- 
gno dormendo  avea  orinato  ; ma  accer- 
tati alla  fine,  chenonpiovea  , feopri- 
ronola burla,  efituròpoi  facilmento 
il  buco  dell’aftrico  . Fa  legamolto  bene 
colla  calce  la  Puzzolana , e fi  trafporta 
colle  Navi  anche  dagli  Stranieri  * ma 
non  è femplice  terra , perchè  vi  fono 
pietruzze,  o lapilli . 

12.  Le  Terre,  le  Argille,  e le  Cre- 
te per  ufo  delle  ftatue  o grandi , o pic- 
ciole  , o delle  forme  da  formare  le  ftef- 
fe , o da  fare  getto  de’  metalli , fono 
molte  , di  cui  gli  Artefici  fi  fervono  5 0 
delle  terre  già  deferitte , o de’  Grifi . A 
noi  non  appartiene  trattar  della  manie- 
ra di  formarle,  e dell’elezione  delle  me- 
delìme;  ma  ne  hanno  fcritto  il  Vannuc- 
cio,  l’imperato  lib.^.  ed  altri. 

A R T I C.  I IL 

Delle  Terre  Ae*  Pittori  2 

1.  TT\  Ovendo  qui  riferire  le  Ter- 

I J re  de’Pittori, Rimiamo  con- 
venevole numerare  ancora  tutti  i colo- 
ri , che  nelle  loro  pitture  ufar  fogliono, 
de’  quali  è ora  grande  la  varietà,  perchè 
prima  tra’ Greci  di  un  folo  colore  fi 
valevano,  come  del  Sile  , così  detto  da’ 
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Latini  * e pungevano  i Monocromati , 
ciocie  pitture  di  un  Colo  colore:  poi  al- 
tri introduflero  , cidfc  quattro  lolo  co- 
lori , con  cui  fi  gloriavano  di  avere  fat- 
to opere  immortali  ■,  del  che  nel  Lib. f. 
cap.^.art.^.  abbiamo  fcritto.  Sono  i no- 
ftri  colori  tolti  o dalle  miniere  , o dall’ 
erbe  » o dagli  animali . Sono  Minerali 
la  Cerufla , il  Giallolino  , il  Minio  » il 
Cinabrio»  l’Orpimento,  il  Biadetto; 
il  Verde  montagna  , il  Verde  azurro»  il 
Verderame , e tutte  le  forte  di  terra  da 
pingere.Altri  fono  comporti  o fatti  dal- 
l’arte , o dagli  Alchimifti . Delle  Ter- 
se vi  fono  la  verde , la  nera  t la  bianca, 
le  rubriche , o terre  rotte  , ed  altre  . 1 
mezo  minerali  fono  tutti  gli  fmalti  di 
ogni  colore  . De’  Vegetevoli  , cioè  del- 
le Mante  fono  l’Indico  , il  Verzino,  la 
Lacca , la  Grana  , il  Tornatole,  il  Ver- 
de cervino . Degli  animali  fonoil  Cre- 
mefino  moderno , e la  porpora  . Vi  to- 
no i colori  misurati , di  cui  abbiamo 
fcritto  nel  lib. f. 

2.  Defcrivendo  il  fignificato  de’prirv 
cipali  colori , e di  alcuni  altri  da  loro 
dipendenti  Francefco  Bi lagno  nel  Trat. 
della  Pittura,  cap.  34.  (piega  qualche 
compofizione  di  etti»  Dice  , che  fono 
l'ette  i principali  colori  conlnlerati  da’ 
Pittori  fecondo  i fette  Pianeti  , cioè 
Giallo  , Bianco,  Rodo,  Azurro,  Ne- 
*xo.  Verde  , e Porpora-:  e quella  la  di- 
ce color  mifto  di  tutti  i colori  , e che 
non  fia  altroché  la  Rofafecca.  Da  que- 
lli tutti  derivano  j come  il  Giallolino  è 
di  giallo , e di  bianco  . Il  Pallido  è fi- 
ntile al  giallolino  -,  ma  va  al  nero.  L’In- 
carnato t comporto  di  bianco , di  cina- 
bro , e di  lacca  . 11  Violaceo,  di  azur- 
10 , lacca  , e bianco  , e lo  dicono  pure 
Morello . Il  Berettino  di  bianco , e po- 
co nero  . llTanetoè  il  lionato  (curo  , 
che  tira  al  bianco,  e giallo  -,  ma  il  Ta- 
neto  comune  tira  al  rotto  , e vi  è pure 
il  violaceo , e l'ofcuro  , che  va  al  nero. 
11  Berettino  violaceo  o tira  al  bianco , o 
rafiembra  la  cenere  > ma  fono  molte  le 


compofizioni  de’  colori  tifate  da’  Pitta** 
ri,  e da’  Tintori,  veggendoii  oggidì 
riforgere  colori  infiniti  o più  , o meno 
chiari,  o più  o meno  feuri, dalla  mefeo-’ 
lanza  di  elfi  . Il  Verzino  coll’alume  ca- 
tino fa  pavonazzo  : l’ Indico , e biacca 
fa  il  turchino  : J’  Orpimento  bruciato 
nel  fuoco  fa  altro  colore  : ed  unito  il 
femplice  coll’Indico  fa  verde  di  bronzo, 
più  chiaro , o feuro  fecondo  la  quanti- 
tà de’  colori  mifchiati  -,  perchè  con  po- 
co Indico  fa  verde  chiaro  : con  piu  fa 
verdescuro  bronzino  -,  ma  non  è buono 
ad  olio , nè  a frefeo . La  Lacca , e l'In- 
dico dà  il  violato  : il  minio  e biacca  fa 
penzò , come  cinabrio , ed  è violato  di 
meza  tinta:  così  degli  altri,  ma  paf- 
fiamo  alle  Terre  ,*  e colori  in  partico- 
lare » - , 

La  Terra  Manca  è vena  limile  al 
Getto  cotto,  morbido  al  tatto, con  bian- 
chezza notabile  e molti  la  chiamano 
Getto  dalla  fomiglianza , e fi  dà  fu  i va- 
li crudi  , che  fi  cuocono.  £’  veramente 
diverta  dal  Getto , il  quale  sfarina  ma- 
neggiandoli * ma  non  la  Terra . Il  Va- 
reionio  «li  Plinio  avea  il  luogo , ove  na- 
fceva  nell’  Egitto  , ed  era  il  bianco  de- 
gli Antichi  : e dicono , che  era  fpuma 
di  mare, col  lino  raflbdata  -,  e però  in  ef- 
fo  lì  trovavano  le  Conche  minute  ma- 
rine . In  Roma  lì  contraffaceva  colla 
Creta  Cimolia  cotta , ed  infpelfitaj  ma 
ora  èia  Terra  bianca  da’  vali  da  inve- 
triarli » che  chiamano  pure  Getto  . 11 
Melino  ditte  Plinio  lib.  cap.  6.  eflere 
ancora  bianco , edera  ottimo  nel!  Ifo- 
la  di  Melo  vina  nafeeva  anche  in  Samo: 
e i Pittori  non  bufavano,  per  «Ter  trop- 
po gta  Ho.  Dirteli  in  terra  lo  cavavano 
uivi  tra’  fallì,  ricercando  le  vene. 

4.  La  Terra  verde  è cretofa,  leggie- 
ra , di  foftanza  fattile , e cotta  rolfeg- 
gja.  La  comune  Terra  verde  però  è cre- 
ta,.  e ponderofa  come  1’  altre  . Pietro- 
Grcgorio  Tolofano  in  Syntax.  Art . mi- 
rab.  lib.  qi.  cap.  7.  ditte  : Creta  viridir , 
Vepetis  terra  viridi s . L’  Imperato  fa 

men- 
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menzione  della  Terra  verde  di  foftanza 
fottile  ; ma  ben  legata  , o meno  fchieg- 
giofa  , più  morbida  , e di  poca  tintura, 
che  al  fuoco  predo  fi  lafcia,  e li  adopera 
a frelco . 

y.  La  Terra  nera  è come  creta  an- 
cora , limile  alle  altre  Terre , ed  è la 
comune  . Terra  nera  , e Medicinale  è 
YAmpelite di  foftanza  arida,  fimil^pl 
carbone . Altra  è loda , che  fi  fenduta 
tavolette  , molto  atta  a difegnare  a mo- 
do di  graffio,  o Lapis  nero,  come  in 
altro  luogo  abbiam  detto . E’  quella  u- 
fata  da’  Pittori  come  la  roffa  : la  ta- 

Jlianoin  laftre  per  lungo  in  parti  qua- 
re  foctili  *.  e ciò  meglio  riefce  , fe  pri- 
ma fi  toglie  quella  ruggine  , e la  parte 
rozza , che  vi.  è fopra  , di  modo  che 
ben  pulita  fi  pub  poi  facilmente  taglia- 
re , o legare  con  leghetta  fatta  apoda  , 
lenza  fcagliarfi  troppo  : e fe  ne  fanno 
pezzuoli  Ringhi , e (1  aguzzano  in  mo- 
do, che  metter  fi  poflono  al  Toccalapis*, 
ed  alfottigliata  la  punta  col  coltello  , o 
colla  pomice, fi  viene  con  ouella  a dilè- 
gnare  . Si  adopera  a modo  di  Carbonci- 
rio:ma  è migliore  del  Carbonei redando 
il  dilegno  fopra  la  carta  lungo  tempo,  e 
facendo  linee  delicate  , come  dille  l’Im- 

Jerato  . Scriveremo  degli  altri  nel  fine 
i quello  Articolo  fotto  nome  di 
Graffio. 

6.  La  Terra  Pavonazza , fecondo  lo 
fteffo  Imperato  è partecipe 

di  color  roflaccio , ed  azurro  : di  foftan- 
za  arida  , e fuole  adoperarli  a frefeo  -, 
perchè  ad  olio  fi  vagliono  di  colori  di 
altrematerie, ed  imitano  lo  dedo.  La 
Pavonazza  di  Viterbo  è phi  roda , e di 
color  vivace j onde  è fintile  al  Cina- 
bro. 

7.  La  Terra  pialla  è cretofa  , come 
le  altreTerre colorite  . Il  Sile  degli  An- 
tichi dice  l'imperato  , che  fia  la  fteffa 
nodra  Terra  gialla.  L'Ocra  è anche 
gialla  •.  e delle  fne  Ipezie  n’  abbiamo 
fcrittg«Éieir.ffrr»r.  precedente . La  Ter- 
ra gialla  bruciata  fifa  roda,  li  come 
l’altre , più  , o meno. 


8.  La  Terra  Oriana  è compoda  , e 
fa  color  giallo. 

La  Terra  rojfa  è pure  cretofa:  e bru- 
ciata nel  fuoco  , o cenere  infocata,  di- 
viene Terra  d’  ombra  roffigna  a color 
di  noce  . tifano  anche  i Pittori  la  Ter- 
ra rojfa  d' Inghilterra , che  fi  manda 
macinata , e lerve  a frefeo  . Nell’/fr/. 
2.  precedente  abbiam  riferite  le  fpezie 
delle  Rubriche , oTerre  rode.  Dice 
l’imperato , che  la  Sino  fide  degli  Anti- 
chi lia  il  Bolo  rodo  , prima  detto  Bolo 
Armeno:  e che  Diofcoride  dava  alla 
buona  Sinopide  il  color  di  fegato , e fi 
ufava  ad  indorare,  come  pur’ oggi  li 
ufa  . Ma  quello,  che  chiamavano  Bo- 
lo Armeno  Orientale  di  color  più  vi- 
vace in  glebbe  lifeie  , che  facilmente  fi 
liquefi  a guila  di  butiro  , utile  contro 
i veleni , emorfi  maligni,  fia  la  Terra 
Lemnia  . Della  . Sandice  fcriveremo 
fotto  il  Minio . La  Terra  rofja  di  Spa- 
gna limile  al  Cinabrio , che  fi  ufa  an- 
che.ad  olio,è  in  pezzetti  piccioli. 

9.  La  Terra  (P  Ombra  fimilmente  è 
cretofa  a guifa  delle  altre  Terrene  qua- 
li pode  nell’acqua  divengono  loto  . L’ 
Imperato  dice , che  la  Terra  d’Ombra 
fia  dell'ordine  de*  Sili , differenti  nel- 
l’eder  chiaro , o all’  adombratura  ido- 
neo . De’  varj  Sili  degli  Antichi  ne 
tratta  Plinio , e da  lui  gli  riporta  l’Im- 
perato  nel  lib.  4.  cap.  y.  Dice  ancora  , 
che  la  Terra  d’ ombra  è di'colore  affu- 
mato  , di  foftanza  leggiera,  fottiliffi- 
ma  , e ben  legata  : fi  rompe  in  ifcheg- 

f,ie , fi  allifcia  a modo  de’  boli  . Simi- 
e al  fuo  colore  li  vede  la  terra  nelle  ve- 
ne putride  dell’  oro  : ferve  per  adom- 
bratura delie  carni,  e de’ gialli  . 

io.  La  Terra  Janta  («rondo  lo  ftef- 
fo  Imperato  cap.  41.  ha  la  tintura  della 
felce,  erba,  ed  il  corpo  di  ghiara  calci- 
ata! altri  dicono  di  titimaglio , e terra 
bianca.  " . 

01 1.  Il  Bianco  a frefeo  fi  fa  di  calce 
macerata  alcuni  meli  nell’  acqua  , e 
con  marmo  bianco  fottilmente  maci- 
O 0 a nato, 
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nato  > d retti  infieme  in  mafie , e ben 
fecchi . Si  macinano  poi  in  luogo  di 
Cerufla  adoperandoli  , come  dice  l’im- 
perato . Alcuni  Pittori  perì»  non  ufano 
tantediligenze  ; ma  per  bianco  a frefco 
ufano  la  calce  (empi ice . 

12.  Della  Cerujpt  ne  abbiamo  fcrit- 
to  nell’  Art.  1 1.  del  Cap.  8.  tra  le  Pietre 
Metalliche.  Gl'Italiani  la  dicono  Bine « 
ca  : e come  dice  Pier-Gregorio  Tolo- 
fano  I.  c.  cab.  8.  0 fa  dalla  pi  altra  di 
piombo  « ed  aceto  : e ne  fcriflero  Pi  in. 
Iibl14.cap.fir1.  Vitruv.c.a.Diofcor.  lib. f. 

cap-U- 

1 3.  Il  Cinabrio  fi  fa  dalla  fublima- 
zione  dell’argento  vivo  > e del  folfo,  co- 
me al  fuo  luogo  l’abbiamo  deferitto. 

14.  Il  Minia  fi  fa  dalla  Cerufla  paf- 
fata  in  roflezza  per  la  maggior  cottura, 
come  pure  aboiam  detto , Temendo 
del  Cinabrio.  Dice  Pier-Gregorio  To- 
lofano  cap.  7.  che  la  Sandice  e Cerufla 
bruciata:  il  Cinabrio  è follile , ed  ar- 
tificiale , che  dagli  Spagnuoli , e dagl’ 
Italiani  fi  dice  Minio  : e che  altro  Ci- 
nabrio, detto  Cinnabaris  da*  Latini  > e 
nelle  fpezierie  fan  «uè  di  Dragone^  rof- 
fo  } ma  non  di  color  forte  > come  il  Ci- 
nabrio . Plinio  dice  , che  la  Biacca  o 
Cerufla  abbruciandoli , e mefcolando- 
vi  ugual  parte  di  terra  rofla,fa  la  Sandi- 
ce : e corregge  Virgilio  , che  (limò  ef- 
fere  erba , cosi  dicendo  : Hoc  ( cioè 
Cerufla  ) fi  torreatur . , aqua  parte  ru- 
brica ammixta,  Sandycem  facit . Quan- 
qnnm  animadverto  Virgìlium  exijìima fi- 
fe herbam  id  ejfie  ilio  verfiu  : Sponte  fina 
Sandyx  pafeeutes  vejliet  agnos  . Ma  il 
Fallopio  difende  Virgilio  , che  non  di- 
ce pafcerlì  gli  agnelli  di  Sandice  ; ma 
che  faranno  coloriti . 

1 s-  Il  Giallo  fi  anta  e compofto , cd 
è di  due  fpezie  : il  chiaro  , e l’ofcuro  : 
il  chiaro , che  è in  pezzi , come  eli  ter- 
ra, con  l'Indico  fa  un  bel  Verde  . 

16.  Il  Giallolino  lì  fa  di  Cerufla 
nella  prima  alterazione , e nel  colore 
imita  il  fior  di  gineflra:  è.di  due  fpezie, 
di  /ojcqace,  ed  in  polvere, 


17.  Il  Verderame  fi  fa.  dalla  ruggi- 
ne del  Rame  o coll’  aceto  , o colle  vi. 
naccie  : e pure  n’abbiamo  fcritto  trat- 
tando del  Rame.  Si  fugge  (pianto  fi  pub 
il  Verderame  di  adoperarli , come  dice 
l’imperato  nel  lib.  4.  cap.  i.ed  il  meno 
cattivo  modo  è in  velatura,  cioè  dato 
il  bianco , e nero  fotto,  fecondo  le  dif- 
ferenze de’  lumi , e delle  ombre  date  di 
Wto . In  qualunque  altro  modo  fi  ado. 
pera  è peggiore  : fe  gli  altera  predo  il 
colore,  e gli  altri  vicini  anche  offen. 
de,  e gli  annerifee  ; ma  nello  (curo  fi 
accompagna  bene  col  negrofumo  . Il 
Verderame  fteflo  ficome  perde  predo  il 
colore  , cosi  col  Sale  armoniaco , o col 
Salnitro  fermentato  pafla  in  azurro . 
Tratta  Plinio  della  Crifiocolla  verde  na- 
tivo . La  Lutea  è erba  detta  Luzza  , o 
Ruzza , e fi  adopera  nelle  tintorie  per 
tingere  di  amariglio  fpezie  di  giallo  . 
Cosi  ufano  nelle  tintorie  delle  varie 
fpezie  di  alumi,  e lifeivj.  L’Azurrocol- 
l’Amariglio  fi  fa  verde. 

18.  11  Ceruleo  e nome  comune  de*, 
colori  celedini , come  fono  il  Biadetto 
naturale  ,0  artificiale  , V Azurro  altra « 
marino  , quello , che  dicono  Smaltino , 
ed  altri.  La  Crifocolla  , V Armento  , e’1 
Ceruleo  fono  materie  dello  fieffo  genere 
differenti  fecondo  le  vene  . Le  ramin- 
ghe danno  il  verde  , e la  Crifocolla:  le 
auree , e le  argentee  1’  azurro  : le  me- 
fcolate  l’Armeno  , color  mifchiato.  Al- 
cune di  quede  fono  materia  polveru- 
lenta , come  in  Calabria  una  vena  è di 
Ceruleo  in  polvere  : altra  glebba , che 
fi  disfà  colle  dita , come  è la  confiden- 
za del  verderame  : altre  fono  di  durez- 
za mezana  , come  la  Crifocolla,  1’  Ar- 
menia , e ’l  Ceruleo . Dalla  Crifocol- 
la fi  fa  il  Verde  di  Montagna’.  dall’Ar- 
menio  il  Verde  azurro , feparato  il  ver- 
de , e l’azurro  biadetto  , il  quale  è ce- 
ruleo macinato.  Dal  Ceruleo  duro , o 
Pietra  Lazola  fi  fa  l’ Azurro  oltr amari- 
no di  gran  pregio.  DiceT  Imperato  , 
che  quello  è il  Cejuleg  oobiiiifimo,ma- 
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terta  propria  delle  vene  d’ oro , tra  tutti 
i colori  lommainente  (limato . E’  l’Ol- 
tramarino  tintura  propria  della  Pietra 
Lazola  , feparata  dalia  Iattanza  di  ella 
ietra  marmorigna  con  ottima  indu- 
ria  ; perchè  macinata  s'incorpora  con 
cera , e pece , ed  altre  mifture  : e.  la- 
vata nell'acqua , retta  la  fottanza  mar- 
morea nella  midura , e ’l  colore  fi  ra- 
duna nell'acqua  , da  cui  fi  fepara . So- 
ftiene  folo  la  forza  del  fuoco.  Ritrovali 
ancora  oggi  la  glebba  di  Ceruleo  ruz- 
zolano , dii confidenza  limile  all’ arena 
conglobata , di  cui  fa  menzione  Vi- 
truvio  . L ' Aiurro  (malto  è tintura  di 
Zaifara  in  materia  di  vetro  . La  Cent- 
rata è di  color  ceruleo , ed  è la  cenere» 
che  reda  dopo  cavato  l'Azurro  dalla 
Pietra  Lazola , con  qualche  fporchezza 
di  ferrate  Francefco  Bifaono  nel  Tratt. 
della  Pittura  cap .33.  dà  F avvertimen- 
to, che  la  Ceneretta  collo  Smaltino 
unire  non  lì  debbono , perchè  fono  ini- 
miciflìmi  : e la  Ceneretta  defla  col  tem- 
po verdeggia  j onde  è poco  atta  pei  di- 
pingere 1 Geli . 

1 9.  11  Verde  di  Montagna  d’  oggi,  è 
la  Crilocolla  verde  minerale , come  l'a- 
zurro . 

11  Verde  di  Verona  è color  minera- 
le, che  ivi  lì  ritrova  » ed  ha  forma 
di  Creta  verde  carica  di  colore. 

ao.  11  Verde  Camerata  fi  fa  di  Orpi- 
mento, con  Indico  temperato  . Vi  e il- 
Verde  Vorrà  , il  Verde  terra,  e nera  , che 
dicono  Verdaccio. 

21.  Il  Verde  Vefcica  è il  verde  dello 
Spio  cervino  alquanto  pallido  ; men- 
tre pon  è maturo:  ed  è piu  verde,  quan- 
to più  al  maturo  fi  accoda . Dicefi  Ver- 
de Vefcica , perchè  nelle  vefciche  fi  con- 
ferva : e’1  Tolofano  cap.  8.  ne  porta  la 
maniera  . Pigliano  ì grani , o il  frutto 
dello  Spin  cervino  , e gli  lafcianoinun 
vafo  per  lofpazio  di  lette  , o otto  gior- 
ni , in  cui  pongono  l'acqua  coll’alume 
in  maniera  , che  in  lei  libre  di  grani 
aggiungano  una  di  al  uni  e . Si  fa  poi 


cuocere  tanto , che  bollendo  fi  riduca 
l’acqua  alla  metà  quali,  e raffreddata  la 
colano  in  una  gezzadi  Uno,  e la  pon- 
gono dentro  la  vefcica  di  porco  , c (po- 
nendola al  Sole , o al  fumo , perche  li 
lecchi  . 

22.  L'Orpimento  era  1’  Arfenico  do 

?li  Antichi  , ed  imita  il  Giallolino . 

Corrompe  colla  fua  compagnia  la  Ce- 
rufla  j perciò  ne’  lumi  fi  adopera  folo  : 
negli  (curi  fi  carica  di  terra  roda , 0 di 
altro,  che  faccia  per  lo  feuro. 

23.  L’ Asfalto,  fpezie  principale  dì 
bitume , fi  adopera  da’  Pittori  per  gli 
adombramenti  di  carne,  per  fiori,  e per 
frutti . 

24.  L'Indico  oggi  conofciuto,  come 
dice  l’ Imperato , e fugo  d’  erba,  detta 
Guado  , che  dicevafi  Giallo , ed  Ifatl 
dagli  Antichi , di  cui  fi  fa  la  Fioretta  , 
colore  della  (leda  natura  dell'Indico.  Si 
coglie  per  la  Fioretta  l’Erba, fi  ammon- 
tona , b lafcia  marcire:  di  e (fa , accom- 
pagnata concenere  , e bagnata  d’acqua 
calda, fi  raccoglie  la  fchiuma  fecca  : và 
attorno  in  polvere , nera  apparifeej  ina 
fi  fa  azurra  nel  lavarli . Alla  foftanza  di 
lui  è limile T Indico  di  Levante  , che  fi 
porta  in  padelli . Mattiolo  fcrivendo 
dell’Indico  //Ì.f.  Diofcor.cap.  67.  dice, 
che  fi  fa  dalla  feccia  del  Guado , e dal- 
la fchiuma  , quando  fi  tingono  le  lanet 
e nel  lib. 2.  cap.  180.  fcrivendo  del  Gia- 
llo, o Guado,  conferma  lo  dedo  : e dico 
aver  prefo  il  nome  di  Guado  dal  luogo 
cosi  detto  verfo  Nocera  nell’  Umbria , 
ove  è in  abbondanza . li  Ta vernice 
narra  ne’  Viaggi  dell' Indie  lib .3.  cap.  1. 
che  fi  fabbrica  l’ Indico  invarj  luoghi 
delj'Imperio  del  Gran  Mogol,  e deferì- 
ve  varie  Città, fecondo  lequaliè  di  mi- 
gliore , o minore  qualità , più  , omeno 
caro.ll  migliore  di  tutti  è Rimato  quel- 
lo del  territorio  di  Biana , d' lodava  , e 
di  Corla  , lontano  da  una  , o due  gior- 
nate da  Agra,  eli  forma  in  pezzetti,  Ch- 
ine meze  palle  d’archibufoJn  Sarquef- 
fe , Villaggio  otto  giornate  daSuratte, 
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fi  fa  in  forma  piatta  , c fottile  : così 
nelle  terre  del  Redi  Golconda,  ed  in 
Baroce  , ed  in  altri  Villaggi . In  Ben- 
gala , come  quello  di  Brampur,  lì  dà  a 
miglior  prezzo  . Riferifce , che  fi  fa 
con  certa  erba  , che  fi  femina  ogni  an- 
no dopo  le  pi  oggi  e,  affai  limile  alla  Ca- 
napa . Tagliano  quell’  erba  tre  volte  1’ 
anno  : la  prima  volta  quando  è crefciu- 
ta  all’  altezza  di  due , o tre  piedi , e fi 
taglia  da  mezo  piede  fopra  terra:  ed  al- 
lora è il  migliore , e’1  fuo  colore  è pa- 
vonazzo  quali  turchino  più  vivo  , e più 
fpiccante  di  quello  degli  altri  tagli.Ta- 
gliata  Quel  l’erba,  fi  mette  in  certi  vivaj 
circondati  d' argini  fatti  con  certa  cal- 
ce, che  divien  dura , coinè  il  marmo. 
Tengono  da  novanta , o cento  palli  di 
giro , e fi  empiono  fino  in  mezo  d’  ac- 
ua , e fi  finilcono  d’empire  coll’  erba, 
i sbatte  ogni  giorno , e fi  mefcola  col- 
l’acqua, e così  macerata  diventa  creta, 
o terra  graffa  : e facendoli  far  pofa  per 
tre,  o quattro  giorni , quando  l’acqua 
è chiara,  e la  creta  nel  fondo,  fifa 
lcolar  l’ acqua  da’  buchi  fatti  nello  ftef- 
fo  vivajo . Maneggiandoli  quella  palla 
colle  dita  , prefa  dentro  i Caneftroni,  fi 
formano  i pezzi  della  forma , e groflez- 
za  di  un  mezo  uovo  di  gallina , tondi 
di  fopra , e piani  di  fotto  ; ma  quello 
di  Amadabat  è fchiacciato  fotto , e fo- 

fira , in  forma  di  piaftrella  . I Villani 
avorando  le  forme  talvolta  bagnate  le 
inani  con  olio  toccano  l’arena,  la  quale 
mifchiata  colla  palla , la  rende  più  gra- 
ve j ma  quando  fi  brucia  , l’Indico  di- 
vien polvere, e l’arena  refta  intera,  tifa- 
no ora  l’Indico  in  Tavolette, ed  in  Car- 
bone, e quello  è il  migliore  . 

af.  La  Lecci  di  due  fpezie  afferma 
eflere  Agiato  Lufitano  lib.i.i » Diofcor. 
tnnrr . i -.come  lo  riferifce  i 1 Tol ofa no  in 
Synt  ax.Art  .mir  .lib  i.cap.i 8. Una  dice 
eflere  fterco  di  alcune  formiche  alate  del 
Ptgù  , come  lacera  delle  Api  : l’altra 
artificiale  fard  dalle  feccie  dell’  Erba 
detta  Brajìlio  infoio , e del  Cocco,  della 


quale  fi  fervano  i Pittori  per  lo  colorè 
roflo  ofcuro  : e ciò  conferma  Coftanti- 
no  nelle  giunte  ad  Amato  ad  Diofcor . 
Commtnt.  lib.  f.  enarr.  yi.  in  fin.  Si  af- 
fatica Mattiolo  a moftrare  quale  fia  la 
Lacca  di  Serapione,  e di  Diofcoride  per 
ufo  di  medicina . Il  Boterò  nelle  Rfitas. 
*MÌv.parf.ì./ib.2.Aìce,  che  il  Pegù  ab- 
bonda di  Lacca  , che  altri  dicono  effe- 
re  gomma  d’  alberi  : altri  raccoglierli 
fu  le  foglie  a gui fa  dell*  Manna:  altri 
eflere  opera  di  formiche  , come  il  me- 
le delle  Api.  L’Imperato  lib.4.  cap.  42. 
dice,  che  fi  fa  la  Lacca  dalla  bollitura 
di  verzino  infpeflata,  o dalla  tinta  di 
grana  , e cremelino  . Il  Garzia  defcri- 
ve  la  Lacca  dell’India  , che  fi  trova  nel 
Perù  , ed  in  Martaban  , dove  è perfet- 
tifllma  : e dicono , che  vi  fi  porta  da 
Jamay.  Narra  effervi  un’albero  colle  fo- 
glie a guifa  di  pruno , ne’  cui  rami  più 
lottili  alcune  fòrmiche  lavorano  la 
Lacca , come  fanno  le  Api , fucciand® 
la  materia  da  quell’albero  . Quelli  ra- 
mi tolti  dagli  alberi  fi  feccano  all’  om- 
bra finché  fe  ne  fpicchi  la  Lacca  , la 
quale  rimane , come  i bacelli  rotondi: 
e la  migliore  è Rimati  quella  fen za  le- 
gni , o altre  lordure  : e con  mafticarla 
fi  fcioglie  la  buona , tingendo  di  un 
bel  colore.  Dice,  che  di  quella  li  fanno 
quei  pezzetti  di  Lacca  perfigillar  lette- 
re * altri  colori  a genio  aggiugnendovi: 
e fe  ne  fervono  pure  1 Maeftri  di  legno 
per  fegnar  tavole.  Due  (pezie  di  Lacca 
oggi  li  vendono  nelle  Botteghe , cioè 
la  fina,  e quella  in  tavolette  a buon 
prezzo.  Quella  ridotta dti polvere  non 
riceve  i’  acqua  fenza  (apone , col  quale 
ancora  con  difficultà  fi  fa  umida  * onde 
bifogna  bene  rimenarla  col  pennello  . 

26.  Il  Cremefno , che  li  porta  dall’ 
Indie , come  dice  l’imperato,  fono  pic- 
cioli animaletti  di  colore  abbondantif- 
fimo  , Umili  a*  Cimici , e inumiditili 
fregano  . L’abbondanza  delle  Coccini- 
glie , animali  così  detti,  ha  polla  in  di- 
lùfo  la  Porpora  degli  Astieni  > perchè 

lem- 
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femplicemente  da  elfi  fi  fa  eccellentifli- 
jno  Cremefino  : accompagnato  con  al- 
tri , il  pavonazzo  .Narra  il  Boterò  Re- 
laz.urtiv.part,  1 .lib.  f .trattando  del  Mef- 
fico,eflère  la  Cocciniglia  un  verme, che 
fi  (emina  fu  le  foglie  del  Fico  d’ India  , 
ove  egli  nafce  coperto  di  una  certa  la- 
nugi  netta  delicata . Gli  colgono  accu- 
ratamente , gli  leccano  al  Sole , e gli 
mandano  alla  Spagna:  e quella  merca- 
danzia  non  importa  meno  di  trecento 
mila  feudi  l’anno . Il  Fico  cofperfo  di 

Juel  feme  non  fa  per  quell’  anno  altro 
rutto , che  i vermi . L’ Oftro , o Pur - 
furilo  degli  Antichi»fi  facea  da  un  Con- 
chlglio  Marino , di  cui  fi  tingea  la  Por- 
pora , come  dice  Vitruvio  merito  dal- 
i’Imperato  : e non  in  tutti  i luoghi  era 
di  un  colore  * ma  era  nero  quello  di 
Ponto  , e della  Gallia  , paeli  vicini  al 
Settentrione  : in  altri  lcfcghi  era  livido, 
.0  violato , o rollo,  temperandoli  dal  So- 
le : e nell’Ifola  di  Rodi,prolfima  al  cor- 
lo  del  Sole,  era  rodo.  Colti  i Conciligli 
co’  i ferri  attorno  fi  fcarmavano , e da 
elfi  feriti  ufeiva  un  fangue  purpureo  a 
lagrima  limile  : fi  fcuoteva  nel  morta- 
io , ove  dimenando  li  preparava  , e lì 
confervava.coperto  di  mele . Ne  tratta 
anche  Giulio  Polluce  lib.  1.  cap.  4.  Così 
Ariflocile  lib.  hijl,  e.  10.  ed  ogni 
Autore  , che  ha  fcritto  de’  Pefci , e de’ 
Teftacei . Il  Carleton  la  deferive  Con- 
chiglia turbinata  , cioè  con  gonfiature 
aguzze  , e che  ha  due  corna  come  le 
Lumache . Plinio lib.q.  cap.  narra,* 
che  bifogna  pigliarle  vive  , altrimente 
colla  vita  gettano  quel  licore  r con  cui 
fi  ornavano  i Fafci,  e le  Scure  dell’Im- 
perio Romano . Egli  diftingueva  i Ca- 
valieri da’  Senatori , illuminava  ogni 
velie  , e ne’  trionfi  li  accompagnava 
coll  oro.  Il  Tolofano  dillingue  l’ Olirò 
dal  Cremelino , dicendo , cne  1’  Olirò 
è delle  porpore , oconchigli , o muri- 
ci, cioè  il  fangue  , con  cui  le  lane  li 
tingeano  . Lo  Scartato , che  gl’  Italia- 
ni Grana,  e Cher melino  appellano,  co- 


me dilfe  Ermolao  Ba  rbaro  , è una  gra- 
na da  tingere-:  e foggiugne  lo  ftelfo  To- 
lolano  : Coccineat  tamen  ejjs  arborei  in 
novo  Orbe  in  Hifpaniola  , <5*  apu4  Can- 
nibale! anthropophappt  , quas  Hifpani 
dicunt  Braftlium  ,’  Itali  Verrinimi  : &- 
xit  P.  Martyr  lib.  4.  &•  lib. 9.  dee.  1 . ór* 
lib. io.  dee.].  De  I\eb.  Oceanici t , CT  Or- 
be novo  . I Pittori  imitano  il  Cremeli- 
no , con  dare  il  Minio  fotto  due  volte, 
e fopra  il  Minio  feccato  una  mano  di 
Cinabrio , e poi  una  mano  di  lacca 
fina. 

11  Carmino  differente  dal  Carmifi- 
no è limile  al  Cinabrio  ; anzi  miglio- 
re , e di  maggior  prezzo  , e carilfimoj 
è perì)  più  vago,  e fene  vaglionoi  Mi- 
niatori . 

27.  Il  Hiprofurm  , che  ora  fi  ufa,  è 
l’Atramento degli  Antichi.  Dice  Vi- 
truvio, che  fi  facea  nella  Torretta  a 
volta  a guifa  di  (lufa  coll’ufcita  : e po- 
lla la  ragia  nella  fornace  mandava  il 
fumo,  cne  li  attaccava  alla  volta,  ed 
alle  pareti . Si  fa  pure  comunemente  in 
alcuni  proprj  edifici  > e piccioli , onde 
non  efala  il  fumo  , percnè  il  fumo  llel- 
fo  in  Negrofumo  li  converte , e fi  bru- 
cia la  ragia,  o la  pece  : e la  ragia  è quel- 
l'oinor  vifeofo , ciac  efee  dal  pino,  dal- 
l’abete , e da  limili  alberi , che  la  pece 
producono . Si  fa  pure  lodatilfimo  dal- 
le bacchette , o legni  de’  medelimi  al- 
beri , e fi  adultera  colla  fuligine  delle 
fornaci , e de’  bagni . Alcuni  cuocono  > 
la  feccia  del  vinoTecca  : e dicono,  che 
fe  la  feccia  è 4i  buon  vino , riufciràl’a- 
tramento col  colore  indico:  altri  coll’ 
olio  delle  noci , raccogliendo  il  fuo  fu- 
mo nel  coperchio:  altri  dal  fior  nero  , 
che  fi  attacca  alle  cortine  del  ranv::  al- 
tri dal  legno  delle  tede , o legni  degli 
awifati  alberi , bruciato , penando  nel 
mortajo  i carboni . Poiignoto  , e Mi- 
cone, celebri  Pittori  Grecijo  fecero  col- 
le vinaccie  : ed  Apelle  lo  formò  dall’a- 
vorio bruciato,  quale  appellarono  Ele- 
fantino , come  narraPlinio . Così  for- 
mano 
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mano  i Pittori  varie  tinte  nere  da’  Car- 
boni diverfi , come  da’  nuoccioli  de’  A R T I C.  I V.‘  - 

Perfichi , ed  altri . - 

28.  Il  Tornasole  è fpezie  di  coloc  Delle  Terre  Medicinali.  • 

Violato , e li  fa  di  viple  ammalate  : è 

utile  a colorire  le  carte  , e di  così  faci-  x.  Ono  dette  Medicinali  alcuna 
le  alterazione  al  contatto  di  altre  mate-  # ^ Terre , perchè  fono  medi- 

rie  , che  palla  toccato  dalla  calce  ia  cete  , e valevoli  a fanare  molti  morbie 
eeleftino , come  ditte  l’imperato  lib. 4.  ed  oltre  che  ficredono  tutte  avere  vir* 
C/7/ -4 7.  tù  di  diseccare , fi  fperimentano  ezian- 

29.  La  S andar  ac  a degli  Antichi  dio  affai  potenti  controveleni , quando 
era  l’Orpimento  roflo , ed  oggi  è il  Mi-  non  fono  falfe,  o pure  adulterate.  Le 
mio,  o Sandice,  o più  tolto  il  Cina-  flette  Terre  fi  (limano  Vene  Metalliche 
brio.  Dice  Plinio  , cheli  facea  la  San-  immature,  ed  imperfette , non  eflen- 
daraca  adulterina  di  Cerufla  cotta  nella  do  giunte  alla  giufta  perfezione  de’  Me- 
fornace,  e’1  colore  dovea  eflere  di  fi  am-  talli  ■>  anzi  le  dicono  calcinate  da’  Va- 
na . Da  ciò  ne  cava  lo  fteflò  Imperato , poriacquofi  , e caldi , follevati  da’ me- 
che  la  medefima  adulterina  fia  il  Minio  talli  vicini , e però  tutte  piene  di  fall . 
noftro  volgare , colore  oggi  del  tutto  ri-  Molte  prendono  il  nome  loro  da’  luo- 
cevutoinufo,  invece  di  Sandaraca  , ghi , e molte  non  fono  in  ufo  -,  mada- 
ficome  invece  di  Orpimento  il  Giallo-  gli  Antichi  affa?  celebrate:  e ditte  il  Re- 

- lino.  nodeo , che  appena  fi  lodano  da’  Mo- 

30.  Il  Graffio , o Lapis  bianco  fi  ta-  derni,  qui  glandi  bur  reliSis  non  im- 

glia  in  padelli  per  difegnare,  ed  è ma-  prudenter  malunt  tritico  vefci  . Qui 
teria  , che  fi  fcioglie  nell’acqua  , e non  però  molte  delle  più  principali  riferi- 
s’indura  al  fuoco . 11  Graffio  , o La  pii  remo,  ficome  riferite  dagli  Autori  fi 
nero  è l'Ampelite , e ne  abbiamo  fcrit-  trovano:  e tralafciamo  a’ Medici  pra- 
to in  quello  medefimo  Articolo  fotta  elei  •,  anzi  a’  propri  Scrittori  di  effe,  che 
la  Terra  nera  . 11  Lapis  rojfo  appo  alcu-  fono  in  gran  numero,  la  deferitone 
ni  è Ematite  : bagnato  nella  fuperficle  particolare  di  ciafcheduna  , delle  vir- 
meglio  fegna  i ma  non  fi  fcioglie  in  tùloro,  e delle  varie  nfanicre,  con  cui 
acqua  : n confi  nel  color  fanguign®  fi  porgono  agl’infermi . Nè  obbligarci 
coll’Ematite  -,  ma  non  nella  durezza  , vogliamo  a tutte  riferirle  4 perche  nè 
perchè  è meno  dura . Il  Graffio  piombi-  meno  i Proiettori  di  tutte  hanno  data 
no  è della  fpezie  de’  Talchi,  facilmente  una  piena  cognizione  5 ma  folo  di  quel- 
li cancella,  e non  volendo  cancellarlo,  Je  , che  nelle  fpezierie  grandi  tenere  fi 
fi  conferva  : è ontuofo  al  tatto , e s’in-  fogliono , come  fe  ne  protetta  Io  Scro- 
durifce  al  fuoco . déro.  Così  non  riferiremo  dittintamen- 

$i.  Altri  colori  tifano  anche  i Pit-  te  le  operazioni  pratiche  de’  Chimici  « 
tori,  altri  i Vetraj,  de’ quali  tratta  come  Io  Scrodero  detto , e molti  altri 
Antonio  Neri  nell’erre  Vetraria  : altri  hanno  fcritto,  i quali  infegnano  la  ma- 
ancora  altri  profeflori  i ma  qui  balla  niera  di  prepararle  , di  cavarne  i ma- 
avere  riferiti  i più  comuni , cne  o dal-  gifterj , gli  (piriti  0 (empiici , o corna- 
le pietre , o da’  mezi  Minerali  , 0 dalle  podi , ficcome  di  ciafehedun  Metallo  , 
piante  fi  formano  . e di  ogni  Minerale  ne  deferivono  la 

purgazione,  la  calcinazione,  l’ ince- 
nerazione  , la  riverberazione  , l’ im- 
• ‘ meriìone  pej  cavarne  il  lale , e ’l  magi- 

fiero: 
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fiero:  la  diftillazione , la  fublimazio- 
ne  , l’ eftrazione , la  falificazione , la 
mercurizazione  per  formarne  i folli,  le 
golrime,  i fali  , i criftalli , e le  tintu- 
re . Tutte  le  Terre  prendono  il  nome 
odal  luogo,  ovenalcono,  o donde  fi 
portano,  come  la  Lemnia,  V Armena',  o 
dalle  proprietà, e da’  colori, come  la  So- 
lare , la  Lunare,  la  Venerea, la  Marziale , 
la  Saturnina  : o dal  figillo  impreflòvi, 
con  cui  fi  vendono  : e quali  tutte  fono 
dette  Sigillate  : e le  riferiremo  coll’  or- 
dine dell’  alfabeto  , fecondo  che  le  ab- 
biamo raccolte  da  molti  ; mentre  non 
ogni  Autore  le  riferifce  tutte. 

2 . b'Adamafcena , o A dame  a , è co- 
sì detta  per  ritrovarfi  nel  Campo  Da- 
ma fceno  nell’ Afliri  a , di  color  rofleg- 
giante  : e ne  tratta  Nierembergio  De 
Nat.rer.  cap.  1 7 . 

q.  L’ Ampelite  portata  dalla  Seleu- 
cia  della  Siria , fi  loda  quando  è nera  , 
come  lunghi  carboni  di  pece  a modo  di 
tavoletta , che  coll’  olio  fi  fa  liquida  . 
Viziofa  è la  bianca,  e la  cenericcia, che 
non  fi  rifolve  in  liquore  . Ha  forza  di 
dilìlpare  , e raffreddare  : atta  è ancora 
a tingere  capelli  : ed  ungendo  le  viti 
ammazza  i (uoi  vermi.  Da  alcuni  è pur 
detta  Farmacite  : c ne  fcrive  Diolco- 
ride. 

4.  La  T erra  Arabica  lìgi! lata  di  co- 
ler , che  dà  al  giallo  , fi  porta  dall’  O- 
riente  formata  in  padelli  col  figillo,co- 
me  dice  il  Carleton . 

f.  Le  Terre  Argillacee  fipjllate  fi 
(limano  le  migliori , come  dice  Scro- 
dero  , e fono  diverfe , come  le  Tur- 
thefche  fegnate  co’  i caratteri  loro,  che 
le  vendono  per  Terre  Lemnie,  e non 
corrifpondono  a quella  di  Galeno.  Così 
le  Maltefi  , le  Germaniche  , dette  la 
Stripenfe  , la  IJgnicenJe  , di  cui  ne  fcri- 
viamo  a’  fuoi  luoghi . Simili  fe  ne  tro- 
vano nelle  Cave  fotterranec  de’  me- 
talli. 

6.  La  Terra  Semat  a è così  detta 
da'  Boemi  : la  defcrivel  Imperato:  e l’ 
Tom. 11. 


abbiamo  riferita  nel  lib.4.  cap.%.  art.i. 
nutn.47. 

7.  I Boli  fono  fpeziedi  terra  di  un. 
rollo  pallido , piene  di  vapori  marzia- 
li , e fono  diverfi  anche  di  colore,  per 
cui  differifeono , come  il  Macerano 
bianco , il  violato , il  diftinto  a fafeie 
in  tutti  i medefimi  colori . Un’  altro  è 
di  Levante  a color  di  fumo, venduto  per 
Asfalto . 

8.  Il  Bolo  Armeno,  detto  ancora  B< r- 

10  Orientale  , da  altri  detto  Glebba  Ar- 
mena , quafi  Globbo  di  Terra  dell’Ar- 
menia, donde  fi  porta  da  alcuni,  è pur 
detta  Pietra  Armena  . Fallopio  De  Me- 
ta II.  & FoJJìl.  cap.  1 2.  diilingue  i nomi, 
dicendo  , che  il  Bolo  Armeno  delle 
fpezierie  non  è la  Pietra  Lazola  , o Ar- 
mena propria , come  alcuni  han  volu- 
to -,  ma  è una  vera  Rubrica  Sinopica  . 

11  Bolo  , o pietra , o terra  Armena  di 
tutti  gli  antichi  Greci , eccetto  il  folo 
Diofcoride , non  è altro  , che  una  cer- 
ta terra  , che  ha  del  giallo  , o del  pal- 
lido , c nella  fuperficie  apparifee  pie- 
tra : e dice  Galeno  , che  nominò  pie- 
tra tal  terra,  chi  a lui  la  donò  . Vera 
terra  però  la  chiama  il  Fallopio  j men- 
tre polla  nell'acqua  li  difeioglie  . Il  Bo- 
lo di  Galeno  era  di  color  pallido , o 
biondeggiente  ',  ma  il  Bolo  tri  S'erapio- 
ne  rolleggiante  : ed  il  Fallopio  (lima 
ambiduedi  una  ftelTa  facilità  , perchè  fi 
trovano  uniti  in  una  minierai  anzi  nel- 
la medefima  glebba  alle  volte  una  par- 
te è pallida  , altra  è rolfeggiante , come 
avea  egli  un  pezzo  . Quella  Terra  , o 
Bolo,  è limile  all’Ocra  , 0 terra  gialla  , 
ma  differifee  , perchè  dropicciato  col- 
le dita  non  lafcia  follanza  attaccata  ima 
riceve  pulimento  , e fi  fa  ludro,  ed  ac- 
codandoli alla  lingua,  vi  fi  attacca: 
manicandoli  li  fente  come  butiro,  on- 
tuofo,  e fenza  arena,  come  dice  il  Don- 
zelli . Galeno  loda  il  vero  Bolo  Arme- 
no contro  la  pede , bevuto  in  vino:  è 
dilfeccante , giova  alle  diffenterie  , a’ 
fluii! di  ventre,  agli  fputi  di  fangue,a’ 

P p catar- 
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catarri , alle  piaghe  putrefatte  della 
bocca  . Alcuni  chiamano  anche  Bolo 
Armeno  la  Terra  Lemnia,  di  cui  al 
luo  luogo  fcriveremo . 

9.  11  Eolo  ToccajeJe  , cioè  di  Tokaj 
nella  Tranlilvania,è  di  colore  incarna- 
to di  «nolta  pulitezza,  di  fapore  aroma- 
tico , e fi  ftima  antidoto  nobile  , come 
dice  Temperato,  e valevole  contro  la 
pelle,  migliore  del  Bolo  Armeno,  fe- 
condo Cratone, riferito  dal  Carleton. 

10.  Il  E>lo  inf inquinato  è punteg- 
giato , e (parlo  di  macchie  fanguigne  : 
nella  follanza  è parte  incarnato , e par- 
te azurro  : e ne  diltillano  olio  per  con- 
troveleno . 

11.  \\  Bolo  MnUrano , cioè  di  Ma- 
tera,  Città  di  quello  Regno  di  Napoli , 
di  cui  IcrilTerol  Imperaco  ,e'l  Donzel- 
li , dicefi  anche  Terra,  e di  Ipezie  di- 
verfe . Una  è gialla , ed  ha  fapor  di 
calce  : polla  al  fuoco  fcoppia  grande- 
mente, disfacendoli  in  ifcneggie  .Al- 
tra li  trova  in  un’altra  Cava  , che  non 
fa  di  calce,  nè  molto  fcoppia  nel  fuoco. 
Altri  Boli  pur  vi  fono , differenti  folo 
nel  colore , come  bianchi , violati:  al- 
tri tinti  in  fafcfe  , gialli , palombini, 
che  in  una  (teda  follanza  di  glebba  par- 
atamente fi  trovano . 

12.  11  Bolo  Hp(Jò  , cosi  detto  nelle 
fpezierie  , è a color  di  fegato  : e Mat- 
tiolo  , e Francefco  Imperato  figliuolo 
dell’altro  nominato  Ferrante, vogliono, 
chelìa  la  Rubrica  Sinodica  di  Diofco- 
ride  , detta  Marga,  o Magra  dagli  Ara- 
bi, ficcome  collo  ile/fo  nome  dicono  la 
Rubrica  fabbrile . 

i’-  Il  Rolo  giallo, fecondo  l’Impera- 
to,  è fpezie  di  Ocra,  con  cui  fi  confà  di 
colore  , differente  nella  foilanza  oleb- 
bofa , di  effigie , e confidenza  umile 
alla  pietra  ; onde  toccata  non  lafcia  fo- 
fhnza,  come  fa  l'Ocra  de’  Pittori . 

14.  La  Terra  Boringolmica  dell*  I— 
fola  Borinpolmo,  è cenericcia:  altra  è 

E iù  nera , di  una  (leda  foflanza  , gleb- 
ofa  , inuguale  , grafia  , colle  virtù 


delle  altre  Terre  , e Boli  : 0 fe  ne  for- 
mano Crogiuoli,  come  dice  ii Carle- 
ton . 

1 f.  La  Terra  Calcimonia,cos\  detta 
dagli  Abruzzeli , è molto  bianca  , fred- 
da , di  fotti lillima  follanza  , grave  : fi 
famiglia  a calce  ben  lavaea  più  eh*  a 
Creta,  come  dice  1 Imperato. 

16.  La  Terra  di  Camelo  viene  da 
Algieri , di  color  cenericcio  , e ii  ado- 
pra  per  la  fcabbia:  nel  principio  fi  l'en- 
te aluminofa  , poi  folfurea  , fecondo  l’ 
Imperato . 

17.  La  Terra  Cbia, così  detta  dall’I- 
fola  del  mare  Egeo  , ove  fi  trovava  : fi 
lodava  la  bianca  , che  inchinava  alla 
cenere,  fimile  alla  Samia  , laminolà', 
e bianca  : toglieva  le  grinze  del  volto  , 
rendendolo  fplendido , di  buon  colore* 
cosi  tutto  il  corpo . Se  ne  fervevano 
fpezialmcnte  le  donne  nell’  ufo  di  ab- 
bellir la  faccia  , per  la  virtù  di  netta- 
re , come  dice  l’imperato . La  Chi  a,  i* 
Eretrii 1,  la  Selinufui,  la  Cimolia,\z  Em- 
pite , e la  Melia  erano  Terre  molto  ce- 
lebri appo  gli  Antichi  , ed  ufate  nella 
Medicina  , come  fi  ha  da  Galeno,  e da 
Dioicoride  * ma  poi  furono  fprezzate, 
come  dice  Mattiolo  * e però  non  ha 
voluto  trattarne  . LaChia,  la  Seli  nu- 
lla, , e la  Samia  erano  ufate  nelle  feot- 
tature . 

18.  La  Terra  Cìmolìa  degli  Anti- 
chi era  bianca,  e l'altra  porporeggiava: 
avea  naturale  graflezza  : era  frelca  nel 
toccarli:  disfatta  nell’  aceto  rifolvea  le 
pollemedopo  l'orecchio,  ed  altri  tumo- 
ri : ungendo  i membri  tocchi  dal  fuoco 
non  facea  alzare  ampolle  : rimettea  le 
durezze  de’  tefticoii , ed  era  atta  a mol- 
te cofe  utili . Era  detta  Cimolia  dall’  I- 
fola  Cimolo,  una  delle  Cicladi:  e fciol- 
ta  in  aceto  fciógliea  le  parotidi , ed  al- 
tri tumori . 

19.  La  Creta , come  dice  lo  Scrodc- 
ro, è così  detta  dall’l fola  di  Creta,  o À\ 
Candia  , ove  è in  abbondanza , benché 
in  tutti  i paeli  vi  fia  . Renodeo  tre  fpe- 
zie 
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zìe  ne  numera  , la  bianca  , quella  che 
dà  alverde,  e l’ altra  al  nero  j ma  nell’ 
ufo  Medico, benché  rariflìmo,è  la  bian- 
ca . Dice , che  diflecca  , ed  aderge,  ed  è 
Emttlajlica  : alle  volte  li  ufa  nell’  ardo- 
re dello  ftomaco , nel  dilfeccar  le  ferite, 
e le  ulcere  . Partecipa  , ed  è , al  dir  di 
Etmullero  , miniera  imperfetta  del  fer- 
ro , ed  è quali  zuccaro  naturale  del  fer- 
ro: e vale  contro  i vermi. 

20.  La  Terra  Eretria  della  Città  di 
Negroponte  in  Grecia,  è delle  antiche  , 
dideccante,  e fi  lodava  più  la  ceneric- 
cia della  bianca.  La  dicono  ancora  del- 
l’Euboja  predo  Calcide . 

ai.  La  Terra  di  S.  Eletta  nella  Da- 
nia , cenericcia,  e biondeggiante',  for- 
mata di  lamine,  defcritta  diffufamente 
dal  Vormio,  come  dice  Carleton. 

22.  La  T erra  d 'Elba , o T erra  (ì pil- 
lata del  Grati  Duca  di  Tofcana,è  bian- 
ca , non  inferiore  alle  altre , e tira  al 
vermiglio  , eli  cava  dalla  detta  Ifola. 
Dice  il  Donzelli , che  le  virtù  di  elfa 
fono  con  maraviglia  fperimentate  in 
ogni  forta  di  veleno  , ne’  morii  d’  ani- 
mali velenoli,  e nello  fputo  del  fangue. 

23 . La  Terra  Erlachiana , o Terra 
figillata  di  color  di  fegato  , è defcritta 
dal  Vormio, riferito  dal  Carleton. 

24.  La  Terra  Japonica,  o del  Giap- 
pone , detta  nel  fuo  luogo  Catechu , è di 
color  rodò  con  punti  bianchi , di  fapo- 
re  auftero  alquanto:  e mallicata  fi  fa  li- 
quida, lafciando  dopo  una  dolcezza.  La 
celebrano  nel  dilfeccare  i catarri, fortifi- 
care il  capo  col  tenerli  in  bocca  , ed  in 
altri  mali, come  diceScroderomè  è rara. 

2 f.  La  Terra  li  fan  a, cosi  detta  dal- 
l’ Ifola  Ilfa  predo  la  Livonia  , col  fugo 
de’  limoni  giova  alle  febbri  maligne  , e 
contro  i vermi . 

26.  La  Terra  Lipnìcenfì  figillata 
gialla,  è limile  al  color  di  oro,  ed  ha  le 
virtù  ftede  della  Stri  poni  atta , come  ri- 
ferifce  il  Carleton:  e ne  fcriveremo  fiot- 
to la  medelima . 

27.  La  Terra  Lemnia  , dellTfola  di 


Lenno , ora  detta  Stilimene  , è così  ce- 
lebrata, che  alla  (leda  danno  il  primo 
luogo  . Diofcoride  dille , che  vi  fi  me- 
fcofava  il  fangue  di  capra  j ma  Galeno 
lo  nega  , e narra  , che  vi  fu  prelènte 

Suando  fi  cavava  . Dice  , che  la  Sacer- 
oteda, buttato  in  terra  al  Colle  un  cer- 
to numero  di  grani  di  frumento  , e di' 
orzo,  e fatte  alcune  cerimonie  a Diana, 
empì  la  carretta  di  quella  terra  , e por- 
tata nella  Città,  macerata  nell’acqua,  e 
ridotta  in  forma  di  Tango,  fi  lafciò  al- 
quanto pofare  : prefo  poi  il  loto  v’  im- 
primevano illigilio,  e fi  lafciava  lec- 
care . Tutto  ciò  vide  in  Efeftia,  Città,  e 
ne  tolfe  ventimila  figlili . Narra  efièrvi 
ancora  la  propria  Rubrica, di  cui  fi  fer- 
vono i Legnaiuoli,  e l’  altra  per  nettar 
panni  : ed  altre  cofe  defcrive  di  quei 
luoghi.  Ma  perchè  molte  cofe  , che  difik 
fc  Galeno,  non  11  avverano  , Augerio 
Busbek  Ambafciador  Cefareo  in  Co- 
ftantinopoli  vi  mandò  il  Medico  Stefa- 
no Albucario  ( come  riferifce  il  Mat- 
tiolo , e lo  riportano  l’ Imperato  , e ’I 
Donzelli  ) Dice  dunque  , che  fi  cava 
a’  noftri  temjÉogni  anno  una  volta  il 
fedo  giorno  d’Agollo  , non  fenzafuper- 
ftizione , credendo , che  in  tal  giorno 
abbiala  virtù  . La  cavano  i Greci , ma 
prefenti  i Turchi  Governadori  dell’Ilo- 
la  con  altri  Uficiaìi  ; ma  chi  la  cava  , 
n’  afeonde  pure  qualche  particella . Si 
fa  feelta  di  quella,  che  fi  trova  tra  cer- 
te pietre  fragili  nafeoda , grada,  e te- 
nace, e che  non  ha  pietruzze:  e fi  ca- 
va dal  levare  il  Sole  per  fei  ore  conti- 
nue, e poi  coprono  nella  cava  la  parte 
feoperta,  nè  la  ftoprono  più  fino  all’an- 
no feguente  ; ed  è pena  capitale  cavar- 
la . Nella  cava  non  pedono  Ilare  che 
pochi  lavoratori  j e però  non  poiTono 
cavarne  in  grande  quantità.  Tutta  la 
terra  cavata  fi  lava  da  un  folo , e fi  tra- 
fporta  in  alcuni  facchi  appiccati  in  alto, 
perchè  fcoli  1’  acqua  : poi  fi  ainmada  in 

}>allotte,e  fi  fegnano  col  figlilo  Imperia- 
ci fecGate  fi  mandano  col  figlilo  lledb 
Pp  a in 
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in  Cofiantinopoli  al  Gran  Turco.  Pen- 
iano  alcuni , che  quella  fia  la  vera  terra 
di  Galeno , la  quale  oggi  viene  in  pez- 
zetti «lebbolì  di  color  rollo, perchè  toc- 
cata li  lènte  lubrica , non  imbratta  le 
mani , e nel  romperla  appare  luilra  > e 
mallicata  dà  fapore  di  levo  con  qualche 
poco  dell’aromaticoj  onde  dice  il  Don- 
zelli , che  quella  fia  altra  cava  diverfa 
da  quella  di  Galeno , che  è forfè  finita, 
ma  che  la  Terra  fia  d’ altra  cava  dello 
fielfo  territorio  . La  variazione  de’  co- 
lori llimano  cagionarli  dalla  divcrlìtà 
del  calore  j mentre  la  bianca  fia  meno 
concotta  della  gialla  : e la  roda  più  cot- 
ta di  tutte.  L’Imperato  liima  ottime  la 
bianca  , e la  roda  : e come  oggi  fi  fi- 
glila la  bianca  , gli  Antichi  figillavano 
la  roda  . Stima,  che  quella,  che  pri- 
ma chiamavano  Bolo  Armeno  Orienta- 
• tc»  fia  oggi  la  Terra  Lemnia.  Defcrive 
tre  differenze  di  terre:  la  Rubrica  fab- 
brile : la  glebbofa,  detta  Bolo  Armeno 
Orientale , roda , che  non  tinge  : e la 
bianca  di  colore  leggiermente  cenereo , 
alle  volte  incarnatina  , di  cui  fi  fanno 
oggi  i tanto  filmati  figlili,  ne’  quali  , 
come  dice  Renodeo , fono  fegnate  due 
dizioni  Arabiche  Tin  imackton , che  fi-  • 
unificano  T erra /pillata.  La  llimano  ef- 
ficace contro  i veleni , nelle  didènterie, 
contro  la  pelle , e i morbi  contagiofi  , 
e partecipi  di  qualità  maligna  ; ma  le 
vane  fuperftizioni  de’ Turchi  fono  per 
dare  maggior  credito  : e ntuna  virtù 
aggiungono.  v 

28.  La  Terra  Livorno i fìgillata,  e 
roda,  molto  aftringente,  lodata  dal  Car- 
leton. 

29.  La  Terra  Maltese  fi  ha  da  Mal- 
ta : e fi  dice  dì  S.  Paolo , perchè  ha  lo 
fi-do  Santo  da  una  parte  , e la  Croce 
dall’altra:  è bianca,  facilmente  fi  sfari- 
na, ed  è contro  i veleni  . 

qo.  La  Marea,  o Magra,  dicefi  an- 
che Midolla  delle  Pietre , perchè  è una 
certa  porzione  grada  , e quali  midolla 
di  alcune  pietre,  Diflecca  , firinge, 


confolida  , e rifolve  il  tartaro  , e fan- 
gue  coagulato  , prel’aper  bocca,  fecon- 
do Scrodero . Gio:  Daniele  Maggiore 
la  chiama  Latte  di  Luna,  e la  crede  gio- 
vevole a molti  mali»  alle  dùTènterie, 
ad  accrefcere  il  latte,  nelle  palli  ani  co- 
liche, e nefritiche . 

31.  La  Marga  Saffatile  incarnata 
ne’ Monti  di  Boemia,  bianca , è riferita 
dalCarleton  . 

32.  La  Marga  Goslarica  bianca,  è 
del'critta  dall’Agricola  De  Nat.foJJìl.  lib. 
2.C.10. 

33.  La  Terra  Marziale  nelle  mi- 
niere del  ferro  è negreggiante , e fi  dà 
a quei  morbi,  in  cui  danno  il  ferro,  e’ 1 
croco  di  Marte. 

34.  La  Terra  Melia  è una  delle 
Terre  antiche,  le  quali  non  fono  più  in 
ulò . 

3y.  La  Terra  Norvegica  , o Marga 
/affatile,  è bianca,  e celebrata  dal  Vor- 
mio  nel  Mnfeo . 

36.  L'Ocra  è detta  Terra  Marziale , 

e linfa  negli  empiaftri  aftringcnti , e 
nelle  ulcere  . Dice  l’Agricola  , che  nel- 
la parte  d'Ungaria, prima  detta  Dacia  , 
nelle  miniere  d’  Argento  in  Germania , 
e tra  Asfeld  , ed  Embecca  , ed  in  altri 
luoghi, fpefio  fi  trova  di  figura  limile  al- 
le Oftriche , ed  a’  cannuoli . L’  Ocra 
infuocatali  rellinguein  aceto  , e divie- 
ne purpurea.  L’knperato  lib.f.  cap.  26. 
porta  più  fpezie  . » 

37. #  La  Pnigitc  era  una  delie  Terre 
degli  Antichi, così  detta  da  Fnigeo,Bor- 
go  della  Libia  Mareotide, fecondo  Agri- 
cola , a cui  non  è diifimile  la  notlra 
Terranera,  e fi  ritrova  nella  feconda 
Germania.  Vi  è la  molle,  che  legna 
le  linee  : come  ancora  la  dura , quando 
fi  bagna.  E’ terra  alquanto  graffa,  e 
rara.  Stima  1 Imperato  contro  l’Agrico- 
la, che  la  Pnigite  fia  comunemente  det- 
ta Terra  d'emiro,  glebbofa,  fenza  acri- 
monia, tenace,  di  color  fumofo  , meza- 
no  tra  il  nero,  e cenericcio  . 

38.  La  Terra  Prajfina  figillata,è  di  co- 
lor 
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Jor  giallo  verdeggiante,  detta  Axmgia 
Veneris  , perchè  li  cava  nelle  Miniere 
del  Rame  , ufata  nelle  piaghe  putride, 
ed  in  quelle  cagionate  da  Morbo  Galli- 
co, come  dice  Gafparo  Schweneckfelt, 
riferito  dal  Donzelli  . 

39-  La  Rubrica  è una  fpezie  di  ter. 
ra  rofla  , e pietrofa  , come  dice  Scro- 
dero:  e li  chiama  ancora  Rubrica  fab- 
brile , perchè  i fabbri  Tene  fervono  nel 
fegnar  lu  le  tavole  le  linee  . Dice  , che 
fiaaftringente  , e difleccante  : e ’l  fuo 
ufo  Medico  è nello  fputo  del  fangue, ne- 
gli empiartri  per  le  ferite , e difl'eccan- 
ti . Fallopio  diftingue  la  naturale  depl^ 
Antichi , la  quale  li  trovava  nelle  pro- 
prie miniere  , o iu  quelle  de’  Metalli  : 
e l’artificiale  ancora, che  (ì  facea  coll’O- 
cra bruciata,  che  diveniva  rolla,  di  cui 
fa  menzione  Plinio. 

40.  La~  Terra  Samia,cos\  detta  dal- 
l’Ilola  di  Sarno,  fu  diilintain  due  fpezie 
da  Diofcoride  : una  detta  Collirio , per- 
chè forlè  lì  ufava  ne’  mali  degli  occhi  : 
molle , candida  , che  fi  sfarinava  , e fi 
attaccava  alla  lingua.  L’  altra  Stella 
Sarni a , per  le  Stelle,  che  vi  appari- 
vano fegnate,  croftacea  molto  denfa  , 
come  la  Cote  , con  alquante  vifcofità . 
Ambidue  raffreddano , e tolgono  le  flufl 
lioni , come  dice  Renodeo  : e la  dico- 
no valevole  ancora  agli  fputi  di  (an- 
gue, al  male  delle  donne,  alle  piaghe , c 
difficultà  intelf inali . 

41.  La  Terra  Se/inufia, così  detta  da 
Selinunte, Cartello  di  Siciiia,è  una  delle 
antiche, lodata  da  Diofcoride. 

La  Terra  Scorbutica  enegreggian- 
te , e fi  trova  nella  Norvegia  : ne'tratta 
il  Vormio  nel  Mufeo  , il  Carleton  : ed 
Etmuflero  la  dice  piu  torto  Antifcorbu- 
tica,  perchè  bevuta  in  acqua  fa  fudare 
e (ana  affatto  il  male . 

4--  La  Silejìaca  e di  due  maniere: 
una  dicefi  Strìpenfe , dal  luogo,  ed  A- 
f"”  ’ e nafte  nella  miniera  del- 
1 Oro:  l’altra  Lignicenfe , detta  Axunpia 
Luna,  clafia  miniera  dell’argento.  Sono 


ambidue  controveleni , c rendono  alla 
malignità  . Il  Carleton,  facendo  men- 
zione della  prima,  dice,  che  i Chimici 
la  dicono  Axungia  Solis  , e che  fi  trova 
nelle  miniere  del  Monte  acuto  , o di  S. 
Giorgio  ad  Strippnium , oppi  dii  m Du- 
cati/; Svidnicenjìs  tra  le  duriifime  rupi, 
donde  fi  cava , e con  fomma  diligenza 
fi  prepara  coll’  ordine  del  Magiftrato  , 
ridotta  in  pallotte  , e figillata  col  figli- 
lo della  Città.  La  ritrovò  Giovanni 
Montano  Medico  celebre,  che  ne  fcrif- 
fe  : ed  è lodata  da  S'ennerto  lib.de  Ve  fio. 
Scrodero  dice,  che  fi  chiama  Strigenjls 
à Striga  Silefa  Oppido , ove  fi  cominciò 
a preparare , e Meditila , ve!  Axungia 
Solis  ; perchè  li  crede  piena  di  folfo  Co- 
lare . 

41-  La  Terra  Sinopi ca , o Rubrica, 
era  di  quattro  fpezie  appo  gli  Antichi , 
lìccome  dice  Fallopio  : una  molto  rof- 
fa,  come  dice  Teofrafto,  e Plinio:  1* 
altra  alquanto  più  bianca  , cioè  di  co- 
lore incarnato  : la  terza  di  color  meza- 
no  tra  le  due  : Diofcoride  v’  aggiunfe 
la  quarta  di  color  di  fegato , cioè  di 
rollo  che  dà  al  nero . Dice  lo  fteflo  Fal- 
lopio , che  le  abbiamo  tutte  Cotto  no- 
me di  Roto  Armeno  ; parte  vere  Si  uopi- 
che  , dal  proprio  luogo  portate  ; parte 
dalle  miniere  di  ferro  dell’Ifola  d’Liba, 
dal  Carneo  di  Brefcia  ; perchè  la  prima 
Sinopicaè  il  Bolo  Orientale , cioè  l’in- 
carnata : c dalle  miniere  quella  a color 
di  fegato  , che  nelle  fpezierie  fi  chia- 
ma Bolo  , o Bolo  Armeno . Le  altre 
poi  o fono  più  , o meno  rofle  . Dice  1’ 
Imperato , che  al  Bolo  rodo  convengo- 
no lecofe  della  vera  Sinopica,  a (Tegliate 
da  Diofcoride , e da  altri , cioè  iT  co- 
lor di  fegato,  1’  ufo  d’ indorare,  e le  al- 
tre virtù . 

44.  La  Terra  Solare  fi  trova  nelle 
miniere  dell  oro  : e quando  la  miniera 
fi  perfeziona  , fi  fa  oro  j ma  quando  fi 
calcina  , fi  fa  terra  , come  fi  vede  nel- 
le miniere  d’Ungaria, fecondo  Scrodero. 

La  Terra  S/enotnarpa, così  d cr- 
ea 
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ta  dall’Agricola , cioè  midolla  di  falfo, 
perchè  li  trova  tra  le  gionture,e  Peilre- 
mità  de’  fallì . Dal  Carleton  è detta  Fe - 
roenfis , ex  Infittii  Feroenfibus  delata  : 
da  Ferrante  Imperato  Agarico  minera- 
le , perchè  nel  candore  , leggerezza  , e 
rarità,  è limile  all’  Agarico.  Altri  la  di- 
cono Latte  di  Luna  per  lo  candore  , e 
tenerezza  : ed  alla  nelfa  attribuifcono 
tutte  le  virtù  dell’  antica  terra  Samia  . 
Simile  è la  Galattite,  pietra  , lodandoli 
nel  generare  il  latte  delle  Donne  : e la 
Marga  Gor/arica , deferitta  dall'Agrico- 
la , come  dice  il  Carleton  . 

46.  La  terra  Strieenfe  è fpezie  della 
Silelìaca . 

La  Strigonia  figillata , formata  in 
pallotte,è  lodata  piu  delle  altre  da’  Me- 
dici Gertnani,come  dice  il  Carleton. 

De’  Sali  Minerali. 

CAP.  IL 

1.  A Ssegnano  gli  Autori  tre 
fpezie  de’  Sali,  cioè  i Na- 
turali , che  li  cavano  dalla  Terra  , e 
dalle  lue  miniere  : i Vegetevoli , dalle 
piante  : e gli  Animali , che  da  ciafche- 
duno  animale  fi  cava.  Qui  però  deferi- 
veremo  i follili , o minerali , che  fo- 
no naturali:  e quelli,  come  abbiam  det- 
to , fono  la  feconda  Ipezie  di  quei  Fof- 
fili , che  Mezi  Minerali  fi  chiamano 
dopo  le  Terre.  De’  medefimi  confidera- 
remo  la  foltanza,  e la  diverfità. 

A R T I C.  I. 

Della  fidanza  de'  Sali  . 

, 2.  ^Ono  i Sali, corpi  Minerali, at- 

ti  a fciogliern  coll'acqua , e 
di  nuovo  a coagularli  in  forma  di  Sale, 
e criltallina , come  fcrilfe  Screderò  . 
Vogliono  i Chimici,  che  tutti  i Sali 
riconofeano  l’origine  loro  dal  Sale  uni- 
verse della  Natura , il  quale  è chia- 


mato Sale  Centrale  della  Terra  : e la 
differenza  loro  nafee  dalla  diverfità  de’ 
naturali  ammaffamenti  : e quelli , che 
fono  naturali, da’  vegetevoli  differifeo- 
no,  i quali  dall’  arte  li  fanno  . 

3.  I Sali,  ancorché  fieno  corpi  folu- 
bili,  hanno  il  lor  luogo  nondimeno  tra 
le  Pietre  i perchè  fpeflb  in  foltanza  du- 
ra , come  a pietra,  lì  riducono:  hanno 
anche  figura  di  pietra  , e fpelfo  in  luo- 
go delle  pietre  lì  adoperano  . Fa  Plinio 
menzione  de’  Monti  nativi  di  Sale,  co- 
me 1’  Oromeno  nell’  India , ove  fi  ta- 
gliava cerne  la  pietra  nelle  Cave.  In 
*Capp3uocia  fi  cavava  di  fotterra , co- 
me le  pietre  fpecchiare  in  zolle  di  mol- 
to pelo  . Dice  il  Renodeo , che  i Sali 
fono  Fofsili  ; ma  fi  dubita , fe  tra’  Me- 
talli, otra  le  Pietre,  o tra  le  Terre 
collocare  fi  debbano.  Non  è dunque 
dilconvenevole , che  tra  le  Pietre  fac- 
ciamo anche  la  numerazione  de’  Sali } 
elTendovi  vere  pietre  , le  quali  hanno 
tenerezza  , e nell’acqua  come  le  Terre 
divengono  loto.  Così  avviene  al  Ceffo, 
ed  a tante  altre , che  tra  le  Pietre  fi  an- 
noverano. Hanno  ancora  i Sali  la  du- 
rezza delle  Pietre , e invece  di  quelle 
fono  talvolta  adoperate:  così  in  Carri, 
Cartello  d'Arabia  , come  dice  Plinio , 
fabbricavano  i muri , e le  cafe  di  pez- 
zi di  Sale  , attaccandogli  infieme  col- 
l'acqua . Gli  Africani  convicini  di  lìti- 
ca faccano  montoni  di  Sale  limili  alle 
Colline,  che  dal  Sole  poi  induriti,  non 
temeanole  acque,  ed  appena  col  ferro  fi 
tagliavano . 

4.  Varj  Monti  di  Sale  riferifee  Gio- 
itone nella  Thanmatographia  De  FoJJìt. 
admirand.  cap.  4.  da  cui  a guifa  delle 
Pietre  i Sali  fi  cavano . Due  ne  deferi- 
ve  Pietro  Petrejo  nella  Deferitone  del- 
la Cuffia  , non  lontani  da  Aftracan.  Di 
un’altro  nella  Spagna  Tarraconefe  af- 
ferma Giovanni  Gerundio  : e ’l  Mari- 
neo  Siciliano //£.  1.  de  reb.  Hifpan.  dice 
efTervi  Monti  nella  Spagna  naturali  tut- 
ti di  Sale  preflb  Ribagorca  , donde  co’ 

i ferri 
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i ferri  i Sali  fi  tagliano , come  nelle  ca- 
ve delle  pietre  . Di  altri  Monti  fa  men- 
zione Carleton  Onomallic.  de  F<ffil.  co- 
nienei Crapak  dalla  parte  di  Salztburg, 
e nella  Germania  prdTo  Thufit . Scrilie 
Pietro  della  Valle  Tom letter.n.  che 
le  Campagne  tutte  di  Ormus , anche  i 
Monti , cne  pur  ve  ne  fono  nell’  Ifola, 
tutti  di  Sale , lontani  dalla  Città,  fono 
orridiffime  a vedere  lenza  alberi  , o 
piante.  1 muri  delle  fabbriche  fono 
tutti  o di  pomice  , o di  fale  i più  fievo- 
li j perchè  fallì  di  altra  forta  nell’  Ifola 
Beffa  non  li  cavano  . Raccontano  ma- 
ravigliegli  Autori  della  medefima  Ifo- 
la  : e nelle  Notizie  de'  Viaggi  del  P.  Em- 
manuele  Cotigno, polle  nella  Biblioteca 
de'  Viaggi , raccolta  dal  Conte  Aurelio 
degli  Anzi part.T,.  cartai,  fi  riferisce, 
che  inOrmuzfono  fatte  le  cale  di  certa 
pietra , che  nuota  l'opra  1’  acqua , ed 
efpolla  all'aria  divien  dura  . Il  Du  Ha- 
mel  nella  Thiiofupb.  Burgund.  Tom.  f. 
Thif.  par.z.cap.q.  narra,  che  tutta  rifo- 
la non  altro  Ila  , che  candido  Sale  , di 
cui  le  cafe  medefiine  fi  formano  : e lo 
Hello  dicono  il  Majolo  Tom.  I.  collóqit. 

1 8.  col  Surio  Commetti,  ann.  ifóf.  fe- 
condo le  relazioni  del  P.  Barzeo  Mif- 
iìonario  di  quei  luoghi . Il  P.  Daniele 
Bartoli  nel  lib . dell  Afta  ha  pure  del- 
llfola  largamente  fcritco , dicendo,  che 
alle  bocche  di  quel  feno  di  mare  era  1’ 
Arabia  Felice,  e la  Perda,  è lituata  Fi- 
fola  di  Gerum,  appena  di  fedeci  miglia 
di  circuito  , luogo  per  natura  il  più  in- 
felice , e ’l  più  Iterile  dell'Oriente,  per- 
chè quali  tutto  è Montagne  di  folfo  , e 
di  mordaciiììmo  fale , privo  di  acque 
vive  e forgenti  \ conducendofi  l’ acqua 
dolce  per  l’ufo  dalle  Ifole  vicine:  e fen- 
za  filo  di  erba  , lenza  alberi  , e lenza 
uccelli , ed  animali  terrellri . Quello 
luogo  , che  doveaelTere  un  deferto , fu 
un  tempo  cosi  popolato,  che  la  fua  Cit- 
tà Ormuz , bella,  grande,  e ricchif- 
lima  , per  provverbio  era  creduta  la 
ge  mina  , fe  tutto  il  Mondo  folle  fiato 


un’anello.  Quivi  faceano  Scala  per  la 
ficurtà  de’ due  porti  i Mercadanti  di 
Arabia  , di  Perda  , di  Armenia,  delle 
due  Indie  , delia  Cina  , di  Etiopia,  di 
tutta  l’Africa  , e dell’  Europa  . Per  li 
caldi  ftemperatiffimi  cagionati  dalle 
pietre  di  fale  , gialle  fue  lecche  dela- 
zioni , dormivano  la  notte  ne’  terrazzi 
piani  in  luogo  di  tetti  fopra  le  calè  , » 
Cielo  feoperto  lieti , e trattone  il  capo, 
immerlì  nell’  acqua  dentro  a grandi 
conche  di  legno.  Vi  fpiravano  con  mi- 
racolo di  Natura  due  venti  contrari,  il 
Levante  caldilfimo,  e ’l  Greco  freddif- 
fimo  i ma  con  effetti  ancora  contrari  ; 
il  caldo  raffreddando  i corpi  , e ’l  fred- 
do rifcaldandogli  : e negli  eccellivi  ca- 
lori della  State  fi  valevano  de’venti  per 
rillorarfene  , tirandogli  per  ingegno  di 
certi  condotti  a fpirar  nelle  camere  , e 
negli  altri  luoghi  delle  cafe,  con  che  fi 
rinfrefeavano  . Era  il  Popolo  compo- 
l^o  di  varie  nazioni , con  vari  linguag- 
gi: ed  oltre  i Crilliani , vi  erano  le 
Sette  de’  Pagani  , de’  Mori , e de’  Giu- 
dei , e correa  il  governo  a nome  del  Re, 
che  n’avea  il  lèmplice  titolo  -,  ma  fi  te- 
nea  dal  Magillrato  de’  Confoli . Fu  poi 
conquillata  da  Alfonfo  Albucherche 
con  ventilette  vafeellì  da  guerra  : e re- 
ftituita  nella  Signoria  primiera  del  Re, 
vi  piantò  una  Fortezza,  e fece  il  Re- 
gno vaffailo  alla  Corona  di  Portogallo 
col  tributo  di  quindecimila  Serafini  1’ 
anno  . Altre  notizie  ne  defcrive  lo  flel- 
fo  P.  Bartoli , e racconta  le  Milfioni 
Ivi  fatte  i ma  fu  poi  occupata  l’ Ifola 
dal  Re  di  Perfia  coll’ajuto  degl’Inglefi , 
ed  in  gran  parte  defolata  di  abitatori , 
e di  fabbriche . Ne  fa  pur  menzione  il 
Tavernier  ne’fuoi  Viaggi  della  Perjìa 
lib.^.cap.^4. dicendo, che  prefa  Ormus, 
fi  divile  il  bottino  tra  il  Re,  e gl’jngle- 
fi  , da’  quali  fu  imbarcato  per  mandar- 
li a Londra  -,  ma  fi  bruciò  colle  Navi 
in  Suratte.  Scriffe  , che  il  Sale,  di  cui 
la  terra  tutta  è copiofa , è buoniilìmo  , 
e bianco  come  neve  , lalato , e ne  por- 
tava- 
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tavano  fino  al  Giappone  : e che  non  vi 
è acqua , fuorché  ili  cillerna  . Vi  era 
un  lolo  Albero  vicino  Ormus  fenza 
frutto , che  forma  un  bofchetto  ,e  co’ 
fuoi  rami»  che  producono  in  terra  altri 
tronchi  con  altri  rami,  e filacci . 

f.  Di  quello  Sai* Minerale, oltre 
Plinio, ne  fanno  ancora  menzione  Gel- 
ilo lib.z.cap.zz.  Solino  cap.  20.  Ifidoro 
lib.iè.cap.z.  Olao  Magno* lib.i^.cap.^. 
e di  quella  materia  alcuni  dicono  , che 
fi  fanno  le  fabbriche  ne’  paefi , dove  fi 
cava,  come  pur  gli  riferifee  il  P.  Mc- 
nochio  nelle  Stuoi  e part.  2.  ceutur.  4. 
cap.iy.  Porta  altro  elempio  il  Boterò 
nelle  l(elaz.fiMÌv.part.7.lib.^.(cTÌ\endo 
dell’Abbaflìa, Imperio  del  PrefteGianni, 
che  il  Cale  fi  cava  in  Balgada  da  una 
gran  Montagna,  echequivicranforfe 
i popoli  Amanter,  che  fabbricavano 
le  lor  cale  di  Cale  . Narra  il  Tuano  lib. 
f 6.  de’  Deferti  della  Podolia , e del  fuo 
Lago  , le  cui  acque  , quando  il  Sole  è 
fereno  , in  Cale  così  lodo  fi  convertono, 
e di  tanta  grofifezza  , che  fieno  baflevo- 
li  a follenere  i giumenti  , e eli  Uomi- 
ni . Dice  il  Merula,  che  gli  Arr.ma- 
nianti, popoli  dell’Africa, pur  faceano  le 
loro  cale  di  pezzi  di  Cale  cavati  da'Mon- 
ti , grandi  come  pietre  : e nel  feno  del 
Mar  Rollo  in  Gerra, Città  di  Arabia, vi 
erano  Torri  di  larghezza  di  cinque  mi- 

?lia , e le  cale  fatte  tutte  di  ladroni  di 
àie . Ne  fa  pur  menzione  Lodovico 
Mofcardo  nel  Mrrfeo , ed  Antonio  Ma- 
fini nella  Scuola  elei  Criftiam  cap.  4$. 
ne’  varj  elcmpj . Afferma  il  Majoli  e fi- 
fere  tali  pietre  tutte  lucide  -,  eifendove- 
ne  Umilmente  nell’  Italia  predo  Came- 
rino , ove  il  Cale  è così  pietrofo,  che  in 
elfo  riveggono  le  immagini , come  nel-, 
lo  Ipccchio  di  acciaio  , o di  vetro,  o di 
crillallo.  Altro  efempio  di  quello  fiale 
racconta  elfcrfi  veduto  nell’  Egitto  , in 
quella  parte , ove  gli  Anacoreti  vaca- 
no, che  fi  produceva  un’ umor  fallo  , 
che  in  l'ale  s’induriva  , e così  duro , che 
rompeva  le  fcarpe  , e tagliava  a gli 


Uomini,  che  ivi  camminavano. 

Fanno  dunque  fpelfo  1’  uficio  delle 

Sietre  i Cali  : e talvolta  le  pietre,  la  fo- 
anza  loro , la  forma  , e ’l  colore  imi- 
tano , come  fi  vede  nella  pietra,  e mar- 
mo faligno  . Alcuni  dicono  i Sali  clfe- 
re  di  mezana  natura  tra  1’  acqua  , e le 
pietre  ; perchè  1’  umido  gli  Ccioglie,  e’1 
calore  l’indura  . Scriife  Plinio  trovarli 
in  Cirene  il  fiale  ammoniaco  fiotto  le 
arene  : e che  nella  fipelonca  è leggicrif- 
fimo  : e pollo  all’aria  fi  fa  grave  ; per- 
chè nelle  caverne  ha  l’umido,  che  lo 
rarefa  . 

A R T I C.  II. 

Della  àherfìth  eie'  Sali  . 

6.  y | * lltti  i Sali  0 fono  naturali , 
J.  come  il  Sai  comune,  il  Sai 
Gemma,  l'Ammoniaco,  il  Nitro,  ed 
altri  : o dall’arte  fi  fanno , come  l’Al- 
cali , il  Salnitro , la  Borace  , ed  altre 
fpczie.  Alcuni  naturali  perù  fi  fanno 
coll’  arte  ancora  , come  una  fipezie  di 
Sale  comune . Sono  pur  differenti  i Sa- 
li, de’  quali  fcrivere  dobbiamo  per  la 
convenevole  intelligenza  di  elfi . 

7.  Il  Sai  comune,  che  ne’  cibi  ufia- 
mo,  detto  da  Melile  Sai  pauit,ì  ben  no- 
to jperchè privi  di  lui  e gli  Uomini, e le 
Beltic  elfer  nò  pofifono:ed  alle  cole  uma- 
ne molto  giova  j ficcome  ancor  nuoce, 
come  veleno  . DilseS.Agoftino  De  Mo~ 
rib.Manich.  lib.i.cap.i.  che  prefio  il  fiale 
fienza  moderazione, e velcnofo.  Col  fiale 
per  lungo  tempo  le  carni , i pelei  , ed 
altre  cole  fi  con  fervano  : e ricevono  i 
cibi  il  loro  condimento  . E’  corpo  mi- 
nerale lenza  anima , che  col  calore  fi 
fa  lale,  nell’acqua  fi  feioglie  , ha  lapo- 
ri,  e colori  divelli  : ed  ih  alcuni  luo- 
ghi fi  forma,  lì  conferva  , e fi  multi- 
plica  per  la  virtù  (eminale,  ricevuta 
fin  dalla  prima  Creazione.  Ma  che  il 
fiale  dall'altro  fiale  pure  fi  faccia,  non 
vi  è pur  dubbio,  poicchè  ove  è fiale,  ag- 

giun- 
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giuntavi  l’acqua , ci  calore  neceffario, 
l'acqua  facendoli  partecipe  delle  parti 
faline  , in  late  ancora  (1  converte . Na- 
turalmente fi  genera  il  Sale , o fi  fa  pu- 
re dall’arte  col  cuocere  le  acque  falle  , 
o col  difleccarle  col  calor  del  Sole  d’e- 
ttate . Il  naturale  però  o è Marino  , di 
cui  l’Italia  li  ferve  ; o de’  Fonti  , qua- 
le ufa  la  Germania , facendo  cuocere 
le  acque;  o è follile,  che  nella  terra  « 
ne"  monti , ed  in  alcuni  luoghi  fotto  le 
arene  fi  trova  già  nato  ; o fopra  la  ter- 
ra , come  nel  mare , ne’  fonti,  ne’  fiu- 
mi , e ne’  laghi , e nelle  loro  rive  . Ual- 
i’erbe , e dalle  altre  cofe  il  Sale  coll’ar- 
te fi  cava  ; onde  i Chimici  han  voluto 
annoverarlo  tra’principj  delle  cofe  ilef- 
fe  . Narra  il  Majolo  Tom. i.  colloquio. 
che  dall'acqua  dolce  pur  fi  cava  il  Sale, 
che  è più  acuto  di  quello  d'acqua  falfa, 
e più  Dianco  ; perchè  1’  acqua  dolce  è 
giù  fattile;  benché  lo  fteflo  Sale  non 
faccia  falfi  molto  i cibi.  Mollra  ancora, 
che  nell’  acqua  del  mare  vi  lia  pure  la 
dolce  mi  fchiata  : e ciò  prova  non  falò 
da’  varj  modi  , con  cui  le  acque  falfe 
marine  far  fi  poffano  dolci;  ma  da’  pe* 
fai,  che  bencnè  nati  nel  mare,  fono  an- 
cor dolci , fapendo  elfi  bene  feparar- 
le  : cosi  fono  pur  dolci  le  piante  mari- 
ne , nelle  quali  l’ acqua  li  purga  , e fi 
fa  dolce  . Entrano  le  acque  dolci  nel 
mare  o dalle  pioggie,  oda’ fonti,  che 
Icaturifaono  , o da’  fiumi , come  nel 
mare  del  Perù  feorre  il  Maragnone  af- 
fai abbondante  di  acqua  ; e però  quei 
lidi  acque  dolci  contengofio . Dice  Pli- 
nio , cne  fi  trova  il  Sale  di  più  colori , 
come  il  roflo  in  Mcmfi  , nelle  conti- 
nenze di  Oxo  : purpureo  in  Centorio  : 
in  Cappadocia  giallo  trafparente,  e odo- 
rifero . Il  Sale  d’ Atene,  e di  Euboa  dif- 
fe  edere  amato  , e quello  di  Megara 
agro  e fecco  . Boterò  dice  , che  nella 
Vallachia  Tranfalpina  vi  è una  minie- 
ra di  Sale  fodo , come  marmo  , di  co- 
lor , che  tira  al  pavonazzo  ; ma  trito  , 
e pedo  minutamente  , diviene  affai 
Tm.ll. 


bianco  : e’1  medelimo  fcrifle  il  Magi- 
no  nella  G?o£)vr/f/r.L’Anania  nella  Fab- 
brica del  Mondo  (rat. i^z.difle  a Car- 
dona  nella  Spagna  Tarraconefe  cavarli 
Sale  di  più  colori , come  celelle , rodò* 
e di  altri , in  pezzi  grandi  ; affermando 
di  averlo  veduto , come  raccorda  An- 
tonio Mafini  nella  Scuola  del  Crijliant 
cap. 4J-.  ne’  vari  efempj.  Leandro  Alber- 
ti nella  Deferta.  d'Italia  trattando  dell’ 
Etruria  Mediterranea  a cart.  49.  narra, 
che  a Volterra  verfo  il  fiume  Cecina 
camminando  , nelle  Saline  dette  le  Mo- 
ie , l’ acqua  cavata  da  alcuni  pozzi  pro- 
fondi fi  cuoce  in  Sale  adai  bianco  , e 
da  altra  acqua  lì  cavava  il  Sale  rodo  , 
che  poi  fi  tralafciò . Riferifce  il  P.  Ca- 
vazzi  da  Montecuccolo  Cappuccino 
nella  Deferia. de'  tre  Pregni,  che  nel  Re- 
gno d’Angola  nella  Provincia  di  Coan  • 
za  i paefani  in  una  profonda  Valle  fca- 
vano  il  terreno , da  cui  efee  acqua  fal- 
maftra , e la  congelano  come  alume  in 
forma  di  quadrelli,  lunghi  quattro  pal- 
mi, c larghi  mezo  ,elo  cambiano  poi 
con  olio , legumi , ed  altre  cofe.  Que- 
llo Sale  è profittevole  nell’ufo  comune, 
e nella  Medicina  per  edere  diuretico  , 
differente  dagli  altri  Sa  li  delle  Miniere: 
e ne’  mercati  fe  ne  fpaccia  per  tutta  1’ 
Etiopia.  Il  Conte  Aurelio  degli  Anzi 
nella  Biblioteca  Curiof.de'  Viaggi  part 
quando  tratta  della  Belatione  dell'  Im- 
perio dell'Alta  Etiopia,  fcritta  dal  P.  E- 
manueled’Almedia,  cd  abbreviata  con 
nuova  Pelaaione  del  P.  Baldafarre  Tel- 
lez  , ambidue  Giefuiti , dice  , che  cor- 
re per  moneta  in  quell’  Imperio  il  Sale, 
che  divido  in  pezzetti  fi  (pende  , e fi  ca- 
va nelle  Montagne , ovedono  varie  Mi- 
niere , delle  quali  abbondano  ; come 
altresì  di  ferro  , e di  piombo  . Il  Sale 
comune  minerale  è piu  duro,  e più  fal- 
fo,  ed  èa  modo  di  pietra  trafparente 
bianca  . Si  trovano  oltre  i Sali  Marini , 
anche  i Pattali , i Lacustri » quelli  del- 
le Fontane , e limili , de’  quali  fa  Pli- 
pio  menzione:  e Mattiolo  afferma  non 
Q_<1  avere 
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avere  veduti  quelli  de’  Laghi , e de’ 
fiumi . Negli  Atti  Filosofici  della  Regia 
Società  A'  Inghilterra  nei  mele  di  De- 
Cembredel  i66f.  num.  6.  (i  legge  l’ of- 
Cervazione  fatta  , che  ne’ fonti  Salini  , 
o di  acqua  falla  della  Germania , come 
di  Luneburg,  della  Saffonia  , di  Bran- 
deburgo  > dei  Tirolo  , ed  altri , l’acqua 
de’  Fonti  falli  medefimi , che  ha  in  le 
qualche  metallo,  comodamente  cuo- 
cendoli in  Sale  fi  forma  nel  vafo  di  quel- 
la fpezie  di  metallo  , che  in  fe  contie- 
ne, fuorché  il  Vitriolo , che  ne’  vali  di 
rame  ridurre  in  fale  non  lì  polfa. 

8.  Ha  ogni  Regno  , ogni  Nazione 
le  fue  (olite  indulirie , e i Tuoi  artifici 
diverli  da  cavare  il  Sale  , quando  fono 
privi  di  Monti  falini , e da  varj  Auto- 
ri fono  con  varie  occalioni  defcrittixo- 
sì  alcuni  fi  rilerifeono  negli  ftelfi  Atti 
Filofofici d’Inghilterra, ove  trattali  del- 
le Saline  Ingleli  di  varj  luoghi  negli 
Atti  del  Deceinbre  1666.  num.  4.  ed 
altrove  di  quell  e della  Sallonia  , ed  al- 
tre . Cosi  ne  fanno  ancora  menzione  i 
Geografi,  gli  Scrittori  de’  Fi  aggi , ef- 
fendo  veramente  molte  le  maniere  da 
cavare  il  Sale,  fecondo  la  divertita  , e 
la  comodità  de’  luoghi . Alcuni  altri 
modi  fono  ancora  riferiti  dall’  Ab.  Pa- 
cichelli  ne'  fuoi  Viaggi  *,  perchè  fono  a 
pitti  neceflarie le  Saune  . Non  ha  egli 
però  data  lineerà  relazione  delle  Saline 
della  Puglia  prelfo  Barletta  , dicendo 
delle  (lede  Saline  artificiali  , o canali 
alti  circa  ad  un  palmo  , e di  compe- 
tente larghezza,  ove  facendoli  penetrar 
l’acqua  dolce  del  fiume  Ofanto , venga 
poi  ad  accoppiarli  colla  falfa  del  mare, 
che  unitamente  sbattuta  con  pale  for- 
ma fchiuma  : fi  lafcia  poi  per  pochi 
giorni  feccare  in  fale  , dandoli  adito 
nel  mare  a quella  , che  avanza,  per  al- 
tro canale.  Dice,  che  fi  formano  mon- 
ticelli  di  Sale,  ebollendo  nelfuocos’ 
imbiancano,  con  provvedetene  la  Fu- 
glia  , e la  Schiavonia  a dodeci  carlini, 
e fei  grana  il  tutolo  * mentre  la  fpefa 


non  palfa  dodeci  grana  . Cosi  ha  eoli 
fcritto  con  poca  verità  : e perchè  lìamo 
vicini  a Barletta, n'abbiamo  dimandati 
Uomini  pratici  delle  Saline  ftelfi: , e ne 
abbiamo  avuta  relazione , confermata- 
ci ancora  dall’  erudititfimo  Fulgenzio 
Pafcali  Medico  Frimaio  della  Città 
medefima.Sono  le  Regie  Saline  di  Bar- 
letta fituatc  nella  riva  del  mare  in  luo- 
go di  terra  cretofa  , ed  hanno  la  lun- 
ghezza di  due  miglia  , e tono  divifoin 
quattro  parti  » o contrade  , che  hanno 
i loro  nomi , come  l’ Impera  Arice , che 
è la  prima  , la  Reale  , i’  Armellìna , e 
la  Cappella  , e cialcheduna  ha  il  fuo 
Direttore,  o lavoratore  chiamato  Màe- 
ftro . Tra  la  Reale , e l’ArmelIrna  è un 
Canale  fatto  dall’arte,  per  cui  entra  l’ 
Acqua  del  mare, che  dicono  Acqua  fre- 
sca , la  quale  per  lo  fteflb  Canale  fi  di- 
vide, ed  entra  in  quattro  luoghi  ben 
grandi , fecondo  la  quantità  neceflaria 
aciafcheduno:  e così  ogni  Maeftro  ha 
la  cura  di  governare  la  fua . Ogni  por- 
zione di  quell'acqua  fi  fa  girare  a lungo 
per  altri  piccioli  canali , e per  quei  luo- 
ghi , che  fi  ftimano  proprj,  ed  atti*  ac- 
ciocché per  tale  cammino  acquifti  ca- 
lore dalla  terra  , e dal  Sole,  e polla  a 
poco  a poco  fermentare,  e dilporfi  a 
divenir  Sale  . In  quello  modo  fi  và  l’ac- 
qua accodando  agli  altri  luoghi  chia- 
mati Conferve  , nelle  quali  vi  è fempre 
del  Sale , che  altra  volta  fi  è lavorato  , 
e vi  fi  lafcia  finché  fia  difpofta  al  lavo- 
ro . Si  manda  poi  ne’  vali  , ove  pro- 
priamente dee  il  Sale  coagularli  : e per- 
chè alcuni  vafi  fono  fituati  ne’  luoghi 
balfi  , con  aprirli  folo  alcune  bocche  , 
l’acqua  facilmente  vi  entra  : «negli  al- 
tri, che  fono  in  fico  alto  , vi  fi  mena 
l’acqua  da’  Lavoratori  con  certi  inftru- 
menti  di  legno  capaci  di  due  fecchie . 
Introdotta  l’acqua  dicome  fi  v.à  conge- 
lando , così  introducono  dell’altra,  fi- 
no che  il  vafo  fia  pieno  di  Sale.  Prima 
d’ introdurvi  l’ acqua  nuova  , fi  puli- 
rono i vafi,  togliendone  il  fango,  che 
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-vi  fi  forma  nell’inverno  , e l'acqua  anr 
cora  vecchia  , che  fi  ripone  dentro  Je 
Conferve,  e fi  fanno  feccare  per  lo  fpa- 
zio  di  venti  giorni  : egli  ftelii  vali  con 
altro  nome  ii  dicono  Campi , oltre  il 
nome  proprio , che  ha  ciafcheduno . 
L’acqua  vecchiapofta  nelle  Conferve  fi 
ripone  ne’ vali , ne’ quali  dee  eiTere  1’ 
acqua  non  più  di  due  palmi  di  altezza  } 
acciocché  dal  calore  del  Sole  iia  pene- 
trata fino  al  fondo  . Dipende  la  quan- 
tità , e la  qualità  del  Sale  dalla  Cagio- 
ne } perche  fe  è fecca  e ferena  , li  fa 
biancniilimo  il  Sale  ; ma  fepiovofa,  1’ 
acqua  fa  nero  il  Sale  -,  perchè  vi  mefco- 
la  il  terreno  : ed  anche  poca  , fa  debo- 
le il  Sale  condenfato  -,  ficome  fe  farà 
copiofa , lo  confuma  e icioglie . Quan- 
do il  Sale  è perfetto  divien  duro , tanto 
che  fopra  camminar  vi  fi  poffa  : e fi 
zappa  poi  riducendofi  in  Monti , e fi 
trasporta . Non  vi  fi  mefcola  acqua  del 
fiume  Ofanto  ( come  dice  il  Pacichellij 
il  quale  è lontano  : nè  fi  fa  bollire  nel- 
le Saline  , ove  non  fi  fa  altro  fuoco  , 
che  per  cucinare  a’  Lavoratori  benché 
nelle cafe  può  alcuno  farlo  bollire,  per- 
chè divenga  più  bianco  , più  puro , ed 
atto  a ridurli  in  polvere  colle  dita  , li- 
bero dall’  arena  . Così  in  Napoli  ridu- 
cono il  Sale , e lo  vendono  in  panetti  di 
diverfa  grandezza  , che  feinbrano  di 
zuccaro . Nella  Conca  detta  1’  Impera- 
trice il  Sale  è più  bianco,  e granito, 
quando  non  piove  : 1’  altro  è più  ofcu- 
ro  fecondo  la  qualità  della  terra  o are- 
zia  del  fondo . L’ acqua  ,marina  fi  trat- 
tiene nelle  conche  da  tre  meli  debella- 
te, e fi  rivolta,  acciocché  poffa  fec- 
carfi  , e condenfarli , facendoli  a poco 
a poco  entrare  altra  acqua  marina  fino 
al  mefe  di  Agoflo  . Fanno  allora  ufcir 
l'acqua  non  condenfata  : e la  ftefla  ac- 
ua  marina  prima  di  condenfarli  , e 
opo  ancora  diviene  alquanto  rolfa  , 
benché  il  Sale  riefca  bianco.  Alcuna 
volta  per  l’abbondanza  delle  pioggie 
di  e Hate  non  fi  fa  Saie , perchè  fi  tov  i- 


na dall'acqua,  e i Lavoratori  fi  licen- 
ziano . Nella  Schiavonia  ufano  quello 
Sale,  perchè  mandano  a pigliarlo  da 
Fiume,  e da  Ragufa,  pagandolo  con 
poco  prezzo  -,  benché  ;nel  Regno  fi  pa- 
ga con  prezzo  alto  . I luoghi  di  Schia- 
vonia dello  Stato  Veneto  ufano  il  Sale 
nero , come  Venezia , per  lo  loto,  co- 
gliendolo ogni  giorno  : ed  è pur  nero 
nella  Marca , in  Ferrara  , ed  in  altri 
luoghi . Si  trova  alle  volte  del  Sale  nel- 
la riva  del  mare,  fepolto  dall’arena  , il 
quale  naturalmente  fi  forma  col  l’acqua 
marina  dalla  forza  del  calore  del  Sole  : 
così  ancora  colla  ftefla  acqua  alcuni  io 
fanno  nelle  cafe- 

9.  Il  F ior  di  Sale , dice  il  Renodeo, 
e lo  cava  da  Plinio , e da  Diofcoride  , 
che  fi  fa  nel  Nilo,  e che  non  fi  vede  in 
altri  luoghi  : è come  una  fchiuma  di 
quel  fiume , e dicefi  pure  Schiuma  di 
Sale  , e Fior  del  Mare  fchiumofo  . Mat- 
tiolo  afferma  , che  non  fa  giudicare 
qual  fia  il  Fior  del  Sale  degli  Antichi  : 
nè  crede  effere  quel  colore  de’  Pittori, 
detto  Morello  di  Sale  , fimile  alla  rug- 
gine rolla , perchè  è differente  il  colore, 
e’I  fapore  . 

10.  La  Spuma  deLSale  è quando  rii 
manendo  in  tempo  aliai  caldo  la  fpuma 
dell’  acqua  falla  del  mare  fopra  qual- 
che fcoglio , o al  lido  , fi  fa  Sale  , più 
acuto  dell’altro  Sale  marino.  Da  alcuni 
del  Volgo  è detta  Jofca  di  Sale  . 

11.  Il  Sale  Indiano  degli  Antichi , 
{limò  Mattiolo  non  effere  altro , che  il 
zuccaro  condenfato  nelle  Canne  di  zuc- 
caro d’india  a guifa  di  gomma , e che 
ora  in  fuo  luogo  ufano  il  zuccaro  can- 
dito gli  Speziali  : e dice  effere  diverfo 
dal  Sale  comune , che  era  nell’  India , 
come  quello , che  dal  Monte  Oromeno 
fi  cavava  . Ma  non  perciò  è da  crederli, 
che  fia  il  zuccaro , il  quale  effendo  ve- 
getevole  cavato  dalle  canne  non  è foni- 
le. Il  Renodeo  contraddice  al  Mattiolo, 
e nega  , che  fia  il  zuccaro:  e mancan- 
do quel  Sale , foflituifce  il  Sai  Gemma, 

Q_  q * .e  co- 
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«così  fpiega  un  luogo  di  Mefuè . Era 
nero,  inclinando  un  poco  al  rollò  il 
Sale  Indo  , e fecondo  Melile  fteflò  , ed 
Avicenna , e fi  dicea  il  più  acuto  -,  ma 
è veramente  queftione  tra  gli  Autori 
qual  folle:  e penfano  molti,  che  Ila 
qualche  fpezie  di  Sale  follile  ignota  a’ 
Moderni,  come  dice  Etmullero  . 

12.  Il  Sai  Gemma , che  fi  trova 
nelle  Miniere  delle  pietre  , dice  il  Car- 
leton  edere  cosi  detto,  perchè  è lucido, 
come  Gemma,  fimile  affatto  al  Criftal- 
io , e fi  porta  tagliato  in  quadri  piccio- 
li . Pollo  al  fuoco  s’ infoca , e non  fa 
ftrepito  : e da  alcuni  è detto  Sai  Crijhl- 
lino , ed  è la  parte  di  dentro  del  Sale 
più  lucida  , che  in  Calabria , ove  fo- 
no molte  miniere, dicefi  Occhio  di  Sale. 
Il  Sai  Gemma  di  Polonia  è della  lìdia 
natura  del  comune  ; ma  nelle  miniere 
è leggiero  : efpofto  all’aria  è molto  gra- 
ve , come  a molte  pietre  avviene  . Co- 
sìè  quello  di  Calabria,  di  cui  ha  foriero 
Battolino  , Contar.  i.  efijl.  ^4.  Galeno 
dice  edere  aflerfivo , e valere  contro  i 
veléni . 

13.  Il  Sale  Nafcico  è alquanto  ne- 
ro, ed  ha  odore  di  Nafta  , cioè  di  Bi- 
tume . Plinio  lo  chiama  Sale  Asfaltile , 
e Galeno  Sale  Sodomite  -,  perchè  fi  ge- 
nera nel  lago  Asfaltide  , predò  i Monti 
di  Sodoma,  in  Paleilina  di  Soria , come 
narra  il  Donzelli . 

14.  11  Sale  Ammoniaco,  0 Armonia- 
co,  li  faceva  prima  in  Cirene  , in  Afri- 
ca, e li  trovava  condenfato  in  lamine 
fotto  l’ arena  . Dice  il  Carleton  , che 
ora  in  fuo  luogo  è quello  , che  fi  cava 
da  Pozzuolo,  ove  fogliono  ufeir  fiam- 
me di  fuochi  fotterranei  per  li  folli,  e fi 
trova  quello  Sale  , che  però  non  da  rut- 
tili approva . Si  fa  pero  l’artificiale  da 
cinque  parti  di  orina  umana,  una  di 
lale  comune  , e meza  parte  di  fuligine 
de’  legni  inlìeme  cotti , fino  che  l’umi- 
dità li  confumi:  il  redo  fi  fublima  di 
nuovo  , fi  feioglie  , e fi  coagula  , ed  è 
fommamence  volatile . Plinio  dice,  ciré 


il  Sale  Ammoniaco  di  Cirene  nel  colo-’ 
re  era  limile  ali’Alume  Schillo , in  lun- 
ghe glebbe,  nè  luci  de , di  fapore  ingrar 
to  ; ma  adai  utile  nell’  ufo  della  Medi- 
cina . Stima  Mattiolo , che  quello,  che 
viene  da  Germania  in  glebbe , e ne- 
greggia  di  fuori , fia  fatto  coll’  arte  , e 
adulterato  j ma  non  dall’erma  de’  Ca- 
meli,  come  alcuni  vogliono  . Scrifle 
ancora  , che  fi  chiama  Ammoniaco , 
perchè  in  Cirene  li  faceva  dall  arena  , 
la  quale  in  greco  fi  dice  Ammos . Rife- 
rifce  il  Berengucci , che  alcuni  io  fil- 
mano di  cava  minerale  : altri , che  fi 
trova  generarli  come  giare  fra  certe  are- 
ne aridilfime  : altri  dicono , che  lìa  ar- 
tificiale fatto  di  cenere  di  certe  piante: 
altri , che  fi  faccia  di  corruzione  di  la- 
vatrici , e di  orine  corrotte , e fudor 
d’Uomini . 

I y.  Il  Sale  Alcali , o Alleali , detto 
dagli  Antichi  Ài  urne  Catino  , fi  fa  dal- 
1’  erba  Cali , o Soda  , ed  è in  ufo  de’ 
Vetraj  j però  fecondo  il  Berengucci , 
molti  lo  chiamano  Sai  vetro  : e li  cava 
dalla  lifeiva  fatta  di  queli’  erba  , cioè 
dalla  fua  cenere  , ma  dello  fteflò  abbia- 
mo ferino  trattando  del  Vetro  . Otto- 
ne Tachennio  nel  fuo  Hifpocr.  Chymic. 
benché  affermi  efler  quello  propriamen- 
te il  Sale  Alcali , nondimeno  dice  , che 
i Chimici  in  (ènfo  più  largo  lo  pren- 
dono , e con  tal  voce  intendono  tutti  i 
Sali,  che  fono  limili  al  Sale  dell’erba 
fleffa  , e con  gli  acidi  fi  fanno  pieni. 
Stima  con  alcuni  Chimici , trattando 
de  Alcali s , & Ac  idi s , che  quelli  fie- 
no principi  di  tutti  i corpi  mifti.Etmui- 
lero  vuole,  che  il  Sale  della  Calte  vi- 
va fia  aleatico , e con  lui  fi  uniica  lo 
fpirito  acido  , che  n'eiàla  , e formano 
il  Sale  di  Pietra . 

16.  Molti  affermano, che  il  Sale  comu- 
ne fi  muta  in  Vitriolo,  Alume,e  Nitro, 
penfando  ( come  pur  crede  il  P.  Chir- 
cher)che  da  Minerali  variamente  fi 
tinge  , onde  in  quei  fali  fi  converte* 
ma  di  nuovo  inule  comune  ritorna. 

Ciò 
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Ciò  concede  Olao  Borrichio,  quando 
colla  forza  de’  fuochi  fotterranei  , e coi 
moto  loro  avrà  mutato  le  lue  particel- 
le, e "1  fapore  falfo  in  acido,  mifchfrn- 
dofi  per  la  compollzione  del  nitro  par- 
te della  lifciva  del  late  in  quella  dell’a- 
lume  , la  ral'ura  di  piombo  in  quella 
di  Vitriolo  parte  di  ferro  , e di  rame  . 
Altre  offervazioni  dello  Hello  Borrichio 
fi  leggono  negli  Atti  filosofici  della  So- 
cietà d'Inghilterra  dell’  anno  1668.  del 
mele  di  Settembre,  nel  nmn.  6. 

17.  Sono  molte  le  differenze  de’ Sa- 
li , che  i Chimici  formano  , e lì  veg- 
gono molti  ancora  nell’ ufo  delle  Spc- 
zierie  , perchè  gli  cavano  da’  Metalli , 
da’ Minerali,  dall’ Erbe  , dagli  ani- 
mali , o dalle  parti  di  elfi  , i quali  pe- 
rò alla  noltra  IHoria  non  appartengono. 
Afferma  bene  il  Berenguccio,  che  di 
qualunque  cofa,  che  abbia  in  fe  afprcz- 
za  mordificativa  , e che  far  fe  ne  polfa 
col  fuoco  cenere , trarre  il  fale  ancor 
Ila  facile  : e i Chimici  per  fervizio  del- 
le opere  loro  ne  han  fatti, ed  ogni  gior- 
no trovan  modo  di  formarne  molti . 
Adeguano  due  fpezie  di  Sali  ne’  mifti  : 
uno  effenziale , che  dicono  Sai  volati- 
le : 1’  altro  Sai fiffò  ; onde  difTe  Giovan 
Pietro  Fabro  • Omnibut  irtefi  Sai  vola- 
tile , tanquam  fan  materiali!  ejj'entia- 
lis  » èr  Sai fixum  , quasi  e fi  furtdamen - 
tum  , £7*  bajìs  omnium  aliar um  ejfèntia- 
lium  parti  um  -,  ma  dille  del  Volatile 
ancora , che  habet  fecum  uni  tot  fpiritur 
vitale s , qui  ejus  corpus  penetrando  , al- 
levi ant  , g~  attenuante  & fic  volatile 
faciunf.  é“  fic fpiri t ut , qui  invifibiles 
Sunt  , vifibiles fiunt , &•  corpus  quaft  Sua 
natura  fixum , et-  permanens  efi , vola- 
tile reddunt.  Così  riferifee  tal  differen- 
za Giufeppc  Donzelli  nel  Teatro  Far - 
macent.part .3.  edefcriveil  modo  ge- 
nerale de’  Chimici  per  cavare  il  Sale 
volatile  dall’ Erbe  , recando  anche  le 
facultà  , e 1’  ulo  del  Sale  di  Cardo  fan- 
to  ,di  Agrefla , di  Affenzo,  e di  Menta, 
e di  Arccmilia  , e del  Sale  di  Tartaro  . 


Tratta  poi  del  Sale  fido  , che  dicono 
dementale , di  cui  pretendono  , che 
confervi  la  proprietà  della  forma  fpeci- 
fica  feparatamente  di  quallivoglia  ve- 
getevole,  di  cui  farà  cavato  ; onde  Giu- 
leppe  Q£ercetano  riferifee  due  Ilìorie  : 
una  di  certo  Medico  Polacco  , il  quale 
confervava  più  di  trenta  ampolle  di  ve- 
tro piene  di  cenere  di  varie  piante , er- 
meticamente (ìgillate,  e fcaldando  il 
fondo  di  alcuna  di  effe  , come  quella 
della  cenere  della  Rofa  , col  calore  di 
una  lampada  , fi  ofl’ervava  dentro  la  fi* 
gura  della  Rofa  , che  parea  piantata 
nel  proprio  terreno  * ma  raffreddata  l* 
ampolla,  appariva  la  fola  cenere.  L’ al- 
tra Iftoriae  di  un  Francefe , che  aven- 
do efpofto  al  freddo  un  lifeivo  ben  fel- 
trato, fatto  di  ceneri  d’ortica,  fi  conge- 
lava , c inoltrava  al  vivo  più  di  mille 
ortiche  colle  radici , foglie  , e ftipiti,  o 
rami  : e ’1  Donzelli  lleffo  afferma,  di 
averne  fatta  la  fperfenza  colla  lifciva  di 
Affenzo  , e colle  vagine  delle  fave,  ir» 
cui  fi  vedeano  le  feorze  delle  fave  fteffè 
colla  forma  naturale . Dice  ancora,  che 
Francefco  Redi  porta  alcune  offervazio- 
ni  in  contrario,  con  cui  nega  , che  ne’ 
Sali  filli  vi  fi  confervi  la  virtù  fpecifi- 
ca  . .Dimoftra  poi  la  maniera  di  cavare 
i Sali  tìlfi  , e fpiegale  virtù  loro , cioè 
de’  Sali  di  Aflenzo , e di  Menta,  di  Sal- 
via , e di  Cardo  fanto  : di  Polipodio,  d* 
Ipericon  , di  Artemilia  , del  Sale  dell’ 
Imperadrice , del  Sale  delle  feorze  ver- 
di delle  Noci,  del  Sale  de’  Naviganti, 
così  detto  : del  Sale  de’  Gionchi  acqua- 
tici, del  Succino  od’  Ambra  gialla  i 
delle  Ranocchie , e de’  Rofpi , defili  Ca- 
momilla , delle  feorze  , e llipiti  di 
fave  frefee  , della  Genziana,  dell’ A- 
nonide  , di  Gineflra , di  Graziola , di 
MelilTa , di  Legno  fanto , di  Sangue 
umano  , di  Sangue  di  Cervo  , dell’  O- 
rina  umana  . Così  tratta  pure  de’  Sali 
di  Mele  , di  Tartaro  , di  Foligine , del 
Cranio  umano,  della  Pietra  umana, 
del  Sale  Prunella  , del  Sale  di  Vetriolo, 

del 


j uy 


3 1 o JJìor.  delle  Gemme , e delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.IJb.Vl. 


del  Sale  d’ Aceto  , del  Sale  d’  Argento  , 
de’ Coralli,  delle  Perle,  dello  Stagno, 
del  Piombo , di  Vipera  , e delle  Gira 
umane . La  materia  di  quelli  Sali , che 
dall'Arte  fi  fanno,  è di  tre  modi , cioè 
Vegetevole, Animale, e Minerale:e  dice 
il  Brunone  in  Lexic.  Med.  Calteli,  -jerb. 
J la/s , che  degli  ftelfi  Pali  tanto  è il  nu- 
mero, ut  non  lìce at  omnes  recenfere.  Ri- 
feriremo però  qui  alcuni  Sali , che  o 
fono  Naturali , o che  coll’  arte  fi  cava- 
no , come  il  Nitro , ei  Vitriolo  colle 
loro  fpezie . 

A R T I C.  III. 

Bel  Nitro  , e delle  [ne  fpezie  . 

18.  T L Nitro  , fu  cosi  detto  dalla 
X Nitria,  Città  dell’ Egitto  , 
ove  in  abbondanza  fi  faceva  : e dice  1’ 
Imperato  , che  fia  egli  tra’  Minerali  il 
più  di  fapor  femplice , e più  al  freddo, 
ed  inlipido  inclinante , di  Portanza  Por- 
tile, quali  di  lottile  aura  umoroPa , e 
di  lottile  PalPuggine  di  terra  condenPa- 
to.  Ritrovali  naturalmente  milchiato 
col  Sale,  Coll’Alume  , e con  altri  Polu- 
bili  : ed  il  Nitro  divedo  dal  Salnitro , 
dice  il  Donzelli  ritrovarli  in  Calabria 
copiofamente,  e che  fia  Nitro  naturale, 
ed  jn  Pua  mancanza  fe  ne  fervono . Di- 
celi il  Nitro  Pietra  fa/fa , o Poi  fo  bian- 
co , ed  è fpezie  di  Sale , o Sale  Polfureo, 
ialfo  , amaro  , concotto  da  una  terra 
pingue.  Da  Plinio,  fe  il  Può  luogo  fi 
confiderà  » niuna  , o troppo  debole  no- 
tizia.fi  cava:  ed  Ippocrate  /.  De  Nat. 
mul.  fa  menzione  del  Nitro  roflo  . Ma 
fi  dubita  , fe  il  Nitro  de’  Moderni  con- 
venga con  quello  degli  Antichi , il  qua- 
le Rimano  , che  ora  non  fi  trovi  in  ve- 
runa parte,  fubrchc  folamente  ne’  con- 
fini del  Nilo  di  color  rollo , o che  dol- 
cemente dà  del  Ceruleo  j onde  fi  dice 
Niliaco  . Etmullero  dice , che  ora  non 
fia  tonofciutoda’  Moderni . Sono  però 
molte  le  fpezie  del  Nitro . 


19.  Il  Nitro  Lanuoinofì  Porge  come 
fottiliffimo  fiore  dalle  mura  delle  ftan- 
ze  fotterranee,  e delle  fpelonche*  di 
cui , come  dalla  lavatura  delle  terre 
nitrofe,fifa  il  Salnitro.  Dlcefi  pure 
Spuma  di  Nitro , ed  è di  acuto  Papore  , 
leggiero  , e fragile  . Si  dice  ancora  A - 
phronitum  : fi  trova  nelle  Ppelonche,  e 
pende  a modo  delle  ftirie , che  fono  le 
acque  gelate,  le  quali  pendono  da’ tet- 
ti. Cade  anche  liquido  in  terra  , ove 
fi  condenfa  a guifa  di  Ppuma  . Si  chia- 
ma pure  Nitro  Murario  , o de'  Muri , c 
dipende  la  Pua  origine  dalla  calce  viva, 
di  cui  fono  fatti  i muri . Si  trova  anco- 
ra ne’  muri  di  pietra , nelle  cantine  di 
vino , ne’  luoghi  ofcuri , lontani  dalle 
pioggie , e fi  veggono  Iparfi  di  polvere 
lottililfima  . Etmullero  lo  chiama  Sai 
di  Pietra  , e Sale  in  qualche  modo  fol- 
fureo , perchè  in  qualche  modo  s’ in- 
fiamma : e fe  vi  fi  inette  folfo  in  erto  , 
fubito  fi  accende , ed  infiamma  . Fio- 
rifce  ancora  nellerupi , e negli  fcogli 
fpontaneamente. 

ao.  Il  Salnitro  è fpezie  di  Nitro  , 
che  torto  concepifce  fuoco  rifolubile  in 
vento  -,  onde  è il  primario  (oggetto  del- 
la polvere  degli.  Pcoppj , e delle  arti- 
glierie : e partecipa  molto  del  PalPo  . Si 
la  artificiale  con  lavatura  di  terra 
fcopaticcia  dalle  ftanze,  e di  ogni  altra, 
che  abbia  avuto  fterco , e fuperduità  di 
animali  , come  delle  capre,  fuorché 
del  Bovino , come  inutile  . Porta  la  fco- 
latura  nelle  fcafe  , che  tracolino, fi  rac- 
coglie la  colatura,  che  infpelfita  al  fuo- 
co fi  lafcia  al  Ciel  fereno , e fi  rappren- 
de il  Salnitro  * benché  Puole  raffinarli  . 
CiS  fi  fa  fciogliendolo  nella  Maefiret. co- 
sì chiamano  la  colatura  già  detta  , al- 

? manto  cotta  e Pchiarita:  e Pciolto  che 
ìa  , fi  ripone  di  nuovo  al  fereno  , ove 
fi  fepara  la  Portanza  del  Salnitro  dal  Pa- 
lacelo , che  Puole  con  erto  concrearfi  ; 
poicchè  il  Salnitro  fi  apprende  in  can- 
nuoli  : il  Sale  inutile  s’ ingrana  , come 
dice  l’imperato.  Negli  Atti  Filoffici 

d'In- 
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d*  Inghilterra  dell’anno  i66f.  nel  No-  la  vena  pura  , che  nelle  vene  metalli- 
vembre,  num.  7.  li  defcrive  il  modo , che  indurifce  a guifa  delle  pomici,  e 
come  fi  taccia  nel  Dominio  del  Mogol . piglia  varj  colori  fecondo  la  natura  de’ 
ai.  11  Nitro  Schifo  è di  follanza  Metalli,  dalle  cui  miniere  fi  cavai  ben- 
de nfa  , lucida,  e tral'parente : fi  fende  chèla  verde  nell’ ufo  Medico  è miglio- 
in  ifchieggie  e fibbre  dritte , e lunghe  re  . L’altra  fi  fa  dall’  orina  del  fanciul- 
nel  modo  de’ corpi  fillili  : è freddo  nel  lo  ne’  calori  ardentiifimi del  Sole,  po- 
guftarli,  di  fapor  non  difpiacevole  , e Ila  nel  morta jo  di  Bronzo,col  pelle! lo  lì- 
poco  amareggiarne  , e poi  dimollra  a-  mile  fi  muove  tanto,  che  li  riduca  a 
crimonia . Si  liquefa  al  Fuoco  , come  il  forma  di  mele  , o unguento  , giovevo- 
Vitriolo,  convertito  dopo  il  bollore  in  le  alle  ulcere  fordide , e da  fe  loia,  o 
follanza  petrofa,  e denfa.  con  altre  cofe  Mediche  , fecondo  Gale- 

22.  Tre  fpezie  di  Nitri  defcrive  il  no  lib.  y.Simplic.  ScrilTe  il  Magi  ni  in 
Carleton  , cne  prendono  i nomi  da’  Geografi.  Ptolomai , trattando  dellTln- 
luoghi,  e fono  naturali  j cioè  Tincart  garia:  Ad  Oppidum  Rifiriciam , quod 
nitro  così  detto  dagli  Arabi  , che  fica-  Germani:  Meufola  dici  tur  , flint  fidi-  # 
va  dalla  ferra  , fpelTo  , e limile  alla  me  arii  opuleutijfima , qua  nane  Regia 

faretra  : e tale  fuol  farli  ndl’Alia,  pref-  dicuntur , ex  qnibus  aqua  viridii  ema- 
ci Filadelfia  della  Lidia  , e Magnelìa  nat , qua  congelata  , Chryfiocollam  fal- 
della Caria . Aprio  , è nitro  mifto  col-  cit . il  Carleton  dice,  che  Rorax  fia  vo- 
la terra,  e fordido,  detto  Halmiraga  ce  Arabica,  detta  da’ Greci  Chryfiicol - 
da’  Greci,  cioè  Nitro  impuro,  e fi  la , cioè  Attrì  -glutea  : e che  prima  li 
trova  nella  Media . Ca/njlreo  è nitro  co-  faceva  dalla  fpezie  di  nitro  nativo,  det- 
si  detto  da  Calaftra  di  Macedonia  , eli  ta  Tincar  dagli  Arabi  ; ina  che  ora  li 
cava  da  un  certo  lago  nitrofo , e verfo  faccia  in  Venezia  da  una  pietra  bianca, 
il  tempo  della  Canicola  fi  coagula.  e follile  , detta  Borace , o Nitro  fio  Jì le  . 

23.  La  Borace  è nitro  ufato  dagli  II  Brunone  nel  Lexic.  Medie.  Perri  Ca- 
Orenci  per  conglutinare  una  parte  del-  fieli,  anche  dice,  che  i Veneziani  la 
l’oro  coll’altra  , ed  attaccare  gli  altri  formanodalle  pietre  bianche  fillìlibru- 
mecalli . E’  limile  alla  pietra  trafpa-  date:  e Libavio  deferivendo  la  Bora- 
rente  : per  l’interna  graflezza  bolle,  co-  ce  Veneziana  ftefla  , non  fa  menzione 
me  l’alume;  ma  fi  dilata  in  mole«fpon-  delle  pietre  : e Giorgio-Ernelto  Stahl 
giofa  , bianca,  e fragile,  con  attac-  in  fpecim.  Becherian.  dice  , che  fia,  fe- 
tarli  al  metallo  , fopra  cui  fi  liquefò:  condo  il  comune  parere,  una  Terra 

e fe  dopo  tal  calcinazione  è toccata  da  fottile  vitrefcente,fciolta  col  Sale  acido, 
fuoco  gagliardo  , di  nuovo  torna  a Diverfe  maniere  di  comporla  deferivo- 
fonderli  di  fulione  vitrea  , ed  in  follan-  no  Scrodero , Federigo  Olfmanno  , Pa- 
za  trafparente  limile  allo  finalto,  co-  racelfo,  e Libavio  lib.  2.  Alcbemia  , 
me  fpiega  l’imperato . DifTe  l’Agricola  traB.o.  cap.ì, 8.  ove  tratta  della  Borace  , 
effere  una  fpezie  di  nitro  , e che  fi  pof-  o Cbryfocollafa3itìa  cryftallina  . 
fa  chiamare  Crifocolla  : e Donzelli  di- 
ce , che  così  la  chiamano , quali  Colla  A R T I C.  IV. 

d oro  : ed  in  fuo  luogo  ufano  la  Borace 

pardiglia  . Fallopio  l’impugna,  negan-  Dell'  Altane. 

do  , che  fia  la  Crifocolla  : e Renodeo 

dille,  che  non  giunge  alla  Borace  la  24.  ’ ['AI urne  , come  dice  l’Jm- 

Crilocolla  delle  lpezierie  , e n’  affegna  I1  g perato  , un  corpo  folubi- 

due  fpezie  ; una  e la  Borace  nativa  dei-  le  generato  dall’afprezza  del  luoco,  fic- 

come 
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Come  il  Vitriolo  , e nafce  col  medefi-  28.  L'  Alumt  liquido  è di  color 
mo,  da  cui  coll’ arte  fi  fepara.  E’  di  bianco,  e latteo,  ed  anche  fofco  , e 
fapore  aftringente  con  acetolità  > onde  melino  » e fi  trova  nella  fuperficie  ter» 
fi  (lima  foftanza  più  fonile,  econcot-  rena,  limile  all’unguento . Quello  o è 
ta,  conveniente  al  rifchiaramento  de’  puro  , o impuro,  lq  u alido  ,lcabrofo, 
colori.  Quando  fi  fepara  dal  Vitriolo  efporcato,  fecondo  il  Carleton.  Car- 
fopranuota:  e toccato  dal  calor  del  fuo-  dano,  e Brafavola  dicono  1’  Alume  di 
co  fi  gonfia  con  bolle  in  mole  bianca , e Rocca  edere  il  liquido  j ina  Scaligero  , 
Ipongiofa  , che  (Impicciata  colle  dita  Mattiolo,e’lP.  Celio  ciò  negano*  per- 
ii 'sfarina . L’  Alume  o è naturale  ca-  che  il  liquido  è a color  di  latte  : fi  cava 
vandofi  dalla  terra:  o dentro  la  fua  pie-  liquido,  e fi  fecca  l’ ellate  al  Sole:  e 
tra  è nafcofto , come  nella  Pirite,  da  cui  mettendoli  nel  fugo  di  Melagrani  , di- 
fi cava  pure  il  Vitriolo , calcinandola,  vien  nero . Cih  non  fa  l’Alume  di  Roc- 
come  diremo’  nel  leguente  Arde.  Ne  ca  , che  è limile  al  ghiaccio , ed  al  cri- 
tratta il  P.  Chircher  Mund.  Subterr.  dallo,  e fi  cava  da  pietra  durilfima  , 

, Tom.  1.  de  Alum.  li  fanno  varie  (pezie  non  da  terra  liquida.  11  vero  Alume 
fecondo  la  variet'»  delle  pietre  ditferen-  liquido  lì  trova  in  Pozzuolo  vicino  alla 
ti  anche  di  colore  : e le  principali  fono  Solfatara. 

le’feguenti  . 29.  U Alarne  di  fiocca,  o di  Rjtpe,  è 

2f.  L’ Alante  Catino  è la  fpuma,  o bianco  , e nero  : e dice  Scrodero  ,*  che 
il  Sale  della  Soda,  o erba  Cali , cioè  la  fia  una  falfuggine  di  terra  minerale  di 
parte  fallugginofa  , che  va  a galla  del  terraTaturnina , e che  coda  di  (pirite 
vetro  fufo  , o del  Criftallo  : e come  di-  acido  ,,e  di  Sale  terreftre  cauftico . O fi 
ce  Scaligero,  lì  chiama  Catino  à Peluit  trova  nelle  fue  vene  , o li  cuoce  dalle 
facie,  per  la  forma  ritonda,  e concava , acque  minerali , o fi  cava  dalla  terra , 
che  ha.  Scrodero  afferma , che  non  è dalle  pietre,  e da  altri  Minerali  : e ne 
veramente  Alume  , ma  più  torto  Sale  danno  il  modo  tyattiolo  , Libavio  , ed 
cavato  da’ legni.  altri.  Lo  dicono  ancora  Glaciale , per- 

26.  \'  Alarne  Se  aiuolo  y Schiftofo  , che  è limile  al  ghiaccio:  il  volgare  (ern- 

o Squamofo,  detto  Speculane  A fini  tram,  bra  ghiaccio,  ma  con  poco  di  roflo.  Di- 
fi fa  da  una  pietra  (cagliofa  , e trafpa-  cefi  pure  Alarne  di  I{up e , 'intorno  cui  fi 
rente  limile  al  Talco  , che  bruciandoli  trova»  o li  cava  dalla  pietra  di  Rupe,  o 
diviene  come  una  forta  di  graffai  ma  Rocca,  ridotta  in  calce . Fu  ignoto  agli 
non  è la  Selenite,  come  avverte  il  Don-  Antichi , perchè  non  aveano  l’ arte  di 
zelli  : eCarlcton  dice  dalla  PietraSchi-  calcinare  , e fondere  , per  eftrarlo  dalla 
fio  bruciata.  fua  miniera  . Narra  Tommafo  Porcac- 

27.  V Alarne  J ameno  degli  Arabi  è chi  nel  foo  ifolario , che  nell’ I fola  di 

l’ Alume  Schifi  ori , Trichitin , o Sciflì-  Cipro  vi  fia  jAlume  di  Rocca  bianco  , 
le  , o Capillare  i perchè  nel  dividerlo  e nero  : e che  vi  fono  anche  varj  Mine- 
appare  in  forma  di  capelli  canuti:  però  rati , come  la  vena  d oro  , e di  rame,  la 
lo  dicono  Fior  di  Pietra  , con  cui  le  Marchefita  bianca , e roffa  , 1’  Ottone , 
Donne  fi  fanno  venire  il roffo  nel  voi-  e’1  ferro  : lo  Smeraldo , il  Calcofmerai- 
to , che  dura  tre  giorni . Altri  lo  di-  do  , il  Criftallo  , il  Diamante  non  fino, 
cono  Alarne  di  Piuma  , come  Carda-  -il  Corali^ in  mare  preffo  l’antica  Città 
no  , l'Agricola,  ed  altri:  ma  crede  di  Amatunta  bianco,  e roffo,  e varie 
Mattiolo,  che  tal  nome  fia  dell’Amian-  pietre  nobili  : cosi  la  pece  , la  ragia  , il 
to  , di  cui  abbiamo  (dritto  nel  Lib.  3.  folfo , il  falnitro , la  grana  da  tingere 
caf>.  4.  in  colore  di  fcarlato , la  pietra  Amian» 

. to. 
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to , che  preparata  fi  fila  : la  polvere 
odorifera,  che  fi  dicedi  Cipro,  con  cui 
danno  odore  a’  faponetti,  e ad  altre  co- 
fe:  vi  è Pincenfo,  la  ftorace,  «d  altre  co- 
fe  pur  vi  fono. 

30.  I S Alterne  rotondo  è naturale  : fi 
vede  fatto  di  tuniche  tra  loro  abbrac- 
ciate . Si  eligge  lo  fpcgnofo  bianco,  che 
partecipa  di  giallo  molto  aftringente,  di 
buona  gramezza  fenz.a  arena  , facile  a 
romperli. 

L 'Alarne  Zttccnrim  fi  fa  coll’ Alu- 
nne di  Rocca  crudo,  acaua  Rofa,  e chia- 
ro d'uovo , ed  ha  qualche  poco  di  dolce: 
e l’ufano  le  Donne  per  abbellirli, facen- 
do bianca,  e rifplendcnte  la  cute,  come 
dice  Carleton. 

L Ahimè  di  feccia  lì  fa  bruciando- 
li la  feccia  del  vino , finché  divenga 
bianca . 

A R T I C.  V. 

Del  Vetriolo. 

31.  O Crocierò  chiamò  il  Vetriolo 
► j Sale  minerale,  profilino  a’ 

metalli , ipezialmente  al  Rame  : i Lati- 
ni lo  dicono  Vitrioletm  Atrarreentnm 
Seetoriwn  , perchè  tingono  le  pelli  : i 
Greci  lo  dicono  Catch  antum , perchè  è 
quali  una  effervefeenza  del  rame  , ed  è 
come  vetro:  l’ Imperato  lo  diflè  corpo 
folubile  generato  dall’afprezza  del  fuo- 
co , ficcome  P A lume,  con  cui  nafee  , e 
da  cui  fi  Pepara  con  artificio . £’  di  fa- 
pore  aftringente , acerbo  , cd  amaro:  ed 
e ^conveniente  a cagionare  la  nerezza 
de’ colori  .11  noftro  Vitriolo  crudo  in- 
china al  verde , e parte  al  celeftino  * ma 
il  Ciprio  , e P Ungaro  al  celeftino  . Et- 
mullero  lo  dice  fcicglimento  della  mi- 
niera di  Venere*  e di  Marte,  per  lo  fpi- 
rito  acido  folfureo,  che  rodendo  le  mi- 
niere lo  coagula  in  corpo  . O fi  trova 
nelle  miniere  in  forma  di  vetro  , o fi 
cava  dalle  Piriti  calcinate  , ed  efpofte 
all’aria , e così  fiorifee . Dice*  che  nel* 
Tom. II. 

T * 


PHalfia  fi  trovano  alcune  pietre  di  co- 
lor grifo  , come  uova  di  colombi,  nell* 
argilla  fangofa  , e le  appellano  Ova  de * 
F e loffi-,  fi  efpongono  all’aria  d’inverno» 
e di  autunno  , e vi  fioriice  il  Vitriolo  * 
e lavatoli  torna  a fiorire , e ciò  più  voi» 
te  , e fempre  nuovo  vitriolo  fiorifee  . 
Coll’  arte  fi  fa  da  tutti  i Metalli , foe- 
zialmente  dal  rame,  e dal  ferro  . Co- 
me fi  faccia  dalle  pietre  lo  diremo  nel 
feguente  Capitolo  . Scrodero  lo  divido 
in  Ceruleo,  o Zaffirino,  in  verdeggiai 
te , e di  color  d'erba  , a grani  in  moda 
di  falò  comune , e che  fi  ferma  nello 
mani  toccandolo  : ed  in  bianco  in  for- 
ma di  piccioli  pani  fatto , fecco  al  tat- 
to . Libavio  Commeret.  Alcbem.  pgrt.t. 
Hb.i.cap.i  1.  dice,  che  è di  molti  modi: 
Romano , Ungarico,  ecc.  Nifi,  Sori,  Me - 
lanteria  : e tutti  fi  diftinguono  col  co- 
lor cedrino , rollò  , nero,  e cenericcio. 
Il  bianco  è utile  al  male  degli  occhi 
Ha  cognazione  col  folfo , e colPalume, 
con  cui  fi  ritrova:  colla  ruggine,  e Cri- 
focolla  , che  è quaG  una  ruggine  putre- 
fatta : così  ancora  col  Zinco . Nell’Ifo- 
la  d’Elba, polla  tra  il  Mare  Liguftico,  » 
Tofcano , fra  la  Corfica  , e ’l  continen- 
te d’Italia  , vi  è il  Monte  d’Arco, mag- 
giore di  quello  della  Calamita , e come 
dicono  il  Porcacchi  nell’  Ifolario  , e ’l 
Magi  ni  nella  Geografia  , dallo  ftelfu 
Monte  fi  cavano  molti  marmi  : ed  alle 
radici  di  elfo  è la  miniera  di  folfo  , e 
quella  del  Vitriolo  . Produce  l’Ifola 
molti  metalli,  di  cui  è abbondante*  ma 
Cerile  in  ogni  altra  cofa-.hail  ferro  nel- 
la fua  miniera , che  tolto  fi  riproduce  : 
ed  ha  un’alto  Monte  , alle  cui  radici  li 
cava  moka  Calamita  dicolor  nero  , e 
berrettino*  però  fi  chiama  il  Monte  ilel~ 
la  Calamita  . Vi  è pure  1 Vilume  liqui- 
do , ioftagno  , e’1  piombo  $ ma  abbon- 
da molto  di  ferro  -,  benché  a’  tempi  di 
Ariftotile  abbondava  di  rame  , che  poi 
è fvanito  , e fi  è trovato  il  ferro  , come 
narra,  lo  Hello  Magini . . • 

3 2.  Il  Vitriolo  di  Cipro  paitecipa  di 
Venere , R r il 
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11  Vitriolo  {{ornano  è nella  Campa- 
gna di  Roma  : e vicino  il  luooo  , ove  fi  XV  Solfi . 

cava  , nafcono  certe  acque  , che  dicon- 
fi Aciduli»  , e colla  del  rame . Dice  il  C A P.  1 1 1. 

Renodco  , che  tra  gli  artificiali  il  mi- 
gliore fia  il  Romano,  il  peggiore  il  i.  Ql  Ono  tra’  Follili  alcuni  cor- 
Germanico.  11  Quercetano  De  capitir  . j pi  detti  pingui,  come  i Sol- 

MffeSxap.^o.  loda  il  Romano , e 1'  lln-  furei , e i Bituminoli,  i quali  facilmen- 
garico  : e la  bontà  fi  conofce  ìlropic-  te  prendono  fuoco  , e coll’  olio  fi  fciol- 
ciandofi  col  coltello  : e farà  buono , fe  gono,  e fi  me  (colano  : e teli  fono  il 

10  tinge  a colordi  rame.  Solfo  ,1’Arfenico , il  Bitume.  Spiega 

Diofcoride  tre  fpezie  ne  diftingue:  Scrodero,  che  de’ Minerali  fecondarj 

11  Nativo  fi  trova  coagulato  nelle  viTce-  alcuni  fono  Solferei  ,ed  infiammabili, 
re  della  terra  : l’altro  in  forma  d'acqua  come  il  Solfo , l’Arlenico , l’Ambra,  il 
nel  lago  della  Miniera  , e raccolta  nel  Succino  , l’Asfalto , la  Nafta  , il  Petro- 
vafo  fi  coagula  . Il  terzo  Vitriolo  è 1’  leo  , il  Carbone  di  Pietra,elaGaga- 
artifiqiale,chefifadaunaplebba,che  te.  Somiglia  quelli  agli  Olj  » alle  Re- 
appare tinta  di  macchie  della  ruggine  fine,  alle  Gomme  nella  Fito/ogia , o 
di  ferro  ; ma  lòno  molti  i modi  di  for-  Regno  Vegetevole,  e delle  Piarne  : ed 
marlo,  e Mattiolo  ne  defccive  uno . alla  pinguedine  , e fugna  abbondante  , 

2}.  La  Copparofa  è di  vari  colori , e agli  efcrementi  pingui  , riferendoli 
criftallina  , e di  zaffiro  ,e  di  imeraldo  . nella  Zoologia , o Regno  Animale  . Di 

Il  Calciti  è di  color  rodo , ed  imi-  quelli  Minerali  dunque  trattiamo,  per- 
ta  il  colore  di  rame  » nel  qual  colore  il  che  o dalle  pietre  fi  fanno  , o fono  ma- 
Vitriolo  pollo  al  fuoco  fi  muta  : è fem-  feria  delle  pietre , opurpfttre  diven- 
pre  nativo,  duro,  glebbofo  , con  Ebbre  gono;  anzi  di  alcuni  abbiamo  già  tra  le 
lunghe , e fplendenti . pietre  trattato. 

Il  Mifih  di  color  giallo  , ed  aureo, 

duro,  erifplende . A R T I C.  I. 

Il  Sori  di  color  folco , e nero  , mi- 

fchiato  alle  volte  di  folfureo  , di  odor  Della  foftama  , e della  diverjità 
naufeofo:  èporofo,efragile.  • ' de'  Solfi . 

34.  La  Melanteria  ora  è limile  alla 

lanuggine,  ora  alla  falfuggine,  dico-  2.  ‘X7' Uole Scrodero  , che  (ia  il 
lor  giallo . Si  trova  nelle  Sacche  delle  \ Solfo  una  Refina  , o graf- 

Miniere  del  rame , quando  vi  fono  le  Pezza  della  terra  gravida  dell’  acidità  di 
Piriti  : bagnata  non  produce  negrezza  , Vitriolo:  e dice  Etmuliero  , che  vi 
fe  non  fi  cuoce.  Dice  il  Carieton  , che  fieno  due  follanze,  una  è la  pingue, 
quelle  quattro  fpezie  degli  Antichi  fi  che  è la  terra  bituminofa,  oleofa,  che 
trovano  infieme  ove  fi  fa  il  Vitriolo;  rollo  s’ infiamma  : l’ altra  acida  corro- 
ma  non  è così  facile  conofcerle . Egli , fiva , e che  facilmente  fi  coagula  in  li- 
e molti  le  chiamano  Atrmnenta  : e quore,  ed  il  fuo  fpirito  acido  ferifee  le 
fcrilfe  Pier-Gregorio  Tolofano  Syrtt.  narici , e nuoce  a’  polmoni . Quello 
Art. Atirai,  lii.tf.  cap.  6.  Dicuntur  A-  fpirito  infiammandoli  rode  le  miniere 
tramenta  qundamfuiftantiA  fojjìlet  la-  del  ferro , e del  rame  , e Produce  il  Vi- 
pidefeentes , uteumque  ex  terra  , &"  a-  triolo  ; o rodendo  le  loftanze  pietrolè 
qua  . Hac  primum  funt  liquida  , ©“  pO“  fa  l’  Alume  . I Padri  Coimbricefi  De 
Jita  coagulata . flleteor.  traB.\ì.cap.\,  diftinguono  due 

fpc- 
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fpezie  di  Solfi,  uno  follile , e voglio- 
no, che  nafca  fpontaneamente  , detto 
ancora  Solfo  vivo  : e 1’  altro  artificiale. 
Dicono  , che  il  FolEle  fi  trova  in  mol- 
ti luoghi  : nel  di  fuori  ha  color  come 
cenericcio;  ina  dentro , quando  fi  rom- 
pe , è gialliccio , alquanto  lucido,  di 
i'apor  come  pingue , ma  di  grave  e di- 
fpiacevole  odore,  e che  manda  aliti 
così  puzzolenti , che  fe  non  è a Cielo 
aperto  , quei  che  lo  cavano  vi  muoio- 
no . Abbondando  di  liceità  e calore , 
fia  come  il  fuocojonde  i tuoi  frammen- 
ti fparlì  ne' legni,  e né’ carboni,  ti- 
rano a fe  la  fiamma  : e quanto  minore 
inefcolanza  tiene,  tanto  più  facilmen- 
te concepì  (ce  fuoco,  arde  più  chiaro  , 
e manda  fumo  ceruleo,  ai  ammette 
nella  compofizione  della  polvere  di 
bombarda,  ed  a molti  uli  nelle cofe 
Mediche , come  dicono  Diofcoride  /.y. 
cap. 8}.e  Galeno  li b.y.Simpl. Mtd.T tat- 
to Plinio  del  Solfo  nel  lib.  3 cap.  1 f . 
dicendo , che  nelle  altre  fpezie  di  terra 
molto maravigliofa  è la- natura  del  Sol- 
fo , col  quale  molte  cofe  fi  domano. 
Afferma  , che  nafte  nelle  Ifole  Eolie 
tra  l’Italia  , e la  Sicilia , le  quali  bru- 
ciavano: e che  1’  eccellentiifimo  fia 
neli’Ilbladi  Melo.  Trovali  ancora  nel 
territorio  di  Napoli , e di  Capoa  , ne’ 
Colli  chiamati  Leucopei  , il  quale  fi  ti- 
ra dalle  cave , e poi  fi  acconcia  col 
fuoco  . Lo  dillingue  di  quattro  fpezie  : 
il  Solfo  vivo , che  i Greci  chiamano 
Apiro  , che  nafee  fodo  , e in  zolle  : e 
quella  fola  fpezie  ufano  i Medici  ; per- 
chè gli  altri  fono  di  licore , e fi  fanno 
cuocendoli  con  olio:  e’1  folfo  vivo  ftef- 
fo  fi  cava , riluce  , e verdeggia  . La 
feconda  fpezie  diceli  glebba  o zólla,  e fi 
ufa  folo  nelle  botteghe  de’  purgatori . 
La  terza  ancora  fi  ula  folamente  ad  in- 
folfare  le  lane,  perchè  fa  bianco,  e 
morbido , e fi  chiama  Epula . La  quar- 
ta principalmente  fi  aclopera  a far  lu- 
mi : ed  è di  tanta  forza , che  pollo  fui 

fuoco  coll’odor  fuo  fa  conofcere  il  Mal 

« - --- 


caduco.  Scherzò  Anafilao  con  quello 
folfo  , portolo  in  un  vafo  di  terra  nuo- 
vo, edi  fottola  brace  per  infocarlo: 
e portandolo  intorno  a coloro,  che  era- 
no nella  Sala,  fece,  che  tutti  pareva- 
no di  colore  de’  morti . La  fua  natura 
è di  rifcaldare,  di'  ricuocere , e di  di- 
sfare le  raccolte  de’  corpi;  però  lo  pon- 
gono negl'impiailri , e nelle  Medicine. 
Defcrive  lo  (ledo  Plinio  molte  fue  vir- 
tù a varj  mali  : e foggiugne , che  la 
forza  fua  fi  fente  anche  nelle  acque  bol- 
lenti , nè  alcuna  altra  cofa  piu  facil- 
mente fi  accende  ; onde  fi  vede , che 
egli  ha  in  fe  gran  forza  di  fuoco  : e i 
fulmini , e i folgori  parimente  hanno 
odore  di  folfo , e la  luce  loro  è di  folfo. 
Dice  Mattiolo  in  Diofcor.  che  quello 
folfo  fi  accende  in  maniera  , che  non  fi 
ellingue  fe  prima  non  fi  confuma  la 
parte  pingue , ed  oleofa  , e pollo  al 
fuoco  facilmente  fi  fa  liquido . Del  fol- 
fo nero  di  Volterra  ne  faremo  menzio- 
ne nel  Cap.  6.  di  quello  Libro , art.  y. 
ìium.  y. 

3.  Dicono  i Chimici  edere  il  folfo 
uno  de’  Principi  di  tutte  le  cofe  , e pa- 
dre de’  Metalli  ; anzi  de’  medelimi  ef- 
fer<  materia  il  Mercurio , e forma  il 
folfo.  Andrea  Libavio  Commentar. AL 
cbempart.2.lib.t.eap.\.  dhnoftra  edere 
cofa  certa  , che  in  tutte  le  Miniere  il 
folfo’fi  ritrovi , come  attellano  i Mine- 
rari , e‘  i Filofofi  Metallici  j.  Narra  * 
Chentmanno  efler  noto  dalla  foerien- 
za , che  da  tutte  le  Piriti  cotte  (e  ne  ca- 
va il  folfo , e nelle  Piriti  nafeono  tutte 
le  fpezie  de’  metalli  : che  li  trova  l’ar- 

fento  rozo,  rodò  angulofo  limile  al  car- 
onchio , in  forma  di  legno  nella  Piri- 
te , col  folfo  nativo  biondo  : e che  vi 
fia  la  vena  di  piombo  limile  alla  felce 
metallica  , in  cui  fono  le  vene  di  folfo 
vivo.  L’Agricola  pur  dice , che  nella 
Pirite  cotta  vi  fia  il  folfo  , e che  nelle 
miniere  di  Boemia , fpezialmente  di 
Bildertii  fi  cavi  il  folfo  . L’Autore  del 
Teatro  dell t Città  narra , che  nell'  Ifo- 
Rr  a la 
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la  Sagra  verfo  Settentrione  vi  fia  una 
rupe , da  cui  fi  cava  una  terra  d’ oro  f 
che  tritata  , lavata  , e feparata  fi  cavi 
l’oro , e tanta  quantità  di  folfo  , che 
baila  a compenfare  la  fpefa  per  la  fe~ 
parazione . Dice  Alberto  Magno  aver 
veduto  in  un  Moftte  di  rame  i legni 
verdi  appropriati  a bruciarli  l'ubito  per 
le  pietre  del  rame  , per  1’  abbondanza 
del  folfo , e della  pinguedine  , che  elee 
dalle fteffe  pietre  del  rame.  Il  Baccio 
De  Tkermis  iti. 6.  dice  , che  dalla  pie- 
tra piombara  ne  (lilla  il  folfo , e'1  Mer- 
curio . 11  Matefio  riferilce,  che  la  Cad- 
mia argentara  fi  accende  , e fi  brucia 
per  lo  lolfo , e l’arfenico  . Monarde  di- 
ce, che  nella  Provincia  del  Qujto  il 
folfo  vivo,  emolto  lucido  dalle  vene 
vicine  alle  minieredell  orofi  caviionde 
giudica  non  lenza  giuda  ragione  affer- 
marli da’  Chimici , effere  il  folfo  la 
forma  de’  Metalli , e la  materia  il  Mer- 
curio : e ’l  Cangio  crede  , che  tutti  i 
morbi  de’  Metallari , o Minerari  fieno 
cagionati  dal  folfo , e dal  Mercurio  . 
Dicono  ancora  i Chimici , che  il  folfo 
metallico  fi  chiami  il  veicolo , o fo- 
mento del  calore*  onde  puh  dirli  il  for- 
matore , determinatore  , e fiffatore . 
Del  folfo  però  de'Chimici  dice  Giovan- 
ili Renodeo  nel  fuo  Difpenfatorio  Medi- 
co lib.2.fe3.  i.  cap. 9.  che  del  folfo  non 
vulgare  Chimici  multa  futilia  , rldicu- 
• lattee  fomniant , quod  licèt  mixtum  fi?, 
tmxtorum  tamen  ejfe  principium  ajfe- 
•verant  : ed  Andrea  Libavio , che  tra 
gli  Alchimilli  grave  Autore  è ilimato  , 
come  fi  dimoftra  da’  fuoi  Libri  d’  Ai- 
tò imi  a , nel  Trattato  poi  De  Bìtumi- 
? ti  bus  nella  part.%.  de’  fuoi  Singulari  (3 
sforza  a provare , che  il  Bitume  lia  più 
torto  principio , non  il  folfo  rie'  Chimi- 
ci , dicendo  , che  buie  principio  deben- 
tur  qu&cumqite  de  fuo  futphure  Chymici 
fmtCipiuxt , àr  declaniant  * adeì  ut  & 
ipfum  fulphur  minerale  fuam  materiam 
bitumini  debeat  ex  parte  tertia  fua  cotte - 
pnfititnit . Ciò  prova  lìb.i.capA • de  Bi- 


tumina. con  molti  argomenti  contro 
Paracelfo , fecondo  veterum  Cby  mi  co- 
rum  fintemi  am  , qitam  arreptam  Fa- 
racelfu s , le3amqut  apud  lfaacum  Hol- 
landicum  prò  turpitudine  arrogantie  fue 
fibi  vendi  Cavi  t , tanquam  Autori  primo. 

4.  Il  Solfo  volgare  è detto  Mezo 
metallo, e fi  mefcola  colle  acque,  come 
fono  quelle  de’  Bagni  di  Pozzuolo  , di 
Viterbo , ed  altre , che  fi  dicono  fol- 
furee  -,  ma  dice  Fallopio  , che  non  ve- 
ramente colle  acque  fi  mefcola  * ma  fi 
confonde  col  mezo  anche  de’  vapori.  E’ 
di  più  fpezicil  folfo,  che  qui  lpiegare 
bi  fogna . 

f . Il  Solfi  nativo  o naturale  fi  cava 
dalla  terra  puro , folido  , alle  volte 
fallile  : e diceli  Solfi  vivo , che  non  ha 
toccato  il  fuoco  : fi  trova  nelle  fue  mi- 
niere , e molti  Monti  n’  abbondano  , 
come  l’Etna  , il  Vefuvio  , ed  altri . Se- 
condo Libavio  Comment.Alchem.par.i. 
lib.i.cap.q.  altro  è fincero,  altro  è pie- 
trofo  . Si  cava  il  Solfo  ne’  luoghi  aper- 
ti , non  ne’  luoghi  fotterranei , in  cui 

(>er  lo  troppo  calore , ed  alito  puzzo- 
ente  reflarebbero  offefi  coloro  , che  la- 
vorano, come  dice  Mattiolo . 

6.  Il  Solfi  artificiale  è di  varie  fpe- 
zie  . Il  Carleton  lo  diftingue  in  quat- 
tro , cioè  il  Virgineo , così  detto  , per- 
chè fe  ne  fervono  le  Donne  a far  bion- 
di i capelli  col  fumo,  ed  è più  pallido 
degli  altri , e coagulato  in  forma  di 
pane . 2.  Il  Cavallino  , così  detto,  per- 
chè fi  ufa  a curare  la  Scabbia  de’  Ca- 
valli , ed  è nero  . Qpefto  fono  le  fec- 
cie  reftate  del  folfo  vivo  cotto . 3. 11  CU 
nabrio  fatto  dal  folfo,  ed  argento  vivo; 
ma  quello  none  vero  folfo;  effendo  più 
torto  compofizione,  e la  maggior  l'uà 
parte  è dell’argento  vivo , che  in  Ci- 
nabrio  fi  converte , come  al  fuo  luogo 
abbiam  detto  . 4.  Il  biondo , che  na 
toccato  il  fuoco  , ed  è colato  dentro  le 
canne  ; e però  fi  dice  Solfo  in  cannella  . 
Si  fa  il  folfo  artificiale  dal  lolfo  vivo 
impuro»  0 dalle  piriti , cioè  glebbedi 

terra 
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terra  folfurea , che  fi  trova  nelle  mi- 
niere , e fi  cava  a forza  di  fuoco  $ o 
dalla  glebba cotta  ne’  vali,  come  ilSa- 
nefe  , il  Puzzolano , il  Volaterxano . 
Altro  fi  cuoce  dalle  acque  folfuree  , co- 
me fi  fa  in  Buda  della  Pannonia,  o dalle 
Pietre  . Negli  Atti  Filofojici  della  So- 
cietà d'Inghilterra  dell'anno  1666.  del 
mefe  di  Gennajo  ttutn.  f . fi  defcrive  la 
maniera  , come  fi  cavi  il  Solfo  , il  Vi- 
triolo , l’Alume , e’1  Minio  da  una  pie- 
tra della  Svezia  di  color  biondo,  dipin- 
ta di  vene  bianche  , e ponderosa , che 
fi  trovanelle  rupi  dure  . Di  altra  limi- 
le fi  fa  menzione , che  fi  trovava  nella 

f>arte  Settentrionale  d'Inghilterra  , che 
emedefime  folta nze , fuorché  il  Mi- 
nio, produceva.  Nel  luogo  detto  la  Sol- 
fatara , lontana  da  Pozzuolo  poco  me- 
no di  un  miglio,  fi  veggono  i bianchi , 
ed  alti  Monti  di  folto  : ed  è un  campo 
cinto  da  alti  Colli  infocati , che  ardo- 
no a guifa  di  fornaci , e da  molte  parti 
efcono  nere , è fumofe  efalazioni  di  fol- 
fo  , che  dicono  Fumarole . Nel  fonte 
della  pianura , della  quale  tutto  il  fuo- 
lo  è di  folfo  naturale  , vi  è una  (offa 
grande  piena  di  acqua  nera  , e bollen- 
te , che  efala  gran  fumo , e continuo 
fuoco.  Da  quella  pianura  prendono  al- 
cune pietre,  chelecuocono  dentro  le 
fornaci , e poi  le  cavano  , e vi  fpargo- 
no  (opra  acqua  * onde  fi  rifolvono  in 
cenere , di  cui  fi  fa  lifciva  , che  polla 
ne'  vafidi  legno  fa  nell'orlo  del  vafo  1’ 
Alumea  guifa  di  crillallo . Vi  fi  fa  pu- 
re il  Vitriolo  : e fu'l  Monte  fi  trova  una 
bianca  materia , che  ha  fapore  di  Cale  : 
e per  tutto  il  circuito  dello  (ledo  Mon- 
te vi  è il  Vitriolo , che  giudicano  mi- 

t fiore  del  Romano  , ed  e Amile  al  zaf- 
ro.  Nel  mezo  del  Monte  fi  trova  an- 
che il  Nitro  bianco  , ed  il  Calciti,  che 
fi  crede  edere  il  Vitriolo  rodo.  Di  que- 
lle, e di  altre  maraviglie  ne  trattano 
Leandro  Alberti  nella  Defcrizione  d’  1- 
talia , Giovan-Pietro  de  Rodi  nella  De- 
ferii, del  Regno  di  Napoli , Domenico- 


Antonio  Parrino  nella  Guida  de ’ Fora- 
Jlieri per  l'  antichità  di  Pozzuoli  , ed  al- 
tri . Varj  folfi  artificiali  dà  la  Chimi- 
ca , come  dall’  Antimonio , dal  Cina- 
brio,  ecc. 

7.  li  Fior  di  folfo  fi  fa  dal  Vitriolo, 
qtlando  quello  fi  cuoce  dalla  fua  vena , 
e fono  le  Urie  folfuree , o 'canaletti . 

I colori  del  folfo  fono  diverfi,  per- 
chè fi  trovano  più  verdi , più  gialli, ce- 
nericci , pallidi , lucidi , come  dico- 
no Mattiolo , e Renodeo . Plinio  ne 
adegna  quattro  > ma  il  fuo  color  pro- 
prio è giallo  chiaro  epuro,  oche  in- 
clini alquanto  al  verde  : e gli  altri  fo- 
no per  mefcolanza,  come  afferma  [Im- 
perato . 

A R T I C.  II. 

Dell'  Arfenico  , e delle  fue  fpetie 
de'  veleni. 

8.  T Ogliono  alcuni, che  fi  deh- 
V ba  numerare  l’ Arfenico 

tra’  metalli , perchè  facilmente  con  ef- 
fi  fi  mefcola  , ma  Paracelfo  , l’ Impe- 
rato , il  Crollio , ed  altri  (limano,  eh» 
deferivere  fi  debba  nel  numero  de’Me- 
zr Minerali.  Secondo  Scrodero  è una 
fuligine  , o fugo  minerale  pingue  , ed 
infiammabile  : Etmullero  lo  dice  Sol- 
fo minerale  volatile  ; onde  è corrofivo, 
e velenolò . Egli  è uno  de’  veleni,  per- 
chè colla  fomma  acrimonia , e mali- 
gnità nuoce  al  balfamo  della  vita  : a 
nell’  interno,  o nell' efterno  cagiona 
orrendi  fintomi , di  cui  ne  danno  gli 
efempj  lo  Sphenchio , ed  altri . Alcuni 
lo  lodano  per  Amuleto  ne'tempi  di  pe- 
lle; e non  e (icuro*  ma  più  torto  perico- 
lofo,come  dice  EtmuUero.  Vuole  Crol- 
lio , che  portato  appefoal  collo  per  A- 
muleto  con  un  laccio  di  feta , accomo- 
dato in  un  facchetto  , che  giunga  fo- 
prala  camicia  nel  (ito  della  regione  del 
cuore  , fia  giovevole  alla  pelle  , a’  ve- 
leni , alle  febbri , e Umili  morbi*  per-. 
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che  attrae  il  velenodall’.intrinfeco  del 
cuore  alla  parte  efteriore . Filippo  Gili- 
berto però  riferite  alcune  iftorie  di 
molti , che  hanno  pericolato  per  1’  ufo 
di  tali  Amuleti  : e tra  gli  altri  unno- 
bile  avendo  portato  in  un  tacchetto  la 
polvere  dell’arfenico  per  la  pelle, ripen- 
tinamente  mori  giucando  alla  Pilotta  , 
e fi  trovò  il  cuore  lecco  , nero  , ed  ul- 
cerato. Chimicamente  preparato  per- 
de il  veleno  , e ne  danno  il  modo  Scro- 
dero  , Donzelli,  ed  altri . E’  pernicio- 
fo  anche  agli  animali , ed  alle  piante, 
ed  a’  Metalli.  Riferifce  l’Agricola  ener- 
vi un'acqua  nell’Egitto , che  fcaturifce 
dalla  terra  , ed  ha  vapore  arfenicale:  fe 
a calo  è bevuta  da  qualche  animale , 
gli  fa  cadere  i peli, e talvolta  le  unghie, 
e le  corna  . Ne’  paefi , ove  fono  minie- 
re d’Arfenico  , come  in  Ponto  , non  fi 
veggono  erbe , nè  alberi  •.  e dice  Car- 
dano , che  le  piante  fi  feccano  col  folo 
fuo  fumo . Così  mifchiato  co’  i metal- 
li , gli  rende  frangibili , come  narra 
Tommafo  Donzelli  nelle  Giunte  al  Tea- 
tro Farmaceut.  di  Giufcppe  fuo  padre. 
Fallopio  De  Morb.  Gallic.  caf.l  y.  dice, 
che  fono  della  ftelfa  natura  velenofa  e 
maligna  1’ Arfenico , la  Sandaraca,  il 
Cinabrio  artificiale  , e ’l  Precipitato,. 
Egli  chiama  tutte  le  fpezie  di  Arlenico 
medicamenti  valevoli  a putrefarei  per- 
chè corrompono  la  carne  , e la  fanno 
apparire  putrefatta  , e penetrano  nel 
profondo.  Francefco  Giojele  ancora  de 
Vcnen.fe8.-i.  afferma,  che  tutte  le  fpezie 
dell’  Arfenico  fono  di  follanza  pietro- 
fa  , che  rompere  fi  poflono  in  ilcaglie  : 
tutte  fi  trovano  nelle  medefime  minie- 
re, piene  di  qualità  velenòfe  , e bru- 
cianti , e folo  di/Ferifcono  tra  loro  nel 
colore.  Prefi  per  bocca  muovono  finto- 
mi crudelifiìmi  i perchè  rodono  il  ven- 
tricolo , e gl’  inteflini  con  veemente 
travaglio  •,  indi  fegue  la  diflenteria,  alle 
volte  lo  fpafmo , e la  Paralifia  : disec- 
cano le  fauci , e la  lingua , apportano 
una  fete  intolerabile  colia  difficultà  d’ 


orinare,  e di  refpirare  . L’  Agricola» 
e’1  P.  Bernardo  Cello  dicono,  che  mol- 
te volte  fi  trovano  nelle  vifcere  della 
Terra  fenza  mifcuglio  di  metallo  al- 
cuno; benché  peraltro  fi  fia  fperimen- 
tato  , che  trovandoli  1’  Arfenico  nelle 
cave  , nccefTariamente  fi  trovino  vene 
de’  metalli:  e l’Agricola  fteflo  riferifce, 
che  1 Orpimento  e indizio  certo  della 
vena  di  oro . Tutte  le  fpezie  di  Arfeni- 
co , fecondo  che  abbiam  detto , cioè  1’ 
Arfenico  fublimato,  il  Rilagallo,  la 
Sandaraca  , 1’  Orpimento , fono  come 
Ja  Ruggine  , la  lilciva  del  Capone,  detta 
1 a Maeltra , l’acqua  da  partire  degli  O- 
refici,  e de’ Chimici,  eia  calcina, 
tutti  veleni  potenti  : e ’l  Mattio'o  nel 
lib.6.  di  Diolcoride  caj>. 39.ee  deferive 
i fintomi,  e la  cura, 

9.  Tre  fpezie  di  Arfenico  adegua- 
no gli  Autori  ; cioè  il  bianco , ed  è 1’ 
Arlenico  propriamente  cosi  detto  : e ’l 
Crillallino  : il  Citrino  , o biondo,  ed  è 
l’Orpimento , e’1  Rifagallo  : l’Arfenico 
rollo,  ed  è la  Sandaraca . 

L 'Arfenico  Criflaltino fi  fa  coll’  arte, 
fublimandoli  l’Orpimento  col  falciar- 
ti uguali . Mattiolo  dice  , che  fu  error 
del  X'annoccio  fuo  paefano  nella  Piro- 
tecnia in  crederlo  nativo  , e che  da  fe 
nafce/Te  nelle  miniere  dell’Orpimento; 
ma  pure  afferma  il  Vannoccio , che  fi 
Tubi  ima . 

10.  La  Sandaraca  , 0 Arfenico  rof- 
fo,  differite  dall’  Orpimento,  perchè  è 
più  cotta  nella  terra,  ed  è più  fazia  di 
colore,  come  cinabrio,  0 meno,  o gial- 
leggiante . Quella^  però  , che  volgar- 
mente fi  vende,  fi  fa  dall’ arte  , cioè 
dall’  orpimento  pollo  in  una  pignata 
coperta  , e cotto  cinque  ore  nel  forno , 
perchè  allora  riceve  il  fuo  colore,e  fe  ne 
fervono  i Pittori  per  dipingere.  La  Sari- 
daraca  naturale  fi  trova  nelle  miniere 
d’ òro , ed'  argento , e quanto  più  rof- 
feggia  , ed  ha  grato  odore  , ed  e di  fo- 
llanza più  pura  , e più  fragile,  tanto  è 
migliore . Alcuni  Moderni  chiamano 

San- 
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Sandaraca  la  Sandice  ancora  , che  fi  fa 
dalla  CernlTa  bruciata  ; ma  è differen- 
• 4e  di  qualità , e di  forze  , come  nota 
Mattiolo . La  Sondar  ac  a de’  Greci  è 1’ 
Arfenico  rodo  : quella  desìi  Arabi  è la 
Gomma  di  Ginepro  , colla  quale  fi  fa 
la  vernice  per  li  Pittori  : e ciò  bifogna 
bene  avverti  re . 

il.  ^'Orpimento  colla  di  fugo  mi- 
nerale folfureo  congionto  con  un  poco 
di  argento  vivo , e di  fpirito  di  fale  : e 
dicefi  Orpimento , quali  A uri tigmen- 
tum  : e finge  il  color  d’oro . Si  trova 
nelle  vifcere  della  terra  con  gli  altri 
Minerali  fquamofo  } però  è detto  vol- 
garmente Orpimento  in  ifcnplia  . Dice 
rlmperato , che  l’ Orpimento  è profil- 
ino di  natura  al  folfo  ; ma  di  condizio- 
ne più  vicino  a’  metalli , coinè  la  luci- 
dezza , e lo  fplendore  dimortrano.  S’in- 
fiamma pure,  e dà  odore  di  folfo  : e ’l 
fuo  colore , come  pur  della  materia,  in 
cui  efalando  fi  rifolve,  è giallo  . Quel- 
lo , ch'èdifoftanzapiù  pura  , fi  fcioglie 
tutto  in  fogli  fottilifiìmi  rifplendenti  a 
guifa  d’oro  , e fiellìbili  : il  men  puro  è 

f;)obbofo , partecipe  di  terreftreità  , fi 
iquefà  al  fuoco  come  folfo  , e fi  muta 
in  color  rodò , come  il  Cinabrio  . Si 
adopera  l’Orpimenro  da’  Pittori  per  da- 
re il  giallo*  ma  fe  tocca  altri  colori  mi- 
nerali gli  mortifica  : e pollo  in  un  vafo 
aperto,  ed  impaftato  con  acqua,  fa  mo- 
rire le  mofche , le  quali  palfano  di  ’fo- 
pra . 

u.  Il  HjfMgallo  è pur  detto  Healgn- 
rt , come  dice  Mattiolo  : e l’ Imperato 
riferifce  , che  fi  fa  dall’  arte  per  fubli- 
mazione  dall’Orpimento,  e Sandaraca} 
però  di  parti  più  fottili , meno  grafie , 
e meno  combultibile , di  follanza  più 
denfa, lucido  nel  frangerli,  e molto  più 
perniciofo  veleno,  e fi  rifolve  più  in  fu- 
mo dello fteflo  colore.  Tiene  oggi  il 
womtAiHjfapallo  nella  confidenza  di 
color  giallo  , chedmita  l’ arancio  . Alle 
volte  è pyì  chiaro,  e profiìmo  al  bianco} 
onde  fa  varj  awenamenti  fecondo  i gra- 


di della  fublimazionc.Francelco  Giojc- 
le  fopra  citato  dice , che  il  Realgare  lia 
l’Arlenico  con  un  poco  di  folfo  , e fale 
calcinato.  Andrea  Liba vio  Comment. 
Alchem.part.  ì . lib.  i . cnp.  i . fcrifle  , che 
la  Cadmia  delle  fornaci , o Realgare  fia 
feconda  di  arfenico  , e folfo , e che  fi 
fa  pure  quando  i Metalli  cotti  fi  ripur- 
gano. In  altro  luogo  lo  fpiega  altrimen- 
te , dicendo  ( come  riferifce  il  Bruno- 
ne  nel  Lentìe  .Me  A.Caftell. ) che  ora  chia- 
mano Realgare  una  fpezie  di  Orpimen- 
to roflo,  in  cui  il  color  d’oro  fi  mifchia 
alla  Sandaraca  fijfile  nella  fpezie  di 
glebbe crollo  feorrere  delle  vene  delica- 
te} o pure  una  polvere roffa  raccolta  ne* 
luoghi  dell’  argento , o una  rafeiatura 
roda,  fetida,  e velenofa,  che  crefce  nel- 
le bocche  , e negli  fpiragli  delle  forna- 
ci, ed  è alle  volte  citrino  , cenericcio  , 
odi  altro  colore.  Il  Rulandojefi  Dorneo 
diflèro  , che  fia  un  fumo  minerale  , e 
ciò,  che  è arfenicale , o ha  natura  di  or- 
pimento. Lo  fteflo  Brunone  dice , che 
apuil  For.  I.  Jo.  obfer.  8.  fi  legge , che  il 
Realgare  fi  fa  dal  folfo  , calce  viva , ed 
Orpimentoie’l  Pandrttario  afferma, che 
fi  chiama  Sorictrrin , ed  ammazza  i To- 
pi , e ruttagli  animali . £’  una  polvere 
pungente  , che  rode  i vermi  de’  cavalli, 
ed  ogni  mala,  e foverchia  carne . Sante 
• Ardoino  ftima  , che  fia  l’ Arfenico  mi- 
fchiato  col  folfo  : altri  J {ealparjìjjo  di- 
cono l’arfenico  bruciato  col  falnitro.Pa- 
racelfo  però  applica  quella  voce  a mol- 
te cofe , come  palpar  aqua , cioè  la 
fchiuma,  che  nuota  fopra  l’acqua:  pal- 
par terra  PArfenico , e così  delle  altre, 
che  fin  fe . 

i?.  Il  Scalpare  Crifl/iHino  fi  fubli- 
ma  dall’Orpimento  , e fale  porti  a fuo- 
co v onde divien  bianco  . Nella  fubli- 
mazione  riefee  diverfamente  : una  di 
cruda  bianca  non  trafparente  *.  l’ altea 
trafparenle  fimi  le  a gemmarla  terza  Af- 
file , e lafia . Perde  la  trafparenza  coi 
procedo  di  tempo , e gli  refta  la  bian- 
chezza . Ritengono  i Rcaigarì  comune* 

mente 
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mente  il  nome  di  Arfenico:  il  giallo  di 
Rifagallo,  e’1  bianco  criftallino:così  di- 
ce rimperaco . 

14.  11  ToJJìco  fi  prende  per  ogni  ve- 
leno mortale  prefo  anche  nel  corpo*  ma 
è dubbio  , fé  appo  gli  Antichi  fia  fiata 
qualche  fpezie  particolare , come  dice 
il  Brunone  in  Lexic.  Di  quelli  veleni  li 
fervono  anche  i Medici  : e dicono  elfe- 
re  rimedio  contro  la  pelle,  portandogli 
in  Tacchetto  fopra  al  cuore  : che  il  fu- 
mo d’efli  giovaagli  afmatici  : che  fono 
contro  le  toflì  vecchie  , o fputo  di  fan- 
gue:  e l’orpimento  mefcolato  con  lifci- 
va , e calcina , pela  fenza  lelione  ogni 
luogo  pelofo:  e con  eflì  ancora  li  fa  cau- 
terio potentiflìmo  . Il  Berengucci  con- 
liderando  la  qualità  loro,  e i cattivi  ef- 
fetti, conforta  a non  praticar  con  loro  , 
fe  non  per  necelfità  . 

• 

De'  Bitumi . 

CAP.  IV. 

i.  I alcune  fpezie  de’ Bitumi, 

I 1 chefnduriti  hanno  luogo 
tra  le  pietre , abbiamo  fcritto  nel  !ib. 
taf.?.  e fpezialmente  nel  6.ove  di  mol- 
te pietre  abbiam  fatto  anche  menzione* 
qui  però  riferiremo  alcune  fpezie  di  Bi. 
turni  brevemente,  per  la  compiuta  co- 
gnizione^ elfi. 

A R T I C.  L 
Del  nome , e t Iella  materia  de'  Bitumi. 

a.  T L Bitume  è ogni  graflezza 
della  terra  , che  facilmente 
brucia  : e La  ngio  dille  , che  fia  pabolo 
del  fuoco  in  quei  Monti  ,che  mandano 
fuoco  .Andrea  Libavio  De  Bitumini b. 
lib.ijcap.i.ictìfc , che  il  Bitume  fia  un 
corpo  minerale  compollo  fpezialmente 
da  una  pinguedine  radicale,  e da’  fughi 
fotterranei , partecipe  più  di  ogni  altro 
&lla  natura  del  fuoco , il  quale  quando 


fi  brucia , ponendovi  acqua  mediocre 
maggiormente  fi  accende , e fi  eftingue 
colle  cofe  Cecche , e coll’  olio  : ed  e la  . 

Siti  ferma  fomentazione  del  calore,  e 
elle  fiamme  Cotto  la  terra. 

Difende  Libavio  (ledo , chela 
fua  prima  origine  fu  dalla  creazione 
del  Mondo:  poi  li  è multiplicato.o  nel- 
la natura  fua  ha  mutato  i corpi  difpo- 
Hi , e fi  è manifellato  o dalla  violenza 
de’  tremuoti , de’  venti,  de’  fiumi,  e de’ 
cavamenti , 0 da  fe  ftedo  per  l’ abbon- 
danza, aprendoli  lì  via,  e togliendo 
gl’  impedimenti . In  altri  luoghi  coll* 
accenderli,  e colla  turba  degli  fpiriti 
rompe  con  impeto  i Monti , e li  porta 
nell'aria,  da  lui  derivandogli  aliti , le 
gramezze,  i calori  delle  acque  , le  faci 
notturne  dell’  aria  ,»i  bruciamenti  de’ 
luoghi , e molti  altri  avvenimenti . Sti- 
ma , che  da’  profondi  luoghi  della  ter- 
ra forgono  i forti  Cuoi  fpiriti , o s’ in- 
generano dentro  i Monti  nella  materia 
diipofta  , come  lonol’  argilla  , il  mar- 
mo putrido , il  loto  tenace  e folfùreo  , 
e limili  * cosi  ricevendo  il  fuo  princi- 
pio , fi  perfeziona  poi  col  mezodell’  a- 
zione  , e del  moto.  Vuole  nel  caj>.  4. 
che  il  Bitume  più  tolto  debba  edere  il 
principio  delle  cofe > che  il  folfo  : ed 
affegna  tre  principi , cioè  Bitume , Sai 
nitrofo  vitriolato  , e Liquore  mercu- 
riale: edimollra,  che  dagli  ftelfi  le 
cofé  tutte  fi  formino  , i minerali,  i ve- 
getevoli , gli  animali . Nelle  pietre  fi 
vede  il  Bitume  5 anzi  da  lui  molte  pie- 
tre fi  compongono  , anche  le  Gemme  , 
e i Marmi  * come  fpezialmente  il  Dia- 
mante , che  ha  la  virtù  fua  attrattiva  * 
come  i bitumi  : il  Succino  , che  dà 
gemme  vitree  di  varj  colori  : la  Gaga- 
te gemma,  il  Marmo  Obfidiano , la 
Mirrite , l’Antracite , l’Efeftite , 1’  A- 
pifto  ,1’Asbefto  , 1’ Argadio  , la  Gem- 
ma Arabica  , la  Dendrite  , la  Drlite  » 
l’Ebeno , e l’  Avorio  follile  , i Comi  * 
e i Denti  follili , la  Lipari , 1’  Antaca- 
te , e l’Aromatite , la  Boftrichite , e fi- 


I 


1 


Digitized  by  Google 


De  Bitumi.  Cap.  W.  3*1 


mili  gemme , e pietre , di  cui  molte 
ne  abbiamo  numerate  nel  lib.  cap.  6. 
ed  egli  numera  nel  lib.i.cap.i^.Di  Bi- 
tumi ni b.  perchè  il  Bitume  s’ impietri- 
re e in  più  fpezie . 11  Bitume  rteffo  il  fa 
legno,  e carbone,  ed  appena  fi  di  (lin- 
gue da’  legni , e da’  carboni , e da  lo- 
ro fi  fepara  , e nella  terra  nelle  vene  bi- 
tuminole fi  fanno  gli  Alberi  follili  . Il 
Trifoglio , che  chiamano  Asfaltite,  ha 
fugo  , e odor  di  bitume  : cosi  il  Sati- 
no , e’1  Geranio  mofeato  , e molte  li- 
mili piante  : e l’ erba  falfa  detta  Alca- 
li nel  Brabante  nafee  nell'argilla  bitu- 
minofa  , e fotto  di  eiTa  vi  è l’ Ampeli- 
tenera  . Nella  Calabria  , nella  Libia  , 
nella  Siria,  ed  in  altri  luoghi  è molta 
la  Manna  per  gli  aliti  bituminoli  : nel- 
la Mofcovia , nella  Boruifia , nella  Li- 
tuania , ed  in  altri  luoghi  vicini  fi  fa 
abbondanza  di  mele  ; perchè  dagli  ali- 
ti pingui  cade  colla  rugiada  acquofa  il 
mele  mifchiato  . Si  trova  il  Bitumo 
nelle  Miniere  metalliche  , e mifchiato 
ancora  nelle  loro  pietre  . Da  lui  lì  pro- 
ducono i capelli , che  dalla  terra  na- 
Ibono , i quali  fono  principi  dell’  A- 
mianto:  egli  forma  le  offa,  e l’*Avo- 
riofolfile:  la  fua  pinguedine  fugano  le 
piante  , da  cui  hanno  poi  la  pinguedi- 
ne loro  : e fe  fi  confiderano  i gralfi  de- 

Ì;li  animali , le  refine  delle  piante  col- 
e-fpezie  de’  bitumi  , non  potrà  negar- 
li-, che!’ uno  dall’ altro nafea  : e ciò 
con  altri  efempj  dichiara  > I colori  tut- 
ti fi  trovano  nelle  fpezie  de’  Bitumi , e 
tutte  le  conlillenze  , che  fi  veggono  , 
come  la  dura  , la  molle , quella  che  fi 
sfarina , la  fiffa  , la  volatile  , l’untuo- 
fa  , l'argillofa , la  lutdÉi , la  ghiarofa, 
l’arborea , l'offea  , 1’  erbacea  , la  pin- 
gue , la  magra,  la  leggiera  , la  grave, 
l’afpra  , ed  altre.  Cosi  nel  Bitume  gji 
odori  fi  trovano  fecondo  le  loro  diffe- 
renze, come  il  Zibetto  , il  Mufchio 
nell’  Ambra  : il  puzzore  nell’  Asfalto 
impuro,  e nelle  offa  bruciate , ne’ pe- 
li , ne’  cuoj  , nelle  corna  : ed  in  ogni 
Tm.  11. 


altra cofa degli  animali  l’odore,  « la 
puzza  del  bitume  ; fi  conofce  . Spiega, 
che  tutti  i Midi  fieno  il  Bitume,  il  qua- 
le l’effenza  loro  compi  Tee , e che  il  fuo 
luogo  è il  mezo  del  Mondo , fpezial- 
mente  la  terra , l'umore , e forfè  l’aria, 
ivi  i fuoi  aliti  follevandofi , da  cui  va- 
rie cofe  lì  formano  . La  Nafta  , che  è 
fuoco  materiale  , e tolto  fi  accende  da’ 
raggi  del  Sole , o da  altro  calore  , e 
dalie  fue  reliquie  bruciate  , le  cofe,  che 
nell'aria  fi  fanno , acquiftanoil  corpo  , 
come  fono  i Meteorici  fuochi  de’  ful- 
mini, che  bruciano  nel  mezo  delle  Nu- 
vole , e delle  acque,  e da’  bitumi,  non 
dal  1 olfo  lì  compongono , e la  loro  for- 
za ricevono.  Ma  lo  Beffo  Libavio  mol- 
to fi  diffonde  a fpiegare  la  Natura  del 
Bitume,  di  cui  un  Opera  particolare 
ha  comporta . Non  vi  è Regione  nel 
Mondo  , in  cui  il  Bitume  non  fi  trovi, 
che  o dalla  terra  , o dal  mare  , o da’ 
fiumi  , o da’  fonti  fi  cava  , o (correr 
fi  vede , o fi  trova  racchiufo , o nafeo- 
rto  ne’  Mirti , fecondo  la  quantità  ne- 
ceflària  , e mifchiato  col  fale  , e liquo- 
re i ricevendo  ancora  tutte  le  forme  , e 
figure,  la  gravità,  la  leggerezza,  la  ra- 
rità, e fpeffezza . 

A R T I C.  II. 

Delle  varie  fpezie  de'  Bitumi. 

lì  Q<  Ono  molte  le  fpezie  de’  Bi- 
turni , che  dagli  Autori  di- 
verfamente  fi  affegnano  , le  quali  o 
confondono  , o tutte  non  fi  (piegano  ; 
però  qui  rechiamo  la  deferizione  di 
Libavio , che  ne  dà  nel  lib.i.cap.i.De 
Bitunt.  Dice  egli,che  il  Bitume  o è li- 
quido , ocondenfato.  Il  liquido  è il 
Petroleo , la  Nafta  fottiliflìma , la  Sit- 
gna  minerale  , detta  propriamente  Bi- 
tume liquido  minerale  , o Pece  liqui- 
da minerale  : e la  Malta , che  rappre- 
fenta  il  luto  glutinofo  , e tenace  . Il 
Bitume  fecco , o Ser asfalto  è di  due 
S s mo- 
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modi , cioè  Op asfalto  limile  al  fugo 
coagulato,  e Li  te  sfallo  limile  alla  pie- 
tra . L 'Of  asfalto  è 1’  Ambra  , e la  Pe- 
ce minerale  . L’Ambra  o è molle , co- 
me l’Ambra  bianca, e l’Ambra  odora- 
ta, che  o è pura,  o impura , o nera , o 
grila,  o gialleggiante,o  bianca. La  du- 
rali divide  in buccino  , e Gagate  . Il 
Succino  è di  varie  fpezie  , e diafano  > 
ed  ofcuro  . Della  Gufate  fono  la  Gan- 
nite , I’  Obfidiana  » r Ebeno  fojftle , la 
Pietra  Tracia  , ed  altri . La  Pece  Mi- 
nerale ha  l'Asfalto , e la  Mummia  de- 
gli Arabi , che  è il  Pijfasfa/to  de’  Gre- 
ci. L'Asfalto  e il  bitume  fecco  lince- 
rillìmo  , e nobilillimo , come  il  Giu- 
daico , il  Sodome©  , il  Zacintio , il 
Fenicio  , ilTirio,  e limili  * oltre  gli 
altri  più  impuri.  Il  Piffasfalto o è {em- 
pirne, omido*  il  femplice  è prepa- 
rato ad  ufo  di  pece , e di  bitume  per 
fe , e contiene  la  midura , e le  forze 
d’ambidue  : ed  è o naturale  , o artifi- 
ciale , e quello  diceli  Mummia , o Se- 
polcrale , perchè  ferviva  a condire  i 
cadaveri  j e però  diceli  Mummia  de' 
Sepolcri  .11  Ut  asfalto  » o è la  Geode  » 
che  li  accolla  alle  Terre , o Litode  al- 
le pietre  » e tra  loro  trafmutare  li  pof- 
fono . La  Geode  è di  due  maniere,  cioè 
Terra  Ampelite  , e Litantrace , o Car- 
bon  fojfile -,  benché  di  quelli  alcune  fpe- 
zie inclinano  alla  natura  di  pietra  . L’ 
Ampelite  o è volgare  , o Medica  , det- 
ta Farmacite  . 11  Carbon  frjjì/e  o è As- 
fa/ride , o Si  lode  . Il  Utasfalto  abbrac- 
cia il  Litode  , pietra  bituminola  fidi- 
le , el’  altra  fpezie  marmorea  , in  cui 
fono  l’Avorio  fojfile , e la  Balanite  Suc- 
cino, e molte  altre  confimili,  come 
la  Samotrace  gemma  » il  Corallacate% 
YAnt acute  , la  Bojh-iite  , la  Driite  , 1’ 
Asbejlo  y la  Pirite  bituminofa  , la  Cad- 
mia velenófa  , il  Lincurio , il  Teocoli - 
to  , la  Pirena  , ed  altre  . 

a.  L’  Ambra  è nome  comune  a 
molte  fpezie  di  Bitumi , cioè  Ambra 
pialla  , e grida  : Ambra  nera  > e Suc- 


cino : e di  tutte  le  fue  fpezie  e differen- 
ze de’  colori,  dell’ufo , e di  tutto  quel- 
lo , che  alla  ftefla  appartiene , n’abbia- 
mo fcritto  nel  Lib.\.art. 6.  e feg. 

La  Gagate , fecondo  Screderò  è 
fpezie  di  terra  nera , e crudolà , piena 
di  bitume  : ed  accefa  brucia  a modo 
di  pece , e manda  un  fumo  nero  . Di- 
cefi Gagata  dal  fiume  Caga,  della  Cili- 
cia;  ma  ora  li  cava  fpetio  nella  Ger- 
mania . La  dicono  alcuni  Succino  ne- 
ro j ma  falfamente  ; perchè  la  Gagate 
ècruftofa.  Nel  Ltb.\.  cap.6.  delti  Ga- 
gate , e di  molte  fue  fpeaie  abbiamo 
già  didimamente  fcritto. 

4.  L’  Asfalto  è il  Bitume  duro  a 
modo  di  pece  : và  a galla  prima  fopra 
l'acqua  del  mare , o ae’  laghi , e but- 
tato a’  lidi  fi  condenfa , e fi  rende  re- 
na ciUnno.Il  migliore  è il  Bitume  Giu- 
daico , che  li  dice  del  Mar  morto  : e’1 
troppo  nero  è viziofo  . 

Il  Pijfasfalto  è defcritto  da  Dio- 
fcoride , che  nafca  in  Apollonia  degli 
Epiroti , e che  da’  Monti  Ceraunj  ra- 
pito dall’  impeto  del  fiume  » fia  porta- 
to al  lido,  ed  ivi  fi  congeli,  e pare* 
che  lia  l’Asfalto . U Artificiale  è com- 

5 odo  di  pece , e bitume  -,  ma  quello 
egli  Antichi  è ignoto  a’  Moderni, 
f.  La  Nafta  , fecondo  il  Carleton 
è un  bitume  lottilifilmo , o fpirito  del 
bitume  liquido  edrattodal  Bitume  Ba- 
bilonico : e tanto  lottile  è la  fua  fo- 
ilanza  , che  anche  lontano  dal  fuoco 
quali  a fe  lo  rapifce  , e fi  accende  al 
calordel  Sole . Ha  prefo  il  nome  dalla 
Media  fecondo  Svida  , o dalla  Perfia 
fecondo  Amnùano  Marcellino  , e i 
Turchi,  egli  m-abi dicono  Nepht , co- 
me vuole  Gafpare  Bavino . La  con. 
fondono  alcuni  col  Petrolio  j ma  Liba- 
vio  didingue  l’olio  dado  fpirito  : e 
Diofcoride  , e Gefnero  negano , che  fia 
olio  . Lo  dello  Libavio  bialìma  la  con- 
fufione  d’Encelio , che  erra  con  Pli- 
nio, chiamandola  Pijfasfa/to  il  bitu- 
me liquido  e candido  di  Babilonia:  poi 

for- 
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forma  il  titolo  particolare  della  Nafta 
petrolio , o olio  liquido , e dice  , che 
lia  naturale  , ed  artificiale , il  quale  li 
faccia  dalla  colatura  del  bitume.  Dalla 
Nafta  col  calor  del  Sole  , che  l’indura, 
fabbrica  la  Gagate,  nuotando  il  Succi- 
no, che  poi  attribuifce  all’  albero  di 
Pioppo . Tre  Ipezie  di  Nafta  affegna 
Libavio  , e dice  averle  vedute  con  far- 
ne pure  la  fperienza , cioè  la  bianca  , 
la  cenericcia , o bionda  , cosi  nomi- 
nata dal  Bellonio , e dal  Bavino  : e la 
purpurea  . Prova  , che  l’ Italia  , e la 
Sicilia,  e i luoghi  vicini  non  fieno  pri- 
vi della  Nafta  , la  quale  Silvio,  Ma- 
nardo,  ed  altri  chiamano  Olio  del  Mon- 
te Zìbio , o di  Modana  : e fe  non  fin- 
cera,  è nondimeno  Nafta . Bavino  nel- 
le note  a’  Contentar)  di  Mattiolo  fo- 

tira  Diofcoride  cap.7  f . lib.  i . dice  , che 
a Nafta  bianca  fcaturifce  nell’  Italia 
ne'  luoghi  di  Parma,  di  odore  foave , 
e di  parti  Cottili:  la  rofla  verfo  il  Mon- 
te Zibio  lontano  da  Modana  tredeci 
miglia . 

6.  Il  Petrolio , o fia  Olio  di  Pietra , 
è un  liquore  pingue,  liquido,  che  fcor- 
re  dalle  pietre . Ne’  luoghi  di  Modana 
«candido,  e rodo  : ne  luoghi  di  Par- 
ma è bianco  : vi  è pure  in  Sicilia , e 
dicefi  Olio  Siciliano  . Del  Petrolio  n’ 
abbiam  fatto  menzione  nel  Lib.? . cap. 
f.  Silvio  Boccone  nel  Mufeo  di  Fijìca 
«JJtrv.it).  defcrive alcune  differenze  di 
Petrolei , o liquori  limili  , dicendo  : 
Balfamum  Tegerfeeufe  Bavaricum,  Pe- 
tratti gemei  , prof 'e  Sacelbem  S. Qui  rini 
in  loco  petrofo  Montano  extillat  ex  faxit. 
Così  P Ambra  liquida  dice  edere  fpe- 
zie  di  Petrolio  del  Mondo  nuovo  : Mi- 
ni ac  lennah  Ba'famum  è Sumatra  dell’ 
India  Orientale  , che  Balfamo  di  Sa- 
ma tra  , o Liquidambra  minerale  è 
detta  da  Libavio  : così  il  Ba  forno  Mo- 
fcato  dell’  America  : il  Balfamo  di  Sa- 
tnatra  , dell’  Ifola  di  S.Lorenzo  , che 
appellano  Succino  nobile  : il  Balfamo 
della  Vallacbia  , che  dà  odore  di  cera  : 


il  Balfamo  liquido , coll’odore  di  Pe- 
trolio: il  Balfamo  di  Bergamo , fintile 
al  Succino  : Balfamum  fiffile  Sudalo- 
tianum  ex  Moravia  Thom.Jordaci. 

•j.  L'Olio  di  Terra  è della  flefla  na- 
tura del  Petrolio;  ma  di  più  grato  odo- 
re: ed  Etmullero  dice,  che  fiali  quo* 
v amente  trovato. 

La  Malta  ( Maleha  ) none  vero 
Bitume  } ma  la  colatura  mifchiata  col 
loto  argillofo , e fi  attacca  ad  ogni  co- 
fa  dura,  che  tocca,  e fe  ne  Lenirono 
ne’  muri  in  luogo  <ti  calcina  . Vitxu- 
vio  lib.  1.  caf.t).  dice  , che  così  fabbri- 
carono le  mura  di  Babilonia  . Celai- 
pino  lib.  1 .Metal l.  defcrive  quella,  che 
fi  fa  coll’  arte  : e Libavio  n’  affegna 
molte  Ipezie  naturali,  ed  artificiali. 

8.  La  Mummia  è di  due  forte  Na- 
turale colla  pece  , e bitume , e dicefi 
PiJJasfalto  : Artificiale  coll’aloè,  mir- 
ra , ed  altri  aromati  uniti  ne’  cadave- 
ri , che  lì  condivano , di  cui  abbiamo  * 
fcritto  nel  Cap.GAi  quello  Lib.art 

La  Terra  Catechu  del  Giappone  è 
nominata  da  Screderò  ; ma  Etmulle- 
ro dice  non  effere  nativa  , facendoli 
nell’  India  coll’  arte  dalla  Gliciriza , 
maflice , e limili . 

La  Pece , il  Carbon  fifljle , e fimi- 
li  fono  anche  Bitumi , de’  quali  più 
diftintamente  trattaremo  ne’feguenti 
Artfc. 

A R T I C.  III. 

Della  Pece  , e della  Trementina . 

,1.  Q*  Piega  Scrodero , che  la  Pe- 
iJ  ce  ita  la  parte  refinofa  , che 
fi  cava  dagli  alberi  refinofi  , e vecchi , 
quali  fono  il  Pino,  l’ Abete,  la  Lari- 
ce, il  Terebinto  , il  Cedro  .Così  Mat- 
tiolo Teguendo  Diofcoride,  il  Renodeo, 
ed  altri  ; onde  non  fanno  altra  men- 
zione , che  di  quella  degli  Alberi  ; ma 
veramente  vi  è pur  la  Pece  Minerale . 
a.  Dicefi  Peeefojfile , o Minerale 
Ss  a quel- 
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quella , che  nella  terra  fi  trova  : e nar- 
ra Boterò , che  nella  Caldea  preffo  Eit 
è un  lago  pieno  di  pece , che  vi  bolle 
fenza  calore  inceffantemente,e  fi  fpan- 
de  fuor  del  lago . Se  ne  vagliono  nella 
fabbrica  delle  cafe , come  noi  di  calci- 
na , ed  in  quella  delle  Barche  . Riferi- 
fce  ancora , che  nella  Valiachia  vicino 
Trefcorto  lorge  una  forta  di  bitume 
nero,  che  fente  di  cera , del  quale  fan- 
no ottime  candele  : e ne  fa  pur  men- 
zione Libavio  De  Bitum.  lib.i.z  dice, 
che  non  puzza  j nft  dà  odore  di  cera  .• 
J3.  Silvio  Boccone  nel  Mufeo  di  Fifica  , 
ojferv.  29.  narra,  che  quella  fpezie  di 
Bitume  , o Pece  Minerale  fi  trova  nel- 
la Schiavonia , nella  Vallona  , e Ce- 
falonia  , come  ancora  Gualtero  Car- 
leton  iu  Ommaflic.  fa  menzione  di 

Stuella  dell’Ifolc  di  Barbados , la  qiiale 
t raccoglie  in  tanta  abbondanza  , che 
i Marinari  fe  ne  fervono  per  calafatare 
'/  k loro  Navi  : così  nell’  Itola  del  Zan- 
te  in  Porto  Cery , ove  i Padani  anche 
r ufano  nelle  Navi  . Aggiugne  lo 
Beffo  Boccone , che  nel  Trentino  da 
pochi  anni  fi  lìa  fcoperta  altra  pece  Mi- 
nerale in  Val  di  Non,  giuriidizione 
del  Conte  di  Tun:  e che  nonvifia 
Provincia  d’Europa , ove  non  fi  trovi- 
no Terre  di  pece,  ed  olj  bituminoli  . 
Quella  medefima  fpecie  di  pece  negra 
fcriffe  trovarli  in  Sicilia  nel  Feudo  det- 
to Bucali , Diocefi  della  Città  di  Gior- 
genco  , che  viene  Iperimentata  utile  a 
molti  morbi , come  la  Pece  di  Callro 
nel  Territorio  di  Roma.  La  Pece,  o 
Catrame  Minerale  di  Cefalonia  efce  da 
nna  Selvetta  , ed  entra  nel  mare  : e 
uella  della  Vallona  fcaturifce  da  una 
Montagna  faffofa  , ed  alle  volte  dalle 
Saline  nell’entrare  nei  Porto  della  Val- 
lona a manfiniftra . Nell’  Jfola  di  Cu- 
ba nella  Coftiera  di  Tramontana,  pref- 
fo  al  Porto  del  Principe  è pure  una  fpe- 
zie di  bitume  , o Miniera  di  pece,  che 
fi  cava  a lallre , ed  a pezzi , ottima 
per  le  Navi  > mifchiandola  con  levo  , 


0 con  olio, come  pure  fcriffe  il  PorcaC- 
chi  nell’  lfolar. 

J.  Diflinguendo  Mattiolo  la  diffe- 
renza degli  Alberi , che  deferive  anche 
colle  figure , e fecondo  la  differenza 
de’  Climi , afferma  , che  tutta  la  Pe- 
ce , che  fi  ufa  fi  fa  dal  Pino  nell’Italia, 
ficcome  nella  Boemia , ovefeno  gran- 
di, efpeffe  Selve  di  Pini  refi  diffon- 
de in  mollrare  molti  errori  di  Pietro 
Bellonio  j dicendo  ancora  , che  lo  Bef- 
fo lia  (lato  di  volgare  perizia , e che 
non  abbia  camminato  per  tanti  luo- 
ghi , quanti  dimollrano  i fuoi  fcritti  : 
e che  abbia  ancora  voluto  feri  vere  più 
di  fua  opinione , che  fecondo  quello  , 
che  gli  approvati  Autori  hanno  fcritto. 
Spiega  eziandio  alcuni  errori  di  Pli- 
nio: fpezialmente  , che  nel  lib.  16. 
eap.io.  e cap.ii.  riferendo  le  varie  fpe- 
zie di  alberi  refinofi , diffe , che  Teda 
fia  albero  diflinto  dal  Pino , e dagli  al- 
tri : e nello  Beffo  errore  molti  altri  fo- 
no caduti  , come  Marcello,  Adam® 
Lonicero , che  feguì  Ruello , e dipin- 
te nel  fuo  libro  un’  albero  finto  : e lo 
Beffo  errore  fi  legge  in  alcuni  Vocabo- 
lari > che  fpiegano  Teda,  Albero.  Scrit- 
te Teofrafio  , che  il  Pino  ha  una  in- 
fermità , perchè  fi  fa  Teda , e diviene 
come  Brangolato  dalla  foverchia  ab- 
bondanza della  refina  : e che  Pinus  ra- 
di cera  agit , Teda  tot  am  refertam  , co- 
me li  legge  nel  lib.  6.  cap.  1 f.  De  Cauf. 

{lant . Siccome  avviene  agli  animali  , 
a parte  dell’  alimento  , che  ferve , ed 
è cotta  , condenfandoli  fi  fa  graffezza*. 
il  reflo  paffa  per  altra  via  nelle  parti  , 
che  fono  fopra  la  terra  , e le  nutrrfce: 
e fe  tutte  le  parti  fono  mutate  in  Teda, 
1’  albero  muore.  Quefla  Teda  nece fi- 
fa ria  alla  pece  fi  fa  pure  coll’  arte  j di- 
cendo lo  Beffo  TeofraBo , che  quei  del 
Monte  Ida  fpogliavano  l’ albero  dalla 
corteccia  due  , 0 tre  cubiti  alti  dalla 
terra , e ciò  per  tre  anni  : e poi  trae- 
vano anche  la  radice,  quando  1’ albe- 
ro Beffo  non  era  dal  vento  buttato  a 

terra, 
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tetra*  come  putrefatto  * il  che  riferì-  Trento  dice,  che  non  nafcono  fiori 
fce  il  medetìmo  Mattiolo . Quelle  Te-  gialli,  come  diffe  Ruellio  nafcere  ne- 
de  non  Colo  fi  facevano  dal  Pino  , ma  gli  Abeti  : e che  falfamente  fcriflè  Ba- 
dagli altri,  che  mandano  refina  j più  Ionio  edere  il  Sapino  una  fpezie  d’ albe- 
proprie però  erano  del  Pino . Nega  an-  ro|s  mentre  differo  Plinio  , e Vitruvio  , 
cora  Mattiolo  quelche  fcrivono  Plinio,  che  fieno  una  parte  dell’  Abete  , cioè  la 
e Vitruvio , che  la  Larice  non  fi  bru-  fcorticata  . 

eia , nè  fi  converte  in  carboni , ma  che  4.  Narra  Mattiolo  fteffo , aver  ve- 
li bruci,  come  la  pietra  della  calcina  duto  ne’  Monti  di  Trento  , che  fi  fa  la 
cella  fornace  ; poicchè  ne’  Monti  di  Pece  con  prenderli  i Pini  vecchi  dive- 
•Trento,  ed  in  altri  luoghi , ed  in  Bre-  nuti  Tede , e gli  riducono  in  particelle, 
feia,  ove  è in  abbondanza,  fe  non  avef-  nella  maniera  , che  fi  fanno  i carboni, 
fero  il  carbone  di  Larice  , cl*  è fecco  Fanno  un’aja  di  creta  alquanto  folleva- 
molto , e relìnofo,  e con  impeto  fi  ac-  ta  nel  mezzo  colle  fue  eftremità  bade,  o 
cende  , con  altro  carbone  nonpotreb-  col  canale  , onde  la  pece  fcorrer  poffa . 
bero  nella  fornace  il  rozzo  ferro  far  fu-  Come  ne’  Carboni  fanno  la  macchina  , 
bito  liquido  . Nega  altresì  , chel’  Aga-  o Ripa  di  legne  da  bruciare  , così  pon- 
rico  fi  poffa  cavare  «fai  altri  alberi , vo-  seno  le  Tede  , e la  coprono  di  terra,  e 
lendo  , che  folo  dalla  Laricefi  cavi , e di  loto  , acciocché  la  fiamma,  e’1  fumo 
che  fia  refina  , falfamente  da  molti  ere-  non  efea  fuori , e da  un  buco  fatto  nel- 
duta  Terebintina  , fongo  , o radice  : e la  cima  1’  accendono  . Così  feorrendo 
ciò  afferma  colla  fperienza, per  aver  tut-  la  pece  nel  pavimento  dell’aia,  e per 
to  veduto  nella  Tofcana,  ed  in  altri  lo  canale  preparato,  n’empiono  le  bot- 
luoghi  d’ Italia , di  Germania  , di  Car-  ti , gli  otri , ed  altri  vati  . Se  la  ftipa 
niola  , di  Dalmazia  . Dice  ancora , che  delle  Tede  cade,  e ceda  di  (correre  il 
l’aJbero  della  Pece , e l’Abéte  fono  co-  liquore  , è fegno  , che  l’opera  è finita, 
sì  limili  nell’  altezza  , nelle  fiondi , e Quella  maniera  di  cavar  la  pece  è così 
ne’  rami , che  i Legnaiuoli  s’  inganna-  pure  deferitta  dallo  Screderò  , che  di- 
no  a dillinguergli-  \ ma  che  folo  le  fron-  ce  averla  veduta  con  gufto  più  volte 
di  della  pece  fono  un  poco  più  nere  , e nella  Finlandia  : e la  parte  telinola  , 
più  larghe , molli , e meno  pungenti  ) che  feorre  , nel  principio  è più  liquida, 
anzi  la  loro  corteccia  fi  fa  più  nera , te-  poi  è più  graffa , e l’ ultima  è graifilfi- 
nace , e fleflìbile  -,  ma  quella  dell’Abe-  ma  . Quella  pece,  che  di  nuovo  è cotta, 
te  è più  larga , e facilmente  fi  romjpe . purgata,  o stemmata , molto  più  graffa 
Dicono , che  dell’albero  di  pece  la  loia  diviene , e dicefi  Pece  Cecca  , talimpif- 
femmina  fa  frutto  j ma  non  quelli,  che  fa  , Pece  Navale,  perchè  l’ulano  per 
chiamano  mafohi  -,  egli  però  narra,  che  ungere  le  Navi  ; non  che  dalle  Navi  fia 
ne’ Monti  di  Trento  fono  tutti  fenza  fiata  raduta1,  perchè  quella  dicefi  Zo- 
frutto  . L’JUbero  della  pece  ha  la  refi-  pijja  , come  lpiegò  Diofcoride  . Fifa 
na  tra  le  corteccia,  e’I  legno  > coagula-  da’  Greci  è detta  la  pece-,  e Piffasfalta 
ta  a modo  di  gomma  > benché  alle  voi-  il  bitume  mifchiato  colla  pece,  fon  cui 
te  feorre  liquida  ',  ma  nell’  Abete  è tra  condivano  i cadaveri, 
corteccia  , e corteccia  , ed  è quell’  ec-  y.  11  Donzèlli  trattando  della  vera 
celiente  liquore ,-  che  dicono  Lagrima  , Terebintina  diffe , che  la  reGna  Larici- 
quali  lagrima  di  Abete , che  molti  con-  na  li  cuoce,  e refta  dura,  e chiamafi  Pe- 
fondono  , el’  adulterano  colla  lagrima  et  Greca  , o Colofonia  : e n’efceoefala 
della  Larice  ; perchè  alcuni  più  Rima-  un  vapore  cuocendoli,  che  fi  raccoglie, 
no  quella  deli’ Abete . Negli  Abeti  di  e vicn  chiamato  da’  Paefani  Olio  Ai  fu- 
• ino. 
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nu . La  Pece  nera  fi  fa  da’  medefimi  al- 
beri-} ma  caduti,  e rima  (li  per  lungo 
tempo  in  terra , nella  cima  de’  quali  fi 
appiccia  il  fuoco,  e poi  colala  Pece 
nera. 

6.  Renodeo  Scrittor  Francefe  de- 
fcrive  la  ftefla  maniera  di  cavar  la  pece, 
come  la  riferì  Matdolo-:  ed  afferma, 
che  la  materia , che  fcorre  , divien  ne- 
ra per  lo  fumo , e calore  j onde  fi  Gio- 
ie chiamar  Pec#  nera  ; perchè  la  bion- 
da dee  dirli  piò  tofto  Refina  i però  dif- 
ferì (cono  tra  loro  } mentre  la  pece  fifa 
col  mezo  del  fuoco  , ed  è come  una  re» 
fina  cotta  , e cavata  coll'  ajuto  del  fuo- 
co*. e larefina  fcorre  dafe,  ancorché 
ambidue  li  cavino  dagli  ftelfi  alberi  * 
Quella , che  prima  difilla  è più  (cor- 
rente , e umida  : e nelle  fpezierie  dice- 
fi Pece  liquida , Ce  Aria  da  Plinio , e Pif- 
feUon  da  Diofcoride , e nuota  (òpra  la 

pece , come  il  latte  fopra  il  fiero  : e 
quando  la  pece  fi  cuoce,  la  raccolgono 
colla  lana  pollavi,  fopra , la  quale  poi 
fpremono  . Alla  liquida  altra  fi  riduce 
eli  grave  odore , che  gli  Speziali  chia- 
mano Olio  cadine. 

7.  Altri  riferifeono  , che  pure  fi 
cava  la  Pece  di  Pino  felvaggio  coll’  in- 
cilione  fatta  nella  corteccia  , donde 
fcorre  : e nel  Bofco  nella  via  , per  cui 
fi  và  dalla  Terra  di  Gioja  alla  Città  di 
Taranto  , vi  fono  Pini  felvaggi , che 
inciii  mandano  la  Pece  nella  cava  , o 
conca  , che  vi  fanno  fiotto  l’albero  , la 
quale  fi  empie. 

S.  La  Trementina, detta  dagli  Scrit- 
tori Terebintina  , fi  fa  dall*  albero  di 
Terebinto , e fecondo  Scrodero  , « al- 
quanto liquida  agrafia  di  Balfiamo  , o di 
olio  graffio  , di  colore  dal  bianco  bion- 
deggiante , di  fiapore  acre , e che  tena- 
cemente fi  attacca . Spiega  , che  fia  di 
due  fpezie , una  del  Terebinto , l’altra 
della  Larice:  e la  Terebintina  differi- 
fee  fecondo  i luoghi  *.  la  migliore  è 
quella  , che  dall’  Itola  di  Chio  li  con- 
duce , poi  la  Libica  , indi  la  Poetica, 


la  Cipria , la  Siriaca , la  Giudaica,  « 
l’Arabica.  Giulio  afferma,  che  non  fi 
tiene  nelle  fpezierie  la  vera,  perche 
tengono  quella  fatta  da’ giovani  Abeti . 
Etmullero  fcritfe,  che  quella  del  Te<. 
rebinto  fi  chiama  Ciprina , e Veneta  , 
perchè  fi  raccoglie  in  Cipro  , e fi  porta 
in  Venezia  . La  ftefla  del  Terebinto  è 
affai  più  eccellente  : quella  di  Larice  & 
ia  volgare  , ma  quella  fi  può  ufare  in 
mancanza  della  pr  ima , quando  è chia- 
ra , pura  , e lucida  •,  perchè  ogni  fugo, 
che  fuofc  diftillare  dagli  Alberi , che 
mandano  relina  , fi  fuol  dire  Tremen- 
tina , o Terebintina.  Tratta  diftinUw 
mente  ancora  lo.  fteffo  Scrodero  della 
Refina  di  Larice  , che  è la  Trementina 
volgare  , o detta  éemplicemente  IVe- 
mentina  : e quanto  piu  è Umile  a quel- 
la del  Terebinto,  tanto  più  è eccellen- 
te \ onde  l’ottima  fi  (lima  la  purifiùna, 
odoratiflima,  alquanto  trafparente  , e 
che  toccandoli  col  dito  , ugualmente 
fcorre  . I Chimici  ne  preparano  lo  fpi. 
rito  , l’ olio , il  baliàmo  , e la  colofo- 
nia : cosi  ancora  la  Tintura  , il  Sai 
volatile,  e le  Pillole,  che  egli  fteffo 
deferive . 

9.  Scriffe  Mattiolo , che  fieno  rari 
gli  Abeti  ne’  Monti  di  Trento , che  ol- 
tre la  lagrima  , che  fcorre  , mandino 
refìna  lecca  : e fe  alcuno  fe  ne  trova  , è 
morbo  dell’albero , come  dice  Plinio  > 
poicchè  ogni  Abete  , che  manda  refina, 
e putrido,  e pieno  di  tarli . Il  Donzel- 
li fcriffe,  che  la  Raggia  , la  quale  fi 
vende  comunemente  nelle  fpezierie  col 
nome  di  Terebintina  Veneziana,  non  fia 
altro , che  la  Refìna  della  Larice,  dalla 
quale  diftilta  , ed  è fpezie  quali  di  Pino 
(elvaggio  . Gli  alberi  del  Terebinto 
fono  ancora  in  molti  luoghi  d:  Italia, 
fpezialmente  nel  Regno  di  Napoli  : e 
nelle  parti  del  Contado  di  Molile  at- 
torno Ifiemia  egli  ne  vide  in  abbondan- 
za limili  alLentifico,  con  fiondi  più 
lunghe , € più  larghe . Fanno  un  frut- 
to come  il  Leotifco  ordinario , e l’ al. 

■ tro 
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*ro  in  fora»  di  cornetti  roffi  » dentro  cii.  Ne  fcriffe  il  Guicciardino  : e Le- 
cui  fi  trova  un  liquore  vifeofo  e chiaro,  vino  Lennio  Dt  Oc  cult. Nat. tnirac.  hb.t. 
che  odora  come  lafteffa  refina  del  Te-  cap.ijA\  qualche  notizia  di  quelli  Car- 
rebinto.  boni , dicendo , che  i Laghi , e le  Pa- 

ioa  Nicolò  Monardesriferifce,  che-  ludi  di  Zelandia  , chiamate  dagli  abi- 
dal  nuovo  Regno  , e Provincia  di  Car-  tatori  Mot r fuor,  hanno  zolle,  e pezzi  d i 
tagena  portano  una  Trementina  molto  bitume , che  bruciano  come  la  Nafta 
cmara  , e odorifera  , migliore  di  quel-  con  puzzo  cattivilfimo  . Il  paele  , e le 
la  , che  dicono  di  Abete  , e di  quella  , paludi  Monne  fono  limili  : e'1  paele , e 
che  portano  da  Venezia.  Trattando  la  Città  loro  fi  dicono  Terrovana  ,per- 
poi  della  Trementina  di  Abete  narra , che  quivi  la  Terra  è afeiutta , fuorché 
che  traggono  dalla  terra  ferma  una  Tre-  certe  zolle  nere  fi  producono.  In  fira- 
mentina  , o liquore  , che  diconod’  A-  banzia  ancora  fi  cavano  quelle  zolleima 
bete  > e fi  coglie  da  alcuni  alberi  ma-  non  puzzano  tanto  , per  edere  il  paefe 
linconici , i quali  non  fono  nè  Pini,  nè  poco  falfo  , e lontano  dal  mare:  e que- 
CiprelII . Nella  loro  cima  producono  Ile  zolle  fi.  dicono  Tur  fi , e gli  abitato- 
gli alberi  alcune  vefciche  grandi  , e ri  predo  al  mare  le  chiamano  Darri  : e 
picciole , che  fi  pedano  , to’  efee  un  la  lor  forza  è tale  > e’1  fumo  così  perni- 
liquore  maravigliofo  , che  cade  a eoe-  ciofo  , che  accendendole  in  cafa  , im- 
cia  a goccia,  e così  io  colgono  con  Tu n-  brattano  «.  affumicano , e guadano  il 
ghezza  di  tempo  ,e  molto  poco  al  gior-  peltro , lo  dagno , il  rame  , ed  ogni  co- 
no , e ferve  come  il  Balfapio  » deferi-  fa , eccetto  che  l’oro:  e col  fumo  fa  Cut- 
vendo  le  fue  virtù  . to divenir  giallo. 

x.  Stimano  alcuni  Fiaminghi,mae- 
A R T I C.  IV.  dri  periti , che  quede  zolle  , lequali 

' - - •’  •>  dalla  terra  fi  cavano  , fieno  generate  da 

Del Carbon-foJJìle , o di  Pietra.  radici , e tronchi  d’ alberi , che-erano 

nelle  felve  rovinate  dall'  inondazione 
t.  I produce  nella  terra  il  Car.  dell’  Oceano  , e che  poi  a poco  a poco 
,3  bon  foffile  , o Car  bone  di  Piè - , fi  fieno  impietriti.  Ciò  provano  da’  pa~ 
tra , ed  è fpeziedi  bitume  , follile,  pie-  fi  , e lermeati  , erbe  , e canne  palu- 
trofo , nero  , e che  fi  sfarina . Chiama-  dri  » che  dentro  le  zolle  fi  trovano  ; ma 
fi  Carbone  da  alcuni  fnglefi  , e Germa-  dice  Levino  Lennio  edere  dcboleil  giu* 
ni,  perchè  a guifa  di  Carboni  lì  bru-  dizio  j poicchè  nelle  cave , e miniere 
eia } non  manda  perir  fiamma  , le  non  della  terra  anchefimili  zolle  11  trovano, 
è foffiato  : ne  dì  odore  di  bitume.,  e fi  donde  fi  cava  il  rame  , e l'oro . Scherza 
cava  da’ luoghi  fotterraner.  Etmulle-  la  Natura  co’  i rametti,  evenolè  pro- 
todima  , che  fia  terra  bituminola  bru-  paggini  anche  (otto  la  terra  j però  ne’ 
data  , e mutata  nella  fpeziedi Carbo-  Dialpri , ne’  Porfidi,  e ne’  Marmi  lì 
ne  . Dicefi  pure  Litantrace  : e de’  iuo.  veggono  vene  con  varietà  di  colori  po- 
ghi , ove  fi  troica,  n’abbiam  fatta  men-  di,  e didimi  con  artificio:  così  nella 
zione  nel  Lib.  3.  caf.  6.  Libavio  De  Bi - noce  mofeata,  ed  in  altri  legni  . 
fumiti  Jib.%.  cap.Af.  tratta  delle  Toruene,  3.  Nella  parte  della  Fiandra  abitata 

nome  finto  dalla  lingua  Germanica,  dagli  Eburoni  , da’  Menapj , e da’Si* 
quali  (Tdica  Terrene  a torrenti»  ; perchè  cambrì  fi  cavano  certi  Carboni  impie- 
efpofte  ai  Sole  fi  arroftifeono  : e fono  triti , come  dice  lo  (ledo  Lennio,  i qua- 
glebbe  bituminofe  cavate  dalla  terra , li  fono  adoperati  a liquefare  il  ferro,  ed 
nere  , ed  accefe  danno  calore,  che  bru-  afac  fuoco  in  cala  , e fpenti  una  volta. 
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(pedo  fi  riaccendono  , accodandogli  al 
fBoco:  e fi  fmorzano  coll’  olio  j perchè 
coll’acqua  maggiormente  fi  accendono. 
"Le  miniere , che  fono  pretto  il  mare  ri- 
tengono la  natura  del  bitume  : e le  zol- 
le quivi  cavate  fanno  di  quell’  odore  -, 
tanto  che  coloro , che  vi  cavano  , e vi 
Ranno  pretto , tramortì  fcono , e molte 
volte  fono  in  pericolo  della  vita  . Qua- 
tto medefìmo  fanno  i Carboni  » fe  quan- 
do lì  accendono,  non  vi  fi  mette  dentro 
del  fale  -,  con  tal  rimedio  foccorrendo- 
fi  ad  ogni  pericolo , e fi  manda  via  il 
velenolo  vapore , e come  dice  Virgilio 
iib.  i.  Georg,  quell’  inutile  umore  , che 
contamina  ,ed  offende  il  cervello. 

4.  Abbondano  diqucfti  Carboni  la 
Pomerania  , la  Boruflia  , -.l’Inghilterra, 
la  Scozia , la  Fritta  Occidentale , ed  al- 
tri luoghi . Ne  ha  pure  l’Italia  , benché 
per  l’ abbondanza  de’  legni , il  Carbon 
lottile  non  ufino  j onde  nel  territorio 
di  Bologna  fu  la  ftrada  maeftra  pattato 
Brento , tredeci  miglia  lontano  fuori  di 
porta  (Irà  Stefano , vicino  ad  una  certa 
Cappellina  detta  S.  Lucia  fono  divcrfe 
miniere,  grandi  circa  tre  braccia  l’una, 
d’un  fatto  duro , e nero , che  pare  legno 
Impietrito , e lo  chiamano  Carbone  fa- 
vano  , perchè  fenza  fare  alcun  fumo, 
brucia , e fa  calor  grande . Altro  Car- 
bon follile  li  trova  alla  Poretta  nella  ci- 
ma di  un  Monte,  nel  Comune  di  Ca» 
pugnano , nel  territorio  anche  di  Bolo- 
gna , e Ila  accelò  alla  pioggia,  comedi- 
•cono  Cherubino  Ghirardazzi  Aeoftin. 
fjtor.  par.i.fil.  126.  ed  Antonio  Mafini 
nella  Bologna  perluftrata  part.  1.  Così 
narra  , che  fu  le  Montagne  verfo  Cartel 

S.Pietro,  diece  miglia  lontano  dallo 
fletto  Cartello  in  luogo  detto  Bovine , vi 
è l’Ambra  gialla , ed  in  altri  luoghi  an- 
cora , e la  pietra  Gagate, ed  altre  bitu- 
minofe  materie  generate  dalla  terra, che 
•ardono  come  pece . 

y.  L’  Ani pt lite  della  Provincia  del 
Collao  nei  Perù  è materia  del  fuoco  , e 
manda  anche  un  bitume  liquido , che 


negte2gia  , come  dice  il  Monardes  ri- 
ferito da  Libavio  lib.Z.De  Bitumin.cap. 
y.  Quel  luogo  è affatto  nudo  di  alberi , 
e <li  piante  : e gli  abitatori  da  quella 
terra  bituminola  ne  cavano  un  licore 
utile  afanar  molti  mali . Tagliano  la 
terra  in  pezzi,  e gli  pongono  fopra  can- 
ne grotte  con  vali  fotto  : e col  calor  del 
Sole  fi  fa  liquido  il  bitume  : e così  Te- 
ttano fecchi  quei  pezzi , ed  atti  ai  fuo- 
co ; perchè  non  hanno  legni  -,  ma  quei 
fuoco  è nocivo  per  io  fumo  Ipeflò  e ne- 
ro , e per  lo  cattivo  odore . Le  Mottenet 
dette  in  altri  luoghi  Torvtue , fono  ce- 
fpugli  pingui  di  bitume , miichiatì  di 
terra  , e di  radici  d’erbe  pure  all’ufo  del 
fuoco  nella  Sattonia,  nella  Milnia,  nel- 
la Fiandra,  nella  Scozia,  ed  in  altri  luo- 
ghi, come  -ne  tratta,  lo  (tettò  .Libavio 
lib.%.  De  Bitumin.  c/ip.S.  che  inoltra  ef- 
fer  compofte  di  bitume , non  di  folfo  , 
come  dallo  ttettb  fumo , e riatta  manie- 
ra di  bruciare  ben  fi  vede  . La  Terra  di 
Colonia  e limile  ad  un  carbone  putrefat- 
to , e fittile . 

6.  Il  Litantrace , come  ferirti?  anco- 
ra Libavio  , è il  Carbone  folfile  bitu- 
minofo  , di  durezza  di  pietra  , fparfo 
di  fugo  terreftre,  che  s’impietrifce  j pe- 
rò fembra  pietra  : è nero , s’ infiamma 
al  fuoco  , ed  è anche  in  ufo  de’  Ferrari. 
La  fua  fiamma  fi  rende  più  forte, Spar- 
gendovi acqua  fopra  i ma  li  ettìngue 
coll’olio^  cotte  arene.Nafce  ne’  luoghi 
di  Tartaria  , nella  Germania,  netta 
Boemmia,  netta  Scozia , ed  in  altri  luo- 
ghi , fecondo  i quali  dilferifcono  , e fe- 
condo la  durezza  - altri  effondo  foiidi  e 
fittili  : altri  colla  fiamma  prendono  fu- 
bito  fuoco:  altri  per  accenderli  hanno 
bifogno  de’ carboni  di  legno  , o di  una 
gran  fiamma  , e vogliono  iòtfiati  : altri 
più  bituminofi  , o più  pieni  di  fughi 
pietrofi  fi  veggono.  ’ 

7.  Le  Torveue  fi  cavano  dalla  terra 
comune  , ove  fi  generano  , fpezialmen- 
te  tra  l'arena  , o vicino  alia  luperficie  , 
e ne’  luoghi  più  profondi . Sono  molli 

fotto 
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fólto  la  terra  i ma  nell’  aria  d’ edace  fi 
feccano  » e li  legano  in  pezzi  quadri  : e 
donavi  è abbondar?^  * fi  portano  ad 
altrimoghi per vem»(ì , come  daHa 
fri  fi  a alle  vicine  Provincie.  11  fuoco 
loro  è più  forte  di  quello  de’ Carboni 
di  legno,  ed  in  luogo  di  efli,  de’  quali  è 
fcarlezza , per  mancanza  de’ legni  gli. 
tifano.  • 

8.  11  Boterò  fcrivendo  della  Frifia 
chiama  Turbe  quelli  Carboni  di  terra  : 
e narra  , che  fieno  Ipezie  di  terra.,  che 
•fi  genera  ne’  luoghi  paludofi  , e graffi  . 
Cotta  i e temperata  dal  Sole  riceve,  e 
mantiene  il  fuoco  : e ve  ne  fono  di  pia 
forte,  fecondo  la  gramezza  , e qualità, 
delpaefe:  alenile 'magre , come  quel- 
le, che  fi  trovano  a Dieft,  e nel  territo- 
rio d’  Anverfa  : altre  migliori , come 
quelle  della  Campigna  . Le  ottime  fi 
cavano  in  Gheldria,  e4in  Frifia  nella 
profondità  di  dodecifino  a trenta  piedi, 
e fene  fanno  pezzi  quali  rriezi  mattoni, 
e fi  lardano  lungamente  al  vento,  ed 
al  Sole  per  leccargli . Nell’anno  tfór» 
nelpael'ed’lltrec,  fi  attaccò  il  fuoco 
in  una  fpaziofa  campagna  di  Turbe , e 
lì'diftefe  con  fiamma,  e fumo  deulo,  ed 
orribile. 

9.  Nei  paefe  di  Liege  vi  fono  falli 
grandi , follili  , che  con  fornirla  fati- 
ca , e con  pericolo  grande  della  vita  fi 
cavano  dagli  alti  Monti  * e l'otto  la 
Mola  fiume , fcavato  da  grandi  caver- 
ne : e fi  portano  in  varj  luoghi  colle  na- 
vi, e ne  cavano  il  prezzo,  che  ogni  an- 
no eccede  la  fomma  di  cento  mila  du- 
cati . Dicefi  volgarmente  il  Carbone  di 
Liege  : ed  appenaconcepito  il  fuoco , a 
poco  a poco  fi  accende  : e ficcome  col- 
4’  acqua  riceve  forza  , cesi  coll’  olio  fi 
eftingue  . f fortiffimo  il  fuo  calore  * 
onde  i Liegefi  di  tre  colè  fi  gloriano  ; 
cioè  del  pane  loro  migliore  del  pane  : 
del  ferro  più  duro  del  ferro:  e del  fuo- 
co più  caldo  del  fuoco . Dicono , cheli 
trovò- 1’  ufo  di  talpietra  nel  1198.  da 
un  pellegrino,  che  lo  inoltrò  ad  un  Fer- 

Tom.  II. 


raro  ; come  fi  legge  nell*  Atlante  del 
Mercatore . * 

10.  ScrHTe  ancora  Straderò  di  que- 
llo Carbone  di  pietra , dicendolo  bitu- 
me terreno , Ipezie  follile  , pietrofo  , 
che  fi  sfarina , e nero  : e che  malamen- 
te da  alcuni  è detto  Terra  amf elite . 
Trattò  ancora  della  Gagate  fpezie  di 
terra  nera , e di  pietra  cruftoia  , cosi 
gravida  di  bkume , ebe  dà  odore  dello 
ftefiò  : ed  acoefa  , brucia  quali  a modo 
di  pece,  emanda  i!  fumo  affai  nero.'1 
Prefe  il  nome  di  Gagate  da  Gaga  fiume 
della  Cilicia , ove  un  tempo  fidamente 
fi  trovava  ; ma  ora  - frequentemente  fi 
cava  in  Germania  . Difrèrifce  da’ Car- 
boni follili,  i quali  non  mandano  fiam- 
ma , fe  non  a forza  di  mantici,  nè  dan- 
no odor  di  bitume  -,  ma  la  Gagate  fi  ac- 
cende fubito accodata  al  fuoco,  e dà 
odor  di  bitume . Alcuni  la  chiamano 
Succino  nero  ; ma  non  è Succino , per- 
chè è cruftoia  . Altri  TiJfaifaUo  -,  ma 
quello  li  fa  dall’arte , come  abbiam  det- 
to in  altro  luogo  . Della  Gagate , e del-, 
le  fue  differenze  abbiamo  diffidarne n te 
fcritto  nel  Lib.%.  caf.6 . 

11.  Si  trova  pure  il  Carbon  follile 
nella  Cina  : e fe  in  altri  paefi  la  Natu- 
ra ha  provveduto  al  bilogoo , perchè 
mancandovi  legnici  produce  tali  car- 
boni nella  Cina  però  e legni , e car- 
boni fi  ulano  . Dice  il  P.  Nicolò  Tri- 
gauci  nell’ (/forre  dell'Entrata  alla  Cina 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Giestì 
lib.  1.  cap.j.  che  ivi  non  fidamente  ado- 
prano  legni , carboni , canne , e pa- 
glia i>ma  un  certo  bitume,  come  an- 
che appreffo  i Fiamenghi  nel  Vefcova- 
do  di  Liege . Quei  popoli  lo  chiamano 
Mui  » -e  per  ciò  ferve  mirabilmente,  nè 
dà  inoleftia  col  fumo  : ed  aftai  più  lì 
trova  verlo  Settentrione,  che  altrove. 

Si  cava  dalle  vifeere  della  terra.  e por- 
tato lontano  , non  perde  la  virtù  /ua  t 

e perchè  fi  trova  in  abbondanza  , vai  * 
poco , e ferve  non  fido  ad  ufo  della  cu- 
cina, ma  aucora  delle  linfe.  , * 

T t u.  Nel- 
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i }.  Nella  Prilla  lì  brucia  anche  fter- 
CO  di  Buoj  fecco  , perchè  ivi  il  pael'e  è 
tanto  badò  , e fpezialmente  verlo  il 
mare,  che  dall'Autunno  Uno  alla  Pri- 
mavera reila  foprafatto  dall’  acqua , e 
pare  unfeno  di  mare  4 e però  i Villag- 
gi, e le.  Terre  fono  polle  ialiti  alti,  e 
cinti  di  ripari  : e lì  preveggono  di  gra- 
ni, di  vino,  e di  legnami  forattieri 
ancora.,  come  narra  il  Boterò  . Quelli 
Cerchi  di  Bue  in  varj  altri  luoghi  an- 
cora  fono  in  ufo  per  mancanza  de’  le.- 
gni...  • • 

ARTI  C.  V. 

• ' St  la  Canfora  fa  bitume  ~ 

K Q*  Econdo  l’  Agricola  è la  Can- 

iJ  fora  voce  Indiana  pallata  a’ 
Mori , e da  molti  annoverata  tra’  Mi- 
nerali , e follili  ,,  e tra  le  fpezie  de'  Bi- 
tumi . 11  P.Bernardo  Celio  lì  sforza  ciò 
confermare  con  molti  argomenti:  e tre- 
^leci  ancora  ne  riieri fce  Libavio  De  Bi~ 
tumin.  lib.f.cap. ai.  Dicono , che  non 
iìa  cola  nuova  effere  i minerali  tirati 
dalie  piante,  le  quali  lì  nutrifcono  del- 
lafoilanza  del  Succino:  e così  i bitu- 
mi nelle  piante  fiorire-.  Che  lìa  Mine- 
rale lo  provano  l'agricola  , Valerio 
Cordo  y.  il  Chentmanno  , Tommafo 
Giordano,  Cefalpino,  ed  altri  - Car- 
dano a Segna  la  follile  , e l’arborea-Por- 
ta  Libavio  nei  lib.  i.cap.  ij-.le  parole 
del  Cefalpino  lib.  De  Plarttis  3.  cap.  45V 
che  fcrifie  : An  ®*  trahi  bujufinodi  bu~ 
morempinguem  in  arborei  non  mirum  l 
tonde  fluens  lachryma  denfetur  ,,  & la - 
pidefeat  ob  marii  falfedinem  . Sic  diver- 
firum  biftariet  nequaquam  neganti#  . 
Modem  cairn  terrea  pingue  do  genera,  hi - 
fumimi  &•  Napbthec j'ub  terra  gignere 
pottji  , fr  àdiverfu  arboribui  oh  affini - 
tatem  quondam  attraBd  Caphnram  , 
trEledrùm t/adere  . La  diconofpecie 
di  Ambra , da'  coi  fi  faccia  per  fubii- 
Kiazione , e che  lì  accenda  nell'acqua  a 


guifa  de’ Bitumi:  o'  ajtre  ragioni  affé* 
guano , che  per  br  ’/Ak  tralasciamo . -•* 

2.  Tutti  gli  Scrittori  deli’  Indfa  af- 
fermano , che  altra  Canfora  non  vi  fia, 
che  quella  y ia  quale  fi  fa  dall'  albero 
della  lua  fpezie  4 cioè  quella  di  Burneo, 
e della  Cina  --  Dicono , che  quella  è 
atteilata  da  Avicenna  , da  Serapione  , e 
da  altri  : e quella  opinione  dtfendono 
Mattiolo,  Scaligero  ,'Garzia,  Acofta, 
Ruellio  , Linfcotto  , ed  altri ..  La  pro- 
vano colla  fperienza,  e col  confenfode* 
periti , e di  coloro , che  hanno  navi- 
gato aU’Indie , ed  hap  veduto  l’albero. 
Narra  Garzia , che  nafee  gran  quanti- 
tà di  Canfora  in  Burneo  r in  Barros,  ire 
Sàmatra  , ed  in  Pacen:  che  è gomma, 
non  midolla  » come  volle  Avicenna  : 
cherifuda  fuori  per  le  fiflìire  dell’  albe- 
ro: che  l’hàegli  veduto  in  un  defeo  fat- 
to dall’albero  di  Canfora,  in  un  legno 
groffo  quanta  una cofcia , ed  inuna  ta- 
voletta larga  un  palmo . Da  principio 
rifuda  affai  bianca  fenza  macelliate  non 
fi  cava  con  iftrumento ..  L’ Acofta  fcrif- 
fe  avere  avuto  un  Tavoliere  da  giuoco, 
ed  una  piflìde  di  legno  di  Canfora , di 
cui  davano  odore,  mai  lima  mente  ftrt>- 
picciandogli . Negano  tutti  ,.che  abbia 
alcuno  ritrovato  preffo  l’ albero , o nel 
Monte  la  Canfora , oltre  di  quella,  che 
Scorre  dall’  albero . Nelle  miniere  la 
Canfora  lì  corrompe  » non  fi  genera  , 
nè  fi  trova  da  fevo  con  altri  Fornii.  Li- 
bavio riferifee  gli  argomenti , e ie  ri- 
fpolie  di  ambidue  le  opinioni  diftìnta- 
jnente-  • - • ' • 

3.  li  Renodeo  fcrlfle  f che  Fa  Can- 
fora non  fia  fpezie  di  bitume , nè  mi- 
dolla , nè  medicamento  comporto , co- 
me alcuni  hanno  negligentemente  cre- 
duto 4 ma  è una  gomma , o refina  lu- 
cida r ignota  a Diofcoride ed  a’  Gre- 
ci antichi , la  quafe  feorre  dal  fuo  al- 
bero , e dalle  lue  fiffure  a guifà  dell’  al- 
tre gomme  r finoera  , e candida  fenza 

{jolvere  , o frammenti  di  pietra , o di 
egno . il  Suo  albero  la  dicono  tanto 

gran- 
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grande , ehe*pub  fare  ombra  a centina- 
ja  di  pedone  unite  inficine  : altillimo, 
con  rami  dirteli , e molto  bello  a vede- 
re ? forte , come  quello  della  Noce  Jm« 
glandi , colle  frondi  biancheggianti,  li- 
mili a quelle  del  Salice  , e li  trova  ne' 
Monti , che  al  piare  fono  vicini . Nar- 
ra Garzia  efler  favola , ohe  all’  ombra 
dell’Albero  della  Canfora  fuggano  «li 
animali,  che  temono  .edere  offefida’ 
più  feroci . Così  pure  quelcbe  alcuni 
dicono  con  Serapione  UbA.Simflic.cap. 
544.  che  fia  fegno  di  maggior  raccolta 
di  Canfora , quandofono  nell’aria  più 
folgori , lampi  e tuoni , quali  che  gio- 
vino molto- gli  aliti  lblfurei.de’  fulmi-  1 
ni , e de’  tremuod  a multiplicare  il 
fugo  naturale  dell’  albero  -,  poicchè  ef- 
fendoJ’IfoladiSamatra,  e quei  luoghi 
vicini  alla  Linea  Equinoziale  , e dan- 
do a’  tuoni  (oggetti  , farebbe  in  ogni 
anno  grande  la  raccolta^ 

4.  Spiega  l’ Imperato  , che  nafee  il 
Succino  negli  Scogli  del  Mare  Germa- 
nico , onde  poi  nelle  temperte  di  mare 
fi  porta  a’  lidi , fecondo  che  i venti  lo 
trafportano  , e fi  pelea  colle  reti  a gui- 
fa  di  pefee  dopo  le  tempefle , cedati  i 
venti  , e quando  è il  mare  in  qualche 
turboldhza,  adoperandoli  anche  perti- 
che, alle  quali  fi  attaccano  le  reti . Ri- 
trovali alle  volte  lenza  pelea  r fi  , butta- 
to ne’  lidi , è coperto  di  arene  , o mol- 
le , « per  lo  più  duro  : e (beffo  vi  na- 
fee fopra  dentro  il  mare  rtcflb  un’erba 
limile  al  pqlegio:  al  alle  volte  piccioli 
arbofcelli  al  Succino  attaccati  lenza  ra- 
dici , limili  ai  bullo , ed  alia  quercia  di 
lunghezza  di  .un  piede  in  circa  : e ben- 
ché dal  Succinoli  Dutrifcano,  hanno 
nondimeno  odor  grave  di  pefcé.  Da  cib 
fi  cava  , che  la  Canfora  ancorché,  dal 
Succino  riceverti  a!imento,non  per  ciò 
farebbe  bitume Né  perchè  brucia  la 
Canfora  nell’  acqua  * come  la  Nafta 

Eh  crederli  bitume  j potendolifare  io 
fio  colle  fpczie  di  pece . E’  la  Canfo- 
ra una  lagrima  , che  difilla  dal  filo  al- 
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bero  : e così  vi  foncTtrbe , clje  alla  ftefc. 
fa  li  confanno  nell’odore , come  la  Ste- 
cade-.  l’erba  detta  Canfora  ancora  , Spe- 
zie di  Abrotano . 

5.  Due  fpezie  principali  di  Canfo- 
ra fi  aflegnano , delle  quali  fa  menzio- 
ne Garzia , una  di  Borneo  I fola  Orien- 
tale , che  difiilia  dal  fuo  albero  , ed  è 
la  più  nobile , e non  fi  porta  nell’  Eu- 
ropa : e della  (ledali  vende  tanto  un* 
libra,  quanto  cento  della  Cànfora  del- 
la China  , che  è della  feconda  fpezie , s 
fi  porta  nell’  Europa . La  Canfora  di 
Burneo  della  grandezza  di  un  grano  di 
miglio  è di  vii  prezzo  : a da’  Baneani 
Gentiliè  divifa  in  quattro  fpezie,  ri- 

Eartendola  incapo  , in  petto , in  gam- 
e , e in  piedi  : e fi  fervono  di  quattro 
inftrumenti  di  ottone  con  varj  buchi 
didiverfa  larghezza,  come  fanno,  quel- 
li, che  vendono  ie  Perle.  Una  libra 
delia  Canforadetta  del  Capò,  fi  vende 
ottanta  pardani , moneta  indiana  , che 
vale  diece  reali  di  Cartiglia  : quella  del 
petto,  venti  feudi:  quei]ad«le gam- 
be, dodeci:  e quella  de’  piedi,qaattro  o 
cinque  . L’altra  fpezie  di  Canfora  ò de* 
Chinefi , o di  Cnicheu  , che  fi  fa  coll* 
arte  , come  ne  tratta  il  P.  Chirche* 
Mund.J'ubterr.  hb.  x)  JiB.  3 .cap.  y .e  fi  por- 
ta nell'Europa Tidotta  in  panetti  tondi 
di  cinque  dita  « e li  dice  della  feconda 
fpezie. 

6.  11  Gioitone  nella  Thaumatogra- 
pbia  in  Ailmirand.  Fojjil.  numera  tra’ 
follili  anche  la  Canfora  : e con  Fiaterò 
alligna  la  naturale  dell’India  , e quel- 
la , che  fi iacol l’arte  dal  Bitume  India* 
no , cuocendoli  fopra  il  fuoco  dentro 
unvafoi  poicchè  le  parti  iòttiliifimo 
mutate  in  color  candido  fi  attaccano  al 
•coperchio,  e fono  la  Canfora.  Mario- 
lo porta  più  fpezie  di  Canfora,  che  non 
fono  da  tutti  concedute , e poi  le  ridu- 
ce a due , cioè  la  rozza,  e l’altra',  che 
dal  Spie  , o dal  fuocoè  lavorata , e pur- 
gata , perchè  fi  faccia  bianca , come  fi 
fa  la  cera  .-Impugna  pérò'ii  Plateali* 
T t a 
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Sllernitano , die  dice  farfi  dal  fogo  di 
certa  erba  ; poicchè  non  è altro  la  Can- 
fora , che  una  gomma  d’  albero..  De- 
fcrive  il  modo  di  conofcere  la  vera 
Canfora  , mettendola  dentro  il  pane 
caldo  cavato  dal  forno  : e farà  vera  , fe 
ù vedrà  bagnata  di  umore  : falla,  e fat- 
ta coll'arte , fe  fi  conofcerà  lecca.  Dice, 
chefvanifce>  le  non  fi  conferva  dentro 
il  vafo  di  marmo , o di  alabaltro , fe- 

£3 Ita  dentro  il  feme  di  lino  * e di  pfil- 
o , nè  approva  dentro  i granelli  di  pe- 
pe. Afferma,  che  tuttala  Canfora  li 
porta  rozza  in  Venezia  * e che  ivi  col 
iuoco,  e coll’  arte  fi  purga  dentro  gli 
organi  di  vetro  , acciocché  divenga 
bianca , elucida  . Libavio  dice  efTervi 
altri  modi  di  purgarli,  fe  (ara  macchia- 
ta , come  ne  dà  la  regola  Garzi* , che 
afferma  non  efTervi neceffar io  il  fuoco 
per  farla  bianca  -,  poicchè  bianca  li  rac- 
coglie dall’albero,  e pura. 

7.  Si  confondono  veramente  gli 
Autori  nelllftoria  della  Canfora,  e dea- 
dò  grande  la  controversa  per  le  opinio- 
ni varie.  Altro  contrailo  è nelle  opi- 
nioni ancora  , fe  lia  calda , o fredda  , 
umida o fecca  : eLibavio  lib.i.  De  Bi- 
funi. cap.it,  ne  delcri  ve  gli  argomenti. 

Renodeo  traiafeiando  le  diverte  ragio- 
ni , dice  * che  giova  a molti  malhcal- 
di  * ed  a’  freddi  ; poicchè  » di  qualità 
inifta  , e*di  odore  » e per  la  fottigliez- 
za  degli  (piriti  muova  calore  : coll'  al- 
tre qualità  freddezza . Garzia  con  fella 
averla  (limata  prima  calda  per  l'odore, 

«perle  parti  lottili,  cilena;  ma  poi 
avendola  fperìmentata  ne’  mali  degli 
occhi , e nell’infiammazione  di  ellì , e 
He’  cotti  dal  fuoco , la  credè  fredda  co-  . ^ - 

sne  la  neve  , e mutò  opinione , confo*-  It  dagli  Antichi , fecóndo  le  varie  opi 
me  fredda  pur  la  dicono  <oloro , appo  1 - - 

de'  quali  nafee  la  Canfora  . 

&.  Aiferma  anche  Garzi2  f che  la 
Canfora  di  Chincheo  il  porta  in  pezai 
tondi  di  quattro  oncia,  e più  grandi  : 
quella  di  Burneo  in  pezzi, de’  quali  eia- 
jdiedufto  Mf.  «cede  una  dumaw.Cre- 


dono  alcuni , che  la  Canfora  della  Chi- 
na fia  mifchiata  con  quella  di  Burneo  , 
la  quale  Sporta  in  Chincheo*.  il  che 
confermano  i Baneani  di  Cambaja,  che 
fogliono  mifehiarla  , e darle  faifamente 
il  nome  di  Burneo  : e dicono  ancora 
edere  medicamento  comporto  ; e per- 
ciò fi  corrompe  , e (vapora . Lo  (fedo 
Garzia  non  lo  crede  comporto  ; ma  fe 
farà  tale , ftima  , che  fieno  due  fpezie; 
poicchè  la  comporta  può  edere  (aggetta 
a corromperli  ; e la  vera  ancorché  (va- 
pori, non  fi  corrompe . 

9.  Scaligero  dice,  che  fi  fallifica 
fa  Canfora  col  martice , fevo , ed  acqua- 
vita  . Renodeo  narra  eolia  fola  gomma 
di  ginepro  ; ma  da'  pratici  fubko  fi  co- 
nofee  . Girolanao  Calliflant-  afferma 
jnefcolarfi  colla  vernice , limile  nell’o- 
dore , e nel  fapore  * ma  fi  conofce  per 
edere  di  groda  foftanza , nè  facilmente 
fi  rompa , come  la  Canfora  . ScrUTe%n- 
cora , che  fi  eonferva , e dura  quaran- 
ta anni  dentro  un  vaio  di  marmo  col 
p fillio  , o col  feme  di  lino . 

1 o.  Dà  per  favola  Garzi  a,  che  l’ac- 
qua canforata  dirtilla  dall’albero , come 
«fide  Andrea  Bellunefe  nel  fuo  Diziona- 
rio Arabico  ; perchè  nè  i Medici , nè  i 
Mercadaatfele’  quali  ne  dimanefò  mol- 
ti, hanno  cognizione  di  quell’acqua  »nè 
dicono  averla  veduta. 

A A T 1 C.  VL  * . 

• * A V 

Se  fia  bilame  lo  Sperma-Ceti . 

*.  VT  Elle  fpezierie  Io  Sperma 
te// è così  detto  , o Am- 
bra biancheggiante  , Fior  di  mare , S/i- 


nionx,  e fi  raccoglie  nel  mare,  come 
fchiuma»  che  và  a galla . Alcuni  l’han- 
no già  creduto  Fior  di  Sale  dagli  Anti- 
chi defcrkto  ; ma  Screderò  afferma  ef- 
fere  ciò  falfo,  perchè  quel  fiordi  de- 
fcrive  roflb  , e liquido  , e perchè  non 
è afterfivo , « fello  . Segue  però  1’  opi- 
ni»; 


De  Bitumi.  Cap.lr.  - 333 


rione  di  coloro , che  Rimano  più  pro- 
babilmente eflere  Bitume  , cioè  una 

f;raflczxa  forforofa  prodotta  o dall’  efa- 
azioni  della  terra  lolfurca  al  mare  co- 
municata, o dalle  particelle  f<4furee 
comunicate  al  falemarino,  lequali  col 
movimento  dell’  onde  fi  Tono  unite  , e 
condenfate  in  pinguedine  . Quella  opi- 
nione molti  hanno  accettata , ed  anche 
il  Renodeo , e’1  Brunone  nel  Le*.  Me  A. 
Cafltll.  Libavio  tutte  le  opinioni  larga- 
mente efaminando , e rigettando , pro- 
va che  ì'Halcfanthos , e lo  Sperma  Ce- 
ti  fieno  fpezie  di  bitume  vicino  al  pe- 
trolio» equafill  fuo coagula, o parte 
condenfata  , 0 fiore  coagulato  , (parfo 
di  fale  niorofo , e vitriolato,  alle  volto» 
oliofo,  o più  lecco . • 

a.  Provò  con  molti  argomenti  Va- 
lerio'Cordo,  che  I’  hfàìofanthos  degli 
Antichi,  rio  Sperma  Ceti  fieno  il  Te- 
me della  Balena , buttato  nel  mare , ed 
una  fteffa  eofa*  Altri  diflèro , che  fia 
pinguedine  delle  Balene*,  e Scaligero 
Axerc/Mo^.yèfihio.ftimò,  che  fia  certo 
graflbbianco,  che  fembra  maftice  ca- 
vato da’  lombi  delia  Balena  ; ma  ritro- 
vato nel  mare  , q portato  da>  Marinari 
nelle  botti . Libavio  narra  aver  fapnto 
da  uno  pratico  del  mare  , c della  Medi- 
cina , che  andando  per  mare  dalla  Bo- 
rnllta  alla  Spagna, trovò  come  una  piaz- 
za grande , lunga  duecento  palli  fopra 
il  mare  , ed  ivi  aver  veduto  molte  Ba- 
lene: e che  quella  piazza  non  altro  era, 
che  pinguedine  , la  quale  chiamano 
Sperma  Ceti  ; ma  non  fu  raccolta  da’ 
Marinari , come  altre  volte  colle  reti , 
c co’  i rami  fi  raccoglie  . Lo  fteflò  Li- 
bavio lit.^.cap.^.  ove  ciò  riferifee  , di- 
ce»che  dalle  Baleno  ferite,  c graffe  (cor- 
ra un'olio , o pinguedine  » che  ne’  ma- 
ri Aquilonari  fi  può  alquanto  congela- 
re , e non  in  altri  luoghi . Tale  credè 
«fiere  quella  materia  , che  riferifeono 
le  Navigazioni  Orientali  aver  veduta 
circa  la  Loanda  Itola,  ove  combatte- 
vano tra  loro  molte  Balene , c cheda’ 


Mori  fi  raccoglieva  per  ufo  delle  Navi . 
Nel  cnp. 6.  porta , che  lo  Sperma  Ceti  (I 
trova  nel  mare , coagulato , come  rife- 
rifeono molte  ifiorie  , e fi  raccoglie  eoa 
cede  , o colle  reti  : e fi  legge  nella  Se- 
conda Navigazione  degli  Olande!!  alla 
Nuova  Zcmbla  r che  videro  in  mare 
molto  Sperma  di  là  dalla  Norvegia. Vol- 
lero molti , che  fia  il  feme  del  mafehio 
delle  Balene  , il  quale  chiamano  Cetum 
femplicemente , a differenza  delle  fem- 
mine . Olao  Magno  Ut.  21.  cap.t 3.  di- 
ce , che  accoppiandoli  colla  Balena  per 
la  velocità  del  correre  manda  molto 
feme , che  fi  fparge  nel  mare  in  diverfe 
figure  di  color  ceruleo  5 ma  che  più  dà 
-al  bianco  : e da’  marinari  navigando  fi 
raccoglie  , e lo  danno , e vendono  a’ 
Medici  per  purgarlo  : eli  chiama  Sper - 
ma  Ceti , o Ambra  . 

«'  3.  Libavio  in  tutto  il  Lii.j.  De  Bi - 
turni  ni  l>. in.  1 2. Capitoli  fi  affatica  intor- 
no lo  Sperma  Ceti , e 1’  Hnlcfantbos  : e 
nel  duodecimo  efamina  le  ragioni  di 
coloro  , che  dicono  eflere  il  feme  della 
Balena , e tutte  le  rigetta . Nega , che 
goffa  eflere  quella  parte  di  feme , da  cui 
n è tolto  lo  Ipirito  , la  quale  è Umile  al 
bianco  dell’  uovo , perchè  più  toRo  fi 
r ifolverebbe  in  ifchiunu  per  lo  fale  * 
che  in  pinguedine  oleofa.  Seègraflo, 
non  è feme,  ma  fuperfluità  del  nutri- 
mento , che  è dentro , dalla  Natura  (è- 
parato . Non  può  eflere  ( egli  dice  ) li- 
quore delle  Balene  ferite  , perchè  non  fi 
può  congelare  queRa  pinguedine  , ed 
odano  la  (altezza , il  colore,  l’odore,  ed 
altri  argomenti.  Il  feme  nel  mare  fi 
diffipa,  e non  può  farli  rancido . Se  foC- 
(e  cofa  corrotta  dal  feme , non  farebbe 
feme . Se  fofle  fevo  , non  lì  empirebbe- 
ro lunghi  tratti  di  mare.  Si  fono  trova- 
te Balene  lungo  tempo  natanti»  e mor- 
te nel  mare  di  Settentrione , lacerate 
dagli  Uccelli,  e ne’  medefimi  portici  ve 
fi  prendono, e fion  fi  è veduto  tale  Sper- 
ma Ceti:  ed  è ridicolo  1’  aflerùe  , che  fia 
latte  delle  Balene . 


4.  Nfr 
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4.  Nega  Screderò , che  fia  feme  di 
Balene  , perchè  fi  trova  ove  le  Balene 
non  fono  : e dice  edere  anche  falfo , che 
fia  fior  di  l'ale , perchè  quel  fiore  (1  de- 
ferte roifo , e liquido  , e perchè  non  e 
allerfivo,  e fallo.  Federigo  Martens  ne’ 
frappi  di  Spizberga,  o Grolanda  psrrt^. 
capAAeicn vendo  le  parti  della  Balena, 
* ’1  fuo  feme,  narra  , che  fiatfaticò-in 
varie  maniere  di  mantenerlo  frcfco,e 
che  non  potè  mai  cavarne  lo  Sperma 
Ceti  degli  Speziali.  Riferite,  che  li 
può  pigliare  a fecchie piene  fu  l’acqua, 
ove  galleggia , come  quello  de’  Cani 
marini,  edelle  Valrofle  : efivede  in 
gran  quantità  quando  il  mare, e l’aria 
lbno  quieti . Provò  di  leccare  il  feme 
al  Sole  j ma  divenne  come  un  mucco  : 
scuocendolo  coll’  acqua  marina,  altra 
volta  coll’ acqua  dolce,  _e  fatta  {vapo- 
rar l’acqua  , trovò  folo  un  poco  ili  (ale 
dell' acqua  con  un  mucco  bruno  e (por- 
co . Volendolo  ancora  coofervare  nell’ 
-acqua  marina  per  portarlo  ad  Ambur- 
go , fi  dileguò , « cominciò  a puzzare  * 
onde  conchiude  , che  in  niun  modo  fi 
xaffomigli  allo  SpermttCtti  - 

f.  Etmullero  dice  , che  dopo  il 
tempo  di  Scredere  fi  fia  da’ Moderni 
Conofciu  to  , sii  cav  i veramente  dal  ca- 
po delie  Balene  diurni  certa  fpezie  , le 
quali  in  abbondanza  fi  trovano  nella 
Grolandia  , e poi  fi  prepara  , acciocché 
divenga  trillali  ina:  e fe  ne  vagirono  i 
Àie  dici  nel  rifolvere  il  l’angue  coagula- 
to , ed  in  varj  morbi . Chi  ha  foltenu- 
to  effcre  la  pinguedine  delle  Balene , ha 
pur  detto,  che  quella  puzza  , ed  of- 
fende l’odorato , e che  talvolta  non  li 
può  Sopportare  , come  fi  narra  nella 
Piai1'}  fazione  degli  Oltttideft  alla  Nuova 
Zemlaìa  . Ciò  ri  fenice  anche  Libavio  : 
«dice,  che  polla  giovare  all’opinione 
di  coloro , che  ditterò  effere  una  putre- 
dine de’  pefei , o loro  eferemento  mi- 
fchiato  colla  pinguedine,  e col  lale  ma- 
rino , e che  fia  quali  una  falamoja  nati- 
va, o fpontanea . 


6,  Falfificano  lo  Sperma  ceti,  met- 
tendovi dentro  Cera  di  Cirelle  con  graf- 
fo di  Capretto  . Libavio  lib 4.  cap.  1 2. 
così  ferine:  Pinguedo  omenti , ér  renalit 
CaprqfUm  junior um , itene  cera  alba  re- 
mica olio,  /dcile  obfequi  iti  fraudane  pof- 
fune.  . . . -ì. 

\ + . » • • 

De'  Corpi  odoriferi  - 

t,  , . ’• 

CAP,  V. 

/ • è • 

I.  Ono  Bitumi  molti  corpi 
odoriferi^)  dal  bitume  han- 
no l’origine  foro  , come  nel  feguente 
Artic.  moftraremo  ; però  non  ci  è pa- 
.rutodifconvenevole  traccare  de’  mede- 
^mi  in  quello  Cap.  ed  ancorché  pajj  , 
che  propriamente  all  a Storia  delle  Pie- 
tre , ad  alla  Annerale  non  appartenga- 
no -,  ma  più  collo  a quella  degli  Anima- 
li, e de’  V-egeèevoli  : nondimeno  mol- 
ti corpi  dalla  lidia  m£eria  di  alcune 
pietre  Sformano,  come  quella  da’- bi- 
tumi : e molti  per  la  durezza , e per  lo 
pefo  , e talvolta  per  lo  colore  Sembra- 
no minerali,  come  il  Laudano  , e li- 
mili, e varie  gomme,  erefine}  anzi 
alcuni  non  fono  meno  preziofi  [delle 
Gemme  fle/Te.A  ciò  fi  aggiugne  l’efem- 
pio  dell’Ati tor  del  T eforo  delle  Gioie, che 
nel  fine  del  fuo  picciolo  trattato  ha 
fcritto  del  Balfamo  , deiMufchio,  del- 
l’Ambra, ? del  Zibetto  f,  {piegandoli 
nel  Cap. in . che  per  curiofità  , e como- 
dità della  fùa  opera  ha  voluto  trattare 
di  tali  odori , che  fono  molto  in  ufo  , e 
di  gran  prezzo  ••  I corpi  odoriferi , ed 
aromatici  di  continuo  fi  veggono  , e fi 
ufano  , e portano  ancor  feco  la  curiofi- 
tà , perche  fono  ilranieri  , e da’  luoghi 
rimoti  a noi  giungono  : e molte  favole 
intorno  i medelimi  eziandio  fi  fono 
fcritte . Si  {limano  anche  grati  gli  odo- 
ri foavi  ad  cervello , ed  a quelle  parti 
del  corpo,  che  gli  Antichi  diflèro  Prin- 
cipali : e Galeno  gli  famiglia  a’  lapori 
Be’  libri  Sémplici  cap.31.  tib4.  De  Sim - 

plic. 


. * 
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fìic.Medic.facult.  così  d icendo:  Quemàd. 
modani  faporei  grati , familiare!  , ii- 

Aem  quoque  ó“  Aulces  funt  : inprati  nec 
Auleti  » nec  familiare i . Sic  odora  fa- 
miliare! fpiritui  animali , tiAem  quoque 
■ grati  <y-  fuavti  funt . Qui  veri  non  fa- 
miliare! 1 non  fuavei  funt  , &•  mali 
olente t - Aggiugne  il  Renodeo  Infiitut. 
Tbarmaceutic.'  Tib.q.  eap.i6.  che  le  cofe 
odorifere  in  grande  quantità  polle  alle 
narici  fpirar  lògllono  un  grave  odóre  , 
e che  nuoce  al  cervello  ; ma  in  mini- 
ma quantità  ricreano  % perchè  l’ odore 
unito  e -grave  dall’  aria  lì  tempera  , o 
col  nailchiariì  altre  cofe*  ma  quelle 
che  male  odorano  , ancorché  dall’  aria- 
vengano-  temperate , per  la  qualità  lo-  ' 
*> , e per  la  loftanza  al  cervello , ed  al- 
le parti  nervofe  fono  contrarie , fecon- 
do lo fteffo  Galeno cap.io.lib.  De inftru. 
eAorat.  ScriffeTeofrallo  De  Cauf.  l’ian- 
• far.  lib.6.cap.  22.  che  delle  cofe  dolci 
niuna  odora  bene  : e tanto  meno,  quan- 
to fono  più  dolci  ; perchè  ii  (ugo  dolce 
è più  grado,  e più  terreftre  : e l’odore 
è più  follo  dell’  umor  più  fottile,  e più 
lecco,  ed  atto  a diilìparfi  . Sono  anco- 
ra le  cofe  più  odorifere , e foavi , o tut- 
te, o parte  df  effe , ne'  luoghi  di  pia- 
cevole Spirito,  efecchij  perchè  tolto 
l’umore  acquofo  , è cotto  meglio  quel- 
lo , che  reffa  ; effendo-  più  convenevo- 
le all’odore  la  liceità  ; però  Ir  veggono 
nelle  parti  calde  molte  , e migliori  fpe- 
zie  di  cofe  ^odorifere  , perchè  meglio  li 
cuoeono  , e feccate  odorano . Riferire- 
mo intanto  prima  i più  principali , ed 
eccellenti  corpi  odoriferi  , che  dagli 
animali  lì  producono:  poi  alcuni  del- 
le piante  : altre  agli  Scrittori  de*  Vege- 
tevoli  tralafcianao , a’  quali  appartie- 
ne diflintamente  tutti  numerargli , e 
* defcrivergli.  f 


A R T I C.  I. 

Che  i Corpi  odoriferi  Aa'  bitumi 
rìconofcano  il  principio 

I.  Qt Ono  gli  odori  una  evapora- 
' >J  zione  , che  muove  il  fenld 
dell’  odorajo  , e che  lì  mandano  da  al- 
cuni corpi i quali  lì  dicono  odoriferi , 
e odorati  % perchè  gettano-  e rendoao 
odore  : e tali  fono  i fiori , molte  erbe  , 
je  diverfe  fpezierie . Da  quelli  lì  man- 
dano gli  effluvf,  o aliti , che  giungo- 
no a’  nervi  dell  odorato  , i quali , come 
oflervò  Tommafo  Villis  Z>r  Nenw.  Ae- 
flriptlone  , frufu , negli  animali  , che 
fi  pafeonod’erbe  fono  più  grandi , che 
ne’  carnivori , perchè  a conofcere  le 
diverfe  forze  delf’erbe  , di  un’efquilìto 
fenfo  dell’odorato  hanno  veramente  bi« 
fogno . Sono  anche  gti  ftéflì  nervi  più 
ampj  negli  animali , che  nell’ Uomo  j 
poicchè  gli  animali  lleifi  conofcono-  le 
cofe,  eie  dilli nguono per  lopabolo,  o- 
cibo  col  mezo  dell’odorato  ; ma  1’  Uo- 
mo col  difeorfo , colla  villa  , e col  gu- 
llole  conofee  : « fono  più  ma rf! felli  ne- 
gli Uccelli , e ne’  Pefci  ,.i  quali  rcome 
i Quadrupedi ,. cercano , e giudicano 
coll'  odorato  il  loco  paboio , che  li  di- 
ilingue  dagli  effluvj  , che  mandano . 
Quelli  effluvj,  e le  fue  particelle  afpre» 
ed  aculeate  , mandate  da’  corpi  odori- 
feri , acciocché  non  ferifeano  il  cervel- 
lo »,  ha  la  Natura  formati  i nervi , die 
diconlì  Olfattori , ed  altre  parti , ed  al- 
tri ajuti  v co’  i quali  temperare  lì  pof- 
fano  , e non  offendere  il  lenforio  , ed  a 
poco  a poco  introdurli  peivle  parti  , e 
caverne  del  nafo,e  camminare  come  in 
un  Laberinto,  acciocché  affottigliatl 
giungano  al  nervo  , che  è l'organo  deU 
f’odorato,  lìccome  più  diflintamente 
{piegano  lo  fi  elfo  Vili»,  e gli  altri  Ana- 
tomifti . Sono  glreffluvj  rte’ minerali , 
nelle  piante , e negli  animali  : e fecol 
fiore  della  FraffmelU  tirato  di  frefe» 

dalla 


Digitized  by  Google 


3 5 6 ljìor.dtlle  Gemme , e delie  Pietre  di  Giacinto  Gimma.UtbVl. 


dalla  pianta  altri  fiori  fi  toccano,  o Ro- 
fe,  o Viole,  o Garofani,  o di  aran- 
cio , o di  altra  fpezie,  perdono  Cubito 
il  loro  naturale  odOre,quello  della  Fraf- 
iinella  ritenendo  * perchè  gli  effluvi , e 
parti  volatili  di  quello  fiore  penetrano 
in  umiliante,  e l'anno  quella  pronta  im- 
preilìonedel  ino  odore  negli  altri  Fiori , 
ancorché  odoriferi . L’  Atara  Baccarà 
di  Mattiolo , ed  altrepianfe  tenute  in 
wezo  a’  i panni  gli  preferva  dalTarlo  . 
I Gatnbari  fono  trafportati  a Vienna 
vivi  pe*  celioni  topra  i Carri  j perche 
nell’Aullria , nella  Moravia  , e neh’al- 
tre  Frovincie  di  Germania  fono  in 
grande  abbondanza , e tre  volte  più 
«rolfidi quelli  deli  Italia  - Se  però  av- 
viene , clie  un  Porco  palli  lotto  il  Car- 
ro , che  porta  i Gambari , fubito  muo- 
iono tutti  j onde  lono  obbligati  i Con- 
tadini a cuftodife  il  Carro , ed  impedi- 
te il  paflaegio  de’  Porci  i perchè  la  foi;- 
ya  de’  loro  effluvi  è molto  potente 
contro  la  tenitura  de  Gambari . Cosi 
fcritk  il  Boccone  nel  Mafia  di  Fifica  of- 
ftrv.iì.e  26.  ove  porta  altri  elempj  : e 
gli  effluvi  fono  la  cagione,  per  cui  il 
ferro  , eia  Calamita  Inimicano  : cosi 
eli  effluvi  cagionano  anche  gli  odori. 

. 2.  I Corpi  odoriferi,  i quali  man- 
dano i loro  particolari  effluvi  0 aliti , 
da  cui  i divertì  odori  iì  cagionano,  o 
fono  minerali , o animali , o vegete- 
voli . L’ Ambra  odorata , e le  fue  tpe- 
zie  fi  fanno  nelle  Miniere  : il  Mufchio, 
el  Zibetto  fi  trovano  negli  Animali  gli 
Aromati  o Spezierie  fi  cavano  da’  vege- 
tevoli.  Cioè  dalle  piante . Spiego  Car- 
dia , trattando  del  Calamo  Aromatico 
lib.lt cab.  }2.  nella  fila  Jjioria  da’  Sem- 
plici Aromati , ed  altre  cofie  portate  Aal- 
i' Indie , che  Aroma  non  lignifica  odoi  e, 
ma  quelchc  volgarmente  fi  chiama 
Drogare  _ Altrimente  però  (piegano 
oli  Autori  de’  Vocabolari  r e Perche  1 
medeiimi  nelle  queftioni  delle  voci 
hanno  1’  autorità  lqrq  » n°n  ^mn~ 
benevole  qui  recare  i fcncimentì  di  al- 


cuni di  effì  perle  tre  lingue  , Italiana , 
Latina,  e Greca,  ed  anche  per  1’ ufi» 
della  Medicina , acciocché  n vegga , 
che  giulla  cagione  abbiamo  in  quello 
Cap.  di  trattare  de’  Corpi  Aromatici , 
che  fono  anche  odoriferi  . Nella  Cru- 
Cc a fi  legge  : Aromatico  , che  ha  odore, 
efapor  dì  Aromato , ecc.  Aromato , no- 
me generico  d'  ogni  fpezieria  , t profum- 
ino . lat.  aroma.  Cav.  Mtd.  del  cuore. 
Lo'ncertfo , e altri  aremati  al  fuoco  ren- 
dono odore . Aromato  aAd.  Fedi  Aroma- 
tico. Kit.  S.  Fai.  Era  piena  A unguenti 
odoriferi , e di  M'fcado  , e altri  c<fi 
cromate . Francelco  Alunno  nella  fu  a 
Fabbrica  dei  Mondo  ha  coti  fcritto  fiotto 
la  voce  di  Spezie , la  quale  lignifica  lo 
Hello  : Spetjaria  lat\  Sepfafiaria  , ojflfi 
un  aromatari  a . Bore.  S)  granfi  odor  ber 

10  giardino  rendevano  , che  pareva  loro 
ejjere  tra  fattele  Spezierie , che njai  nac- 
quero in  Oriente . t chi  diverfe  manie- 
re di  Spezierie , quelle  al  ttafo  tonendofi 
fpejjb , idejl  odori  , profumi , e fimi  li . E 
poi  : Spezie  lat.  fpeciet  cromata  . fìoC. 

11  Cuoco preto.il cuore , e minuzzatolo , e 
ptejj'ovi  di  buone fpezie  ajjai  , ne  fece  un 
manicaretto  troppo  buono . Sono  non  me- 
no odori ferty  che  fieno  i beffili  delle  fpezie 
della  bottega  nofira  . AmbrogioCalepi- 
no  fcriflè  : Aroma  fa  Jpecie , valgi fpeciet 
die  untar , nel  alia  et  i am  odor  amenta. 
Colum.lib.  1 2.  Cefiare  Calderino  nel  fuo 
Dizionario  (cri/Te  • Aromata  ecc.  Odo- 
ramene , profumo  , odori  , fpezie , pepe',, 
ed  altre  cofifimiJi . Nel  Lexico  Greco- 
latino di  Curione  fi  legge  : Aroma,  ndo- 
ramentum , odor  . 11  Brunone  nel  Lejfi- 
co  Medicaci  A Cartelli  così  di  de  : Aro- 
ma ejl  medicamentum  grati  , {npetran- 
tifique  odoris  , dr  fpiritufa  natura , hu- 
moribm  , c fpiritibits  aflivitatem  , Ò" 
motum  iudttctnt , incidtns , attenuanr , 
aberiem  , difeutient . Soggi ugne  , che 
tali  fono  non  folamente  "frutti , femi  a 
ma  ancora  radici , corteccie , e fiori , 
fughi  , o gomme,  anzi  piante  intere , 
o erbe  aromatiche  per  ciò  dette.  Perchè 

farcb- 
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farebbe  feria  dubbio  di  gran  tedio  reca- 
re  altri  elempj,  palliamo  a quelche  ab- 
biamo propoko  di  moftrare  intorno  gli 
odori . 

3.  Che  i Corpi  odoriferi  da’ bitu- 
mi riconofcano il  principio,  l’hadif- 
fufamente  molirato  Andrea  Liba v io  De 
Bitumi n.  e dopo  avere  fpiegato  nel  lib. 
I.  cap. 4.  ed  ht  Sebo/,  che  il  bitume  fia  il 
principio  di  tutti  i Mifti,come  abbiam 
riferito  nell’or/;  1. "del  Cap.  31.  dice  tra 

li  altri  argomenti,  che  molte  parti 
egli  Animali , e de’  Vegetevoli  da’ 
Bitumi  derivano  -,  onde  fcrilTe  : Halo- 
fdnthot , ombra  , fuccinum  aiti  affittiti 
funt  partibus  animalitmuè*  legetalium 
( myrrha  , mt Aulii t animali ttm  ,fuvo  , 
adipi  ) Ut  vix  Jinienda  lite  inter  fummo! 
Aecertetur  j/dauod  genui  pofiùs  fint  ri- 
ferendo . Concniude,  che  de’ Bitumi 
altro  è Minerale , altro  vegetevole , al- 
tro animale  : egiugnendo  agl i odori  /» 
Sebo/,  così  dille:  Quid  Ae  odori  bui  Aid 
cam  ? / in  non  boi  quoque  botto s malos , 
medio s in  penero  bituminum^tvenimUil 
An  non  fimi  lei  in  planili  exWnt,  Ò"  ani- 
mahbut  ì Nam  Zibeta,&  Mofchui  am- 
bram  referunt , qui  odor  dicitur  fuifje 
ttiam  Alexandri  Magni  abfque  pigmen- 
ti! . F cedui  ejl  in  Afpbaltho  refoluto  rm - 
furiare  . Gratta  in  Succino  refoluto , 
quod  tamen  etiam  allium  , fr  capiti  Ò" 
caphuram  o/et . Inbalofantbo  e fi  ©“  ran- 
ci dui  quafi  lardi  corrupti . Quod  fi  ex 
animali  bui  fumptos piloi , unguei , ctr- 
nua  , offa , cutei , <£•  coria  ffimiliaque 
combujferii , quem  alium  maximl  odo- 
rerà babent , quhm  bitumini!  ? An  non 
bine  prafiarttijfimi  Fkilofiplù  dixerunt , 
bitume»  olere  cornu  ufium  e Non  nega- 
ti! opinar  eundem  in  multit  deprehendi 
Mineralibui , ut  Pyritii , marmoribvi  , 
&c.Jam  enim  iti  inconfefo  efi  . In  bitu- 
miuibut  inventi  opacitatem , ér  perfpi- 
cuitatem , <y*  inter  bue  mediam  difpofi- 
tionem  , adeòque  ludi , & tenebrai  um 
fundamenta . 

4.  Moflra  eziandio  nel  lib.  ixap.iy, 
Tom.  11. 


che  i principi  del  fugo  vegetevole*  ne’ 
bitumi  fi  trovano:  che  i fughi  graffi 
delle  piante  , e le  refine  al  filarino  mi- 
nerale, alle  gemme,  ed  all’ambra  fo- 
no così  congionti , che  manifelìa  chia- 
ramente il  principip  loro  dal  bitume  . 

Da’  condotti  delle  vene  fotterranee  al- 
le piante  vegetevoli  afeendono  i bitu- 
mi: e ficcome fi  accomoda  il  bitume 
a tutte  le  materie , anche  a’  metalli,  co- 
sì di  lui  le  piante  ancora  partecipano.  , 
Huiut  pinguedinem  exugunt  pianta  , &• 
inde  alteratone  , mutationeque  pianta- 
li accedente  fuai  adipei , pìnguedinefque 
babent  : fcrifle  il  medefimo  Libavio 
lib.i.cap.4.  Molti chehan  creduto  efler 
bitume  la  Canfora , conte  al  fuo  luogo 
nel  Cap.  31.  art.  f.  abbiam  detto,  affer- 
mano non  eflèr  cofa  nuova  , che  ven- 
ga tirato  negli  alberi  l’umor  pingue,  ed 
aflottigliato  , e con  altro  umore  tem- 
perato feorra  a modo  di  lagrima  , la 
quale  poi  fi  condenfi  , ed  impietrifea 
per  la  falfezza  del  mare , Diverlì  alberi 
hanno  fughi  limili  ai  bitume , come  il 
Llquidambra , Io  Storace , ed  altri  : e 
le  Reline  , le  Gomme , le  Lagrime  ri- 
conofeono  da’  fughi  limili  della  terra 
uguali  al  bitume  il  loro  principio . So- 
no abbondanti  gli  Aromati  verfo  i’  O- 
riente  , eAlezogiorno  i perchè  abbon- 
da anche  ia  terra  di  fughi  d’  ambra  . 
Molte  gemme  bituminole^  molti  mar- 
mi danno  odore  di  mirra  : una  fpezie 
di  trifoglio  èchiamata  Atfaftide  per  1* 
odore , che  manda  di  tal  bitume . Si 
cava  da  molte  piante  la  pece  non  diffi- 
tnile  dalla  pecedella  terra  : il  Geranio 
mofeato , il  Satirio  mofeato , ed  altre 
limili  piante  hanno  odore  di  Mufchio, 
qual’odoreha  pur  l'ambra  . Nella  Sa  So- 
nia molti  cefpugli  bituminoli  fi  trova- 
no , che  fono  una  mefcolanza  di  terra, 
e di  erba . L’erba  falfa  detta  Alcali  del 
Brabante  nafee  nell’argilla  bituminofa, 
folto  di  cui  vi  è l'Ampelite  nera  -,  onde 
non  è cofa  nuova  , cne  ne’  vegetevoli 
vi  fia  il  bitume  unito  col  Tale  , e liquo- 
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rt . Nel  Mele  » e nella  Cera  è veramen-  diftillando  dall’  erbe  l’ òlio , col  tempi) 
te  affai  fenlìbite  il  bitume  : e le  bacche  fi  riduce  limile  ad  una  Ipezie  di  RefiT 
della  Cannella  non  fono  compofte , che  ,na , analoga  in  qualità  , e tempera- 
di  bitume  , come  ben  li  conolce  dalla-  mento  , e particelle  di  bitume  . Ag. 
cera,che  ne  cavano, di  cui  Temeremo  al  gìugne  , che  fe  fi  offervarà  con  diligerà- 
fuo  luogo.  • za  r odore  del Pulegio limile  all’odor 

f.  Silvio  Boccone  nel  Mufeo  di  Fi-  del  Clinopodio»  li  vedrà  avere  qual- 
ftcaojferv.29.  dice,  che  l’Ambra  liqui-  che  odor  di  bitume  : e chi  vorrà  fare 
da  lia  Ipezie  di  Petrolio  del  Mondo  un  mirto  all’ odor  de’medefimi,  pub 
nuovo:  e già  quell’  amhra  li  cava  dagli  prendere  porzione  di  Satureia»  ed  un 
alberi.  Lo  fteflo  Boccone  nel  Mufeo  di  poco  di  Bitume,  o.Asfalto,  e fpolve- 
f tanto  rare  ojferv.  6.  trattando  del  Cli-  rizargli  inlieme , e vedrà  formarli  un* 
nopodio  minore  con  odor  di  Pulegio  odore  limile  al  Pulegio.Jn  alcune  pian- 
nel  territorio  di  Roma,  rtima,  che  la  te  di  Carolali,  fiori,  ufano  mettervi  al 
varietà  di  manifeilo  odore  acquifiato  in  piede  uno  rtecco  di  Garofalo  aromati» 
quel  luogo  porta  rlconofcere  il  fuo  prin-  co:  e i fieri  , eie  poi  nafeono  , man- 
cipio da’  fali  volatili , o dalle  particel-  dano  lo  fteflo  odore , il  quale  fi  confer- 
lefolfuree,  cheefalano  dalla  terra  in  varà  ne’ germogli , come  più  volte  ab- 
quella  contrada  di  Tivoli,  gravida  di  biam  veduto.  In  altro  luogo  di  quella 
bitume , e di  folfo  : e le  materie  folfu-  llloria  facciamo  menzione  de’  Vini  di 
ree  e bituminofe,  che  fono  racchiufe  Tocai , che  prendono  qualità  da  quel- 
in  quella  campagna  , inzuppando  il  le  Terre  minerali  : e degli  rtelfi  dice  il 
terreno  di  folfo,  fieno  capaci  d’ infi-  Boccone  nel  Mufeo  di  Fifica  ojjevv.i  f. 
nuarfi  nelle  Piante , e J alterare  l’odor  che  fi  polfono  offerire  ad  uno  rtomaco 
naturale  della  pianta . Ciò  conferma  debole  j prachè  il  terreno  è Inulto  di 
coll’arte  , che  ha  trovato  il  modo  d’  miniera  ^ oro  , e bene  Ipeffo  la  fer- 
imprimere  le  particelle  di  odore  alle  mencaz'ione  della  terra  , e ’l  fugo  della 
Piante  , che  prima  non  l’aveano:  e vite,  ola  forza  del  Tartaro  di  elfofu- 
porta  ali  efempj,  elelftorie  recitate  pq  fa  una  fpezie  di  fublimazione  della 
nel  1682.  nell’Accademia  Filìco-Ma-  fteffà  miniera  dell’oro  in  modo,  che 
tematica  di  Roma  i cioè  che  Monfignor  fpinge  fuor  di  terra  filamenti  di  oro 
della  Noce,  il  quale  fu  poi  Arcivefco-  maluccio  attorno  al  gambo  delle  viti  , 
vodiRoffano,feceinneftare inuna  pian-  quali  amodo  di  Gufcuta»  ma  non  si 
ta  un’innefto  , e nella  fiffura  mettervi  folte  di  fibbre . Che  il  Tartaro  di  que- 
srteuni  grani  di  Mufchio  5 onde  poi  1*  fto  vinocontriboifca  a mandare  fopra 
innefto  produffe  l’ odore  di  Mufchio  . la  terra  qnefti  filamenti  o fluori  di  oro  , 
Nella  feconda  Iperienza  recitata  dal  io  diduce , perchè  ha  veduto  in  Vien- 
Cardinal  Pio,Fabbrizio  Sbordonillomo  na  granelli  ai  Uva , che  aveano  il  pe- 
di fuo  lèrvizio  , piantando  alcuni  ma-  drcolo , e l’  arillo  di  erto  acmod’  uva  , 
gliuoli  di  vite , inferi  nell’eftremità  di  cheera  incniftato  di  oro,  in  inezo  all’ 
cllì  del  mufchio  ad  uno , dell’ambra  involucro,  o pellicola  di  erto  acino, 
all’altro  , e le  uve  , che  fi  produffero  , Altri  efempj  jecareii  poflono  a chiara- 
av eano  tanta  copia  de’  medefimi  odori,  mente  moftrare  colla  fperienza , che 
che  ad  alcuni  generava  naufeanel  man-  da’  Bitumidella  terra  hanno  gli  odori  il 
giarle  . Carlo  Lancillotti  in  una  Le/re-  principio  * ma  perchè  molti  fono  affai 
r.t  allo  fteflo  Boccone  gli  confermò  que-  noti  , per  brevica  gli  tralafciamo.  Ci 
Ha  fua  opinione  \ poicchè  i vegetevoli  fiamo  dunque  indotti  a lorivere  quefto 
fi  nutfifcofto  d£  fughi  della  te«a;  e Capìtolo  dopo  avex  tjattato  de’  Bitumi  , 

dando 
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dando  una  brave  notizia  de’  corpi  odo- 
riferi , de’  quali  molte  favole  fl  raccon- 
tano da  coloro , che  de’  mede  (imi  non 
hanno  avuto  la  vera  cognizione;  e fpef- 
fo  tra  loro  Ileffi  fono  gli  Scrittori  anco- 
ra difcordi  • » . 

# 1 k v 

A * T I C II.' 

•'  Dell' Ambra,  e della  Liquidami™. 

X.  E’Corpi  odoriferi  più  no- 

I 1 bili  , e di  prezzo  , uno  p 
veramente  l’Ambra  odorata , della  qua- 
le fono  Rate'  molte  le  opinioni  intorno 
la  fua  origine  ■,  ma  rigettate  le  non  ve- 
re , abbiamo  a baftan/.a  dimoftrato  nel 
Lìb.^.cap.fj. art. 6.  ch'ella  bitume , e de- 
ferire largamente  quelle  notizie  della 
medefima  , thè  neceffarie  ci  fono  pa- 
rute  j onde  qui  non  ripetiamo  quanto 
della  Aeffa  in  quella  medefima  llloria 
abbiam  trattato:  e quella  è l’Ambra  mi- 
nerale . 

' a.  Altra  Ambra  affegna  Libavio 
De  Bitumiti. lib. 4.  caf. >.12.  cioè  la  vege- 
te vole,  e di  pianta  , o prò  rollo  un  fu- 
go, o refina  vegétevole,  che  nelle  for- 
ze , nell’odore,  e in  tutte  le  fue  parti 
è tutta  ancora  limile  all’  ambra  ; e pe- 
rò nelb  America  gli  han  datò  il  nome 
di  Liquidambra,  o Ambra  liquida , da 
cui  ne  diftillano-pure  un’  olio,  che  ap- 
pellano di  Ambra  . Carlo  Clufio  nell’ 
Annota*,  fatta  al  cnp.  1 . dèi  Uh.  1 . ové  il 
Garzia tratta  dell’Ambra,  dice,  che 
quell’olio  fi  porta  dall’  America  ; è di 
color  citrino  , e del  medefima  odore  , 
che  famiglia  1’  Ambra,  e ne  deferive 
l’àlbero  . Il  Monardes  nel  cap.  6.  affer- 
ma , che  la  Liquidambra  è 6ofa  odora- 
tilTìma,  e preziofa,  come  ambra,  o 
come  Olio  a’  Ambra  , e fonoambidue 
cofe  di  affai  foave , e graziofo  odore , e 
fpezialmente  l’Olio,  il  quale  ha  un’odo- 
re più  gentile,  e foave  - 

3.  La  Liquidambra,  come  narra 
lo  fteffo  Monardes , è refina  cavata  per 


incifione  da  un’ albero  affiti  grande,  e 
bello  , adombrato  di  molte  foglie  fimi- 
li  all’edera*,  detto  Ocozab  dagl  India- 
ni : eClulio  dice  ancora  e (Ter  detto  0-* 
cofori  tra  gli  alberi  del  Mdfico . Ha 
feorza  grolla  e cenericcia  , che  intac- 
cata manda  fuori  la  Liquidambra  : o 
pedano  la  feorza  Re  (Fa  , che  di  odore  è 
molto  foave , e melcolano  colla  relina, 
e cosi  bruciandoli  danno  un  grato  odo- 
re , il  quale  ancora  fi  fenteper  tutto  il 
campo , ove  nafce.  tale  albero  * onde 
filmarono  gli  Spagnuoli , quando  giun- 
fero  in  quei  luoghi , che  fodero  ivi 
fpeziarie . Pare,  che  il  fuo  fumo,  e odo- 
re fia  di  Storace, e però  bufano  per  odo- 
re in  varie  palle:  ed  è cosi  grande,  che 
paffa  molte  ftrade , e molte  cafe  , e lì 
fa  fentir  di  lontano . Lo  fieffo  Monar- 
des deferive  le  fue  virtù  grandi , e 1’  u- 
fo  nella  Medicina  : e Libavio  lariferi- 
fc e in  duemodi  : ed  una  s’ infiamma 
nella  candela , e tofto  fi  fa  liquida , e 
fi  riduce  in  lagrime  roffeggianti , e «- 
fplendenti  : fotto  i denti  fi  rompe  ia 
polvere  : è di  fapor  dolce,  rifcalda  il 
palato , ed  ardendo  fa  vefcichette . L’- 
altra , o forfè  la  fteffa  è più  Ipeffa  , più 
umida  , più  odorifera  , e più  oleofa  , e 
mafticata  fi  fa  come  cera  , e fi  può  (ten- 
dere a lungo,  ed  allora  divien  bianca  : 
e feorre,  non  arde  nella  candela.  Scre- 
derò affegna  pure  due  fpezie  diLiqui- 
datnbra , altra  più  fecca  , altra  più  li- 
quida : e fiima  la  liquida  , o (^para- 
tamente raccolta,  o fpretnuta dalla  più 
fecca  : e dice  ancora , che  iia  familia- 
re nella  Nuova  Spagna.  Etmullero  lì 
rimette  a quelche  hanno  fcrkto  il  Mo- 
nardes, Celalpino , Terenzio,  Bonzio, 
ed  altri:  e ne  ha  pure  fcritto  brevemen- 
te Renodeo. 

4.  L’Olio  di  Liquidambra  edi  odor 
più  foave  , come  riferifee  il  Monardes, 
e fi  cava  dalla  Liquidambra  frefea , po- 
lla in  luogo , ove  poffa  diltillarela  par- 
te più  fottile  : e quello  è più  perfetto . 
Altri  lo  fpremono,  acciocché  n’  elea 
Vui  in 
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in  pia  quantità  , facendotene  merCa- 
danzia,  ed  ufandoii  in  profumare  guan- 
ti, ed  in  Medicina  per  leerircù  fue . 
Molti  portano  dall’India  queft’Olio , e 
lo  Storace  liquido  non  molto  fcrnono  , 
perchè  lo  fanno  da’  rami  d’ alberi  fatti 
in  pezzi , e poi  cotti , e raccolgono  il 
graffo  che  và  nuotando  per  l'opra . 
Colgono  nell’India  i germogli  dell’  al- 
bero , e ne  fanno  mazzetti , che  ven- 
dono per  metterli  fra  le  velli  per  dare 
odore»  come  Acqua  d’angeli , 

A R T I C.  IIJ. 

J)el  Mufchio .' 

I.  TL  Mufchio detto  dal  Renodeo 
1 il  più  odorofo  f,  e foave  di 
tutte  le  altre  cofe  » fi  fa  fecondo  Scro- 
dero  da  una  Capra , o Gazella  India- 
na, che  fi  trova  nel  Regno  del  Catal  » 
del  Pegù  , foegetti  al  Gran  Mogol  : al- 
tri dicono  nell’  Egitto  » ed  in  varj  luo- 
ghi. Si  pafee  di  piante  odorifere  » e di 
nardo  : e comunemente  vogliono  , che 
Ha  una  materia  » o .eferemento , come 
dipoftema,  che  ha  l'animale  lotto  1’ 
ombelico , quando  và  in  amore  » e per 
dolore  li  (Impiccia  nelle  pietre  » e ne’ 
tronchi  degli  alberi , e rompendola  « 
quell’  umore  lì  attacca  alle  pietre .fteffe, 
e col  calòr  del  Sole  li  fa  maturo , e di- 
viene foaviUìmo . L’  Autor  ilei  Te/òro 
dille  Gioie  dice,  chel’  Animale  abbia 
un  fol  corno , come  pure  afferma  Mat- 
tiolo,  e di  gran  corpo  egli  Ila:  altri 
dicono  due  corna:  così  affermano  il 
Bellonio  , e ’l  Renodeo  * ma  Giofto»ie 
«bilingue  due  Animali  inTaumatogr. 
iflno  limile  alla  capra  con  un  corno:  l’al- 
tro con  due  . Il  più  perfetto  Mufchio 
vogliono,  che  fi  faccia  dagli  animali , 
che  hanno  due  denti  canini,  bianchine 
lunghi  più  di  un  palmo  , che  gli  efeo- 
no  fuori  della  bocca  a guifa  de’  Cin- 
ghiali, 


a»  Il  Tavernier  lo  rifai  fee  animala 
Umile  ad  una  pecora  grande  fenza  cor- 
na , con  due  orecchie  dritte , e che  do- 
po avere  uccifo  l' animale , gli  tagliano 
quella  vefcica  fotto  la  pancia  , quanto 
un  uovo , più  vicina  alle  parti  genita- 
li , che  all*  ombelico , da  cui  cavano  il 
Mufchio  , che  allora  è Umile  ai  fangue 
quagliato . Etmullero  coli’  autorità  di 
altri  Autori  vuole  colla  fperienza , che 
lì  faccia  il  Mufchio  come  il  Zibetto» 
non  colla  pollema  » ma  colla  bojfa  na- 
turale , ove  dalla  Natura  fi  raccoglie» 
onde  il  vero  è quello  » che  lì  trova  in 
quel  luogo  dalla  Natura  dedinato  , co- 
me pur  dice  Gioitone  De  Nat . animai. 
e veramente  fe  foffe  pollema  quella bor- 
fa , l’ umore,  che  è il  Mufchio»  (irebbe 
putrido , nè  (offe  così  naturale  e comu- 
ne a tutti  gli  animali  di  quella  lpezie. 
Afferma  ancora  , che  tutto  1’  animale 
Ila  di  Mufchio  , del  quale  dà  odo- 
re » quando  è tutto  bene  ammacca- 
to j perchè  in  tutto  il  fuo  corpo  vi 
è il  fangue  » che  cominciando  a pu- 
trefarli dà  odore  di  Mufchio  » ma 
quello  è 1’  adulterato , il  quale  a noi  li 
porta , ed  in  ogni  luogo  fuori  del  pro- 
prio parie  » eflendo  il  legityno  quello, 
che  li  raccoglie  nella  vefcica  . Lo  (leffo 
Tavernier  narra  , che  fe  fubito  tagliata 
la  vefcica , la  lafciaffero  fenza  farla  fva- 
porare , fenza  dubbio  odorandola  alcu- 
no , fubito  gli  fchizzarebbe  il  fangue 
dalle  narici  , per  cagione  dell’  acutez- 
za dell’  odore  , che  richiede  qualche 
temperamento  per  non  offendere  il  cer- 
vello. L’odore  di  quella  pelle  dell' 
animale , che  portò  leco  a Parigi,  era 
così  forte  ed  acuto , che  non  potea  te- 
nerla nelle  Camere , a tutti  dando  in 
teda,  'quando  erano  nella Cafa  : egli 
Infognò  farla  portare  nel  fotfitto  , ove 
finalmente  fece  tagliar  la  vefcica  ; ma 
con  tutto  ciò  la  pelle  redo  fempre  odo- 
rofa. 

i.  Mattiolo  , e 1’  Autor  del  Teforo 
delle  Gioie  ( i quali  tutto  hanno  tolto 

dal 
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dal  Ruellio  , che  traferifle  da  Aezio  ) fe  . quantità  , e mettervi  dentro  pezzetti  di 
pure  di  lui  fono  quelle  cofe,  che  più  to»  piombo  per  renderle  più  gravi, 
ilo  fi  credono  di  Simone  Seti , Autor  f . Il  P.  G10'.  Filippo  de'Marini  nel- 

Greco)  narrano, che  il  miglior  Mufchio  le  Miffioni  de'  Padri  della  Compagnia  di 
è quello,  che  fi  raccoglie  dalle  pietre , e Giesù  nella  Provincia  del  Giappone  , e 
da’  tronchi  d’  alberi-,  come  il  più  ma-  del  Tuncbino  , trattando  nel  lib.  cap. 
turo  nella  vefcica , e cotto  dal  Sole  , e 1.  del  Regno  del  Lao  dice,  che  il  Mu- 
dali’ aria  ; peicchè  l’ animale  fentendo-  fchio  vero  , e naturale  ivi  fi  ha  dal  Re- 
di la  vefcica  matura  , e che  per  lo  dolo-  gno  Gnai . Ivi  tra  le  felve  fi  trova  cer- 
te non  mangia  , nè  dorme , e*và  in  fu-  to  animale  detto  da’  Cinefi  Cervo  odo- 
ria,  come  molti  dicono,  ivi  fi  Uro-  rato , grande  quanto  un  Cerviotto  -,  ma 
piccia , e la  rompe , e i paefani  raccol-  dipelo  più  ofcuro,con  due  denti  lunghi, 
gono  quell’  umore,  e lo  ripongono  den-  che  gli  efeono  fuori  della  bocca , rivol- 
tro  altre  vefciche  vacue  , che  fono  di  ti  all’  ingiù  , tardo  al  corfo  , e llolido, 
altri  animali  da  loro  prefi  : e quello  vo-  onde  fi  ammazza  con  faciltà  . Si  fa  ivi 

Sliono  , che  iìa  il  vero  Mufchio  , detto  fi  Mufchio  da  quello  animale,  ed  in  va- 
i Levante , il  quale  fi  dà  a’  Re  per  cofa  ri  gradi  di  perfezione  : e tolta  la  pelle, 
preziofilfima . Quando  il  Mufchio  non  il  (àngue  , e la  vefcica  piena  di  fanguo 
e maturo  puzza  > ma  i Cacciatori  at-  congelata , o altro  umore , che  fia,  lo 
taccano  quelle  vefciche  all’  aria , ove  fi  dividono  . Se  vogliono  Mufchio  di  tuf- 
fa maturo  e odorifero.  ta  perfezione  prendono  dalle  reni  in  giù, 

4.  Ogni  animale  ha  una  fola  vefei-  e'1  pedano  in  un  mortaio  di  pietra,  ver- 
ca , e la  più  groffa  non  eccede  quanto  fandovi  del  fangue  s e fattane  palla  la 
un’uovo  di»  gallina,  nè  può  dare  una  feccano  , e poi  riempiono  le  borfette 
meza  oncia  di  Mufchio  : e talvolta  per  fatte  della  ftelfa  fua  pelle  .'  Fanno  il 
fare  un’  oncia  vi  vogliono  tre , e quaf-  Mufchio  meno  perfetto  , ma  buono  e 
tro*.  e pure  è grande  l’ abbondanza  del  lineerò  , pedando  tutte  infieme  le  parti 
Mufchio  , o per  ld  numero  prodigiofo  dell’  animale . Il  terzo  modo  è pedanda 
di  quegli  animali , o perchè  n adultera,  le  parti  dell’  animale  dal  capo  lino  alle 
come  narra  lo  dedb  Tavernier.  Egli  reni , e dicono  edere  anche  buono . Al- 
ta uno  de’  fuoi  Viaggi  ne  comprò  a tro  Mufchio  compongono  , ed  in  più 
Patna  7673.  vefciche, e pefavano  abbondanza  mandano  all’  Europa  : ed 

oncieemeza,  ed  altre  oncie4;i.  tuo-  è midura  di  ambra,  che  in  certa  da- 
ji  della  vefcica.  Dice,  che  da  Butan  gione  fi  pelea  intorno  le  fpiaggie  dell’ 
viene  la  maggior  parte  del  Mufchio,  India  Orientale  : e di  fugo  , che  fi  cava 
donde  fi  tralporta  a Patna  Città  Metro-  dal  corpo  del  Gatto  detto  Algalia,  9 
noli  di  Bengala  per  farne  negozio.»  ei  riefee  affai  più  grato  di  odore,  chel* 
Mer  cadami  ^o  cambiano  con  ambra  ambra,  di- cui  P odor  femplice  è adii 
gialla  e corallo , appo  loro  dimati  come  fòrte , e poco  grato  alle  narici, 
l’oro,  e l’argento.  Si  manda  ancora  6.  Si  fallifica  il  Mufchio  dell’  Indie 
dalTunchino,  e dalla  Cocincina  * ma  in  vari  modi  ; poicchè  tolto  il  vero 
più  caro,  per  non  dfervi  tanto  comune.  Mufchio  dalla  vefcica  vi  pongono  fega- 
11  Re  di  Butan  per  togliere  le  fraudi  co-  to , e fangue  dell’  animale  minutameli» 
mandò , che  le  vefciche  non  lì  cucifTe-  te  trito  j ma  dopo  due  , o tre  anni  vi  fi 
ro  ; ma  tutte  aperte  a Butan  portar  li  generano  certi  animaletti , che  fi  man- 
doveflero  per  vilìtarfi , e figillarli  col  giano  il  Mufchio . Fanno  ancora  colla 
Regio  Sigillo  i ma  pure  i Villani  le  pelle  della  pancia  certe  borfette  fottil- 
aptoqo  deliamente  pei  coglierne  celta  fnetxic  cucite  con  fili  tagliati  sella  ftelfa 

pei' 
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pelle  , e riefcono  fimilì  alle  vefcicbe, 
riempiendole  di  miftura  fraudolente, 
di  cui  non  fi  poflòno  accorgere  i Mcr- 
cadanti . Si  falfifica  pure  col  Reubarba- 
ro  vecchio , e tarlato,  con  cui  mefcola- 
no  alquanto  del  vero  Mufchio , e cosi 
dà  buono  odore . Scrifle  Etmullero,  che 
■ lì  multiplica  il  Mufchio  , mdcolando- 
vi  fangue  umano , o di  colombo , ed  al- 
cuni aromati , t quando  dopo  lungo 
tempo  perde  1’  odore  , lo  ricupera  ba- 
gnandoli coll’  orina  di  fanciullo  , o 
lolpcndendolo  nella  latrina  . Adultera- 
no ancora  il  Mufchio  nell’  India  con 
prendere  gli  animali  vivi , a’  quali  le- 
gano la  pelle  in  molte  parti,  come  grof- 
ii  bottoni , che  battono  con  una  verga; 
'acciocché  il  fangue  vi  concorra,  che 
lì  corrompe  dopo  qualche  tempo,  ed  in 
Mufchio  11  matura.  Il  Renodeodice, 
che  tagliano  poi  parte  della  pelle  , e vi 
mettono  il  fangue  , che  vi  (corre,  e lo 
confervano  nelle  pelli  de’  medefimi 
animali , poi  lo  vendono  per  Mufchio 
puro  : e che  queflo  fia  quello , che  fpel- 
fo  fi  vende.  Si  adultera  ancora  col  fega- 
to di  Lupo , come  feri ITe  Profpero  Bor- 
ea rucci  , o con  altre  diverfecofe  ; ma 
che  fi  conofce  l’ inganno  dall’  odore , 
dal  colore  , dal  fapore  , e dal  pefo , 
quando  alcuno  ben  conofce  il  Mufchio 
vero  . Girolamo  Calliftani  nelle  Ojjer- 
t'ttz.  trattando  delle  Medicinefalfificate 
fcrifle , che  il  Mufchio,  e fpezialmente 
quello  , che  è nero,  o che  tira  al  rodo,  fi 
adultera  mefcolandòvi  pane  diradato, 
o fangue  di  becco  ; ma  il  pane  predo  li 
polveriza  , 8 ’l  fangue  quarfdo  li  rompe 
e lucido , e chiaro . Si  luol  vendere  col- 
le vefeiche,  o colle  pelli:  e i Saraci ni 
tagliano  le  pelli , e coltone  il  Mufchio, 
vi*pongono  il  fallificato,  il  quale  pela 
al  doppio  del  buono  . Altri  1’  adultera- 
no colla  carne  fecca  de’  Colombi  pol- 
vcrizata,  e mefcolata  con  Mufchio , ed 
acqua  rofa.  Falfificano  altri  il  Mufchio, 
e 1’  Algalia  colla  gomma  trovata  nelle 
radici  del  Xilo  carato  , il  qual  chiama- 


no Ctdria  . Renodeo  nel  lib.  4.  dtp. 
dice  , che  alcuni  formano  una  malTa  di 
fangue  di  Capretto,  pane  bruciato,  e 
ridotto  in  polvere,  e laudano , e la  pon- 
gono in  un  vafo  , in  cui  lungo  tempo 
lia  dato  il  vero  Mufchio  , del  quale  al- 
le volte  vi  mefcolano  qualche  porzione. 
Si  feopre  però  dalla  fermezza  , dall’ 
odore , e colore  . Altri  modi  pur  vi  fo- 
no , petchè  è grande  la  malizia  degli 
Uomini. 

rj.  Il  Donzelli  dà  per  regola  di  cono- 
feere  il  Mufchio , che  debba  avere  odo- 
re adai  acuto , tanto  che  un’  Uomo  di- 
giuno odorandolo , fpeffe  volte  gli  efee 
fangue  dal  nafo.Chenel  gudo  fia  ama- 
ro, e che  penetri  fubito  al  cervello:  nel 
madicarlo  non  fi  Tentano  certe  arene, 
che  fogliono  edere  nel  falfificato  . Il  co- 
lore fecondo  alcuni  dee  edere  lionato 
ofeuro  ; benché  fecco  alle  volte  lia  più 
thiaro  : il  proprio  colore  fimile  allo 
fpigo  nardo  , leggiero  di  pelo  : il  più 
buono  redi  alla  prova  , che  fi.pada  un’ 
aglio  coll’  ago  , il  qujile  poi  fi  pada  nel 
Mufchio  , ie  la  punta  darà  odore  di 
aglio,  il  Mufchio  non  farà  perfetto, 
come  farà,  fe  lo  darà  di  Mufchio.  Si 
conferva  dentro  le  lue  velcithe  lungo 
tempo.  " • 

8.  Ruellio  deferive  tre  fpezie  di 
Mufchio  , uno  gialliccio  , 1’  altro  ne- 
greggiante  , che  viene  dall’  India  : e ’l 
terzo  che  é il  peggiore,  viene  dalla  Chi- 
na . Quello,  che  e fatto  dal  fangue  dell* 
animaTe  podo  nelle  vefcidiettc  , ed  e- 
fpodo  al  fereno  , col  tempo  G fa  di  buo- 
no odore , e fi  chiama  Mufchio  Ai  Po- 
nente . Serapione  loda  quello  di  Tom- 
bafeo  ; perchè  i paefani  non  l’adulte- 
ravano , lo  raccoglievano  in  tempo  fe- 
reno , e gli  animali  fi  nutrivano  di  nar- 
do, e di  erbe  odorifere  . Il  Cadamodo 
dilfe  , che  fi  genera  più  volte  ia  pode- 
mft  nell’  animale , quando  s’ innamora, 
e che  ciò  fucceda  in  ogni  Plenilunio . il 
Tevenotto  nel  Tom.  3.  A»'  Viaggi , rife- 
rito dall’  Oldemburgio/'»  AB.Pbitofoph. 
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Sor  iet.  Ufi*  A in  Angli  a menf.  Julii  Giallone  appella  anche  ridicoli  quelli, 
1666.  num.  7.  riferifee  , che  non  altro  che  ciò  affermano:  e gli  delfi  Autori, 
fia  il  Mufchio,  che  i tedicoli  di  un’ani-  Mattiolo,  che  cita  anche  Oiofcoride, 
male  limile  al  Cervo , che  fi  trova  nel-  e Sedio , come  ancora  Etmullero  , di- 
la Provincia  di  Honan  : altro  buono , cono  , che  il  Cadore  ha  i tedicoli  pie- 
altro  mifchiato  , fecondo  che  fi  cava  doli  attaccati  alla  fpina , e non  fi  pof- 
dall’  animale  , e che  fi  vende  in  Nan-  fono  togliere  quando  l’animale  è vi- 
chin , e Pechin.  • vo  . Il  Cadoreo  non  fono  i tedicoli  » 

9.  Ma  fono  molte , e diverfe  le  re-  come  credè  lo  Scrodero  -,  ma  un  fil- 
iazioni , che  hanno  dato  gli  Scrittori  go  , che  fi  raccoglie  in  certe  vefeichet- 
del  Mufchio  , dubitando  aa  quale  ani-  te  fituate  nelle  inguinaglie  tra  i tedico- 
male  fi  formijonde  il  Brunone  nel  Lexic.  li , coperte  di  una  membrana  : ed  è una 
Medie.  Cttjlell.  dice , che  fia  incerto  , e pinguedine  oleofa  o (èrofa  , che  s’ indu- 
però  non  vuole  dabilire  cofa  alcuna  . Il  rifee  , ed  ha  odor  grave  , e puzzolente. 
Donzelli  Umilmente  riferifee  alcune  come  cera ,.  di  fapore  agro  , ed  amaro, 
opinioni  , che  fono  o falfe  , o dub-  ed  è medicamento  profittevole  a molti 
biofe  . Alcuni  adomigliano  il  Capriolo  mali , che  dallo  dedo  lono  deferirti . Si  » 
del  Mufchio  al  color  del  Cervo  : altri  può  vedere  lo  deflò  Cadoreo  quanto  fia 
gli  fanno  limili  a’  Sorci , a’  Gatti . Pao-  puzzolente  j perchè  fi  fuol  tenere  nello 
lo  Veneto  dice,  edere  l’ animale  quanto  (pezierie  per  ufo  della  Medicina. 

un  Cane,  detto  Carnieri  dagl’  Indiani.  ir.  Molti  animali  danno  eferemen- 
Evandro  Barbofa  lo  fa  fimHe  al  Vitel-  ti , che  odorano  di  Mufchio  . Il  Rodio 
lo  , e che  lapodema  a Luna  piena  fi  Centur . 3.  obferv.  206.  narra  di  alcuni 
generi . Scaligero  Exercit.  ai.  dice,  che  ferpenti . Bartolino  Centur.  6.  hid.  12. 
mettono  molte  fanguifughe  all’ anima-  dice  lo  dedo  di  un  .Coccodrillo,  e di 
le  limile  al  Capriolo  , dalle  quali  fi  ca-  un’  Uomo  : e nell’  hift.  86.  de’  peli  dell' 
va  il  (angue , che  è Mufchio.  .Uro , animale  limile  al  Toro , che  da- 

10.  E’  favola  volgare  , che  fi  legge  vano  odore  di  Mufchio . Il  Nierember- 
ancora  in  molti  libri , che  fi  facciali  gio  hift.  nat.  lib.  12.  cap.  f.  difTe  :Juxtà 
Mufchio  da’ tedicoli  del  Cadore , ani-  Crocodillorum  fauces  invsniuntur  ginn- 
male  che  vive  parte  hi  terra  , e parte  in  dui*  fabarum  magnitudine , Mnfcbum 
mare,  e che  confapevole.  di  edere  per  fuavijjìm'e  fpirantes.  Il  P.  Vincenzo-Ma- 

Suelli  ricercato  da’ Cacciatori , fe  gli  ria  di  S.  Caterina  Terefiano  nel  Viaggia. 

rappi  co’  i denti , e eli  butti  via  j on-  all'  Indie  Orientai,  lib.  4.  cap.  16.  dice, 
de  vogliono  alcuni,  che  à Cajhando  ab-  che  S.  Girolamo  fa  menzione  del  Ratto 
bia  prefo  il  nome  di  Cadore  . Queda  del  Mufchio , e condanna  la  fciocchez- 
favoia  abbiamo  confutata  nella  Dijjer-  za  umana , che  fin  dall’  eferemento  de* 
taf.  De  Animai.  Fabutrf.  pari.  7,.  cap.  f.  più  vili  animaletti  v$  mendicando  di- 
Diofcoride  Autor  Greco,ed  antico  difTe:  ietto , e lulinghe  al  fenfo . Molti  dima- 

Vanum  efi  qmd  tradi  tur  teftes  ab  ipfis  no , che  lotto  quedo  nome  abbia  intefo 
•velli  1 cr  à fe  fe  oblici , cum  venato  un’  altro  animai  maggiore  , negando, 
ureentur  i fiqutdem  tanfi  nequeunt  ita  che  vi  fia  Ratto  di  quella  proprietà!  fna 
ur  infue  , fub/irifti  . Gualtero  Carleton  egli  dice , che  fi  trova  , e 1’  ha  più  volte 
Medico  del  Re  d’ Inghilterra  in  Onoma-  veduto . Non  è differente  da’  noftri;  fo- 
fiic.  Zac.  fetide  : Ridicoli  fuvt , qui  à lo  che  è un  poco  più  lunghetto  col  mu- 
Cajbando  de  due  un  t , quafi  venatoribut  fo  acuminato  , e modaccio  più  pieno: 
vilìf  * confeius  fe  propter  tediculor  perii  morde  , e ferifee  mortalmente , perchè 
tcfdem  denti  bus  evellaf  , <T  abile  iat.  il  fuo  mojfo  è velej\pfo  : nè  mai  fi  ad- 
do- 
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domenica  . Il  colore  è berrettino  chia- 
ro , il  pelo  molto  lifcio  , e morbido , 
colla  coda  limile  a quella  degli  altri , e 
quando  fi  muove,  fi  fente  l’odore  di 
lontano  . Lo  vide  la  prima  volta  nella 
caia  de’  Padri  Capuccini  di  Suratte  : 
e morto,  e (corticato  1’  animale  « la 
pelle  conferva  la  ftefla  foavità)  però 
ufano  di  porla  nelle  biancherie , alle 
squali  comunica  la  foavità  ftefla  grata, 
e temperata  , fenza  fcemarla  a fe  ftefla. 
Sono  anche  tra  noi  alcune  fpezie  di  To- 

J)i , e di  Polpi , che  danno  odore  di  Mu* 
chio  : e ’IRcnodeo  offervò  fpeflo  lo 
fteflo  odore  negli  efcrementi  della  Mar- 
torila , o Foina,  nell’  erbamofcatà  , 
• nella  Rofa  Mofcata  , nelle  Pere  Mofca- 
•telline  . Abbiamo  in  Bari  1’  Uva  detta 
Mofcatello,  e 1’ altra  più  grolla  detta 
Mofcatellone  , che  di  odore  di  Mu- 
fchio  . Da  Firenze  1’  eruditifs.  Conte 
Lorenzo  Arrighetti , già  Conloie  dell’ 
Accademia  Fiorentina,  ci  mandò  nel 
17 1 3.  a’  19.  Agofto  certe  Mofche  di  una 
Villa  polla  nelle  Colline  di  Pifa  fui  Ci- 
mitelo della  Chlefa  Abaziale  dello 
fteflo  luogo,  le  quali  danno  odore  di. 
Mufchio  , in  maniera  , che  meffane 
una  in  qualche  fcatolino  di  Tabacco  lo 
rende  forfè  troppo  odorofo  . Ci  favorì 
■pure  col  mandarci  una  erudita  , e lun- 
ga Delcrizione  in  profa , ed  altra  in 
verfo  del  Dottore  Valerio  Chimentelli 
Lettore  neU’Unlverfità  di  Pifa,  compo- 
fta  Pifis  io.  Kal.Jun.  i66y.  col  titolo 
De  Mufcis  odori  t Pifanis  ad  Sereuift. 
Cofmum  111.  Etrurìa  Principem  : e gli 
fu  data  la  copia  dal  Chiarifs.  Maglia- 
becchi  . Le  defcrive  1’  Autore  minuta- 
mente : e dice  averle  vedute  praticare 
fopra  i Gigli  , e tenere  foglie  delle 
piante  odorifere  , degli.  Aranci , e de’ 
Cedri , ed  altri  alberi  medicinali  : e 
che  fi  veggono  entrare , ed  ulcire  per  li 
forami  «felle  radici  degli  fteflì . Quelle, 
che  abbiam  vedute  erano  alquanto  più 
grandi  delle  Mofche  comuni , ed  al- 
quanto gialliccie. 


. A R T I C.  IV. 

Del  Zibetto  , e di  alcuni  Nidi  detti  13  e. 
celli. 

4 i 

1 . T L Zibetto  dal  Gioftome  in  T.ut- 
JL  matotraphia  Admirttnd.  Piare, 
far.  caf.  28.  appellato  feconda  fpeeie- 
del  Mufchio , li  cava  dall’  animale, 
che  dicefi  Civetta , e Gatta  del  Zibet- 
to } ina  è maggiore  del  Gatto , anzi 
dilfimi  le,  maggiore  talvolta  della  Vol- 
pe , e con  tutte  le  parti  differenti  da 
quello,  come  difleil  Renodeo,  e più 
limile  al  Foino  ; ma  più  groflo  : e vie- 
ne da  Soria  . E’ il  Zibetto  un  liquore, 
cheli  ragunain  una  vefcica  nelle  in- 
guinaglie  , diverfa  da’  tefticoli,  e limi- 
le a quella  del  Caftoreo  , e fi  rade  con 
un  cocchiaro  d'  argento , 0 di  corno, 
o altro  ftromento  : e ne  produce  in 
maggior  copia  , irritandoli  1'  animale) 
acciocché  li  alfatichi , e li  fdegni . Co- 
sì rato  ne’  primi  giorni  è grave  -,  ma 
poi  coagulato , ed  all’  aria  efpollo  , ac- 
quifta  una  foavità  graviifima,  fi  fa 
graffo , e negr^giante . Il  Carleton  di- 
ce , che  della  materia  , generazione, 
ufo  , raccolta  ne  abbia  ottimamente 
fcritto  Pietro  Cartelli  Romano  nel 
Tratt.  De  Hyena  Odorifera  : e che  il 
Gioftone  l’abbia  porta  nel  fine  della 
fua  Hifior.  de  Quadruped.  e ciò  confer- 
ma F.tmullero/Ne  ha  pure  trattato  Al- 
drovando  , il  Battolino  Centur.  4.  hifi. 
1.  e Centur.  y.  hijl . 49.  L’  Animale  ha 
biancheggianti  leparti  del  ventre , 4e 
fpalle  cenericcieolcure  , con  macchie 
nere  : è Indiano , ed  in  abbondanza  fi 
trova  nel  Perù  j ma  è fatto  domeftico 
nell'  Europa  . L’  Autore  del  T e foro  del- 
le Gioie  n’  affegna  tre  fpezie } cioè  bian- 
co , giallo,  e nero  : ed  all'erma  efféte 
migliore  quello  , che  gialleggia  : e di- 
ce , che  li  contrafà  con  fiele  di  Bue  an- 
tico, aloè  , garofani , mufchio  r ed  ac- 

? parola  j ma  guftandofi,  facilmente  fi 
cuopre  1’  inganno  . Compollo  con 

Mu- 
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Mulchio  » ed  Ambra  macinati con 
olio  di  bue  , è cofa  di  ftupore  . Ne  por- 
tano in  Venezia , che  roflèggia  , e lo 
compongono  con  Zibettone  di  Candia, 
e lì  conofce  odorandolo,  e diftemperan- 
dolo  .'Gabriele  Bremond  ne’  Viaggi  d' 
Egitto  lib.  t.  etto.  22.  fcrifle,  che  i Gat- 
ti del  Zibetto  fono  groflì  come  i Cani 
ordinar] , animali  fieri , e feivaggi,  che 
{ i trovano  in  gran  copia  ne’  Bolchi  de’ 
Nubi , ed  Etiopi , ove  fi  prendono  pic- 
cioli, e fi  nutrilcono  in  gabbia  con  lat- 
te , e carne . Hanno  il  mulo  aguzzo,  gli 
occhi , e le  orecchie  picciole , i moftac- 
ci  come  un  Gatto , la  pelle  per  ordina- 
rio è macchiata  di  bianco  , e nero , e 
di  alcune  macchie , che  tirano  al  gial- 
lo , con  coda  grolla  , e lunga . Per  ti- 
rarne il  Zibetto  bifogna  prenderlo  per 
la  coda , e batterlo  con  una  bacchetta, 
e mandarlo  in  calore , reftando  il  cor- 
po dentro  la  gabbia  : fe  gli  fpreme  una 
mafia  di  carne  , che  ha  tra  le  cofcie  : i 
marchi  tra  i tefticoli , che  fono'  come 
quelli  di  un  gatto , e le  femmine  tra  la 
natura  , e ’1  ceffo , che  è fatta  come  un 
gozzo  fpaccato  : c con  una  fpatola  di 
ferro  fi  tira  tutto  il  fudore  , due  , o tre 
volte  la  lettimana  , ed  ogni  volta  tfna 
dramma , fecondo  l’ età  , e forza  dell’ 
animale  . Quandodì  cava  quello  fudore 
ì bianco , che  dà  nel  grigio  : poi  dkien 
bruno:  da  vicino  puzza  affai:  ed  ogni 
fudore  è differente  in  colore  , fecondo 
che  fi  fecca . Se  fi  compra  il  Zibetto  da’ 
Giudei , fempre  è falfificato  , perchè 
sfregano  quelle  parti , dalle  quali  fi  tira 
il  fudore , con  certa  mifiura  , che  ac- 
quiftando  quell’  odore  , efiì  vendono 
poi  per  Zibetto . TTdK  fcrifie  il  Bre- 
mcnd  , trattando  degli  Animali  più 
confiderabili , che  fono  nell’  Egitto. 

a.  I Nidi  degli  Uccelli , detti  Nidi 
di  Vajjiroy  fono  fabbricati  dalle  Rondi- 
ni , che  nell’  Afia  fono  cenericcie , fu 
le  balze  di  precipitolè  Rocche,  dalk 
uali  poi  con  legni  lunghi  le  fanno  Ca- 
ere : e fono  Ornili  ad  una  palla  finil&- 
Totn.  il. 


ma  , e fi  credono  fatti  o dalla  bava  , o 
dal  loto . Si  trovano  in  gran  copia  : e i 
Cinefi,  ed  altri  gli  pagano  a trecento 
pezze  d’ otto  il  picco  * pervadendoli^ 
che  molta contribuilcano  alla  virtù  ge- 
nerativa , e ad  accendere  il  naturala 
appetito  , per  effere  di  natura  caldi. 
Ciò  riferifee  il  Gemelli  nel  Tom.  j.de' 
Viaggi*  lip.  3.  caf.  9 trattando  dell* 
Ifola  di  Borneo  ; aggiugnerrdo , che  c 
Mandarini  Cinefi  ne’ loro  lauti  ban- 
chetti tranguggiano  in  pochi  bocconi 
molto  oro . Comprano  anche  a 40.  pez- 
ze il  picco  le  ale  de’ Pefci  Tuberoni, 
e non  ne  mangiano,  che  i nervicciuoli, 
come  fanno  anche  de’Cervi.  Il  F.  Alef- 
fandro  Rodes  Giefuita  nelle  Notizie  del 
Regno  di  Titnchino  narra , che  condifco- 
no  i cibi  con  quelli  nidi  di  pafleri  mol- 
to preziofi  , gli  fiaccano  in  mare  dagli 
fcogli , e rielconodi  un  grato  e nobile 
condimento  -,  efiendo  formati  di  pre- 
ziofi aromatl . Si  vendono  ad  alto  prez- 
zo , e fojo  capitano  fu  le  menfe  de’  ric- 
chi . Il  P.  Criftoforo  Borri  anche  Gie- 
fuita fa  menzione  fimilmente  de’  mo- 
derimi nella  fua  Relazione  del  Regno  del- 
la Cocincina  , riferendo  , che  nel  tratto 
dr  un  folo  miglio  ne  vide  caricar  da 
trenta  barche,  tanta  n’  è la  copia . Il  Re 
folo  n’  è il  padrone , ed  a lui  nferbanfit 
e gli  fpaccia  fpezialmente  nella  Cina* 
ove  fono  richiefii,  • tenuti  in  pregio. 
Si  legge  il  Riftretto  di  ambedue  le  Rela- 
zioni nel  Tom.  2.  della  Biblioteca  de ’ 
Viaggi  del  Conte  Aurelio  degli  Anzi. 

A R T I C.  V. 

Del  Behuino. 

I.  ’T*'V  Icefi  Behuino  , Bengioino , 

I 3 Bengivino  , Benzoino  ,£am. 
ma  di  Bemoe:  ed  è "una  gomma  dw  al- 
bero , quale  intaccano  -,  acciocché  ven- 
ga più  copiofa . Scrodero  lo  dice  Refi- 
na , che  diftilla  dall’  albero*,  di  color 
di  Cedro , o bionda , come  comporta  di 
Xx  va- 
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varj  pezzetti  di  colori  diverfi  in  mafia 
ridotti  , molto  odorifera,  facile  a lique- 
farli , e romperli . Si  liima  ottimo  il 
molto  lucido , pieno  di  globbetti  biatj- 
• chi , limile  all’  Incenfo , di  foaviflìmo 
odore  , e non  ifporcato  con  altre  cóle 
diverfe  . 11  Garzia  ha  ben  dimoftrato, 
che  non  fia  1’  Affa  odorata , come  molti 
han  creduto  : che  non  lìa  il  Laferpizio: 
e che  fia  fiato  ignoto  agli  Antichi;  per- 
chè l’ Albero  è nell’  Itola  Samatra  , e 
Ciava  , e che  nè  i Giudei , nè  i Greci, 
nè  gli  Arabi  1’  hanno  faputo  • Dice  , 
che  lia  di  tre  fpezie  , le  quali  pur  di- 
ftingue  Scrodero.La  prima  molto  ricer- 
cata da’  Mercadanti  è detta  Amipda- 
loide , che  ha  macchie  bianche , come 
Mandole  : e quanto  più  ne  ha  , tanto  è 
migliore  : e la  maggior  parte  li  racco- 
glie in  Siam,  e poco  più  vicino  in  Mar- 
taban  . Nega  quelche  fcriffe  Antonio 
Mufa  , che  li  porta  mifchiata  colle  mi- 
n uzzerie  delle  Tue  radici  ; poicchè  è ve- 
ramente una  fola  Torta  di  gomma  , una 
alquanto  più  groffa , 1’  altra  alquanto 
piu  liquida  : ed  altra  , che  non  è del 
tutto  dura  , e ribaldata  dal  Sole  fi  fa 
più  bianca  : e quello  Belzuino  coti  lec- 
cato fi  rilolvè  alle  volte  in  farina . La 
feconda  fpezie  è più  nera  , e fi  trova  in 
Java  , ed  in  Samatra  di  più  baffo  prez- 
zo . La  terza  pur  di  Samatra  è di  un’  al- 
tra Torta  di  nero,  .che  fcaturifce  dagli 
alberi  giovani , che  per  la  foavità  dell’ 
odore  e chiamato  Belluino  di  Rotti  nati 
c fi  vende  a diece  doppi  più  dell’  altro; 
maflimò,  che  quello  non  lia  altro  che 
Belzuino  inlìeme  colla  Storace  liquida: 
e fattane  la  fperienzz^  trovò  più  odo- 
rifero quello  di  Bottinar,  come  pure 
dava  più  odore  dell’  Arni gd alai  de  : e fo- 
gliono  mifchiarlo , acciocché  abbiano 
inlìeme  la  fragranza  dell’  odore  , e la 
belUfca.  .. 

1.  L’Albero  del  Belzuino  è alto, 
diritto  , e bello , abbondante  di  rami 
folti,  ed  elevati  in  aria  ,«e  fa  grand’ 
ombra  : il  tropee  è groffo , fodo , e Tal- 


-,  -, * 

perla  quantità  delle  Tigri , che 
0 . Mattiolo  dimoftra , che  il  Bel- 


do . Alcuni  (limano  , che  fia  1’  Agallo» 
co,  o Legno  Aloè  ; ma  è dubbio  ; onde 

{>uò  vederli  Vormio  nel  Mufeo  . Narra 
0 fteffo  Garzia  avere  con  molta  fpefa 
avuto  le  foglie  , e i rami  dell’  albero; 
perchè  oltre  la  difficultà  grande*di  an- 
dare  in  quelle  Selve,  è anche  di  peri- 
colo , p 
vi  (ono . 

zuino  non  è la  Mirra,  : e ’l  Renodeo  di- 
ce , che  fi  falfiiìca,  msfcolandolì  la  re- 
fina coll’  Incenfo  mafehio  , e con  ut) 
poco  di  Storace  ; ma  1’  odore  è differen- 
te, e '1  colore  ancora  , come  privo  di 
macchie  bianche. N 

?.  Il  P.  Gio-.  Filippo  de’Marini  nel- 
le Sliffìoni  de'  Padri  Giefuiti  nella  Pro- 
vincia del  Giappone , e del  T anchina  lift , 

?.  cap.  x.  ove  tratta  del  Regno  del  Lao 
narra  , che  la  principal  Droga  di  quel 
Regno  è il  Belzuino  in  molta  copia , (li- 
mato il  migliore  di  quanto  ne  ha  1* 
Oriente  . L'  albero , da  cui  (lilla,  pren- 
de di  Tua  natura  ne’  monti  : ha  le  fogjiq 
limili  a quelle  del  Calcagno:  il  fiore  Bel- 
lo , odorofo , e bianco , che  non  fi  dit 
(lingue  da’  nollri  fiori  di  Aranci  . Il 
frutto  » che  produce  è anche  odorofo,  » 
ma  ingrato  al  gufto,  limile  alla  ghian- 
da e di  grandezza  , e di  figura  . Vale  a 
fementarlo,  e perché  la  razza  è della 
migliore  ; onde  anche  ne  riceve  groffo 
guadagno  il  Re , che  proibjfce  di  ven- 
derne a’  forafiieri  ; ma  quando  ben  $1 
feminaffe  fuori  di  quel  Clima , crede  » 
che  foffe  per  tralignare. 

A R T I C.  VI. 


Leltt  Storace. 


l. 


D 


Illilla  lo  Storace  da  un’  Albe* 

ro  limile  a quello  del  Melo 

Cotogno,  colle  foglie  poco  minori  ,*nel 
liverlo  biancheggianti  : e produce  fio- 
ri bianchi,  limili  a quelli  degli  Aranci. 
I Tuoi  frutti  fono  alcune  bacche  più 
picciole  delle  Avellane  felvatiche , ri- 
co. 
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Coperte  di  lanugine  bianca  , che  il  Te- 
me dentro  racchiudono  . Nafce  l’ albe- 
ro neU’Eciopia  , e nella  Siria  j così  nel- 
l’Italia  : e Mattiolo  riferifceaverne  ve- 
duto in  gran  copia  nel  Territorio  di 
Roma  verfo  Martino,  e Tivoli  * ma 
che  non  produceano  lo  Storace  • Giu- 
feppe  Donzelli  afferma  averne  raccolti 
alcuni  arbofcelii , che'coltivò  nella  Tua 
Villa  dell’Arenella  in  Napoli  : e (limò, 
che  fo  con  regola  fi  coltivaflero  , lo 
Storace  fi  raccoglierebbe , come  Fer- 
rante Imperato  da  due  alberi  piantati 
nell'Orto  poco  didante  da  Napoli  lidia, 
toccando  col  ferro  la  corteccia  nell’  e- 
ftate,  ne  raccoglieva  lo  Storace  in  la- 
grima perfettilfimo  . Prolpero  Borga- 
rucci  nella  Pratica  degli  Speziali  dice 
aver  veduto  l’ albero  in  Venezia  nel 
Giardino  de’  Padri  Zoccolanti . 

2.  Diceli  Storace  Calamita  à Cala- 
mit  ì perchè  anticamente  fi  conducea 
dalla  Pamfilia  dentro  certe  canne  , ac- 
ciocché fi  confervafle  l’odor  foave  . Al- 
tri credono  aver  prefo  tal  nome  a Calo s 
"voce  Greca , cioè  Sona  gatta  : e ’l  Re- 
nodeo  fcriffe  , che  fi  appella  Styrax , 
perchè Jliriatim  ex  arbore  extlllat. 

3.  Allignano  molti  lo  Storace  li- 
quido, quale  però  è diverfo  , e fi  chia- 
ma da  alcuni  Styrax  Eremitarum  , C«- 
zumbrum,  Tlyjudaorum:  e da  Diolco- 
ride  Narca/lo  , che  fi  porta  dall’  India  , 
ed  è unalcorza  limile  a quella  del  Si- 
comoro di  color  rodo  , la  quale  difen- 
do frefca  manda  un  liquore  vifcofo,che 
fi  cava  , tenendo  la  fcorza  della  dentro 
l’acqua  calda,  e premendola  poi  col 
torchio . Nell’  edate  ancora  da  fe  della 
quella  corteccia  rifuda  il  licore.Etmul- 
lero  dice  , che  gli  Autori  quelche  fia 

Juedo  Storace  liquido  non  ancora  lo 
anno , e fra  loro  non  convergono  ; pe- 
rò non  fe  ne  prende  cura  a fpiegarlo.Ma 
Scrodero  affegnò  il  fecco , cioè  il  Cala- 
mita , ed  il  liquido  : e ne  fpiega  le  va- 
rie opinioni  ..  Renodeo  chiama  igno- 
ranti quei  , che  sdegnano  il  liquide^ 


Redo  , e cheambidue  fi  facciano  da  uno 
lidio  albero , il  quale  veramente  non  fa 
altro,  che  la  lagrima  , la  quale  didilii, 
e fi  condenfa  in  malia  pingue  , e reti- 
nola , dura , con  qualche  macchietta 
biancheggiante  : nè  dà  porzione  alcu- 
na , che  divenga  liquida  . Garzia  però 
già  fa  menzione  dello  Storace  liquido 
nel  lib.  1.  cap.  3.  quando  tratta  dell’Al- 
tit , dicendo  , che  ad  alcuni  fia  d in- 
grato odore  > cosi  ancora  il  Zibetto  per 
la  gravezza  del  fuo  odore  : e tuttavia 
fono  per  lo  più  cofe  odorate.  ll%Lo- 
nardes  ancora  nel  lib.  cap.  6.  (bride  , 
che  alcuni  portano  l’Olio  di  Liquidam- 
bra , e la  Storace  liquida  dall  lndia  non 
molto  buono  , perchè  lo  fanno  de’  ra- 
mi d’alberi  fatti  in  pezzi , e poi  cotti , 
donde  ricolgono  il  graffo , che  và  nuo- 
tando per  (opra,  e di  quello  vendono. 
Errano  alcuni , che  han  detto  edere  la 
Storace  liquida  lo  Sfatte  , cioè  la  Co- 
latura della  Mirra  di  Diofcoride , che 
è la  gradèzza,  la  quale  fi  cava  dalla 
Mirra  frefca  peda  , o premuta  col  tor- 
chio . La  Storace  liquida  ^elle  fpezie- 
rie  è puzzolente  , di  colore  ofeuro  . 

4.  Il  perfetto  Storace  Calamita  , co- 
me dice  Diofcoride  , dee  effer  graffo  , 
biondo , raggiolò , bianchcggiance  nel- 
le fue  granella  , che  lungo"  tempo  con- 
fervi la  bontà  del  fuo  odore . Si  bialì- 
ma  il  nero , femololo  , fragile  , e ’l 
muffato  . Quello , che  ordinariamen- 
te fi  vende  , e tutto  forfora , nella  qua- 
le lì  trova  la  Gomma  , o lagrima  del 
vero  Storace  : e dice  Tommafo  Don- 
zelli nella  Giunta  fatta  al  padre , che 
uella  forfora  è il  frantume  , che  fi  (a 
a un  vermicciuolo , che  rode  la 'fcor- 
za , donde  poi  elee  il  perfetto  Storace , 
con  cui  quel  frantume  lì  accoppia  i e 
però  a noi  fi  porta  impuro  , e forfo- 
raceo . 

- . p.  Lo  Storace  in  lagrima  fi  adulte- 
ra (pedo  da’  paefani  con  graffo  , e cerai 
la  detta  rafura  forforacea  mifch*»ndo , 
-t  ponendola  al  Sole  nell’edate  , accioc- 
X x * chè 
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che  divengano  odorifere . Separano  poi 
i frammenti  dal  graffo  con  un  Crivello 
fopra  un  vafo  d’  acqua  fredda  , nella 
quale  cadendo  la  cera , c graiTo , fi  vie- 
ne a condenfare  in  forma  vermicolare  : 
e quefto  è lo  Storace  Scolecite  , o ver- 
micolare : e ciò  dille  anche  il  Borgaruc- 
ci  » e lo  fprezza , perchè  il  lineerò  dà 
odore  acutiflimo  . Fallificano  ancora 

10  Storace  colle  palle  di  Mandole  , che 
rellano  dopo  cavato  l’ olio  delle  ftefle , 
e con  altre  cofe  , colle  quali  fono  molte 
le  fraudi . Scrifle  anche  il  Calliftani 
nelle  fue  OJJervaz.  che  li  contrafi  colia 
Tesatura  del  fuo  legno  , col  mele,  e 
colla  feccia  dell’  unguento  irino , e con 
un  poco  dj  Storace  Calamita  j ma  fi  co. 
nolce , perchè  è troppo  dolce , vifcolo, 
e umido;  e quando  è vecchio  và  in  poi- 
yere. 

A R T I C.  VII. 

Dell'  Incenfo  , e dell' Animi . -> 

I.  T'X  Allo  Scrodero  è detto  Re- 
I J fina  alquanto  dura  l’ In- 
cenfo,  lucida,  che  feorre  dall’albero 
d’  Arabia , detto  Lovan  ; e lo  diftin- 
puono  in  mafehio , che  biondeggia  dal 
bianco  : è rotondo  a guifa  delle  goccie, 
e dentro  è candido  , e pingue  ; ed  in 
femmina,  che  è più  Telinolo,  molle, 
t tofto  li  accende , e biondo . Il  ma- 
fehio è preferito  , e li  cava  dagli  alberi 
de’  Monti . Quello,  che  nafce  ne’  pia- 
ni è nero , e trillo  , e con  relina  d'altri 
alberi  l’adoperano  per  impegolar  le  bar- 
che in  luogo  di  pece , come  fcrilfe  Gar- 
zia . Si  adultera  fpeflo  , mefcolandoli 
* colla  feorza  , o refina  del  pino  ; e fi  co- 
aofee  quando  è pedo  al  fuoco , perchè 

11  vero  dà  odor  Soave  . Alle  volte  fi  me- 
fcola  il  trillo  col  buono , al  quale  li  tro- 
vano certi  pezzi  di  feorza  attaccati  . L’ 
Albero  è picciolo,  e produce  le  foglie 
come  il  Lentifco,  ed  e molto  partico- 
le nell’ Arabia  Felice  nella  Regione  de^ 


Sabei . I Medici  aflbgnano  la  Manna 
dell’Incenfo , ed  è quella  polvere  gra- 
nellofa,  che  li  trova  tra  f’ Incenfo  , a 
nafce  dallo  llropicciarli  inlieme  delle 
fue  granella  nel  maneggiarlo . 

z.  L’ Animi  è così  detta  dal  luooo  , 
ove  nafce  ; onde  dille  Ermolao  Barba- 
ro riferito  dal  Donzelli , ed  anche  dal 
Monardes:  Ani, ne  colligi  in  viciniori 
loci  pago,  in  quo  Thur  nafeitur , & ab 
illius  pagi  nomine  Animi  dici  tur.  Bri- 
fotto  Francefe  , come  lo  riferifeono 
Gio:  Bovino , e ’l  Cherlero  , difle , che 
fia  flato  corrotto  il  nome  da’  Portoglie- 
li , ma  che  la  chiamano  Aynimum  -,  ma 
il  vero  nome  è Minea  . Alcuni  la  con- 
fondono colla  Mirra  Aminea , fpezie 
di  Mirra  di  Diofcoride , e di  Serapio. 
ne  , conofciuta  da  Galeno  fotto  gli  flef. 
fi  nomi  -,  ma  Ermolao  Barbaro  vuole  , 
che  fia  l’Animè  Occidentale.  Altri  l’han 
creduto  il  vero  Cancamo  di  Diofcori- 
de ; e così  ne  fa  menzione  Paolo  Egi- 
neta  : ed  altri  ilBdellio  , come  notò  il 
Clufio. 

L’  Anime  Orientale  è una  gorrvl 
ma  , o più  tofto  lagrima  refinofa , tra. 
(parente  , e lucida,  di  color  giallo  fimi- 
le  al  Carabe  , ma  più  fragile  j onde  al- 
cuni  (limavano  clfere  Sua  fpezie.  Vie- 
ne in  pezzi  fimili  all’  Incenfo , ma  più 
grandi  : e fi  cava  da  certi  alberi  grao- 
di  colle  foglie  limili  a quelle  del  Mirto, 
comedicpnoi  Portoglieli , che  lo  con- 
ducono in  Lisbona  , riferiti  dal  Don- 
zelli . L’ Occidentale  è refina  molto 
bianca  , oleaginofa , e tra  Sparente  ; fi 
porta  in  pezzi  grandi,  come  fette  di 
Cedro  confettate  : ha  odor  mediocre  ; 
ma  non  così , come  1’  Animè  Orienta- 
le, polla  al  fuoco  facilmente  fi  confu- 
ma . 

4.  Nicojò  Monardes  dice , che  re- 
cano dalla  Nuova  Spagna  due  reline, 
che  fono  confinarli , una  detta  Gopal , 
e 1’  altra  Animè.  La  Copal  è bianca, 
lucida  , e tra  Sparente , ufata  da’  Sacer- 
doti Indiani  ne’  Suffumigi  a’  loro  Idoli; 

el’u- 
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e 1*  ufarono  ancora  nel  ricevere  i primi 
Spagnuoli , che  pi  un  fero  in  quelle  par- 
ti , in  piccioli  profumieri  bruciandolo 
per  dar  loro  il  fumo  al  nafo . L’ Anime 
e lagrima , o refina  di  un’  albero  gran- 
de , e bianco  : tira  a colore  d’Incenfo; 
ma  è più  oleaginolo , che  ilCopal:  e 
viene  in  grani , come  l’ Incenfo , ben- 
ché in  pezzi  più  grofli . Ha  color  gial- 
lo , come  relina  : è di  affai  grato  , e 
foave  odore:  e pollo  fu  i carboni  fi  con- 
fuma facilmente.  Quello,  da  cui  dif- 
ferifce  quello  di  Levante  , pernomeffe- 
re  coni  biancc^  e lucido , fi  porta  in 
gran  pezzi  ; onde  falfamente  diflero  al- 
cuni , che  fia  Ipezie  di  Carabe  , o Suc- 
cino , che  fogliono  chiamare  Ambra 
rapprefa , di  cui  ne  fanno  Paternoftri  : 
pd  e bitume , che  fi  pefca  nel  mare  Ger- 
manico con  gli  uncini  di  ferro  , e dee 
venire  da  qualche  fonte  nel  medefimo 
mare , ed  ulcito  all;  aria  fredda  fi  coiv 
denfa  : e falfamente  differo  alcuni  effe- 
re  gomma  del  Pioppo , o del  Pino  .*  L’ 
Anime  , che  fi  porta  dalla  Nuova  Spa- 
gna fi  raccoglie  da  un'Albero  di  medio- 
cre grandezza  per  via  d' incifione  , co- 
me rlncenfo  , e’I  Maftice:  e fe  ne  fer- 
vono in  molte  infermità  defcritte  dallo 
fteffo  Monardes. 

A R T I C.  Vili. 

Della  Mirra , del  Laudano , e della 
Tamaaca. 

I.  X A Mirra  nafce  nell’Arabia  , 
I . e fi  porta  dall’  Abexin  d’E- 
tiopia , intaccandoli  1’  albero  due  volte 
l’anA , come  fi  fa  a quello  dell'  Incen- 
fo.  Lo  Sfatte  è quella  Mirra,  che  ri- 
fuda  fpontaneamente  dall’albero,  e non 
ha  pari  in  bontà  . Diofcoride  porta 
molte  fpezie  di  Mirra  : la  Pediajìnot 
molto  graffa  * ma  più  graffa  è la  Gra- 
IriretOì  perchè  nalce  ne’  luoghi  graffi  . 
La  Trogloditica,  così  detta  dai  paefe,  ha 
il  primo  luogo , ed  è trafpaxente , mor- 


dace , e verdeggiante  . La  Catte  ali  a è 
nera,  come fef offe arroftita  . Quella  è 
mala  : peggiore  è 1’  Ergafima  lecca  , 
muffata , ed  'acuta  , limile  d’  afpetto  , 
e di  virtù  alla  gomma  : pelfima  ancora 
è la  Mirtea , come  riferifee  Renodeo  . 
Si  loda  più  quella  dell’  albero  coltivato, 
"Che  del  felvaggio:  e quella,  che  è fra- 
gile, leggiera,  di  colore  uguale,  con 
minute  glebbe , amara  , agra , odora- 
ta , e rotta  moftra  le  vene  dell’  unghie 
candide , e non  afpre , come  conferma 
Screderò  . Galeno  diffe , che  la  Mirra 
fi  converte  in  Opocalpafo  , liquore  d’al- 
bero detto  Calpalo , ed  è veleno  morta- 
liifimo  : e l’imperato  dice  aver  veduto 
tra  la  Mirra  certi  pezzi  di  Opocalpajo  > 
che  benché  fimile  a quella , nonaime- 
no  non  è così  amaro , e feiffile  , e di 
odore  Laurino  , come  dice  aver  prima 
offervato  lo  Sfigliola  : nè  fi  feioglie  co- 
sì prontamente  nell’acqua  come  la  Mir- 
ra . Vuole  però  l’ Imperato  fteffo  , che 
gli  Speziali  avvertano  in  adoperar  la 
Mirra , come  riferifee  il  Donzelli . Fa 
la  vera  Mirra  in  ufo  di  imbalfamare  i 
corpi  morti  : ed  Etmullero  diffe  effero 
amarilfima  per  la  copia  del  fale  comu- 
ne volatile,  oleofo , ed  afpro  j onde  va- 
le a refiftere  alla  putredine  e corruzio- 
ne . Il  fuo  albero  fecondo  Plipio  è fpi- 
nofo , alto  cinque  cubiti , ha  il  tronco 
duro,  ftorto  , e più  groffo  di  quello 
dell’Incenfo  : ha  corteccia  lifeia , e le 
frondi  limili  a quelle  dell’  Olivo  $ ma 
più  crefpe,  c lpinofe . Il  Borgarucci 
avvifa^  che  fi  adultera  mefcolandovi 
gomma  infufa  in  acqua  di  Mirra  ; così 
ancora  con  un  certo  latticino  velenofo; 
onde  diviene  ancora  ella  cattiva  : e 
vuole , che  fi  debba  eleggere  quella,  che 
è nuova  , leggiera , monda  . Quando  lì 
tocca  pare  alpretta  , frangibile  , c pol- 
verizzata fia  bianca  : e quella , che  è 
in  pezzi  grandi , è di  colore  alquanto 
roffo,  e’1  luo  odore  è dilettevole  . 

2.  Il  Laudano,  come  dicono  Scro» 
dero  ? Donzelli , ed  altri , è un  liquo. 

tc, 
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re , che  fuda  da  Una  forta  d’erba  Clfto , 
detta  Leti» , o La  da,  o Ladano.  La  graf- 
lezza  fta  attaccata  alle  file  foglie*,  e pa- 
scendo le  Capre  , e i Becchi  le  dette 
frondi , fe  gli  attacca  la  fua  tenace  graf- 
fezza  alle  barbe  , ed  al  vello  delle  co- 
fcle  »*onde  poi  1 Pallori  lo  cavano  con 

Seteini , lo  colano,  e ne  fanno  padelli', 
la  quella  è una  bella  favola , non  al- 
tronde cavandoli , che  dalle  frondi;  e 
Romberto  Dodoneo  De  Fioribui  cap.^O. 
lenire  : Non  collipitur  aurei n Ladanum, 
ut  iti  fabulit  efi  feterum  , ex  Caprarum, 
autbircorum  barbii-,  villifique  drpeSli- 
tur  . Così  ancora  diffe  il  Renodeo  De 
Mater.Medic.  tib. i.  fieli,  io.  Hunc  La  da- 
num  extìpiendi  ntodum  tanquam  fiabu- 
lofium  afpernantur  ■,  nec  rame»  aliurn 
fdciliorem  fiubfiituunt  . Cornelio  Ma- 
gni ne'  Viaggi  della  Turchia  dice  aver 
vedute  le  Opre  col  Laudano , e dalle 
Ileffe  raccoglierlo  * ma  ne  fcriviamo 
nella  Diflirt.  De  Fabulofin  Vegetabi  libiti 
fart.^.  ove  abbiamo  l’occaftone  dr  traN 
tenerci  nelle  relazioni.  Pietro  Beiionio 
deferite  l’artificio , con  cui  fi  raccoglie 
inCandia.  Il  perfetto  Laudano  è odo- 
rifero , verdeggiante,  leggiero,  facil- 
mente fi  rende  molle  , grado , non  are- 
nofo,  nè  frangibile  , refinofo,  privo 
di  arene , ed  altre  fporchezze , come 
quello , che  fi  fa  in  Cipro , eh’ è lodato, 
e chiamano  Laudano  filato , perchè  da 
formato  in  giro  , come  corda  } benché 
alle  volte  dal  caldo  tutto  fi  ammaffa  : 
fe  nevagliono  per  profumo,  e per  me- 
dicina. L’ Arabico  è più  vile  1 Li- 
bico . Dice  il  Borgarucci , che  fi  falli- 
fica  con  terra , o peli  di  capra  } perb  fi 
dee  elegger  quello , che  fi  pub  maneg- 
giare ; ma  quello  , che  fi  polverina  ma- 
neggiandoli , ed  è molto  nero  , è vec- 
chio , o falfificato  $ cosi  pur  dite  il  Cal- 
lidani . 

3 . La  Tacamaaca  , dagl’indiani , e 
dagli  Spagnuoli  cosi  detta,  è gomma  , 
o refina  cavata  per  incilione  da  un’  al- 
bero grande , come  Pioppo,  molto  odo- 


rifero nella  Nuova  Spagna  , e fa  il  frut- 
to colorato,  comefeme  di  peonia.  Il 
fuo  colore  è come  quello  del  Galbano  -, 
anzi  credono  alcuni , che  lìa  lo  (ledo:  è 
di  odor  grave , e di  lapor  grave  ancora, 
come  dice  Garzia.II  fuo  uio  è nell’efter- 
no , e rare  volte  interno , fecondo  Et- 
rtiullero  . Il  Renodeo  avvertifee  corhe 
■fi  fallìfica  , dicendo  : Tàcamahaca  , 
gummi , vet  poti  ut  reflua , eleni  m xtd, 
'tnexpertit  fiyncera  putatur  utriufqtte 
enim  color  idem  , aut  par  un  abfimilit  , 
Confi [lentia  affini t , & odor  non  multum 
vari  ut.  Altera  tamen  gmti?*,  alter  a na- 
rei  ferit . 

4.  Pietro  della  Valle  nei  Tom.  4.  de' 
Viaggi  dice,  che  il  Laudano  lìa  rugia- 
da Tche  cade  dal  Cielo  fopra  una  pian- 
ta picciola  , come  la  Manna  : e cne  la 
cuocono  , perchè  è arrendevole  come 
la  cera  : c la  Rendono  in  lungo  , come 
candelette:  e poi  avvolgono  inlieme  a 
fpira  per  ufo  di  profumo  , e di  Medici- 
na . Cosi  piire  molti  differo  della  Man- 
na, che  non  è rugiada. 

f.  Altre  reline,  gomme’»  e liquo- 
ri raccolgono  gl’indiani  per  via  d’inci- 
fione  , dando  colpi , e ferite  agli  albe- 
ri , da’  quali  vien  fuori  il  liquore  , che 
fi  rappiglia  . Di  tutte  trattar  non  dob- 
biamo , perchè  molte  a’  medicamenti 
appartengono . 

A R T I C.  IX. 

Del  Balfiamo , e delle  fitte  fipezìe 

1.  T T A il  nomedi  Balfamo  per 
XX  1*  eccellenza  ,£  per 
li  maravigliofi  effetti  un  liquore  Wcel- 
lentillìmo , come  dice  Nicolh  Monar- 
des  nell’  Iftoria  de'  Semplici  delf  Indie 
delGarzia  lib.  3.  cap.  y.  Evonomo  nel 
Tefior.  de'  rimedi  ftimò , che  fi  chiamaf- 
fe  Balfamo , come  cofa  preziofa  tra  gli 
Aromati , perchè  Baàl  lignifica  padro- 
ne in  Fbreo,  e Sana,  aromati . Trat- 
tando del  Ballamo  vero  lo  Scrodero  lo 
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fpiega  liquore  Bai  fa  mi  co  , biondo  co- 
me il  Terebinto , che  rende  odor  gran- 
de} di  fapore  alquanto  amaro,  ed  alpro, 
e fuda  dalla  Tua  pianta , da’  Tuoi  frutti, 
dalla  corteccia  ferita,  e da"  Tuoi  rami 
tronchi . Afferma  edere  di  tanta  dima, 
che  il  Principe  dell’  Arabia  Felice , a 
curala  Mecca  appartiene  , ogni  anno  tra 
oli  altri  doni  per  fegno  di  onore  ne 
manda  all’  Imperadore  de'  Turchi  tre, 
o quattro  libbre  , una  al  Governadore 
del  Cairo , ed  altre  a var  j Principi.  Tra 
tutti  gli  Oli  il  Ball'amo  è il  più  lodato, 
in  tutto  il  Mondo  il  più  eccellente  , e 
celebrato  per  le  fue  virtù  di  (cacciare  i 
morbi , frenare  i dolori  dello  ilomaco, 
fvegliar  1’  appetito , e giovare  in  altre 
neceifiti . 

a.  Vogliono  , che  il  Ballamo  degli 
Antichi  avanzali  ogni  altro  odore  foa- 
viifimo , onde  dilfe  Plinio  : Omnibus 
odoribus  prafertur  Ealfamum  : e che 
era  eximi  a fuavitatis  j cosi  Diofcoride 
tra  le  altre  condizioni  del  perfetto  fcrif- 
fe , che  debba  edere  validi  odoris . Ma 
Galeno  lo  riferì  di  odor  grave,  ed  acu- 
to : e porta  altre  autorità  il  Donzelli  , 
che  fodiene  edere  di  odore  acuto  , ed 
aromatico , ma  non  foave  . Riferifce 
ancora  le  parole  di  Profpero  Alpino , 
che  fcride  : Vtbementis  trit  odoris  , cr 

?//o  magie  ttiam  reElus  ed  , acutioris , 
kerebintbum  rodatene  in  primis  diebus , 
atque  adeì  validi , &•  acuti  odoris  , ut 
aliquibus  inter  odorandum  [angui s i na- 
ribus  eruperit  : e porta  quelle  ancora 
della  Sagra  Scrittura  , Ecclefiajlic.  24. 
Cinnamomum  , <y*  Ealfamum  aromati- 
*ans  odorem  dedi.  tifavano  il  Balfamo 
le  Nobili  Perdane  per  abbellirli  il  vol- 
to : «li  Uomini  per  deliziofa  unzione 
de’  Corpi  ; e lo  Ipargevano  in  tempo  di 
Nozze  non  folo  nelle  cafe  , ma  ancora 
nelle  piazze  ; onde  didfe  Apulejo  : Ge- 
niali Bnlftmo  putta/im  excujjo  eonjper- 
pebant  plateas . Elio  Sparziano  narra  , 
che  ad  onor  di  Trajano  ne  profumava- 
no! Teatri,  e le  Scene:  egliEgi2j  1’ 


univano  colla  Mirrai  col  Croco,  e coi- 
l’Aloèjimballamando  i corpi  de’  Re  lo- 
ro . Crebbe  poi  tanto  nell’Egitto  fteffo, 
ed  in  Gerico , che  con  ufo  più  pio  , e 
lodevole , dello  (ledo  liquore  ardea  in 
Roma  di  continuo  una  lampada  avanti 
l’Altare  de’ Santi  Apolidi  ; e nel  Battìi 
lierio  Lateranefe  d mantenea  un  lume 
accedo  dentro  un  vaio  d’oro  di  cinquan- 
ta libbre,  e.dava  efpollo  fopra  una  Co- 
lonna di  porddo  per  ordine  di  Collanti- 
no il  Grande,  quando  egli  ricevè  il  bat- 
telimo , ove  volle , che  d confumalfe- 
ro  duecento  libbre  d’Opobalfamo, oltre 
le  22  j.  desinate  alla  fiaiilica  di  S.  Pie- 
tro , ed  altre  cinquanta  a quella  di  S. 
Paolo,  come  narra  nel  Teatro  Farma- 
ceutico il  Donzelli , cavandolo  da  Ana- 
ftado  Bibliotecario  in  vita  S.SylveJhri 
•Papa  . Quello  ufo  cosi  pio  imitano  i 
Turchi  nel  Sepolcro  del  loro  fallo  Pro- 
feta Maometto  nella  Mecca  , nel  cui 
Tempio  alfai  ricco  (decome  ne  abbiam 
fatto  menzione  nel  Lib.  3.  cap.^.  art.  8. 
trattando  della  Calamita  ) narra  Ga- 
briele Bremond  ne'  Viaggi  di  Egitto  libi 
1.  cap.  3.  effervi  ventimila  lampade  da 
accendere,  e molti  vad,  ne’ quali  fan- 
no ardere  odori  aromatici  : e che  vi  d» 
ancora  verfo  i piedi  di  Maometto  una 
colonna  di  dialpro  fcannellata  , e fopra 
di  eiTa  continuamente  li  brucino  odo- 
ri foavidimi , come  balfamo  , e legno 
aloè. 

q.  Il  Balfamo  celebrato  dagli  Anti- 
chi era  nella  Giudea , nell'  Egitto  , e 
nella  Valle  di  Siria  , e fpezialinente  in 
Gerico , e molto  più  nell’Arabia  . Del 
Giudaico  fcride  Plinio  lib. 12,  cap.  2f.  e 
credè  non  altrove  ritrovard  , che  nella 
Giudea  , dicendo  : Uni  terree  Juduu 
conce Jum  quondam  in  duobus  tantùm 
hortis , utmque  regio,  altero  iugerum 
vigènti  non  ampline , altero  pauciorum . 
Defcriflè  didimamente  la  pianta  , che 
didinfe  in  tre  fpezie  : una  colle  foglie 
fottìi]  come  capelli , detta  guterifto  ; 
l’altra  ruvida , tqrta , e ptù  odorifera , 

detta 
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detta  Trachi  : l’altra  Eumece,  maggiore 
eli  tutte,  colla  feorza  lifcla  • Cosi  an- 
che riferì  il  modo  di  raccorre  il  Balfa- 
mo , cioè  VOpobalfattio , che  è il  liquo- 
re , il  quale  diftilla  dal  taglio  fatto  nel- 
la pianta:  il  Carpobalfamo  , che  è il 
femp  di  colore  roliìgno  ^ e ’l  ^ iloba/fa - 
mo , che  è il  legno , cioè  i rami , e far- 
menti . Porta  ancora  la  maniera  di  fal- 
fificarfi  , il  prezzo  di  ciafcheduno  , ed 
altre  .cole,  che  al  Balfamo  apparten- 
gono . 

4.  Come  lì  fia  perduto  quel  Balfa- 
mo , diverfamente  gli  Autori  ne  fcri- 
vono  : e difeordano  anche  nel  tempo 
della  perdita  di  elfo.  Pietro  Martire 
lib.^.Ltoationis  JEijftiéi  annoi  yoi.  e 
iyoz.  riferito  dal  P.  Nierembergio  De 
Jkliraculofis  Naturi : in  Europa  lib . 1. 
cap.  79.  dice,  che  fia  incerto,  fe  fia 
feguita  la  perdita  o per  frode  , o ingan- 
no , o invidia  , oper  la  religione  ode- 
fa  , o per  negligenza  de’  Giardinieri . 
Narra , che  fi  cavava  il  Balfamo,  Spez- 
zando il  ramo  della  pianta  efpodo  al 
Sole,  da  cui  feorreano  le  goccie  del  li- 
quore , come  avviene  alle  viti  nel  po- 
tarli . Carlo  Palli  nella  Selva  ili  Vari » * 
Ifioria  lib.i.  cap.  47.  mollra , che  Dio- 
feoride  , Plinio,  Giuftino,  e Teofra- 
fto  errarono  in  deferivere  la  pianta , e 
nella  maniera  di  raccogliere  il  liquore  : 
e folliene , che  non  nacque  in  Giudea , 
ma  nell’  Egitto  : e che  fia  molto  diffe- 
rente in  molte  cofe  da  quello  , che  1’ 
hanno  deferitto  : nè  fi  trafpianta  . Ri- 
ferilce  per  cofa  molto  certa,  come  fi 
cava  dalle  relazioni  di  molti  teftimonj 
di  veduta  , e da  quelche  il  Giovio  ne 
ha  fcritto  , che  nel  Cairo  era  un  Vil- 
laggio otto  miglia  lontano  col  Palazzo 
Reale,  ove  quando  il  Balfamo  fi  co- 
glieva , andavano  a folazzarfi  i Solda- 
ni . Intorno  un  pozzo  di  fontana  viva 
erano  arbudi  di  Balfamo , che  da  gran 
tempo  non  lo  producevano , perche  la 
fontana , che  dava  virtù  al  liquore , e 
con  cui  gli  arbudi  fi  adacquavano , fu 


infettata  per  una  pezz*  di  meftruo , eh* 
la  moglie  di  un  certo  guardiano  di  quel 
luogo  lavò  nella  fontana  ftefla^  onde 
gli  arbudi  fi  feccarono  tutti  fino  alla  ra- 
dice , i quali  poi  crefcendo,  per  lo  fpa- 
zio  di  cinque  anni  s’invecchiavano.  Af- 
fermò ciò  ancora  Pietro  Martire  : e ri- 
ferì la  tradizione  eziandio , che  ordi- 
narono gli  antichi  Soldani  d’  Egitto  , 
non  doverli  nel  Balfameto  farli  entra- 
re alcuno  della  Provincia  della  Giudea} 
acciocché  nel  luogo  non  fi  commettel- 
fe  qualche  cola  ingiuriofa } poicchè  nel 
fonte  , colla  cui  acqua  fi  bagnavano  le 
piante  del  balfamo,  la  Beata  Vergine 
quando  dava  nafeoda  nell’  Egitto  lava- 
va i panni  del  Bambino  Giesii . Dico- 
no , che  poco  accorti  i Minillri  del  Sol- 
dano  introduflèró  un  Giudeo  , che  pro- 
feffa  va  eder  Moro  , colla  fua  Moglie 
Giudea  , i quali  nel  fonte  bagnarono 
ancora  il  loro  figliuolo,  e nello  Aedo 
lavarono  i panni,  in  difpregio  della  B. 
Vergine } onde  poi  le  piante  lì  feccaro- 
no . Ma  prima  di  Pietro  Martire  nar- 
rò il  Brcdembachio  , Decano  della 
Chiefa  Metropolitana  di  Magonza  in 
Hodtcporico Jerofolymit.  nel  148}.  aver 
veduto  in  quel  luogo  dell’Egitto  l'Orto 
del  Balfamo,  che  dava  in  quel  tempo 
del  fuo  pellegrinaggio  il  liquore . Il 
Principe  Nicolo-Cridoforo  Radzivilo , 
che  partì  dalla  Polonia  nel  if8z.  per 
ptllegrinare , riferifee  aver  vedute  le 

Siante  feccate  : e che  Alfan  Bafsà  pre- 
ecedore  d’ lbraim  , il  quale  in  quel 
tempo  governava  la  Provincia  , fe  mo- 
rire il  Moro  , che  avea  cura  del  Balfa- 
mo , perchè  era  divenuto  affai  ricco } e 
però  non  edèndovi  chi  le  piante  colti- 
vare lapelfe  , fi  leccarono  . Anche  del 
Balfamo  d’Egitto  dice  Evonomo  ederfi 
riferito  da’ Mercadanti , che  fono  ro- 
vinati pii  Orti  del  Balfamo  Redo  , dopo 
che  Senni  padre  di  Solimano  prefe  il 
Cairo}  perchè  i Turchi  ammazzarono 
gli  Ortolani , fenza  riporne  altri  nel 
1 $- 16. 

f.  Pro- 
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. q.  Prova  difFufamente  il  Donzelli 
con  molte  autorità  , che  il  Balfamo 
fjpontaneamente  nafceva  nell’Arabia:  e 
come  difie  Nicolò  Guilberto:  Mgyptus. 
&•  J udita  nutrice t fuere  Ralf  ami , non 
tnatres  , il  luti  fiquiAem  ex  naturali  Fe- 
lici t Arabia  foto  freni  tum  fufcepere  «ten- 
da w,  il  che  confermano  Strabone,Pau- 
fonia , c Diodoro  Siciliano . Narra  Pie- 
tro Bellonio , che  fìa  1’  Arabia  il  natu- 
rai ludo  del  Balliyna  : e Prolpcro  Alpi- 
no ilice  , che  e (Tendo  li  perdute  le  pian- 
te del  Balfamo , che  nel  Giardino  del 
Cairo  fi  coltivavano  , il  Prefetto  di  ef- 
fe ne  fece  portar  quaranta  piante  dall’ 
Arabia  Felice . Così  Giuleppc  Ebreo 
riferì  Ice  nel  hb.%.  Antiqu.JuAaic.  cap.6. 
come  ne’ Giardini  Regj  della  Giudea  fi 
trovavano  le  piante  del  Balfamo  ; poic- 
chè  ricevè  la  pianta  dalla  Reina  d Egit- 
to ed’  Etiopia  Salomone,  dicendo, 
chela  medefima  donavi t Refri  Sa  temoni 
vigènti  euri  talenta  , cy*  aroma tum  vim 
magna  ajl ima t ionie , lapillorumque  pre- 
tiojìjjìmornm  . Ajunt  etiam , quo  A Bai- 
fami  piantane , cui  ut  boAieque  ferax  ejè 
nojlra  regio  , illius  Regina  munificentìa 
ferri  accettane  oporteat  . Abbiamo  la 
lìefla  Opera  di  Giofeiib  tradotta  in  ita* 
Liano  , che  dice  lo  Aedo  : ed  un"  altra 
latina  fiampata  «pud  Sebqfi.  Grypbium 
LugAuni  iq 89.  in  cui  così  fi  legge  : Vi- 
genti namque  auri  talenta  Regi  AeAit  jÒ** 
anmatum  mnumeram  multituAinem  , 
&•  lapiAes  prettefot  . Dicunt  autem , 
quod  ó"  radicene  Ralf  mi  , quam  kaOh- 
nus  fert  nojèra  Provincia  , ipfa  AcAerit 
Regi . il  l'.Nierembergio  Le  Miracu- 
lojjs  Naturrt  Terra  Promi (fa  lib.cap.11-. 
dice  , che  ne’  tempi  di  Erode  il  grande 
Cleopatra  Reina  di  Egitto  col  con  fon  fo 
di  Antonio,  invidiando  la  felicità  di 
Erode,  trasferì  nell’Fgitto  le  piantele, 
le  facea  bagnare  coll’  acqua -del  piccio- 
lo fonte , In  tati  la  il.  Vergine  lavava  4 

Enni  dei  Bambino , come  narra  il  So- 
gnato . Non  riuicì  però  a Giache 
Caithx  ;o  Re  di  Cipro  il  tra  (piantar  le  » 
Tom.  IL 
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perchè  con  licenza  del  Sol  da  no  di  Egit- 
to avendo  tralportato  alcune  piante  co* 
i vali  d'acqua  per  adacquarle , e-pian- 
tatelc  iu  Cipro, k piante  fteiTe  non  pro- 
duA'ero  il  Ballamo  , e poco  tempo  du- 
rarono. 

6.  Confuta  lo  Aedo  Donzelli  l' opi- 
nione di  coloro,  che  affermano  e (Ter  fi 
aifatto  perdute  tali  piante  nelle  rovino 
della  Giudea , e che  più  non  vi  fofiè  il 
fugo  di  elle  , che  è l’OpobaJfamo . Pro- 
va , che  nell'Arabia  anche  vi  lìa,  sì  per 
lo  dono  di  eife , che  manda  il  Serif  di 
Arabia  all’  imperador  Turco»  sì  perchè 
i Turchi  , i quali  ogni  anno  vanno  alia 
Mecca  , ed  a Medina,  Città  principale 
dell’Arabia  Felice,  affermano  elTere  ivi 
numero  infinito  di  piante,  nafeendo 
in  quei  terreni  Aerili  lenza  coltura.  Ciò 
conferma  lo  Aedo  Radzivilo , dicendo, 
che  dalla  Mecca  le  Caravane  lo  porta- 
no , ed  egli  fteflò  ne  portò  feco  buo- 
na parte . il  Nierembergio  nel  libro 
De  Naturi f Miraculof.  Terra  Premila 
eap.  9f.  facendo  anche  del  Balfamo 
menzione  » dopo  aver  riferito,  che  Ti- 
to P^ncipc  Romano  diAruAè  Gierufa- 
lemme , le  piante  poi  dei  Balfamo  nel- 
l’Egitto fi  trapiantarono  : e feggi  tigne,  < 
che  Profpero  Alpino  prova  effere  natu- 
rali nell'Arabia  le  medefime piante , 
ma  pellegrine  nella  Giudea  : e ’l  Nie- 
remoergio  medefimodiceavereciòdif- 
fufamentedimoArato  nella  fua  Curiofa  , 
, Pbilofopbia  lib.  ».  Affermò  dunqne  l’Al- 
pino nell'  Arabia , tanquam  in  nativo 
Jolo  vivere , femperque  vixifje  4 ma  an- 
cora altrove  Quameluret  Èalfami  ar- 
borei in  multis  Arabia  locis  nunc  vive- 
re > quorum  fuccu s , fruSus  , ac  vir- 
go» ad  net  <ì  multis  afportantur  , certif- 
fimum  eft . il  P.Bernardo  Celio  nella  fua 
Mineralogia  pure  ha  fcritto  : Non  uni 
tantum  JuAaa  concefj'um , ut  fentiunt 
P lini ut , 9"  SoliuK!  , fed  Arabia  Felici. 
£eA  tornea  infici  untar  q ut  A am  imperiti 
bone  piantane  frortùs  Munde  perii jf; 
rati  » • >.  i — ■ <■  • .i»"»  u *’  •• 
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“T.  Di  due  Ballami , che  nelle  Spe-  Diofcorìde , TheopbnrjRi , velatiit  antì- 
zierie  fi  ritrovano  , oltre  gl’indiani , fe  quii  Scriptoribut  velie  expofcere  , quan- 
i ne  fa  menzione  nella  PharmncoPOtt  Au-  do  ifla  inter  eos  in  ferii  tu  do , frutice  , 
gufanti  renovatti  anno  t*t  io.  Rampata  fucco  , frultibut , é*  v/rpjt  diverfìtar 
Aupujhe  Findelicor.  lino  è , chef»  cava  curtijpnm/m  ignorane  ia  arg nmentum  itti* 
cof  mezo  della  diftillazione,come  fcrif-  bit  fuerit . E più  fpiega  ciò  in  akri  luo- 
fe  MosèCharas  Medico  Chimico  del  Re  ghi  dei  Dialogo,  e nel  Crtp.  f.  Non  ab 
d?  Inghilterra  Tom.  cup.  io.  faltro  , antiqui;  Scriptoribus  iute r fe  de  Ralf a-> 

- ohe  fi  chiàrtia  Orientale  / Dekri vendo  mi  bijhria  dòfcordantibut  verità t bue 
il  Donzelli  la  Storia  dello  fletto  Balla-  petenda  èjfet  t,  fed  ab  hit  Mtdicir , qui 
mo,  dice  aver  necefiità  di  guidarli  con  loca  , in  quibitt  Baljjmum , omnium 
Profpero  Alpino  ,*  elpertiifimo  Seùnpli-  Sari  piar  un*  coufènfu  vixit , perpetui  ha - 

* citta-  del  fuo  tempo , il  quale  come  Me-  bitanint , gr  fapijfml  obfervaruut.  Hit 

«Beo  del  Coniòle  Veneto  dimorò  neh  etiam  iure  merito  de  ipfo  firmiorfdet 
Gran  Cairo  nove  anni , ed  ivfrCoW’a-  babendaerìt  . ■ t v'  !> 

joto  di  Abetella’  Medico  Arabo  , e di"  8.  L1  Arboscello  dunque , come  df- 
Aldechia  Medico  Ebreo  , conobbe , ed  ce  l’Alpino  , crefce  quanto  il  LlguftrO, 
olTervò  la  vera  pianta  del  Balfamo  , e'^  oOtifo  : ha  fiondi  pkciole  come  li» 
modo  di  raccoglierlo,  e ne  feritili  un  Ruta  di  color  Verde-  bianchiccio , fem- 

• - libro  in  Dtelogo.  Fu  quello  Alpino  Pro-  pre  verdeggianti  , compartite  per  aie, 

feflbre  a Padova  ,-e  Direttore  del  CJ-iar-  come  H Lentilco,  e le  più  vicine  allo, 
di  no  de’  Semplici , che  è il  più  antico  ftlpite  Tono  pio  grandi  di  quelle  della 
nell’  Europa,  fondato  dalla  Repubbl  ioa  c^ma  da  tre  lino  a lette.  H legno  ha  ma- 
uel  if4o.  Scritte  ancora  Della  Medici * téria  rofinofa  , che  toccata  colle  dita  vi 
- un  degli  Sphj , ad  un  Trattato  delle  li  attacca,  ed  è lift  io  , coperto  di  dop- 
ìiante  dell'Egitto  » iiqualenel1640.fi  pia  corteccia  , còme  dice  ilBellonio: 
riftampò  in  Padova  colie  Otfervazjfni  e e la  fuperiortifr come  Membrana  di  cò- 
Note  , che  Vesliittrio  altro  celebreMe--  lor  rollo , *e  quella  di  Sotto  è verde  . Il 
dico  IcaliaRa  a vea  fatte  fo  quello  orftt-  Sapore  è tra  l’ Incenfo,  e la  Tremenfi- 
taco,  avendo  egli  ancora  viaggiato  nei-  na:  ha  bori  piccioli  e bianchi , come 
lTEgitttr  : e di  tetto  eiò  le  ne  la  memo?»'  l’Acacia  , appetì  a tre  per  ala:  fono  odo- 
jia  nel  Viaggio  dell  Arabia  Felici  par  ìa  rati , e duelli  nafeono  i fami  biondi , 
commerciò  del  Caffi  cpl  Re  di  Yemen,  detti  Carpoba /forni . Dal  nocduolo  di 
, • ■ deferitto  da  un  Franeefe , e ftampato  in  dentro  fi  cava  un  liquor  biondo , come 

Italiano  in  Venezia  nel  I7»r.  per  lo.  mele  , di  Sapore  amaretto  alquanto  aèa- 
Goleti . Nel  Trattato  Storico  ti»  Il  Ori-  to,  e di  odor  di  Opobalfamov  e la  fr* 

' rute  , e progrejfo  dei  Caf?  aggiunto  al'  gura  f-e  la  grandezza  ir  come  il  fruc» 
Piaggio  n «noftra , che  C Alpino  fu  il  del  Terebinto  acuto  in  punta , e grof- 
primo  degli  Europei,  che  fcrivefle  dei  fo  in  mezo.  Dalle  fi  Bure  di  «nello  ar- 
Gaffè . Eoli  dunque  così  perito  nello  bòfcello  fi  raccoglie  l’ Opobaifemo  ne’ 
Audio  delie  cofe  naturati  nel  fuoTiat*  giorni  Canicolari  , ed  aUe  volte  nel 
tato  del  Balfnmo  fpiegò  gli  errori  degli  GiugRo  , Lùglio  , ed  Agofto  , parte 
Antichi , i quali  fanno  ben  conofcere , del  quale  dilli  Ila  da  fe,  e parte  col  grafi- 
che non  videro-  E albero  , o pianta  , e fìarfi  -Ja  corteccia  dell’  albero  con  iftru- 
che  ferrifero  fecondo  ia  ateroi  relazioni,  menti  atti  . Subito  raccolto  è chiaro  di 
Così  egli  ditte  : Summum errvrtm  ejfe  color  di  latte,  poi  fi  muta  , e li  fa  di 
furavi , bomines  pianta  huiur  , facci , foftanza  cratta  verdeggiante  , e fi  tùr- 
fnuÌHum  , virptirutnq/te  cognitiouent  à bsf  v e così  retta  per  cinque  anni , fe- 
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condo  lo  fteffo  Alpino  : depone  poi  le  hm  Orientale , quando  non  vogliono 

feerie  , efifa  tenue,  di  color  d’ oro  : .mandare  nell’Arabia * ma  più  tolto  di 
• -e  cosi  duradiece  anni  : poi  li  la  a color  quel  loavillimo  liquore  , che  per  le  lue 
kdi  mele,  e di  nuovo  s’intorbida  in  con-  grandi  virtù  il  Garzia  itali  Orto  dice 
fillenza  di  Refina  di  Terebinto  * fog-  chiamarfi  Saliamo  * cioè  quello,  che 
•giugnendo  lolklfo  Alpino-.  Cum  fuccus  li  porta  dentro  certe  Cocozzette , e fi 
refmofusfit , ter  rtfimtfyM* pojjìt  [me  er-  cava  per  via d’ incilione dal  fuo  albera 
yore  receuferi . Varia  nell’ odore  fecon-  che  li  aflbmiglia  al  Melo  granato  , e 
do  le  fue  quattro  età,  prima  quando  jcaturilcc  .vifeofo , ed  ha  del  bianco,* 
.dalla  pianta  l’ha  acuto  , comedi  Tere-  però  lo  chiamano  Ralf  amo  bianco,  par- 
, JbùHo , che  a molti  fa  dolere  il  capo  -,p  iettifiimo  fuccedaneo  ai  Saliamo  d’  E> 
poi.  và  perdendo,  di  fàpore  è amaro.,  gitto.  Soggiugne  , che  lo  iteflo  Qarr 
acuto  , ed  allriugente  . Ne’  primi  gio$.  zia  fcrifle  , che  nqn  Ila  quello  in  virtù 
•ni , che  fi  raccoglie  , è leggiero,  ed  jnedicjpale  men,  buono  dellTgizip,  cjl 
iilillatoda  alto  nell’  acqua  non  cala  al  Orientale*  tanto  che  perda  fua  grande 
fondo  * ma  fi  l'pande  nella  lupetti rie  .eccellenza  la  prima  volta , che  .lo  por- 
dell'acqua;  poi  licondenfa  come  un \eb  tarono  in  Romafu  venduto  cento  do- 
lo fottile , ,ed  apparilce  di  color  didat-  caci  l’oncia;-  e poi  per  la  quantità  gran- 
ate* cpsì  quando  diviene  di  colore  olio-  .dea  vii  prezzo.  Vuole , che  circa  1$ 
fo  : e così  pure  nelle  altreetà:- e dice  1’  virtù  dello  lidio  Bai  (amo  fi  legga  1’ Q- 
Alpino  eflere  quello  fegno  infepjrrabile , pera  del  Garzia  . Quelle  cofe  però,  che 
proprio  del  lineerò  fugo  : perpetuoque  .dice.il  Donzelli  dal  Garzia , tono  det- 
-jerum  Bafamum  , cujufcumque  efiio-  .te  da  Nicolò  Monardes  di  Siviglia  * 

• risfit , in  aqiui*  vel  laUojUlUmm  ,AP  «qua(c  tratta  del  Bufiamo  , che  portano 
.liquatmn , album feci, tilt  tir . Cifrato  d-Ha  Nuova  Spagna  nel  lib.o.cap.7  .chic 
ne’panni  di  lana  vi  li. attacca.»  ma  nojv  jaa  fexitto  anche  il  4.  e quelli  due  libri 
fa  .macchia.  11  «frelcp  polla  nel  latte,,  fono  aggiunti , ed  uniti  .ali’  ljloria  de' 
lo  coagula  alquanto*  ma  non  in  tutte  Se»:pìui  dromoti,  che  fi  portano  dqjr 
le  altre  età  , in  cui  và  perdendo  : e ciò  .l’India  i còtti  dal  Garzia , il  quale  rtop 
fi  dee  avvertire  in  tutte  .Je  Mere  lue  fi/i  trattato  del  Saliamo..  . 
condizioni  * perchè  fecondo  l’Alpino,,  10.  il  P.  Eufebio  Nier«mb*rgip 
fenici  bac  omnia  mainimi  runica  perc.b-  .Giefuita  nel  libro  De  Miraculnfn  Ha  cu- 
pi un  tur.  . rii  Terree  P/omtjJ a.  cag.  95-,  facendo 

9.  Rjferifce  il  Donzelli, che  lo  Spé-  menzione  del  Saliamo  della  Giudea,  " 
ziale  Antonio  Manfredi  di  Rcmuaveu-  che  era  ne’  duoi  Orti  Regj , dice  elfeie 
do  ufato  la  prima  volta  con  Vincenzo  la  pianta  del  Saliamo  come  la  Vite  , 

. Panuzzi  quello .Saliamo , fu  calunniato  .che  uop  li  foftiene  fenza  l’  ajuto , cori 
.da coloro,  che  negavano  ritrovarli  ta-  1 -glie  Umili  alla  Ruta  , eoa -chioma 
* le  Saliamo  : e fecondo  il  giudizio  di  perpetua.  Cr.e  tifai  i nei  bone  col  ve- 
rno'li  , che  «ornerà,  fu. trovato  Balla-  ero,  o pietra  , o coltello  di  odo  : e che 
.jno  vero  : .-eia  J’eco.nda  volta  mandò  a non  (apporta  la  pianta  effe  re  offe  la  col 
prenderlo  dall’ Arabia  , ove  inviò  -uà’  ferro,  nelle  parti  vitali:  echefifaccja 
Llor»o , che  lo  cooduceflè,  come  lo  por-  piori  fio  ne , nei  1 a . lòia  corteccia . Soggiu- 
tò  inRorna  in  buona  quantità  coll  au-  gae-,  che  Precipua  grafia  ijl  lacryma^ 
tentici  del  Serif  Signore  del  paefe  d’  A-  jetundafejaini , certia  tortici , minima 
rabia.  Avverte  1*>  Hello  Donzelli , che  hs/ii  . * r 

gii  Spaziali  nori  debbono  fervirti  dell’o-.  11.  Del  Balfamo  dell’  Egitto  già 
rio  di  aocunqfcate  in  luogo  del  Salta-  abbiamo  riferito  le  memorie , che  da- 
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eli  Autori  firecano  : e 1’  Autor  del  Te~ 
foro  Utile  Gioie  fcriffe  averlo  veduto  di 
color  cedrino  , e giallo  o pallido , e di 
odore , che  ha  alquanto  di  quello  dello 
Spigo  Nardo , e Terebinto  ; ma  affai 
temperato  : e che  dee  tenerli  ne’  vali 
' di  argento , e di  vetro , perchè  fa  rug- 
gine in  quei  di  rame.Gabriele  Bremond 
ne’  Viaggi  d'Egitto  lib.  i . caf.  1 ? . tratta 
di  Matarea , e del  Tuo  Giardino  affai 
grande,  abbondante  di  alberi , con  via- 
li di  Limoni , e di  Aranci , e con  un 
graffo,  ed  antico  Picomoro , o Fico  di 
Faraone:  e dice  , che  i Turclflblficu- 
jrano  nello  Beffo  Giardino  effervi  dati 
alberi , che  producevano  il  vero  Balfa- 
mo.  Dello  Beffo  Giardino,  o Orco  fa 
. menzione  Pietro  della  Valle  ne’  fuoi 
Viaggi  di  Turchia , dicendo,  che  in  quel- 
lo il  Bellonio  vide  71  Balfamo,che  adef- 
fo  non  vi  è più.  - 

* iz.  Del  Bai  la  mo  dell’India  molti 
Ìiannorcritto,fpezialmente  Nicoli»  Mo* 
nardes  nei  lib.  e 4 .de'  Semplici , che 
fono  aggiunti  all  IJloria  del  Garzia , co- 
. me  abbiam  detto:  Francefilo  Ernandcz, 

' l’ Autor  del  Teforo  del  le  Gioie  nei  cap.^6. 
il  P.  Nierembergio  HHhr.  Natura  IH. 
a j.  cep.yy.  e tutti  gli  Scrittori  delle  có- 
‘ le  dell’india  ; così  ancora  dello  Beffo  lì 
tratta  nel  Volum.  f.  delle  Havìgaiioni 
, dell'India  lib.  io.  cao.^.  DiceilMonar- 
des,  che  quefip  Bai  (amo  ii  portava  dalla 
' Nuova  Spagna  : e fi  fa  da  un’  albero  d’ 
India  maggiore  del  Granato,,  e che  for- 
ge in  alto  con  piu  tronchi  : ha  le  foglie, 
_ come  1’  Urtica , e d’intorno  dentate  , 
circinate,  e delicate.  Gl’Indiani  lo 
chiamano  Giglio.  Il  Nierembergio  por- 
ta varj  nomi  fecondo  le  lingue  di  quei 
! luoghi  *.  e 1 Mefficani  lo  dicono  Hrit- 
xiloxiti , cioè  abbondante  di  retina , 
perchè  manda  liquore  limile  al  Bai  fa- 
me Siriaco , non  inferiore  di  odore , e 
di  forza.  Cavano  il  Balfamo  in  due 
«iodi , come  fcriffero  il  Mònafldr» , e ’I 
Nierembergio  Beili  : uno  è intaccando 
la  feorza  , che  è delicata,  da  cui  elèe 


un  liquore  vifeofo  , che  tira  al  biancò; 
ma  in  poca  quantità  , e perfettilfimo  . 

S incide  in  ogni  tempo  la  corteccia , o 

10  Bipite , dopo  le  pioggie  , e ne  cola 

11  liquore  biondo  nereggiante,  di  fapo-‘ 
re  acre , ed  alquanto  amaro  , di  odor 
forte , ma  grato  . L’  altro  modo  è con 
tritare  i rami , e ’f  tronco  in  ifcheggie 
più  fottili , che  far  fi  poffano  -,  met- 
tendole in  un  caldajo  a bollire  in  quan- 
tità di  acqua  per  canto  (pàzio , che  ba- 
lli , e poi  lafciandola  raffreddare,  e con 
un  cocchiaro  ne  cavano  l’ olio  , che  và 
fopra  nuotando:  «1  è di  color  roffo,  che 
tira  al  nero  , odoratiilimo  j ma  di  for- 
ze è inferiore  afl’altro  fatto  per  incilìo- 
ne  : e non  fi  conferva  altrove  , che  in 
vaio  di  argento , o di  vetro  , o di  (la- 
gno , o di  cofa  vetriata , perchè  tutto 
il  redo  penetra  e paffa  . Il  iuo  ufo  è fo- 
to in  Medicina,  ed  è penetrante  dal 

E lato  al  cervello  in  un  momento  cplla 
a acutezza  poco  meno , che  fa  1’  Ac- 
quavite t e quello  Balfamo  portatoli  < 
neH’  Italia  già  dà  principio  fi  vendeva 
cento  feudi  P oncia  > ma  ora  vale  poco 
per  l’abbondanza  di  effo  , che  da’  Mer- 
cadanti  fi  porta . Lo  Beffo  Monardes 
tratta  del  frutto  del  Balfamo  nel  cap.  7- 
del  lib.  4.  e dice , che  nella  Spagna  fi 
porta  foto  quello  Balfamo  per  decozio- 
ne s ma  le  Flavi , che  vengono  dalla 
Terra  ferma  portano  quantità  di  Balfa- 
mo fatto  per  taglio  da  alcuni  alberi  fa* 
mili  a quei  della  Nuova  Spagna . Sono 
grandi  con  molti  rami  della  loro  radi-  < 
ce  , ed  hanno  dne  feorze , una  graffa  , 
come  di  Quercia  : l’ altra  fottile  attac- 
cata all’interiore  dell’albero  : e tra  me- 
lo le  due  feorze  (i  cava  ii  Balfamo  fatto 

ter  taglio»  ed  efee  come  una  lagrima 
ianca , chiai  iflìma,  con  maravigliofo, 
e foave  odore  . Di  queflo  Balfamo  per 
incilìone  vale  più  una  goccia  , che  nn 
valb  di  quello  per  decozione  : e crede, 
.che  quello  d Egitto  , il  qualepcrì , già 
fono  mplti  fecol».,  non  avelie  maggio- 
re virtù  di  quello  , ii  quale  molti  cre- 
. ' • < dono 
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« dono  migliore . Il  fratto  degli  fldfi  al- 
beri  è un  grano  quanto  un  cece  bianco, 
ed  è amaro  : ila  chiufo  nel  capo  di  una 
vagina  larga  un  dito,  ftretta,  biancheg- 

E’ante , fottile  con  groffezw  di  un  Rea- 
femplice  : ha  un  grano  nel  capo,  che 
è il  frutto , il  quale  ulano  gl’  Indiani 
per  prolumarfi  con  lui  ne’  dolori  di  te- 
da , e ne’ catarri.  Dice  il  Nierember- 
gio , che  vi  fono  altri  liquori  femplici, . 
ed  ancora  compofti , i quali  dagli  Spa- 
gnuoli , che  fono  nell’Indie,  lono  chia- 
mati Balfami . Molte  virtù  del  Balfa- 
mo  fono  defcritte  dal  Monardes , e dal- 
l’ Autor  del  Te/òro  delle  Gioie  , che  dice 
averle  il  Monardes  crafcritte  dalle 
P andette  della  Medicina  ; Molte  apco- 
‘rane  riferifce  il  Nierembergio  ; e con- 
• vengono  tutti,  che  fia  ottimo  per  le 
ferite  , per  l’ afma  , per  le  infermità 
della  veidca  , per  dolore  di  ftomaco , 
Per  l’oppilaaione,per  le  doglie  da  umor 
freddo  cagionate , applicandoli  nel  di 
fuori , contro  i vermi  , e contro  la  pa- 
ralilia , a confortare  il  cervello  , al  do-  * 
lor  del  Banco , a varj  mali  delle  Don- 
ne , ed  a molte  infermità , che  dagli 
Autori  fi  defcrivono . 

• *?•  li  miglior  Beliamo,  che  è H 
Vero , dicono  effere  di  color  cedrino»  e 
roffeggiante  , graffo  , lottile  , e odori- 
fero nel  maneggiarlo  : di  fapore  acuto, 
e mordace  alquanto  , che  penetri  la  fga 
acutezza  » e calore  fobito  dalla  lingua 
al  cervello  : che  non  fi  polla  tener  nel- 
la mano  efpofta  al  Sole  r Scaldandoli.: 
che  lia  di  pelo  doppiamente  più  grave 
della  Trementina:  pollo  nell’acqua  non  1 
. fi  disfà  lubito  *.  ungendoli  un  panno  o 
di  lino»  o di  lana,  ola  carne,  non 
falcia  macchi^  ; ma  il  folo  odore  : con- 
gela il  latte  , e poi  le  ne  cala  al  fondo , 
Nel  fecondo  luogo  di  bontà  è il  bian- 
chiccio : quello  di  color  verde  , e ili 
follanza  groflà  è il  peggiore  ; ma  il  più 
cattivo  è il  nero , perchè  s’  invecchia, 
come  l’olio.  * • *- 
r4*  11  Balfamo  del  Perù  anche  In- 


diano fi  fa  nel  Regno  del  Perù  dell’  In- 
dia Occidentale  j ma  alcuni  lo  confon- 
dono con  ogni  altro  Balfaino  d’ India  , 
del  quale  così  fcri/Te  il  P.Nierember- 

!;io  : Repiombus  provenit  calidii , qua- 
li ed  Vernina  -,  nude  impofitum  nomea 
eft  ■,  é-  ad  Hoaxtepecenjci  bortot  a Ref- 
lui! Mediconi!  , tùtliciarum  , è-  magni- 
ficenti a.  grafia  tram  lata  , ubi  eam  rttr- 
fui  vidimiti  editti , ac  montofii  lodi } 
tifi  ad  campejlria  jam  bora  mura  cura  , 
acque  indulge  ti  ti  a defeenderit , cultaque 
<T  bore  enfi  a velut  coacla  amet . Il  pro- 
prio Balfamo  del  Perù  , come  dille  lo 
Scrodero , è liquore  odori  fero  di  un’  al- 
bero detto  del  Ballarne*»  di  colore  bian- 
co , e nero  roffeggiante , di  odore  foa- 
viliuno  , di  fapore  alquanto  afpro , al 
amaro  : e fi  porta  dall’America,  o Nuo- 
va Spagna . lino  è limpido  biancheg- 
giante , die  diftilla  dalia  corteccia  in- 
taccata » che  dicono  Ralfamo  Indico  ve- 
ro . altro  è più  graffo  Catto  per  deccvf 
zionede’  rami , e della  feorza  a forza 
di  fuoco,  e nuota  fopra  l’acqua.  Il  Co- 
nia deferive  il  terzo , cioè  il  Seccò,  che 
da’  rami  troncati  ‘diftilla  con  colore 
biancheggiante , e raccolto  nel  vafo  di’ 
vetro , e feccato  al  Sole  roffeggia  . Fa 
pur  menzione  del  Balfamo  del  Perù  » 
che  fi  porta  dall’India  , e li  cava  da  un 
frutto  di  mediocre  grandezza , che  nel 
Perù  fteffo  nafee  : e ne  fa  menzione  il 
Clulio  . Dice  Etmullero , che  il  mi* 
gliore  è il  limpido  , e quanto  più  è pu- 
ro » tanto  più  e di  ftima*  perche  fi  adul- 
tera *.  e quello  è in  ufo  non  così  caro  , 
come  gli  altri  Balfami  -,  ma  colia  di 
buono , e di  giufto  prezzo . fi  Balfamo 
del  Perù  riscalda,  diffecca»  fcioglie* 
ammoilifce,  llringp  » e conviene  all’af- 
ma  , al  dolore  nefritico  , a’  meli  rite- 
nuti , all’  ofìruzione  del  fegato  , ed  al- 
l’utero fqualido.  Eilrinfecamente^lleg* 
gerilte  i dolori,  cagionati  da  umori 
freddi’»  fortifica  11  capo-,  e le  parti  nsr* 
vofe  ritirate , ed  alle  ferite  : e la  fua 
doleè  da  quattro  afei  grani.  Ne  trat- 
tano 
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tano  il  Clvifio , Francefco  Ernandez  Hi.  col  dente  de  oorteccw  , * Awpicciwfc-. 
t.Hfanat.Mexic.cap.n.  e molti altri.  no  alle  fenica  jj  liquor cUflilla^p  * «ode 
i f.  il  Raifamo  di  Tolti , Provisela  poi  anche dagli  Uowdoifu  ul^so  e dflBr 
dell'  India  fituata  tra  Cartagine  , e No-  ero , e fuori  del  corpo  0*41  occ+ÙWi.* 
me  di  Dio  in  Terra  ferma  , lecordo  lo  moki  mali  ^eririmeate  nqlla  Qobos* 

- Scrodero  , è liquore  rodò , chehadel-  rea  » ne’ calcoli  * ed  altri  ■ prendendor 
-l’aureo , di  confidenza  mezana  tra  li-  il  le  luegoccie  da  lette  i*  nove  dentro 
quitta,  ectenia,  che  molto  li  attacca  * un*  .uovo  » che  ii  foAuoe  ?AM1’  «Co 
come  colla  * di  fapor  dolce  e arato  , cke . afifterno  hafc  fteffe  v tf£u  , che  gli  AW 
non  reca  nauf  ea , come  gli  altri  Balfa-  Ballanti  . Ne  fanno  pur  menzione  il 
mi.  E’ di  odore  eccellentiffimo , co-  Boterò,  il  Rey  Matematico  Coup- 
me  di  Limoni  ,.oGef  (omini  ^ipezial-  fendi  u Curiosi  di  Geografia , w.  Xcr*- 
mente  fe  un  poco  fiponga  nella  mano  . vendo  del  Brai  lle  : ii  P.  Manei  > lib.  a. 
Sitava  per  incifiofie  da  alberi  fimili  al  deliJjlorde.il  india  , tfferito  daip.jfto- 
Pino  o domeftici , o telvaggi * ma  più  nochio  nelle  Stuart  par  t.  *.  ceattur.' f." 
piccioli  : e fi  pbrta  neH'Europa  dentro  ^.81.  il  «piale  fa  pwre  fiKsmona,cl)Ù  ii 
i Gufci  delle  Noci  d’india  : enelieSj*-  aostano  alla  punta  gli  api  mali  uaor- 
zierie  volgarmente  fi  chiama  Raifamo- dicati  da’  ièrpènti  ,je  epe  li  Bro^icciano 
Sbattutolo  [ecco.  Etmullero  afferma,  che  con  effe , e ne' riportano  la  n iti  • Rife- 
lia  raro  appo  loro  j perchè  è preziofo  > xifce  ancora  , «die  Pagania  Autor  Gee- 
e però  fi  fervono  del  Feruviano.RiCcal-  co  nel. lib. f.  pota,  chfi^ntofno.ftiJepjan- 
da  , e diffedca',  affottiglia , rifoivc  ,e  te  di  Bal&ny  .fi - 
Piova  alle  ferite , e fpurga  il  pet*)  : fi  h quando  g&Arafai  .raccwe  voleauail 
fila  eftrinfecamente  a’ dolori  nati  ria  fugo  del  bnilamo, fi  accodavano  a quél- 
caufa  fredda:  fanale  ferite,  ed  altri*  le  piante,,  facendo  ilregit»..  con  certe 
■morbi  . Dice  il  Bartolino  AB.  Ha  fa.  tavolette  dj.kgna,  per  ifotcìaxe  gii 
Voi  i.p.  t. che  lìalnolto  vicino  ai  veto  .animali.  Dellwlfamodi Copaiba  dice 
* Baifamò  orientale  . -,  _ * che  **.4*»- 

16.  11  Eri  forno  di  Capai  bar,  cosìdet-  risa  in  PWU£«1**>m  adf**p far- in,  fas- 

to,^ Raifamo  bianco  Indiano*  o del  Era-  * rais  acntangulis  faguwhsfabfaifin  Ta- 
ftlt , ove  fe  ne  fa  iilcopia  grapdo , fi  . Jrebìntiin* , precipui  quead  cdorem*  ar- 
cava dagli  alberi  per  ine  filone  fino  alla  refiuofitatemfa-ì  fitti  lem.-Arkor  autam* 
midolla  » perticati  -,  iquaMono  de-  r /tee  l^ju  exJilutf , crejcitiit 

fcritti  da  Giorgio  Marcgravio  #9?.  hmfiiia  » 

Piantar Jib.-ì. cefo) e-da Guglielmo  ttf- . . Métta*,  è*.  Giovai»!  Rròjnglcfc* 
Ione  W fi. naturai  fa  Medie.  Inditeci-  uno  della  Società  Regi*  di  Londra  ut 
dtnt.ììb.^.cap.c,.  Il  Magincf/K  Geografi:.  . H far. Piantar,  cioè  in  Matbod: Piantar. 
Ptolom.  trattando  del  Brafile  , dice,  die’  .emendata,  e~  auda^Tf^noimna, 
Linci  fione  fifa  nel  Pedate,  è vale  il  Bri-  .thè  Ila  Arbor  Ralfawifer*.  Mrafihtnfis  _ 
famo  a varj  ufi  , ed  a Panar  Te  feri  ré*e  .fanelli  momfptrmo -;Si  luci  vendere 
togliere  le  cicatrici . Soggiug»*,  cheto  fipeffo  per  lo  vero  Ba  fyijo  , «he  dee  ri- 
conofcono  anclie  le  Beflie;  perchè  iw-  ferire  1’  ofiore  di  cedro , come  die?  lo 

ficate  da’ Serpenti  , oda  nitri  aniraali-,  «>_  - ■ 

• ricoerfano  a quei  rimedio  ^ onde  mefite  > MA-  spiega  il  meaefittio  P.  Meno- 
’ dfqucfle pianteli  v«ggono  »ogre,è1cor-  «hìo  i «che  lw_il Baifamo  fimbolo  ton- 
zate.  Il  Bomef WAor.des  Drcyn.es p etri,  veniente  ni  Sangue  di  Grido  -Redento- 
^ i i feri  fee  , che  i Porci  pratici  (caper  tero  ;jre  - perche  ficome  il  Bai  (amo  ludad?!- 
qurfta  virtù  > poicche  feriti  aprirono  ia  lcoraa  fieila.luapiàu£a  intaccata , ed 
’ . . ' A - aper- 
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aperta  col  ferro  J ed  e giovevole  con- 
tro i veleni , e le  ferita  così  il  Sangue, 
eia  fua  virtù  comunicati  per  mezo  de’ 
Sagramenti , giova  alle  ferite  dell'  ani- 
ma avvelenata  colle  tentazioni  dei 
fèrpente  infernale,  tofe  autem vaino» 
rat  ut  ejl , dice  Ifaia  al  cap.  f^.propter 
iniqui  tata  noflras  , attrita!  ifi  pr  opter- 
ete, •a  noflra , c£*  livore  ejus  fanati  fu- 
mut . Ne  il  foio  ufo  de’  Sagramenti  ; 
ma  la  fteffa  confiderazione  delle  ferite 
di  Crifto  , che  hanno  fudatoil  ballamo 
preziofo  del  fuo  Sangue  , è rimedio  efc 
ficace  contro  le  piaghe  dell’anima  ; on- 
de S.Bernardo  Serm.62.in  Cantica  fcrif- 
fe  : fìgid  tam  efficax  ad  curandai  con- 
fricatiti vulnera  -,  necton  ad  purp.rndam 
mentis  aciem , quUrn  Chri/li  valnerum 
fedititi  meditatio  ? Il  P.Caulìno  ancora 
Hb.  io.  c.  10.  della  Sapienza  degli  Fgizj 
ofTerva  , Che  nelle  cole  mondane  le  uti-* 
li  fono  mefcolate  colle  cattive*  come  la 
piantano’  i ferpenti. 

18.  IMercadanti  diAmfterdam  al 
Balfamo  dei  Perù  fchiumato  polero  il 

E rezzo  di  Fiorini-otto  , ed  un  fecondo 
1 libbra  nella  loro  Nota  di  varie  cole, 
che  vendono , mandata  a’  Mercadanti 
cf Italia , e di  Bori  : al  Ballamo-di  Co- 
paiva  piacchi  40.  la  libbra  nel  il 2 f.  (, 
Fracchi  fono  moneta, ed  ogni  venti  fan- 
no un  Fiorino. 

19.  L’O/w  di  Balfapno  fi  cava  dai, 
firme , ed  è più  mite , e più  molle,  ma 
alquanto  mordace , di  gr#atiHimo  odo- 
re , e di  gufto  loave  : ùmile  nell’odore 
e fapbre  all’olio  di  amandole  amare,  o 
delle  Noci  de’  Perfichi  -,  mapiù  odori- 
fero . Fu  il  primo  a cavallo  coi  torchio 
Francefeo  Ernandez  , come  dice  egli 
fteffb  riferitodal  Nierembergio//^.  iy. 
Ufi.  notar,  cap. ->  . -• 

20.  Fallìhcavano  i Bai  fami  fin  ne’ 
tempi  antichi  : e Teofrafto  ne  fa  chia- 
ra menzione , come  ancora  Diofcoride, 
mifchiandovi terebinto  » lentifco,'  me- 
le, cera  liquida  di  Cipro , cd  altre  co- 
lè, che  deferiva.  Narra  però  Galeno 


Uh.  1 .De  Antìdoti! , che  non  Ignorando 
le  fraudi , le  quali  in  varj  modi  fi  fa- 
cevano , e che  diffioil mento  dal  Com- 
pratore conolcer  fi  potevano  , volle  ve- 
dere co’ i propr^occhi , come  crefceva. 
ilBalfamo,  comefcorrcva  la  lagrima, 
della  quale  volle  averne  a na  parte  per 
regola  nel  conofcere  gli  altri,  che  adul- 
terati dagl’  Impoftori  fi  portavano  . L’ 
Autor  del  Te  foro  delle  Gioie  dice  anco- 
ra, che  fi  fallificS  il  Balfamo  colla  Tre- 
mentina milchiata  col  Balfamo  fteffo  ; 
così  col  fugovli  limone  , 0 di  foglie  di 
cedro  , col  graffo  diporco  ben  purga- 
to , col  Croco  Orientale  , o con  P olio 
Nardino  , e trementina,  oconoliodi 
rofa  ciprigna , o di  lentichio . Di  ciò 
He  fa  menzione  ancora  Mattiolo , ed 
‘ anche  Giovanni  Manardo Medico  Ml- 
(anele , Epifi.  Medicin.il.  3 . 4ib.6.  ove 
così  Icriife -.  Ego  tamen  nimis  forti  in 
hac , ficut  in  omni  re  Medica , timida s 
&•  cari'fus  non  vereri  non  pojfum , qmn 
alt  epa  a adbuc  vel  defuerint  peniti ir  , nel 
vitiata  appofita  fint  j quod  rei  quafdam 
vel  non  aberri  » vri  non  fine  macula , vel 
in  totani  imorari  puto  . E. e funi  Balft-. 
mas  1 myrrba  , rheon  , amomum  , cin- 
natMomum  , Cafri  , febunoantbos  , nai- 
dus  Indica  , màlalrithrum  , lemma , 
carda, nomum  « Aidamnum  , petrofeli- 
non  , feerdion  , radix  pentitphylli  , ca- 
lamai odorata! , Xylobalfa-./imn  , m.i- 
ron  . Veruno  emiri  Opobalfamum  vel  ad 
,ms  non  affertur  j vel  fi  affertur  , tanti 
predi  exijti: , ut  totius  antidati  predarti 
prtevertat  -,  duodecim  (nini  dracbmas  , 
prnter  id , quod  in  hedy  ehm  apponi  de- 
ber , tota  Androiriacbi  compofiiio  reci - 
pit  y qua  oBodecim  librai  par  uni  e Me- 
di t . -Vix  tamen  credi derim  fyncerum  1 
&•  recent  afferri  ',  napi  quod  hadeuu; 
videre  potai , odore  , colore  , fubjlantia 
. longé  * qualitatibus  veri  dfiat . 

ai,  Scrìffe  Marnalo  efferfi  intra* 
dòtto  da’  Moderni  al  fuo  tempo  farli 
Ballami  artificiali  per  mancanza  de' 
naturali;  e ne  porta  il  modo  di  fargli-, 

Mol- 
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Molti  filtri  ne  defcrrve  Evonomo  nel  Opra,  alla  quale  eflendo  porto,  co- 
» fao  Te/oro  de'  rimedi , e ferrett  i,  così  me  un  Cagnueàfitaugula  , e Teglie  co- 
. frofpero  Bofgnrucci  nella  Fabbiiea  de-  ftui  quanto  pu^v  app refl’an dogli  il  na* 
gli  Speziali  (criTTe  pure  di  quelli  di  Gio»  lo  -,  che  Te  il  pallore  la  difcàccia , fi  la-, 
Vanni  di  Vigo  , del  fijoravante,  del  mentanoti  akrimente , che  le  dalla  pa- 
Montagnana,  del  Piacentino  : e di  al-  ftura  Torte  diflofta.  Ma  le  varie  Tavole 
tri  ne  tratta  il  Donzelli , anche  de'Chi-  degli  Antichi  tralafciando,  diffeilGar- 
roici . *-  • . -<  zia , che  la  Cnnnella  è la  fcorza  interio- 

>••  < ’ : re  dell’  albero , che  ha  due  farne  : ed 

AR  T f £.  X.  • ilTavernierdice,cheneha  tre,  eche 
• ■'  fi  levano  Colo  la  prima,  e la  feconda, 

T)ell%Carvaelia  »*f  dèlie  fuc  disertine.  la  quale  è' la  migliore  : e la  terza  non  lì 
' *■  ' tocca,  perché  T alberò  feccarebbe  ; * 

i.  TJ  Rova  largamente!!  Garzia , che  però  da’ fanciulli  imparano  gl’  Ifolanl 
| la  Caffi*  , H Cinnamomo  degli  l’ arte  di  levar  quella  fcorza  . Narra  it 
Antichi, e la  Cannella  fonò  una  m ed  eli-  P.  Filippo  della  SS.  Trinità  Tereliano 
jma  cofa  j benché  i nomi  fieno* diverti»  ne’ Tuoi  Viaggi  lib.y.cap.  g.  che  ben- 
cd  altri  ancoragli  abbiano  altri  nomi  che  l’albero  lì- trovi  in  tutte  l’ Indie, 

* affegnatì , recandone  le  cagioni.  Ciò  come  nel  Regno  di  Coccinfe  nell’  Ito- 
provano  fertilmente  il  Manardo  lib.  8.  la  di  Goa  , non  jproduce  perciò  ugual- 
epifl.  r.  e Matttolo  Itb.  i.  cap.  is.  e *3.  mente  per  Cottola  buona  Cannella,che 
I Greci  la  diflero  Cinnamomo , ciocie-,  non  è altro,  che  la  Tua  Icorza  lecca  j 
gno  odorato  : *i  Perda  ni  Legno  Cinefe\  ma  nell’  Ifòla  di  Ceilan,  o Zeìlan , ovo 
perchè  da’ Mercadan  ti  Cinelì  Ja  com-  fitrova  in  abbondanza  , e vene  fono  le 
pravano  : ri  Cirtefi  fteifi  furono  padro-  Selve  intere . In  certa  Cagione  dell’  an» 

_ ni  di  Zeiìnn  , -come  riferì  Tee  il  Boterò.  Ho  alcuni  Uomini  vanno  nelle  Selve , e 
In  lingua  Mataya  fu  detta  C&ifmanis,  con  coltelli  aprono  le  feorze  de’ rami* 
che  fignifica  Legno  doloe  : e quella -i  la-quali  feccandofi  colf  ardor  del  Sole, 
Greci  pur  diflero  Cqffra  , ed  era  quella  fi  aprono  maggiormente  : ed  alla  fine 
. , diMalRvar  ,e  di  Giava:  ed  altri  nomi  cadendo  le  raccolgono  <t  .poi  recano 
ha  pure  avuti  fecondo  le*' arie  Nazioni,  ignudi  delle  lue  feorze  i rami  : gli  ta- 
e i varj  linguaggi  . Ha  prefo  poi  il  no-  gliano  , acciocché  di  nuovo  germogli- 

* me  di  Cannella  dalla  Tua  (orma  -,  po'rc-  so  , «-così  còlgono  ogpi  anno  fuccUlì- 
chè  diftaccata  dall’albero  colla  fof za  vomente  in  diverfe  .parti  delle  Tèlve 

* del  Sole,  da  fedì  ravvolge  informa  di  quatti  grande  dfjlfiu. 

Canna  alla  groflezza  di -un  dito  : e fi  ' 3.  Frende  *11  colore  fa  -Cannella 

logge  néll’  At/rort.  C<fmopraphic.  di  ftal  Sole , che  la  dUTecca:  e enee  ti  Gar- 
Gerardo  Mercatore  , ove  tratta  delle  zia , che  quando  non  è ben  governata, 
Mohtcche:  A'  c anali um  figerra  volpò  divien  bianca  a color  di  cenere:  equau- 
C amie  il  a vocatier.  do  è troppo  bruciata , li  fa  «era . Ha  la 

».  Favoleggiò  dehCnmamomo  Ero-  Cella  Cannella  tutte  le  qualità  attribui- 
doto  , che  fi  ritrovi  ne'*  nidi  degli  Uc-  jte  ai  Cinnamomo  degli  Antichi , come 
celli  , c fpezialmente  della  Fenice.  Co-  didè  il  Donzelli  $ e -però  è fuperiore  a 
sì  il  favjolofo  Filoftrato  sella  Vita  <C  tutte  le  altre  fpezie  per  la  felicità  di 
Apolkm'o  Tiatm  lib.  -3.  drfie , che  nel-  onci  Clima:  e ài  vede,  che  quel  le  di 
la  radice  del  Monte  -CaUcafo  nalcc  tt  J«va « di  Malavar , benché  limili  <i^ 
Cinnamomo,  ehe-è  limile  a’  nuovi  fa s-  colore  a quella  di  ZeilaR,  fono  ponJL- 
menti  : e della-boiuà  lì»  nedà  fsgnoda  tomo  j uferi  ori»  0 

‘ *.Cfli 
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4.  Gli  alberi  di  Java,  e Malabar  fo- 
no più  piccioli  di  quelli  di  Zeilan:  e 
comeabbiam  detto,  fanno  più  trilla 
Cannella  . Dicono  efler  L’  albero  limile 
Lauro:  fecondo  altri  a’ Salci , all’ 
rancio  con  molti  rami  dirittiima  non 
uguali,  colla  fogliajfimile  a quella  dell' 
Alloro , più  larga  però  , e di  coIoijmù 
chiaro.  La  feconda  fcorza,che  è la  Can- 
nella, quando  dall’  albero  lì  diRacca,è  a 
color  di  cenere  : Etmullero  dice  verde, 
fenza  odore , e tenera  . Ha  il  fiore  bian- 
co , e poco  odorifero  , e i frutti  come 
picciole  Ulive  verdi , ma  roffeggianti 
nel  maturarli , e negri , e trafparenti, 
quando  fon  maturi . Se  ne  cava  olio, 
come  dall’  Ulivo  , ed  è come  fevo , o 
iapone  gallico  , il  quale  quando  è fcal- 
dato  , rende  alquanto  odore , come  dif- 
fe  Garzia  . Il  Tavernier  fcrifle  , che  in 
tempo  de’ Portoglieli  fe  ne  coglieva  una 
buona  quantità , e facendogli  bollire 
in  un  Caldajo  colle  cime  de’  rami , fin- 
che l’  acqua  foffe  confumata , raffred- 
data la  parte  di  fopra , pareva  palla, 
come  cera  bianca  , e quella  del  fondo 
era  Canfora  . Dalla  palla  formavano 
Candele  per  le  Chiefe  nelle  Felle  mag- 
iori,ed  empivano  le  medefime  di  odor 
i Cannella, 
f . Il  P.  Vincenzo-Maria  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  , Procurator  generale  de’ 
Carmelitani  Scalzi  nel  luo  Viario  eli7 
Indie  Orien'a'i  nel  lib.  4.  cap.  rife- 
rifce  eon  più  dillinzione  alcune  cofe  di- 
verfamente  da  altri  Scrittori  . Dice, 
che  il  tronco  della  Cannella  crefce  a 
mediocre  altezza , e fi  dilata  in  multi- 
plicati  rami  per  lo  più  tortuofi  -,  tra’ 
quali  fi  trovano , benché  di  raro,  certe 
Verghe  dritte  , di  cui  formano  balloni 
affli  vaghi , e di  foavilfimo  odore  , che 
fempre  confervano , ed  a molto  prezzo 
fi  vendono  . Afferma  , che  non  produ- 
ce fiori  ma  che  il  frutto  principale  fia 
la  fcorza , e che  tagliar*)  la  prima  a 
lungo  con  coltelli,  e poi  I’ ellremità 
sù  T ramo , ove  lafciandola  il  Sole  la 
Tom.ll. 


diffecca  , e fpicca  dal  legno  : e benché 
i rami  più  non  fi  ricuoprano  , naicono 
fu  bit  o altri  getti  novelli , onde  iempr* 
fi  mantiene  copiofa  , ed  il  legno  fcorti- 
cato  fi  taglia . Produce  anche  un  frutto 
picciolo,  negro,  limile  alle  bacche  dell’ 
Alloro,  raccolto  in  piccioli  grappi  col- 
la gamba  lunga  , come  le  nollre  cerafe, 
e Ipogliato  dalla  corteccia,  che  è tenera» 
pare  una  palla  bianca  bitumi  nofa  : e 
fatta  bollire  nell’  acqua  , ne  cavano 
certa  Torta  di  cera  odorifera  molto  can- 
dida, e facililfima  a liquefarli  « colla 
quale  formano  candele . Troncati  i ra- 
mi dillilla  dal  taglio  certo  liquore  graf- 
fo, da  cui  col  lambicco  prima  cava- 
no certa  acqua  molto  pettorale  e con- 
fortativa , poi  l’ olio  prezioliifimo  di 
Cannella  , chiariifimo , ed  affai  odori- 
fero , di  virtù  grandi  contro  le  infermi- 
tà, e dolori  freddi  anzi  frapponendo 
un  vafetto  di  quell’  olio  tra  le  velli  , e 
biancherie  , fi  confervano  da  vermi,  e 
da’  tarli , che  fono  cagionati  dall’  umi- 
dità nel  tempo  delie  lunghe  pioggie  . 
Ld^foglie  della  pianta  fono  orali , car- 
nofe  , grandi  più  di  quelle  del  lauro  re- 
gio , fecnate  da  tre  , 0 cinque  nervetti, 
che  dalla  gamba  per  lungo  ne  fcorrono 
fino  al  fine , e maneggiate  , o mafticate 
danno  il  medesimo  odore , e guilo  della 
corteccia. 

6.  Il  Boterò  in  più  luoghi  delle  fue 
Relax,  univ.  fa  menzione  della  Cannel- 
la , e dice , che  tolta  la  fcorza  dall’  al- 
bero , quello  non  (ì  lecca , anzi  torna 
a fare  un’  altra  fcorza  per  1’  anno  fe- 
guente  : e la  Cannella  buona  è quella, 
che  fi  fcorza  ogni  anno  , perchè  in  due, 
opiù  anni  diventa  groffa  , e di  minor 
bontà  . Narra  , che  dall’  Ifole  Filippi- 
ne , fpezialmente  da  Mendenao  , fi  con- 
duce alla  Nuova  Spagna  copia  di  pepe, 
e di  Cannella  ; ma  differente  dalla  co- 
mune , perchè  ha  più  del  dolce , e del 
gommofo.  Nella  part.  1.  lib. 6.  rife- 
rifce  , che  la  Provincia  di  Quito  a Le- 
vante ha  un  paefe,che  li  dice  della  Can- 
Z 2 nel- 
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nella , la  quale  però  è differente  dalla 
comune  ; perchè  l’ albero  ha  le  frondi 
fimi  li  a quelle  del  Lauro  ; ma  più  gran- 
di  affai:  e’1  frutto  limile  alla  ghianda  ha 
la  feorza  , e la  foglia  odoro  fa  ••  e '1  mi* 
gliore  è il  cappelletto  , ove  (la  il  frutto, 
di  color  lionato  negreggiante  , e più 
groffo , e più  concavo  di  quello  della 
ghianda . E’  cordiale,  e li  ufa  ne’  dolo- 
ri di  llomaco , di  ventre , e di  fianco , e 
le  ne  porta  al  Qujto  per  mercadanzia, 
e li  piglia  in  polvere  con  qualche  li- 
quore. . 

y.  Diverfe  differenze  di  Cannella 
fi  trovano , fecondo  la  diverlità  de’  luo- 
ghi.: e tutto  che  la  feorza  folle  della 
medelima  Torta, fono  però  differenti  per 
la  qualità  dell’  aria  , e del  terreno  . Co- 
sì luole  accadere  ne’  frutti  , dice  il 
Carzia , i quali  di  una  fieffa  fpezie  io- 
liono  effere  più  foavi,  o meno , fecon- 
o la  varietà  del  paefe , e del  terreno. 
11  Renodeo  loda  quello  Autore  dicendo: 
Garzi*  fides  adhibenda  , ut  certi  tan- 
quam  tejli  oculato , et* JidiJJtmo  narratori 
de  he  tur  : ed  affeena  due  lpezie  di  Cati- 
nella , cioè  quella  di  Zeilan , e quella 
di  Malacca  , e di  Java  } ma  per  lo  gra- 
do di  bontà  cinque  diverlità  dagli 
Autori  fi  affegnano , folamente  dipin- 
te in  due  fpezie . Lo  fteffo  Garzia  aff'er-  * 
ma  , che  benché  la  miglior  Cannella  lia 
quella  di  Zeilan  > ritrovali  ancora  del- 
la meno  buona  , ed  è quella  di  feorza 
più  groffa  , e non  avvolta  in  cartocci} 
così  anche  quella , che  non  è del  mede- 
iimo  anno , perchè  quanto  più  invec- 
chia, più  fi  fa  peggiore  . Dice  che  fpef- 
fo  nell’  India  li  trova  la  Cafiìa  o Can- 
nella affai  trilla  , mifchiata  coll’  altra, 
ed  in  gran  quantità  : e ciò  avviene , o 
perche  non  è Hata  ben  governata,  o non- 
e fiata  tagliata  col  tempo  } ritrovandoli 
appena  altro  aromato , che  più  prefto  fi 
corrompa  della  Cannella  , mallìma- 
mente  le  fta  lungo  tempo  in  Nave  : e fi 
vede  per  ifperienza , che  la  Cannella 
perde  ogni  anno  di  quella  foavità  di 


odore  , e di  fapore  . Difende  il  Donzel- 
li nella  part.  a.  che  non  fi  debba  far 
differenza  tra’ pezzi  più  piccioli,  più 
lottili  , o più  grandi } perchè  in  ogni 
modo  fi  riconofcono  Tempre  una  me- 
delfina  cofa  : così  ancora  nel  fapore* 
perchè  i medefimi  frutti  di  un  albe- 
ro , benché  colti  dallo  iìeffo  , fi  offer- 
vario  di  varj  fapori . Può  il  medelìmo 
avvenire  :nella  Cannella  , benché  fia 
della  propria  di  Zeilan  } perchè 
quando  fe  ne  poteffe  aver  fedelmente 
un  fardo  intiero , non  fi  troverebbero 
le  corteccie  tutte  di  uguale  fapore } ef- 
fendofi  fatta  pruova,  che  nello  fceglier- 
fi  la  Cannella  , per  cento  pezzi  di  cor- 
teccie , fi  è veduto  , che  le  forate , e i 
fapori  fono  fiati  diverfi. 

Altra  fpezie  riferifee  Gonzalo  Er- 
nandes  de  Oviedo  in  una  Lettera  ferit- 
ta  dalla  Città  di  S.  Domenico  dell’  Ifo- 
la  Spagnuola  a’  zo,  di  Gennaio  del 
if43.  al  Cardinal  Bembo:  e fi  legge 
nel  Libr.  i.  delle  Lettere  de’  Principi* 
a care,  i fo.  Narra  , che  Gonzalo  Piz- 
zarro  andò  a cercare  della  Cannella 
differente  da  quella , che  fi  porta  dall’ 
Ifola  de’  Brunei , che  è ne’  Malvechi} 
benché  di  fapore  è buona  , e migliore 
della  prima  ufata  , e conofduta  nell’ 
Europa  fintile  alle  canne  . Quell’  altra 
è in  certi  alberi  grandi , e bèlli  , che 
hanno  per  frutti  alcune  pallette  graffe 
e maggiori  di  quelle  de’  Roveri . La 
corteccia , in  cui  fia  la  palletta  è la 
Cannella,  eie  foglie  tutte  dell’ albero 
fono  aliai  buona  Cannella  } ma  none 
buona  la  palletta , o frutto . La  feorza 
dell’  albero  è d’ inferior  fapore  ; ma 
non  cattiva  . Alcune  di  quelle  cortec- 
cie , che  fono  Cannella  , dagl'  Indiani 
furono  portate  al  Quito  , e ad  altri  luo- 
hi  del  Polo  Antartico  , ed  era  molto 
efiderata . Di  quelli  alberi  furono  tro- 
vati alcuni  in  certe  Montagne  afpre*, 
ma  pochi , ecMncuki , tra  loro  lontani, 
e da  non  farne  molto  cafo  . 

8.  La  Cannella  di  Malavar^ìce  il  Gar- 
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ria  effere  tutta  trilla':  e quaranta  libbre 
di  effa  vagliono  uno  feudo , e cento  lib- 
bre di  quella  di  Ceilan  diece  feudi. 

‘ La  Cannella  del  Perù , dice  il  Re- 
rodeo avere  il  fapore , l’ odore , e la 
virtù  non  nella  feorza , come  in  quella 
dell’  India  * ma  nel  frutto  folamente, 
come  da  Nicolò  Monardes  narra  il  Ciu- 
Co  cap.  25-.  lib.fimpl. 

9.  La  Cannella  di  Coecin  è la  più 
vile*,  e dice  il  Tavernier,  che  gli  Olan- 
defi  divenuti  padroni  della  Colla  di 
2eilan , ove  c«rfce  la  Cannella,  veden- 
do, che  quelli  di  Coccin  loro  faceva 
danno , perchè  non  effondo  di  fimil 
bontà,  li  dava  a minor  prezzo , rovi- 
narono tutti  i luoghi , ove  quella  cre- 
fee  i e perciò  non  fi  trovi  di  prefente 
altra  Cannella  , che  quella  di  Ceilan, 
della  quale  eflì  fono  padroni . Ci  viene 
però  riferito  , che  in  Turchia  ufano 
quella  di  Coccin  i cosi  in  Venezia, 
Ferrara  , Bologna  , Lombardia  , ed  al- 
tri luoghi , facendola  venire  da  Livor- 
no : e che  è feorza  , e legno  , anzi  grol- 
fo  quanto  un  dito  . La  pedano  in  pol- 
vere col  zuccaro  * acciocché  peftandofi 
non  vada  la  polvere  In  aria  -,  e perchè 
da  fe  ha  odore  , e non  fapore  , eo  è an- 
che di  minore fpefa  . Nelle  falfe fole,  e 
ne’  forbetti  ufano  la  Cannella  fina.Spie- 
ga  il  mtdefimo  Taverhier  la  cagione, 
perchè  la  Cannella  di  Ceilan  fia  di  gran 
prezzo , riferendo , che  Ja  fteffa  coda 
molto  agli  Olandefi  , ì quali  tolfero 
quel  luogo  a’  horloghefi  $ perchè  il  Re? 
di  Cei  an  nemico  loro  manda  ogni  an- 
no (quadre  di  gente  per  fare  feorrerie 
all’  improvvida  , mentre  fanno  la  Can- 
nella ; onde  mantengono  gli  Olandefi 
da  ito.  Uomini  armati  per  difefa,  fan- 
no le  fpefe  per  tutto  1’  anno  a’  lavoran- 
ti ; oltre  la  fpefa  de’prefidj  in  molti 
luoghi  t e quede  fptie  accrefcono  il 
prezzo  della  Cannella  , il  che  non  an- 
dava così  in  tempo  de’  Portoglieli , che 
tante  fpefe  non  faceano. 

10.  L’ifoia  di  Zeilan  è appellata 


Terra  di  delizie  '$  o Paradifo  terredre 
nell’  India  Orientale  : e benché  fi  a lot- 
to la  'Zona  torrida,  è nondimeno  d’ aria 
temperata  e falutevole . La  lua  Campa- 
gna è fertile,  di  continuo  verde,  eoa 
varj  fiori , e con  gli  alberi  carichi  di 
frutti , come  fono  cedri , aranci , li- 
moni , ed  altri  pomi  medicinali  , e no- 
bili -,  il  che  li  legge  nell'  Atlante  Cofmo~ 
grafi.  del  Mercatore  . Abbonda  di  aro- 
mati , Cannella , Cardamomo , Garo- 
fali , Pepe  , ed 'altri  : da  una  fola  Palma 
cavano  il  bere , il  cibo  , e le  Navi  coi 
frutto  del  Cocco . Vi  fono  varie  gem- 
me, e miniere:  tutte  le  fpezie delle 
Fiere  , e i più  lodati  Elefanti . Voglio- 
no molti  , che  fia  1’  antica  Tapobrana: 
e come  dice  il  Boterò  , la  fualunghes- 
za  è di  duecento  cinquanta  miglia  , la 
larghezza  di  cento  quaranta  , il  giro 

fiaifa  fettecento  . Che  fia  la  Tapobrana 
o ditterò  Barrio,  Corfali,  Vairerio 
nell’  Opufcolo  De  Opbyra  Regione  , 1* 
Ortelio  nel  Tefioro  Geografia)  ,°ed  altri: 
e di  ciò  in  altri  luoghi  abbiam  fatto 
menzione . DifFerifcono  gli  Autori  in 
varie  co(è  intorno  Zeilan  ; perchè  Ge- 
rardo Mercatore  la  dice  larga  140.  mi- 
glia , lunga  240.  e di  giro  700.  e che 
tutta  ubbidiva  ad  un  folo  Re , che  tolto 
con  inganno,  fu  divifa  in  Regni  , cioè 
Janafapitan,  Triquinamale  , Bateco- 
lon , Villaffom  , Tananaca  , Laula,  e 
Cande , e tutti  davano  tributo  al  poten- 
tiffimo  Colmuco  . Giovanni  Ugone 
cap.  14.  de'  Piaggi  narra  , che  un  Chi- 
rurgo s’ impadronì  di  tutto  con  mira- 
bile tirannia , tutti  i Re  fcacciando  , e 
fi  fece  Raja  . Il  Boterò  part.  1.  Volani, 
ì.lib.  2.  conferma  , che  fia  terra  deli- 
ziofa  , con  aria  perfetta  , per  cui  lun- 
gamente fi  viva,  ed  Appena  fi  (appia 
quelche  fia  infermità  . Non  pafTa  mele 

!|uafi  fenza  pioggia  j onde  le  piante 
empre  verdeggiano . Non  vi  è altro 
metallo  , che  il  ferro  * ma  vi  fono  va- 
rje  gioje,  ed  aromati . Divide  l’ Ifola 
in  nove  Regni , giacendo  nel  mezo  il 
Zza  Re- 
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Regno  di  Cande , cinto  da  Montagne, 
che  gli  fanno  riparo  , e muraglia  : e ’l 

Eiù  celebreè  quello  di  Colombo  per  la 
ontà  della  Cannella  , che.  vi  nalce , e 
de’  porti , che  ha  . I Regni  non  hanno 
altri  termini , che  la  forza  : ed  un  tem- 
po i Portoglieli  aveano  una  fortezza  a 
Colombo,  il  cui  Re  pagava  loro  cento 
ventimila  lire  di  Cannella  all’anno,  e 
do  deci  anelli , e lei  Elefanti  ; ma  poi  fi 
fono  mutati  i dorninj. 

11.  Si  fallidca  la  Cannella  colla 
corteccia  della  Tamaiice  macerata  nel» 
1’  acqua  di  Cannella  vera , e poi  Pecca- 
ta -,  -ma  gurtandoli  ben  ft  conoTce  la  fal- 
fìtà , come  dice  Renodeo . Così  rife- 
zifce  Mattiolo  , che  gl’  impoftori  ven- 
devano le  radici  della  Tamarice  per 
Calila  odorata  > o Cannella  ; ma  (co- 
perta la  frode  da’  Medici  , il  fuo  ufo 
più  non  fi  vide  nelle  fpezierie. 

12.  I prezzi  correnti  della  Cannel- 
la , fecondo  la  nota  delle  Mercadanzie 
mandata  da  Amfterdam  nel  1727. fono: 
Della  Cannella  foprafìnillima  a piacchi 
61.  la  libbra;  la  mediocre  piacchi  y8.1a 
libbra;quella  in  lunghi  fcavezzoni  piac- 
chi 5-}.  la  libbra:  ed  incotti  fcavezzoni 
piacchi  49.  in  yo-la  libbra  . 1 loto  Piac- 
chi fono  moneta  , e 20.  di  elfi  fanno  un 
Fiorino,  come  abbiam  detto. 

1?.  La  Catastila  Garofolata  è una 
fpezic,  della  quale  dice  Tommafo  Don- 
zelli nella  Giunta  fatta  al  padre , quan- 
do tratta  della  CopGa,  o Seitaragio,  che 
G Ga  ultimamente  (coperto  , che  fìa  lo 
fttffoSeitaraeio  Indo  , ed  una  Corta  di 
Cannella  , cne  ha  odore  e fapore  di  Ga- 
rofano aromatico,  del  quale  il  padre 
lìefTo  fu  il  primo  ad  averne  , mandato- 
gli da  Fiandra  ; ma  in  Napoli  elfer  di- 
venuto molto  volgare , e die  ordinaria- 
mente li  chiama  Cannella  Garofolata. 
Si  confondono  gli  Autori  nello  fpiegare 
ciò  che  Ga  il  Seitaragio  , e varie  opi- 
nioni G leggono^  Mattiolo  però  fpiegò, 
che  fieno  i tulli  de’  Garofani  : Et  ma- 
xi mi  congrutre  vidtntur  j nam  ait  Avi- 


cenna , funt  fruflra  tigni  parva , a;  te- 
nui a , ér  cortices , Jicut  Caryophylli',  on- 
de dice  efler  colpa  dell*  Interprete  , do- 
vendo dire  correttamente  : Junt  fruflra 
Ugni  parva  , é'  tenuta  , &•  odorata , 
tanquam  putanìina  Caryophyllorum  » 
etenim  nulli  dubium  t/i  , fruflra  illtrt 
feu  ftftucasyqu*  inter  Caryopbyllos  ab  un - 
de  reperiuntur  , tediculor  ejji , ér  pula - 
mina , cortices  flint  translata  ; cum  cor- 
ti ces  etiatn  putamina  appellentur  . Ben 
G vede  , che  la  della  Cannella  garofo- 
lata è fcorza  d’ albero  k legnofa , anzi 
è la  parte  eileriore,  nereggiante  dai 
rodo , come  bruciata , aromatica  acu- 
ta di  odore , e fapore  ; ma  bifogna  far- 
ne fceltaj  perchè  gli  Speziali  la  tengono 
fpeflo  vecchia,  edinfipida  fenza  odore, 
e l’ ufano  ancora  dentro  i Confetti.#. 

14.  La  CaJJia  lignea  , che  è pure 
fcorza  ritorta  come  la  Cannella  , nafee 
nell’  Arabia  , odorifera  con  foglie  di 
Pepe  , come  dide  Diofcoride  . Sono 
molte  le  fue  fpezie  , e tutte  G trovano 
in  abbondanza  a vii  prezzo  . Da  Gale- 
no ( come  dice  Mattiolo  ) è chiamata 
Zigi , così  limile  alla  Cannella , che  in 
tempo  fuo  per  Cannella  la  vendevano: 
ed  afferma , che  fpelTo  in  Cannella  fi 
trafmuta , ed  averne  veduto  alcuni  ra- 
mi affatto Ginili  alla  Cannella,  ed  al- 
cuni rami  di  Cannella  Gmili  alla  (teda; 
onde  dice  , che  per  cialcheduna  parte 
di  Cannella  fi  pollano  mettere  due  par- 
tì della  CalRa  Lignea  ne’  Medicamenti, 
deride  Garzia  , che  molti  fuoi  Medici 
amici,  così  Arabi,  come  Turchi,  e 
Corazoni  chiamavano  la  Cannella  più 
grolla  Calila  lignea  ; e quefta  veramen- 
te è affatto  ùmile  alla  Cannella  , ma 
più  grolla  fcorza  . Giacomo  Silvio  in 
/defluì  fcride:  Cafia  quà  Cinnamomo  ejb 
firnitior  ac  odore  , &•  guflu  propior , eò  ejl 
fraflantior  1 ejl  a it tetta  rufa  profani  expi- 
rans  , fr  vin/tm  olens  , gujbtm  dui  cent 
prafeferens  , 3 r aromatum  modo  vehe- 
nunter  odora  ; unde  CaJJia  Syrìnx  , itleji 
fjhilofa)  é"  CaJJia  Syrinx  , Fijlula  Ja.pt 
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npud  Galenum  dìcitur  a purgatrice , c r 
Agypiia  rei  thvtrfa  , ut  prìus  infrufti- 
bus  admonui  , ili  a cortictm  exteriorem, 
quem  S"  fidulam  Aicunt , oAoratu  , 
pufiu  valenteih  babet . Quella  , che  og- 
gi chiamano  Caffi  a fistola  , o Egizziaca, 
non  fu  conofciuta  dagli  Antichi*  e 
Gio:  Manardo  in  Mefite  dille:  Caffi*  fi- 
ttala Arabum  alia  est  a 'Cafia  fittala 
Antiquorum  . De  hac  non  fcripferunt 
Antiqui  , fed  fis  tu  harem  ili  am  vocave- 
runt  quam  nane  C a fi  am  tifane  am  vulput 
appellat  : e nell’  Epist.  Medie.  feri  ile: 
Siliqua  /Egyptia  false  Cafia  fistula  Ai 8 a: 
Cafiam  cum  dico  , aromaticam  intei li- 
gomitarti  Officina  l igne  am  vocanf,  aliam 
enim  , cutus  nane  communis  est  ad 
alvum  lenicndum  ufits  , f rio  Antiquis 
•fenitus  ìncognitam  . Lo  lidio  conferma 
Marcello  Virgilio  in  Diofcor.  che  dille: 
Cavendum  igitur , ne  in  antiqua  Medi- 
cina Cafiam  fis  Sul  am  invenientes  creda- 
tnus  fnlsttivam  , fed  ligneam  femper  in - 
teHigamus , come  gli  cita  con  varj  altri 
il  Donzelli  . Egli  dice  la  (Iella  Calila 
lignea  aromatica  edere  la  medefima  co- 
fa  colla  Calila  rufa,  della  quale  fa  men- 
zione Scribonio  Largo  : e fecondo  Dio- 
feoride  convenire  la  lignea  nelle  Medi- 
cine , che  lì  fanno  per  chiarificare  la 
villa , negli  Empiaftri  mollitiv» , & che 
abbia  la  virtù  di  provocare  l’ orina , di 
coftrinpere  leggiermente  , e per  altri 
ufi  , che  deferive . La  Calila , che  ora  è 
appellata  Fistula , nera,  folutiva  , Sili- 
qua , aut  Caffia  purgatrix  Arabum , 
Acoyptiaca , Canna  Fistula  , Siliqua  In- 
dica , Aieflandrina  , e cominciò  a por- 
tarli dal  Braille,  come  difle  Screderò, 
ha  dentro  il  fugo  nero  , o midolla  nera 
valevole  a purgare  , come  pur  la  parte 
legnofa  , eh’  è tra  la  polpa  , e feorza: 
e fi  fuole  ordinare  col  nomedi  Polpa  di 
Calila  cavata  di  frelco  * perchè  di  bre- 
ve cavata  fuori  fi  fa  acida,  come  avver- 
tile Etmullero  : & auget  tonnina  , in- 
duci tque  multa  fymptomatu. 


A R T I C.  XI. 

* . ^ ' 

Del  Garofalo  aromatico. 

• • 

i.\T  Afce  il  Garofalo  Aromatico 
nelle  cinque  Ifole  delle  Mo- 
lucche  , ove  folamente  fanno  frutto, 
come  narra  il  Garzia;  perchè  in  Zellan, 
ed  in  altri  luoghi  fi  veggono  fenza  frut- 
to . L’ Albero  è comeil  Lauro  con  fo- 
glie più  ftrette,  e fa  fiori  in  gran  copia, 
i quali  prima  fono  bianchi , poi  verdi, 
indi  lionati , e poi  indurati  fi  fanno 
Garofali , e mentre  fono  verdi  molto 
odorano . Le  foglie , e i rami  non  dan- 
no odore , fe  non  lecchi  : e nafeono  da 
le  gli  Alberi  da’  Garofani  caduti  ; li 
fanno  grandi  in  otto  anni , e durano 
poi  cento , come  dicono  i paefani  . Si 
raccoglie  il  Garofalo  da’  zy.  di  Settem- 
bre fino  a Gennaio  , e Febbraio  ; non 
colle  mani  , ma  fi  batte  l’ albero , Cot- 
to il  quale  h&n  netto  fi  lafciano  per 
due , o tre  giorni  feccare  * onde  fi  fan- 
no neri , e maturi , ed  anche  duri , e 
poi  gli  ferbano  , o gli  mandano . E’  pe- 
rò fallo , che  fi  raccolgano  colle  mani, 
e che  1’  albero  loro  fia  lo  (leflo  delia 
Noce  Mofcata , la  quale  ha  la  foglia 

2ua(l  rotonda , come  quella  del  Pero . I 
rarefali,  cherellano  nell’albero,  fi 
fanno  più  crolli , e fono  più  vecchi , e 
più  maturi:  e Screderò  dice,  che  li 
chiamano  Antophylli , detti  Mafcbi  an- 
che da  alcnni. 

2.  Sotto  P Albero  del  Garofano  non 
vi  nafee  erba  : e dice  il  P.  Filippo  del- 
la SS.  Trinità  Tereliano  ne’  Viaggi , che 
i marinari , che  gli  portano  lono  co- 
rretti a fpruzzargli  fpeflo  coll’  acqua 
del  mare  j acciocché  infenfibilmcnte 
non  confumi  1’  acqua  dolce  da  bere  . Il 
Boterò  fcrifle  , che  confilla  la  ricchezza 
delle  Molucche  ne'  Garofali , e che  le 
Ifole , che  ne  fono  più  copiofe , fono 
Motir , e Mucchian  . Nafeono  i Garo- 
fani fu  i proprj  rami,  ed  alcuni  a’ pie- 
di delle  fiondi  : cleono  da  uno  fteflb 
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piede  due , tre,  e quattro  Indenne , alle  Olandefi  così  comprano  a Maffacar 
volte  un  folo  : e quando  I’  Albero'è  quantità  di  Garofani , e gli  vendono 
carico  di  Garofani  verdi,  fi  fente  da  ne’  luoghi,  ove  gli  Olandefi  gli  fpaccia- 
lungo  fpaiio  1*  odore  .*  Tommafo  Por-  no , ed  a vii  prezzo  ; anzi  talvolta  con 
cacchi  nell’  lfolario  fcrifle  , che  gli  al-  difcapito , per  rovinare  il  commercio) 
beri  de’ Garofali  nafcono  in  alte  ripe,  eflendo  nell’  India  folito , che  fatto  una 
e fono  così  fpelfi , che  fanno  bofchi  : e votta  il  prezzo  alle  Mercadanzie , per 
i n cima  de’  ramufcelli  fi  veggono  i Ga-  lo  fteflò  fi  debbano  vendere  le  altre  del- 
rofani . Producono  prima  un  bottone,  la  ftefla  (pezie  per  tutto  l’anno  . E’  fiato 
o boccia  , la  quale  poi  apertafi  fa  fiore,  perciò  dagl’  Inglefi  in  MalTacar  ftabi li- 
come  quello  del  Melarancio , ed  in  me-  to  uno  Banco , ovtf  gli  Uficiali  loro  al- 
zo d'  elfo  nafce  il  Garofalo  attaccato  zano  il  prezzi  quanto  pofiono , qnan- 
alla  cima  del  ramufcello.  Alcuni  dico-  do  il  Re  ne  concede  la  tratta,  a cui  an- 
no, che  nafcono  nelle  cime  de’ rami  cora  fanno  prefenti  confiderabili  per 
diece  , e venti  per  volta  ,e  fi  raccolgo-  farne  aumentare  il  prezzo:  e ciò  non 
no  due  volte , al  Giugno , ed  al  Decem-  pofiono  i Portoglieli  , e gl’  Inglefi  im- 
bre  , e che  quella  forta  di  fpezierie  non  pedire. 

nafce  altrove , che  nelle  Montagne  del-  4.  Si  adulterano  i Garofali , come 
le  fiefle  cinque  Ifole , ed  in  quella  del  dice  EtmulJero , macerandoli  nell’  ac- 
Gilolo  pur  di  quell’  Arcipelago,  ed  in  gua  falfa  marina , la  quale  ha  in  fe  ftef- 
un’  altra  di  là  da  Tidore  , e nell’  Ifola  la  una  acidità  contraria  al  Sale  alcali* 
di  S.  Lorenzo . Ma  Tidoj e , Tarenate,  o aromatico  . Da’  Mercadanti  fi  cor- 
e Macchian  producono  in  molta  quan-  rompono  coll’  acqua  del  mar^per  far- 
tità  garofani  ) il  che  nondimeno  tanno  gli  più  gravi  nel  pefo:  e perchè  col  cem-  . 
ogni  quattro  anni  afiai  più  , che  ne’  tre  poperdono  molto  odore , efcludendone 
precedenti . Nell’  Atlante  Cofmoprafica  il  fate  volatile  , prendono  alcuni  odori- 
dei Mercatore  fi  legge , che  nel  quarto  feri  garofani , e gli  macerano  nel  vino, 
anno  dopo  che  ha  cominciato  a crefce-  in  cui  pongono  i Garofani  fenza  odore) 
re,  manda  il  frutto  in  forma  di  chiodi:  così  di  nuovo  dal  vino  lo  ricevono  . Il 

e veramente  nell’ eftremità  più  grafia  Renodeo,  e molti  dicono  , che  quello 

!>rima  di  maturare  fpiega  certi  raggi  odore  non  dura,  che  di  breve;  ma  vuo- 
partiti  in  forma  di  Stella.  le  lo  fteffo  Etmullero  , che  fi  debbano 

3.  Riferifce  il  Tavernier,  chequat-  tenere  in  luogo  freddo  ) ilCaleftnni  ne- 
tro  luoghi  maflìmamente producono  in  rò  fcrifle,  che  gli  ottimi  fono  quelli, 
abbondanza  Garofani , cioè  i ferri  to-  che  alquanto  rofleggiano:  e durano  die- 
rj  di  Ambona , d’ Ellias , di  Seram  , e ce  anni , fe  fi  ripongono  in  luoghi  non 
di  Buro  : che  la  Noce  Mofcata , il  fuo  molto  umidi , e non  molto  lecchi , ac- 
fiore,  e’1  Garofano,  che  fi  prendono  ciocché  non  fi  fecchino  . Garziaattefta 
dalle  Molucche  , e la  Cannella  da  Zei-  avere  intefò , che  fi  confervano  coll’  ac- 
lan,  fono  in  potere  degli  Olandefi,  i qua  marina)  altrimente  faranno  tarli, 
quali  con  tutta  la  diligenza  non  pollò-  Lo  fteflò  Caleftani , e ’l  Borgarucci  di- 
no  impedire , che  dagl’  IfoJanj  fi  com-  cono  , che  i Garofani  lenza  odore  e fa- 
prino  i Garofali  di  nafcofto  da’  Capita-  pore  da  alcuni  fi  pongono  per  coprire 
ni , e Soldati  delle  Fortezze  de’  medeli-  la  loro  vecchiezza  dentro  un  vafo  al- 
mi Olandefi,  ove  gli  raccolgono , con  quanto  umido,  e legato  con  un  panno 
dar  loro  in  cambio  Rifo  , ed  altre  cofe)  lo  tengono  all’  aria  per  una  notte  : poi 
perchè  fono  con  troppo  miferia  mahte-  gli  feccano  ) ma  pur  fi  conofce  la 
nuti  . Gl’  Inglefi  per  far  danno  agli  fraude  ) perchè  fono  meno  odoriferi  de’ 
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buoni , più  umidi  , e meno  uguali . Al- 
tri pol^erizano  i Garofali  eletti  , e gl’ 
infondono  in  fortiiUmo  aceto  con  un 
poco  di  vino  odorifero  , con  cui  bagna- 
no i garofani  inutili , e gli  pongono  in 
un  panno  per  una  notte , e così  durano 
per  venti  giorni  . Molte  volte  cavano 
1’  Olio  de’  Garofani  , i quali  eflendo 
inutili  , gli  fallìfìcano  con  rertituirgli  1’ 
odoret  o con  mifchiarli  co’  i buoni. 

f.  Nella  China  nafeono  certi  fiori, 
che  per  l’ odor  loro  chiamanlì  Garofola- 
ti  i ma  non  fonò  cosi  odoriferi , come 
gii  altri . Neil’  Ifola  di  S.  Lorenzo  vi  è 
un  certo  frutto  della  grandezza  dell’ 
avellana  con  tutto  il  nocciuolo  , e forfè 
«maggiore , che  ha  odore  di  garofano, 
come  riferifee  il  Garzia. 

Le  Molucche  , ove  i Garofani  na-< 
feono , fono  cinque  Ifole  celebri  dell’ 
India  Orientale  , come  dicono  il  Mer- 
catore in  Atlant.  e Magin.  In  Geografi. 
Ttolom.  cioè  Ternate , Udore,  Morir» 
Macchian,  e Bacchian.  Di  quelle  la  più 
grande  appena  ha  il  circuito  di  (eimila 
palli  ; ma  tutte  fono  nello  fpazio  di  zf . 
miglia , e fono  come  Montagne  acute, 
fuorché  Bacchian  , che  è la  maggiore 
fecondo  il  Porcacchi . Il  Campo  delle 
Molucche  è fecco , limile  alla  fpongia, 
ed  alTorbifce  torto  le  acque  de’  torrenti, 
e delle  pioggie  , e produce  varj  aroma- 
ti  ; cioè  Noci  Molcate , Maftice , Le- 
gno Aloe,  Sandalo,  Cannella,  Gengevo, 
Pepe  , e Garofali . Vi  fono  canne  così 
groffe  , che  ne  formano  Botti  ; ma  fo- 
no prive  di  molte  cofe  neceflarie,  di  cui 
però  fono  provveduti  al’  Ifolani  in  ab- 
bondanza col  cambio  delle  cofe  loro. 

6.  Il  P.  Nierembergio  in  Hist.  Na- 
tura lib.  1 f.  eaf.  ioa.  porta  la  figura  di 
due  alberi  di  Garofali  fecondo  ilClulìo: 
una  fpuria  , in  cui  fono  i Garofani  nel 
mezo  de’  rami  , da’  cui  furti  fpnntano: 
altra  legittima , che  ha  tutti  i Garofali 
nelle  cime  de’  rami,  ed  in  maggiore  ab- 
bondanza. 


A R T I C.  XII. 

Del  Pepe  , e delle  fue  fpezie  . 

1.  "p  ’ il  Pepe  uno  degli  Aromati 
r.  dimiggior’ufo  , conofciu- 
to  non  folo  in  tutta  l’ India , donde  li 
portai  ma  in  ogni  luogo  . Diofcoride, 
Teofrafto  , Plinio  , e gli  Scrittori  an- 
tichi non  hanno  delcritta  bene  la  pian- 
ta i perchè  hanno  fcritto  per  altrui  re- 
lazione , e cofe  non  vere , come  dico- 
no il  Garzia,  e’1  Mattiolo.  E’  faifo 
però  quelche  fcrifle  il  favolofo  Filoftra- 
to  lib.  della  Vita  di  Apollonio  T ianeo, 
ed  è una  piacevole  favola,  dicendo, 
che  da  quella  parte  del  Monte  Caucafo, 
>chefi  ftende  al  MarRoffo,  e ne’  preci- 
pitofi  lati  nafeono  alberi  grandiiiìmi , 
onde  dilla  l’ incenfo , e molte  forte  di 
fpezierie  : e che  vi  fono  alberi  del  Pe- 
pe , coltivati  da  certa  fpezie  di  Scimie, 
quafi  in  luogo  de’  Contadini . Dice  , 
che  i luoghi  fono  afpri  ad  andarvi  : e i 
paefani  cogliendo  alquanto  di  Pepe , lo 
pongono  lotto  gli  alberi , come  cofa 
poco  prezzata  : e le  Scimie  nafeofte 
quell’opera  vedendo  , per  imitare  il  la- 
voro degli  Uomini , (piccano  i rami- 
celli  degli  alberi , e gli  portano  fu  le 
aje  ; onde  la  mattina  gl  Indiani  ne  por- 
tano i monti  del  Pepe  . Del  favololò 
Filoftrato  n’  abbiamo  fcritto  nella  Dìf- 
fertat. De  Animai.  Fabulof.  e nell’  Italia 
letterata . 

2 . Altra  favola  fi  narra  da  molti , 
che  credono  farli  nero  il  Pépe  dal  fuo- 
co ; dicendo  , che  fotto  gli  Alberi  del 
Pepe  vi  fieno  continuamente  ferpenti 
in  gran  numero  : e per  fugargli  bifogai 
attaccarvi  il  fuoco  * onde  il  pepe  fi  fa 
nero  , e rupolo . Non  confiderano  pe- 
rò, che  col  fuoco  fi  bruciarebbero  gli 
alberi:  e ne’ luoghi,  ove  fi  raccogUe 
in  grande  abbondanza  , vi  bifognareb- 
be gran  fatica  , e gran  fuoco . Si  fa  ru- 
golo  dal  Sole , e fi  fa  anche  nero , co- 
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me  riferiremo  j non  dal  fuoco  per  fu-  dit , hedera , aut  piperit  modo . Il  Don- 
gare  i ferpenti  : e non  fi  porrebbe  bru-  zelli  nel  Teatro  Farmaceutica  fcrifle 
ciare  in  Malavar  per  la  grande  abbon-  ancora  : Il  Pepe  negro , conforme  alle 
dan2a  . opinioni  di  Ceraia,  ed  Acofia , > di  mol- 

3.  Se  fia  Albero  o pianta  , n’abbia-  ti  altri fenfati  Scrittori,  che  l'hanno 

mo  avuto  queftione  i pterchè  fofteneva-  veduto  oculatamente , nafce  da  una  pian- 
no  alcuni , che  fia  albero  come  gli  al-  ta  farmentofa  a gufa  di  vite  , che  afien- 
tri , chedafe  fi  mantenga.  Vogliono  de  ajìmilitudine  dell'  edera-,  fi  attacca 
veramente  tutti  gli  Scrittori , anche  te-  all'Albero  , colettale  fi  congiunge-,  ha 
ftimonj  diveduta,  che  fia  pianta,  la  da  [pat  io  infpazio  un  nodo  corto , e per 
quale  ha  bifogno  di  appoggio  j e però  ciafcun  di  ejfi  nodi  efce  una  fronda  di 
qui  recaremo  quelche  ne  lcrivono.  grandetta  , e figura , qua  fi  come'quell a 

4.  Garzia  dall’  Orto  Portoghefe,  del  Cedro , acuta  nella  punta  . Lo  Scro- 

Medico  del  Viceré  dell"  Indie  nell’  Ifio.  dero  anche  dilTedel  Pepe  : Fruttui  eji 
ria  de'  Semplici , ed  Aromati  dalle  In-  Pianta  cujufdam , qua,  arboribut  tnfiar 
die  fteffe  portati  nel  lib.  1.  cap.  12.  così  convolvuli  circumducitur.Etmuilero  ag- 
fcrifle:  Piantafi  la  pianta  del  Pepe  alle  giuok-.i{trum  exoticarum  Scriptores  te— 
radici  di  un'  altro  albero  ( io  /’  ho  per  lo  fiantur^uod  crefcat  in  Piantala  fc  on- 
ci U veduta  piantata  appreso  /*  albero  del  jdat  infiar  Smilacis  , & Clematitir-unde 
Faufel , e della  Palma  ) e fuole  abbrac - etiatn  Clematitis'eft  fpeciet . Gip.  Reno- 
ciandolo  intorno  afcendere  per  infino  aL  deo  Parigino  Medico  Regio  in  Difpen- 
la  cima  con  poche  foglie  firmili  alle  foglie  fatorio  Medico  lib.ifed diffe  : Pianta , 
del  Granato  -,  ma  più  picciole , e nella  qua  piper  fertWtlbum  ab  ea^jua  nigrum 
punta  acute  . Il  P.Filippo  della  SS. Tri-  ti parum  dijfidet,  ut  eadem  effe  dicatur. 
Viltà,  Generale  de’ Carmelitani  Scalzi  Vtraque  fcanfilit  eft , atque  adeì  imbe- 
ne’  Viaggi  Orientali  lib.  8.  cap.  9.  diffe  : cillis , & caduca  , ut  nifi  fulcro  quo- 

11  Pepe  è un  frutto  non  di  un'albero , ma  dam  nitatur , ad  terram  illiut  [armeu- 
di  una  pianta  , che  crefce  , e fate  intor-  tafiexilia , & lenta  delabuntur , Lu- 
na pii  alberi , come  l'Edera  . Il  P.Vin-  pulì  , vel periclymeni  modo  . Probtereà 
cenzo-Maria  di  S.  Caterina  da  Siena  ve  l feri  tur  ad  radicet  arbori/  , adcuiut 
Procurator  Generale  de’  Carmelitani  faftigiumfefe  convolvendo  fcandét . Fo- 
Scalzi  ancora  ne’  fuoi  Viaggi  alP.lndie  Ha  ejus  rara  funi , Affari*  mali  effigie. 
Orientali  lib. 4.  cap.  fcrifle  : La  Pian-  fed  minori  : radixpufrlla , fruSut  par- 
ta è Vitiligine  , nel  tronco  , e nella  ™ » rotundi , & fimul  multi , ac  race- 
erandezza  fimile  alle  viti  , divifa  con  matim  coharentei. 

proporzionata  dì  danza  da  certi  nodi , f-  Mattiolo  ancora  fa  la  Iteffa  de- 
vicino  a'  quali  feconda  di  tralci  , che  al-  fcrizione  del  Pepe  , Icrivendo,  che 
tra  pianta  fimpre  richiedono  per  loro  fi-  quelli , che  l’hanno  veduto  ne’  propri 
fieino  , [opra  le  quali  caricandofi  di  ra-  luoghi  dicono , che  fi  genera  à quibuf- 
mi  e follie  tutto  l' anno  fi  feconda  di  dam  infirmii  viticulis  , vicinai  arborei 
frutti  , J accedendo  gli  acerbi  alla  prò-  altiore  complexu  fcandentibut  , acuta 
porzione  , che  maturano  i primi  . Il  clematidi  non  diffiimilibus  , folio  tamen 
tronco , e li  rami , che  fimpre  torti fer-  malum  Affari um  amulantilus , er  ra- 
peni  ano  , fino  del  medefimo  fapore , ed  cematim  profirri  uvarum  labrufia  mo- 
acutezza  del  frutto  , alquanto  più  tem-  do  j confertiui  tamen,  deinde  Menfe  O80- 
perato.  Il  P.  Nierembergio  Giefuita  in  bri  per  maturitatcm  decerpi , ór [uh 
Jli fior  natur.  lrb.14.  cap.  40.  trattando  ferventi  Sole  tegetibus  palmeii  exlnnfum 
deila  Cubebe,  diffe:  Arborei  confini-  torreri  , quoufque  nigrefiat , & rugo- 
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ftmt  maini  , quii  tri  Ani  fpntio  plernm- 
qne  fit . Narra  di  aver  veduto  in  Napo- 
li la  pianta  del  Pepe  , che  corrifponde- 
va  alla  defcrizione  de’  Portoglieli:  e che 
era  a modo  di  vite . Altra  dice  » che 
vide  in  Venezia  nell’  Orco  del  Medico 
Maffeo  Maffei , che  pareva  quella' pian- 
ta , che  volgarmente  è detta  Rjbes  ; e 
propone  una  fua  opinione , che  non  fia 
di  maraviglia  la  varietà  delle  defcrizio- 
ni,  che  eli  Autóri  portano  del  Pepe  j 
mentre  eflendovi  nell’  Italia  diverfi  ar- 
bofcelli»  fi  debba  credere,  chela  di- 
verfità  fia  maggiore  nell’  India  . Del 
Sjbts poi  cosi  dice:  Fjbes vidimi t fu- 
ticofa  eft , folio  parvo , viti pinco , perin- 
diqne  ac  alba  populo.  famuli  fuutei 
lenti , ac  fltxibiles  , ì qnibur  frtiBus 
parvarum  uvartimmodo  , ut  inCrefpi- 
no  racematim  adepti  maximi  rpbent, 
fapore  fabacido  , admixto  etiam  dulci . 
Vulgarit  eft  pianta  in  bortis  frequens  , 
quippì  quoniam  adfepitndos  hor tornea 
pulviriot  eleganter  feratur. 

6.  Nella  Terta  di  Noje  nella  Pro- 
vincia di  Bari , fi  vede  nel  Giardino  del 
Duca  un’Albero  , che  chiamano  del 
Pepe , alto  quali  trenta  palmi,  con  tron- 
co affai  groflo  , con  rami  molto  fpeifi 
pieni  dì  fiondi  lunghe  , e ftrette  molto 
pieghevoli,  lottili,  diritti,  e^iella  ci- 
ma di  elfi , e verfo  la  medelmlà  con 
grappoli  come  di  ava  picciola , consu- 
lti affai  fottili . lino  , che  abbiam  ve- 
duto, inoltrava , che  teneva,  o fflfieva 
tenere  di  granelli  un  gran  numero  : ed 
ogni  ramo  era  divifo  in  più  rami,  e 
ciafcheduno  di  elfi  avea  i rami  delle 
fiondi  divi  le  a doe  a due  fino  a quinde» 
ci,  e più  coppie.  L’albero  però  divenu- 
to troppo  grande  ha  avuto  bifognodel 
foftegno  di  una  trave , lenza  cui  per  al- 
tro era  ben  crefciuto,  e fi  era  lungo  tem- 
po maltenuto . Sé  fia  vero  Albero  di 
Pepe  , lo  tralafciamo  all’  altjui  giu- 
dizio. v • . [ 

. 7-  Óel  Pepe  dell’  India  dice  il  Gar- 
zia ,.  che  ha  il  frutto  attaccato  a’  race- 
2wi.ll. 
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mi come  l’uva  *,  ma  i racemi  fono  pii 
piccioli  , e cosi  i granelli,  i quali  fo- 
no fempre  verdi , linchè  fi  fecchino , e 
divengano  maturi } ilcheavvienever- 
fo  la  metà  di  Gennaio  > La  fua  radico 
è picciola , e i racemi  verdi  fi  condì  feo- 
no  con  aceto  ,Jo  fale , e fi  riferbano  per 
li  bifogni . Soggiugne , che  fi  ritrovi 
in  Malavar  per  tutti  i Luoghi  maritimi 
del  Promontorio  di  Comoda  fino  a Ca- 
nanor  , ed  anche  di  Malacca-,  ma  que- 
llo è poco  buono  , vuoto  , e fvanito . 
Nafce  pure  nel  le  Ifole  vicine  a lava,  in 
Sunda,  in  Guda  ,ed  in  /nolti- altri  luo- 
ghi anche  l'opra  Cananor  , dalia  parte, 
che  mira  Settentrione  ; ma  non  bada  a* 
paefani . Non  fa  bene  la  pianta  se'  luo- 
ghi deferti  e mediterranei  , ed  è chia- 
mata con  varj  nomi, fecondo  la  diverfi- 
tàde’  luoghi. 

8.  Narra  il  P.Vincenzo-Maria  di  S. 
Caterina  Terefiano  nel  cit.  lib.  4.  de' 
Viaggi,  Citp.i.chv  il  Pepe  in  molti  Re- 
gnidell’India  fi’ trova  in  abbondanza  i 
ma  in  niuno ’,  come  in  Malavar  , ove 
è di  tanto  vii  prezzo , che  per  due  giulj 
fe  ne  compra  una  mifura  maggiore  di 
una  (laro  di  Milano  : e vi  fono  Uomi- 
ni fpezialmente  Criftiani , che  riem- 
piono le  cafe  fabbricate  a quello  effetto 
di  muro  . Dice-,  che  tutto  l’anno  là 
pianta  Ornile  alle  viti  fi  feconda  di  frut- 
ti , {accedendo  gli  acerbi  a proporzio- 
ne’, che  maturano  i primi . I tronchi, 
e i rami  , che  fempre  torti  ferpeggia- 
1» , fono  del  medelimo  fapore  del  fiot- 


to , alquanto  più  temperato  : e i Mala- 
varj  ulano  di  mafticare  qualche  pezzet- 
to la  mattina  -,  così  le  fiondi  (pezzate 
hanno  lo  fteffo  fapore  . Nafcono  i fiot- 
ti , come  in  grappi , dillribuiti  in  quat- 
tro ordini',  Topra  verghetee  minute.  . 

9.  Scriffe  Etmulhro , che  il  Pepe 
rotondo,  ed  a racemi  è prima  verde, 

?oi  rodo , e maturo  : poi  fi  toglie  dai- 
’albero  , e 11  fecca  al  Sole  , e lenlìbil- 
mente  acquili  a negrezza,  e rughe  , per 
Telala  zione  del  le  particelle  volati  lÉDi- 
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cono  l’AcoRa , ed  sfitti , che  la  pianta 
ha  da  fpazlo  in  Hpsnria»  un  nodo  corto  f 
donde  efce  una  fronda  , come  quella 
del  Cedro , e vicino  allo  ftipite  d’  ogni 
fronda  nafce  un  grafpo  di  Pepe, il  mag- 
gior de’  quali  produce  circa  cinquanta 

Srani , il  minore  fino  a trenta  . Quan- 
o è frefcò  , lo  mangiamo  éol  fale  , ed; 
aceto , come  abbiami  detto  , a guifa 
de’  Capparh  èr  Tempre  verde  fino  a me- 
ro Cennajo  marcifce  qtwndo  G «ac- 
còglie prima. 

io.  11  Pepe  nero  , che  è il  comune# 
e*t  Pepe  bianco  fono  rotondi*  strafo- 
ro non  Vi  è differenza  * perchè  fono  co- 
me le  viti  i chefantìo  l ava  bianca,  e 
1*  uva  nera  : e non  fi  conofoono  r che 
rfa’paefani.  Nafcono  in  Malavar:  11 
nero  in  Cochrn  j ma  le  piante  del  bian- 
co folio  poche  , e non  ve  ne  fono , Ghe 
in  certi  luoghi-  di  Malavar , e dì  Ma- 
lacca  : e’I-bianco  fi  fuole  mettere  nelle 
vivande  de’  Principi  : e fe  ne  ferviva- 
no  come  noi  del  Sale  . il  nero»  e bian- 
co fono  infieme  conformi  ; di  fièli  (co- 
no però  dalle  piante  del  Pepe  lungo,co- 
me  rifcrifce  il  Garzia . Carlo  Golfo  di- 
ce aver  veduto  in  Lisbona  il  Pepe  biann 
co  col  granello  nolirugpfo  ) ma  pieno, 
più  acuto  , e più  odorifero  del  nero  e 
le  ne  facea  poco  cafo  i e che  in  Anvcr- 
fa  fe  ne  trovava  mifchiato  col  nero. 
'■Tir.  Scriffe  Scrodero , a fière  migli»-’ 
re  il  rotondo  , rpi\V  eccellente  di  tutti' 
gli  altri-,  e più  nobile  il  bianco,  ai  qua- 
le luccede  il  nero  : e che  fi  debba  det 
nero  fare  fcelta  del’  frefco-,  che  lìa  iti 
pefo,  forte,  non  tarlato  . Etmullero 
crede  , dive  il  buono  non  è ben  maturo, 
e nudato  dalia  citeriore  corteccia  -,  e 
che  però  quando  lifecca , rimane  bian- 
co . Ma  ciò  che  egli  liima  , è diverfo’ 
da  quelche  hanno  fcritto  il  Garzia , e 
coloro,  che  hanfio  ben  veduto  le  piati- 
te differenti  e del  bianco  , e del  nero*.  ' 
La  pianta -del  bianco  lo  fa  tutto  bian- 
co non'pub  giugnere  l’arte  a nudale 

il  pq?e  in  gran  copia  dàlia  corteccia . Il- 


P.Vlncenzo-Mdf  la  Térefiancr  già  citati* 
attefia  , che  il  Pepe  feria ncar  limile  al  ed* 
mune  fi  trova  rariflìmo':  è più  gravé  * 
nella  palla  , e corteccia  più  fodo,  moli 
tq  da’  Ma  lavai)  Rimato  : e da’  Gentili 
fi  ©ffsrifce  a’  loro  Idoli  per  la  feriti  » e 
virtù  fua.  Il  Donzelli  dice,  che  il  bfarU 
co  è naturale  in  Bengala  : e ’1  Gafeftani 
crede , che  il  nero  dura  quaranta  anni  >• 
il  lungo  venti. 

m.  H Pepe  trofei  fertipregroflò  , e 
crefce nelle  Coite  di  MalaVar:  e fi  con»-' 
pera  nella'  Città  di  T utlcorin , e di  Cai-' 
ltcut,come  narra  il  Taveroier  rre’  VìrtgF 
gi /Tinàia  libi*.  enp.  a.  U Pepe picciolo,  et 
minuto  va  da  Banconi e da  Afcem  * e‘ 
da  altri  luoghi  più  verfo  POiicnte:  non 
efce  dall’ Aia,  ma  l’ufano  anche  i Mao- 
mettani per  entrarne  maggior  numero' 
di  grani,  l quali  nel  Pilao  meglio  com- 
parilcono  V oltre  cheli  groffo  lafcia  ih 
bocca  troppo  graitcalole  . Il  Pepe  d’ A- 
cen , che  è il  minuto  yfi  Rima  dagli  O- 
rientali  : e lenza  peRarlo  fi  mette  l'opra 
il  rifo , o Pilao  . Il  Redi  Acen , a cui 
oli  OlarWelì  non  aveano  olfervata  la  fe-- 
de,  fi  vendicò  col  non  voler  vendere  a 
loro  il  Pepe  delle  fue  Terre  y anzi  gli 
dichiarò  la  guerra.  : efenza  tal  pepe  iL 
negozioloro  và  male  in  quel  Paefei  ma 
poi  li  pacificarono, inviandoli dall’una,- 
edaR’sltra  parte  Ambafciadori. 

i'.  Il  Pope  lungo  è pianeti-molto  di*- 
verfaTLl  quella  del  Pepe  néro':  e dilfe 
Garzi*  effere  come  la  fava 'coll’uovo'. 
Nafte  i«  Bengala,  regione  diflante  cirv 
quanta  leghe  ila  Malavar  , ed  è di  fiioU- 
to  più  vile  prezzo  del  nero  . Narra,  che 
nel  Regno  di  Guzerate  G raccoglie  affai 
Pepe  lungo  , e fi  dà  per  dodeci,  oquin- 
decl  Manudi  la  meno  -,  'ma  il  fuo  legno' 
nevaio  fidamente  quattro.  Scrifle  il- 
Magino  , che  il  Regno  di  Coecin  è af* 
fai  abbondante  diqueflo  Pepe,  inBen* 
gala,  ih  Samatra  $ così  andhe  il  Pepe 
comune  : ed  ogni  anno  fe  ne  caricano 
venti  Navi . Tratta  pure  dèlloReffo  Pe- 
pe il  Monar de»  j ajfermandO  ,-che-  fi 

por- 
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porta  da  Cartagena , dalla  Coda  dalla  marono  fpezle  di  pape  , limile  al  pepe 
• Terra  ferma  di  Natacabe  Veragua»ove  nero  , e che  lia  il  Pepe  rotondo  di  Teo- 
pur l’ ulano  . £’  pepe  , che  tiene  più  di  fratto  : altri  Ipezie  di  viticcio,  ma>cou 
acrimonia, e punge  più  dell’altro  Oriea.  faculti  diverla:  altri , che  folle  il  Car. 
tale:  è più  aromatico,  e dj  maggiore  petto  di  Galeno  : Gel. dpi  no  lo  credè 
odore  , e molto  gentile  per  li  cibi.  La  frutto  dell’  Amomo  legitimo  ; E’  però 
Tua  pianta  è alta  , lunga , della  grof-  frutto  racemofo  di  un’  albero  limile  al 
f'ezza  d'una  corda  da  Torno,  ed  il  più.  melo  volgare , con  foglie  di  pepe  , ma 
lungo  della  bjpghezza  d’ tip  mezo  pie-,  più  ftrette.  Etmullero  lo  dice  frutto  di 
de  : il  fuo  fufto  molto  fonile , e fopra  certa  pianta , limile  a quello  della  Smi. 
di  elfo  danno  i granetti  attaccati,  come  lace , che  a guiia  dell’  edera  tt  rivolge 
incallrati . Levato  dal  fufto  reità  netco,  negli  alberi,  e che  fa  i granelli  a race, 
ed  è verde 'quando  è freico  j ma  il  Sole  , mi  appoggiati  a’  loro  pezzetti.  L’  u fa- 
lò matura,  e lo  fa  nero  . no  gl’  Indiani  fpeflò  nel  vino  per  ac. 

14.  U l’epa  Canarino  è cosi  detto' da  crelcere  i piaceri  «fi  Venere  * però  l’A- 
Canano;  , al  è pepe  fvanito  , e leggio-  colta  chiamò  Aromatiche , e Venerea 
ro  e V uf^no  in  purgare  il  prurito,  dei,  le  Cubebe  : e ditte  ancora  eflere  la  piarv 
capo , rie’  dolori  de'  i denti , e pelle,  ta,  come  un  mediocre  pomaro  , co’  r 
paliioni  coler  idre  , li  eco  ine  fcriflè  virgulti,  che  vanno  ferpendo  , edar- 
Gatzia.  viluppandoiì  coBnel’Etlera,  o come  il». 

,ijp.  11  Pepe  Aelln  Coda,  detto  da’  pepe,  avendo  le  foglie  di  ayella  limili- 
Portoghelì  rimonto  del  roto  , iòlevall  t urline , benché  più  picciole  : e che  im- 
portare in  Anverfa  ; mari  Re  di  Por-  fcqia  Cubebe  in  grafpi,  ciafcuna  per 
togallo  vietò,  di  portarfene,  perchè  non  feda  un  piede,  o racemo  proprio,  che 
fi.ayvilillè  iì  vero  pepe  - Era  limile  alla  altri  chiamano  coda  > e però  Pepe  co» 
Cubebe  con  picciuolo  molto  picciolo,  dato..  Sennerto  Tom.i~pran.tuirt.2.onfr. 
rotondo,  pieno,  alquanto  rugofo,  ne-  f. deferiva  le  pillole  della  Cuoche,  prdè' 
greggiantè  , della  fletta  agrezza  del  pe-,  tìal  Mgntagnana  cottf.  7 r.  e lo  chiamai 
pe  , aromatico.,  ed  anche  fatto  a race-  un  buon  legreto  per  reftituire  a,gli  Uo» 
ini . Così  ne  fdìfle  .Carlo  Giulio  nella  mini  dotti  la  memoria  perduta , o pure 
Giunta  si  Garzia.  - ottetti , come  ne  fa  menzione' Etmui- 

16.  .La  Cubebe  vogliono  , che^ìa  lero. 
frutto  ditterente  dal  Pepe  Codato  j ben»  ' 17.  11  Pepe  d'Etiopia-,  detto  Pepe-m u 
che  alcuni  abbian  detto  eflere  lo  ftelfc , 1 0 da  Serapione , produce  più  ttlique  in 
come  nota  il  Donzelji  4.  onde  ditte  Do.  racemi  r lunghe-  quattro  dita , come 
- doocoj  Kfituiidn  fiejuidem  prati  a fune  quelle  de’  Pifelli , o de’ Fagiuoli  j ma' 
piperis  magnitudini  ■>  fedoblonpy  angulo  piti  Cottili , ricondotte  , di  colore  afliu 
eminente-,  quafi  caudata  . Scrodero  di-  nero:  dentro  di  ette  hanno  i granelli 
ce»,  che  ita  frutto. aromatico  picciolo  , poco  minori  di  quelli  del  pepecomune, 
di  grandezza  , e di  figura  limile  al  per  e danno  tsoppo  attaccati  alle,  loro  lìli- 
pe  rotondo  ; ma  alquanto  minore  . Si  que.daile  quali  con  dilRcuIcà  fe  nettpic- 
porta  dalla  Java,Ifola  dell’India  Orien-  cano  . L’ulano  gli  Etiopi  per  li  dolori 
tale,  ove  la  cùocono  prima  di  vender-  de’ denti:  e ’i  Donzelli  l’ oflervò  nello 
fi, acciocché  dagli  Stranieri  non  li  pian.  Studio  di  Ferrante  Imperato  . - 
ti.  Si  loda  la  Cubebe  maggiore,  fre-  18.  11  Pepe. de  II' ìndia  , o Sitiqunjlro 
fca  » e ponderofa . E’ grande  il  contra-  Capfico , detto  dal  Renodeo  C.rlecupia- 
llo .degli  Autori  nello  ftabilire  Ja  Cube-’  no  , .c  da  noi  Pepat  olo , Pepe roljò , è de-  ' 
4)e  degli  Antichi  j pa^hè  alcuni  latti-  lenito  da  Nicoli.  Monarùes . E’ pianta 
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, grande , e dice  averne  veduta  in  Sivi- 
glia quanto  gii  alberi  : fa  la  foglia  ver- 
de a guifa  del  Bafilico , il  fiore  bianco» 
donde  nafce  il  frutto»  che  è in  diverfe 
forme  5 cioè  lungo , e rotondo , o co- 
me melone,  0 ciregie ; ma  più  fpeffo 
Come  Je  corna . Sono  verdi  affai  i frut- 
ti , ma  poi  maturi  divengono  molto 
rolli  ».  e fe  ne  fervono  nella  Spagna  in 
tutti  i loro  magnari , facendone  fette» 
e gettate  nel  brodo , e falla , ed  in  luo- 

fo  dellf  fpezie  aromatiche  portate  dal- 
Indie  . Vagliono-  pure  in  Medicina  : 
e dice  non  effervi  giardino,  nè  orto, 
uè  tetta  di  vafo , in  cui  non  fe  ne  veg- 
ga feminato  . Mattiolo  ne  porta  anche 
la  figura , e ne  fcrive  quando  tratta  del 
Cardamomo  ; affermando , che  il  frut- 
to è a guifa  di  corno  , in  cui  vi  è pic- 
cioliflimofeme,  coÀ  forte,  che  acco- 
llato alla  bqcca , ed  alla  lingua  , pare, 
che  brucia  , e faccia  ulcera . Quella 
' pianta  è divenuta  volgare,  e ben  nota, 
e ne  fcrive  anche  il  Donzelli , dicendo, 
che  lì  trovano  due  altre  fpezie  di  ella  » 
Una  picciola , e fa  i cornetti  minori  : 
l’ altra  produce  alcune  lìlique  , quali 
come  tonde  j ma  tutte  fono  acutdjhme. 
Non  è odorifera  : i frutti  lì  pongono 
'verdi  con  aceto  » riufcendo  ad  alcuni 
- cibo  grato  ne’  tempi  freddi.  Pensò  ma- 
le il  Ruellio,  che  fotte  quella  il  Carda- 
momo d' Avicenna.  , s 

lo-  Le  Corteccie dèi  Pepe  fono  rac- 
cordate dal  P.  Alonfod’  Ovaglié  nella 
fie/ttA.  del  Cile  lìh.  1.  cap.  }.  e riferendo 
de’  due  Stretti  di  Magnglianes , e di  S. 
Vincenzo , dice , che  nel  Pòrto  , che 
chiamano  del  Pepe  per  alcuni  alberi., 
che  trovarono 411  quello  , quali  pur  vi- 
dero  in  altre  parti  di  quelle  Colte  : fo- 
no le  corteccie  loto  di  odor  grande  , e , 
di  fapore  del  pepe , più  vivo  però , e 
piccante  dirjueilodeil'Orientale.Quan- 
do  alcuni  di  là  pattarono  »colfero  gual- 
che quantità  dj  quelle  corteccie:  e por- 
tandole a Siviglia  , furono  ivi  di  tanta 
filma,  che  fi  venderono  a fèdcci  giulj  la 
libbra..  * . ’ 


ao.  Il  Pepe  Acquatico  dice  Donzel- 
li effere  la  Perficaria, che  nafcendo  den- 
tro l’acque , ed  avendo  il  fapore  del  ve- 
ro pepe , è chiamato  ldropepe  , o Pepe 
A acqua . Matteo  Silvatico  nelle  Pan- 
dette fcriffe  , che  ,Tdropiper  , idejì  Pi- 
per  ruont  antem  , ve l Pìperaftrum , vii 
Prper  aqnet  fecondo  Diolcoride , nafce 
ne’  luoghi  umidi , ha  v^fga nodofa  , e. 
ne’  nodi  nafcono  le  foglie  limili  al 
Mentaftro  i ma  più  grandi , più  mol- 
li » e più  bianche,  e molto  forti,  come 
il  pepe  j ma  non  di  tale  odore . Nelle 
flette  verghe  è il  feme  minuto  : e ne 
fcriffe  piu  Galeno  8.  fimpl.  phar.  cap. 
Ydropiger  . Etmullero  dice , che  la  Pi-* 
peritee  pianta  di  fapore  troppo  pene- 
trante , e corrofivo  come  il.  pepe , per 
il  troppo  copiofo , e potènte  fale  vola- 
tile, che  ha  j-e  però  conviene  allo  Scor- 
buto .. 

al.  Il  Pepe  felvaggm  è riferito  dal 
Renodèo  » che  fcrifle:  Nec  defuerunt , 
qui  viticem , feù  Agnum  caflum  , jj- 
\ihes  nìprum , piper  egrette  vacar unt . 
Giovamfeatifta  Porta , Gafp.  Bavino  « 
e Silvio  Boccone  nel  Mufio  di  Fijìca  of- 
ferv. 46.  fanno  menzione  del  Fongo  Pi- 
perite col  fapore  dei  Pepe  » di  cui  fe  no 
trovi  in  Calabria . 

Fa  menzione  di  altra  fpezie  di  Pe- 
pe y Cardano  De  Variet.  lih.  6.  cap.io. 
dicendo,  chefiamufiòfo  , affai  graffo,’ 
cornuto  in  nere  guainette,  di  color 
nero  , maggiore  del  noftro  portato  dal- 
l’ Orienta  : cd  avendo  più  dell’  amido 
concotto,  è più  grato  al  ventricolo,  ed 
al  fegato , di  fapore  più  mite,  limile 
al  Pepe  lungo  : e viene  ancora  condot- 
ta dall’Indie . 

2 2. 1 Caftor  Durante  nel,  Teforo  dalla 
Sanità  vuole  , che  nella  feelta  del  pepe 
i gra*i  non  fieno  vani  , marci , e leg- 
gieri ; ma  frefehi , graviflìmi , neri  , 
nè  troppo  ere fpi  : e tutti  quefti  legni 
moflrano,  che fia  maturo.  Dice  poi», 
che  ufandofi-in  poca  quantità  ne’  tem- 
pi freddi  da’  vec^i , e flemmatici  , *• 

catar- 
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oatarrcrfi  , e fopra  i cibi  frigidi,  e umi- 
di, che  non  fi  a pedo  troppo  fottile, 
ma  groflkmente , perde  gran  parte  del- 
la fua  malizia  j ma  volendo,  che  pre-, 
fio  penetri  tutto  il  corpo  , fi  pelli  fotti- 
lifiìmamente . 

-A  R T I C-  XIII. 

I • 1 * * * * . , 

Della  Noce  Mofcata , t dal  Macis  1. 

i.  '•  Q<  I dice  Mofcata  la  Noce  d' In- 
. J dia  per  la  foavità  dell’  odo- 
re , benché  non  fìa  di  Mufchfo , come' 
fcrifle  il  Renodeo  . E’  anche  appellata 
Noce  aromatica , Nux  Myrijiica,  o Urt- 

Ì'Utntaria  , Nucifia , e con  altri  nomi, 
écondo  Screderò  : e ’l  fuo  albero  è de- 
fcritto  dal  Garzia , che  iia  della  gran- 
dezza del  Pero  , e colle  ftefle  fòglie,  ma 
più  corte , e ritondette , o non  troppo 
differente  dal  Pertico , e con  foglie  cór- 
te . Il  fuo  frutto  contiene  tre  feorze: 
la  prima  è feorza  dura  , e maturandoli 
lì  apre  : è co  ni  e un  riccio  di  calcagna  , 
craiiìlfima  , ed  alquanto  dura , fecon- 
do il  Donzelli  : erompendoli  mentre 
è frefea  / vi  fi  trova  dentro  una  midol- 
la molle,  e più  foave-  nel  fapore  , che 
la  noce  , di  modo  che  rella  una  fola- 
folla  n za  : e quando  è matura  lì  rompe 
in  più  parti . La  feconda  feorza  ècòme 
una  membrana  fottile  , che  circonda 
la  Noce  , ed  è rofleggiante  : e pure  fec- 
catalanocelì  apre,  e li  fa  a color  di 
oro-}  ma  è fottile,  acuta,  odorofa  a 
modo  di  rete  •.  e quella  è il  MaCis  , che 
fecondo  Garzia  li  vende  tre  volte  più- 
della  Noce . La  terza  feorza  è la  Noce 
fteffa  racchiufa  dentro  le  due  prime 
feorze,  la  quale  quando  è matura  ap- 
paredi  dentro  rubiconda  , molto-vaga 
aHa  villa  : e fecca  e curata  aperta  la 
feorza  elkriore , fepara  da  fe  il  Mach, 
o feconda  feorza  , e lì  mollra  meno  co- 
lorita di  quello  , che  fu  1’  albero  appa- 
riva : Così  la  deferivono  Garzia,  Scro- 
dejcor-Renodeo,  e Donzelli. 


».  Narra  Garzia , che  nafee  quello 
frutto  nell’  Ifola  detta  Banda , perchè 
quello  delle  Molucche , e del  Zeilan 
non  fa  frutto  . Così  il  Boterò  nelle  Re- 
lai.Vnivtrf.part. uvol.ìJib. ì . rlferifce, 
che  le  fole  Ifole  di  Banda  in  tuteo  il 
Mondo  producono  la  Noce  Mofcata,  ed 
il  Mach , amendue  da  una  pianta  : e 
quando  il  frutto  è maturo , lo  colgono, 
e feccanoal  Sole,  ove  fi  va  aprendo , e 
gifta  fuori  alcune  fogliette,  che  è il 
Mach:  e toltele  fogliette  rimane  la 
Noce.  Aggiugne  , che  quando  fiorifee» . 
noti  fi  puocredere  la  foavità  dell’  odo- 
re , che  fpiraper  quelle  Ifole:  e man- 
ca» il  fiore  , il  frutto  di  verde  fi  fa  a 
poco  a poco  ceruleo  , e giallo  , e poC 
purpureo , e quafi  infiammato  , imi- 
tanno  coila  varietà  delle  macchie  l’arco 
celale  . Concorrono  allora  fopra  qué- 
gli alberi  pappagalli , ediverfi  uccelli, 
che  colla  varietà  de’  colori , aggiunta  a 
quella  delle  noci  ,fanuo  villa  inaravi- 
gliofa . 

Le  Ifole  di  Banda,  fecondò  Bote- 
rà, hanno  per  più  riguardevole  Banda  x 
perchè  ha  vicino  al  mare  un  buon  trat- 
to di  paefe , tutto  veftito  di  quelli  al- 
. beri-  ed  un  Monte  con  una  pianura  in 
cima  , che  n’è  Umilmente  piena.  Que- 
lli Alberi  non -hanno  padrone  partico- 
làre j ma  fono  comuni  : e quando  è il 
tempo  di  cogliere  i frutti  già  maturi  , 
che  e di  Giugno  lino  a Settembre , qpei  • 
Bofchi  fono  compartiti  per  le  popola- 
zioni , e chi  più  ne  coglie  , piu  ne  ha. 
Così  pur  dice  Mattiolo  : e che  gl’  Iso- 
lani raccolgano  a gara  . perché  fono  al- 
beri comuni  , che  n a (cono , e fanno 
frutto  fenza  coltura . Il  Mercatore  nu- 
mera le  Ifole  co’  i foro. nomi» cioè  Ban- 
da , che  è la  maggiore , Mira , R_fo-  , 
Iflrgio , Ay  , Boni , Neira ,'  e Ganzi  ti- 
fa , che  di  tutte  è la  minima  : arde  di 
continuo , e pprè  deferta  . Altri  nc  nu- 
merano tre  : il  Tavernier  ne  riferilco 
féi,  cioè  Nero,  Lontur  , Pule  ai,  Rp- 
‘ftprn  , Pollerà »,  e Greaaf itisi  e di- 
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ce,  che  quella  contiene  da  1 8.  miglia 
di  circuito,  e termina' in  una  puqta^ 
dalla  quale  (Vapora  molto  fuoco. 

4.  llMacis,  cosi  detto  dagli,  Spa- 
pnuoli , nobile,  efalutevole  Aroma, 
fecondo  il  Mercatore , d,!  molti  è det- 
to F.iofe  di  Mvfcatfl  . Garzia , Matfio- 
lo , ed  altri  difendono , che  noi}  fu  co- 
nofciuto  dagli  Antichi , i quali  conob- 
bero il  Macer  , o Macero  : e dice  Scro- 
dero , come  pure  il  Donzelli , cffere 
una  corteccia , che  fi  porta  da  Barbarla, 
roflìgna  , al. golfo  molto  collettiva,  ed 
• amara . Soggiugne  Scrodero  fleflb  eflcr- 
viuna  fpezie  di  'Macero"  delle Ifole  O- 
rientali , che  forfè  è il  Macere  antico: 
e lì  può  leggere  Criflof.  Acòfla  r.ji.  Il 
Mercatore  dice,  che  il  Maflice  fifa 
dallo  Beffo  albero  della  Noce  Mofcata}1 
ma  ciò  non  è vero , coinè  diremo  al  fuo 
luogo . 

g.  Mattiolo  riferlfce  , che  1’  Albe- 
ro della  Noce  Mofcata  fiihile  a’  noflri 
Ferfici  idopo  aver  mandate  le  foglie  , 
manda  pure  il  fiore  detto  Macis  dagli 
Arabi , che  fi  fpande  come  le  rofe  fel- 
vaggie,  nelmezo  avendo  la  Noce.  Dal- 
le Noci  frefche  .prima  ammaccate,  e 
rifcnldate,  col  torchio  ne  cavano  un' 
liquore,  che  raffreddato  fi  coagula  a 
modtjdi'cera  nuova:  dà  odore  loavif- 
hfmo  , tìtilifTimo  perii  dolori  de’ ner- 
vi , ed  articoli , cagionati  dal  freddo.. 
Le  confettano  ancora  , quando  le  noci 
" fóno  piccióle  non  mature,  colla  cor- 
teccia, e fiore  nel  zuccaro  : e riefeono 
di  tale  perfezione , che  comunemente 
fono  ftimàte  fra  le  molte  Conferve  dell'. 
India  la  piu  perfetta.  Di  .quella  Con- 
fava fanno  menzione  il  P.  Vincenzo- 
Maria  di  S.Cateriiia  , e'1  P.Filippo  del- 
la SS. Trinità  ambiduè  Terefiani  ne"’  lo- 
ro Viaggi  : e quello  dice,  che  fuolma- 
" turare^tre  volte  l’anno  , cioè  nelFApri- 
. le,  nelPAgofio^  e nel  Decembre  . Lo 
llcflb  P.  Vincenzo-MSftif  narra  , cflere 
iT legnò  vifeofo  , foave  , che  arfo  nel. 
fuoco  fp.irgc.e'dpiofo,  è gratili! mp  odor 


re . Il  Po^ueVi  qggiugue  , che  ne’Hu* 

ght^  dove,  wfee  U Mafi$  , f«  pe  fa 
ol^o  ^ comp  fi  fa,  delle  Noci , ed  è mol- 
to preziofo  per  dolori  de’  netyi , ed'  ine 
fermiti  fredde  : e vale  ordinariamente 
tre  volte  più  , che  quello  deUn  Noce.. 
Dà  anche  egli  il  modo  , come  fi  cavi  , 
cioè  cfye  fi.  prendono  lesoci  Mofcate  , 
e fe.ne  fanno  polvere groffa , la  quale  lì 
afpqrge  con  vfno  gpnexo/p , e fifa  fon- 
dare in  vaio  di  rame , voltando  di  con- 
tinuo, finché  niaqdi  unagraffezza  plea- 
ginofa  : e polla  in  un  Tacchetto  di  tela 
nuova,  fi  cava  1'  Qlio  per  torchi/)  com 
forte  efprefllone , il  quale  fori  liqyj4°i 
ma  raffreddandoli  s’ indura  a confiteor  .• 
za  di  unguento  fodo  : e ne  deferive  le 
virtù,  Lemerì  di  anche.il  modo,  come 
“l’Olio fi  cavi. 

6.  Etmullero  fcriffe , che  fi  porta, 
uefla  Noce  dall’  India  Orientale.,'  da) 
UBiatra  , Madacafcàr  ,e  da’  tratti,  d«dr. 
la, Cina:  e ‘ff  adultera,  nell’ Indie,  per, 
portarli  in  altri  paefi , macerandola  in 
acqua  di  calcina  viva  , «e  così  non  li 
corrompe,  ma  la  forza  fi  toglie , e fi 
adultera  .*  Sono  di  due  fpezie  le  Noci 
( come  pur  diffe  Scrodero  con  Clufio  ) 
le  piccióle  e più  rotonde  fi  dicono  fem-, 
mine,  le  più  lunghe  mafehi:  ed  è fa- 
vola , anzi  fuperftizione,  come  la  chia- 
ma Nichoff , che  le  mafehie , e lunghe 
fieno  le  migliori  , e le  buone  agli  Uo- 
mini per  accrefcere  il  feme  : e le  altre 
alle  Donne  per  togliere  la  loro  fieri  1 ità. 
Quello  error  volgare  fi  rigetta  dagli. 
Scrittori  delle  cole  dell’ .Indie  , percnè 
gl’  Indiani  fprezzano  le  lunghe  . Mat- 
tiolo, eCaflor  Durante  pel  Teforo  di 
Saniti  dicono  , che  la  migliore  è la  fte- 
fca  , rolla  , grave , ben  piena  di  umo- 
re , e ben  graffa , non  pertugiata , fpe- 
zia lenente  quella , che  ferita  còli’  ago 
manda  fubito  fuori  umore . * 11  Callifla- 
ni  loda  le  lifeie , ponderofe , quando 
({  frangono  non  fi  polverizano  r che  fia- 
uo  di  acuto  fàpore  , altrimente  nan  f» 
-debbano  mettere  nelle  Medicina  : e di- 
• . ce  , 
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J saffo,  per  HoK  lafcìaHì  in  preda  di  quei 
ameliti,  etediofiànirtialetti. 


A R T i c.  xrv. 

. r • <• 

fièl  tiUziJhro  ì e rie!  MaJJice 


ché  tfurSffo  fette  anft! . I Chimici 
«avario  da  qritfte  noci  i Sifoppi  , gli 
Òlj,  i Sali  , e i Balfami , còme  dagli 
altri  aroma  ti  : è de’  nrieclelrm?  rie  tratti 
lò  Stf  odtro'.  ' , ’ ' 

7.  RrfWifcéilTivernte/,  ché  nòrf 
spianta  fa  Note  Mofcata  * ma  cfferido 
mrfétrra  ,*  Certi  Uccelli  , thè  Varino  ivi 
dalle  Ifofe  Meridionali  inghioftrfcono1 
queffe  Noci  intere , è-  fe  rimanda  no  poi1 
lenza  digerirle  : ed  allora  le  Noci  co- 
perte d’ ffria  matèria  Vifcofa  rimanendo 
fbpra  la  tèrrsf  producono  radici ,'  ècfi- 
Vengono  aiben  . Ma  le  nòcipofte fritto 
tèrra  , come  lér  òffa  delle^  rioftrc  noci , 
ferizri  éffisèe  jSfrmri-  inghiottite  dagl  i Uc-  per  la  nflaltat  umiditi  del  terreno  non  ts 
x‘us  riòri  gcò-iVtògliano  iriat.  Dice,  òhe  molto  riluto  . Nafceintutte  lePròvin- 

Cib  delMiritìa  o feminato  , o piantato  * 


f 0 

zia  f che  il  fui 


Tcefì  tinzìfùrb  Gettavo  » 
. tbttibèr  -.  enanMilGar- 
.....  7 ..  fuo'  finto  Colle  foglie  crefce 

all’altezza  di  due,  o tre  palmi’ : ha  la 
radice  firriije  allTriife  ina  nori  và  fer- 
pendò  per  terra  , come  crecf^  Antonio 
Mia  fa . Qli elio , che  rtafce  hi' Baiai m 


liuti  11  lui*  u*uiu  mai*  jlvìuc* 

gli  VfcCtìhjdettf  af  Pahrdffojfonp  ghiot- 
ti di  noci  mofcate , e vanno  a truppe  à1 
mangiarle  : é la  forte  qtìalirii  delle 
nocrgl*  imSriaca  iri  maniera',  che’ca- 
fcano  morti ,'  e fubito  le  formiche1,  dì* 
Cui  abbonda  il  paefe  ,Tor  mangiano  i 
piedi . Quindi  è la  cagione,  cn^maf- 
non  (t  è 'veduto  uccello  di  Paradifo  có’ 
i piedi  Così  fàcilmente  :'e  ciò  non  è Vè- 
to, perche-molti  egli  ne  vide  Co’i  piedi* 
anzi  il  Contur  Mercadantè  Francefe  ne 
mandò  unoda'Aleppo al  ReLuigi  Xllll 
che  ne  faceva  conto  * perchè  era  bcllir. 
limo  , ed  area  i piedi  . Quefla  favola, 
che  non  abbia  piedi  tale  uccello,  e con- 
tinuamente ha  in  efercizio  di  volare,  o 
fermarli  fu  gli  alberi  abbiamo  confuta- 
tinella  Dijprtrfz.  De  Anirhalìb.  Fabtt- 
l(fit  pait.  2.  c,ip.  8.  con  varie  autorità  , 
ed  elenipj . Sono  le  Formiche  in  gran- 
de abbondanza  in  alcuni  luoghi  dell* 
Indie  . Il  P.  Antonio  - Maria  Fanelli 
Gieluita  nel  fuo  Viaggio  fatto  da  Buo- 
riofayroS  a Mendozza  colla  Miffìofie  del 
Chile,  ftampitq  nel  Tom. 7I  della  Galle « 
rflr (ttf  Minerva  , part.  2.  colla  noftra 
réfni'tioni  del  medefimo  Regno  del' 
Cile1,  racconta,  che  paffarono  un  giòr- 
no'pcr  uri  cammino  tutto  pieno  di  for- 
miche: egli  parve  di  (lare  nell’  Italia 
in  mezo  d’uria  campagnapiena  di  b;u- 


vaiore  : 11  migliore  c piu 
quello  di  Malavar,  poi  que 
gali  : il  terzo  è quello1  di  I' 
Bazaim  , che  nafee  per  tutt 


ma  quello,1  die  rlafce  da  fee  di  poco 
valore  : il  migliore  e più  copiofo  è 
‘ ' sello  di  Ben- 

Dabul,  e di- 
po-tutta quella  ri- 
vìi  del  mare  . Ve  n’è  pure  nelle  Ifole  di 
’S.  Lorenzo  , e di  Coinaro  , che  confi- 
nario coll’Etiopia  . Raccogliefi  nel  De- 
cembre  , e ite!  Gennaro  : e dopo  effe-  . 
r'e  alquanto  lecco , fi  fa  una  coperta  di 
lóto',  acciocché  fi  chiudano  i buchi , e’  ' 
non  faccia  tarli . 

, : 2.  Etir.ullerb’  lo  chiama  radice  nfc 
matiea  della  fpezie  de’  Ciperi , clf^i 
porta  dall’  India  : e per  lo  fuo  fapore 
acre  non  è lottarlo  dalla  Zedoaria . Il 
Tavernier  narra  , che  fi  coglie  in  Ama- 
dabat  i n maggiore  abbondanza  , che  in 
niun’altro  luogo  : cd  è quali  impofUbi- 
le  a credere  quanto  Zenzevero  confet. 
tino  per  cralportare  altrove  : e che  fi 
trova  pure  nelle  Terre  del  Gran  Mo- 
gol . Maftiolo  fcriffe , che  quando  non 
Ir  coglie  al  fuo  tempo,  cioè  quando  le 
foglie  fono  fccche , fa  tarli  : ed  alle 
volte  la  radice  fi  cava  di  una  libbra  * 
non  fi  profonda  più  di  tre  , o quattro 
palmi»  e li  porta  da  Calecut  , e dall’ 
Arabia  Trogloditica  . Girardo  Merca- 
tore in  /Ulani,  CoJm>graph.  trattando 

delle 
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delle  Mólucche  dilTe:  lìtipiber , quod 
in  hifce  omnibus  Infulis  provenit,  duplex 
tfi , [fontane urn , è*  fativttm  1 hoc  ilio 
ntelius  e fi  : herba  Crocum  refert , radix 
ut  odorata  efi,  ér  mordax  enfiar  fiferir  , 
c£*  quidempipere  ipfo  calidior. 

3.  Deicriffe  pure  il  Zenzaro,  e i 
luoghi , ove  fi  trova  il  P.  Vincenzo- 
Maria  di  S.  Caterina  Terefiano  ne'  fuoi 
■Viaggi  all ’ Indie  Orientali  lib .4.  caf.  3. 
dicendo  , che  fi  trova  in  Perfia  , ed  in 
Malcati*  Città  dell’Arabia Petrea,  ben- 
ché non  in  quella  copia-,  qualità,  e 
perfezione,  come  nel  Malavar  . Ilpiù 
Rimato  quello  di  Cananor , <o  defNair, 
ove  le  Campagne  defèrte  ne  fon  .piene . 
Il  frutto  fteffo  è radice  , che  fi  multi- 
• plica  fotto  la  terra  , ed  ogni  anno  ne 

firoduce  molte  altre  più  frelche,  le  qua- 
i (1  cogliono  , lafciando  il  ceppo  prin- 
cipale , accloochè  produca  delle  altre  « 
Fuori  della  terra  dà  alcune  poche  fo- 
plie  fimili  a’ getti  di  canna  , di  odore 
limile  alla  xadice,  ma  non  tanto  acute 
al  gu fio:  e gionte  alla  perfezione  fi  fec- 
cano  j però  fi  cava  a forte  la  terra  per 
trovare  il  Zenzaro . Gl’  Indiani  molto 
ne  confumano  ne’ cibi:  eiPortoghefi 
l'accomodano  per  ufo  di  tutto  l’anno 
in  varie  guife , con  fale,  con  aceto  , o 
effluii  te  con  zuccaro  . Riferifce , che  fi 
tMb  un'altra  forta  nell’India, che  chia- 
.mano  Zenzero  di  China , e non  è radi- 
ce , ma  crelòe  all’  altezza  di  tre*  o, 

Suattro  cubiti,  col  fiore  nella  fommità 
elfaftq,  afiai  grande  fimi  le  a’  noftri 
carciofi]  colle  foglie  carnofe  -tinte  di 
rollò  Vinato  , che  alquanto  piegate  fi 
aprono  per  dar  luogo  a certe  trombetti- 
ne bianche  , delicate,  rotonde , che 
{puntano  dal  feno  di  quelle  con  un  bot- 
toncino giallo  nel  mezo  . Il  follo  li- 
mile a quello  de’  Gigli , col  pedale  più 
grgflò,  ché  li  và  diminuendo  . 

4.  Scri/Te  del  Zinzifaro  , o Genge- 
vo  il  Donzelli  , che  nafee  folo  nell  lc- 
die  Orientali , e fpezialmente  in  Ben- 
dala, Dabul , Bazaja,  ed  In  tutto  il 


redo  del  Malavar . E*  compofto  di  un\ 
adunamento  di  foglie , come  le  canne 
verdi  : lepicciole  radici  fono  fimili  al- 
la Curcuma,  e le  fecche  fono  di  odore* 
e faporepiù  acuto  delle  verdi  . Le  mi- 

5 fiori  fono  le  grolle , bianche,  fode, 
i odore  , e iapore  acuto , e non  tarla- 
to . Il  migliore  è il  prodotto  dal  feme, 
e corrifponde  a tutte  le  facultà  del 
Pepe  , come  difiero  Diofcori de , ed  al- 
tri . ; 

fi  11  Calliftani  dice  , che  fi  confer- 
va due  anni  ; ma  più  conferva!]  col 
pepe . Caftor  Durante  vuole , che  non 
li  ufi  ne'  paefi  caldi , e ne’  tempi  caldi* 

Eerchè  nuoce  a chi  ha  calda  complef- 
one , ed  infiamma  il  fegato  -,  ma  che 
fi  pofia  u fare  in  poca  quantità,  0 condi- 
to con  mele . • ~ ' ' 

6.  Il  Maftice  è xeGna  del  Lentifco, . 
albero  noto:  eli  fa  anche  nell’Italia  »' 
ma  non  in  abbondanza  , come  dice 
Mattfolo  . Screderò  lo  dice  pure  gom- 
ma, ordina,  chefuda  dal  Lentifco, 
ex  albo  citrina , pellucida  , granulata , 
beni  odorata  : che  l’ottima  «quella  del- 
l’Ifola  di  Chio  , odorifera  , candida,  e 
rifplendente  come  cera  bianca  : e che 
fi  adultera  coli’.incenfo , e colla  refin  a 
del  Pino  •,  ma  fi  conofce  dall’odore  . Si 
bialìma  Ip  nera  limile  al  bitume , la 
verde,  livida  i,  ed  impura . Etmulle- 
ro  ^ggiugne  ,'  che  fpeflo  fi  vede  nell’  I- 
ealia  , e fpezialmente  negli  Giardini 
de’  Principi , e nell’Orto  di  Padova  il 
Lentifco  , raro  ne’  fuoi  paefi , dal  qua- 
le feorre  il  Malfice , a guifa  della  gom- 
ma , che  feorre  dagli  alberi  delle  Pro- 
na, e delle  Cerafe . Ji.  Rehodeo  Umil- 
mente afferma , che  fi  faccia  nel  Len- 
tifco , il  quale  non  molto  fruttifica  in 
Parigi . Scrifle  ilDonzelfi  ,che  hapre- 
fo  il  nome  di  Mafiice  dall’  ufo  di  mafti- 
carfi  : e dicefi  ancora  1 \agia  Lentifci- 
na , perchè  diflilla  dal  Lentifco  dome- 
ftico  , con  intaccare  ogni  anno  la  feor- 
za  dell’albero,  al  piedé  del  quale  lì 
congela  : «e  che  la  maggior  quantità  di 
• effa. 
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effa  , clie  fi  porta  per  tutta  i’  Europa  , 
viene  dall’Ifola  di  Òlio . La  Maiice  di 
Candia  è gialla,  amara,  e di  poco  va- 
lore . Non  è perì»  vero  quelche  lentìe 
il  Mercatore  m Atlant.Cofmvprapb.ti2t- 
tando  delle  Molucche,  dicendo  nelle  I- 
foledi  Banda  : Ha  Infida  Nuces  Myri - 
Jiicat , ér  Mafie  ben  ex  eadem  arbore 
fubmiwjlrartt . 

A R T I C.  XV. 

Del  Cardamomo  , e del  Zafferano  .' 

i.  T"\  I due  fpezie  è il  Cardamo- 
I 3 mo , o Granì  di  l'aradifo , 
adorna  aliai  tifato , come  dice  Etmul- 
lero  , che  fi  porta  dall’India  Orientale*, 
il  Maggiore,  e* L Minore , che  moftr3- 
no  al  gufto  un  fapore  aromatico.  Hanno 
un  Tale  volatile  oliolò  , molto  tempe- 
rato : e le  tutte  le  cole  aromatiche  .Co- 
gliono bruciare  le  fauci  manicandoli  , 
quello  folte  piacevolmente  penetra  , e 
non  dà  .calore , o infiammazione  alle 
fauci , alla  gola , allo  ilomaco , o agl’ 
interini ..  E’  quellione , quale  fia  fiato 
il  Cardamomo  degli  Antichi  : e Gale- 
no ditì'e  , che  non  vi  fia  altro  , che  il 
nome  di  quello  aroma  , che  è il  più  ra- 
ro , e preziofo  ; mentre  l’incendio  avea 
confumato  le  piante  fino  alle  radici, 
fenza  lafciarne  reliquia.  llP.Vincen- 
zo-Maria  di  S.  Caterina  Terèfiano  ne’ 
Viaggi  lib.  4.  cap.  4.  atteila  collare  a lui 
edere  ciò  fallimmo  ; perchè  più  volte 
1’  ha  gufiato  : e due  volte  patìando  il 
Monte  Li  nel  Regno  di  Nair  , vicino  a 
Cananor  , dove  Colo  nafee  , lo  vide  in 
ifeorza  , e non  in  pianta  , perchè  era 
fuor  di  tempo  . La  pianta  gli  diflero  ef- 
fer  piccìola  , limile  alla  nofira  de’  Ce- 
ri , a cui  fono  Cimili  nella  feorza  del 
frutto,  i quali  fono  certi  granelli  pic- 
cioli , neri , di  più  angoli  , caldimmi, 
mordaci , acuti  affai  più  del  Garofalo, 
c fi  funi  nano  ogni  anno . Non  multi- 
plica  molto , ed  in  ogni  intemperie  fi 
Tom.il. 


diftrugge  ; perì»  è fato  , edi  molta  di- 
ma : e nell’  India  vale  molto , e ferve 
per  Signori  grandi , e per  le  Dame  Por- 
toglieli , chefo  maflicano  col  Betel:  ed 
ha  foglia  minuta  . Il  P.  Filippo  della 
SS.  Trinità  anche  Terefiano  dice , che  • 
crefce  come  il  frumento  : c’1  frutto  fo- 
no dodeci , o più  granelli  atìai  piccio- 
li.} ma  odoroli , e molto  faporiti,  rac- 
chiufi  in  una  pellicola  ovata,  falcata  * 
e della  groffezza  di  un  pifello . La  pel- 
le è grifo  , e i granelli , che  rinchiude* 
fono  rolli.  IlTavernier  diffe,  che  il 
Cardamomo  è la  più  efquifita  , e fii- 
ma ta  fpezie  tra  tutte  le  altre , e la  più 
rara,  perchè  fe  ne  trova  fidamente  nel- 
le Terre  di  Vifopur  ; e perì»  nell’  Alia 
fi  mette  telo  lOpra  le  Tavole  de’  Gran- 
di : e che  cinquecento  libbre  Francefi* 
di  oncie  federi  , che  fanno  da  feicento 
libbre  Romane  di  eflo , fi  Vendono  da 
cento  fino  a cento  diece  Reali.  Ne  trat- 
ta pure  il  Garzia , c molto  fi  dilata  a 
inoltrare  quale  fia  fiato  quello  degli 
Antichi  : ed  afferma  , che  fia  nell’  In- 
dia molto  conofciuto  : e che  di  là  fe 
ne  porti  nell’Europa , nell’Afia , e nel, 
l’Africa  . Porri  la  dilferenza  de’  nomi 
Arabici , e degl’  Indiani , e del  Sacco- 
laa  di  Avicenna  , c le  condizioni  de- 
fcritte  da  Galeno  , che  al  Cardamomi* 
d’oggi  non  convengono:  nè  le  fpezie 
riferite  da  Plinio  ; perchè  quelche  ora 
fi  vede  è fragile,  colla  iìliqua  biancheg- 
giante , e Co’  i granelli  neri  di  dentro  i 
li  femina  come  i legumi , è di  altezza 
di  un  gomito  quando  è crefciuto  , do- 
ve Ranno  appiccate  le  filique , che  han- 
no talvolta  venti  granelli  didencro. 
Rigetta  quelche  ferme  il  Cordoli  Ruel- 
lio , il  Lacuna  : e nega  , che  il  Carda- 
momo fia  il  Capficon , la  Meleghetta , 
e la  Nigella , o il  Codumeno  degli  Ara- 
bi . Nega  ancora  quello  che  dice  Mat- 
teo Silvatico  , che  nafea  in  certi  tumo- 
ri d'alberi;  perchè  è affai  Cottile  radi- 
ce , e non  nafeè  , fe  non  è fi-minato  , 
avendo  prima  bruciato  il  terreno  col 
3 b b fuo- 
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fuoco , perchè  abbia  a n after  predo. 

2.  il  Zafferano,detto  Crocui  da’  La- 
tini , è pianta  bulbofa  , che  manda  il 
fiore  purpureo  nel  principio  dell’  Au- 
tunno: è lodato  quello  di  Vienna,  l’O- 
* dentale  , quello  di  Sicilia  ,•  e dell’ Ac- 
quila : e li  dee  fcegliere  quello , che  fi 
piega  , difficile  a triturarli  , alle  volte 
milchiato  con  alcuni  fili  biancheggiane 
ti . Si  rigetta  però-  quello , che  e fazio 
di  color  roflb , di  poco  odore  ,,el’adul- 
jerato  colle  fila  della  carne  falata  , a 
fecca  di  Bufolo  : ed  afferma  Scrodero  , 
che  in  alcuni  luoghi  contro  gl’Impo- 
fiori  fono  Inabiliti  alcuni  , che  lo  riveg- 
gono , col  cuj  giudizio  fia  iHrtiato  buo- 
no , ed  atto  a venderli . E’  cordiale,  e 
dicefi  anima  de’  polmoni  : concilia  il 
Sonno , ed  ha  altre  virtù  j ma  il  fover- 
chio  fuo  ufo  fi  dima  mortale  , cioè  a 
due , o tre  dramme  . Etmullero  dice  , 
che  il  Rio  fiore  è aromatico  : e ’l  Don- 
telli  lo  deferive  , cho  produce  le  foglie 
ltwfghe , e molto  drette , come  la  Gra- 
migna, lifcie,  che  vanno  per  terra, 
Verdeggianti  folo  nell’Inverno . Ha  le 
radici  cipollari , limili  al  Colchico,  le 
quali  fecondo  Plinio  , quanto  più  fono 
calpeftate  , tanto  più  bello  producono 
il  fiore  , e più  huono , eh’  e di  color 
turchino  con  fei  fòglie , in  mezo  delle 
quali  efeono  certe  fila  roffe , come  fcar- 
lato , tinte  alquanto  di  bianco,  le  qua- 
li fono  mifchiate  con  alcune  fila  gialle} 
ma  le  roffeggianti  fono  il  vero  Zaffera- 
no • In  Vienna  lo  coltivano  : e nel  no- 
ftro  Regno  di  Napoli  fi  raccoglierei 
territorio  dell’  Aquila  , e di  Sulmona  : 
ed  è riputato  il  migliore  di  tutta  l’ Ita- 
lia }.  ma  dee  effer  frelco  , di  buon  co- 
lore , non  adulterato  colle  fila  di  carne. 
Pollo  in  acqua  il  Zafferano,  la  tinge  di 
giallo  aureo}  però  fe  ne  vagliona  an- 
cora per  colorire . 

Il  P.Nierembergio  in  H>/1 -Nat  ie- 
ne lib.  1 4.C/r/.49.fcrivendo  De  Croco  ìn- 
dico , lo  confonde  qpl  ?.inzifero  , cosi 
dicendo*.  Crocut  Indie  ut , quem  Dio» 


ficorides  Cyber um  , Arabts  Curcumairi  j 
nos  veri  Zin^i ber  aurificum  vocamus  % 
tadieem  fundit  intnt  crocectm  , extra 
vulturi  Zmgiberi  ptrfimilem  . Compa- 
Safilia , ut  caules  filiaceos  . fiadtx  efi 
candii,  & ficca  ordine  quarto,  impen- 
si amara , (T  acris , cum  ficca  ed  : <j* 
cum  viridii  non  adeù  ob  redundanttm 
bumorem,  èy  acr  intoni  am  obtundeut  em. 
Ma  del  Zafferano  fi  ufano  le  foglie,  non 
la  radice . 

4.  Cador  Durante  dice  , che  il  mi- 
glior Zafferano  è il  frefeo  ben  colorito, 
che  abbia  nelle  fila  alquanto  di  bianco, 
lungo,  non  fragile , pieno , thè  bagna- 
to tinga  le  mani , ed  abbia  grato  odo- 
re . Nuoce , perchè  và  alia  teda  face*, 
do  dolore , fonnolenza,  offufea  i fenfi, 
fa  naufea,  leva  l’appetito  : 'e  dato  fino 
a tre  dramme  è veleno  , che  fa  morir 
Cubito  ridendo  : e ’l  fuo  odore  ferifee  il 
capo  . Lemerì  nel  Trattato  desìi  Ali- 
menti ripete  la  Beffo  ) niadice  T che  11 
dee  fcegliere  frefeo  , fecco,  molle,  fi- 
lamentofo , di  bel  colore  roffeggiante  , 
poco  carico  di  parti  gialle,  molto  odo- 
rifero , e d’un  grato  lapore  . -E’  aperii 
tivo  , cordiale  , pettorale  , buon  per 
lo  flomaco  , e per  far  dormire  rma  il 
fuo  ufo  frequente  è dannevole  : e con- 
viene in  ogni  tempo,  e temperamento, 
quando  fi  ufa.  moderatamente. 

A R T I C s XVI. 

Della  Galanti , e della  Curcuma'. 

i-  [ \ Ue  fpezie  di  Gahinga  11 
JL/  Garzia , e ’l  Renodeo,  ol- 
tre varj  Autori , hanno  didimamente 
deferitte  s cioè  la  maggiore  , che  nafee 
nella  Giava  , eMalavar,  alta  di 'dne 
cubiti , ed  alle  volte  più  : così  ha  pur 
lunghe  le  foglie  col  fior  candido,  e len- 
za odore  , con  feme  picciolo  , e radice 
graffa  , bulbofà  , e nodofa  ,*  come  di 
canna  : nelle  altre  parti  limile  al  Zin- 
'Zifaro , e fi  propaga  pure  colla  radice  , 

con 
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tton  col  feme,  fembrando  più  fimile 
all’Iride.  La  Galanga  minore  è più 
odorifera  : meglio  crefce  nella  China  : 
è alta  due  palmi  colle  foglie  di  Mirto , 
con  radice  nodofa , e Ipeflò  nafce  da  fe. 
Nella  China  lleffa  , ea  in  Maiavar  P u- 
fanone’cibi,  e nella  Medicina  : e la 
minore,  come  la  più  eccellente,fceglier 
fi  dee'.  Lo  Scrodero  dice,  che  dentro 
rofleggia  : che  di  fapore  è a guifa  del 
Pepe  , di  odore  foave  , e che  alcuni  la 
Rimano  Acoro  , altri  fpezie  d 'Iride.  La 
minore  dicefi  Cipero  Babilonico  da’  Gre- 
ci.. Etmullero  chiama-aromatiche  am- 
bedue le  radici , e fpezie  de’  Ciperi , i 
quali  li  riferifcono  all'Iride  aromatica: 
e le  sadici  del  Cipero  fono  nodofe,  e 
(pirano  elegante  odore  : e di  elfi  è la 
Galanga.  Il  Calliftani  vuole  , che  al- 

Juanto  rafia  elegger  li  debba  , pieq^ 
i nodi , ponderala  da  fe  fteffa,  di  acu- 
to fapore , e coftrettiva  ; ma  quella  , 
che  è alquanto  bianca  , leggiera , non 
acuta , piena  di  fapore  , perforata , e 
che  lì  polveri  za  facilmente,  lì  debba 

frettar  via  . Dice  , ghe  fi  falfifica  nrte- 
colandovi  VinGO , Cipero  , o Billorta; 
ma  la  radice  di  Vinco  è {alfa  , o infipi- 
da  : quella  della  Biftorta  è agra  , o pon- 
tica  . Pigliano  altri  ottima  Galanga 
polverizata , e pepe  , e l’infóndono  nel- 
P aceto , in  cui  pongono  le  radici  .di 
Giunco  per  due  notti  ; onde  fuori  fi 
fanno  di  acute» fapore;  ma  ficonofco- 
no  > perchè  (pezzate  , fono  dentro  in- 
sipide: eia  Galanga  vera  è dentro,  e 
fuori  di  acuto  fapore  . 

! 2.  La  Curcuma , Cipero  Ìndico  , fé- 
cor  do  Scrodero  , è fpezlfc  di  Cipero  , 
detto  ancora  Croco  ludico  . E’  ima  radi- 
ce , che  apparifee  di  color  croceo:  e vi 
è un’ altra,  che  tinge:  altra  è lunga: 
altra  con  radice  rotonda  : e quella  è 
più  acre  della  prima  , e fpeffòfi  porta 
col  Zinzifaro  . Vuole  Ftmùllero  , che 
abbia  prefo  il  nome  di  Curcuma  da’ 
Tedefcni  , ed  è un  fiore  aperitivo  in 
ciafehedun  morboji  mucchi  del  ventrl- 

• « ’-j 


colo  diminuendo  , incidendo , ed  af- 
lottigiiando . Clufio  afferma,  che  la  ra- 
dice limile  al  Zinzifaro  nafce  ne’me- 
^d etimi  luoghi  di  quello  : e Garzia  lib.i. 
*cbp.i 9.  dice , che  li  fervono  della  radi- 
ce per  condire  i cibi , e per  tingere  i 
panni  nell’India  , nell’Arabia , e nella 
Perii». 

A R T I C.  XVII. 

Delta  Vainiplia , e della  Cioccolata. 

1.  TV  Corpo  odorifero  eziandio 
r1  « la  Vainiglia  : e perchè  U 
fuo  ufo  è nella  Cioccolata  : e quella  è 
una  malfa  comporta  , come  la  chiama 
Etmullero  -,  cioè  di  varj  corpi  aroma- 
tici , ed  odoriferi  j però  qui  abbiamo 
i’occafione  di  trattare  d'ambidue  -,  an- 
corché pure  della  Cioccolata  ne  feri- 
viamo  nel  noftro  particolare  Trattato 
Delle  Bevande . Ha  la  Vainiglia  il  fuo 
odore  affai  man  Hello  : e da’  Latini  è 
detta  Yapinula  odorìfera , Arncus  Aro - 
maticur , come  Luigi  della  Fabra  in 
Dijfertat.  De  Cocholat.  e ’l  Conig  riferì* 
(cono  tra  gli  altri . Dicefi  Vaynilla  da- 
gli Spagnuoli,  per  la  fimiiitudine  delle 
-Vagine  : e da’  Mefiicani  Ti/xcchit,  cioè 
Fior  nero  . E’  una  Pianta  , che  crefcè 
ne’  paeli  caldi , e luoghi  umidi , come 
la  deferive  lo'fteflò  della  Fabra  : e così 
vaga , che  faglie  negH  alberi , come  1» 
vite , e l’abbraccia  . Ha  le  foglie  lun- 
ghe quali  due  palmi » e larghe  un  pal- 
mo , con  figura  di  quelle  di  Piantaggi- 
ne , benché  più  graffe  . Nafcono  da 
ciafchedun  fuo  gambo,  o tronco,  po- 
rto ffcambievolmente  l’uno  dopo  i’  al- 
tro , fiori , che  negreggiano , da  Cui 
ne’  tempi  di  Primavera  efeono  le  bac- 
chette . Quelle  guaine-,  o bacchette,  o 
fufinette  lunghe  , che  dir  le  vogliamo, 
fono  due  volte  lunghe  quanto  il  dito 
ìndice,  o più  di  un  palmo  , fottili,  fo- 
pra  aguzze , graffe  , come  le  penne  da 
Scrivere  , rotonde , ftrette  colla  fcoraa 
Bbb  1 an- 
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anche  Cottile,  flelTìbili  , con  midolla  virtù  afrodifiaca  ; cioè  che  incita  avo- 
dentro  a guifa  della  Calila  , di  colore  nere  : è cordiale , cefalica  , o giovo- 
ofcuro  ,cne  dà  al  lionato,  e con  pio  volealcapo,  alloftoinaco,  carmina- 
ciole  libbre  per  lungo  inteflute.  La  mh  tiva  , che  i flati , e i vapori  al  corpo 
dolla  è molle , continuata , fenza  pel-.*  molelli  colla  fua  virtù  che  aflottiglia  , 
licciuole,  che  l’ interrompano , piena  fcioglie  , e per  infenlìbile  tralpira- 
di  minutiflìmi  granelli  appena  viiibili:  zione  rifolve:  ed  è anche  aperitiva . Af- 
e «mando  è più  lecca,  polla  nella  punta  fottiglia  ancora  la  gro/fezza  del  Cacao  * 
della  lingua,  non  altro,  che  i granel-  e dà  grazia  alla  Cioccolata . Luigi  del- 
li  fi  fentono  , e lotto  i denti  fi  rompo-  la  Fat>ra  defcrive  il  fuo  folfo  più  puro: 
no . Dille  il  Conig , che  fia  incus  fimi-  ed  attribuilcealla  llefla  la  virtù  di  con- 
711  bus  minutijjìmis  infi, ir  ficus  refirtus  } forcare  il  cuore , e’1  cervello , ed  anche 
ina  fono  i Temi  o granelli  aliai  più  mi-  il  ventricolo  adorandolo , e fcioglien- 
nuti  di  quei  del  fico:  ed  ha  un  fugo  do  le  ventofità ,.  provocare  il  parto,  di- 
oliolo,  cioè  molto  graffo  , non  tenace}  (cacciare  il.  feto  morto , e la  fecondi- 
jna  molle  , balsamico  , di  foavìllìmo  na  , e cagionare  alla  falute  altri  corno- 
odore  , e fapore  affai  grato  al  palato.  Le  di . Afferma  ancora  , che  abbia  iyi'  o- 
flelfe  bacchette  , benché  vecchie,  oltre  lio  balfamico  } e che  però  nella  com- 
bina certa  rigidezza  delle  fibbriccìuole  pofizione  della  Cioccolata  fa , che  quel- 
acquidata  , non  perdono  il  loro  odore,  ^ non  fi  corrompa , e faccia  vermi  ; 
il  fapore  , e 1’  e fiere  oliofo  : nè  fono  anzi  vuole , che  ad  ogni  libbra  di  Ca- 
foggette  a divenire  agre , marcie , o cao  una  bacchetta  di  Vainiglia  fì  ag— 

Sutride  } onde  la  loro  foftanza , e Cefi,  giunga  , e non  ecceda  } altrimente  il 
tura  per  lungo  tempo  fi  mantiene  fen-  ino  lofio  puro  accrefce  lo  fpirito  , e ’1 
sa  alterarli . Si  conferva  con  tutto  ciò,  moto  al  lofio  dei  Cacao  ; onde  venga 
c fi  trafporta  la  Vainiglia  dentro  le  alterata  l’economia  del  corpo  e difpo- 

?>iaftre  di  piombo , o nelle  CalTette  di  do  il  fangue  a maggiore  fermentazione, 
atta , che  appellano  di  Bande  (lagnate,  facendolo  troppo  raro  * però  pollano 
o di  piaflre  di  ferro  Bagnato  , o rame  molti  mali  cagionarli , e fminuirlì  la 
bianco  : e giova  eziandio  tenerla  den-  nutrizione  delle  parti . Scrivono  della 
tro  il  zuccaro . Camptfibe  fono  appel-  Vainiglia  gli  Scrittori  della  Cioccolata: 
late  dagli  Spagnuoli , che  le  portano  ed  è corpo  aromatico  di  prezzo}  malo 
dal  Medico  } perchè  compongono  la  Scrodero,  e poi  Etmullero  ne  tralafcia- 
Cioccolata  , in  cui  fi  è introdotto  l’ u-  rono  la  notizia , benché  trattarono  De 
io  degli  aromi } benché  prima  fifacea  Succolata  . 

col  lolo  Cacao  bruciato  colla  fua  re-  3.  Non  è bevanda  troppo  anticala 
gola.  . . • Cioccolata,  almeno  nell'Europa}  per- 

2.  Il  Gemelli  ne’  Viaggi  dice , òhe  che  nell'  Indi^  non  vi  è memoria  della 
la  più  fina  Vainiglia  venga  dalle  Ifole  fua  origine:  «prima  gl'indiani  fief- 
Filinpine  : e molto  la  loda  Giovanni  fi  fi  contentavano  farla  col  fola  Cacao 
de  Cardenas,  e la  dima  calda  , e fec-  mefcolatocol  Marz  , o grano  Turche- 
ca  nel  primo  grado  } però  giovevole  al  fco,  ed  alquanto  di  mele.  Francefco 
cuore  , ed  atta  a fortificare  gli  fpiriti  Redi  nel  fuo  Ditirambo  dice, che  Fran- 
atali , ed  a provocare  1’  orina  . Fran-  cefco-Antonio  Carletti  Fiorentino  fn  il 
cefco  Fernandez  la  crede  calda  , e fec-  primo  a portar  nell’  Italia  la  Cioccola- 
ca  nel  terzo  grado  . Il  Conig  dice , che  ta  : e che  partì  dall’  India  , e ritornò 
per  la  forza  aromatica  ha  molto  olio  , in  Firenze  agli  n.  di  Luglio  del  1606. 
e pile  .volatile  in  fe  della , da  cui  ha  donde  era  partito  .a’  20.  di  Maggio  nel 
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»foi.  ma  dicono  alcuni , che  in  Napo- 
li fu  portata  dagli  Spagnuoli . Nell’Eu- 
ropa però  vogliono , che  lìa  Hata  con- 
dotta da  un  Soldato  detto  Bernaldo  del 
Cavillo  nel  trio,  che  fu  nella  prima’ 
guerra  del  Medico  col  Capitano  Ferdi- 
nando Cortefe  : e ne  fende  in  un  libro 
De  la  manera,y  perfori  a del  grande  Ma- 
tte urna  , y de  cjitan  gran  Seior  era  : e 
di  tale  bevanda  ne  diè  notizia  nel  caP. 
91.  della  fua  lfloria  più  tolto  pieua  di 
cofe  vere  , che  di  cofe  curiofe  * perchè 
fcrifle  da  Soldato»  non  da  Iftorico.  Por- 
tò egli  il  primo  nella  Spagna  il  frutto , 
chefupoi  noto  agli  altri  paefi  5 ma  era 
allor  (emplice  la  bevanda  » cioè  col 
Cacao  » e farina  del  Maiz  , ed  alle  vol- 
te con  mele  : e poi  con  altri  aromati  è 
'fiata  accrefciuta  » e fatta  di  comune 
ufo  : e così  grata  » che  fu  con  var  j no- 
mi celebrata  . Fu  detta  dallo  Stubbeo 
Nettare  Indiano  : dal  Gageo  Panacea  » 
e Medicina  universale  : la  difièro  altri 
Bevanda  , e Rugiada  celejle,  Sudore  del- 
le Stelle  » Seme  vitale  » Nettare  divino, 
e Bevanda  degli  Dei  j perchè  affai  Salu- 
tevole v|en  creduta  » anzi  di  gran  de- 
lizia , e diletto  al  palato  » ed  atta  a 
Buzzicare  la  gola  , ed  edere  folazzo  del- 
la falute . Sono  in  gran  numero  gli  Au- 
tori , che  della  fiefia  hanno  (critto  » 
fpezialmente  il  Marradon,  Arrigo  Stub- 
beoinglefe,  Tommafo  Gageo , Antos 
nio  Colmenero»  il  cui  libretto  Spa- 
gnuolo  fu  tradotto  in  Italiano  da  Alef- 
fandro  Vitriolo  colle  Annotazioni  .‘Selli- 
telo ancora  Francefco  Ferdinandes  » 
Giovanni  de  Cardenas  , Giovanni  de 
Barrios , Francefco  Felino  » Gafparre 
Caldera  in  Tribunal.Medico-Cbym.  Pao- 
lo Zacchia  nelle  Quujl.  Me  fi  co- le  gal . 
Francefco-Maria  Brancacci  Cardinale 
nella  Diff'ert.  j-.  Luigi  della  Fabra  Let- 
tor-primario di  Medicina  nello  Stadio 
di  Ferrara , ed  altri  brevemente  nelle 
loro  opere  , e ’l  P.  Tommafo  Strozzi 
Gieluita  nel  fuo  Poema  latine  della 
Cioccolata  , 


4.  Il  Cacao  è la  principal  parte  di 
qued»  bevanda  » ed  è frutto  di  un’  ab 
bero  limile  a quello  del  Cedro;  ma  con 
frondi  grandi  » e larghe . Dice  il  Don- 
zelli » che  nafee  in  Guatimala  » ed  in 
Nicaragua  » ma  altri  affermano  eflervi 
non  folo  nel  Mefiìco  » o Nuova  Spagna» 
e nella  Giamaica  » ma  in  tutti  i paetì 
del  Mondo  nuovo  , ove  è fiato  pianta- 
to . E’  di  quattro  fpezie  di  diverta 
grandezza  » le  quali  fono  deferitte  dal 
P.  Nierembergio  » e dal  .Donzelli  gio- 
vine nelle  Giunte  fatte  al  Teatro  Far- 
maceutico del  padre  . Secondo  i luoghi 
o delle  Valli»  ed  ombrolì , ove  da  fe 
naflfonoj  o in  terre  grafie  ed  oliofe,  ove 
fembrano  come  Giardini  di  elfi  colti- 
vati , e con  arte  li  piantano  fotto  albe- 
ri grandi  ed  ombrali  ; acciocché  fieno 
dal  calor  del  Sole»  e dall’  inclemenza 
dell’aria  prefervati . Produce  quell’  al- 
bero i fiori  grandi  » gialli  biancheg- 
gianti » da  cui  nafeono  i frutti  alquan- 
to lunghi*,  Umili  a’  i graffi  Meloni  an- 
che gialli  » o ralligni  , che  tirano  al 
giallo»  ma  accannellati,  cioè  con  in- 
cavature , e gonfiature  , nelle  quali 
vi  fono  i grappoli  de’ noccioli, che  fi  di- 
cono Cacao  ancora,  e Cacaoatl  quahuitl 
nella  lingua  del  paefe  : e benché  di  va- 
rie fpezie,  fecondo  le  figure  della  pian- 
ta , hanno  nondimeno  la  virtù  Iteffa  . 
Secondo  l’abbondanza  de’  frutti  fi  vede 
la  copia  de’  noccioli , cioè  di  venti , o 
trenta  più  , o meno , o più  grandi  , o 
piccioli , fecondo  la  fpezie  , e 1’  altez- 
za dell’  albero . Sono  vediti  di  cortec- 
cia i noccioli , o lerni  ritenuti  in  una 
pdlicciuola  grafia  piena  di  gelatina  dà 
color,  di  latte , e di  buon  (apore , che 
polla  nella  bocca  fi  liquefi  lubito  : e le 
Donne  nel  raccogliergli  fi  faziano  ; ma 
con  loro  danno . Raccolti  i noccioli, 
e mondati  dalla  corteccia  citeriore  , e 
nettati  da  una  certa  mucilagginefi  fec- 
cano  al  Sole , ed  acquifiano  un  fapore 
alquanto  amaro , ed  un  colore  ofeuro* 
c fembrano  Mandole  così  nella  gran-  ■ 

dezzi; 
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dezza , come  nella  membrana  lottile . 
Hanno  foftanza  oleofa  ; tanto  che  fi 

{>uò  cavare  olio  di  parti  fot  ti  infime  af- 
ai più  che  dalle  Mandole  ì come  no- 
ta Fifone  : e frefchi  pelli  nelmortajo  , 
fi  rifolvono  in  una  palla  tenace»  ed  ua- 
tuofa  . Servono  i maggiori  per  mone- 
ta : i minori  torrefatti  » benché  nel 
prezzo»  di  minore  liima  degli  altri  » l’ 
ufano  per  cibo  » come  le  Mandole  , ed 
anche  in^rollati  di  Zuccarojma  il  mag- 
giore ufo  è per  bevanda  » o in  luogo  di 
vino  » o-per  medicina  : e lo  fteffo  Nie- 
rembergio  ne  defcrive  molte  in  Hijior. 
Natura  lib.l jv  cap.n.  DilTe  però  Teo- 
doro de  Bry  in  Htftor.  Americ.  paA.  4. 
lib.q.cap.22.  T/im  e/eamnfna  loco  Cacao . 
panpertbus  dijlribuunt  . ictus  ex  hoc 
fruii u parati is  Chocolate  uuncufatnr  . 
Cosi  Pietro  Martire  dee.  <j.  caj>.  4.  Com- 
ment. Americ.  fc  riffe  : Cacao  trita  ferva- 
■ tur  ad  potum  , & pulveris  illius  portia- 
te conje fa  in  aquam  mox  revoluta  pa- 
rumper  poeti  htm  offici  tur  Regrdipnam  t 
Il  Benzone  Soldato  nel  fuò  libro  tra- 
dotto in  latino  da  Urbano  Clavetone 
così  fcriffe  : Vorcorum  ea  veriks  collu- 
vies , quàm  bominum  patio  . Quùm  e am 
irovruciam  per agr arem  plus  quàm  in- 
tegrimi annui»  a tali  bora  abhàrrui » fed 
cum  mihi  vini  copia  non  ejjet , ne  fem- 
per  ac/uam  bibere  coperti • » alias  imita- 
li elidici  . E più  feitto  : E a calia  , fa- 
por  t aliquantum  amaro  fatiat  » er  re- 
frìperat  córpunminimè  tamen  inebriar, 
bue  precipua  » àr  carffima  merx  re- 
pionum  e fi  i neque  quidquam  aliud  ìndi 
major  e in  pretio  babent  » ubi  quidem  in 
■ufu  eli . Prima  eli  giugnere  ivi  gli  Spa- 
rnuoli , fi  fervivano  gl’indiani  jiella 
ìarina  del  Cacao  : e nella  Giamaica  pe- 
nato in  grolfo  modo  formavano  pani  al 
pelò  di  molte  libbre:  e quella  palla 
fciolta  nell’  acqua  era  la  bevanda  limi- 
le alla  Birra  in  quelle  Regioni  pri  ve  di 
vino . Quella  palli  anche  oggidì  è ivi 
in  ufo  per  formar  Cioccolata  : e porta- 
ta da’  Mercadanti  nell’  Atropa.»  è fti< 
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mata  migliore  dall’  Ughefio  : e quefto 
ufo  tengono  anche  i Giamaici  » cne  ne 
fanno  mercadanzia. 

f . 11  Fernandez  lib.ife3.2.  De  Ar- 
bor.  cap.  36.  ed  altri  (limano , che  fia 
freddo  ed  umido  il  Cacao  » atto  ad  al- 
leggerire la  lece , e temperare  il  calore 
del  fegato  . Contiene  una  foftanza  ae- 
rea , e butirofa  , però  la  credono  cal- 
da» ed  umida  » che  crea  un  graffo  (an- 
gue » fortifica  il  cuore  » e genera  no- 
bili fpiriti  . Ha  altra  foftanza  terrea»  * 
fecca  » e fredda  » che  rimane  nel  fon- 
do  del  vaio  : e la  terza  è calda  » e fec- 
ca » alquanto  amara  qlgufto»  foHeva 
vapori  al  capo  » e provoca  il  fudore  » 
onde  mani  fella  le  oftruzioni  » e le  pur- 
ga t»  e colla  butirofa  qualità  leggier- 
mente muove  il  ventre  . Lo  Sponio  ' 
dice  » che  le  Donne  dal  foverchio  man- 
giar del  Cacao  pat’ifcono  oftruzioni, ma 
ciò  nega  l’Ughefio,  affermando  nonef- 
fer  nocivo  j purché  non  fia  muffato  » 
tarlato,  nonpréfervato  dalle  ingintie 
dell'aria  , o infettato  dall'aria  marina, 
o dalla  mutazione  del  luogo  ; o efpolìo 
all’umido,  o in  altro  modo  viziato, 
e di  (pollo  a corromperli  .Così  ilGageo, 
e’1  Colmenero  vogliono  , che  fi  debba 
eleggere  il  Cacao  di  colore  alquanto 
rollo,  di  figura  mezo  rotonda»  pun- 
tato nell’  ellremi  tà  , non  vecchio  , di 
iàpore  amaro  dolce  , die  abbia  dello 
ftkico  : e rigettano  il  Cacao  troppo 
largo , graffo  , e meno  oiiofo  , Pattane 
detto  . Della  Fabra  avverte  il  guardar- 
li dalla  fraude  de’ Mercadanti  , da  cui 
tutte  le  cole  foraftiere  fono  adulterate  > 
c porta  le  parole  di  Etmullero  in  Com. 
Ludovic.  che  fcriffe  : J.apidis  Remar 
major  copia  apud  nos  reperi  tur  , quota 
apud  InJos  • Caryopbili  aromatici  nun- 
attam  genuini  ttabis  offeruntur  v fed  ex 
ipfis  prins  in  India  elici  tur  oleum  , vet 
ve  tufi  dtcoquuntur  in  vino.  Radix  Rba- 
barbari  ferì  cari  fa  . Radix  China  in - 
fiat  toni  effetti , omni  virtttte  f poli  a fa'- 
deprebenditur  , àrc.  Intcr  centoni  Caco- 
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Jatu  pondo  vix  vi X unum  ttnuinum  con- 
tine tur  ; fed  qua  - in  Scatulis , &“  Pia- 
centit offertur  , efi  adulterata  à Bata- 
vij  , Piper  , è*  Saccbarum  ei  addenti - 
bus  ; cum  è cantra  vera  ex  Angli  a , a ut 
Lujìtania  pttenda  fit  s proindi  exotica 
funt  corrupta  , ò-c.  D^lo  flelfo  lepti- 
mento  altre  parole  in  altro  luogo  ab* 
biam  portato  del  ManJrdo  : ed.  altre 
fraudi  abbiamo  fpiegate  nel  Tabacco, 
e negli  altri  corpi  Indiani. 

6.  Per  temperare  però  il  Cacao  , e 
farlo  più  fpirltofa,  e più  utile  , com- 
pongono la  bevanda  colla  Vainiglia  , 
col  Zuccaro,  Cannella  , Anifi  , Pepe 
Medicano  , Garofali , ed  altri  aromi . 
Sono  varie  le  Ricette  da  formar  Cioc- 
colata . Francefco  Felino  fogl.  8.  cele- 
bra quella-.  Cacao  libbre  2 f.  Zuccaro 
libbre  1 Cannella  libbra  una,  e mez- 
za : Vainiglia  num.  7 f.  Pepe  bianco, 
due  dramme, tre  • Mufchio,  ed  Am- 
bra ad  arbitrio  . Caldera  vuole  , cheli 
prendano  di  Cacao  fcelto  de  Caracos  di 
S.Maria,  o dell’Ifola  Domenica  un  mi- 
gliaio , e fi  brucia  lentamente  j accioc- 
ché la  fola  corteccia  fi  bruci  : di  Can- 
nella Indiana  fottile , e rofla  , due  o 
tre  oncie:  diece,  o dodeci  bacchette 
di  Vainiglia  , una  Noce  mofcata,  me- 
za oncia  di  pepe  comune,  due  libbre 
di  zuccaro  oianco . Vi  aggiungono  I 
Ricchi  Ambra  grifa  fcelta , e Molchio 
fcelto  al  pelo  di  uno  fcrupolo  per  deli- 
zia dell’  odore  , e per  allungare  la  vita . 
Tutte  le  Ipezie  degli  Aromi , ed  il  Ca- 
cao ^paratamente  debbono  polverizar- 
fi  in  farina  fottiliflìma  : e non  debbo- 
no  edere  troppo  ffelchi , nè  tarlati  . 
Delcrive  il  Donzelli  la  Ricetta  ufàta 
dagl’indiani  j cioè  di  Cacao  netto,  ben 
PIl  ’ e Pa^at0  Per  feticcio , dodeci 
tue  r . nne^a  una  libbra  Anifi 
abbrufcati , e polverizati , meza  lib- 
bra: Vainiglia  abbrufcata  , e fatta  in 
polvere  , fei  di  numero  : Macacucc 
manipoli , o invece  di  quello , 
e della  Vainiglia , una  NoceMofcata, 


e dodeci  Garofali  : di  Maiz  , o grano 
Indiano  abbrufcato  , e pedo  libbre  tre 
del  fiore  palfato  per  fetaccio  : di  Ajon- 
zoli  abbrufcati  una  libbra  , o in  lorof 
luogo  , di  mandole  Ambroline  abbru- 
nate , e macinate  , meza  libbra  : di 
Achiote  , legno"  di  color  fanguigno , 
mez’  oncia  : Zuccaro  fe  fi  vuole , lib- 
bre quattro.  Di  tutte  fe  ne  formano 
tavolette  , e per  adoperarli  fi  prenda 
mez’oncia  di  compolizione,  e tre  quar- 
ti d’ oncia  di  zuccaro  polli  in  fei  oncie 
di  acqua  bollente  . Il  Conig  porta  al-  . 
tre  limili  ricette  , « dice , che  alcuni 
vi  aggiungono  un  roflo  di  uovo  , ed  un 
poco  di  vino  Canarino  . Alcuni  breve- 
mente la  compongono  , fecondo  il  va- 
rio gqflo  : e Luigi  deila  Fabra  configlia 
a non  u farli  laxompolizione , fe  non 
dopo  lo  fpazio  di  due  meli  almeno  j ac- 
ciocché col  moto  intrinfeco  della  fer- 
mentazione, e del  bollimento  , l'oleo- 
fità  del  Cacao  , il  fale  volatile  della 
Cannella  , e del  zuccaro , e 1’  olio  bal- 
famico  della  Vainiglia  congionto  col- 
l’olio del  Cacao , aggiunga  forza  alla 
compolizione  : e'1  Zuccaro  colla  licei- 
tà debilita  1’  acutezza  , ed  aullerità  ac- 
quetata dai  Cacao  nell’  abbrullolirfi  : e 
col  balfamo  della  Vainiglia  lì  confervi 
la  compolizione  alla  fua  durazione:  e la 
Cannella  ammollifca  In  natura  del  zuc- 
caro, e tutta  lì  temperi  j coftando  col- 
la fperienza  , che  la  materia  tutta  ac- 
queta a (prezza  , quando  non  vi  è zuc- 
caro , oè  poco  e fubito  fa  vermi  fen- 
za  la  Vainiglia  . Si  dee  ancora  confer- 
var  la  Cioccolata  in  luogo  fecco , a 
non  abbandonarli  all’  inclemenza  deli’ 
aria . 

7.  Si  arrollifce  il  Cacao , perchè  il 
fuoco  fpiritualiza  , e modifica  il  vifeo- 
fo  , e tenace , come  avviene  al  Caf»> 
ma  1’  abbruftolamento  dee  edere  mode- 
rato j acciocché  l’oleolìtà  non  fi  confu- 
mi , e del  fuo  balfamo  fi  privi  . Subi- 
to, cheli  fono  i corpi  abbruftoliti  fi 
dee  far  la  compolizione  fenza  lunga  di- 
mora, 
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fuoco  non  acquifti  afprezza  . Aggiun 
cono  nella  Cioccolata  la  Cannella , che 
bimano  fecca , e calda  nel  fecondo  gra- 
do 5 onde  rinforza  gl’inftrumenti  della 
nutrizione , produce  fpiricl  nqbili  * e 
fangue  più  puro , purgando  la  crudità, 
come  dille  Diofcoride  lib.i.  cnp.147.  Il 
2uccaro  è caldo,  ed  umido,  eli  Tuoi 
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le  quali  cofe  però  non  fono  in  ufo  co- 
mune , come  afferma  la  Fabra . Biafi- 
mano  anche  molti  la  Cioc  'olata  piena 
di  aromi , nè  troppo  fatta  dolce  col 
zuccaro,  come  avvila  il  Conig  . 

8.  Il  comune  ufo  di  cuocere  la  Cioc- 
colata è nel  vaio  di  rame , odi  creta  , 
fei  onde  d’  acfcua  affegnando  ad  ogni 
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mettere  per  1<?  gufto  più  grato  ; e la  Fa-  oncia  di  Cioccolata , a quale  fminuz- 
bra  loda  , che  il  Zuccaro  fia  meza  lib-  ata  fi  pone  dentro  1*  acqua  , quando 
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bra , e la  Cannella  un’  oncia  , e meza, 
per  ogni  libbra  di  Cacao , più  o meno, 
fecondo  la  maggiore , o minore  oleofi- 
tà  , e tenacità  di  quello  * perche  effen- 
do  troppo  fecca  , e piena  di  agro-vola- 
tile la  compo Azione  , e fermentando 
nel  ventricolo  , recarebbe  nocumento. 
Alcuni  fprezzano  il  Pepe  Medicano  , i 
Garofali , e gli  Anifi , perchè  abbon- 
dano difale  agro-volatile,  e non  gio- 
vano a tutti  i corpi  5 mentre  volatili- 
zano  i fali  fermentativi  delle  vifcere  , 
rarefanno  il  fangue , ed  accendono  la 
fiamma  vitale  , ed  aguzzano  molto  l’a- 
nimale . Altri  però  aggiungono  l’  A- 
chiota  , cioè  il  fugo  indurito  raccolto 
dall’  albero  Achiolt , e dal  fuo  frutto, 
o granelli  rotondi  a guifa  dell’  uva  , la 
cui  forza  fi  crede  fredda  , e porto  nell 
acqua  tempera  la  fete  , doma  la  febbre, 
rompe  gli  umori  graffi  . Non  potendo 
nerò  la  Cannella , e la  Vainigfia  rom- 
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bolle,  aggiugnendovì  il  Zuccaro  per 
metà . Subito  ancora  fi  rimena  ruoto* 
landola  coll’inftrumento  di  legno,  fin- 
ché la  malfa  butirofa  penetri  tutta  la 
malfa  , e fi  follevi  la  fchiuma  . Si  tras- 
ferifce  indi  nelle  Chicare , e fi  forbifce 
caldiffima  , e fervente  , quanto  tolera- 
re  fi  poffa  * a poco  a poco  Tjevendofi  $ 
purché  la  lingua  , e’I  palato  non  fi  fcot- 
tino. 

9.  Alcuni  vi  bagnano  la  mattina  i 
bi (cotte] li  a vento  , o Moftaccere  , e 
mangiate  bevono  la  Cioccolata  , e vi 
digiunano  quattro  ore  : altri  bevono 
prima  un  poco  d’ acqua  fredda  per  raf- 
freddare il  fegato  -,  ma  è più  giovevole 
fola  . Dee  cuocerli  in  maniera  , che  fìa 
bene  fciolta , e molla  : e fe  troppo  fi 
fa  bollire  nel  vafo,  nuoce  j perché  la 

f>arte  fottile  fi  fepara  dalla  graffa,  e col- 
a figura  di  fchiuma  faglieTopra  , e la 
grafia , e terreftre  cala  nel  fondo  del 
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fin  più  grata  la  compofizione . Pongo- 
no ancora  certe  Mandole  abbruftolite  , 
non  che  veramente  fieno  mandole  , co- 
me alcuni  fellamente  fuppongono  j ma 
fono  limili  a quelle  , e più  tolto  fpezie 
di  Cacao  di  lapore  acerbo  a guifa  de’ 
granelli  del  pomo  granato , e di  loltan- 
za  oliola , colla  cui  acidità  domato  al- 
quanto l’abbruftolamento , danno  gra- 
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gravità  cagiona  inappetenza  , e flati  : e 
ciò  anche  aifle Colmenero  /Ì/.37. par.^. 

io.  E’  dannofe  la  Cioccolata  fciol- 
ta nell’  acqua  fredda  , e raffreddata  col 
ghiaccio,  o cqjla  neve,  come  ’u (ano 
alcuni  malamente  per  rinfrefcaxfi , e 
per  delizia  del  palato , pigliandola  in 
forma  del  Sorbet  * poiccnè  è molto  ne- 
mica alla  Natura  : fommamente  raf- 


ouanto  l abbruitoiamenio , wmiu  — -* - « 

?o  fepore  alla  Cioccolata.  Altri  aggiun-  fredda, cagiona  dolori  di  ftpmaco^oftru- 
oonoP il  fiore  di  un’  albero  di  odor  refi-  zioni  inoperabili , ed  altri  incomodi  » 
Sifero  , detto  Tixocbitla  : altri  il  Mais  come  il  Gageo  , il  Caldera , e rFabra 


V. 
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affermano  I Cosi  ancora  ufandola  in 
palla  come  cibo  fenza  cuocerla  ncll’aC- 
* qua  j poicchè  mafticata  , ed  inghiotti- 
ta colla  faliva,.  nel  ventricolo  mefco- 
lata  co’  i fermenti  s’ inviluppa  , e lì  fa 
Umile  al  lugo  auftero  . Nuoce  ancora  , 
fe  dopo  prela,  fi  beva  altra  bevanda* 
o fia  vino , o acqua  . Così  nuoce  dopo 
la  cena  , e ’l  pranfo  : moltp  più  fopra 
il  troppo  mangiare?  perchè  {Veglia  ver- 
tigini » e cagiona  pallio  ne  colica  > pri- 
vazione di  voce  : porta  feco  icibi’cru- 
di  alle  vene»  i quali  fe  ivi  fi  putrefan- 
no , producono  mali  gravi , ed  oftru- 
. Zioni  » come  dice  la  Pabra  . Nuoce  a’ 
febbricitanti,  ed  in  ogni  morbo  acuto  $ 
perchè  fi  converte  in  bile , coll’occafio- 
ne  della  febbre , come  diffe  Caldera  . 
Nuoce  al  ventricolo , quando  è trava- 
gliato dalla  corrotta  crudità  de’  cibi  j 
« benché  nel  fluffo  di  ventre  alle  volte 
giovi , promovendo  la  concezione  de’ 
cibi . Nuoce  alle  Donne  , che  hanno 
vene  fottili , c ftrette  , e che  hanno  0- 
ftruzioni  nell’utero  , o nel  fegato,  ed  a’ 
fanguigni , ed  a chi  abbonda  di  lodevo- 
le langue  . Nuoce  , fe  alcuno  dopo  a- 
verla  prefa  non  fi  ripofa  : fe  non  è cot- 
ta fecondo  le  regole  : fe  lo  abbrnftola- 
mento  del  Cacao  none  flato  moderato.: 
% fe  non  è comporta  con  li  corpi  necelfa- 

rj , o è fatta  con  quelli , Ohe  fono  cor- 
rotti : e lappiamo  uno , che  la  vendea 
a viliflìmo  prezzo  : e benché  al  fapore, 
e colore  appariva  ottima  , era  nondi- 
meno con  farina  di  grano  , e di  fave , 
altrevolte  di  ghiande  , con  zuccaro,  ed 
altre  cofe  per  darle  colore  , e fapore , 
fenza  Cacao  , e Vainiglia , la  quale  è 
di  prezzo . Nuoce  con  molta  abbon- 
danza di  zuccaro,  e prefa  in  grande 
quantità  ; perchè  le  parti  butirofe  , e 
graffe , di  cui  abbonda , non  fi  riduco- 
no ;n  nutrimento  , e necelfariamentc 
fanno  oftruzione.  Cib  anche  avviene 
agli  altri  liquefi , che  fe  troppo  fi  be- 
vono divengono  nocivi  } cosi  il  vino 
in  quantità  bevuto  genera  morbi , non 
3 Zeni.  II.  . 


potendo  la  natura  fuperarlo  , o in  ali- 
mento convertirlo  : e fpeflb  ha  cagio-* 
nato  morti  repentine , anche  dopo  be- 
vuto in  quantità  . Nuoce  ancora  il  fo- 
verchio  ufo , perchè  la  fua  parte  oleo» 

(a , come  oflervò  il  Gageo,  non  fi  di- 
flribuifcegiuftamente  per  tutte  le  parti 
del  corpq^quindi  neceffariamente  né* 
vali  capimR-i , e nelle  glandole  delle  vi- 
feere  fi  ferma , e cagiona  oftruzioni , ed 
altri  morbi . 

n.  A degnano  virtù  alla  Cioccola- 
ta di  confortare  lo  ftomaco  , ajutar  la 
’ digertione  , e nutrir  molto  . Caldera 
lib^.fìLub.  ed  in  il lnj}rAt.ì.fol.2ÌAi- 
ce  , che  fubito  fortifica,  riftora  le  for- 
ze , e gli  (piriti.,  e gli  rende  robuftilli- 
mi  ’•  purifica  il  fangue,  collp  virtù  aro- 
rn.aticz.diftrugge  la  foverchia  umidità  , 
e cuoce  quelcne  fopravvanza  , fomen- 
ta il  càlor  nativo  , allunga  la  vecchia- 
ia , e la  vita  ; cftingue  gli  rtimoli  della 
malinconia , apre  le  oftruzioni , e miti- 
ga la  fete. 

12.  Stima  il  Caldera  , che  fi  debba 
prendere  con  regola  onde  a’  robufti  , 
e fani  ne  concede  fino  ad  otto  oncie  : e 
fino  a fei  a quelli  di  mediocre  forza,  ed, 
età  : è fino  a quattro  a’  deboli  più  o 
menò  , fecondo  'che  pub  fopp'ortarla  , 
per  cuocerla  nel  ventricolo  : e fecondo 
la  confuetudine  ancora  ; altriinente  fe 
più  delle  forze  del  ventricolo  fi  piglia  % 
crea  oftruzioni , crudità  , ed  altri  gra- 
vi accidenti . Permettono  altri che 
prender  fi  polla  una  , o due  Chjphere  » 
acciocché  giovi.Così  i Predicatori  ufar 
lapolfono  prima,  e dopo  Ta  jAdica , . 
fomentando  le  forze  del  petto.,  e dell*  x * ' 
voce  aliai  più  , che  il  brodo . Così  gio- 
va a chi  fa  viaggio  , fpèzialmente d’in- 
verno , la  mattina  prima  di  mettdffi 
nel  cammino,  e la  fera  quando  quello  è 
finito  . Si.concede  a’  vecchi , e decre- 
piti , tome  valevole  a prolungare  la  vi- 
ta, e confervare  la  finità  : à’ deboli 
di  ftomaco  : ed  in  cui  fi  accumula 
aione  di  crudità  , e di  flati . Così  a Co- 
, C c c loro,. 


» 
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foro,  che  incominciano  a perdere  il 
calor  naturale;  a chi  ha  fredda,  ed  umi- 
da temperie  di  ftomaco , riparando  le 
debolezze  di  quello , le  eruditi  , e’1  vo- 
mito. Libera  gl’inteftini  da’*flati,  dal- 
ia paffione  colica  ; e chi  per  fluii!  di 
corpo  , o (opra  la  purga  ha  il  ventrico- 
lo debole  , riceverà  dalla  Coccolata 
gran  giovamento  . A’  Tifici^he  han- 
Bo  ulcerato  il  polmone , l’ufo  continuo 
d’o°ni  giorno  reftituifee  forza  , e falli- 
ti .‘"Nella  podagra  è gran  folazzo  , e fi 
pu?>  bevere  anche  ogni  giorno  fenza  fo- 
fpetto  di  nocumento . Ad  ogni  età  an- 
cor tenera  è pur  conceduta , come  rife- 
‘ zlfce  il  Caldera  in  Diatrìb.PtP.qiS.  di 
ouel  fanciullo  dislattato  di  frefeo  , che 
per  quattro  mefi  col  folo  bevere  la 
Cioccolata  prolungò  la  vita  . Non  fi 
concede  a chi  ha  bocca  amara  per  la 
bile  , che  ha  nel  ventricolo  , e negl’in- 
teftini  ; nè  a chi  ha  color  giallo  per  l’It- 
terizia : nè  agl’idropici , e limili,  che 
hanno  cattivo  abito  del  corpo  ; mentre 
la  Cioccolata , benché  fia  un  grande 
confortativo  dello  flomaco  , e conven- 
ga alla  debolezza  del  ventricolo  ; non- 
dimeno in  quella,  che  è nata  dalla  cor- 
ruzione de’  cibi , che  hanno  alterato  il 
ventricolo , può  la  Cioccolata  accre- 
fcerela  malfa  vlziofa.  Altri  cali,  ed 
altri  morbi  deferte  co’  i Medici  Lui- 
gi della  Fabra  , in  cui  negare  fidebba: 
e la  permette  a chi  ha  corpo  graffo  y 
perchè  bilbgna  cavar  fuori  la  linfa  ab- 
bondante. • — 

I*.  Si  loda  Tufo  di  prenderfi  la  mat- 
tina' finita  la  digeftione  a ftomaco  di- 
^ pruno,  odopo  aver  Prefo  poco  cibo  . 
Così  nell’eftà  , perchè  allora  lo  ftoma- 
co .per  F abbondanza  de’  frutti  , e per 
l’ ufo  della  neve  è gonfio  di  flati  , pieno 
di  crudità,  il  ventre  patifeedi  freddo, 
e ’l  calor  naturale  è chiamato  all’  efte- 
xlori  parti  del  corpo  . Quando  dgni 
«forno  fi  prende*,  non  dee  edere  di  lo- 
ftanza  graffa,  perchè  può  cagionare  cru- 
dità , ed  oftxuzionc  : nè  di  poca  foftan- 


za  fattile,  e fluida,  perchè  non  dilet- 
ta, nè  può  giovare  j ma  decedere  di 
mediocre  foilanza  tra  gli  eftremi . Ve- 
ramente non  dee  prenderli  più  volte  il 
giorno  j ma  una  , o due  } altrimente 
non  giova,  ficcome  i (oliti  , e frequen- 
taj*inedicamenti  non  giovano  . 

14.  Vogliono  molti , che  più  nu- 
trifeano  due  oncie  di  Cioccolata  , eh* 
tre  di  carne  : e che  una  fola  bada  a nu- 
trire per  ventiquattro  ore , fenza  che  il 
corpft  fi  debiliti  : e fa  che  l’ Uomo  non 
abbia  fonno . Felino  porta  più  fperien. 
ze , riferendo , che  lono  alcuni  viffutl 
fenza  altro  cibo , che  coll'ufodi  effa  là 
mattina , e la  fera  . Così  altri  voglio- 
no, chenutrifca  in  maniera,  cne  il 
brodo  di  carne  nè  così  lungo  tempo,  nè 
a (azietà  fomminiftri  -alimento  , e for- 
ze al  corpo , nè  le  fortifichi  ; però  cia- 
fcheduno  fenza  altro  cibo  per  più  gior- 
ni di  tre  chichere  ogni  giorno  pofTa 
contentarli , cioè  nella  mattina  , nel 
mezo  dì  > e nella  fera . La  concedono 
però  a’ vecchi  per  lo  gran  nutrimento  , 
che  dà  al  corpo  ; e perchè  ripara  le  fini- 
te forze  di  quello  ; (pezialmente  col  rof- 
fo  dell’  uovo  fcrolta  in  alcuni  cucchiaf 
di  brodo  di  carne  . Etmullero  la  crede 
per  Angolare  ftomachico  , e per  con-  ' 
fortativo  , e corroborativo  ; e che  ec- 
cellentemente nutrifea  lo  ftomaco.Nar- 
ra  ,che  gl’Inglefi,  e gl’indiani  ia  dan- 
no la  mattina  a’  loro  fervi  prima  di  co- 
minciare le  fatiche  -,  onde  quelli  fi  fan- 
no robufti  : e così  fi  affaticano , che 
pedono  durare  un’  intero  giorno  fenza 
altro  cibo,  e bevanda  . Dice  ancora, 
che  il  Re  d’Inghilterra  dilettandoli  del 
giuoco  della  palla  , in  cui  era  eccellen- 
te 7 bevea  la  Cioccolata  per  poterlo 
continuare  per  alcune  ore  . Aggiugne» 
che  la  virtù  di  nutrire  , e confortare  , 
che  ha  il  Cacao  fi  cava  dall’  artificio 
Chimico  5 mentre  diftiHandofi  a fuoco 
aperto,  n’ efee un  fugo , o flemma  li- 
mile al  brodo  di  carne  : e lo  fpjrito  , e 
l’olio,  che  allume  li  cavano , hanno 

odo- 
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odore  * e fapore  (H  graffezza  , che  di-  nifeftare  la  natura  * è virtù  del  Cacao* 
dilla  dalle  carni , quando  fi  arroRifco-  .e  della  Cioccolata  ; tanto  piò  «che  lo 
no.  Caldera  Medico  Spagnuolo  per-  ragioni  de’  Medici  molto  in  quella  con- 


troverfia  confiderare  fi  debbono 
_ . 1 6.  DMTc  prima  il  Caldera 


che 


rompea  il  digiuno  per  le  ragioni  addot- 
te* che  il  Cac 


fuafo  dagll^ritti  dello  Stubbes  Medi- 
co Inglele  anche  dicea  * che  più  fugo 
untuolò  , e nutritivo  fi  cavava  da  un’ 
onda  di  Cacao,  che  da  un’  intera  iib»  te,  che  il  Cacao  nutrifca;  ma  narra 
bra  di  carne  Bovina!  o di  Cabrato.  Rac-  la  Fabra , che  il  Cardinal  Brancaccio 
contano  veramente  maraviglie  : e ’l  P.  mollò  da  tale  opinione  dottamente  pro- 
Tommafo  Tamburrino  narra  di  un’in^  vò  , che  la  Cioccolata , bevanda  degtt 
fermo,  che  moriva,  e per  una  loia  Americani,  come  quella  dei  vino,  • 


Chicara  di  Cioccolata  prefa,  fi  vide  fa- 
ro, e libero  da  agni  mala.  .. 

_ i f . Da  quello  gran  nutrimento»che 
aflegnano  cagionarli  dalla  Cioccolata  , 
è derivata  la  queftione , fe  ella  rompa  il 
digiuno  Ecciefiaftico  : e molti  hanno 
diverfamente  fcritto  . Alcuni  l’hanno 
affermata'  nutritiva  , ed  atta  a romper- 
lo, cosi  Caldera  , Felino , il  Cardenas, 
ed  altri . Tra’  Teologi  Morali  Antonio 
«di  Lione  volle  , che  io  rompa}  ma  fcu- 
Ta  per  la  poca  quantità  della  materia:  il 


della  Birra  , non  rompano  ii  digiuno: 
• ficome  i’ oleoficà  del  Cacao  in  una* 
due,  otrechichere  di  Cioccolata  fia 
poca , non  pofla  però  rompere  il  digiu- 
tìo  ; e però  lo  Redo  Caldera  troncò  la 
fua  fentenza , e con  gli  fcritti  fi  acco- 
llò a quella  del  Cardinale . Confiderà  il 
medelimo  della  Fabra, che  da  circa  una 
meza  oncia  di  Cacao , anche  del  più 
frefco  , e perfetto  , fi  compone  qual  li- 
voglia  Chicara:  e toltene  le  parti  praffe, 
ed  inutili,  appena  rella  una  dramma 


Lezana  , ed  a|cri  anche  la  condannano.  dioleolità  da  beverfi  , la  quale  anche 
Tommafo  Urtàdo  difle  , che  non  lo  fefi  aminetteffe  per  nutrimento  , non 
rompa  : e’1  Card.  Brancacci, thè  molti  è bade vole  a nutrire  il  ventricolo:  • 


hanno  feguito  , lo  nega  , concedendo 
fidamente  fbl.  igx.  che  oltra  fei,  o fette 
ore  non  dà  forza  : ed  al  fommo  , come 
dice  Giovanni  de  Barrios,  riferito  dallo 
Stubbeo  par. 3 1 . fcufa  , e fupplifce  alla 
colazione  della  mattina  . Qui  vera- 
mente non  ci  prendiamo  la  cura  di  ri- 
ferire cori  diligenza  le  ragioni , che  in 
ciafcheduna  fentenza  fi  recano , le  qua- 
li ne’ propri  Autori  legger  fi  polfono . 
Alcuni  anche  modernamente  hanno  di 
ciò  fcritto;  anzi  vi  è opinione,  che 
non  rompa  il  digiuno»  e che  fi  prende 
Informa  di  bevanda  : e perchè  e polla 
in  ufo , còme  fi  è introdotta  la  colazio- 
ne della  fera  , oper  altre  ragioni  ; ma 
la  fuppongono  nutritiva , fenza  che  la 
natura  di  rifa  lia  Rata  da  loro  efamina- 
ta  . Riferiremo  nondimeno  qualche 
cofa  di  quanto  ha  fcritto  LuigFddla 
Fabra  , folo  per  efaminare  , e (piegare 
alcune  notizie,  che  fono  valevoli  a ma- 


porta  la  fperienza  del  Santorio  , che 
nella  Me  Aie.  Static.feff.i.  ApborJ^.  cosi 
fgiffe  : Solet  ejft  lonpè  pie  ni  or  , qnitm 
mtntr  fenfibiles  firn  ni  Anita  roacaatio- 
ner  : e nell’  Afhor.  6.  Si  cibar  , è"  potar 
•vaiar  Aiti  fit  pwAerir  otto  librar um  , 
tranfpirmtio  ìnfcnfìbìlir  afcenAeie  folte 
«A qui nqae  librar  . Da  dò  fi  deduce, 
quanto  poffa  «Rare  dal  nutrimento  di 
un’onda , poco  più%H  Cioccolata.  Ne- 
ga , che  l*»oleo(ìtà  fi  pofla  annoverare 
tra  le  cole  , che  nutrifeono  : ficcome 
ftega , che  la  graflezza  cavata  dalle  car- 
ili pofla  effere  foezie  di  nutrimento  con-  v 
facevole  a dalcbedun  membro  del  cor-' 
po  ; mentre  difle  Ippocrate  in  iib.  Ae 
Carnìb.num.\\.  Ai  veri  alìmehtum  ubi 
aciefferit  , nnumquoAque  tédem  fpe- 
eiem  unicuique  reAAi/^naliajani  trant. 
Strigala  tnim  ab  alimento  irrigata  aug- 
mentum  capiunt , caliAum,  & frigi Aum, 
é glutimfam  , & pingue  fé"  Anice,  cr 
Ccc  a ' ama- 
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tmarutn  , ò“  ojpt  , cr  alia  univa  fa.  Co- 
sì in  lib 4.  De  Morbis , ttum.i.  Pfjiquant 
come tlit , dr  bibit  Ixmo  aliquid  amari  » 
quodque  alias  biliofum , de  leve  ejf , co- 
fiofior  etiarn  bilis  fit  in  hepate , èr*  Jla- 
tirn  dolet  hepar  , a«o^ />//«•/  cor  vocanf. 
Mtque  hoc  fieri  videmus  , dr  clarttm  no- 
èis  ejl , quoti  à cibo  , nut  potu  faflum  cjt. 
Trahit  cairn  corpus  in  Je  ipf/tnt  de  cibis 
ir. mcm prxdictmn  humorem , &c.  e và 
largamente  moftrando.come  per  le  par- 
ti del  corjxi  tutti  gli  umori  , e i cibi  fi 
diftribuilcano  . La  lidia  graflezza , e 
midolla  > cne  è nel  corpo,  uon  nutrifce 
le  parti,  nè  dà  pabolo  alla  fiamma  vi- 
tale ; ma  è Polo  atta  a domare  l’afprez- 
2a  di’ fluidi , e giovare  al  moto  delle 
parti , come  1 più  dotti  Medici  affer- 
mano , tra’  quali  è il  Malpighi  in  Dif- 
fert.  De  pingued.Ò*  adip.  duci.  c’I  Varto- 
no  nel  diligente  Scrutinio  del  l'angue 
degli  Scorbutici , colla  malfa  languir 
alea  trovò  la  graflezza  mefcolatavi  de- 
bilitare il  corpo,  i (inagrire;  ondefe 
la  graflezza  li  cavartedaile  carni,  quella 
for'le  li  efcluderebbe  dalla  compagnia 
di  quelle  cofe , che  rompono  il  digiu- 
no . Da  ciò  li  puh  bene  argomentare 
quelchc  dire  fi  debba  della  oleolicà  de’ 
vegetevoli . Dice,  che  le  la  Cioccola- 
te nutrrffe  , dopo  prefa  non  vi  farebbe 
appetito  di  cibo;  perchè  faziata  la  na- 
tura, non  cerca  di  nuovo  faziarfi,  fe  non 
dopo  finita  la  digeitione  . Nega  , che 
polfa  il  corpo  mantenerli  lenza  cibo 
tutto  un  giorno  col  nutrimento  della 
Cioccolata  ; procedendo  da  dltra  ragion 
ne  il  non  avere  appetito . Dice,  che 
non  giova  quclche  dice  ilGageo,  e PEt- 
mullero  ,*che  l’  oleolità  del  Cacao  ha  1’ 
*«dorefimde  a quello  di  carne;  perchè 
non  l’odore , ma  la  follati  za  rompe  il 
digiuno  :*  e quella  Portanza  del  Cacao 
anche  rada  da  provarli  . E veramente 
una  porzione  di  mufchiopuò  dare  odo- 
re a molta  quantità  di  corpii  , fenza  che 
a quelli  accrefca  Portanza,  o di  Portanza 
elfi  abbondi»© . Nega  queiche  narra  lo 


Stubbcs , che  più  nutrifca  un’  oncia  di 
Cacao , che  una  libbra  di  carne  : ed  af- 
ferma e (Ter  certo  , che  nel  mafticarfi 
la  carne  fi  cava  un  fugn  nutritivo , 
che  inghiottito  manifella  gli  effetti  nel 
ventricolo , e nelle  altre  parti . Marti- 
cato  però  , ed  inghiottito  il  Cacao,  ol- 
tre una  certa  piacevole  oleolità , non  fi 
foerimenta  ferma  nutrizione  : e quella 
lazietà,  che  apparilce,  non  è dall’ o- 
leolità  ; ma  perchè  debilita  i fermenti 
del  ventricolo,  l’aggrava,  e difturha 
il  moto  degli  giriti , fermandoli  nelle 
fibbricciuote  dello  ftojnaco;  onde  quel- 
la fazietà  è molefla , e più  -torto  mor- 
bofa . Riferil’ce  aver  dato  ad  un  Rulli- 
co  affai  robullo  un’, oncia  di  Cacao  cru- 
do, efcelto*.  e quello  le  la  pafsò  tut- 
to il  giorno  con  naufea  lenza  Iperiinen- 
tare  nutrimento  limile  a quello  della 
carne  ; onde  non  è maraviglia,  fe  il  Ca- 
cao crudo  mangiato  partorifce  olire zicv» 
ne.  Nè  ammira  queiche  pattano  gli 
Autori , che  alcuni  fenza  altro  cibo  , 
che  colla  fola  bevanda  della  Cioccolata 
per  più  giorni  fi  fieno  mantenuti;  poic- 
chèla  fperieuza  dimollra  , che  alcuni 
col  folo  turno  del  Tabacco  fieno  viffu- 
ti ,-  ed  abbiano  attefo  alla  fatica  ; ben- 
ché nel  Tabacco  lleflb  non  vi  lia  eleo- 
liti, e nutrimento.  Dice,  che  fe  il 
Cacao  forte  flato  dagl’indiani  conofciu- 
to  nutritivo , più  tofto  di  lui  fi  cibarte- 
lo , che  deile  carni  degli  Orli , e delle 
fiere  abborrite  dagli  Europei,  e di  quel- 
lo prepararebbero  i cibi  , fra’  quali  P 
avrtboer  pollo  : epur  per  lo  fpazio  di 
più  fecoli  lo  fleflò  Cacao  , eCioccola* 
ta  appo  gl’  Indiani , e gli  Europei  più 
tofto  per  bevanda  foave  , e confortati- 
va è (lato  in  ufo  ; onde  bifogna  confef- 
fare  non  effervi  tale  nutrimento  , fe  non 
di  poco  pefo  atto  a rìftorare.  Giova 
nondimeno  tal  bevanda  alia  nutrizio. 
ne  del  corpo  , non  perchè  da  fe  nutri- 
fca ;*ma  perchè  col  luo  balfamico  vo- 
latile , e piacevole  okofità  fpurga  i fec- 
ulenti del  ventricolo  dalle  parti  flranio- 
‘ . - re. 
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fe  , riduce  le  fibbriccioole  dello  ftefTo 
ventricolo  nel  loro  fiato  naturale  , fe 
fono  troppo  molli  , o troppo  rigide,  rir 
fiorando  i fuoi  Spiriti , e dimoiandogli 
al  moto  continuo  , acciocché  facciano 
le  fue  operazioni . Quindi  è.,  che  la 
Cioccolata  concorre  alla  nutrizione , 
non  perchè  da  fenutrifcaj  ma  perchè 
difpone,  come  più  diffufamcnte  lo  ilef- 
fo  la  Fabra  diinollra . 

A R T I C.  XVIII. 

• l - 

Delle  varie  Piatite  odorifere . 


s 


< Ono  molte  le  Piante  odori- 


matiche  : e di  tutte  qui  trattar  non  pol- 
liamo i perchè  propriamente  alla  Sto- 
ria naturale  di'  fegetevoli  appartengo- 
no. Delle  principali  ne  abbiamo  già 
fcritto  ne’  precedenti  Articoli  \ e di  al- 
cune altre  ne  faremo  in  quello  una  bre- 
ve menzione . 

La  Zedoaria  ha  radice,  che  fem- 


chè  le  fue  foglie  fono  più  grandi , e lar- 

!>he  , eie  radici  più  graffe,  e colte  lì 
eccano , e lì  portano  in  Perda,  ed  Ara-  ’ 
bia  , indi  nell’Europa  . Dice  il  Reno- 
deo , che  mancando  il  Zcruinbet  fi  pof- 
fa  ufare  la  Zedoaria  rotonda  ; perchè 
ambidue  fono  della  (leda  virtù  , e forfè 
della  fleffa  fpezie  , come  anche  il  Cipe- 
ro lungo,  erotondo. 

y.  L'Acoro  defcritto  dallo  {ledo  Re- 
nodeo,  è radice  odorofa  limile  all’  Iri- 
de , con  foglie  più  grode , e ftrette , e 
col  gambo  più  lungo , e fottile  -,  così 
le  radici  fono  anche  lottili , che  fcr- 
peggiano  a traverfo , vicino  alla  fuper- 
bcie  della  terrai  nel  gudo  hanno  agrez- 
za con  qualche  amarezza  . E’  falfo,  che 
le  Galanghe , il  Gengevo  , e l’  Acoro 
non  di  fieri  fcano . Garzia  dice , che  1* 
Acoro  nafce  nell'Europa  , quando  trat- 
ta derCalamo  aromatico , e ’l  Calamo 
nell’  India  -,  ma  fecondo  lo  Scroddro  , . 
ed  Etmuilero,  alcuni  lo  confondono 
collo  Iledo  Calamo  . Donzelli  fcride , 
che  1’  Adoro  vero  (la  quello  , che  eh  a-  * 


bra  Zinzifaro  j ma  più  odorifera,  ama-  ^ inano  Calamo  aromatico  nelle  Spezierie» 

— — 5 e-—  -u-  ^1  quale  egli  ne  coltivava  frefeo  ne’ 

vali  di  terra  . .... 


retta  , e non  così  forte , nè  così  calda, 
come  dice  ilRcnodeo.  Si  porta  dalla 
Cina  , e dagli  ultimi  confini  dell’  lu- 
dia  . Alcuni  la  fanno  limile  al  Zerum- 
betto,  al  Cipero,  al  Collo  , tutte  limili 
di  virtù  , e di  figura  , aromatiche. 

3.  L’  Arnabo  degli  Arabi , benché 
non  fi  porti  nell’  Europa  , è albero  al- 
to ’,  che  nafte  nell’Oriente  , con  foglie 
lunghe  di  color  verde  : nou  fa  frutto, 
e dà  ododrdi  Cedro . Molti  falfamente 
han  creduto  , che  fia  il  Zerumbet  : e 
molti  dicono , che  ora  è ignoto.  Paolo 
Esineta  cap., 5.  lib. 6.  fa  menzione  dello 
fieno. 

4.  Il  Zerumbet , o Zerutuba  , co- 
me dicono  il  Garzia  , e ’l  Renodco,  è 
pianta  limile  alla  gramigna  : parte  fi 
fèrmna  in  Malavar , e parte  nalce  nel- 
le felve,  e fi  chiama  Zimifari fehiag 
fio:  e fembra  veramente  Gengevo,  co- 


6.  11  Calamo  aromatico  è pianta  d’ 

India  a modo  di  canna , come  fcriffe  il 
Renodeo  : e non  li  numera  tra  le  radi- 
ci •-  ha  odore  , e fragranza  gratilfima  , 
fapore  amaro , e nelmangiarlì  è trop- 
po glutinofo  . Si  porta  dalla  fola  Indiai 
ma  fpe/fi*  altra  pianta  in  fuo  luogo  fi 
tiene  nelle  .Spezierie  , diverlS  dal  vero 
Calamo.  Garzia  dice,  che  fi  l'emina 
per  tutta  l’ India  » ma  molto  più  in 
Guzeratc , in  Balaguate,  in  Goa  : fe- 
minato  negli  orci , nalce  poco  , non  c 
odorato , le  non  quando  è fvelto  dal 
terreno  . Scrodero  , ed  Etmuilero  di- 
cono, che  in  Germania  non  fi  vede  il 
proprio  nelle  Speaicrie  . 11  Caletta  ni 
1'crifTe  » che  il  Calami»  aromatico  «ca- 
vo , perchè  quando  fi  coglia  lì  cava  da. 
quello  un  certo  legno  j e però  hi  .prefo 


-v  II  . 11  V . J T S vi/cruij» 

si  nella  pianta  , come  nelle  radici;  ben-  tal  nome , . Dee  efièr  pondero  lo  * «d  ai- 

' fegna 
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fegna  due  fpezie  : uno  fi  trova  In  Per-  grande  come  1*  Arbuto , che  fa  il  fior» 
fia , ed  è giallo  , e non  in  ufo  : l'altro  di  buon’  odore.  11  frutto  è molle  , e fa» 
nell’ India  alquanto  bianco,  ecavo  in  «ilmente  da  fe  dilhcca  la  fcorza..  Due 
lungo,  e quando  fi  rompe  non  fi  polve»  altre  maniere  di  Corto  riferifce  Pietra 
fiza,  e dura  tre  anni.  Pena  , che  chiama  di  Molucco  , corti» 

• T * Il  Cofio  è pianta  celebrata  dagli  colo , per  averle  avute  da  gente  di  quel 
Antichi , ma  non  bene  defcritta  , «è  è paelè . 

troppo  nota  a’  Moderni . Adequano  tre  8.  11  Ben  , o Beta  degli  Antichi  fo», 

fpezie  ••  1’  Arabico  candido , leggiero  , no  due,  uno  bianco , e l’aitro  roflo , fo- 
li piò  eccellente  degli  altri  nella  foa-  condo  la  voce  Arabica  , albero,  ora- 
viti  dell’odore , pieno  , denfo,  e fenza  dice  d'Etiopia,  di  cui  fanno  menzione 
tarli.  L’Indico  leggiero , nero,  e con  Rali , ed  Avicenna  . E’  perù  dubbio 
amarezza  . il  Siriaco  biondeggia nte  , quale  fia  , perchè  gli  Arabi  difconven- 
tuberolò  , aljpro  al  cullo,  (oavemente  gono*  così  ancora  dello  ScecacuJ.  Vo- 
odoriftro.  Gli  Arabi  ne  riconofcono  gliono  perbalcuni , come  dice  Etmul- 
due  , l'amaro , e’1  dolce  . Clulìo  ftima  ’ Jero  , die  di  quelle  radici  niuno  fe  n® 
edere  una  fola  fpezie  i mentre  la  diffe-  debba  fervirc  , effondo  per  lo  più  ade- 
renza de’  fapori  è in  tutte  le  piante  j terate,  e non  bene  conolciute. 
perchè  le  frelche  fono  dolci  , le  tarlate,  9.  Altre  Pian  te  Odorate  , ed  Aro- 
e vecchie  fono  amare,  e non^òavi.  matiche  li  trovano  e c4  alcune  ne  nu- 
Quclio  , che  ora  ufano  nella  Medicina  mera  Etmullero  in  l'y,  xtttfknia  Rati»* 

« è radice  fimile  al  Gengevo , biancheg-  nuli  feti.  2.  enfi.  4.  e fono  l'Aloè , Anifo, 
giante dentro  , leggiera  , biondepgian-  Salvia,  Rolmarino  , Pulegio,  Timo, 
k te  fuori , aiquanto  amara  , di  odore  Serpillo  , Liguftico  , Angelica  , Finoc- 
foaviflìmo,  ed  alle  volte  fertfee  il  ca-  chic,  Cimino,  Carvo  , Aneto,  Men- 
po,  fpezialmente  quando  è frefca,con^,  ta  , Coriandro,  Spigo  Naido,  Ettto- 
formediceil  Renodeo.  Nafce  in  indi-  nica  , Petrofclino  , td  altre,  di  cui 
ti  luoghi  d’ìndia  , cioè  in  Guzerate  , e trattano  Scrodero,  Mattioli,  e limili 
circa  Amadabhr.  Nelle  Spezierie  ten»  Scrittori  . Cosi  le  varie  fpezie  de’ Fiori 
, gono  un’altra  radice  aromatica,  la  qua-  fono  ancora  odoriferi  , de’  quali  ha 
le  è vicina  al  Corto  Etiopico  di  Mattio-  fcritto  un  libro  Remberto  Dodoneo  col 
lo:  e da  alcuni  fi  chiama  Collo  falfo,  titolo:  Flovum  , & Coronari  nr  uni , 0- 
Collo  delle  Spezierie:  e chi  vorrà  fo-  doratarumcjut  nottnullarum  Hijioritt  : e 
ftituire  al  vero  Corto,  può  anche  pren-  ’l  P.  Aeollino  Mandirola  de’ Min.  Con- 
dere  l’Angelica  . Il  Donzelli  dice , che  vent.  di  S.  Francefco  nel  Manuale  d? 
il  vero  C<Sto  , che  oggi  fi  trova  , è por-  Giardinieri..  - 

tato  dalle  Indie  , ed  e radice  feda,  col»  io.  Sono  ancoaa  altriTegni  odo* 
4a  fcorza  cenerizia , bianca  di  dentro , riferì  nelle  Indie , come  il  Caiambc , il 
ed  alle  volte  Amile  ancora  al  ceneric-  Caftur , de’  quali  fa  menzione  il  P.  Fi- 
do , coli’ odore  così  gagliardo , che  ad  lippo  della  SS.  Trinità  Terelìano  ne’ 
alcuni  fa  dolere  la  teda . Si  aflòmiglia  Viaggi  lib.  8.  cnf.  9.  oltre  i Medicintli , 
a quello  di  Viola  , o dell’  Ireos , e fi  Cosi  il  P.  Gio:  Antonio  Cavazzi  da 
fente  1’  odore  marticandofi  lèmplice»  Montecuccolo  Capuccino  nella  Deferi* 
mente  da  quella  parte  , che  moAra  d’  sione  de ’ Tre  Regni  del  Congo  , ece.nit* 
effere  Hata  fop«#terra  , ove  fi  vede  il  rifee  alcuni  Alberi  Aromatici  di  quei 
CÉuftcva  guifa  di  Ferola  con  midolla  fun-  luoghi".  11  Zaffo  albero  quanto  la  Quer- 
gofa  . Chi  ha  veduto  la  Pianta  del  Co-  eia,  la  frutto  maggiore  delie  fufine,  e 
fio  dice,  che  fia-  fimile  al  Sambuco,  di  colore  accerto:  porto  folto  la  brace 

' riefee 
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rlefce  odorofo  aromatico  « delicati  01-  terra  , fopra  le  foglie,  e rinchiufo  ne’ 
no  , e confortativo  del  cervello  . 11  corpi  delle  Api , e li  corrompa  ancora 
Cafj'avtro  Tempre  verde  di  foglie  limili  dal  fugo  de'  bori , e macerato  nelle  ca£> 
alf  Alloro  manda  refina  di  loavillimo  fe  , e più  volte  mutato . Dille  che  cade 
odore.  L'Albero  di  Cocco , (pezie  di  puro , e liquido  nel  nafeere  delle  Stel- 
Palme , ha  il  frutto  ovato  quanto  una  le  , fpezialmente  della  Canicola  » e do- 
pjgna  , piena  di  liquore  odorofo  , fa-  po  le  Vergilie  , e circa  1'  alba  ; onde  le 
porito,  rinfrefeativo,  e delizia  per  gl’  foglie  degli  alberi  nell’  Aurora  fi  tro- 
iefermi, e per  gli  afletaci . Quagliali  vano  rugiadole  di  mele:  e, fe  alcuno  Ih- 
poi,  e fembra  al  gufto  un’  amandola  , rà  allora  all’  aria  feoperta , li  troverà  le  . 
c fi  condifce  con  Zuccaro  . Altra  Pai-  velli , come  unte,  e i capelli  impiaftra-  ‘ , 
tra  , fpezie  di  Cocco , fa  un  frutto  non  ti , e vifeofi . Galeno  Itimò , cne  lia  il 
dilfimile  dalla  Noce  d india,  e racchiu-  Mele  un  fugo  della  rugiada  celefte  dalle 
de  un  liquore  di  ottima  bevanda:  e Api  raccolto.  Paracelfo  De  Naturalib. 
quando  fi  congela,  ne  cavano  olio  , e credè,  che  foffe  qualche  cofa  refinola 
con  Zuccaro  formano  una  confezione  della  Terra,  trafpiantata  in  vegetevole  r 
regalatifiima , che  dicono  Coecatd.  Vi  per  la  virtù  de’ Pianeti,  e per  le  in- 
fono altre  piante  perfettamente  aroma-  fluenze  celefti  : poi  dalle  Api  raccolta, 
tiche  , come  il  Dondo  fintile  alla  Can-  e digerita  . Da  Elmonzio  fu  detto  G/o- 
nella:  il  Linqutff)  limile  al  Pepe  : e vi  ria  roris , in  cui  fia  raccolta  la  quinta 
fono  anche  piante  puzzolenti.  - efTenza  delle  piante . Qpercetano  lo  dif- 

fe  Rugiada  , e Manna  celefie . Etmulle- 
A R T I C.  XIX.  ro  in  Schrotkr.  l’ affermò  fugo  rugiado- 

. ^ fo,  il  quale  da’  fiori  fucchiano  le  Api, 

Del  Mele , e delle  Api.  . ' infieme  colla  foftanza  più  fottiie  e vola- 
tile. della  rugiada  : lo  fermentano  nel 
r;  T T Anno  ancora  il  Mele  , e’1  ventricolo,  enei  principio  della  fer* 

X JL  Zuccaro  1’  odor  proprio  : mentazionc  lo  vomitano , e pongono 
e benché  fémbrino  corpi , che  odore  nelle  cellette  di  cera  , ove  fenubilmen- 
acuto  non  mandino , fono  nondimeno  te  fermentando , fi  fa  mele  perfetto  : e. 
odoriferi , e bituminefi  : e come  ab-  le  parti  più  grafie  raccolte  intorno  for- 
biam  detto  nel  principio  del  Cap.  5-.  mano  la  cera . SiTimette  lo  fteffo  Et- 
fcriffe  Teofraflo , che  delle  cofe  dolci  mulleroaquelchehaconmoltaelegan- 
nluna  odora  bene , e tanto  meno,  quan-  za  fcritto  il  Magneno  nel  Trattatole  r . 
to  fono  più  dolci  ; affinandone  la  ca-  ' Manna  . Cardano.**  Variti,  lib.  6.  cap. 

$ pione  . Ha  il  Mele  eziandio  odori  , e 2f . dice  , che  le  Api  da’  fiori  formano 
ftpori  diverfi  cagionati  dalle  piante  : e i favi  : dalla  lagrima  degli  alberi  la  ce-  * 
nel  Mele  , e nella  Cera  è fenfibile  il  Bi-  ra  : e dalia  rugiada  il  mele  ; onde  la  ru- 
tume.  „ giada  coagulata  dagli  animali,  fi  fa  me- 

3.  Dicefi  Mele  dalla  voce  Greca  le  : quella  , che  da  fe  fteffa  fi  coagula. 

Meli , che  lignifica  cofa  dolce,  e foave.  fi  fa  Manna  fecca  : non  coagulata  , fi 
Plinio  , che  deferiffe  dtftintamente  1’  fa  Manna  liquida.  * 

Moria  delle  Api , e del  Mele  ncìlib.'ii.  Narra  Plinio  , che  quando  le  fa- 

ttimi nel  cap.  11.  che  il  Mele  fia  forfè  ve  fiorifeono  incominciano  le  Api  o 
un  fudore  del  Cielo  , o una  certa  faliva  Pecchie  il  iavor  loro  : e prima  fanno  i 
delle  Stellf  ,0  fugo  dell’aria,  che  fi-  fiatoni  , e la  cera;  cioè  fanno  le  cale» 
purga  : e che  caduto  da  tanta  altezza,»  e le  celle  loro  , e poi  il  Mele . Formano 
s’  imbratta  cadendo  ne’  vapori  della  la  cera  da’  fiori  : il  indigene  , 0 la  pece 

«fi 
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«li  gomma  d' alberi , come  di  Salci , di 
Olmi  , di  Canne , cioè  dal  loro  fugo, 
e dalla  refina  o ragia  , con  quefte  tutta 
la  cafa  intonicando  di  dentro.  Il  primo 
fondamento  fi  chiama  Comrmfi , ed  è la 
prima  eroda  di  fapore  amaro , che  fi  fa 
da’  fughi  amari , contro  l’ ingordigia 
di  alcune  beftiuole:  e con  quella  reftrin- 
gono  1’  entrate  degli  alveari , quando 
fono  larghe.Sopra  la  fteffa  fanno  il  Pif- 
focero  a modo  di  quelli  , che  impecia- 
no , ed  è.  più  dolce  , come  principio 
di  cera!  poi  il  Propoli , che  è di  più. 
oroffa  materia  , non  ancor  cera  -,  ma 
Sabiiimento  de’  Saloni,  con  cui  fi  chiu- 
v de  la  via  al  freddo , e ad  ogni  cofa  no- 
civa , ed  è di  odore  ingrato  . Conduco-, 
no  ancora  l’ Eritrace , da  alcuni  detta 
Sandaraca,  o Cerinto , che  farà  il  cibo  • 
loro , mentre  lavorano,  ed  è pure  ama- 
ro , e nalce  a modo  di  gomma  minore: 
ed  è fugo  degli  alberi , come  molto  fe 
ne  produce  nelle  Noci.  « 

4.  Spiega  Gualtero  Carleton  in 
Onomajiic.  Zoic.  che  la  Ccmmofe  è mate- 
ria nera  di  odore  acre  : il  PiJJ'ocero » qua- 
li materia  di  pece  e di  cera  comporta:  1 
la  Propoli  è materia  più  graffa  , bion- 
deggiante , odorifera  a guida  di  Storace, 
e come  Mallice , atta  a Renderli , e vi- 
cina ad  effer  cera  . Mattiolo  ia  dice 
Materia  cerofa  : e Silvio  Boccone  nel 
Mufeo  di  Fìfica  OjJ'erv.  28.  la  chiama 
. cera  grolla , che  dalle  Api  è tirata  dall’ 
erba  Coniza  maggiore  vera  del  Lobel- 
lio  : e fi  fervono  di  quella  per  chiudere, 
4-  e calefattarc  nel  di  dentro  le  feffure  de- 
, gli  Alveari , e per  formare  la  porta , ed 
il  buco  quanto  comodamente  pub  en- 
trar» un’  Ape , o per  altre  occorrenze. 
Dice , che  hanno offervato , che  le  Api 
giovarti.prima  portano  la  cera  tra’  pie- 
di ,-e  poi  il  mele  nella  gol!  » e lo  vomi- 
tano dentro  le  cellette. 

f . Hanno  bifognp  le  Api  della  Ca- 
fa , che  è la  Caffa , o Alvearo  , in  cui 
nidificano , o Scorza , la  quale  alcuni 
ulano  rotonda  : e per  ilperiemja  è ioda- 


ta quella  Scorza  di  alberi  vecchi . Aliti- 
la fanno  quadra,  di  tavole  aferutte  , e 
vecchie  : altri  ovata  : e come  fi  formi-, 
no  ne  dà  il  modo  tra  gli  altri  Vincenzo 
Tanara  , che  ha  fcritto  del  governo 
delle  Api , e la  pratica  di  effa  nel  fuo 
libro  Economia  in  Villa  . In  molti  luo- 
ghi però  le  Api  fanno  il  mele  fenza  cu- 
ra veruna , e da  fe  fteffe  ritrovano  le  ca« 
fe  o negli  alberi,o  nelle  foffe,o  ne’  mu- 
ri , o nelle,  caverne  . Le  Celle  , che  fi 
fanno  dalle  Api  fono  tutte  a lei  angoli,, 
perche  hanno  fei  piedi , come  dice  Pli- 
nio., ed  ogni  angolo  è opera  di  un  pie- 
. de. 

6.  Il  Mele  nel  principio  è come  ac- 
qua \ ma  lòprale  ventiquattro  orcio 
trafmutano  da  un  vafo  all’  altro , ed  al- 
lora è raffinato  per  Io  calore  delle  Api. 
Scriffe  Plinio,  che  nel  principio  è come 
acqua,  ftemperato,  e liquido,  e ne* 
primi  giorni  bolle,  come  fa  il  morto, 
e fi  purga:  nei  ventèlimo  giorno  ingrof- 
fa  , e poi  fi  cuopre  di  una  pelle  lottile, 
che  ingraffa  per  la  fchiuma  del  ribolli- 
mento . Sono  molte  le  differenze  del 
Mele,  e derivano  dalle  piante,  dal  tem- 
po , da’  luoghi , c dagli  animali  . Si  fa 
diverfo  il  Mele  dalla  diverlità  delle 
piante  , c ritiene  ia  «natura  di  quelle, 
dal  oui  umore  rtigifidolo  fi  forma  i co- 
sì da’  fiori  talvolta  P odore  riceve  : e li 
loda  quello  , che  lì  fa  da’  fiori  del  Ti- 
mo . Scriffe  Plinio  , che  le  Api  fanno 
‘la  Cera  da  tutte  le  piante , e da  tutti  gli 
alberi,  fuorché  dalla  rumice  , e dalla  q 
Chenopode  , le  quali  lono  erbe  : e che 
non  fia  vero  , che  non  lo  facciano  dallo 
Sparto  j perchè  in  molti  luoghi  della 

Sna  , ove  è abbondanza  di  quella, 

:i  meli  hanno  il  fuo  fapore  . Cosi 
dall’  Ulivo , perchè  quando  vi  è copia 
dì  ulive  , nal'cono  molti  feiami  5 ma 
non  si  pofano  folamente  fopra  i fiori 
morti , e fopra  i corpi  morti  : nè  nuo» 
•cono  a fiore  alcuno.  Il  Tanara  provò 
♦il  mele  non  cflèr  buono , quando  nel 
fuo  Giardino  non  vi  erano  fiori  : mi- 
glio- 
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gliorò  poi  quando  vi  furono  he  dice,  come  gli  Antichi  lo  raccoglievano  : «• 
chele  Api  li  dilettano  e ricreano  de’  che  quel  paefe  abbonda  di  piante  odori- 
♦ primi  fiori  delle  Cipolle,  del  Narrilo,  fere,  e eretiche  •,  ami  che  le  Api  rac- 
del  Giacinto,della  Tromba  Soriana,del-  colgono  il  mele  fopra  i fiori , che  loro 
la  Corona  imperiale , che  le  rinforza.  porge  la  itagione  : ed  hanno  i paefanf 
Sono  anche  buoni  i fiori  del  rofmarino,  offervato , che  d’ ogni  erba  fuccniano  il 
delle  viole , mandorle  , chejprefto  fio-  mele  ; ma  non  dall’  Oleandro  : e che  in 
rifeono:  delle  fave,  bugloflà,  borragine,  certe  Ragioni  poffono  avere  il  Mele  del 
trifoglio,  zucche:  delle  role  , fpigo,  fapor  de’  fiori  d’Arancio  : in  altri  tem- 
puleeio , maggiorana , e delle  altra  er-  pi  di  Timo  Cretico  : nell’  Autunno  dà 
De  odorifere , che  fono  di  ottimo  gufto  lapore  , e odore  di  Nepta  , o Calamin» 
alle  api  ..Ma  l’Affenzo,  il  Ginepro,  ta  . Che  tra  le  altre  erbe  nel  terreno  li 
e i fiori  di  Perlico  fono  di  trillo  gufto  : e producono  in  molta  quantità  il  Chry- 
raccorda  quelche  narra  Varrone , che  Jkntemum  ereticarti  rtjixtam  Eyjl.  il 
a due  fratelli  Spagnuoli  il  Padre  lafciò  ThymumCreticum  Cord.  Stoicbus  Ara- 
una  Cafetta  con  poco  terroso,  equeli|  bic.Cam  Acetnfa  Ocymi  fil.col.ed  Acetofa 
col  mezo  di  uno  Sciame  <r  Api  multi-  T ubero/,!  Radice  Lob.  Cbamàdryt  Mat- 
plicate  circondarono  di. alveari  la  cafa,  thiol.  Anthemis  , e Cb amarne lu>n  Meli - 
eliminarono  il  picciol  Campo  di  Ti-  lotas  Matt  .Origamtm  Onites  R.p.  Neptat 
mo  ,.Citifo  , ed^jaftro , e divennero  e Calamintha  vulfaris  , Thlafpi  di  varie 
ricchiifimi , cavalo  ogni  anno  più  di  fpezie  , Ciflas  Ledo, n , Senecio  , Soncbat , 
diecemila  ijeflerzj  d’ entrata  del  mele,  Serpillum  Matt.  Lncluca  sylvefirit 
però  avvila  che  In  Spagna  Ha  abbon-  Matth.  Scrifle  in  Italiano  il  Boccone* 
dante  di  pafturaifma  quando  le  Api  fo-  ma  lafciò  i nómi  Latini  alle  erbe  , che 
no  affai  poffono  perire  in  un’  anno  fec-  riferì  : e gli  fteifi  nomi  abbiamo  qui  ri- 
co, e Aerile  rugiada . 11  boccone  df-  feriti.  ■ - 

ce,  che  le  Api  fi  accomodano  alla  va-  7.  Non  folo  dalle  piante,  e dalle  ac- 
rietà  de’  fiori , e delle  piante , .che  prò-  que  , di  cui  fi  pafeóno  le  Api,  ha  le  lue 
duce  la  loro  contrada  ; onde  nella  Cor-  differenze  H mele,  ma  anche  da’ luo- 
fica  appetirono  i fiori  di  Unedo  , ivi  ghi  . 11  Mèle  di  Sardegna  è amaro,  per- 
fetto Arbatro  , e fanno  mele  feccia,  e che  lo  cavano  da’ fiori  dell’  Aflenzo  i 
cera  bianca  , quale  è il  Fiore  . Delicrive  così  quello  di  Ponto  '.  e fi  fa  pure  amaro 
varie  piante  ancora,  e fiori,  come  quel-  per  la  foverchia  cottura  , o quando  fi 
li  dell’  Edera  arborea  , i fiori  e Temi  di  tiene  lungo  tempo  , Còme  dice  Galeno 
ferula  Mattbio/i , I fiori  di  Finocchio  rifluito  dal  Renodeo  . Differo  gli  Anti- 

».  filveftre  , di  Rofmarino , di  Origano  chi , come  lafciò  memoria  Gawdenzio 
detto  CunilJa  in  Corfioa  : di  Serpillo  Merula  nella  Selva  lib.  4.  cap.  14.  che 

• detto  Barona  , o Alba  Verona  : di  Lee-  in  Eraclea  di  Ponto  fi  raccoglieva  il 

• ciò,  di  Caftagno,  di  Perfico,  di  Uva  ma-  mele  fpefTo  velenofo,  e nello  fteflò  paefe 
dura  : i fiori  . ametiftini  del  Colchico  di  Ponto,  che  faceva  impazzire  chi  ne 
autumnale , del  Capto  detta  Órticapri-  mangiava  : e credevano  , che  veniva 
na  , ed  tìemmera:  del  Chamefpartio  Cre - da’  fiori  del  Rodoendro  ; ma  Diofcorl- 
tico  di  Profpero  Alpino  , detta  Tafono:  de  l’ attribuì  all’  aconito  : e dille  * che 
dell’  Erycoides  lutea  Cordi  , o Euphmjìn  non  altrittfcnte  aMea  dolori  colui , che 
tjlvejlrit  lutea  Fnb.  Cof.  detta  Arpalo-  mangiava  il  mele  d’ Eraclea,  che  colui, 
no  da’  Corfi . Aggiqgne  lo  fletto  Bocccv  che  mangiava  1*.  aconito  : e ad  ambidue 
ne,  che  ne’ Monti  Iblei  della  Sicilia  fi-  bisognavano  le  fteffe  medicine  . Plinio 
raccoglie  gran  copia  di  mele  perfetto,  ancora  diffe , che  lo  raccoglieano  dall’ 

Tom.  IL-  **•■  • ' Ddd  Olean- 
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Oleandro  , di  cui  eran  piene  le  felve.  e di  pece  » e fi  produce  copia  inefaufia 
Scriire  lo  fteflo  Merula  , che  in  Perda»  di  mele , e di  cera  : e le  api  fenza  cura 
nella  Morea  Cefarienfe , e nella  Getu-  dell'  Uomo  fanno  i loro  covili  nella  * 
lia  vicina  a Mallilia  fi  trovava  il  mele  corteccie,  e ne’  cavi  degli  alberi . Dice 
velenofo.  ’•  il  Boccone,  che  dalla  Lituania  , e dalla 

8.  Diofcoride  dì  il  primo  luogo  di  Ruffia  venga  trafportata  gran  auantità 
perfezione  al  mele  Attico,  ed  all’  Ibleo  di  mele,  odi  cera  a Danzica  , che  poi  fi 
della  Sicilia,  che  da  Varrone  fu  lodato  diltribuifceper  la  Germania  nello  Sta. 
per  lo  Timo  buono  , ed  abbondante . Il  to  Veneto , e nell’  Olanda . Che  le  Api 
Mele  dell’  Ifola  di  Malta  odora  di  rofe  giovani  nella  Prulfia  producono  melo 

{>er  r abbondanza  di  quelle . Cardano  bianco  , e rapprefo  da  molti  rotondi 
oda  quello  di  Cefalonia  , e poi  quello  giubbetti , come  granito  ; ferie  per  la 
di  Spagna  i dicendo , che  facendoli  ogni  forza , che  hanno  di  tirare  il  fugo  più 
mele  dalla  rugiada , le  Api  compongo-  puro , o di  cuocerlo  affai  più  che  le 
no  i favi  da’  fiori , la  cera  dalla  lagri-  vecchie:  oper  lo  nitro  , e freddo  delta 
ma  degli  alberi  : e la  rugiada  è più  cot-  provincia.  Che  ne’confioi  della  Servia, 
ta  ne’  paelf  caldi  : e dove  l’ aria  epura,  e della  RuiTia  fieno  felve  piene  d’  api 
il  mele  vergine  , cioè  quello , che  non  è fèlvaggie  : e che  in  Da  ut  zio  fono  Al- 
pofto  a fuoco  , è più  foave . 11  Donzelli  vearj , che  producono  tre  volte  1'  anno 
nella  Part.  i.  loda  il  mele  di  Taranto,  mele , e cera.  0 
ove  le  api  fi  pafcono  di  Timo  , di  9.  Altra  differenza  ha  il  Mele  dal 
Rofmarino  , e di  altre  erbe  calde , fec-  tempo:  e Scrodero  loda  il  Kt$ le  , che  fi 
che , ed  aromatiche  . Plinio  narra  nel  raccoglie  nell’ anno  fereno  , efalutife- 
lìb.  11.  caf.  14.  che  in  alcuni  luoghi  fi  ro  : nella  primavera  , e nell’  eftatejiper- 
fanno  belliflìmi  i fiatoni  per  rilpetto  che  nella  primavera  fi  fa  da’  fiori y e 
della  cera.,  come  nell’  Abruzzo , ed  in  però  Plinio  lo  chiama  Amino  dalla  vo. 
Sicilia  : altrove  per  la  qualità  della  ce-  ce  Greca  Anthos , che  lignifica  fiore. 
sa  , come  in  Creta,  in  Cipro  , e nell-  Quello  fu  detto  da’ Greci  Mele  fiorito'. •: 
Africa:  altrove  per  la  grandezza  , co-  quello  d’e  ila  te,  tempeftivo,  oltagiona- 
me  ne’  paefi  Settentrionali  j effendofi  1 to . Quello  dell’  inverno  è il  peggiore, 
già  veduto  nell’  Allemagna  un  Salone  per  lo  più  groffo  , e più  ceraginofo. 
lungo  otto  piedi  , e nero  nella  fua  par-  Olao  Magno  lib.  17*  cnP.  4.  dice  , che 
te  concava  . Olao  Magno  dice,  che  fo-  il  mele  , che  cavano  dopo  il  Solftizio 
no  molto  più  grandi  i favi  nelle  terre  eftivo  è ottimo,  e fi  conferva  puro} 
della  Pcdolia  foggette  al  Re  di  Polonia,  benché  per  1’  avarizia  i Mercadanti 
ove  le  api  per  l’abbondanza  de’ pafco-  trafportandolo  l’ adulterano  : e ’l  mele  • 
li  odoriferi , e di  buon  fapore,  empiono  dopo  il  Solftizio  ne’  paeli  Settentrionali 
di  favi  di  mele  grandilfime  foffe  della  è così  falutevole , cne  fe  ne  fervono  per 
terra  in  maniera , che  i crudeliflùni  Or-  cibo,  e per  medicina  fceltillìma  . II 
lì  in  quelle  cadendo  per  lo  gran  mele  Boccone  narra,  che  in  Sicilia  raccolgo» 
divorato  fi  foffoo ano  j però  tante  navi  no  il  primo  mele  nel  mele  di  Luglio: 
delle  Genti  Orientali  piene  di  cera  , e il  fecondo  nell’  Agofto  la  feconda  volta 
di  mele  fi  portano  nell’  Europa . Nella  di  grato  fapore  , e odore  di  Timo  : la 
Mofcovia  riferisce  Boterò  ,*che  fi  veg-  terza  volta  nell’  Ottobre,  che  fuol’  elfe- 
gono  Selve  immenfe  con  alberi  di  fmi-  re  d’  odore  di  Calaminta, 
furata  grandezza  , impenetrabili  per  la  io.  Differifce  anche  il  mele  dalle 
loro  foltezza  a’  raggi  del  Sole  * quindi  Api  fteffe , e dagli  Animali  del  mele  : e 
dilli  Ila  quantità  incredibile  di  ragia»  di  quefti  ne  fcriveremo  nell’  Artic.  feg. 

' • , **  Stra- 
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Strabone  defcriffe  un’  altra  fpezie  te  . Così  in  Venezia  fi  raffina  il  Zucca-  • 
di  mele  , che  fi  cava  da  certe  Silique  io  ordinano , e ne  cavano  il  ' Zuccaro 
d’  albero  , lunghe  Hiece  dita  , e che  Veneziano  perfetto  , e poi  alla  fine  una 
uccide  chi  ne  mangia,  come  riferifee  torta  di  mele  vilifllmo,  detto  Mei  can-  . 
il  Donzelli . Gl’  Indiani  cavano  mele  ne  , Melazzo  , come  dice  il  Donzelli, 
ancora  dalle  Silique  volgari  , dette  14.  Il  Mollo  , o Vino  cotto , detto 
Carrobe,  o Carrobbole  , colle  quali  anche  Sapa  , o Sabba  da  alcuni , fica- 
condifcono  il  Gengevo,  adatte  le  fpe-  va  dalle  uve  dolci:  e cotto  fino  alla 
Zie  de’  Mirabolani  . Profpero  Alpino  -metà , cioè  che  manchi  la  metà , o la  • 
De  Tlant.MpyM-  dice  , che  quello mele  terza  parte , non  cede  alla  dolcezza  del 
come  cofa  dolciflìma  l’ ufano  in  luogo  Mele , dal  quale  però  dice  Renodeo,  che 
di  Zuccaro  : ed  in  varj  ufi  nelle  infer-  differifcaV  perchè  il  Mele  delle JJìmum 
mità,  che  deferire  . ■ et , fimulijue  <5-  acerrimum  , («tondo 

II.  Fa;  menzione  d’altro  mele  Pom-  Galeno  ea».  37.  De  Antidot.  e ’J  Mollo, 
ponio  Mela  , dicendo , che  l’ India  è ut  nqua  obtùfum  eji , me  ftnfuni  velli - 
cosi  grafia,  e fruttifera  di  mele , che  eat . Il  Tànara  dice,  de  è Modo  co- 
fin  dalle  foglie  degli  alberi  ridilla  da  lato  ,e  fatto  bollire  finché  cali  due  ter- 
fe  ftefib  . Alcuni  però  pretendono  , Che  zi  : e che  è meglio  peccare  in  troppo 

Juedo  fia  una  fpezie  di  Manna  , di  cui  cuocerlo  , che  ih  non  lafciarlo  cuocere 
Jaleno  fcrilfe  lotto  nome  di  Meleae-  atfai . Si  conofce  la  fua  perfezione  col 
zep  : e ne  tratta  anche  Teofrafto,  chia-  ponerne  due  goccie'fopra  una  carta  ; fe 
mandola  Mei  Hprit,  conje  diffe  Don-  collo  dar  pendente  la  carta,  la  goccia 
Selli  : e ne  (Priveremo  almo  luogo  . non  li  (tacca  , è cotto  affai . Colle  dita 
» li.  11  '^anara  fa  menzione  del  me»  anche  (ìcorfbfce  ; fe  colle  punte  delle 
le,  che  è detto  fyfcìdttm  da’,  Latini  \ e due  dita  toccandoli , (ì  (ente  vifeofità, 
però  l’ Aldrovandi , e GiS:  Nardi  De  fa  quali  fila,  eie  dita  non  fi  didaccano, 
Kore  dicono , che  fopra  Apollonia  nel-  come  negli  altri  liquori , (arà  perfetto. 
l’Africa  certe  genti  dette  Zi2anteri  rac-  Ma  quedo  è ben  noto  5 perchè  in  tem- 
colgono  fiori , e negavano  mele  in  co-  po  delle  Vendemie  le  cale  quali  tutte  lo 
pia  quanto  le  Api  ; il  che  modra  effere  fermano  . 

flato  ad  Avicenna  ben  noto,  quando  if.  Della  Cera  dice  il  P.  Trigaucl^ 
diffe,  che  gli  Uomini  raccolgono  quel  che  nella  Cina  più  fi  vagljono  d^lZuc-' 
melf,  che  a tutti  è manifedo,  eleo-  caro,  che  del  Mele  , ancorché  dell’ u- 
perto:  e le  Api  quello,  che  è occulto,  no,  e dell’altro  ifpaefe  abbondi:  e , 
e recondito  ne’  calci  de’  fiori  f ficchè  il  eh*  hanno  la  Cera  non  foto  fatta  dalle 
Mellificare  è comune  agli  Uomini , ed  Api  » ma  di  un’  altra  torta  , che  nafee 
alle  Api.  Di  qùefta  fpezie  però  di  mele  da’  vermicelli , che  fi  nutrifeono  in 
"non  hanno  cognizione  i Moderni  ; oiv.  certi  alberi  : ed  è più  bianca  , miglio- 
de  nafee  il  dubbio,  fe  vi  fia  dato,  o re,  meno  vifcòfa , e fa  lume  piu  ri- 
fia  il  Mele  delle  Api , o la  Manna  » <J  fplendente . Altra  fpezie  nafee  dal  frut- 
altro  artificio  di  formare  liquor  dolce  , to  d’  alberi  pure  bianca  ; ma  fa  meno 
che  pur  Mele  appellavano.  luce  dell’altra.  . ’ . 

t}.  Chiama  Diofcoride  fpezie  dì  16.  L’ottimo  Mele  diffe  Cardano 
Mele  il  Zuccaro  candito  naturale , che  Ae  Vnriet.  effere  il  dolcilTìrjjo , ed  acer- 
dice  ritrovarli  dentro  certe  Canne  in-  rimo,  di  polor  giallo  d’oro  , di  fodan- 
dnrito  come  fale  , e fragile  al  denft.  za  tenace  affai , come  di  vifeo , lento, 
"Di  quedo  nericriveremo  nella  deferì-  nè  troppo  graffo  , nè  troppo  chiaro , e 
zione  del  Zuccaro  : e fi  fa  pure  coll’ ara®  puro  , Idi  odore  toaVe , come  di  vino  • 

Ddtl  i anti- 
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• antico , 0 come  il  Timo  . L’ adultera- 
to, o non  bene  lavorato,  noni  lento  j 
ma  fi  rompe  , ha  dell’amaro,  è cereo, 
, inuguale  , impuro  . Il  Mele  liquido  fi 
fa  puro  da  fe  rfelTo  , e fi  purga , riget- 
tando fopra  quelche  è impuro  il  che 
dice  avere  fperimentato  j ma  il  duro 
refta  Tempre  impure  . Screderò  vuole  , 
che  fi  debba  fcegliere  il  biondo , affo» 
lucido  , di  giocondo  odore,  e fapore, 
di  foftanza  ne  grafia  , o coagulata  , nè 
fciolta  troppo  j ma  in  tutte  le  parti 
unita , e continua  . Al  biondo  fucce- 
de  il  bianco , il  quale  ncn  fi  dee  fprez- 
zare^  quando  ha  le  altre  condizioni  ; 
ma  fi  rigetta  nella  Tcelta  del  mele  il  fa- 
vo pieno  di  telfitura  di  ragnateìi  : e di- 
ce , che  quando  fi  corrompe  il  Mele 
nella  bozza  , vi  li  generano  vermi,  che 
fanno  una  telfitura  , come  di  ara”Hi . 
A tutti  è preferito  il  Mele  appellato 
Vergine,  cioè  quello  fatto  dalle  Api 
giovani, di  colore,  che  dal  biondo  bian- 
cheggia . Vergine  pur  lì  'vlicc  il  Mele 
ilon  toccato  «lai  fuoco  . 

17.  Che  non  fia  giovevole  il  Mele 
al  fegato,  ed  a’ corpi  caldi , lo  difie 
ure  Scrodero  ; perchè  facilmente  fi  fa 
He  : e che  il  Mele  crudo  gonfia  il  ven- 
tre , ftuzzica  la  toflè  , e cagiona  fallii 
dìo  . 11  Renodeo  dille  , che  fia  nocivo 
à’  giovani,  fecondo  Galeno  , ed  altri  : 
cosi  Caftor  Durante  fcrifle , che  fa  op- 
pilazione  del  fegato , e della  milza:  eCr 
cita  la  febbre , e induce  dolori  colici  : 
e mangiandoli  in  quantità ojfufca  l’in- 
telletto . Lo  ftefiò  Renodeo  lo  dice  gio- 
vevole a’ vecchi , ed  a quei  di  tempe- 
ramento freddo  i perchè  genera  ottimo 
lànoue  i così  ne’  tempi  freddi  : e che 
ofla  giovare  a tutte  le  infermità . Ca- 
or  Durante  eziandio  afferma  eflere 
afierfivo  , aperitivo  ; onde  provoca  1’ 
orina  , e mondifica  i Tuoi  meati , con- 
ferire a’  flemmatici:  ed  è medicina 
pettorale  conveniente  per  conditura  de’ 
cibi . Dimandato  Democrito  ( così  pur 
dicono  Gaudenzio  Merula  * il  Rsno- 

•> 


deo  -,  ma  il  Donzelli  diffe  Damocrate  ) 
in  qual  modo  pofla  l’Uomo  ftar  fano , e 
lungamente  vivere  : rifpofe  coH’unger- 
fi  le  vifeere  di  dentro  di  mele,  e la  pel- 
le di  fuori  coll’olio  . Rifcalda  lo  ftoma» 
co,  muove  il  corpo,  refifte  alla  cor- 
ruzione , e fi  converte  in  buon  fangue. 
Aggiugne  , che  non  farà  nocivo  , fe  fi 
cuoce,  Tempre  fchiumamlolo.o  fi  man- 
gia con  frutti  » o con  Stri  cibi  aceto- 
fi  . Scrili'e  Ateneo  , che  lungo  tempo  i 
Cirini  in  Corlica  viveano  ; perchè  di 
mele  fi  cibavano  : e che  la  menl’a  de’ 
Pitagorici  era  il  Tolito  pane,  emele>* 
come  Arifioflèno  Greco  pur  difie:  e che 
quelli , i quali  nel  mangiare  ufano  ma- 
le , vjviuno  fanilfimi . Il  Merula  nella 
Nuovo  Selva  , lib.  4.  cap.  14.  Tcrilfe,  ef- 
fere  molte  le  «virtù  Tue  i fpezialmcnto 
che  non  lalcia  putrefare  i corpi , che 
dentro  del  mele  fon  podi  ammazza 
tutti  gli  animali  Tporchi , che  nel  ca- 
po lì  generano  : conferva  la  gioventù  , 
e fa  la  vecchiezza  robufta , e lunga  . Il, 
Tanara  loda  il  mele , come  antidoto 
contro  ogni  veleno  , e contro  i Fonghi. 

1 A R T I C.  XX.  • 

Degli  Animali  del  Mele  - 

• w.  - V 

X.  OOno  propriamente  le  Api 
gli  animali  del  Mele  . i*  ma 
altri  ancora  il  Mele  compongono . Le 
Api  in  alcuni  luoghi  del  Perù , benché 
caldi,  fanno  mele  cattivo,  come  dif- 
fe Cardano  } perchè  Todo  limili  alle 
Mofcbe  5 ma  nella  Samogizia  fono  più  * 
robufte  : e ne’ patii  freddili! mi  non  vi- 
vono , Te  non  le  più  robufte  , e meglio 
lavorano,  e purgano  il  mele.  Dice,  .. 
che  nella  Germaniauon  è nobile  il  me- 
le,più  toflopervizio  de’  palcoli,  c della 
rugiada  , che  delle  Api  . Alcflandro 
Tallóni  ne’  Penfieri  lib.  f.  cap.11 . fcrif- 
Gf  , thè  fi  tro\  ano  in  Ponto  le  Api , le 
uali , come  difl'e  Ariftotile  , di  due  in 
uc  meli  formano  il  mele  , e Tono  bian- 
che : 


C 
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che  : e ciò  pur  dlffe  Plinio  Ut.  1 1 . cap.  lungo  mezo  dito  , ili  materia  Amile  al" 
18.  lacera,  per  d®ve  le  Api  cariche  lèi  li* 

2.  Molte  fpezied’ Api,  che  Atro»  quore  nelle  ale,  cavato  da’ fiori,  en* 
Vano  nel  Mondo  Nuovo , riferifce  il  P. . trano  a fare  il  lavoro  : e quello  mele  e 
Gio:  Eufebio  Nierembergjo  Giefuita  alquanto  acido  : e ciafcheduno  alvea^o 
.»«  H'fi  or. Natura  Hi.  1 3 . cap.  1 . Alcune  dà  poco  più  di  una  libbra  di  mele  . Al- 
nelle  cavità  degli  alberi,  fenza  i favi  tra  fpezie  è delle  Api  alquanto  maggio- 
formano  corteccie  di  cera  a guifa  di  un’  ri , e nere , ma  bianche  più  l'opra  : ian4  ,t  ' 
uovo,  eie  riempiono  di  mele  : eque-  no  la  bocca  nelle  cavità  degli  alberi 
Ile  uova  accoppiate , come  ne’rami  lì  colla  cera  milchiata  con  altra  materia, 
-trovano  fino  a venti,  0 trenta  : e gl’In-  più  dura  della  pietra:  e quello  mele  è 
diani  tagliano  il  tronco , e lo  portano  affai  migliore  del  primo  . Altre  Api 
in  cafa  per  fervidi  del  mele,  e della  fono  maggiori  di  quelle  di  Spagna,  fen- 
cera  . Altre  fanno  come  ghiande  pie-  za  aculeo  i ma  difendono  il  loro  lavo- 
ciole:  altre  non  paffano  lenuocciole:  ro,  portandoli  con  impeto  contro  chi  lo 
e quella  fpezie  di  Api  è manlùetiffima , vuol  togliere , e il  intrigano  ne'  capelli, 
e fono  api  picciolillime.  Altre  lavora-  e ne’  peli  della  barba  : ed  il  loro  mele 
no  lotto  la  terra,  ma ‘non  profondar  più  eccellente  di  ogni  altro  giugnea 
e di  quelle  alcune  formano  il  mele  qua-  dodeci , e più.  libbre  per  alvearo  . Le-  . 
fi^  nelle  canne  dfeera,  altre  come  in  riodlce,  che  le  Api  dell’America,  di  f- 
vàfi  rotondi:  e di  quelle  alcune  fono  ferenti  dalle  noftre  , fono  limili  a quel- 
manfuete,  non  nocive:  altre  fiere  , e le  Mofche  , le  quali  danno  fallidio  alle 
fortemente  i lóro  lavori  difendono.Al-  uve  mature , e fanno  il  mele,  e la  ce- 
tre ancora  fono  fiere,  e fattoio  divertì  ra  nelle  felve  nelle  cavità  degli  alberi  z 
artifici  ì mentre  formano  il  favo  roton-  e la  cera  è nera  quali  pece  j ma  non  ne 
do,  circolando  Tre  canne , e le  fofpeA».  fanno  candele  i paefani  . Antonio  Er- 
dono  nelle frondi  degli  alberi,  e pon-  rera  dice  trovarfi  nella  Provincia  della 

5onp  favi  fopra  favi:  e talvoltaiafron-  Ve  rapa  ce  Api  fenza  aculei,  che  fanno 
a folliene  un  ramo  lungo  . Le  Api  più  il  mele  chiaro:  altre- fono  armate,  e 

IHCciole  fanno  piccioli  rami , e fóttili  : nocive  : altre  come  le  Mofche  , e fan- 
e grandi  , dette  Matecche,  gli  formano  no  mele  ottimo  : altre  fanno  mele  , 
più  grandi , e niiVfermi , e le  loro  pun-  per  cui  divien  pazzo  chi  lo  mangia.UI- 
turé  fono  limili  a quelle  de’ ferpentf  , rico  Fabro  fcriffe  , che  nella  terra  de* 
e’1  dolore  dura  ventiquattro  ore . Altre  Marcasj , fe  alcuno  entratalo  nella  Sei- 
Api  manfuete  fono  nella  terra  de'Guai-  va  fa  un  buco  in  qualunque  albero , ne 
rudi , e coll’  jnduflria  degli  Europei  li  cava  cinaue  , o fei  mifuredi  mele,  che 
racchiudono  neoli  Alvearj , e fono  mol-  a guifa  di  vino  melato  fi  forma  dalle 
to  applicate  al  lavoro.  Sono  nelle  Sei-  Api,  ed  è ottilfio  a mangiarli,  e ne  pie- 
ve alcune  Api  nere , eflcciole,  e fan-  parano  ui^foavifiìmo  vino  . 
no  il  mele  fenza  cera . In  Gùatimala  3.-  Altri  animali  fanno  ancora  il  . 
fono  Api , che  fanno  il  mele  bianco  , e Mele  j quale  però  è diverfo  : e diffe 
lacera,  nè  fon#  nocivi  In  Ceiba  nel-*  Cardarlo  eh  Vàrìtt.  Sunt  &•  niella  Te- 
le cavità  de’ grandi  alberi  fanno  le  Api  f portene , «j*  Cmbronum  , qua  adii)  hoc 
il  mele  buono , nondiverfo  da  quello  ìpfo  Apum  infeyior.a  furtt  fuavitate  , <y* 
dfSpagna , come  dite  Cieza':  e fono  di  paucitat*  ut  inter  niella  re  ferri  non 
tre  fpezie  . Alcune  poco  maggiori  del-  mereantur  . Dal  Carieton  in  Ultima- 
te 7-enzale  , fanno  il  favo  forte  , e pon-  flic.  Zoìc.  fono  numerati  gl’Inktci,  clic 
£0110  nella  bocca  di  effo  un  cannuolo  fanno  i favi  » e fono  dpii  , Fucns,  Fui-, 

* V èfpa. 
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Vefpa  , Crabro , Tentkredo , & Boptby- 
lius  . 

4.  De’  Fuchi  diffe  Plinio lib. u.cap. 

1 1 .che  le  Api  fanno  le  celle  minori  del- 
le altre  a gli  ftelH  Fuchi,  i quali  però 
fono  maggiori  delle  Api , e lenza  ago  , 
come  Api  imperfette  , ed  ultima  fi- 
gliatura cominciata  da  quelle , che  fo- 
no già  vecchie  e (lanche:  parto  feroti- 
no , equafi  fervi  delle  vere  Api  } però 
comandano  loro  , e gli  cacciano  i pri- 
mi a lavorare,  e punifcono  quei  che 
tardano  , fenza  compalfione . Nè  loia- 
mente  i Fuchi  ajutano  le  Api  a lavora- 
re ; ma  ancora  a figliare  ; perchè  quan- 
to è maggiore  il  numero , tanto  più  ri- 
scalda , e n’  efcono  maggiori  fciami . 
Quando  il  Mele  cominciano  poi  a man- 
giare , effe  gli  cacciano  via:  e molte  di 
toro  mettendoli  incontro  ad  un  Fuco , 
l’ammazzano  : e non  lì  veggono  fe  non 
nella  Primavera  . Dice  lo  iteffo  Plinio 
nel  aro.  17.  che  le  Api , quando  fi  teme 
di  cattiva  raccolta  , cacciano  i Fuchi: 
e di  quelli  fi  (la  in  dubbio  } dimando 
alcuni , che  fieno  di  una  propria  fpe- 
zie , e fieno  come  ladri , ed  affatimi 
grandilfimi  tra  le  pecchie»  ma  neri , e 
col  corpo  largo  : così  chiamati,  perchè 
di  foppiatto  mangiano  il  mele  . E’  cer- 
to , cne  elfi  non  hanno  Re:  e li  dubita 
co  me  nafeano  fenza  fpnutone  . Il  Ta- 
nara  fecondo  le  lue  Offervazioni  dice , 
che  i Fychi  tono  Api  poco  più  groffe 
delle  altre:  e fi  conofcono  ancora , per- 
chè fono  nere  : e non  lavorando  non 
fono  mai  cariche  di  mele  , o cera  i pe- 
rò non  fervendo  in  altro  , che  per  ri- 
baldare , e covare  i parti  di  primave- 
ra : ed  ogni  poco  d’ tifi  balla  : finito 
4 quel  tempo  fono  fcacciati  dalle  Api  fuo- 
ri degli  Alveari  } onde  diffe  Virgilio  :> 
Ignava*»  fuco*  pecut  k prufepibus  ar- 
ceut . Quando  contrattano  l'entrati , il 
Padrone  delle  Api  dee  ammazzargli , 
acciocché  nell’  inverno  non  godano  le 
fatiche  altrui . Carleton  dice  , che  fi 
chiamano  Fuchi»  o perchè  appari  fie- 


no Api , e non  fanno  mele  ; ma  con* 
fumano  l’ altrui  -,  o perchè  ingannano 
le  Api,  furtivamente  il  loro  mele  divo- 
rando . 

5-.  L’altro  animale  è detto  Fur, cioè 
ladro:  e (piega  Carleton,  chefiapiù 
rande , t piu  nero  delle  Api  : e dalle 
effeè  malveduto}  perchè  s’introdu ce 
negli  Alveari  furtivamente  , e ’l  mele 
divora , e rovina. 

6.  I Calabroni , o Crabroni  fono  fe- 
roci » ed  iracondi , d’ ingegno  felvag- 
gio  , e maligni , e poffono  ammazzar 
ritorno,  egli  animali}  onde  nella  Sa- 
gra Scrittura  Exod.  2?.  e 14.  fonoaffo- 
migliati  a’  crudeli  nemici . I Frati  Spe- 
ziali d’Araceli,  come  riferlfceil  Don- 
zelli , dicono  ritrovarli  dentro  le  ca- 
verne degli  alberi  una  fpezie  di  mele  , 
che  fanno  certi  animali  feroci  molto 
iù  grandi  delle  Api , e diconfi  Cala- 
roni . Diffe  Flinio  , chei  Calabroni 
lalvatichi  vivono  ne’  buchi  degli  albe- 
ri , e pungono  mortalmente:  gli  altri, 
che  pajono  più  piacevoli , fono  di  due 
forte:  quei , che  lavorano  , fono  pic- 
cioli , e muojono  il  verno  : gli  altri  fo- 
no le  madri,  che  vivono  due  anni,  e 
fono  manfueti . Deferì  vendo  poi  la  lo- 
ro generazione  dice,  che  fanno  inidi 
loro  nella  primavera  , quafi  di  quattro 
fori  : e conchiude  « Nec  Crabronum 
auttm , nec  Vefparum  generi  Reges,  aut 
ex  amina } fed  fubindè  renovatur  mul- 
titudo  fobole . 11  Tanara  diffe  , che  al- 
cuni Calabroni  fono  del  colore  delle 
Api , le  quali  piglia  , e porta  via  : e 
di  quelli  fi  dee  cercare  la  dama , che  fa- 
rà in  qualche  buco  d’  albero  vicino , e 
bruciargli.  Altri  fono  di  color  nero,  che 
Solo  mangiano  il  mele. 

■ 1.  Le  hannod’  aculeo  veleno- 

fo:  ed  Ortelio  dice  , che  nell’lfola  Ni- 
celia  danno  la  morte.  Plinio  lib.  ir. 
cap.21.  fcriffe  , che  le  Vefpe  fanno  il 
loro  nido  in  alto  di  loto  , ed  in  elfi  la 
cera:  e i Calabroni  nelle  caverne,  e 
fotterra  : e tutte  le  loro  celle  fono  di 

fri 
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fri  angoli . Dice,  che  tette  fi  pafcono 
di  carne  » al  contrario  (felle  Api  : e le 
Vefpe  , che  lì  chiamano  Icneumoni,  Cò- 
no più  picciole  : ammazzano  una  Torta 
di  ragni,  detti  Falangi  : gli  portano 
nel  loro  nido  : e di  quelli  covando  crea- 
no il  genere  loro  ; ma  quella  è favola  : 
e ne  Temeremo  nell’  artic.i  i . 

8.  11  Bombilio  Tecondo  Carleton 
prefe  il  nome  dal  fufurrare  : ed  è quali 
un'Ape  Tonora  : inutile  Ape  affatto:  ha 
1*  ago  , che  punge  gravemente  : e fa  il 
mele  alquanto  dolce,  ed  acquofft. 

9.  Del  T entheredo  dice  lo  (lelfo  Car- 
leton, elfere  così  detto , quid  liguritione 
deleSatur  .> 

Degli  Eflri , che  Tono  Api  maggio» 
4 ri,  nafeono  nell’eftremità  de’  Fialoni,  e 
cacciano  1’  altre.,  ne  fa  menzione  Pli- 
nio Ub.  li.Ctlp.16. 

fi.  Narra  il  Pigafetta  compagno 
Magaglianes , come  lo  riferiice  il 
Taffone,  che  fi  trova  nelle  Ifole  delle 
Molucche  una  perfettilfima  lòrta  di 
Mele , la  quale  non  fanno  le  Api  $ ma 
certe  Mofcnette  minori  delle  formiche. 

A R T I C.  XXI. 

% v v • ^ . ■ -J 

Della  natura  , t del  governo  dell' Api. 

v * T A natura  , e la  maniera  , 
I * con  cui  le  Api  fi  governa- 
no , ed  al  lavoro  fi  applicano , fono 
veramente  maravigliofe  : e con  ragio- 
ne fciifle  il  P.  Nierembergio  in  Hijifr. 
Natura  lib.  1 3.  cap.  1.  delle  (lede  Api 
trattando  : Ex  mtnimis  quoque  magni - 
tudinem  Dei  commendemus . Alleò  ma- 
pjtus  efi,  ut  in  minimfi  appareat  major, 
majorem  animai*  novit  includere  cor- 
pufculo  minori  . Parva  Apis  mole  , ma- 
mma mente  efl  -,  bocejl  indufiria  : adeì 
nobilitai  anima  excufavit  vilitatem 
materia , ut  Sole  ipfo  , PulcbriMpdinit 
^metropoli  Aefirmit  avicuta  excellentior, 
ér  mirabilior  {, ’t  . Della  Repubblica 
delie  Api , cosa  comunemente  appella- 


ta , molti  hanno  Icritto  : e tra  gli  altri 
Francefco  Sanfovino  ne  formò  una  lun- 
ga deferizione  , paragonando  le  azioni 
delle  Api  a quelle  degli  Uomini  : e ca- 
vandone varj  documenti , e regole , co- 
me ù legge  nella  Pare,  f,  aggiunta  alla 
Selva  rinnovata  di  Pietro  Melfia ,cap.tf. 

2.  Molti  hanno  oifervato  in  quelli 
* piccioli  animaletti  una  mirabile  reli- 
gione ; perchè  ufeendo  dagli  Alveari 
incrocicchiano  le  gambe,  e fi  abbafla- 
so  innanzi , come  Te  s’ inginocchialfe- 
ro  per  onórare'  prima  Iddio  avanti  le 
loro  operazioni . Con  diligènza  produ- 
cono un  frutto  dolce,  quale  è il  mele, 
per  giovare  a Te  fteffe , ed  all’  Uomo  : 
ftanziano  nelle  proprie  abitazioni , e 
vivono  della  loro  fatica , Tenza  toglie- 
rai vivere  in  cafa  d’altri . Quando  pe- 
rita Primavera  è fecca  , fanno  più  ab- 
bondanza di  mele  : e quando  è umida, 
il  parto  loro  è migliore,  come  dice 
Plinio:  e Te  nelle  loro  cadette  manca 
il  mele  per  mangiare  , affalgopo  le  vi- 
cine per  averne  per  forza  : e quelle  al- 
l’incontro fi  pongo  no  in  battaglia  per 
difendere  il  foro  cibo . Amano  la  fati- 
ca , e tra  loro  fi  ajutano  : fono  anima- 
li Tenza  libidine,  benché  generino  : a» 
i più  grandi  fonofRù  umani . Niuna  è 
oziofa  ma  tra  loro  fi  diftribuifrono 
gli  uficj  : altre  fuori  nella  campagna 
combattendo  : altre  fpecolando  la  qua-  « 
lità  de’  tempi , e Te  verrà  pioggia  : altre 
fono  vigilanti  circa  il  vivere  , altre 
compongono  i favi  del  mele,  altre  pon- 
gono da  parte  in  cera,  della  quale  altre 
ne  fanno  danze  , o quadrate  , o roton- 
de . Chiudono  tutti  i fori,  acciocché 
non  vi  entrino  altri  animali:  altre  van- 
no a raccogliere  quelche  bifogna,  e eia» 
Tcheduna  il  ferma  nel  fiore  , che  trova 
prima  , per  cavarne  ^nutrimento , e 
caricarfene  ancora  . Quando  |1  mele 
fopravvanza  , Te  lo  mangiano  : e quan- 
do è poco,  danno  fuori  per  difenderlo, 
die  non  fia  tolto . Quando  il  mele  fi 
toglie , Te  molto  Te  ne  lafcia  , fi  fanno 
‘ . negli- 
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negligenti:  fe  poco,  lavoreranno  anche 
poco  . 

3.  Se  hanno  da  ufeir  tutte  , per  tre 
dì  innanzi  fanno  rumore  , come  fe  vo- 
Ietterò  metterli  all’  ordine  r ed  ufoite  , 
fe  alcune  di  loro  fi  fmarriffero,  lèntono 
all’  odore  dove  fia  il  Re.Alcune  di  gior- 
no fanno  la  guardia  alle  loro  porte  ; co- 
sì la  notte  ripofano  le  altre  fino  all’  al- 
ba, come  narra  Matciolo  j tanto  che 
una  le  rifveglia  tutte , facendo  due  , o 
tre  grida  , o rumore . Mangiano  tutte 
infieme  ad  un’ora  : fanno  due  viottoli 
nell’ alvearo , uno  perufeire,  l’altro 

{ter  entrare  : e lafciano  gli  fpazj , per 
i quali  poflano  andare , ed  empire  i 
fialoni,  di  cui  i primi  tre  ordini  la- 
fciano quali  vuoti  per  levare  la  corno- 
dit.ìa’ladri  di  rubare  -,  ma  gli  ultimi 
fi  riempiono  tutti  di  mele  . Veggono 
quelle  , che  faticano  , e gaftigano  le 
oziofe  alle  volte  colla  morte . E’  mira- 
bile la  loro  nettezza  * non  lafciando 
alcuna  bruttura  nel  lavoro:  ragunano 
lo  fierco  di  quelle  , che  lavorano , tut- 
to in  un  luogo  : e ne’  giorni  piovoli , 
ed  ofeuri  lo  portano  fuori . Ariftotile 
dice,  che  quando  la  neceffità  le  coftrin- 

te,  volano  fuora  , e vanno  lontane  a 
Scaricarlo  , < * 

4.  Tutte  le  Api  tengono  1*  aculeo 
verfo  la  coda,  con  cui  pungono  : ma 
' fiancato  1’  aculeo  muoiono  imperché  vi 
lafciano  gl’intefHni . Tre  fpezie  d’  Api 
fono  nelle  Celle  : le  giovani  , che 
vanno  a cercare  il  mele  , e la  cera:  le 
vecchie,  che  travagliano  dentro  1’ al- 
vearo : e le  Foconare  , Api  così  dette. 
Tutte  preveggono  la  pioggia , e le  tem- 
pere , cd  a tempo  lì  ritirano  : nelle 
rotti  ferene  rimangono  fopra  i fiori  , e 
verfo  la  mattin^  ritornano  all’  alvearo. 
Alcune , come  dicono  Plinio  , e Mat- 
tiolo  , portano  fiori  ne’  piedi  : altre 
acqua  nella  bocca  , e fu  i peli  di  tutto 
il  corpo:  e giungendo  cariche  all’alvea- 
ro,  tre,  o quattro  le  ajutano  a fian- 
care . Quelle  di  dentro  hanno  il  loro 


uficio  i perchè  alcune  pulifeono,  altra 
formano  il  cibo  , altre  porgono  , altre 
compongono . 

f.  Le  Api  Foconare  fono  di  natura  • 
più  rozza  , più  grolle  , più  atte  alla  fa- 
tica: fervono  per  cuftodia  dell’alvearo, 
e per  difefa  del  mele  : per  covare  , per 
rilcaldare  le  uova  . Se  entralFe  qualche 
Infetto , o animale  ftraniero , 10  (cac- 
ciano , e 1’  ammazzano  i e le  non  pof- 
fono  tirar  fuori  il  corpo  , lo  cuopron» 
di  cera  grolla,  o Propoli,  acciocché 
non  di*  puzza.  Le  Foconare  circa  il 
mefe  di  Maggio  venendo  a mancare  .11 
cibo , fono  ammazzate  dalle  altre  Api  , 
come  inutili. 

6.  Hanno  le  Api  il  loro  Re,  come 
capo  , che  le  governa  r e dice  il  Bocco- 
ne , fecondo  le  olfervazioni  fatte  nella 
Sicilia , che  il  Re  , 0 Maeftra,  è femmi- 
na : non  morde , nè  punge  : affitte  „ e 
comanda  : e fe  viene  a morire , tutte  le 
Api  muoiono  : e benché  non  travaglia, 
pure  fabbrica  i Favi  : e dicono , che  ne 
faccia  uno  e mezo  il  giorno  . Ella  fa  le 
uova  nel  mefe  di  Marzo  , depofitando- 
ne  uno  in  ogni  celletta , lafciando  , che 
le  Api  le  covino  , cioè  le  vecchie , e 1» 
Foconare . Le  uova  fe  fi  raffreddano, 
marcifiono  : e covato  1’  uovo , elee  do- 
po quindeci  giorni , e và  a cercar  mele, 
e cera . Delle  uova  grotte  fi  fa  fieltf  di 
tre , quando  Hanno  nell’  orlo  delle  cel- 
lette , vicino  ad  efcludere  , e le  altre 

! 'rotte  fi  gettano.  Di  quelle  tre  le  Api  da 
e n’  eleggono  una  per  Re , o Maeftra, 
ed  ammazzano  le  altre  due  ? benché  al- 
le volte  eflendo  nu merda  la  famiglia, 
n’  eleggono  due , ciafcheduna  coman- 
dando alla  metili  effe  . Il  Re  non  efee 
mai  dall’  Alvearo  : e té  ulcifiè , tutte  le 
altre  lo  Seguirebbero  , abbandonando 
il  Mele . E’  più  grotta  il  doppio  d’ un’ 
Ape  , più  lunga  , e di  colore  alquanto 
rotto  *e  fi  conofce  anche  dal  canto  , o 
grido  alquanto  più  fonoro  di  quello  de* 
Topi.  Plinio  però  fcrifiè  nel  lib,  il. 
Clip.  16.  ttterè  opinione  di  alcuni , che 

tilt- 
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tutte  le  Api  fi  generino  da  uno  , cioè 
dal  Re  , che  folo  è mafchio  : e che  le  al- 
tre 1’  accompagnano  come  Mafchio. 
O'ielche  prima  nafce  dall’  uovo  pare 
che  fia  un  vermicello  bianco-,  ma  il  Re 
è fubico  dal  principio  di  colordi  mele; 
non  è vermicello  ; ma  fubito  ha  le  pen- 
ne . Tutte  le  altre,  quando  incomincia- 
no a pigliar  la  forma  fi  chiamano  Nin- 
fe, cornei  Fuci , le  Sirene,  o le  Cefe- 
ne  . Una  turba  uguale  accompagna  il 
Re  giovine;  e i Re  fono  più,  accioc- 
ché non  manchino;  male  Api  giova- 
ni quando  fono  crefciute,  e fatte  po- 
tenti, di  comune  confenfo  ammazza- 
no i peggiori  * acciocché  tra  loro  am- 
mutinarli non  poffano.  De  Re  cene 
fono  due  lorte:  il  rodo  è migliore  del 
nero , e ’l  vario  ; ma  tutti  fono  di  bel- 
lilfima  forma  , e maggiori  il  doppio 
delle  altre;  hanno  le  penne  più  corte, 
le  gambe  diritte , 1’  andare  alto , ed  in 
fronte  una  certa  macchia  bianca , che 
pare  un  diadema  . Rilucono  ancora 
molto  più  , che  le  altre  Api  : e fi  dubi- 
ta , fe  ha  l’ago,  ofela  Natura  glie  1’ 
ha  dato,  ma  che  non  lo  polla  ufare. 
Tutte  a lui  ubbidifeono;  quando  efee 
fuori  tutte  le  fono  d’  intorno , 1 Rac- 
cerchiano , lo  cuoprono  , e non  lo 
lafcian  vedere . Quando  l’ altre  lavo- 
rano , egli  Ila  dentro , e va  veggendo 
da  per  tutto,  quali  confortando  .Ha  in- 
torno i fuoi  Sergenti , che  lo  guardano, 
e difendono  : e non  efee  Fuori , fe  non 

Suando  vuol  mutare  ftanza  ; ed  ufeen- 
o , ciafcheduna  vuol’  effere  preffo  lui, 
e lì  allegra  di  eiTer  veduta  in  fargli  fer- 
vido . Quando  è fianco , fe  lo  mettono 
fu  le  fpalle  : fe  fi  conolcono  in  qualche 
diflubbidienza  , da  fe  fiefie  fi  ammaz- 
zano . Dicono , che  mentre  il  Re  è vi- 
vo, fopo  feparate  le  Api  femmine  da,’ 
match i ; ma  quando  è morto  , tutte  in- 
fieme  praticano  . Quando  efeono  fuori 
per  raccogliere  , altre  reftano  dentro 
col  Re  per  fua  cuftodia  : e quando  il  Re 
muore , non  mangiano , nè  lavorano; 
TontM. 


onde  bifogna  levargli  quel  corpo  . Dice 
Avicenna  , che  fe  il  Re  dà  loro  faftidio, 
o mangia  troppo  mele^,  0 non  governa 
bene  , P uccidono . Ogni  Re  ha  una 
moltitudine  di  fuoi  feguaci , che  lo  di- 
fende, e combatte  , ed  uccide  altro, 
che  vuol  farli  Re.  Narra  Plinio,  che* 
malvolentieri  ammazzano  i Re,  quan- 
do fono  molti  : e più  tofto  rovinano  le 
Cafe,ove  hanno  da  nafcerc.Combattono 
fpeflo  le  Api , o per  togliere  il  mele  ne’ 
bifogni , o per  altre  cagioni  ; e due 
Re  ordinano  le  fchiere  contrarie , cia- 
fcheduna Ja  fua  : e nafeono  difeor- 
die  nel  portare  i fiori,  chiamando 
ciafcheduna  la  fua  in  foccorfo . Quan- 
do fono  in  battaglia  , fe  il  guardia- 
no v’  è prefente , quella  parte , che  ve- 
de favorir  le  fue  » non  gli  dà  noja  , nè  1’, 
offende. 

7.  Alcuni  nel  q^vare  il  Mele,  tanto 
vi  lafciano , quanto  ne  cavano  ; pèrche 
fe  fi  veggono  ingannate,  fi  attrifiano, 
e fi  muojono  . Quello  , che  cava  ri 
mele  , dee  effere  ben  netto  ; perchè 
hanno  in  odio  il  ladro , i melimi  delle 
donne  ; e dicono , che  fono  nemiche 
delie  donne  fiefie  : e fe  vi  fi  avvicina 
alcuna  , che  abbia  avuta  celi’  Uomo 
commercio , la  feriranno  di  ficuro:  ce- 
rne ancora  pungeranno* chi  è ubbriaco,' 
e fporco,chi  abbia  magiato  agli,o  cipol- 
le,o altra  cofa  puzzolente , o che  avelie 
fopra  di  fe  odori. Dicono  Arifiotilc, e Pli- 
nio,che  le  Api  non  folo  hanno  in  odio  i 
cattivi  odori,  ma  anco  gli  Uomini , che 
gli  pórtano;perchè  abborrifeono  anco  le 
delizie.  Fuggono  da’ cattivi  .odori  ,e 
travagliano  chi  gli  porta  anche^  buoni. 
Nafeono  tra  loro  difeordie , d 'riffe , e 
con  altre, che  non  fono  padrone  del  luo- 
go ; allora  è meglio  fepararle  , che  ucci- 
dere ii  Re  fediziofo  . Si  quietano  anco- 
ra fpruzzando  il  vino,  o buttarlo  fra 
loro  un  poco  dipolvere , o facendo  fu- 
mo ; e quando  fi  cava  il  mele , è utili  f- 
fimo  cacciarle  col  fumo  , acciocché 
non  fi  adirino  , o effe  ingorde  fe  lo 
E e e man- 
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mangino  . Col  fumo  fpeffo  fi  rifvcglia 
ancora  la  pigriaia  loro  al  lavoro  -,  ma  il 
troppo  fumo  le  fa  infette  . Si  dice  , che 
mai  ferifeono  il  Padrone  : e chi  non 
vuole  effer  ferito  , fi  può  lavare  le  ma- 
ni, e ’l  vifo  nell’  acqua  , ove  fieno  bol- 
liti fiori  di  malva. Si  tana  fubito  la  pun- 
tura fe  fi  metta  fopra  una  chiave  , o 
altro  pezzo  di  ferro. 

8.  Sono  le  Api  da  fe  innocenti  ; ma 

Suando  fono  molefiate,  ne  fanno  ven- 
etta  : e come  raccorda  il  Tanara  , Er- 
monace  perchè  voleva  rubare  il  mele, 
fu  morto  : e narra  il  Falconi , che  sul 
Piacentino  un  Cavallo  fu  ammazzato 
dalle  Api  . Scrive  il  Surio  , che  ru- 
bando un  ladro  cerio  Api  della  Chiefa 
di  S.  Medardo  , affalito  dalle  Api  fu 
tanto  moleftato , che  ritirato  in  Chiefa 
avanti  l’ immagine  del  Santo  , e chie- 
dendo perdono , ottenne  la  benedizione 
dall’  Immagine  , e reftò  libero  . Il  cru- 
dele Giuliano  A pollata  per  martirizare 
Marco , lo  fe  ungere  di  mele  : e le  Api 
credettero,  cheaveffe  il  Mele  rubato.  . 

9.  Molte  co  fe  intorno  la  natura  del- 
le Api  abbiam  detto  ne’  precedenti  Ar- 
ticoli : e dice  Plinio  , che  alfai , che  fe 
ne  dica  , tempre  re/la  da  dir^:  e vera- 
mente per'  iteri  ver  e a baftanza  di  effe, 
vi  bifognano  opere  intere  , continue, 
• lunghe  ollèrvazioni . Si  sa  qualche  co- 
là da  coloro,  che  alla  coltura  di  effe 
hanno  applicato . Vairone,  Plinio, Vir- 
gilio, e molti  altri  tra’ Catini  qualche 
cofa  hanno  fcritto  : e molto  ancora  fi 
può  raccogliere  da’  Moderni  e circa  la 
loro  natura,e  circa  la  maniera  di  gover- 
narle. N’hanno  fcritto  il  Tanara  nell’ 
Economia  del  Cittadino  in  Villa  , F.uge- 
nio  Raimondi  nelle  Caccie,  ed  altri , di 
cui  non  polliamo  far  Catalogo  . Ne 
fcriffero  anche  i Greci  , e tra  loro  Ari- 
ftotil#  e molti  hanno  ufiita  qualche  in- 
dufiria  per  ilcuoprire  leloro  azioni . Di- 
cono Plinio , e Cicerone , che  Arifto- 
maco  Solenfe  innamorato  delle  Api  per 
lo  fpazio  di  cinqnantotco  anni  non  at- 


tefe  ad  altro  : e Filifco  Tafio  per  eflere 
con  quelle  viffe  ne’  bolchi  \ onde  fu 
chiamato  Aprios  , quali  (aleatico  -,  fi 
che  pur  diffe  Ebano  : ed  ambidue  fcrif- 
fero libri  della  Natura  delie  Api . Pli- 
nio (le ffo  nel  lib.  11.  cap.  16.  dice  , che 
in  Roma  in  una  Villa  di  uno,  che  era 
fiato  Confolo , furon  fatte  le  cadette  di 
corno  di  lanterne  lucido , e tra  (parente 
per  vederli  le  operazioni  deile  Api . Ri- 
ferifee  il  Boccone  , che  una  Dama  Po- 
lacca moglie  dello  Sluska  Generale  di 
Campagna  di  Lituania  per  offervare 
tutto  il  travaglio,  e le  azioni  delle  Api, 
fece  fabbricare  alcuni  Alveari  co’i  Cri- 
ftalli  dinnanzi , e di  dietro  : e lodando 
1'  invenzione  non  penfata  da  alcuno 
( egli  dice  ) credè  , che  alcune  cofe  of- 
ìervaffe  di  curiofità  grande. 

A R T I C.  XXII. 

Delle  F avole  delle  Api. 

I.  o Iccome  tutta  la  Storia  delle  cdfe 
, J naturali  fta  offufeata  dalle  fa- 
vole •,  così  molte  favole  ancora  fi  fono 
dette  delle  Api , e delle  altre  , Che  trai* 
Api  fi  numerano:  e qui  alcune  fola- 
mente  ne  riferiremo . Scriffe  Plinio  lib. 

II. f4f.16.  che  ci  fono  fiati  dubbi  gran- 
di tra’  Letterati  per  la  loro  nafeitaj 
non  effendoli  mai  veduto  , che  le  Api 
alino  infìeme  . Aggiugne , che  alcuni 
hanno  veramente  creduto , che  nafea- 
no  le  Api  da'  fiori  accomodati  infieme: 
altri  dai  Re  loro  : e che  fia  il  folo 
mafehio  . Giofione  nella  Thaumntopra- 
pbia  in  Adrttirand.  Exanpnium  cap.  2. 
deferiffe  il  modo  narrato  ila  Cofiantino 
Ctfarc  , come  dal  Giovenco  morto  fi 
poffano  far  nafeere  le  Api , cioè  dal  Bue 
di  trenta  meli  ammazzato:  e narra  r«he 
dai  Cervello  li  generi  li  miglior  Re  , e 
dalla  midolla  lpinale  altri  Re  meno 
forti , e grandi  : dalle  carni  altre  Api. 
Eugenio  Raimondi  nelle  Caecie  lib.  f. 
eap.  4.  fcriffe , che  le  Api  nalcono  parte 

daT- 
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dalle  Api  * e parte  dal  corpo  di  un  Bue 
putrefatto , come  diffe  Varrone  : e Vir- 
gilio dice,  che  il  primo  trovator  di 

Suefta  cofa  fu  un’  Uomo  d’  Arcadia  . 

piega, che  fi  fa  fcelta  di  un  luogo  ftret- 
to  cniufo  da  pareti , e coperto  d’ imbri- 
ci  (fretti , con  quattro  finettre  torte  , e 
poi  li  cerca  un  Vitello  di  due  anni , ai 
quale  li  turano  i fori  del  nafo  , ed  uc- 
cifo  col  baffone  fe  gli  cavano  le  budella 
per  la  pelle  , e così  pollo  in  luogo  chiu- 
fo , lo  lafciano  (lare  , e pongono  lotto 
le  code  dell’  animale  timo  , o calila 
frefca  : e ciò  fi  fa  quando  fpixa  Zefiro, 
prima  che  i prati  comincino  a verdeg- 
giare i o prima  che  venga  la  Rondine  a 
fare  il  fuo  nido  . Allora  1’ umor  del  Vi- 
tello riìcaldato  comincia  adufcir  fuori, 
e crea  le  Api  , le  quali  apparifcono  pri- 
ma fenza  piedi , e poi  li  mefcolano  tra 
loro , con  le  penne  (tridenti , e fi  leva- 
no a volo . Altri  han  detto , chenafco- 
no  dal  Corno  del  Bue.  Il  P.  Nierember- 
gio  Ai.  3.  cap.  f . crede  a quelle  favole: 
e numerando  molte  generazioni  fiutili, 
cita  Cardano,  che  diffe  nafcereleApi 
da  Buoi  : e nel  Uh.  6.  cap.  io.  porta  al- 
tra ferie  di  animali , cne  naicono  da 
altri  animali  morti  : ed  afferma , che 
dal  cadavere  del  Cavallo  fi  (anno  i Ca- 
labroni , e le  Vefpe  : dai  Mulo  le  Lo- 
cufle  : dal  Toro  le  Api  r dall’  Afino  i 
Fuchi,  egli  Scaravaggi , e così  moki 
altri  animali . Plinio  ancora  diffe,  che 
li  facciano  le  Vefpeda’  Ragni  , 0 dal 
cuojo  del  Cavallo , e"  del  Bue  , qoardo 
fi  rode  da’  Lupi  : e ciò  narra  Gioflcne 
nella  Thastmatcgr.  Riferift^mcora  lo 
fleffo  Plinio  cap.  20.  le  opinioni  di  al- 
cuni, che  chi  ferba  al  coperto  le  Api 
morte , e poi  a Primavera  le  feccn  •! 
Sole , e con  cenere  di  fico  tutto  il  dì  le 
cova  , le  Beffe  rifufeitano  : e quando  fo- 
no tutte  perdute  , fi  rifanno  fotterran- 
do  i ventri  frefehi  de’ Buoi  collo  (lerco: 
e ripete  quelche  diffe  Virgilio  della 
nafeita  delle  Api  , delle  Vefpe , de’ 
Calabroni , degli  Scaravaggi  . Ma  di 


tutti  quelli  dice  Plinio , che  fi  vede  if 
congiungimento  * e nondimeno  nella 
figliatura  c quali  la  medefìma  natura, 
che  nelle  Api . Plutarco  ancora  confer- 
mò quelle  favole  -,  poicchè  nella  Vita  di 
Cleomene  Re  di  Spsfrta  narra  , che 
effendofi  lo  flelfo  ammazzato , coloro, 
che  guardavano  il  corpo , che  per  ordi- 
ne di  Tolomeo  Re  era  fiato  appiccato, 
videro  una  grandiilìma  ferpe,  la  quale 
avendo  abbracciato  il  corpo  morto , te- 
neva di  modo  coperto  il  vifo  di  quello, 
che  non  vi  lafciava  accodare  alcuno  uc- 
cello per  mangiarlo  . Concorrendo  pe- 
rò in  quel  luogo  gli  Aleffaridrini  in 
gran  numero  , dicevano  , che  Cleome» 
ne  era  fiato  un’  Eroe , e figliuolo  degli 
Dei  : e nell’  animo  del  Re  Tolomeo  en- 
trò una  certa  riverenza  , e opinione  di 
divinità  . Soggiugne  Plutarco  : Ni  qae- 
Jia  opinione  ce/su  prima  , che  la  cagione 
Ai  ciì  non  fu  trovata  Angli  Uomini  favi) 
perciocché  ejfi  Aicorto  , che  ficome  A e'  i 
buoi  morti  nafcOno  le  pecchie , Ae'  Caval- 
li i.  tafani , e Aagli  afini  i calavroni  ; co- 
sì i corpi  Aegli  Vernini  , e mnjfm  ani  en- 
te le  midolle , e l'  umore , che  efee  An 
quelle , producono  le  ferpi . La  qual  coftt 
interi  Aeri  Ao  gli  Antichi , fra  tutti  gli  ani- 
ntalimconfacvarom  particolarmente  il 
Drago  agli  Eroi.  * • 

2.  Di  quella  favol^generazione 

delle  Api  così  (criffe  Vincenzo  Tanara: 
Tra! affiato  Aunqtte  per  aAeJfo  ciò  che  Ai 
vero  , 0 Ai  fntotojò  fi  racconta  Aellor  mo- 
do Ai  n a fiere  A un  giovenco  , in  quefii 
patri  totalmente  ignoto , Airi  , che  /’  Ape*, 
i così  Aetta  , ecc.  Nella  noftra  Diflcrta- 
zione  De  Animalibus  F abulcfis  non  fo- 
to abbiam  fatto  menzione  di  qoefla  fa- 
vola j ma  abbiamo  altresì  dimoftrato, 
che  tutti  gli  animali,  anche  quelli  , che 
chiamano  Imperfetti , fi  facciano  e dall* 
uova  , e da’ loro  parenti  : e che  la  Na- 
tura è Tempre  la  ftefia  nelle  fue  produ- 
zioni. . • • 

3.  E*  anche  favola  , che  ne’ Tei  meli 

d’ Inverno  le  Api  dormano  . II  Bocco» 
* E e e 2 ne 
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De  ha  offervaco  il  contrario  in  Roma, 
rd  in  Sicilia  : e crede , che  ne’  paefi 
freddi , non  ufcendo  fuori  le  Api,  abbia 
dato  motivo  di  dire , che  dormano. 

4.  Favola  è pure , che  fieno  di  cat- 
tivo augurio  le  Api . Narra  anche  Pli- 
nio lib.  11.  cap.  17.  che  dove  il  Re  fi 
ferma , tutte  le  alti%  fi  accampano  qui- 
vi : ed  allora  a’  fuoi  tempi  facevano 

Jrandi  augurj  o pubblici, -o  privati. 

spiccandoli  inficine  a guifa  di  un 
grappolo  d’uva , e ponendoli  nelle  Cale, 
o ne’  Tempj , quelli  fono  fiati  fpefié 
' volte  purgati . Si  pofarono  su  la  bocca 
di  Platone  bambino  : e ciò  lignificò  la 
foavità  della  dolcilfima  fua  eloquenza. 
Pofaronfi  nell’Efercito  di  Drufo  Impe- 
radore , quando  egli  fece  giornata , e 
vinte  apprettò  Arbalone  ; ancorché  in 
Ciò  gl’  Indovini  non  s’ apponettero  , i 
quali  teneano  Tempre  ciò  per  cattivo 
augurio  . Lodovico  Domenichi  nelle 
Pofiille  porte  a Plinio  da  lui  tradotto, 
dice , che  fu  cattivo  augurio , quando 
li  pofarono  fu  le  Infegne  di  Pompeo, 
uléendoegli  di  Durazzo  ; ma  ben  fi  sa, 
che  quelche  a cafo  avveniva,  era  da’  fu- 
perftiziofi  Antichi  prefo  per  augurio  : e 
da’vani  augurj  tutte  le  loro  azioni  rego- 
lavano . Narra  il  Tanara,  che  nel  *642. 
mentre  a’  t'i.  <Jj  Settembre  fi  godeva 
# quieto  la  Vijife  udì,  che  1’  Efercito  del 

• Duca  di  Parma  era  a S.  Cefario  da  lui 

dittante  quattro  miglia, ed  alcune  Trup- 

f»e  aveano  cominciato  a (correre  fui  Bo- 
ognefe . Quando  (lava  dubbiofo , Iftìl 
nuova  creder  dovette  , gli  filetto  ,»e 
le  Api  del  muro  faceano  ftrcpito  gran- 
de con  infolito  fufurro  : di  che  accer- 
tato > perchè  avea  letto  n*|l’  Aldrovan- 
di , che  avanti , che  i Greci  aflalittero 
iaCittà.de’Tofqani  le  Api  aveano  fuo- 
ri del  loro  rmturale  flrepitato , epredet- 
to  la  futura  firagge  *.  fi  rlfolfe  ritirarli 
colla  famiglia , e con  alcune  cole  più 
rare  verfo  la  Città  : e poco  dopo  la  fua 
partenza  giunti  i Soldati  , pattarcelo 
con  notabile  pregiudizio  di  certe  cofc, 

• 


che  per  la  brevità  del  tempo  non  potè 
falvare  . Da  ciò  cava , che  s’ inganna- 
vano gli  Antichi  in  credere , che  le  Api 
erano  di  male  augurio  ; poicchè  furono 
a lui  di  buono  augurio , avviandogli  il 
pericolo  , e la  neceifità  delia  fuga  . Che 
pollano  gli  animali  conofcere  fa  muta- 
zione de’  tempi , ed  altre  cofe  naturali, 
non  abbiamo  alcun  dubbio*  ma  che  co- 
nofcano  ancora  quelche  dipenda  dagli 
atti  liberi  * onde  poflano  edere  di  fini- 
ftro,o  di  buono  augurio , l’abbiamo  per 
favola  j fpelfo  quelche  li  fa  .a  cafo  appli- 
candoli ad  augurio  : e gli  Antichi  fu- 
perfiiziofi  a molte  vanita  han  dato  fede. 

A R T I C.  XXIII. 

Della  Ma  un  a , e delle  fue  fpezie. 

r.  T T Ala  Manna  il  nome  ammira- 

II  tivo  1 che  ha  prelò  dalla  voce 
Ebrea  Man  hu  , che  lignifica  Quid  eji 
hoc  , e dalla  Sagra  Scrittura  * benché 
dalla  Manna  degli  Ebrei  dittèrifea  , e 
del  Popolo  d' Iiraele , la  quale  pioveva 
dal  Cielo  per  cibargli  . Dagli  Arabi  fu 
detta  Tereniabin  : ed  è (limata  la  noftra 
Manna  un  dono  epcellentilfimo  della 
Natura  * raccogliendoli  fuori  delle*!eg- 
gi  della  fletta , e per  medicare  nella  ma- 
niera della  rugiada , del  mele  , e del 
Zuccaro  ; onde  fi  maravigliano  i Con- 
tadini , vedendo  cader  dal  Cielo  la 
Manna , come  i grandini  . Alcuni  1’ 
hanno  chiamata  Mele  dell  aria  della 
natura  celefle  : e filmano  , che  di  que- 
lla trattar®»  Galeno  col  nome  di  Me- 
le aereo , e Teofrafio  , da  cui.fu  detta 
Rorit  mel.  Il  Cortefio  in  Mifcellan.  De- 
tr.  y.e  ’l  Manardo  lib.  4.  Epijl. 
1 .e lib.  i.fcriflero  intorno  la  eontro- 
verlìa , fexlagli  Antichi  fia  fiata  cono- 
feiuta  la  Manna  : e veramente  Diofco- 
ride  ninna  menzione  della  itetta  ha  fat- 
to , come  dice  Matciolo. 

2.  Molti  dittero  ettere  la  Manna 
rugiada  caduta  dal  Cielo:  eMattiolo 

co- 
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cosi  la  defcrifle:  tfl  Menna  quidam  ros,  Calabria  non  a ltro  fi  a * che  lagrima  , o 
five  liquor  fuavis  , qui  ex  atre  venient  gomma  d’  alberi  , l’  accertano  molti: 
fublucanis  temporibus  , orbar um  ramisi  e l’ Altomare  fcrifle  , che  non  fia  aerea} 
èrfrcndibus , ber  bis  , lapìAibus  , ir  filo  ma  corpo , e lagrima  tramandata  dalle 
inter  cium  invenitnr  barerei  qui  brevi  piante  deli’  Orno  , eccitata,  e ritudaca 
umforis  curriculo  coalefcens , p;;umofus  col  mezo  della  ferme  ntazione , come  la 
in  stimmi  tnorem  ejfcitur . Le  ì&lTe  pa-  gomma  degli  alberi,  che  comparifce 
rol'e  ripetono  lo  Se  roderò  , e ’l  Reno-  per  li  pori,»  o crepature  della  fuperficie 
deo  . Girolamo  Caleftani  dice  edere  ru-  delja  ftefla  pianta  dell’  Orno  5 così  l’ ai- 
giada  , che  cade  lopra  le  pietre , e Copra  tra  acquiftata  col  mezo  dell’  iucifione 
alcune  piante  : e cne  differifee  fecondo  fatta  dagli  Uomini  nel  tronco  dejja  Aef- 
le  cole  , Copra  cui  cade}  perehè  Copra  fa  pianta  .Ciò  riferifee  , e conferma 
le  pietre  cadendo,  è granellofa  , e fi  Silvio  Boccone  nd  idc/feo  Ai  Fi  fica,  Of, 
congela  in  guifa  di  feme:  quella  , che  firv-  14.  D.  Giovambatifta  Fertaro  Me- 
cade  Copra  le  piante  piglia  alquanto  la  dlfco  ed  abitatore  in  Calabria  , avendo 
virtù  di  quelle.  Stima  efler  l’ottima  offervato  la  natura,  e le  condizioni  del-  • 

J nella  delle  pietre , bianca , granellofa,  la  Manna , nella  gelazione  fatta  a Giu- 
re fca  , e dolce  : dopo  quella , eh’  è al-  Teppe  Donzelli , che  fi  legge  nel  Teatro 
quanto  citrina  } ma  la  fofea , ceneróla.  Farmaceutico part.  2.  trattando  del  Te-  - 
e vecchia  non  efler  buona:  e dice,  che  reniabin,  afferma  non effere  foftanza  di 
dura  un’  anno  -,  ma  che  Bifogna  riporla  rugiada  * perchè  tutte  le  tre  fpezie  di 
coll’  iflòpo , e col  timo . Cardano  lcrif-  Manna  fi  cavano  fidamente  dagli  Albe- 
fe  , che  tutta  la  Manna  fi  raccoglie  ne-  ri  di  Fraflìno , e dell’  Orno  : e (è  egrief- 
gli  alberi  coniferi,  come  nel  Cedro,  - fe  dall’aria,  fi  trovarebbe  in  tutti  gli 
nella  Larice,  poca  nel  Salice , molto  alberi  di  Calabria  . Dice  anche  il  Don- 
meno  negli  altri  alberi  ; perchè  la  ru-  zelli , che  gli  abitatori  della  Calabria 
giada  fi  (parge  nelle  fiondi  larghe,  ftefla  han  fatta  la  fperienza  col  tenero 
Leandro  Alberti  nella  DeCcrit.  Aell^lta--  coperti  tutto  un’  anno  alcuni  alberi  di 
Hai  quando  tratta  della  Magna  Grecia,  Fralfino , e di  Orno  : e pur  così  coperti 
fcrifle , che  cade  dal  Cielo  ne’  tempi  d’  hanno  la  Manna  folita  a fuotempopro» 
eftate  iopra  alcuni  alberi  , che  hanno  dotta* 

le  foglie  molto  fimili  alle  fiondi  de’fuc-  4.  Nell’  Annotai,  al  cap.  1 1.  Ub.  1. 
cini , o fieno  prugni  lilvellri  , e che  dell’  Ifioria  Ae'fetnplici  Aromati  di  Gar- 
feenda  maggiormente  la  notte  del  gior-  zia  dall'  Orto , fi  leggono  le  doglianze 
no  , quando  è molto  furiofamente  di  Carlo  Ciufìo  contro  Donato-A^tonio 
piovuto  i effendo  poi  feguita  la  bella  fe-  Altomare , che  ftainpò  il  Trattato -dei- 
renata  . Rugiada  la  credè  pure  il  JBru-  la  Manna  . Si  narra  , che  ne!  15-62.  di- 
none  nel  Lexic.  Medie.  Cajielke  citò  mandato  Marino  Spinelli  Protomedico 
molti  Autori  della  ftefla  opinione  , che  . del  Regno  di  Napoli , che  cofa  foflè  la 
ne  fenderai’  Illoria  : e veramente  qua-  .Manna  deile  Spezierie,  gli  parve  dire 
fi  tutti  hanno  falfamente  creduto  , che  coll’  opinione  di  moki  Cuoi  feguaci,  . 
fia  rugiada.  che  non  tutta  era  buona  $ tna  quella  fo-  " 

3.  Gabriele  Vs.\\of\t>  De  MeA.pi trg..  lamente  di  foglia,  qual  credea  veni» 
fimPlic.  cap.  in-  Itimi»,  che  quella  di  dall’aria,  a differenza  delF  altra  detta 
Calabria  non  fia  rugiada , ma  gomma  di  corpo  . Fu  però  per  pubblico  Editto 
d’  alberi  : e fi  dichiarò  non  avere  ardi-  Regio  proibita  fotto  gravifCme  pene  • 
re  di  ciò.  aderire  : e fperava  di  breve  ajglì  Spalali  tenere  altra  Manna  , che 
accertarfene.  Che  la  ftefla  Manna  di  di  foglia.  Ciò  pacando  duro  al  Ciufìo, 

voi-. 
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volle  aflicurarfi,  e vedere  i luoghi,  don- 
de la  Manna  veniva  : e trovi)  con  alcu- 
ni amici  pratici  , i quali  nomina  , che 
la  Manna  featurifee  fenfacamente  dall’ 
Orno , e dal  Frollino  , e eh?  una  fola 
Manna  era  quella  , che  {limavano  ctter 
due  . Compofto  però  un  lungo.difcorfo 
in  lingua  latina  T ali'  Altomare  l' inviò 
da  Chioti  nel  Mefe  di  Marzo  in  Napoli 
per  comunicarlo , ed  a Luigi  Anguilla- 
ia in  Ferrara  : e che  1’  Altomare  l’ ab- 
bia Rampato  come  fua  fatica.  - 
f.  Volle  Mattalo  , che  affatto  fi 
xigettaffei’  opinione  de’  Frati  d’ Arace- 
li 1 che  fcrilfero  i Contentar)  fiora  Me- 
fite , e differo  la  Manna  di  Calabria  non 
venire  dall’  aria  , ma  che  fia  Torta  di 
gomma  . Stimò  egli , che  k Manna  de- 
gli alberi  di  Franino , e d’  Orno  , che 
rifu  da  ne’  giorni  Canicolari  fia  celelle, 
caduta  ne’  mefi  di  Maggio , e di  Giu- 
gno, e bevuta  dalla  lcorza,  e tirata 
denti»,  perchè  era  fecco  dal  Sole.  Di- 
ce, «e  ciò  fi  fa  nel  Fraliino,  e nell’ 
Orno  , e non  negli  altri  alberi,  per  una. 
occulta  potetti*  come  avviene  nella  Ca- 
lamità , che  tira  il  ferro,  e nel  Succino 
in  tirar  la  paglia.  Così  la  Manna  in  Pu- 
glia , e netta  Calabria  cade  univerfal- 
mente  in  tutti  gli  alberi  di  qualunque 
fpezie;  ma  che  il  folo  Orno  , e '1  Frafii- 
no  la  ritenga  , eda  tutti  gli  altri  cada 
Cubito  in  terra , e su  le  pietre . E’  vera- 
mente poetica  più  tofto  , che  idonea, 
efilofonca  quella  opinione  del  Mario- 
lo i fingendo  a capriccio  quelche  niuno 
ha  fcritto  : e quando  alfegna  la  Tua  im- 
maginata ragioni  naturale, che  1’  albero 
fecco  dal  Sole  fi  tirava  dentro  la  rugia- 
da caduta  dal  Cielo  , non  dovea  ricor-., 
rere  alla  qualità  occulta , corno  della 
Calamita  , e del  Succino  ; perchè  la 
fletta  qualità  era  l’ sfilo  degli  Antichi, 
a cui  ricorre» no  quando  alcuna  ragio- 
ne ignoravano.  _ - 

6.  Etmuflero  fcriffc,che  o°m  Man- 
na fia  un  fugo  lottile  degli  alb«  » che 
crafuda  di  notte  , asolato  colla  ru- 


e netta  mattina  fopravvenen- 

i calore  del  Itole  fi  condenfaj  tan- 
to che  fia  quali  Tugo , oJjquore , o gra- 
nelli , compolli  Tugo  vifcoTo  , e pin- 
gue di  alcune  piante  , meTcolato  colla 
rugiada  della  mattina , Teccato  e in- 
durito in  Manna . Ciò  prova  colla  Tpe- 
rienza  -,  perchè  fermandoli  nelle  foglie 
di  certi  alberi , li  ritrova  la  Manna:  ed 
ancora  dall’  albero  leggiermente  ferito 
in  tempo  di  fera,  fi  e cavata  la  Man- 
na nella  mattina  nella  fletta  ferita  nella 
corteccia . Conferma  ciò  ancora  con 
Battolino  Ccntur.i.  Epifl.  *4.  che  atteila 
aver  veduto  nella  Calabria  dall’  Orno 
ferito  ufcir  la  Manna  : e col  Tonerò 
Epì/l.  16. che  narra  nella  Stiriate’  Mon- 
ti pieni  di  alberi  di  refina , e di  piante 
dotate  di  fugo  in  ciafcheduno  anno  nel- 
l’ eftate  fittamente  , anche  la  più  calda, 
ritrovarli  in  abbondanza  la  manna  fo- 
pra  le  foglie.  Si  trova  pure  la  Manna 
nelle  foglie  della  borragine  , dentro  gli 
Orti  : e di  ciò  fi  può  vedere  1’  Oeffero 
/*  Hercnl. Medie.  Dice  poi,  che  la  Man- 
na del  Campo , delle  pietre  , e di  limi- 
li luoghi  Lia  la  (Iella  caduta  dagli  albe- 
ri : e che  ora  a tutte  fia  preferita  la 
Manna  Calabrefe,  che  fucile  raccoglier- 
li in  abbondanza  dall’Orno , e dal  Fraf- 
Gno  i poi  quella  della  Larice  albero  fe- 
condo Silvio. 

7.  Potrebbe  avverarli  l’opinione  di 
Etmullero,  che  la  manna  fia  un  com- 
pofto di  fugo  d'albero , e di  rugiada,  fe 
tutta  li  raccogli  ette  dalle  foglie  degli 
alberi } perche  ivi  facilmente  fi  può 
fermare  la  rugiada  . Ma  egli  dice , che 
.ogni  manna  lia  fugo  fottile  dell’albefo, 

, mefcolato  colla  rugiada  : e non  Tappia- 
mo , come  la  rugiada  fteffa  pofla  tocca- 
re i tronchi  degli  alberi  , che  fono  co- 
perti dalle  fiondi  -,  e da’  rami , lotto  i 
quali  fono  i tronchi  flelfi , come  fotto 
il  coperto  . La  Manna  ancora  , che 
efee  da’  tronchi , e dall’  incifione,  fpef- 
fo  è in  grande  abbondanza,  e icorre  in 
canali  ; e bifognarebbe , che  la  rugia- 
da 
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da  forte  In  abbondanza  , ed  in  ogni 
tempo , in  cui  la  Manna  fi  coagula  : e 
ciò  non  fi  avvera  . Si  fcioglie  la  Man- 
na quando  vi  è umidità  , e toccata 
dalla  rugiada  fi  fcioglierebbe  i anzi 
fcorre  la  Manna  di  giorno  ancora  dopo 
1*  incifione  : nè  cade  la  rugiada  ogni 
mattina.  Ma  quella  opinione  di  Etmul- 
lero  è troppo  antica  ; perchè  fu  opinio- 
ne degli  Arillot^fci  > trattando  delle 
Meteore,  che  la  manna  fieno  efalazio- 
ni  graffe  , ed  abbondanti , e che  fi  rac- 
coglie nelle  fiondi  degli  Alberi  : ed  A- 
goìlino  Nifo  nel  lib.  1.  delle  Mstnre  d’ 
Ariilotile  credè  eflere  opinione  più  fi- 
cura,  che  la  rugiada  , lamanna,  e ’I 
mele  differivano  di  fpezie  , fecondo  la 
varia  digeftione , e melcolanza  dell*  ti- 
mido cofterreffre  follevato  nell’aria, 
fecondo  la  proporzione  a noi  ignota  . 
Se  la  manna  non  fi  può  formare  dal  fo- 
lo  fugo  dell’albero , evi  bifogna  la  ru- 
giada , che  fi  mefcoli  , ricorreremo 
all’opinione  degli  Antichi , chediflè- 
ro  la  Manna  eflère  rugiada  : e {'accop- 
piamento di  fugo  ,e  rugiada  c cofa  im- 
maginaria . Bifogna  dire , che  la  Man- 
na non  fia  altro  , che  fugo , come  la 
refina,  o gomma:  e circolando  nell’ 
albero  il  fugo  , e fermentando  , fcorre 
da  quei  luoghi  dell’albero,  ove  trova 
l'apertura  > o dall’incifìone  nel  tronco, 
o da’  pori  delle  foglie  , come  ferita  una 
v<ma  nell’Uomo  , fcorre  fubito  il  fan- 
gue . 

8.  Il  Boccone , e’I  Donzelli  delcri- 
vono  tra  gli  altri  dillintamente  le  fpe- 
zie della  Manna  di  Calabria  , la  quale 
è {limata  la  migliore  di  tutte  le  altre 
fpezie , che  derivano  da’  luoghi ,'  nu- 
merate dallo  Scrodero  , come  1*  Orien- 
tale , cioè  la  Siriaca  , la  Perfiana  , la 
Goriziana  , la  Trentina , la  Bianfon- 
nefe  , ed  altre  : sconvengono  tutti  gli 
Stranieri  , trapanali  fono  Scrodero,  Et- 
mullero , Retiodeo  , che  la  migliore  fia 
la  Calabrefe . 

9.  La  prima  fpezie  dicefi  Manna  di 


Corpo  , che  fi  ha  dalle  piante  di  Omo 
coltivato  -,  cioè  che  rifuda  da’ virgulti, 
e da’ tronchi  g ovani  di  effe:  ed  e ra- 
rilfima  per  la  poca  quantità  , che  fi  ca- 
va . Stimano  i paefani , che  le  Cicala 
ed  altri  Infetti  pungano  la  fcorza  tene- 
ra de’  virgulti  nella  fiate , e l’  umor 
della  pianta  efce  fuori  dalla  ferita  , e fi 
condenfa  dopo  dodeci  ore  in  circa  a 
guifa  di  lagrima  , 0 somma  bianchif- 
lima  alla  groffezza  del  feme  di  miglio  , 
odi  cannepa  - Si  raccoglie  Coprale  Va- 
le prima  chenafcailSolecon  un  pic- 
ciolo llecco  , o coltello  di  legno  umet- 
tato dalla  faliva  , radendo  il  troncò 
giovine  tempeflato  di  granelli  di  man- 
na , e fi  pone  in  un  vafetto  di  creta 
legato  nel  polfo  della  mano  Anidra  - Si 
trova  in  più  abbondanza  nella  Terra  di 
Cadrovillarise  perchè  è delicata^  poca, 
fi  vende  nel  medefimo  paefe  acariini 
cinque  di  moneta  di  Napoli  la  libbra  in 
tempo  della  raccolta  : e giugnea  carli- 
ni quindeci  in  tempo  d’inverno , come 
dice  il  Boccone.  11  Donzelli  narra,  che 
fi  raccoglie  nella  ftagione  calda  , e ferv- 
za  pioggie,  quando  è il  Sole  in  Can- 
cro Cioè  a’  2 1.  di  Giugno , dal  corpo, 
e da’  tronchi  più  grotti  dell’  albero  , 
fpontaneamente  Vorrenao  dalle  rj-.ore 
fino  alle  ai.  ed  appari fce  in  forma  di 
cridallo  liquefatto,dilungandofi  in  fila: 
e per  lo  giorno  feguente  fi  tròva  piò 
dura  , e Bianca . Ma  fe  la  notte  pio- 
veffe,  o foffe  rngiadofa , la  manna  itef- 
fa  fi  perde , Viogliendofiper  1’  umidi- 
tà . La  pongono  dentro  vafetti  di  ter- 
ra non  vetriati  j acciocché  tirino  afe 
Calche  parte  più  umida  : e dividcn- 
ofi in  granelli,  come  il  grano  d’ In- 
dia , fi  Ipande  fopra  carta  bianca  al  So- 
le : e quando  non  fi  attacca  piùv  alla 
mano  toccandola,  fi  ripone  in  legno  , 
che  fi  conferva  in  luogo  afciutto  ; per- 
chè l’umidità  la  fa  liquida , e fa  perde- 
re parte  della  foftanza  , e colore  . Dura 
la  raccolta  per  tutto  il  Mefe  di  Luglio, 
quando  non  vi  è pioggia  . 
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J o.  La  feconda  fpezie  dicefi  Manna 
Fornata  : e come  narra  il  Donzelli  fi 
cava  nel  Mele  d’ Agofto  , dopo  che  gli 
alberi  han  finito  di  diflil|are  la  prima 
Manna  . Tagliano  la  fcorza  del  corpo, 
e de  tronchi  grolfi  dell’  albero,  finché 
tocchino  parte  della  follanza  del  legno  : 
e dal  mezo  giorno  fino  alle  22.  ore  fi 
vede  (correre  la  Manna  verfo  il  baffo 
dell’albero  in  canali  } tanto  che  per  l’ 
abbondanza  di  effa  fe  ne  trovano  in 
terra  alcune  formette  limili  a quelle 
della  cera  liquefatta  . Quella  li  pone 
anche  ad  afeiugare  , e fe  ne  fanno  pez- 
zi più  grandi  per  minor  fatica . Dice 
il  Donzelli , che  così  quella  di  Corpo, 
Come  la  Fonata  polfono  avere  la  forma 
fteffa  fen2a  alterazione  di  follanza  ; ma 
il  fegno  proprio  di  ciafcheduna  è dal 
colore  ; perchè-  la  Forzata  non  ghigne 
mai  alla  bianchezza  di  quella  di  Cor- 
po} offervandolì  fempre  alquanto  fo- 
lca, e di  color  giallo,  che  inchina  al 
jnero,  e colla  vecchiaia  acquifta  mag- 
gior negrezza  . Ma  quella  di  Corpo  an- 
che vecchia  non  fi  fa  mai  nera  , ma 
gialla.  In  alcuni  luoghi  non  ghigne  la 
Manna  a fei  meli , e fi  fa  gialla  } ma 
con  tutto  ciò  tan  fatta  la  lperienza,che 
non  perde  la  qualità  folùtiva  . La  For- 
zata , che  fi  cava  dagli  alberi,  che  han 
prodotta  la  prima  , nop  è così  perfet- 
ta , come  quella  , che  nafee  dagli  al- 
beri di  Montagna  , i quali  per  la  fred- 
dezza del  luogo  montuòfo , indurendo- 
li la  fcorza , non  fanno  Manna  di  Cor- 
po. La  Forzata  dopo  ufeita  quella  di 
Corpo  è più  fecca  : in  poco  tempo  per- 
de il  colore  , e ’l  poco  d’ umore  , che 
tiene  : fi  fa  arida , rugofa  , fimi  le  alla 
Gomma  Tragacanta  : e i Paefani  la 
dicono  Manna  Buzaraca  : e la  pongo- 
no nel  fuolo  dentrole  fcatolette  copren- 
dola colla  buona  per  ifmahirla , effen- 
do  inutile  . Narra  il  Boccone , che  per 
raccoglier  netta  la  Forzata,  pongono 
fotto  1’  albero  nel  terreno  fiondi  di  va- 
rie piante  : c dopo  aver  fatte  le  ijucifio-» 


ni , fotto  il  taglio  attaccano  foglie  di 
Edera  , fopra  le  quali  feorre  la  Manna, 
come  groliì  moccoloni  di  cera  : e dura- 
no a raccogliere  la  Manna  dalla  metà  di 
Giugno  lino  al  fine  d'Agofto  , fe  i tem- 
pi fono  fereni , ne’  quali  fi  fa  ottima 
Manna  , ed  abbondante  } ma  s’ inter- 
rompe la  raccolta  nelle  pioggie.  Quella 
Manna  Forzata  è comune  a tutta  la 
Contrada  de'  Monili  S.  Angelo , di 
Cirò , di  Cerchiar™  ecc.  ma  la  mi- 
gliore è quella  di  Monte  S.  Angelo , e 
confini,  comepiù  purgata:  fi  corrom- 
pe più  tnrdi,efì faringe  a guifa  di  ghiac- 
ciuoli,  0 moccoloni  di  cera . 

11.  La  terza  fpezie  dicefi  Fonatola 
la,  o Manna  di  Follia  5 perchè  nafee 
fopra  le  Foglie  del  Frali! no  in  forma  di 
picciolc  goccio  d’.acqua  , che  fi  veggo- 
no rifudare  nel  mele  di  Luglio , e d’ 
Agofto  nel  maggior  caldo  del  giorno , 
ove  s’indurano  in  granelli  bianchi , co- 
me perle  : ed  alle  volte  in  tanta  abbon- 
danza , che  fembrano  coperte  di  neve 
nel  mele  d’A.gofto.  Il  Donzelli  affer- 
ma , che  quella  Manna  non  più  fi  ufa 
nel  noftro  Regno  di  Napoli  * benché 
abbia  le  virtù  della  Manna  ; ma  il  Boc- 
cone dice  effere  di  miglior  condizione 
della  Manna  forzata  e fi  cqglie  dall’ 
Orno  falvatico  prima  di  nafeere  il  So- 
le, e co’  i coltelli  di  legno  . Il  fuo umo- 
re rifuda  dalle  foglie , e l’aria  afeiutta, 
e (erena  la  condenfa  : e foggiugne  , che 
i!  prezzo  dell’una , e dell’altra  Ila  di  m 
carlino  e mezo  la  libbra  nel  tempo  del- 
la raccolta  : e nell’Inverno  giugne  lino 
a tre  carlini . . 

12.  Spiega  il  Boccone,  che  il  fugo 
dell’  albero  nella  lua  fermentazione 
non  potendo  Ilare  riftretto  per  lo  modo 
eccitato  dalle  particelle  di  tutta  la  pian- 
ta , trafijda  alla  fuperficie , e fi  conge- 
la col  mezo  della  ftagione  ferena  , e del 
nitro  , che  vaga  per  l’aria  . Così  nelle 
cortecde  di  molti  alberi  nella  fteffa  fta- 
gione  dalle  crepature  trafudano  le  loro 
gomme. 

IJ.  Il 
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buoni  con  frutti  faporiti  5 perdjè  Ri- 
filò , che  la  Manna  dalla  rugiada  xì  fa- 
.ceffe . 

iy.  La  Manna  Fo/zata  di  Sicilia  fi 
raccoglie  in  una  Contrada  , o pcfiellìo- 
ne  detta  Giachia,  de’ Padri  Domeri- 
cani#  verfo  la  Terra  di  Capaci . Così 
Vicino  la  Terradl  Jeraci  , che  è tra  Ca- 
tania , e Tauromina*:  preci&mento 
vicino  Calici  buono , fotto  Mauro,  Mi- 
flretta,  Cariti , e Capaci» 

. . 16.  Quattro  fpezie  di  Manna  de- 

cioè  di  Corpo,  Forzata,  e di  Foglia,-,  fcrive  il  Bocco*  ancora  per  relazione 
come  fcrifle  il  Donzelli , fono  ficuriffi-  avutane  dal. P.F.  Angelo  di  S.  Giufeppe 


- II  Fallopio  diflingue  con  altri 
tre  fpezie  di  Manna  , cioè  quella  di  fo- 
glia , quella  del  tronco , e l’altra  » che 
fi  tro\  a Copra  i falli , e nella  terra . Sti- 
ma perfetta  la  prima  , perchè  le  foglie 
non  hanno  polvere  , e pellìma  la  ter- 
za , perchè  nelle  pietre  , e nella  ter- 
ra vi  fono  lordure  . Egli  però  non  li 
quieta,  perchè  flimn  bene,  che  non  fi 
faccia  la  Manna  dalla  rugiada  ; ma  fia 
fugo  d'albero  . Tutte  le  fpezie  di  Man- 
na , che  abbiam  detto  , di  Calabria  , 


mo  medicamento  i fpezialmente  ve- 
dendoli , che  i paefani , mentre  la  van- 
no raocoglienJo  , ne  mangiano  ogni 

f 'torno  molte  oncie  fenza  nocumento, 
ubricando  folamente  ilcórpo , 

14.  DcfcrilTe  il  "Boccone  tutti  i luo- 
ghi dell’  Italia  , che  la  Manna  produ- 
cono , affermando  , chela  migliore  fia 
quella  di  felabria,  e di  Sicilia:  poi 

Ìuella  di  Roma,  cioè  della  Terra  di  S. 

elicita  j della  Tolfa  vicino  Civita- 
vecchia , che  è limile  a'  moccoloni  di 
.cjera  delle  Torcie:  e quella  di  Caftro  , 
Palombaro  , di  VicovagO,  di  Monte 
Flavio,  di  Cori , Albano,  Monte^i- 
le  , Montorio  , e Seffa  : così  auella 
delle  Maremme  di  Siena  . La  Manna 
di  talabria  li  fa- nella  Provincia  di  Co- 
fenza  in  vicinanza  di  Cariati  , Luci- 
rò.  Tarila,  Taverna  , e Caffrovillari. 
Si  fa  pure  nel  Territorio  di  Vielìi , La 
Manna  di  Puglia,  cioè  di  S.  Angelo,  o 
Monte  Gargano  è Forzati 1 , e fi  cava 
dagli  àlberi  delj'Orno , c del  Fraflìno  : 
ed  è ottima , come  afferma  il  Donzel-, 
U : e fi  riconofce  dalle  fue  operazioni 
più  profittevole  , perchè  difradica  gli 
umoti  più  tenaci  ,'  e più  delle  altre 
Manne  ; anzi  fi  può  dar?  ficuramente 
alle  Donne  gravide , e’  fanciulli.  Lean- 
dro Alberti  quando  tratta  della  I uglia 
Daunia , e del  Gargano , dille , che  ivi 
{ endendo  dal  Cielp  affai  temperata  ru- 
giada , fa  produrre  ne’  Campi  alberi 
'Tom.  11. 


Terefiano  Milfionario  Apoftolico  ’,  il 
quale  dodeci  anni  in  circa  dirrfbrò  in 
Perna . Ivi  fi  porta  da  Rometj^rovin- 
cra  della  Morea*|a  Manna  chiamata 
Scircjuefi , ccon  altri  nomi  : eli  dubi- 
ta , fe  fia  (incera  , 0 adulterata.  La 
feconda  è l’ Arabica  detta  Ttrtnpiebix 
limile  alle  gocciole,  o granelli  di  mele 
condenfato  della  groffezza  del  feme  di 
Veccia  , e fi  raccoglie  nel  Mefe  di  Giu- 
gno per  tuttofi  Defèrto  d’  Arabia , e fi 
fafópra  le  piante  fpinofe  limili  al  Gi- 

S,  ed  è molto  fporqjita  di  foglie 
e ...  Nella  Provincia  Sefiana  in 
Perita  intorno  la  Citt^di  Diurach  rac- 
colgono una  fpezie  di  Manna  Tamari- 
fei , che  feorre  dalla  fommità  di  certi 
albeft  a guifa  di  Mele  nella  Primavera» 
e nell’  Aufhnno  . E’  dolce , lenitiva  , e 
grata,  ed  innocente,  e F ulano a.mo- 
do  di  confezioni . Nel  Defertc^dtll’  A- 
inbia  fuperiore  verfo  Bagadnt  in  Babi- 
lonia raccolgono  una  fpezie  di  Manna 
mefeotìtta  con  picciole  fpolje  d'erba  , e 
la  vendano  ammalata  jn  formadi  grof- 
fi  globbi«  cavandola  da  certt  piante 
baile , ed  erbàcee  : e credono,  che  pro- 
venga dalla  Rugiada  edefte. 

17-  Il  Garzia  lib.  \.  cap.  1.  Ta  men- 
zione di  tte  fpezie  dr^lanna , che  fi 

{>orta  dal  Regno  di  llzbtque:  una  di 
àpore  di  favo  di  mele  , che  ferbano 
negli  OtH  , detta  X trqktfi , cioè  latte 
d'albero , e Siracofl  : e la  dice  gomma, 
; -•  F f f che 
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ehe  diiliila  da  quegli  alberi  . La  fecon- 
da dcfta  Tr ungi  big  , e dicono  generar* 
fi  da’ Cardi  in  granelli  maggiori  del. 
Coriandrwmezano , e fi  raccoglie  croL 
landò  i capitelli  del  cardo  » di  cui  è 
gomma  , o relina  . La  terza  tenuta  in 
iftima, portata  in  pèzzi  grandi  miiì^aia— 
ta  con  foglie , fimile  a quella  di  Cala-: 
bria  . 4ftra  fi  p&rtava  in.Goa  dentro 
gli  otri  dalla  Fiera  di  Ormus  limile  ad, 
un  mele  bianco,  purificato , che  predo 
ivi  fi  corrompeva  , non  e (Tendo  vi  co- 
modità di  rilerbarl»  in  tofi  di  vetro. 

_ 18.  Nel  Delfinato  fi  fa  Manna  da- 
gli alberi  di  Larice  : altra  nel  Monte 
Libantfda’  Cedri  : e le  ha  defcrittePe- 
tit  Pom^^ell'^tr/x generale  ielle  Vro- 
gb*  : altra  nella  Stiva  attaccata  alia 
corteccia  degli  alberi  Refiniferi  a guifa 
di  neve  . Dice  il  Boccone  , che  quelle 
non  fono  note  nell’Italia:  e bidone- 
rebbe vedere, fe  fieno  dolci , ed  abbia- 
no le  qualità  della  Manna:  e nell'  Of- 
ftrvaz.  1 f.  deferire  la  Manna  della 
Prullìa,  impropriamente  dotta  Manna  , 
eden  do  fpezie  di  rugiada  fopra  la  Gra- 
migna •>  com^  gocciole  . Il  feme  del. 
Gramen  Manna.  deferitto  da  Gafparo 
Barino  , e da  Simon  Paulli  fi  mangia 
ift  minellra  , come  la  Favetta,  e la  Po- 
lenta : e quello  feme  quando  è rnamro, 
• vede  il  Sole,  cade  fubito  interra,  e 
non  può  raccogliere  fenza  PajiUo  del- 
la rugiada  . Simile  Manna  fi  cava  da 
alcune  céntrade  dell’Ungaria  tra  il  Ti- 
bifeo  fuperiore,  e Tocai  , e comune- 
mente vien  detta  Manna  t'accià  , ed 
Marmar  a Cbajfi.  ’ . 

19.  Il  Renodeo  fa  menzione  della 
Manna  Rrianfimufi  tifata  nella  Fran- 
cia per  la  fcarfezza  della  Calabrefe  ; 
benché  meno  atta . Così  della  Manna . 
Malieina , che  jfla’  rami , e dalle  fo- 
glie degli  alberi  è mandata  in  terra 
dalla  forza  de’, venti  : e della  (leda  fa. 
menzione  Avicenna  ..'Egli  Apponen- 
do , che  la  veri  Manna  fia  ftgiada , 
dice,  che  impropriamente  fi  dica  Mam 
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na , efiendo*pjù  torto  lagrima.-Raccon- 
ta  quelche  fcri/fe  il  Bràlavola  in  Exarn. 
Simplic.  della  Manna  di  Calabria , che 
un  tempo  avendo  il  Re  di  Napoli  polla 
una  gabella  alla  Manna  , fenza  la  qua- 
le non  fi  potcfl'e  raccogliere  , manci» 
aifatto  la  Manna,  etqlta  la  gabella  , 
tornò  a produrli.  Ed  e (Tendo  ciò  due 
volte. avvenuto,  fu  poidata  libertà  a 
cufcheduno  di  poterla  raccogliere  : e 
lo  ftefib  edere  avvenuto  al  Sale  Tra- 
gafeo  nell’  Epiro  per  la  gabella  portavi 
da  Lifimaco  narra  il  Rodigino  lib.  9. 
cap.  1 : . Ora  però  alla  Manna  è porta 
la  gabella,  e pur  fi  raccoglie  .. 

ao.  Di  alcune  materie',  che  han 
nome  di  Manna  fa  menzione  il  Bru  no- 
ne nel  Lexic.  Med.  Caftell.  cioè  della 
Manna  Tbnris  , che  .è  la  polvere  dell’ 
lncenfo,  di  cui  han  fatto  menzione 
Plinio  » e Galeno  i benché  Djofcoride 
fa  differenza  tra  la  polvere*  è la  Man- 
na : ed  hanno  moki  ctedWh  , che  Ha 
la  Manna  propria , come  dice  Mario- 
lo . I Chimici  a molti  rimedi  hap  da- 
to nome  di  Manna , come  fono  Manna 
Magneti* , Manna  Guajacina  , cioè  M 
eflratto:  e costagli  altri  eftratti.  Man - 
naMcelefiis  , Manna  Solaris  , ovvero 
Vnicornu  Solare , Manna  Marti s , Sa- 
turni , Mercuriij,  ovvero  del  Mercu- 
rio dolce  filare  ; e così  chiappano  anco- 
ra Manna  ogni  dolcezza  eftratta  da 
qualunque'cofa.  Manna  Vomitoriorumy 
o Sa{  Saturni  t ecc.  ~ * 1 

21.  Quanto  fia  dr  nocumento  la 
Manna  vecchia  , Io  dimortra  il  Bocco- 
ne nell’  OJfirv.  if.  poetandogli  efempj 
df alcuni  infermi  , che  avendola  prelV 
morirono  dopo  1’  evacuazione  j onde 
nella  Calabria  è Provverbio  : La  Man- 
na 0 te  pina , 9 te  ne  manna  -,  cioè  te  ne 
manda.  Crede,  che  fieno  nella  Man- 
na  particelle  perniciofe  al  ventricolo  » 
e fi  facciano  manifefte  via  più,  quan- 
do s’invecchia,  e perde  le  particelle 
aeree  , e volatili , che  fervono  dì.  vei- 
colp  per  efaltare  , e condurle  le  altre 

par- 
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particelle  reGnofe  della  Manna  , che 
concorrono  ad  irritaregl’inteftini  * (la- 
gnando quelle  particelle  refinofe  , ve- 
nefiche , e pelanti  nel  fugo  delia  pian- 
ta . Porta  il  cafo  riferito  nell’  OJJerv. 

1 14.  ne’  Mifcellan.  Curio f.  di  Germa- 
nia a cart.  191.  che  un’infermo  dopo 
•prefe  dueoncie  di  Manna  fenza  il  con- 
iglio «lei  Medico  , morì  nello  fleflo 
giorno . Vuole  però , che  fieno  cauti 

{;li  Speziali  in  bandire  dalle  Speziecie 
a Manna  invecchiata  partati  i due  an- 
ni dalla  fua  raccolta,  per  mancanza 
delle  particelle  lottili , e del  nitro  ae- 
reo . 

zz.  Dà  per  regola'  Screderò  , che 
debba  eleggerli  la  Manna  frefea , non 
più  vecchia  di  un’  anno  : elfendo  in- 
vecchiata , la  rofla . Soggiugne  , che 
fi  adultera  la  Manna  col  Zpccaro  , col- 
la Sena  , colla  Scammonea  , ed  in^» 
tri  modi  : e I’  Acoffa  cap.  f.  riferifee  T 
Moria  di  un  Medico  firacmane  di  Co- 
chin  , che  adulterava  con  varj  ingre- 
dienti la  Manna  di  Calabria , e di  Ro- 
melia , *co’  i quali  la  rendea  efficace  al- 
l’evacuazione . * 

• * . . • « * ’ 
a r *r  .1  c.  xxiv. 

Del  Zuccaro  , e delle  foe  differenze 

1 . * Q'  I fa  i^uccaro , detto  Sdt- 
' v3  ebanmt  da’  Latini,  da  una 
pianta , che  fembra  Canna  di  Miglio 
Indiano  : e dice  il  Gadamoflo  Veneto  :« 
Saccbarea  arnndmeta  in  Modera  Infoia 
Canari  te  ftoxima , nm  quoti  arundirtes 
fine  ; fed  illarum  fpeciem  , effìfiemve 
praftferant  . Scriflé  ancora  Gio:  Ma- 
nardo  Ferrarefe  Epijl.  Medie.  z.  lib.  1. 
che  quella  pianta  è exteriore  quidem 
fpteie  ar tendini  marna  fmilis  : inferio- 
re fobdantia  validi  diffimilir  ; pu/pefo 
tnim  ed  , pravis , mollis  , ir  f ned  p ie- 
na ; cum  avudo  contrario fit  levis  , ^ti- 
ra , vacua  -,  ir-  proptereà  Milio  pMmi 
Indico , quojgQjtiieaxn  vocanty  quàm 


arnndini  fimìlit . Agglugne  , che  il  fu» 
feme  fi  femina  , o li  piantano  i ram- 
polli . 

a.  In  molti'luoghi  delle  Indie  , del- 
I’Afia,  dell’  Africa,  • dell’  Europa 
■ eziandio , (bezialmenteJeli’Italia  que- 
lle Canne  fi  trovano  : e diconfi  Canno 
-E trofìe  , Canne  dì  Zuccate  y Canname- 
le , le  quali  fminuzzate  fi  pongono  nel 
torchio,  nello  maniera  , che  fi  cava 
l’ Olio  delle  dii  ve  : e ’l  fugo , che  è di 
color  gial letto  , nell’acqua  fi  cuoce  , e 
fi  fchiunia  ; onde  poi  dentro  vafi  , o 
forme  di  terra  fi  condenfa  in  forma  di 
fale  , chj  è Zuccaro . Ha  le  fue  diffe- 
renze non  lolo  dalla  varia  cottura  , con 
cui  più  o meno  fi  fpurpa  5 ma  da’  luo- 
ghi, ove  nafeono  le  Cannamele  , ed 
ove  fi  fpurga  il  Zuccaro  lleflo . Cosi 
anche  dal  colore,  il  quale  èdiverfo* 
fecondo  che  più  o meno  Jì  raffina  , co-^ 
me  il  bianco*  chef]  ilima  il  più  puro** 
i!  griggio,  e’i  rbflo  . 

3.  Secondo  la  diverlìtà  de’ luoghi 
fono  divedi  i Zuccari , come  della  Ma- 
dera Ilola  , delle  Canarie  , dell’  Ifola 
di  S.Tommafo,  dell’  Ifola  Spagnuola , 
tlelle  Filippine  , delle  Maldive  , del 
Regno  di  Narfinga  , della  Cina,  del 
Braille  , dell1  Egitto  , di  Candia  , zìi 
Rodi , di  Cipro  , di  Valt^za  , di  Mal- 
ta , di  Sicilia  , di  Calabria,  e di  altri 
Jupghi. 

4.  - SSno  anche  divertii  Zuccari , o 
naturali,  cioè  prodotti  dalia  Natura  a 

ilifa  delle  gomme  negli  afteri , eque» 
i foli  furono  conofciuti  dagli  Antichi: 
o fatti  dall’  A»te,  ignoti  agli  Utili  Anti- 
chi  benchèora  i naturali  ancora  dàtVar- 
te  ll  facciano,  quali  diconfi  Canditi , co- 
me tutti  gli  riferiremo  . Quei,  che  dall’ 
Arte  fi  fanno  ò fono  non  fini , o fini  e 
raffinati,  o Canditi.  Il  ZucCàro  non 
fino  colla  cottura  nell’  acqua  fi  l’purga: 
e dirte  Scredere  , che  a loro  fi  porta  ri- 
dotto in  forma  di  piramide ed  in  fór- 
ma di  poi  vere  grolla  : e quello  lo  dicono 
CafTonada,  o Cartonada  . Altri  lo  dico» 
•F  f f a no 
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no  Zuccaro  mifchiato  , con  vari  Zuo» 
cari  mifchiandofi  » ed  è meno  cotto  e 
purgato , e però  meno  bianco  * poicchè 

Jjuanto  più  li  cuoce , e fi  fpurga  , più  fi 
a bianco  $ opde  di  varj  colori  lono  i 
Cuccati , cioè  bianchi  , griggi , pallidi 
citrini , citrini , rolfi , ed  altri  : così  vi 
•fono  i Zuccari  in  polvere  detti  Fioretta 
altri  più  graffi , e meno  bianchi . Quel- 
lo , che  chiamano  M^fcabà  è rollò  (cu- 
ro più  o meno  fecondo  le  fue  diverfità: 
ed  e non  fino»  nè  fpurgaco  ridotto  in 
polvere  > ed  in  pezzi  nella  fletta  pavere 
mifchiati  : e lo  dicono  alcuni  Zuccaro 
delia  Giamaica  . Secondo  la  diverlìtà 
della  raffinazione  prende  il  Zbccaro  di- 
verfe  differenze  ; ed  abbiam  detto  nel 
trattato  del  Mele , che  in  Venezia  il 
Zuccaro'ordinario  fi  raffina  ,e  ne  cava- 
no il  Zuccaro  Veneziano, perfetto , e fi- 
nalmente una  Ipezie  di  viliflìmo  Mele* 
• detto  Melcanne  * e Melazzo . 11  Don- 
zelli dice  * che  quelle  feecle  * che  reca- 
no fiotto  il  torchio  prima  di  cuocerli  il 
Zuccaro  * le  danno  a’  Porci , i quali 
avidamente  le  mangiano  * e fi  fanno  poi 
molto  graffi  * e di  Jbuonifllma  carne, 
uguale  a quella  delle  Pernici , e de’Cap- 
poni  : e ciò  avea  pure  fcritto  il  Boterò 
fieli'  Itola  di  Sk  Tommafo . Siccome  jl 
fugo  delle  Cannamele  * e la  loro  polpa 
fi  cuoce  , fi  fiche  a modo  di  fiale  nel  fon- 
do fi  condenla  , che  è il  Zuccaro  j.così 
fecondo  fi  arte  il  Zuccaro  fteffofi  criftal- 
Jiza  a pujfa  de’  Sali  Criflallizati  : e fi  fa 


mele  * che  diffe  trovarfi  dentro  certe 
Canne  -,  ma  indurito  a modo  di  (ale  , è 
fragile  ai  dente. 

f.  Il  Zuccaro  della  Madera  è pollo 
dallo  Scrodero  nel  primo  luogo , le  lo 
chiama  ottimo  ( benché  più  perfetti 
Zuccari  fi  cavino  da  altri  luoghi  ) Nar- 
rano il  Magmi  in  Gebgraph.  Fto/om.de 11* 
Africa  trattando,  e ’l  Boterò  nelle  i^e- 
la*.  univ.  che  queft’  Ifola  fu  ficqperta 
ilei  1410.  ed  era  prima  deferta  , e pie- 
na di  grandillimi  alberi  j onde  accefo- 
vi  il  tuoco , che  per  fette  anni  bruciò  i 
bofchi , riufcì  molto  atft  alla  coltura, 
e così  fertile , che  ogni  mifnra  di  feml 
ne  rendea  feffanta  ; ma  ora  non  è cosi 
fertile  . Abbonda  di  vino , di  frutti , di 
biade , di  mele , e di  cera , e rrfolto  phì 
di  Canne  di'Zuccaro , il  «juale  fi  man- 
da con  grande  utile. in  varj  paeti . Que- 
flo  Zuccaro  ha  preti»  il  nome  dalla  iua 
Ifola  , ed  è in  pani  grandi . Per  qualche 
tempo  dice  il  Botpro,che  arrivò  H quin- 
to de’  Zuccari  a fettànta  mila  arrobbe: 
ed  un’arrobba  fa  venticinque  lire  di  fe- 
deci  oncie  -,  ma  ora  non  arfiivà  alla 
metà.  . • . ' 

6.  Il  Zuccaro  delle  Canarie , che 
prima  dicevanlì  Fortundfe  dagli  Anti- 
chi, lequali  fono  ancora  dell’  Africa, 
ha  il  fecondo  luogo  fecondo  lo  Scrode- 
zo. 

* t . Nell’  Ifola  Sg^nuola,  cdfiie  nar- 
ra il  Mercatore  in  9/ant.  Cofìnogrnph. 
fi  producono  le  Canne  di  Zuccaro  piti 


il  Zucca u»  eandi to  , che  è bianco , dal  , alte  graffe  , chcain  altro  luogo  : e la 


Zuccaro  delle  Canarie  ; o zolfo  da  quel- 
lo dell’  Ifola  di  S.  Tomnjafo , come  di- 
ce Scrodero  . Ma  gli  Speziali  in  varj 
modi  lo  formano , come  ingegnano  an- 
cora nella  loro  Opere  Farmaceutiche, 
ed  è duro , e lucido  , come  Criflalio. 
Il  Zuccaro  Candito  naturale' , il  quale 
conobbero  gli  Antichi , ed  oggi  è raro, 
fi  faceva  nelle  Cannamele  ityfecoir 
incifione  , ed  "tra  come  la  lagrima , o la 
gomma , conforme  diremo  . Quello  da 
jpiofcoiide  fu  pofto  per  una  ipezie  dì 


ricchezza  principale  dell’ Ifola  ^fecon- 
do il  Boterò , confitte  ne’  Zufccari , de* 
quali  fi  fa  quantità  innumerabile  , e fe 
ne  provvede  quali  tutto  il  Settentrione: 
egli  chiama-eccellentiffimi. 

8.  Abbonda  anche  di  Zuccari  la 
Giamaica,  o Ifola  di  S. Giacomo:  e 
dice  il  Maginl , che  in  ta  efffaccbitri , 
Ó*  gnJJÌ0ii  'mnpnuì  proventi*: . Così  ab- 
bondano ancora  le  I fole  Filippine  , e ’l 
n|no  di  Narfinga. 

9.  , il  inalile  prodq^fopia  grande 
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» di  Zuccaro  eccellente  : e nar»  il  3otc-  vi  (la  immenfa  feracitat:  e ’I  P.  Tri- 
. ro  Hello  , che  negli  anni  paffati  il  Zuc-  gauci  in  Exóedit.  ad  Cinam  *feri£ce> 
caro  di  là  condotta  in  Portogallo  palsò  che  ivi  più  del  Zuccaro  , che  del  Melo 
la  fomma  di  cenno  cinquanta  mila  ar-  fi  vagì iono;  ancorché  dell*  uno»  e dell* 
xobbe.  1 Portoglieli  vj  attendono  affai,  altro  il  paefe  abbondi. 

* e vi  hanno  fabbricato  diverli  edifici  per  j 12.  Del  Zuccaro  della  Sicilia,  in 
cuocerlo  , e raffinarlo , c mantengono  cui  fi  produce  » ne  fanno  menzione  il 
grolTo  numero  di  Schiavi  condotti  ali  Boterò,  ilPorcacchi  nell’  1 filar,  t varj 
Ghinea , e di  Congo  . De’ Zuccari  del  Autori.  Narra  • Ab.  Giovambatift^ 

Braille  cosi  fcrifle  il  Magino  : S de  epa-  Pacichelli  ne’  fuoi  Viaggi  pari.  4.  Tom. 
ri prafereim  efi  ferax  , quod  cnlefle  do-  a.  le/t.  86.'che  fono  nella  Campagna  di  . 
ttuvt . Artico  melli  multi  s partibus prn-  Agolla  di  Sicilia  le  Zuccheriere  , ove  la 
ferendum  , proccrir  orundinibus  condi-  Cannamele  fi  fidano  in  terra  nel  melo 
.flit  nann  a , è quibus  aquario  mola  dui-  di  Marzo  , e fi  tagliano  nel  Gennajo , 0 
cijfimus  humor  expyejjus  in  abenis  ad pte-  talvolta  due  anni  appreflb.  Reciledaì 
rum  txc  aqui  tur  , tum  fotoni  t in  panes,  terreno  fi  portano  nel  luogo  detto  la 
cogitar  ad  mera  figurami,  deinde  rurfut,  Trapetta  , non  lungi  dalla  Città  , o al 
etti  libuerit  , e/iqudtui  artifici  rhanu  Mulino  , ove  fqainuzzate  in  piccioli  • 
pigmenti s ad  infiar  cera  variai  in  efiì-  pezzi , e fatte  ftringere  , n’ efee  il.  ti-  ^ - 

Ìiet  indifcrctannue  verijnnilitudine.tra - quore  dolciffimo  a guifa  del  vino  bian- 
itur . Cwuf%nerit  officina  prifeis  ’g»o-  co , che  pollo  nelle  caldaie  grandi  fi  ra- 
te , badie  qua  praferlimincolunt  Lufita-  reti  nello  Ipazio  di  cinque  o fei  ore  , e 
ni,  paJJTm  ext  rulla  vifuntur\  atque  eoe  ea  poi  s’ indura  nello  forme  di  ter  A j ma 
merce  nepotiatores  vel  maximum  cor  effendo  groflà  fi  purifica  di  nuovo , li 
piunt  emn/umentum.Siquidew  Navibttr  raffina  ,e  $’ imbianca  , ^ducendoli  ne* 

• quotannis  in  Europam  eveBa,  certiffimo  foliti  pani . Si  fpaccia  ancora  il  liquor 
compendimlongidatique  divendigto.DelV  femplice  cavato  dalle  Canne , che  ca- 
abbondanza  • del  Zuccara  dello  lieflb  giona  diarrea ed  altre  Zuccheriere  fo-  * 
Braille  fanno  anche  menzione  il  Maf-  no^eziandio  nella  Sicilia  j ma  quelle  di 
fei, e Gerardo  Mercatore  in  Atl.Cqfmogr. , Agolla  portanoil  grido  per  la  grandez-  • 
>ro.  Dell’Ifoladi  S.ToBimafo,  che  za  del  territorio  pieno  di  Canne  , e per 
è nell’  Oceano  Etiopico , dice  il  Bote-  la  qualità  de'  Magazeni . Viene  il  Zuo 
ro,  thè  la  ricchezza  principale  ponlifte  caro  di  Palermo  ia  pani  grandi,  che  . • 
ne’  Zuccari , de’  quali  fi  ii  copia  inelU-  fono  a modo  di  piramide , come  fono 
inabile  . Si  piantano  le  Canne  , e ta-  piccioli  i pani  di  Venezia, 
gliano  ogni  mele,  e fi  maturano  in  cin-  1 Nella  Calabria  ii  fa  fimilirien- 
que  meli  ; ma  i Zuccari  per  1’  umidità  t^il  Zaccaro  : e nelle  Zuccheriere , o 
dell'  aria  non  rjefeono  nè  duri  ,#  nè  Cinipi  di  Canne , fcminate  nalcono  : e 
bianchi , ma  di  colore  rollicelo.  La  de-  ne  fa  menzione  lo  fieflb  Ab.  Pacichelli 
cima  , che  tocca  al  Re,  importa  dodeci,  part.  4.  Tiare,  t.  lett. 84.  Leandro  Alber- 
e qrottonleci  mila  arrobbe  : efenec*-.  ti  nell»  D ferii.  d’ Ititi.  Se  roderò  , Et- 
ricavano  già  da  quaranta  Navi,  come  muflero , Bartolino  lib.  i.Jipitl.  ed  altri 
pure  afferma  invagino  ; ma  da  qualche  Scrittori.  Scrifle  il  Boterò  nelle  Relax. 
tempo  cesti  vermi,  o formiche  bian-  Vniv.  pàtt.  i.lib.  r.  del  Regno  di  Na- 
che', o topi  rodendo  le  piante , hanno  poli non  etfervi  parte  d’ Italia  , ove 
diminuita  la  grande  abbondanza.  Ira  tanta  varietà  di  frutti  ; perchè  il 

ri.  La  Cina  abbonda  anche  di  Contado  di  Reggio  dà  fino  i Datteri , e 
Zuccaro  , di  cui  dille  il  Magiap  > che  . più  luoghi  di  Calabria  i Zuccari . Noi) 

, * - effe-  . 


Digitized  by  Google 


414  Wor'  foto  Gemme , e dette  Pietre  di  Giacinto  Gimma.Lii.VI. 


JTere  Regno  al  Mondo,  che  mandi  tan- 
to del  *10  fuora  5 poicchè  il  Aedefinjo 
fpaccia  mandole  j nocchie , aniiì , fino 
in  Bar^ria, ed  in  Aleflandria:ZafFerano 
per  piu  parti  » Sete  per  Genova , e To- 
scana, Olio  per  Venezia, e per  altri  luo- 

8 hi.  Vini  per  Roma,cavalli, agnelli,  ca- 
rati per  (viverli  luoehi-.e  nòvi  è Regno, 

• che  abbia  meno  bifo^no  dell’  altrui. 

14.  Tralafdando  altri  luoghi , ove 
il  Zuccaro  Sfaccia,  non  tralafciamo 
il  Zuccarodelle  Ifole  Maldive,  ove  lì 
fa  da  un’alberodi  Palma  : e na'rrall  Bo- 
terò , che  ivi  è un'albero,  il  quale  dà  la 
materia  da  fabbricar  le  Navi , e da  cari- 
carle, comtf  diftintamente  deferì  vete  di- 
te, che  tagliando  leggiermete  il  ramo, ne 
diftilla  un  certo  fugo,  defquale  con  Va- 
lle arti  fe  ne  fa  Zuccaro, vi  no,  ed  aceto. 

if.  Sono  molti  gli  Autori  , che 
trattano  la  queftione,  le  agli  Antichi  lìa 
(lato  *)to  il  Zuccafo  de’  Moderni  , che 
iì  fa  coll’  arte.  Scrodero  dice  efler  falfo, 
che  fia  Rato  ignoto  ; perigli  Antichi 
han  fatto  meirsione  del  Zuccaro  col  no-' 
me  di  Mele  di  Canne  , come  Galeno , e 
Diofcoridé  . Paolo  Egineta  lo  dilTe 
le  d' India  , e che  col  calor  del  Sole  s’ 
induri,  e prenda  forma  di  Sale ; cosi 
Plinio,  ed  Avicenna ‘lo  dilTe  v SVf- 
lé dolci. . Altri  dHTero  , che  il  ZliccarO 
fia  lo  fteffo  degli’  Antichi  : e fanno  la 

Jueftiorw  il  Manardo  Epifi.  22.  lib.  a. 

almafio  De  Saccbaro , ed  altri . Difen- 
de Mattiolo  ? che  non  conobbero  gli 
Antichi  altro  Zuccate , che  quellcrin 
lacrima  , cioè  il  fugo  abbondante  d^le 
Canne  aperte  nudaci , 0 nebridi  di  ef- 
fe, e come  la  gomma . Plinio  Hb.13.ritP. 
8.  cosi  {ciìttc. Sitechartn  ó*  Arabia  fift, 
fed  lauda tim  India . EJt  aùlthtdhet  in- 
arundinibtis  tolle&um-  addimi  um  mode, 
cdndi dura  , dentibun  frittile  , aìnplijji- 
ptum  ttueit  avellana  mt/gnitud.ne  . Ri- 
cetta lo  dello  Mattiolo  T opinione  di 
quei , che  aflerifeono  fard  il  Zuccaro 
antico  dalla  rugiada  a guifa  delbrMari- 
pa  : e che  gli  Antichi  abbian  fatto  il 


ZuccaraKol  cuocere  le  canne;  afferman- 
do , che  colie  cotture  di  varie  piante 
dolci  formavano  diverfe  bevande  in 
luogo  del  vino  . Aggtegne  di  avere  udi- 
to da  coloro,  che  tono  dati  nell’  {fola 
di  S.  Tommafo , e nella  Madera  , tro- 
varli ivi  il  Zuccaro  indurito  nelle  Can- 
ne ( limile  al  noftro  Zuccaro  candito 
fatto  coll’  arte  ) Ipontaneamente  ufei- 
to  , come  gomma  ; ma  che  più  tal  Zuc- 
caro non  lì  porti , come  egli  crede  ; per- 
chè ora  poco  fe  ne  pofla  raccogliere . Ne’ 
tempi  ai  Diofcoridé  e di  Gaienp  non 
ogni  anno  le  canne  li  tagliavano  , ed 
abbondavano  di  fugo  , che  fuori  ufei- 
va  , come  le  gomme  degli  altri  alberi; 
/na  trovata  l’ attedi  fare  il  Zuccaro  de’ 
Moderni , le  Canne  fi  tagliano  ogni  an- 
no , e fi  femjpano,  te  non  polfono  per 
molti  anni  tenerli  ; onde  tal  lagrima 
ufeir  pofla  ; e però  il  Zuccaro  degli  An- 
tichi e perduto  ; ma  fi  fa  pure  coll’  ar- 
tes  ed  è il  Zuccaro  Candito  limile  al 
naturale . Ecmullero  /*  Schroder.  porta 
molte  dilferenze-lel  Zuccaro  de’  Moder- 
ni da  quéWo  degli  Antichfibenchè  abbia  * 
voluqg^ Donzelli  inoltrar!’  opinione  di 
molti , che  han  creduto  non  cflervi  al- 
tra deferenza  , che  nel  modo  di  faflo. 

. *y 

Dotte  Acque  Minerali. 

C A P.  VI.  • 

- 3 

l*  TJ  tl  fempremai  conofciuta  necef- 
Sf  f»ia  I’  Acaua  alla  generazione, 
ed  alfa  nutrizione  delle  piante,  e degli 
animali,  che  privi  della  ftefla  foftentat 
no» fi  pqflbno  . Stimò  Efiodo  , che  fof- 
fe  I’  Acqua  la  più  antica  degli  Elemen- 
ti tutti  : e Talete  ftabilì  per  unico  g|in- 
•cipio  di  tutte,  le'cofe  la  medefima  ; cioè 
che  ogni  cofa-  nafea  dall’  acqua  , ed  all’ 
acqua  poi  ritorni  ; mallo  dalla  ragione, 
come  fi  ha  da  Ariftotile  t » Metaph» 
che  l’ umido  (ìa  il  femé , onde  I’  anima- 
le fi  faccia  , e 1’  umido  fia  pure  l’  ali- 
mento , con  cui  Viva  , e li  nutrita  ; 
però  Omero,  ed  Efiodo  appellarono  l’ 

9 Ocea- 
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, Oceano  padre  della  generazione»  cioè  fa  , come  ciò  riferifc*  il  P.  Nierembet- 
che  fia  l^Acqua  il  principio  delle  cofe  gio  Hi  fior.  Natura  lib.  2.  cap.  2.  Cre- 
tutte  . Pensò  ancora  Empedocle  » che  dè  Helbigio  in  Introita  in  Pbyfìcam  ve* 
tutte  le  cofe  dall’  acqua  fi  formino;.on-  rara , ó“  inauditam  , che  il  Caos  nella  • 

de  molti  la  diflero  Omnifeminaxiay  qua-  prima  creazione  fia  Hata  l’ Acqua  vi  (co- 
fi  materiale  principio  di  tutti  i corpi  fa»  die  per  Io  volere  di  Dio  , e per  lo 
naturali  . Aflegnò  pure , come  narra  moto  pòi  fu  feparata  in  Cottile  » meza- 
Laerzio  , i quattro. Elementi,  cioè  Fuo-  na  » eòralfa  , cioè  in  Aria  , in  Acqua, 
co , Acqua  , Aria , e Terra  , e l’  amici-  ed  in  Terra . Ma  a lui  tralafciando  que- 
zialoro,  con  cui  fi  unifcano , e la  di-  Ila  fua  opinione,  cralafciamo  ancor* 
fcordia , con  cui  contraftino  . Molto  la  di  efaminar'e  diftintamente  le  varie  fen- 
flimò  pindarot  e difle  Platon*  in  Eu-  tenze  di  molti  Filofofi,  che  varia  figura 
thydemo  : Aqua  vilijjìmo  predo  enti-  alle  particelle^li  cui  fi  cópone  l’Acqua, 
tur , cum  rts Jìt  natura preciofjjìma  , ut  attribuirono  . Democrito  la  (limò  di  fi- 
ait  P indar  ut  : e nel  Timeo  , vel  de  gurarotoda:  il  Borei  li  ottaedricaiil  Car- 
Natura  lib.  $i.  (piegò  la  natura  dèli'  tefio  gui  zza nte,piegh e vole»  e cilindrica 
Acqua,  dicendo:  Principio  id  corput,  a guila  del  le  anguille:  altri  diverfamen- 
quod  modi  Aquam  nnminavimusy  quart-  te  . Giufeppe-Francelco  Borri  in  una 
do  infolidaru  concrejcit  ma  ter  i am , la~  fua  Lettera  , in  cui  trattò  dell’  Anima 
pit , tèrra  fieri  vi  de  tur  , quando  ve-  ' dey  Bruti  dille  efler  l’  Acqua  comporta 
rò  liquefi  t,&  difjiu»,  fpiritus , atqne  di  particelle  lunghe  , pieghevoli  , o 
aer  . ltem  aer  exufiUt  ipnis  ejficitur  . motto  lifcie  , che  fdrucciolano  le  una 
Jgnis  extinUus , cr  corpulentior  faBup  coll’ altre,  e fi  muovono  per  ogni  ver- 
ger#»* creat . Rjtrfut  crqfUor  faBut  aery  fo . Moftrò  quella  natura  da  moltp  pro- 
in  nebulat  , nubefque  correr efcit . Hit  prietà»  cioè  perchè  non  refirte  al  tocco*  \ 

•ti am  magis  compleffìs  pluvi*  dtfiuunt «.  e cede  agevolmente;  poicchè  le  fue  par- 
Ex  aqua  rurfnt  terra  , lapidtfqut  gì.  ti, che  lono  in  moto  , fi  Teparano  fubi- 
gnuntur . Afone  ita  videmus  bue  omnia  to  , e Ialciano  il  luogo  » cne  fono  fem- 
circuitu  quo/fam  fibi  invicene  vires  , fo*  pre  difporte  ad  abbandonate . 2.  E’  li- 
mentaque  penerationisviciffim  tribuerer.  quore  , che  fi  riduce  facilmente  in  Va- 
Marfilio  Ficino  cap.  2?.  Compend.  in  pori  per  un  mediocre  calore  ; perchè  ri- 
Timaum  Ipi^oò  la  differenza  degli  Eie-  cevendo  le  fue  parti  più  di  agitazione 
menti:  e cosi  difle:  Videtur  ignis  aere  del  neceflario  per  jfdruccfolare  le  line 
duplo  fubtiUor  , triplo  mobilior  , qua-  fopra  l’ altre , devono  neceflariamente 
druplo  veri  acrttior  . Iter»  aer  aqua  acu-  mifchiarfi  colle  parti  dell’aria,  per  con- 
tìor  duplo -,  triplo  mobilior  , quadruplo  titiuare  il  nuovo  moto . Quelli  vapo- 
ejfefubtilior  . l\urfut  aqua , a uhm  ter-  ri  ripigliano  facilmente  la  loro  prima 
ra  acutior  duplo  , triplo fubtilior , qua-  forma;  perchè  fminuita  dal  freddo  lv 
druplo  ad  motum  effe  paratior . Fu  paz-  agitazione  , vien  loro  levata  la  forza  di 
zia  di  Olimpiodoro  , degli  F.gizj,  e di  tenerli  drfperfe  ; ficchè  riavvicinandofi. 

Origene  , che  facendo  animati  gli  Eie-  a poco  a poco  , fi  unifeono  molteinfie- 

menti , diflero  mafehio  il  Mare,  e fem--  me  , e formano  così  qualche  cofa  di 

mina  le  altre  acque  : come  mafehio  • fenfibile  , come  una  gopeia , che  cade 

quei  Fuoco  , che  arde,  e femmina  quel-  a terra  perla fuageavitù-.  4.  L’  Acqua 

lo , che  luce  : e della  Terra  mafehio  le  diflolve  alcuni  corpi  duri,  come  il  fale, 

pietre  , « femmina  quella  , che  produce  e ’l  zuccaro  ; perche  le  fue  parti  pieghe- 

le  biade  : così  mafehio  l’  Aria  , quando  voli,  e lifcie  infimiandofi  con  faciltà  a Vv 

fa  vento,  femmina,  quando  è nuvolo-  traverfo.de’  pori  di  quelli  corpi  » coinè  , 

Caa* 
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tanti  (carpelli , difpergono , e (laccano 
le  loro  parti , al  cui  intorno  girano  , e 
così  le  traono . f . Non  diffolve  l’ Acqua 
ogni  Torta  di  corpo,per  edere  le  fue  par- 
ti alle  volte  troppo  groffolane  per  at- 
traverfare  i pori  di  quei  corpi ,.  che  gli 
hanno  molto  rinchiudi . 6.  L’ Acqua  s’ 
indurifce  in  ghiaccio  nell’  Inverno  i 
perchè  il  freddo  le  fa  perdere  quali  tut- 
to il  moto  , che  la  teneva  in  fluidità* 
quindi  non  ifdrucciolandofì  le  parti  Co- 
pra le  altre , rimangono  ferme , e com- 
pongono un  corpo  duro.  7.  L’ Acqua 
leva  ogni  forta  di  macchia  •*  perchè 
fdrucciolandofi  le  fue  parti , tirano  fa- 
cilmente quanto  incontrano  i ma  non 
ferve  però  per  le  macchie  di  olio , e per 
la  maggior  parte  di  quelle  de’  liquori 
gradì  ; perchè  effondo  le  loro  patti  ra- 
' mo(e  intrecciate  colle  parti  del  corpo, 
fovra  del  quale  fono  cadute,  l’acqua, 

’ che  fdrucciola  femplicemente,  non  pub 
ditimpegnarle  , fciogiierle  , e tirarle. 
Finalmente  l’ Acqua  di  mare  è 'dolce 
Snelle  Fontane  * perchè  le  (ueparti  pie- 

Jhevoli  fdrucciolano  facilmente  in  ogni 
orta  di  pori , le  cui  finuolità  fermano 
le  parti  infleiTìbili  » e ruvide  del  Tale, 
ipifchiate  coll’  acqua.  Cosìfpicga  la 
Natura  dell’ Acqua  il  Borri  i ‘egli  però 
fporch  la  fua  dottrina  ìoll’  impoilure 
dell’  Alchimia  , e coll,e  fue  Erefie , per 
le  quali  fu  ‘dichiarato  Eretico , e poi 
abjurò  in  Roma,  come  abbiàni  riferito 
nel  Lib-  f.Cap.i-  Art.  14.  trattando 
della  Fittra  Fi  Mafie  a turni.  19.  Hai’ 
Acqua  varie  differenze  : e delle  fue  di- 
verfità  ferveremo  nell’  Art.  6.  come 
fono  je  Acque  di  Eontana,  dà  Pozzo,  di. 
Fiume,  di  Stanno  , di  Palude,  di  La- 
go , di  Rugiada  , di  Nebbfa,  di  Piog- 
gia , di  Neve  , di  Ghiàccio.»  di  Alberi, 
ed  altre,  delle  quali dlftintamente fer- 
veremo. Scrodefo  §ón  altri  Autori  ap- 
pella puriflìma  , cd  u fatiflìmaT’ Acqua 
rii  Fontana  : altri , che  ’di  tale  acqua  fo- 
no privi,  credono  ottima  Iq .Piovana, 
e dicono  migliore  quella  di  Fonte,  buo- 


na l’ àltra  di  Fiume,  meno  buona  quel- 
la di  Pozzo  i di  minor  mala  capdizion» 
quella  di  Neve, di  Grandine,e  di  Ghiac- 
cio; e quella  de’  Laghi  tra  le  male  affer- 
mano effere  la  pellìma  . Sicome  però  le 
buone  poffono  effer  male  ; perche  prive 
delle  buone  condizionhcosìle  male  pof- 
fono ancora  effer  buone  per  varie  cagio- 
ni, che  fpieoaremonegli  Articoli  di  effe. 
Tutte  le  Acque  poffono  alfe  yol te  effere 
fporcate  di  feccie,  e di  parti  terrèftrF  i e 
però  hanno  bifogno  di  effere  purificate: 
e fi  purificano  o colla  filtrazione,  o col- 
la Jigeftione,  o colia  diftiilazione  , 0 in 
altro  modo  i acciocché  fieno  libere  dal- 
le parti  graffe , e fidine  . li  Boile  in  Cby - 
mifi.  Scept.  pari.  2.  dice  , che  dall’  Ac- 
qua pura  poffa  ricavarli  fpirito  , olio, 
lale , e terra  , fìcome  da  tutte  le  altre 
cofe:  e lo  Serodero  dall’  Acqfla  di  Ru- 
giada di  Maggiore  fi  (lima  la  più  ec- 
cellente dell  altre. nella  fottigliezza  e 
penetrazione  Scollando  di  liquore  vola- 
tile, è di  (ale  più  acuto,  ne  cavalo 
fpirito , e"  I file  volatile  fiffo  : molto 

?>iù  fi  cava  dalle  Acque  Minerali , che 
ono  compolle . Vari  fono  veramente 
gli  uli  dell’ Acqua  molto  neceffaria  al- 
la natura  delle  cofe , alla  vita , e propa- 
gazione delle  Piante  , e degli  Animali. 
Alla  vita  dell’  Uomo  fono  neceffafie  le 
acque  fané  per  riftorare  quell’  umore, 
che  fi  diffecca  : e tosi  per  lo  bere , e per 
efiinguere  la  fete  , e 1 calore  : per  cuo- 
cere i cibi , e i medicamenti  : per  por- 
tare il  cibo  (leffo  ne’  luoghi  dalla  Na- 
tura (labilifoi  e nello  (pegnere  i rifcal- 
damenti  de’  membri , fortificare,  e raf- 
fodare  il  corpo  tutto  -,  oltre  l’  ufo  comu- 
ne di  lavare , d’ innacquare , di  ammol- 
llrp,  c fimiir.  Per  gii  ftelfi  ufi  è pur  ne- 
ceffaria l’Acqua  agli’ Animali , che  fi 
cibano  ancora.,  e nutrifeono  , hanno 
fete , e calore , e pendono  l’ umido  , che 
coll’ acqua  fi  riftora . Alle  Piante  ezian- 
dio è l’Acqua  necefiària  ì perchè  fe  non 
fono  coll’  umore  fomentate,  c«l  innac- 
quate , fi  fcccano  fubito , e marcifcòno; 

c l’ timo. 
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• i*  OrfiOfa  fteffo  di  alle  parti  loro  il  nu- 
trimento, per  cui  crefcer  pollano , e 
produrre i loro  frutti.  Talete  Mileiìo 
non  folo  la  diffe  principio  di  tutte  le 
cofe  ; ma  Signora  di  tutti  gli  Elementi» 
perchè  fa  fruttifera,  e confuma  la  Ter- 
ra , fpegne  il  fuoco , l’ale  nell’  Aria , e 
( dal  Cielo  cadendo  fa  nafcere  tutte  le  co- 
fe , che  nella  Terra  fono  all’  Uomo  ne- 
ceflarie  y quindi  gli  fdperftiziofi  Genti- 
li così  la  veneravano  , che  giurare  per 
ella  temevano . Molti  Filolofi  diflero 
effer  1’  Acqua  il  primo  tra’  Corpi  fred- 
di : e la  chiamarono  madre  delle  gene- 
razioni , come  diiTero  padre  il  Fuoco* 
perchè  filmarono  l’acqua  come  gradi 
per  l’umidità , di  cui  abbonda  , fia  fe- 
condata dal  fuoco,  il  quale  la  concuo- 
ce , in  maniera  che  fenza  di  quelli  due 
da  elfi  creduti  principi , tutte  le  cofe  lì 
facciano  Aerili  ; così  pure  la  Terra  farà 
Aerile  , fe  prima  non  è innacquata , e 
poi  rifcaldata . Così  il  mare  farebbe  Ae- 
rile , fe  dal  freddo  folfe  congelato  ; per- 
chè oli  mancarebbe  la  fecondatone  da- 
tagli dal  calore.  Ciò  infegnò  pure  Ip- 
pocrate  lib.  i .de  Dieta  , dicendo  : Con - 
Ut  tu  untar  quidem  tum  animantia  omnia 
alia  , tum  homo  ipfe  ex  duobut  y diffsren - 
tibus  qui  Arni  facultate  y concor  dibus  ve- 
ri) cotnmodis  ufu  y igne  iti  quatti , ór 
aqua . Hac  autem  ambo  fmtul [ufficien- 
ti a funt  , tum  aliit  omnibus  , tum  mu- 
tuo Jìbi  ìpfis'i  utrumvis  veri  feorfitm , ne- 

fue  Jìbi  ipfiyneque  ulli  alteri  fuffciens  ejf. 

'iin  igitur  , ac  J, acuitatene  utrumque 
ipforum  talem  habet  y ignis  enim  omnia 
tnovere  potè  fi  y aqua  veri  omnia  per  om- 
nia nutrire  y particulatim  veri  utrum- 
que fuperat , é’fuperatur:  e continua 
a ciòlpiegarepiù  diffufamente . Delle 
Acque , cne  fcorrono  fono  ancora  mol- 
ti i benefici  nel  muovere  tante  macchi- 
ne : e di  quelle  che  fono  nel  mare  rac- 
colte , e ne’  Fiumi , nell’  ufo  della  Na- 
vigazione, al  commercio  degli  Uomi- 
ni affli  neceffaria  : e nel  generare , e 
mantenere  lauta  varietà  di  pefci  all’  ufo 
lomdl. 


dell’  Uomo  giovevoli . Benché  fcrivere 
dell’  Acqua  lunghi  trattati  fi  poffano, 
ci  reftrigneremo  folamente  ad  alcune 
cofe , che  la  natura,  e la  diverficà  delle 
Acque  brevemente  cidimoftrano  y giac- 
ché ci  conviene  per  compimento  dell’ 
l fiori  a delle  Pietre  trattare  ancora  del- 
le Acque , che  in  vari  modi  prendono 
la  natura  da’  Minerali , i quali  tutti  o 
dalle  pietre  derivano , o in  pietre  fi  mu- 
tano . Ha  l’ Acqua  naturai  compagnia 
colla  Terra  , in  cui  fi  contiene  , coma 
è il  fangue  nel  corpo  dell’  Uomo  , e de* 
bruci , e l’ umore  nelle  Piante  : e colla 
fieffa  fi  compone  il  Globbo  jTerraqueoy 
anzi  la  Terra  innaffiando , e per  li  luo- 
ghi fotterranei  vagando,  ofopra  la  Ter- 
ra fieffa  fcorrendo  , ed  in  varie  forme 
fpargendolì  , e come  vapore  all’  aria 
giugnendo,  torna  a difendere , ed  a 
cagionare  le  varie  produzioni . Scorren- 
do per  le  miniere  , prende  la  lòfianza 
e virtù  da’  Metalli , e dalle  pietre  y an- 
zi da  tutti  i Follili , e da  tutti  i Corpi, 
che  dalle  pietre  derivano  , come  i me- 
talli fteflì  nelle  pietre  loro  contenerli 
abbiam  dimoftrato  . Molte  acque  anco- 
ra fono  pregne  di  fugo  lapidifico , vale- 
vole ad  impietrire  non  folo  le  acque 
ftefle  y ma  le  piante , e i corpi  tutti,  che 
in  effe  s’ immergono  y però  è convene- 
vole nell’  Iftoria  delle  Pietre  trattar  fi- 
inilmente  delle  Acque  , che  prendono 
la  natura  dalle  pietre , e da’  minerali,  e 
diftinguere  le  fue  fpezie. 

A R T I C.  I. 

. T ' ' * i 

Delle  Acque  S empiiti , e delle  Compoflel 

i.  \T  Ogliono  i Filici , che  ficome 
V non  fi  dà  puro  elemento  y ef- 
fendo  ciafcheduno  partecipe  dell’altroy 
così  non  fi  dà  acqua  pura , e femplice. 
Dicefi  nondimeno  femplice  quella  , che 
ha  minore  mefcolaza,ed  ha  infe  minore 
porzione  de’  corpi  elementari  : e di  ciò 
G g g feri- 
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firmeremo  nell  'Art.  u.  Quella  è una 
fortanza  fredda  , pura,  di  color  tra  ('pa- 
rente, priva  di  làpore,  e di  odore  , lot- 
tile, e leggiera.  Quando  non  ha  tali 
condizioni  e comporta  di  altra  foftanza, 
per  cui  differilce  nel  colore  , nell’  odo- 
re , nel  calore  , nella  fpeflezza  , e nel 
pefo  •>  e però  farà  partecipe  di  qualche 
fugo  liquido , o condenfato , che  da  efa- 
lazione  avrà  ricevuto,  o dalla  qualità 
del  fuoco  , o dalia  terra  , o da’ metalli, 
0 dal  mefcolamento  de’  medeiìmi , co- 
me ofTervò  l’ Agricola . Le  acque  calde 
jkevono  alterazione  da’  fuochi  : alle 


pietre mefcolate  coll’acqua  fi  depoà* 
gono  facilmente , o col  quieto  (correrà 
delle  acque , o colie  cadute , o co’  mo-> 
vimenti  rapidi  ra  chiando  dalle  pietro 
tirano  feto  i rafchiamenti  di  elle  , dì» 
poi  depongono  * però  i paef» , ove  tali 
moti  di  acque  li  fanno  , ed  hanno  tali 
fcaturiggini , abbondano  di  cementi,, 
e di  pietre  molli  -,  così  negli  aquidot- 
tifilafciano  dalle  acque  varj  incrolla- 
menti , deponendo  le  fortanze  portata 
da’  Monti. 

A R T I C.  II. 


volte  s' incontrano  con  fughi  liquidi , o 
delle  pietre , o dell’  alume , o de’  bitu- 
mi : altre  volte  radendo  qualche  parte 
di  terra  fciolta  , s’ ingroflano  , e for- 
mano fonti , e rivi  limoli  ; e fcorrendo 
radono  dalla  làbbia  fciolta  > dalle  pie- 
tre molli  , dalle  arenarie , da  quelle  di 
calcina  , da’  fughi  diverii  condenfati) 
perlocchè  lì  fanno  falle,  nitrofe  , alu- 
minole , o s’ infettano  di  follo  , o di  bi- 
tume . Così  talvolta  prende  qualche  co- 
fa  da’  Metalli , e dalle  varie  mefcolan- 
2e  de’  Minerali , de’  quali  porta  feco 
qualche  rafchiatur3 . Le  acque  pure  po- 
ro , e di  poca  inelcolanza  , ufcir  foglio- 
no  da  terre,  e pietre  dure,  dalle  (elei, 
ghiare,  arene  dure  , dalle  quali  non 
poflòno  radere  alcuna  porzione  * anzi 
più  torto  maggiormente  fi  purificano 
deponendo  qualche  porzione,  che  avea- 
no  in  (e  melcolata. 

2.  Le  fortanze  de’  corpi  atti  a feio- 
glierfi,  come  de’  fali,alumi,  nitri,  ben- 
ché facilmente  coll’  acque  lì  unifcono, 
difficilmente  nondimeno  dalle  fteffe  fi 
fiparano:  e tanto  meno,  quanto  fono 
più  fottili  le  fortanze . La  fabbia  , e le 
terre  fanno  refidenza  , e prefto  fi  fciol- 
ono  : così  leporzioni  di  folfo  , quan- 
o però  non  fi  accompagnano  coll’  alu- 
me , o con  limili  fortanze . Gli  olj , e i 
bitumi  fopranirotano  alle  acqueima  co- 
municano 1’  odore , e ’i  fapore;  però  le 
porzioni , e le  particelle  di  terre , e di 


De'  cohri  dell'  Acque. 

* J ‘ 

I.  TI  Icevono  le  Acque  i colori  cW_ 
XV  ia  mefcolanza  delle  Portanze, 
come  il  color  roflb  dalle  rubriche,  i| 
giallo  dalle  ocre,  e così  altri  colori  da 
altre  terre:  ed  anche  da’ bitumi,  da* 
fali , e da  altri  Minerali,  per  cui  Cor- 
rono . Hanno  il  color  di  latte  , quando 
fono  infettate  di  creta  bianca,  o di  al- 
tra fimil  terra,  o grifo,  o di  alume, 
come  preflò  Tivoli  fono  le  Albule  : le 
Labane  nel  Territorio  Nomentano;  o 
di  folfo,  come  nell’  Umbria  il  Nare* 
così  il  Danubio  ha  il  color  di  latte  di- 
lavato , o di  fiero . L’ Ocro  fiume  di 
Saflonia  preflò  Gofelaria  ha  tal  colore  i 
perchè  riceve  un  rivo  , che  in  eflb  cor- 
re dal  Monte  Ramcio  . Le  Acque  di 
Meno , ove  paflata  la  Francia  entrano 
nel  Reno,  fono  bionde  : e 1’  Acidola 
preflò  Goppinga,Caftello  degli  Svevi,  è 
rubiconda  . In  Licia  preflò  Patara,  Ca- 
rtello, l’acqua  del  Fonte  Telefo  è tèm- 
pre torbida , e pare  melcolata  con  fan- 
gue . Nell’  Etiopia  vi  fono  acque  roflè, 
che  fanno  pazzo  chi  le  beve  : e 1’  ac- 
qua Neufola  nel  Monte  Carpato,  che 
corre  da  una  cava  , è verde  -,  così  1’  ac- 
qua della  Lacuna  nel  colle  della  vena 
di  rame  in  Cipro.  Il  Blai  fiume  degli 
Svevi  nella  Valle  preflò  Blabeura,  Ca- 
rtello, è di  color  celerte,  così  l’ifara  fiu- 
me 
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medel  Norico  J e *1  lago  Manzianod’ 
Armenia  : e Manti  ano  è nome  in  quel 
luogo  di  tal  colore. 

2.  Le  Acque  d’ Averno  negreggia- 
ro  nel  celelle  : quelle  d’ Ilza , che  dal 
Monte  di  Boemmia  calando  entrano 
nel  Danubio  incontro  Bodurò,  fono  ne- 
re ; e però  nero  ne  corre  per  due  miglia 
il  Danubio  : ed  alcuni  fiumi  neri  fono 
in  Germania , come  il  Nero  , che  nel 
paefe  di  Milena  entra  nella  Mulda  il 
nero  Eliftro  , che  pacando  per  Liber- 
da , ed  Erceburgo  eutra  in  Albi  : più 
nero  di  tutti  è nella  SafTonia  l’ Alierà 
fiume,  che  entra  nel  Vifurgo.  Altri 
fiumi  neri  fono  nell’  Italia  ; poicchè  1’ 
Auferi,  che  pada  predo  Lucca,  negreg- 
gia  ; così  il  Galefo  di  Calabria  . Altre 
acque  imitano  il  color  di  rame , di  ar- 
gento alquanto  (colorito  ; fpeziaimra- 
te  alcune  acque  calde . Le  materie  me- 
(colate  nell’  acqua  fpeflo  rilìedono  nel 
fondo , ed  a'  fallì  li  attaccano,  e lafcia- 
no  i loro  colori . Altri  efempj  riferifeo- 
no  P Agricola , e P Imperato. 

q.  Prendono  anche  il  colore  le  i\c- 
que , o fembrano  colorite  per  P Alveo, 
in  cui  fono  , non  da  fe  (lede , come  è il 
rivo  del  Monte  Rechela,  che*fcorre 
predo  Ifenaco,  detto  Matto  da’  Turin- 
gj , fono  rode  : per  P arena  roda  il  ri- 
vo : e per  P arena  , e i fallì , che  fono 
nel  golfo  Arabico , c fuoi  lidi  il  Mare. 
11  Peneo  è verde  per  la  ghiara  j mentre 
P acqua  tolta  dal  letto  li  vede  di  colore 
argentino  ; così  molte  acque  nel  letto 
fembrano  di  varj  colori  ; ma  indi  tolte 
non  fono  differenti  dalle  altre  . Sembra- 
no pur  colorite  alcune  acque  per  le  co- 
fe , che  le  fono  vicine , coinè  dentro  le 
felve  pajono  verdi.,  e talvolta  nere  per- 
la profondità,  come  il  Lago  Baller  nel- 
la Rezia  , ed  altri . Così  ridettono  ri 
colore  dall’  aria  , onde  fe  il  Cielo  è fe^ 
reno,  o torbido,  le  acque  lì  veggono 
chiare  , o torbide  ; così  diremo  del 
ghiaccio.  • 

4.  Mutano  alle  volte  in  vari  tempi 


il  colore  alcune  acque  ; così  quelle  del 
lago  di  Babilonia  1’  oliate  fono  rode; 
quelle  del  Boriitene  in  alcuni  tempi 
fembrano  tinte  di  verderame  i così  pu- 
re quelle  del  Nilo  fi  fon  vedute  nelle 
molte  liceità  , come  didè  Teofiafto. 
Alcune  Saldandoli  mutano  il  colore, 
come  P acque  del  fonte  de’  T migri,  che 
pofte  al  fuoco  divengono  rodò . L’  anti- 
monio , le  vene  ferrigne  , ed  altre  ma- 
terie fanno  nell'aceto,  e nelle  acque 
minerali  limili  effetti . 11  decotto  di  Id- 
rargirio è di  chiarezza  aurea  : e mei co- 
la Cavi  acqua  l'alfa  divien  bianco  fimiie 
al  latte  ; onde  di  due  liquori  chiari , e 
traf’parenti  ne  rifulta  una  folfanza  dea- 
fa e bianca  non  trafparente  » feioita  la 
cerulfa  dalla  mcfcolanza  degli  umori, 
come  diffe  P Imperato. 

f . Le  Acque  femplici  fono  pure  e 
limpide  , qual'  era  la  Marzia  chiariflì- 
ma  tra  tutte  le  acque  di  Roma  . Le 
mefcolate  ipedo  fono  impure  , e torbi- 
de j molte  Derò  delie  impure  , benché 
fredde  fi  fcniarjfcono,  facendo  refideri- 
za  , come  fono  le  acque  limole  trasfufe 
da  un  vaio  di  terra  nell’  aitro  . Diven- 
gono altre  limpide  lenza  far  refidenza, 
come  quella  del  Tevere  * così  dice  l* 
Agricola  j ma  P Imperato  afferma , che 
fa  poca  refidenza  per  la  materia  lottile 
fpar fa  nell’  acqua  , per  cui  era  torbida. 
Suole  il  fuoco  feparare  le  parti  terree 
dell’  acqua , e farle  chiare , e leggiere. 

A R T I C.  III. 

De'fapori  , e degli  odori  dell ' Acque  '. 

1.  Q Ono  cagionati  i fapori  delleac- 
►3  *1“*  » come  i colori  r e dice  P 
Agricola  , che  chiamano  acque  dolci 
quelle  , che  fono  nude  di  colore  (frano, 
loavi  , e gioconde  a coloro  , che  le  be- 
vono . Tali  fono  le  acque  del  fiume 
«•ho,  e Coafpi , de’  quali  è fama,  che 
bevettero  i Re  de’Perh,  e per  delizia 
neporta/Tcro  fecq  in  paefi  lontani . Sb- 
Ggg  2 no 
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no  però  alcune  acque  veramente  dolci} 
* poco  gioconde  al  gurto , come  fono  a 
Glauca  , Cartello  nella  Selva  verfo 
Oriente,  difcollo  due  miglia  , e nella 
fofla  delle  mura . Di  fapor  di  latte  , e 
più  dolce difle  Paufamaeflere  data  l’ac- 

;|ua  di  Candia  nel  Capo  bianco , pref- 
o il  Villaggio  Dafcilo  : e di  fapor  di 
vino  1’  Acqua  di  Paflagonia. 

■a.  Di  fapor  fallo  iono  molti  fonti, 
laghi , fiumi , mari  : e da  molti  anche 
i\  raccoglie  fale  . Alcune  acque  fono 
«inare  , come  alcuni  fonti  tra  il  Nilo, 
e’IMar  roflo,  e ’1  fiume  in  Cilicia, 
che  efce  di  una  fpelonca  predo  Cori- 
cio.  Sono  per  lo  più  amare  le  acque  ni- 
frofe , come  quella  di  Penna  Veftina, 
* di  Cutilia  : il  Lago  di  Lete  nella  Ma- 
cedonia , il  lago  d’  Arfeno  d’  Armenia, 
detto  altrimente  Aretufa  . Nella  Meca 
dell’  Arabia  1’  acque  de’  pozzi  fono  in- 
fettate di  nitro  . Di  acque  acetol’e  mol- 
ii  fonti  fi  trovano , come  in  Germania 
uno  alla  Rocca  detta  Cafanova  : in 
Veftfalia  quattro  nel  paefe  de’  Catti 
predo  Valdunga  Cartello  . Lo  flelio 
Agricola  numera  altro  limili  acque  di 
varj'  luoghi,  e tre  nell’  Italia:  una  clifco. 
fio  da  Teano  Sidicino  quattro  miglia: 
1’ altra  nel  territorio  di  Venafro:  e l’ 
altra  in  quello  di  Stabbia  detta  Mezza. 
Sono  di  fapore  aftringente  tutte  le  ac- 
que , che  vengono  da’  luoghi  armino- 
li, come  è una  calda  nel  territorio  di 
Volterra  , e fono  1’  Albule  in  quello  di 
Tivoli  . Allringono  Umilmente  le  Ac- 
que infettate  di  Vifriolo  , Melanteria, 
Sori  , Calcite , Miti  » ed  hanno  ancora 
feco  molta  acrimonia  , come  il  fiume 
Ocro  in  SaiTonia  predo  la  Cava  di  Go- 
felaria:  e tali  già  furono  m Pozzuolo 
alcune  acque  calde  , che  rodeano  il 

Jiiombo  vLe  fonti , che  tengono  di  fol- 
o , di  rame  , o di  ferro  hanno  il  pro-j 
prio  fapore  molefto:  e quelle  di  or9, 
argento , o piombo  1’  hanno  tale  , -che 
appena  può  fentirfi  . Alle  volte  fi  mu- 
tano i fapori  del|'  acque  come  i colorii 


così  le  dolci  in  falfe , o in  amare:  c 
Tcofrafto  dice,  che  i fiumi  interi  in 
Ifoczia  predo  Citerone  abbian  fatta  tal 
mutazione  . Coll’  arte  anche  fi  mutano 
i laghi  amari , portandovi  fiumi  dolci: 
e lo  ltedo  Agricola  ne  porta  gli  efempj. 

Aggiugne  l’ Imperato  , che  le 
fortanze,  le  quali  fi  fciolgono , danno 
varj  fapori  alle  acque,  come  il  fale  , il 
vitriolo,  l’ alume , il  nitro , il  fale  am- 
moniaco -,  così  le  varie  fpezie  di  rubig- 
gini , come  il  Verderame,  laCerufla* 
e ciò  , che  da’  metalli  fiorifce . Cava- 
no i fapori  ancora  da’  Metalli,  ne'  qua- 
li dimorano  , come  dal  Rame , e dal 
Ferroifpezialmente  quando  hanno  acri- 
monia * onde  il  rame  , il  nitro , e ’l  vi- 
triolo  danno  1*  amaro  : il  piombo , ed 
altre  fortanze  piombine  danno  il  dolce 
difpiacevole  : V alume  dà  acetolità  , ed 
acrimonia  : ed  ogni  picciola  porzione 
mifchiata  con  molta  quantità  di  altra 
umore , lo  muta  nel  lapor  proprio. 

4.  Rare  volte  l’ Acque  hanno  buon* 
odore  ; ma  fpede  volte  cattivo , fecon- 
do l’ Agricola  : e lo  partecipano  da’ 
Mineraìi  ',  così  a Buda  vi  fono  acque  di 
un  fonte  freddo  di  odore  folfureo  : e 
lente  del  folfo  il  fonte  di  Palifci  in  Si- 
cilia . Le  calde  di  Perofcia  puzzano  per 
lo  nero  bitume,  che  fopranuota:  e nel- 
la Giudea  non  lungi  dal  lago  bitumi  no- 
tò vi  fono  rivi , che  bollono  puzzolenti: 
e le  acque  calde  ordinariamente  danno 
brutto  odore  , e fpiacevole . Offerta  1’ 
Imperato  , che  prendono  l’ odore  dallfe 
cofe  , che  fi  mefcolano , come  fa  il  fol- 
fo , e fanno  altre  miniere  efalabili  ; o 
dalla  corruzione  delle  materie  mefcola- 
te,  come  le  paluièri . Alcune  fortanze, 
che  comunicano  facilmente  1’  odore, 
fono  quelle , che  efalano,  e concepifco- 
no  fuoco , cioè  il  folfo , l’arfenico,  le 
graffezze  minerali , le  fpezie  de’bitumij 
quali  però  quando  fono  in  luoghi  dalla 
violenza  del  fuoco  lontani,  per  la  tem- 
perata cottura  danno  odore  foave. 

ÀR- 
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, A R T I C.  IV. 

Dilla  freddezza , e della  gravezza  dell ’ 
Acque. 

I.  T A freddezza  dell’  acque  fi  fa 
I a talvolta  dall’  aria  : e le  mi- 
fchiate  con  altre  foftanze  divengono 
fredde,  o tepide,  o calde,  fecondo  la 
natura  di  quelle , che  lì  mefcolano . 
Così  quelle,  che  padano  per  li  luoghi 
caldi , o freddi  : ed  alle  volte  fono  trop- 
po calde  per  li  fuochi  nelle  terre  vici- 
ne , per  dove  padano  ■,  però  vi  fono  ac- 
que , che  bollono:  altre,  che  pelano 

Eli  animali , che  vi  s’ immergono , o fi 
agnano  ; ma  fcriveremo  e della  Neve, 
e del  Ghiaccio , e delle  acque  Termali 
più  didimamente  ne’feguenti  Articoli. 

a.  La  gravezza  dell’ acque  è cagio- 
nata dal  mefcolamento  delle  fottanze: 
e tanto  più  faranno  gravi , quanto  più 
faranno  mefcolate  ; però  fono  più  gra- 
vi delle  femplici  : eie  dolci  vanno  fo- 
pra le  marine  -,  così  le  marine  l'opra  le 
altre  di  maggiore  mefcolanza.  Perciò 
alle  volte  ihumi  vanno  fopra  i laghi, 
cornei’ Abdua  al  Lario,  il  Rodano  al 
Lemano  ; o i fiumi  fopra  i fiumi,  come 
1’  Arlania  al  Tigri , quando  gonfiando- 
li efcono  dal  proprio  letto. 

3.  Le  acque  grafie , e bituminofe 
fopranuotano  alle  dolci  : le  milchiate 
meglio  foftentano  i peli , che  le  lempli- 
ci , come  fi  vede  nelle  falfe,  nitrofe, 
aluminole,  e limili:  e più  gravi  fono 
quelle,  che  hanno  fughi  petrigni  . Le 
acque  dolci  ancora dirferifcono  tra  loro 
nel  pefo  , e le  più  leggiere  fono  più  fa- 
né: ed  alle  volte  le  delle  acque  d*  inver- 
no fi  tanno  più  gravi , perchè  il  freddo 
le  redringe , e condenfa  . Le  acque  ve- 
loci , come  dice  l’ Imperato  , fpinte 
dalla  continua  fuccelfione  dell’  altre, 
fopranuotano  ancora  alle  (lagnanti  : e 
quanto  più  grave  è la  materia  , che 
coll'  acqua  li  unifce  , tanto  più  le  cofe 
polle  a nuoto  vi  vanno  leggiere;  per- 


ché fecondo  i Matematici  , ogni  pefo 
podo  dentro  1’  umore  tanto  fi  affonda, 
e tanto  luogo  occupa , quanto  1’  umore, 
che  fia  in  ugualità  di  bilancia  col  pefo 
podovi , onde  fe  il  pefo  gravaffe  cento 
libbre, affonderebbe  nell’  acqua  per  tan- 
to luogo , quanto  farebbe  occupato  da 
cento  libbre  di  acqua . La  materia  gra- 
ve piglia  minor  luogo, e cento  libbre  di 
acqua  falla  pigliano  minore  fpazio  di 
cento  di  acqua  pura  -,  così  molto-più 
affonda  il  pefo  nell’  acqua  dolce , xhe 
nella  (alfa. 

4.  Riferifce  Luca-Antonio  Porzio 
dotto  Filofofo  Meccanico  , e Matema- 
tico la  fperienza  fatta  in  Roma  dal 
Conte  Luigi-Ferdinando  M.ulilj  Ca- 
valier  Bolognefe  nel  1681.  in  fua  pre- 
fenza  . Dice 'nel  3.  Dijcotfo  Accadine. 
che  pofe  il  Conte  in  due  calfe  contigue 
due  fpezie  di  acqua:  in  una  la  dolce  , 
nell’  altra  la  (alfa  , ugualmente  alte 
nelle  caffè:  e mentre  quelle  due  acque 
non  comunicavano  inlieme  , e non  li 
toccavano,  le  lorq  fpeci fiche  graviti 
non  fi  cimentavano  . Ma  apertafi  la 
via  per  un  forame  nel  loro  fondo  da  po- 
terli toccare  effe  infierire , (ubico  le  dol- 
ci cominciarono  per  un  canale  a fcorre- 
re  come  un  fiume  fopra  le  falfe  : e nel 
medelìmo  tempo  le  acque  falfe  sfor- 
zando le  dolci  fecero  per  di  fotto  una 
corrente  diverfa  , e contraria  a quella 
delle  dolci  lovrana  . Mollra  ancora 
nello  (teffo  Difcorfo  , che  talvolta  dif- 
ficilmente Ir  mifchiano  le  acque  falfo 
alle  dolci , bi  fognando , che  vi  eoncox» 
xano  molte  circoftanze. 

A R T I C.  V.  , 

Delle  Virtù  dell'  Acque . 

I.  Q*  Piega  ancora  l’Agricola,  che 

, J le  virtù  diverfe  dell’  acque 
fono  cagionate  dal  diverfo  mefcola- 
mento delle  fodanze  ; onde  le  acque 
jftfetcate  da  efalazioni  pelìilenti  an>< 
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mazzano  *.  e le  infette  di  qualità  noci- 
ve offendono  in  modo  , cne  col  pro- 
greflo  di  tempo  danno  la  motte  . Le 
Àcetofe  muovono  l’orina,  e giovano 
alle  pietre  de’  meati  orinari  ; ma  le 
Pietrofe  attaccandofi  alle  vifcere  , e 
chiudendo  le  vene  , impedifcono  le 
operazioni , e la  dillribuzione  del  fan- 
gue  per  le  parti  del  corpo  . Così  le  me- 
lcolate  con  terra  oppilano  le  viicere , e 
generano  pietre . Le  partecipi  di  foftan- 
ee  folubifi  generalmente  Icaldano  , e 
leccano.  Le  Salfe  leggiermente  aftrin- 

Sono  , e bevute  turbano  il  corpo , lo 
iminuifcono  , e rendono  macilento  : 
e confumata  la  flemma  offendono  il 
ventre , rodono  , ed  impiagano  le  bu- 
della, generano  prurito  , e fcabbia  : e 
colla  faTfezza  infettano  il  fangue  ; ma 
tifate  ne’  bagni  caldi  giovano  a togliere 
la  cattiva  dilpofizione  del  corpo,  cagio- 
nata dalla  foprabbondanza  della  flem- 
ma . Le  Nitrofe  Fanno  le  ftefTe  virtù 
delle  falfe;  ma  più  efficaci  : e nettano, 
non  altringono . Le  Aluminofe  aftrin- 
gono:  ridur  poffono  alla  fua  integrità 
il  ventricolo  , folito  a vomitare  : gua- 
ri (cono  le  piaghe  della  Vefcica  , e fan- 
no altri  effetti  , che  (piega  più  lar- 
gamente 1’  Agricola  , e ripete  l’ Impe- 
rato. r 

•2.  Le  Acque  Atramentofe  , cioè 
che  dal  Vitriolo , o Miti , o Calcite , 
o Sori  , o Metameria  pigliano  porzio- 
ne, hanno  le  ftefle  qualità  delle  Alumi- 
nofe ; ma  con  piu  violenza  coll’  a- 
ftringenza  , ed  acrimonia  , e giovano 
alle  piaghe;  ma  bevute  ammazzano, 
quando  molto  di  tale  foffnnza  fono  par- 
tecipi . Le  Solfuree  rammollirono  le 
durezze  de’  nervi , fcaldano  , giovano 
a’ nervi  rilavati,  oritirati,  a’ mem- 
bri tremanti , a’  dolori , a’  tumori  del- 
legiunture,  allaChiragra , edallein- 
fermità  articolari  : guarifeono  le  pia- 
ghe, e cagionano  altre  utilità;  ma  com- 
movono lo  ftomaco  . Le  Bituminofe 
bevute  giovano  a’  difetti  delle  parti  in- 


terne ; ma  offendono}  fenfi  , e gli  oe-’ 
chi  . Quelle  , che  fono  partecipi  di 
Ceruleo,  Verderame,  e Ctifocolla  be- 
vute muovono  vomito  ; ma  i bagni 
medicano  le  piaghe.  Quelle  coll’Or- 
pimento , o colla  Sandaraca , fcalda- 
no , ed  affringono  , e fchiarifcono  la 
voce . 

Le  acque  infette  kdalle  vene  di 
oro , argento  , piombo  , e flibio  fo- 
gliono  indurire  , e ritirare  i nervi , 
riempir  di  flemma  le  giunture,  e gon- 
fiarle . Nell'  Italia  nel  territorio  di  Ta- 
gliacozzo  fi  gonfia  la  gola  , e divengo- 
no bocciolofi  per  colpa  dell’acqua  ; ma 
vogliono  molti , che  le  acque  dell’oro» 
e dell’  argento  puro  pigliano  qualità 
giovevoli , e che  conferirono  al  cuo- 
re . Le  acque  toccate  dall’argento  vivo 
guadano  le  gengive,  e le  giunture,  e 
cagionano  altri  mali . Nell'  Arabia  al- 
cune infermità  particolari  corrompo- 
no la  bocca  , e le  gambe  per  la  ma- 
lignità delle  acque  . Quelle  del  rame 
fono  utili  al  male  della  bocca,  degli 
òcchi  , e gli  purgano  dagl’impedimen- 
ti. Le  Ferrate  giovano  al  ventre,  alla 
milza  , e rognoni , a’  dolori  delle  giun- 
ture , ed  alfe  piaghe  della  vefcica  . Le 
Acque  partecipi  delle  pietre  piombare 
fanno  g|j  defh  effetti  , che  quelle  del 
piombo  nell’offendere  i nervi, e le  giun- 
ture . Quelle  della  Cadmia  mordace 
corrodono  i membri  interni . 

4.  Le  Acque , che  feorrono  per  fel- 
ci , ed  altre  pietre  dal  freddo  aoghta*:- 
ciate  ; perchè  niente  , o poco  pigliano 
dalle  ftefle , fono  come  le  femplici;  ma 
fredde  e crude  , e tardi  fi  digerifeono . 
Così  le  acque  prendono  la  qualità  da 
ciafcheduna  fpezie  di  pietra  , per  cui 
Icorrono  , ed  ove  fi  fermano  : e non  vi 
è dubbio  , che  le  calde  radono  più  dal- 
le pietre,  che  le  fredde.  Tra  le  altre 
confiderazioni  , che  fa  l’imperato , di- 
ce , che  le  troppo  fredde  fono  nocive  , 
e molto  più  a ftomaco  digiuno  , e ca- 
gionano dolori  *.  e migliori  fono  le  cal- 
de , 
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de , che  le  tepide , le  quali  turbano  , 
ed  incitano  al  vomito  ; ma  di  ciò  (ca- 
veremo nell’-4r/.i2.  La  bontà  delle  ac- 

!|ue  deriva  dalle  vene  , onde  (caturi- 
cono  : quelle  dell’arena  fi  (limano  leg- 
gierilfime , epuriifime  dalle  pietre  cal- 
care , e geflare : quelle  d'odor  de’  me- 
talli cattive , come  infettate  dalle  loro 
follanze  folubili  : quelle  d’  Orpimento 
non  folo  fono  altri  ngenti  ; ma  corrofi- 
ve:  e da  lui  fi  fublima  l’arfenico  , ve- 
leno pemiciobifimo  , come  abbiam 
detto  al  fuo  luogo  • Così  tutte  le  virtù 
Medicinali  dell’  acque  dipendono  dallo 
miniere,  e da’  Minerali  ; onde  i Me- 
dici nelle  acque  fanno  varie  infulioni,  e 
decozioni , dando  alle  llefle  le  virtù  di 
varie  cofe. 

5.  Le  virtù  diverfe  delle  Acque 
cagionate  da’  Minerali  divertì  ben  fi 
Veggono  nel  territorio  di  Volterra, ova 
acque,  e minerali  varj  vi  fono  , come 
g'i  riferi fee  Leandro  Alberti  nella  De- 
ferì*. A'  Italia . Sopra  il  Monte  Labia- 
no  fi  cava  terra  nera , e vitriolo  : e vi 
ì la  Fontana  detta  Acqua  forte , così 
acuta , e forte  di  faporc , che  da  veru. 
no  animale  fi  beve  t ma  ad  alcune  in- 
fermità è oiovevole  . La  Fontana  del 
Monte  Rutfoli  è d’ acqua  pura  , dolce , 
chiara  , e leggierilfima  , indi  in  un 
Callello  fi  cava  vitriolo  tre  miglia  vi- 
cino Volterra  . Un  rufcelletto  d acqua, 
che  vi  fcorre,fcuopre  pietre  diverfe,cioè 
Porfido , Serpentino  , Agate  , Calce- 
doni, e diverfe  altre  di  varj  colori.  Vi 
è terra  gialla  , che  fembra  Orpimento, 
e dà  gran  fetore  } tanto  che  sfuggono 
di  paffar  per  quel  luogo  i paefani , ma 
gli  uccellivi  cadono  morti . Sono  nel- 
lo fteflo  territorio  altri  luoghi  così  puz- 
zolenti * così  in  quello  di  Ripamar- 
zi : e (lima  l’Alberti  cagionarli  la  puz- 
za dall’  efalazioni  del  folfo  nero  di 
quelle  miniere , che  poi  fi  purga  negli 
edifici  per  tale  artificio  non  molto  lon- 
tano fabbricati  . Veggonfi  predo  Ca- 
ftelnuovo  di  Volterra , e Leccia  acque 


bollenti  in  alcun  luogo,  chefalendò 
in  alto  da  diece  piedi , feendono  fubi- 
to  con  molto  llrepito  : e fono  così  cal- 
de , che  gktatovi  dentro  un’  animale  » 
fi  veggono  torto  le  fue  oda  a galla  fenza 
carne.  Si  forma  un  rufcelletto  dalle 
(lede  acque,  nella  cui  riva  fi  vede  gom- 
ma a colore  di  folfa,  di  ferro,  e vii  vi* 
triolo  i così  ancora  tutto  le  pietre  ap- 
paiono bruciate  , (limate  da’  Pittori 
per  ombreggiare  i Difegni  . Vi  fono 
ancora  varie  Terre , cioè  Roda  , Gial- 
la  , Bianca  , e Nera  , e picciole  pal- 
lottole di  vero  Azurro . Altre  acque  vi 
fono  moltochiare  , che  fembrano  bol- 
lir molto  } ma  fono  adai  fredde , e for- 
mano gomma  bianca  , ed  hanno  virtù 
medicinale . Negli  (ledi  luoghi  di  Ri- 
pamarzi vi  fono  Bagni  diverli  co’  i no- 
mi de’  mali,  a cui  giovano  : e l'acqua 
chiarillìma  di  Leccia  falata  , e bevuta 
purga  i corpi  da  molte  infermità , a 
giova  alle  donne  Iterili . Altre  acqua 
ancor  vi  fono  di  virtù  grande , le  quali 
Leandro  Alberti  (ledo  non  ha  voluto 
deferivcre,  nè  quelle  de' Bagni  di  Sie- 
na molto  (limati  dagli  antichi  Romani. 

6.  Ricevono  dunque  le  acque  la 
virtù  loro  da’  varj  Minerali  , e dal 
mefcolamento  di  elfi , in  cui  i medefi- 
mi  Minerali  vi  fono  , come  pure  in 
Verona  , in  Pozzuoli  , ed  in  azeri  luo- 
ghi , così  dell'  Italia,  come  nelle  altra 
parti  del  Mondo . Così  l’ acqua  della 
pioggia  riceve  pure  la  virtù  dagli  albe- 
ri , e dalle  piante  : e dice  il  Nierem- 
bergio  HiJbr.Natur.lib.14.  caf.  1 1.  eh» 
l’ acqua  caduta  fopra  le  foglie  del  Ma- 
guey  fana  molti  morbi  . Nè  folo  dal 
vario  mefcolamento  delle  cofe  fatta 
dalla  Natura  , ricevono  virtù  le  acque# 
ma  anche  da  quello  dell'arte , come  (i 
vede  nelle  medicine } ricevendo  l’ ac- 
qua anche  feinplice  dalle  polveri  de’ 
minerali  , o delle  piante,  che  in  erta 
fimefcolano,  0 altamente  fi  prepara- 
no# la  virtù  loro  diverfa. 

A R- 
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A R T I C.  VI. 

Delle  Acque  delle  Fontane  , e de'  Foni. 

1.  Q*  Piegò  Agoftino  Nifo  Mete- 

orologio,  lib.-  2.  la  divifio- 
jie  delle  Acque  legando  Ariftotile  , le 
quali  fono  intorno  la  terra , dicendo , 
che  alcune  Hanno  , alcune  (corrono  . 
Di  quelle,  che  danno  fenza  moto , Co- 
no alcune  raccolte  da’  fiumi , da’  fon- 
ti , o dalle  acque  piovane  per  natura  , 
e lpontaneamcnte  , come  gli  Stagni, 
le  Paludi , e i Laghi  . Le  acque  de’  La- 
hi  in  qualche  modo  dir  fi  poflono,  che 
anno  , e che  fieno  fontane , e (corren- 
ti ; Cioè  che  prima  (corrano  per  alcu- 
no fpazio  , e poi  fi  fermino  nel  luogo  , 
ove  e la  palude . Altre  acque  fono  rac- 
colte coll’arte  :■  e quelle  fe  fono  raccol- 
te dalle  pioggie  , diconfi  Fifeine  : fe 
da’  fonti , fi  chiamano  Pozzi , i quali 
efTer  non  poflono , (è  non  fi  fanno  : e 
bifogna  che  Copra  vi  fia  il  fonte , donde 
derivino . 

2.  Cinque  differenze  d’  Acqua  da 
bere  numerò  Rufo  , riferito  dall’  Im- 
perato ; cioè  di  Pioggia , di  Fonte  , di 
Pozzo , di  Fiume , e di  Stagno . Scro- 
dero  vi  aggiunfe  alcune  altre,  ed  altre, 
ancora  aggiugner  fi  poflono,  che  breve- 
mente riferiremo. 

3.  L’ Acqua  di  Fontana  , che  Scro- 
dero  numera  tra  le  più  Compiici , dice 
effere  la  puriflìma  di  tutte  j perchè  fi 
cola  per  la  terra  , come  in  colatoio,  ed 
eflère  anche  ufatiilìma  in  tutte  le  cofe: 
e che  fia  preferita  quella,  che  fcorre 
dall’ Oriente  all’Occidente  : che  (cor- 
ra ancora  da’  luoghi  montuolì  a’  luo- 
ghi più  alti:  e quella,  che  alla  villa  , 
al  gufto , all’  odorato  fi  conofce  pura  , 
chiara  , fottile , leggiera , e (Incera  , 
che  fubitoii  rifcalda  , e raffredda , die 
l’  inverno  è più  calda  , ncU’  ellate  più 
fredda.  Etmuliero  fcride,  che  lal'ua 
origine  è dall’  Oceano , e che  fcola  per 


li  meati , per  le  grotte , e pori  dell» 
terra:  e finalmente  ift  qualche  luo°o 
efee  con  violenza . Trafilando  pernii 
pori  della  terra  , l’acqua  falla  , cornee 
nel  mare , lì  fa  dolce  , e lafcia  la  fua 
acrimonia  , come  fi  vede  mettendoli 
l’acqua  falfa  in  certi  luoghi  cretacei , o 
arenoli  : perde  la  fua  acrimonia  fali- 
na, e fi  fa  pura , e infipida . Ma  ben- 
ché deponga  la  fua  acrimonia , fpefls 
volte  nelle  vifeere  della  terra  nuove 
forze  llraniere  riceve  da’  fughi  varj  mi- 
nerali , e metallici  j però  una  è dell’ 
altra  più  falutifera . Di  tutte  però  è 
molto  falutifera  quella  , che  elee  da’ 
fonti , i quali  hanno  1’  origine  loro  tra 
le  pietre,  e fallì  -,  perchè  in  tali  luo- 
ghi dalle  fordidezze  della  terra  non  s* 
imbratta  . E’  più  falutifera  quanto  più 
è chiara  , e pura  : ed  è fana  quella,  che 
non  è efpolla  a’  mali  nocivi , come  a’ 
venti,  i auali  fpeflo  la  infettano  . 

Rufo  dille,  che  le  Acque  fontane, 
che  verfo  Tramontana  featurifeono  ,e 
dillillano  dalle  pietre , e fi  affacciano  a 
piaggie  rivolte  dal  corfo  folare  , fono 
crude , tardi  paflano  , e tardi  fi  (cal- 
dano, e raffreddano  j ma  quelle,  che 
al  Sole  nafeente  fi  affacciano , e che 
colano  per  canali , e per  terra  pura,  Co- 
gliono predo  ribaldarli , e raffreddar- 
li ì onde  fono  ottime , fe  non  ricevo- 
no contagio  in  qualche  vicino  (cola- 
toio. 

4.  IIP.  Ovaglie  nella  Deferì 2.  del 
Regno  del  Cile  lib.  1.  caf.  13.  riferifee  le 
molte  fontane , che  nafeono  nelle  Val- 
li , e nelle  altre  parti  del  Cile  fuori 
della  Cordigliera  : e tra  l’altrefpezial-r 
mente  quella  del  Maiten,copiola  di  foa- 
vi  » e delicate  acque  , Tempre  tanto 
più  fredde , quanto  è maggiore  il  calor 
del  tempo  : e che  nafee  dal  principio 
d’una  balza , per  donde  viene  precipi- 
tandoli nel  mezo  delle  pietre,  e di  ame-- 
niflìmi  bofehi . Altra  Fontana  è al  pie- 
de del  Volcano  di  Villaricca  , la  quale. 
Olanda  fuori  da  lo  due  òcchi , o doc- 

cio- 
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cloni  di  acqua  ciafcheduno  grofTo 

Jiuanto  un  corpo  umano , e baftevole  a 
ormare  da  fe  lolo  un  buon  rivolo , che 
fcorre  in  una  laguna , che  fi  fa  e man- 
tiene dalle  fue  acque  . Altre  fontane 
ammirabili  di  acque  vive  fono  nella 
Cordigliera  , ed  altri  rivoli , e fiumi  , 
che  s’incontrano  in  quelle  firade  afpre , 
e ditfìcultofe  per  lo  (pazio  di  fei , o di 
Otto  giornate  di  viaggio  , in  cui  più  a’ 
pericoli , che  alle  delizie  fi  pub  avver- 
tire . 

y.  L’Acqua  di  pozzo  fecondo  Scro- 
llerò è (limata  più  vile  della  fontana» 
e più  cruda  -,  perchè  per  lo  più  è più 
pocderofa , e molto  ferifce  la  lingua  ; 
ma  fe  fcaturifce  da  vive  fcaturigini  » 
ed  ha  altri  fegni  della  bontà  fua , pub 
ufarfi  invece  di  quella  di  fontana  . Et- 
mullero  la  dice  uguale  all’acqua  di  fon- 
tana » quando  fi  cava  da’  pozzi  profon- 
di : e che  fono  molte  , e varie  le  fue 
differenze  : e che  dipende  la  bontà  » e 
malignità  fua  dalla  iorgiva  » o canal  di 
mare  » che  fe  è viva  » poflono  effere  ac- 
que buone  : e fe  fcorrono  da  altri  luo- 
ghi » e vi  è moto  lento  » vi  è pericolo  » 
che  fporcare  fi  poffano  e dalle  lordi- 
dezze  » e dalle  particelle  alteranti  • e 
fermentative . Rufo  diffe  , che  l’acqua 
di  pozzo  è fredda  , ha  del  terreftre,  dif- 
ficilmente fi  rende,  e con  diffìcultà  fi 
digerifce  per  lo  corpo  j e perb  a floma- 
co , e ventre  bollente  è più  comoda , 
che  l'acqua  di  fonte . Scrivono  gli  Au- 
tori dell’acqua  dolce  de’  pozzi  -,  ma  ve- 
ramente in  molti  luoghi  fogliono  effe- 
re  o falle  , o alquanto  (alfe , perchè  è 
l’ acqua  del  mare  , che  paffa  per  tufoli, 
o per  labbia  , che  fono  fotto  il  pozzo  : 
e benché  alle  volte  niuna  porzione  di 
falfedine  dimoftrano  , poco  ficuro  è 
nondimeno  ufarle  di  bevere  * perchè 
cagionare  ben  poffono  quegli  effetti  , 
che  dall'acqua  (alfa  fi  cagionano. 

6.  Narra  il  Boterò , che  i Deferti 
della  Libia  fono  privi  di  acque  , ed  al- 
trove è qualche  palude  : e vi  fi  cammi; 
Tm.ll. 


na  ordinariamente  per  otto  , e più 
giornate  fenza  ritrovare  acqua:  e quel- 
la che  fi  trova  è di  pozzi  profondiflìmi» 
amara,  e falfa  , ed  alle  volte  la  polve- 
re cuopre  i pozzi , ed  in  quel  cafo  muo- 
iono i Viandanti , e le  beftie  inficine . 
Riferifce  ancora  alcune  ftravaganze  , 
cioè  che  i Mercadanti , che  partono 
dal  Regno  di  Feffa  per  Tombuto  , o di 
Tremilèn  per  Agadas , o per  lo  Cairo  » 
menano  oltre  i Cameli  carichi  di  Mer- 
cadanzia,  alcuni  altri  carichi  di  acqua: 
e che  mancando  1’  acqua  ammazzano 
elfi  Cameli  ad  uno  ad  uno  , e bevono 
1’  acqua  , che  lor  trovano  ne’  budelli  » 
perchè  un  Camelo  beva  per  dodeci , e 
più  giorni  : e fenza  quelli  animali  pra- 
ticar non  fi  potrebbe  per  quei  paefi 
Giovanni  Leone  fcriffe  di  un  Merca- 
dante,  che  comprb  una  tazza  di  acqua 
per  diece  mila  feudi  : e che  morì  il 
compratore  , e’1  venditore  . In  quello 
di  Targa  folo  vi  è acqua  buona . 

7.  Lo  lleflò  Boterò  anche  racconta, 
che  nelle  Molucchc  Ifole  , e nella  Pro- 
vincia di  Quito  vi  nafeono  Canne  pie- 
ne di  acqua  molto  buona  , e i Vian- 
danti le  fleffe  canne  forando  fmorzano 
la  fete  . Non  (ono  le  Canne  di  cattiva 
lollanza  , e ben  poffono  tirar  dalla  ter- 
ra acqua  fana  , come  fpurgata  dalle 
ieccie  terreftri  j così  veggonfi  varj  li- 
quori in  alcuni  alberi  , i quali  perb  va- 
rie qualità  ricevono  : ed  alcuni  frutti 
ancora  in  fe  porzione  di  acqua  conten- 
gono , come  i Meloni  d’  acqua  , che 
nell’eftateeftinguono  la  fete.  Sono  com- 

Sfte  le  piante  di  molte  fila  legnofe  di- 
a afte  in  guifa  di  fafei , che  hanno  tra 
loro  alcuni  piccioli  cannoncini, Trachee 
detti  dal  Malpighi , e comunicano  col- 
la terra  , da  cui  tirano  gli  umori  ne- 
ceffarj  al  loro  nutrimento  .'Non  è qui 
luogo  di  trattenerci  a fpiegare  come 
afeendanoi  fughi  nelle  piante  , perchè 
richiede  un  lungo  difeorfo  * ma  folo 
dir  polliamo  , che  le  Canne  di  quella 
fpezie  tirando  i fughi  per  nutrirli,  tirar 
Hnh  pof- 


4*4  IJìor . itile  Gemme  » ? delle  Pietre  di  Giacinto  Gitnma.LìbJ^l. 


pollo  no  dalla  terra  acqua  in  abbondan- 
za, e purgarla  dalle  parti  terrellri , e 
ritenerla  lana  , ed  atta  a poterli  bere  , 
perchè  le  Canne  (lede  non  fono  di  cat- 
tiva folla nza  . Quelle  acque  fono  in 
qualche  modo  Emilia  quelle  di  fonta- 
na , e de’  pozzi  ; anzi  .lìccome  quelle 
trapelano  per  la  terra  , l’acqua  di  can- 
na trapela  per  le  fila  , e cannoncini 
della  pianta  , e più  purgata  fi  rende  . 

A R T I C.  VII. 

JDelP Acque  de'  Fiumiy  e delle  Paludi . 

i.  T ’ Acqua  de’ Fiumi,  perchè 
I a Ha  efpolla  a’  raggi  del  So- 
le , èllimata  più  digerita,  che  1’ ac- 
qua di  pozzo , come  dice  Scrodero  ; ma 
per  l'ufo  bilogna  oflèrvare  l’origine 
tua , e per  quali  luoghi  ella  (corra  . Et- 
mullero  afferma  non  eflere  molto  ufata 
per  le  Medicine , e per  la  Cucina  ; per- 
chè pub  collo  (correre  prendere  parti 
terrellri  , e divenir  grafia  , torbida  , e 
fecciofa  , come  fono  le  acque  de’  gran 
fiumi,  affai  più  mifchiate,  che  non 
fono  i piccioli.  Ateneo  loda  l’  acqua  , 
che  viene  dalle  nevi  dileguate , e da’ 
Monti  alti  i perchè  nel  moto  li  fa  più 
perfetta}  purché  le  nevi  non  fieno  di 
poco  dileguate . Altri  confi  Jerano,  che 
le  Acque  , che  feorrono  verfo  Mezo 
giorno  fono  meno  buone  deil’altre , che 
vanno  al  Settentrione  ; perchè  dalla 
parte  del  Mezo  giorno  1’  aria  porta  più 
mefcolanza  di  vapori , e umiditi  , e 1’ 
■acqua  riceve  in  fe  quelle  qualità  . Dal- 
la parte  del  Settentrione  1’  aria  è più 
lottile,  e meno  umida  , e così  non  in- 
golfa le  acque  , nè  le  fa  gravi . Vi  fo- 
no fiumi  di  acqua  perfettifiima  , come 
dicono  eflere  il  Gange  : altri  di  acque 
poco  fané  , e cattive  . Rufo  appo  l’im- 
perato chiamò  cattive  tutte  le  acque 
de’fiumi  , e degli  (lagni , eccettuando 
l’acqua  del  Nilo,  che  na  (eco  ogni  bon- 
tà , è gioconda  a bere  , poco  tempo 


dimora  nel  ventre , fpegne  la  fete  , e 
bevuta  fredda  non  moietta  il  corpo  , ed 
è utile  alladigeftione,  ed  alla  corruzio- 
ne } però  rende  il  corpo  robufto  , e ben 
colorito  . Dice  , che  l’acqua  degli  altri 
fiumi  difficilmente  fi  fmaltilce,  dif- 
fècca  , e tien  l’Uomo  afletato  : e tanto 
più  ciò  fa  , fe  pafla  per  luoghi , che  le 
comunicano  le  male  qualità  loro } ma 
fono  migliori  i Fiumi , che  da’  fonti 
perpetui  corrono,  e con  altri  fiumi  no n 
fi  mefcolano . 

a.  L’Acqua  di  Palude  è la  più  pef- 
fima  di  tutte:  e Galeno  la  chiama  pu- 
trefatta, eflèndo  priva  del  fuocorfo,  e 
fempre  ferma  nel  fuo  luogo  ; anzi  dal 
calor  del  Sole  arandoli  le  parti  più  fot- 
tili,  retta  folo  la  parte  impura,  che  fi 
fa  putrida  . Ella,  fecondo  Etmullero» 
molte  cofe  riceve  , e dalle  nevi  lique- 
fatte , e quando  feorre  da’  torrenti,  da’ 
varj  luoghi , da’  Monti , dalla  piog- 
gia . Spetto  li  veggono  le  acque  palu- 
itri , e (lagnanti  con  inverdimenti , i 
quali  la  groflezza  loro  dimattrano  , e 
grettezza  di  parti  terreftri . 

Rufo  chiama  peffime  le  acque 
degli  Stagni;  perchè  hanno  odor  catti- 
vo , come  putride  : Tettate  fono  calde, 
T inverno  fredde  * che  è la  più  incon- 
veniente condizione  delle  acque  . Nel- 
i’eftate  turbano  il  corpo  , tardi  paflano 
nella  vefcica,  ed  apportano  torcimen- 
to , ed  incontinenza  degTmteftinij  on- 
de ne  fieguono  le  Idropilie : d’inver- 
no fredde  apportano  fenfo  di  (pezza- 
mento , e dolori  di  cotte , e tofle  , in- 

S rodano la  Milza,  fanno  Idropifia  , e 
alla  Milza  s’  impiagano  le  gambe  : e 
tali  piaghe  difficilmente  gnarifeono  . 
Dicel’  Imperato,  che  benché  T acque 
delle  paludi  pelfime  efler  fogliano  * e 
di  varie  corruttele  contaminate , fono 
nondimeno  l’Egizie  fané , come  avvie- 
ne nella  Japigia  , parte  eftrerru  dell’  I- 
talia  , ove  per  la  bontà  del  fuolo  le  ac- 
que piovane  nelle  paludi  raccolte  lòno 
(aiutati  ) perchè  i]  paeic  è fittolo , e di 

. ino- 
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fuolo  duro , e ne’  luoghi  balli , che  pa- 
ludi chiamano , la  terra  è di  foftanza 
di  bolo.  Quivi  tagliando  le  folle  am- 
plillime  , e fortificandole  ripe  con  mu. 
ri  di  pietre  foprapofte  , per  confervar- 
le , ed  acciocché  l’ acqua  non  s’ intor- 
bidi* ricevono  l'acqua  delle  campa- 

J;ne , che  d’  inverno  foprabbonda  per 
e parti  baffo  d’ intorno , e 1’  diate  di- 
minuita fella  folo  nelle  fofle.  Sono  mol- 
ti luoghi  * che  non  conofcono  altra  ac- 
qua nell’  ufo  * e i paefani  fono  di  fanif- 
hma  * e lunga  vita  , ed  hanno  l’ acqua 
per  faDa.  Molte  volte  però  fono  così 
maligne  » che  l’ aria  corrompono  * e 
cagionano  infermità  ne’  luoghi  vicini . 

A R T I C.  Vili. 

Della  Rupi  a ria  f t (Iella  Nebbia  « 

I.  tri  Ra  le  Acque,  che  dall’  a- 
\ ria  fi  ricevono  , la  Ru- 
giada è la  più  eccellente  creduta  * più 
lottile , e penetrante  s perchè  fecondo 
Scrodero  colla  di  liquore  più  volatile, 
e di  fate  più  acre  -,  mali  dee  raccoglie- 
re nel  mefe  di  Maggio , enei  principio 
di  Giugno , prima  -che  nalca  il  Sole  a 
Luna  crefcente  , quando  per  alcuni 
giorni  non  vi  è Hata  pioggia  : e meglio 
li  raccoglie  con  vali  di  vetro  * ma  non 
di  legno  . Etmullero  vuole , che  fi  rac- 
colga  fer  linteum  exprejfum  imprimi r 
fuper  triticum , qui  pra  aliit  prafcrtur 
ad  etfum  medieum , Linteum  ilio  im- 
prapnatum  exprimitur  in  vitrum  * ir 
denuò  expanditur  : e porta  le  fue  virtù 
ne’  medicamenti . Dice , che  la  Ru- 
giada di  Maggio  è il  medicamento  pur- 

?;ante  de' villani  per  lo  fale , che  llimo- 
a i e vale  contro  i veleni  degli  anima- 
li, e fpiega  altre  virtù  . 

2.  E’  la  Rugiada  un’  umore  dalle 
fottlliflìme  , ea  infenfibili  particelle 
de’  vapori  raccolto  nel  freddo  della  not- 
te , che  prima  di  nafcere  il  Sole  cade 
in  goccie  * le  quali  fi  radunano  fopra 


le  foglie  delle  piante  ; e perchè  ha  parti 
faline,  ed  acri,  perù  e ruggine  delle 
raccolte  * quando  di  rugiada  la  fpiga 
s’infetta . Non  cade  ne’  luoghi  fecchf, 
da’  quali  non  fi  folleva  * jiè  negli  umi- 
di i ma  ne’  temperati  : cosi  ancora  ne’ 
tempi  temperati  * come  fono  l’Autun- 
no * e la  Primavera , ed  a Ciel  fereno, 
perchè  il  vento  la  diflìpa . Non  fi  vede 
ò nell’inverno  * e nell’eflate  , nè  fi 
ne’  luoghi  Boreali . E’  feconda  di 
uno  fpirito  fottile  fallno*  però  facil- 
mente fvapora , e muove  la  fermenta- 
zione , ove  penetra  ) e perciò  alle  vol- 
te brucia  l’ erbe  : e toccata  colle  mani 
cosi  muove  il  fangue  , che  paflando 
per  la  cute  genera  la  rogna  . La  rugia- 
da , che  fi  congela  ne’ Torti  freddi , fi 
chiama  Pruina  : lubito  fi  genera , ed 
in  poca  quantità  . Ma  il  Boterò  narra  * 
che  nell’Ifola  di  S.Tommafo  l aria  è af- 
fai calda  di  Marzo  , e di  Settembre  vi 
piove  grandemente  ima  negli  altri  me- 
li vi  cade  una  rugiada  grollufima . Co- 
sì mai  piove  nell’Arabia  Felicefma  una 
groffa  rugiada  vi  cade  ancora  . Il  Ma- 

Sini  in  Geopraph.  Ptolom.  riferifee  lo 
elfo  della  medefima  Ifola.  Pretendo- 
no alcuni  Chimici  preparare  dalla  Ru- 
giada di  Maggio  una  Medicina  univer. 
lale:  altri  una  Pietra  univerfale  Filo- 
fofica  j ma  dice  Etmullero  , che  res  ejt 
altioris  indagini! . 

%.  La  Nebbia  fi  può  numerare  tra 
le  acque  j perchè  in  alcuni  luoghi  vale 
come  l’acqua  i ancorché  gli  Autori  del- 
la ftefla  non  ne  ferivano  . Riferifcono 
il  Boterò  * e’1  Magino  , che  nella  me- 
defima Ifola  di  S.Tommafo  è un  Mon- 
te in  mezo  coperto  continuamente  da 
una  Nebbia  , la  quale  talmente  umetta 
le  felve , di  cui  e pieno  il  Monte  , che 
ne  diltilia  acqua  bailevole  ad  adacquare 
i Campi  di  Zuccaro  . Narrano  gli  (lelfi 
Scrittori , che  l’Ifola  del  Ferro,  la  qua- 
le è una  delle  Canarie , non  ha  fonte  , 
nè  pozzo  i ma  la  provvede  di  acqua  mi- 
rabilmente una  Nebbia  , che  cuoprc 
H h h a un' 
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un’  albero  , onde  diftilla  Canto  umore  , 
quanto  baila  per  gli  Uomini , e per  li 
belliami . La  Nebbia  comincia  una  , o 
due  ore  prima  del  Sole  , e fi  dilegua 
altrettanto  dopo  il  Sole  : e 1’  acqua  fi 
laguna  in  dna  lagunetta  fatta  al  piè 
dell’albero.  Il  Ber  zio  in  Defcript.Ca- 
itariar.  dice , che  Ila  l' albero  di  fpezie 
ignota  , con  lunghe  , e (frette  foglie 
Tempre  verdi  , e che  Aia  Tempre  circon- 
dato dalla  Nebbia  , dalla  quale  fono 
umettate  le  foglie  . Dalle  Belle  diftilla 
continuamente  un  liquore  chiariflìmo, 
il  quale  raccolgono  ipaefani  co’ i vali 
intorno  l’ albero  difpofti , come  pur  ri- 
ferifcono  il  Gioitone  in  Thamnatografh. 
De  Ammirandi s Elementor.  art.  4.  De 
Aquar.  Admir.  1’  Oviedo , Pietro  Mar- 
tire , e Majolo  Dier.Canic.  Tont.l.  Col- 
kqu.  21. 

4.  E’  la  Nebbia  ordinariamente  un 
•vapore , che  elfendo  poco , non  poten- 
do convertirli  in  Nuvola  fi  muta  in 
Nebbia  . E’  generata  dal  calor  fotter- 
raneo , che  la  folleva  : ha  fale,  che 
diftrugge  : in  poco  tempo  occupa  tut- 
to l'Orizonte , e fubito  è dal  Sole  dilli. 
pata  } fe  non  è tempo  nuvolofo,  e umi- 
do. E’ più  grave  della  Nuvola,  più  vi- 
cina alla  terra , e più  predo  dal  freddo 
li  congela  : fi  folleva  da’  luoghi  umi- 
di , paludofi , ed  anche  da’  fiumi , e 

Jùù  tra  la  Arettezza  delle  colline  : più 
pedo  la  mattina  , e la  fera  : e rare  vol- 
te a Sole  fervente.  Se  fvapora  da  ac- 
que puzzolenti , ella  è limile  : muove 
la  toffe  per  la  fua  acetofità , quando  ti- 
randoli col  relpiro  empie  le  glandule 
de’  polmoni . E’  pur  detta  Caligine  •, 
pércnè  colle  fue  molte  parti  minute  , e 
(pelle  cagiona  ofeuriti  , tanto  più  gran- 
de , quanto  è in  maggiore  abbondanza: 
« differì  fee  dalla  Nuvola,  eh’ è tirata 
dal  .Sole , 


A R T I C.  IX. 

Dell'Acqua  della  Pioggia . 

1.  Tj  ’ numerata  1’  Acqua  della 
a1 1 Pioggia  tra  le  acque  lane  , 

e le  più  leggiere  : e lodano  alcuni  quel- 
la , che  viene  da  Mezo  giorno , o dal- 
1’  Oriente , come  più  pregna  di  raggi 
folari , e più  digerita . Cosi  quella  di 
Marzo  , e di  Primavera , gravida  di 
copiofe  virtù  feminali  delle  piante  , e 
dell’  altre  cofe  terreAri , e del  loro  falò 
volatile  , che  n’  efala , fpezialment* 
de’ Vegetevoli  ; perciò  non  liputrefà 
l’acqua  della  pioggia  , quando  in  luo- 
go freddo  li  conferva  . Galeno  delle 
piovane  loda  1’  Eftiva , e generata  con 
tuoni,  come  migliore  di  quella  gene- 
rata da’ nembi  . Rufo  dice,  che  nel- 
l’ EAate  , e nell’  Autunno  la  terra  ren- 
de l’efalazioni  fue  più  lecche , e 1’  aria 
ritiene  molte  fuperfiuità  della  terra} 
onde  avviene  , che  tali  acque  fieno  più 
fecche , e nitrofe , accomodate  al  mon- 
dificare  , ed  al  calar  giù  per  gl'intefii- 
ni  ; ma  non  convenienti  a’  rognoni,  ai 
polmone , all’arteria  : e che  le  gli  deb- 
ba dare  più  vino  per  vincere  la  loro 
nitrofità  . Soffiando  i venti  Settentrio- 
nali, fono  le  acque  più  dolci , e più 
fredde  ; ma  foffiando  gli  Auftrali  fono 
meno  dolci , e più  calde  . Nega  ciò  1’ 
Imperato  , affermando , che  la  raccol- 
ta con  tuoni  è più  di  tutte  l’altre  medi- 
camentofa,  ed  amara  ; onde  eflendo 
due  gli  eArcmi,  uno  delle  acque , che 
«lalle  nevi,  e da’ ghiacci  fciol  ti  fi  rac- 
colgono : l’ altro  con  tuoni , e baleni  : 
vuole  , che  fi  debbano  ambedue  vieta- 
re, l'una  come  dura:  l’altra  come  ni- 
trofà  , inedicamentofa , ed  amara;  pe- 
rò fi  oppone  a quelche  dille  Galeno. 

2.  Debbono  tenerli  le  ci  Aerne  mon. 
date , e che  non  prendano  cattivo  odo- 
re, e non  vi  fieno  Aate  lungo  tempo  } 
mentre  dicono  , che  prender  poffano 

qua- 
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'qualità  cattiva  dalle  fmnofità  della  ter- 
ra . Giovanni  Renodeo  Medico  Regio 
di  Parigi  chiama  1’  acqua  della  pioggia 
Acqua  rii  Pomo  , o di  Ciflerna  • e dice, 
che  la  Scuola  di  Parigi  la  giudicò  non 
fana  ; perchè  è come,  acqua  morta,  e 
riceve  qualche  vizio  dall’  aria  , donde 
cade,  0 dal  tetto  delle  cale  , che  lava, 
o dalla  fotta,  0 pozzo,  in  cui  fi  rac- 
chiude . Che  s’infetta  dalla  fporchezza, 
o peftilenza  dell’aria , 0 da  altra  quali- 
tà putrida  : fcorre  per  li  muri  delle  ca- 
fe,  portando  feco  alle  volte  gatte  mor- 
te , ed  altre  Sordidezze , dalle  quali  fa- 
cilmente s’infetta  : ed  è priva  di  moto, 
il  quale  è come  anima  dell’  acqua  . Ag- 

f'iugne  , che  benché  nella  Cinema  vi 
la  molta  fabbia  * nondimeno  caden- 
dovi l’acqua  impura  , infetta  la  fabbia 
fletta  j onde  1’  acqua  poi  è di  peggiore 
odore,  Sapore,  edulo.  Porta  l’efem- 
pio  de’ Pefci,  de’ quali  alcuni,  come 
il  Capitone, dall’acqua  di  pioggia  fi  fan- 
no magri  con  occhi  bianchi  : e loda  So- 
lo per  ottima  1 acqua  di  fontana  , di 
fiume  , o di  pozzo  i purché  non  fia 
fangofa  , né  puzzolente  , né  infipida  ; 
cioè  che  non  abbia  inanifefta  qualità  di 
Sapore,  né  mifchiate  altre  qualità  ftra- 
niere  di  Sale , di  nitro  , di  Solfo , di 
bitume  , di  alume  , e di  altri  limili. 

3.  Non  ifpiega  però  il  Renodeo 
quale  acqua  debbano  bere  coloro  , che 
ne’ loro  jpaefi  non  hanno  fontane,  né 
fiumi,  ne  pozzi  di  acque  Sorgenti , e 
dolci . Ufano  quelli  1’  acqua  di  pioggia 
raccolta  da’  tetti  delle  cale  , mondati , 
e che  patta  per  gli  organi  di  terra  cotta  , 
che  Sono  ben  netti , nelle  Cifterne  fab- 
bricate di  pietra  , e bene  intonacate  , 
le  quali  mondano  anche  Spetto  dalle 
lordure , ed  ufano  altre  diligenze  , col- 
le quali  div ien  Sana  1’  acqua  : ed  altri 
raccolgon  lolo  le  acque  d’inverno  . Nè 
le  gatte  puzzolenti  facilmente  Sopra  i 
tetti  li  trovano  , né  pojfono  nelle  Ci- 
sterne pattare  per  gli  organi  ftretti  : q 
quando  pur  vi  cadette  qualche  Sporchez- 


za dalla  bocca  della  Ciflerna  , buttano 
via  l’ acqua  tutta , e la  mondano  . Di- 
ce Plinio  , che  quando  piove  , i Pefci 
de’  laghi , e de’  numi  ingraffano  , e di- 
vengono migliori:  e lo  Scritte  anche 
Annotile. 

Alcuni  Autori  hanno  veramente 
Sprezzata  l’  acqua  di  pioggia:  e Plinio 
maggiormente  1’  ha  per  mal  fana  , per 
effere  i vapori , di  che  fi  cava  , di  mol- 
te , e diverfe  parti , e cofe  raccolte  i 
onde  riceve  diverfe  qualità  cattive.  Di- 
ce , che  la  Salita  alla  regione  dell’  aria 
non  moflra  la  Sua  leggierezza  ; perchè 
è violentata  dal  calore  del  Sole  : e che 
Similmente  è vapore,  e quel  che  fa  la 
ietra  , e’1  grandine  nell’aria , ed  è pe- 
ilentiifimo  : e che  l’ acqua  fletta  della 
pioggia  s 'infetta  dal  calore  , e vapor 
della  terra,  quando  piove:  ed  è argo- 
mento della  impurità  , e mifchianza 
Sua  veder  quanto  pretto  fi  corrompa  , f 
fi  guaiti. 

4.  Vitruvio  però  , Columella  , e 
vari  Medici  danno  gran  lode  alle  acque, 
che  piovono  limpide,  e chiare:  e di- 
cono effer  leggiere,  e Senza  millura  , per 
effere  flato  vapore  Salito  nella  regione 
dell’aria:  ed  è da  credere,  che  il  gra- 
ve, e terreftre  lìa  reftato  interra:  e 
che  Se  le  acque  fi  corrompono  pretto 
non  fia  difetto  delle  acque  (teff::  ma  de’ 
luoghi , ove  fi  ragunano  polveri , ed 
immondezze  . Ne«a  l’ Imperato  , che 
fia  tutto  accettabile  , che  le  acque  pio- 
vane fi  credano  purilfime  , come  Sol» 
levate  nell’aria  ; perché  il  fuoco  Solle- 
va le  follarne  metalliche , i gravi , eia 
fuligini  : e le  Saette  celefti  fi  accolgono 
di  materia  Sciolta  in  etti . Dice  nondi- 
meno , che  le  acque  piovane  di  frefeo 
tutte  hanno  un  proprio  Sapore  , del 
quale  col  tempo  1Ì  Spogliano  , mentre 
fi  conServano  in  vafi  grandi , da’  quali 
niuna  qualità  pigliano  . Stima  miglio,, 
ri  tutte  quelle  acque  piovane , e più 
pure  , die  fi  conlèrvano  in  citterne 
grandi , e molti  anni  innanzi  fabbri- 
cate* 
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c$te  -,  cosi  le  acque  , che  non  fono  di 
frefco  condotte  ; ma  che  In  quelle  ab- 
biano di  qualche  anno  fatto  dimora  , o 
fatta  perciò  refidenza  , quale  non  han 
fatta  le  nuove . Pare  mani  fedamente  , 
che  le  piovane  di  fodanza  nitrofa  fieno 
partecipi  , come  che  quella  più  che  al- 
tra materia  efalabile  liacon  gli  umori» 
e con  l’efalazione  della  terra  confaccia. 
Si  può  (limare,  che  i tuoni  celelli  ab- 
biano generazione  dalla  foftanza  ni- 
trofa , e folfurea  , dopo  che  fi  fa  fepa- 
razione  dall’  altro  vapore  ; perciò  le 

{dovane  tengono  vantaggio  all  altre  nel 
avare,  e purgare,  edajutano  predo 
la  cottura  de’  legumi  : e chiaramente 
più  dell’altra  a guifa  di  lilciva  , fi  fen- 
tono  lubriche  al  tatto , e le  vecchie  di 
certi  tempi  manifedamente  amareggia- 
no ; perchè  ne’  caldi  maggiori  non  fo- 
to è la  terra  maggiormente  alterata  ; 
ma  la  violenza  del  caldo  può  meglio 
follevarla,  e nel  caldo  rimelTo  afccnde 
l’umore  più  puro  fciolto  in  vapore. 
Concorrono  alla  bontà  dell’  acqua  pio- 
vana il  tempo  , in  cui  fi  raccoglie  , il 
vafo , che  la  conferva  ; così  nella  gran- 
dezza , nella  qualità , il  frefco , o il  cal- 
do , la  lunghezza  di  tempo  , che  la  de- 
pura, e la  rende  di  miglior  faporc.  Lo- 
dano molti,  che  nelle  acque  di  Cider- 
ne  , o de’  pozzi , che  fi  dicono  dagnan- 
ti , perchè  danno  ferme  , fi  dia  qual- 
che moto  ; veggendofi  nella  date  , che 
divengono  piu  leggiere  , e frefche  , 
quando  col  tirarne  acqua  allo  fpeffo  fi 
muovono , e vengono  ad  edere  quali 
correnti,  come  dille  Rufo:  e n’ affe- 
gnn  la  cagione  1’  Imperato , perchè  col 
muoverli  fi  purga  dalle fuperfluità , e 
limofità  ; onde  li  rende  più  trafpira- 
bile,  più  facile  a predo  fcaldarli , e 
raffreddarli,  e meglio  fi  unifce  col  cibo, 
con  cui  meglio  li  diffonde  per  il  cor- 
po ..  Quelle  di  Lagune  , che  fon  prive 
di  tal  moto , fi  corrompono . Alcuni 
vi  mettono  anguille  , acciocché  diano 
all’  acqua  deffa  qualche  moto , ed  am- 


mazzare ancor  poffano  qualche  verme, 
che  generare  fi  poffa. 

f.  L’Acqua  di  pioggia  cade  dalla 
nuvola  , che  e formata  dal  vapore  tira- 
to dal  calor  del  Sole  nell’  aria  , coagu- 
lato dal  freddo  ; onde  fi  fa  ofcura , e vi- 
fibile:  e tanto  più  fembra  bianca, quan- 
to in  e dà  i raggi  folari  riflettono  : ed 
ha  fale  fecondo  . Ma  qui  non  è difcon- 
venevole  riferire  alcune  cofe,  che  alle 
Meteore  appartengono  , e delle  Nuvo- 
le , e della  pioggia  danno  qualche  co- 
niatone . Le  Nuvole  fi  compongono 
i vapore  più  graffo  di  quello , di  cui  fi 
fa  la  rugiada;  ma  non  tanto  graffo,  che 
fia  acqua  ; perchè  hanno  bifogno  di 
maggior  freddo  per  convertirli  in  piog- 
gia , come  fpiega  Agodino  Nifo  nelle 
Meteore  d’  Aridotile  . Si  fa  la  Nuvola 
nel  luogo  della  feconda  regione  dell’ 
Aria  ed  ivi  non  fubito  fi  fa  fpeffa, 
perchè  non  fubito  fi  edingue  il  fuo  ca- 
lore , nè  fubito  acquida  col  freddo  la 
neceffaria  fpeflezza  . Rare  volte  fi  fa  la 
Nuvola  nell’  infima  regione  dell’  Aria) 
ma  il  fuo  proprio  luogo  è quello  , ed  in 
quella  parte  della  feconda  regione  v 
ove  ha  ii  fuo  freddo  regolato  ; però 
non  fi  fa  negli  alti  Monti , fopra  i qua- 
li non  vi  fono  nuvole  acquofe  . Nella 
Nuvola  è qualche  parte  di  calore,  che 
per  qualche  tempo  refide  a maggior- 
mente condenfarfi  ; ma  perduto  il  ca- 
lore fi  converte  in  pioggia  , e cade  . Si 
fanno  le  Nuvole  piu  tofto  nell’Edà,che 
nell’  Inverno  ; perchè  il  vapore,  che 
fale  fi  fa  più  fpeffo  per  lo  calore , che 
trova  nella  prima  regione  dell’  aria  , e 
più  fi  unifce  , quafi  a quel  calore  refl- 
uendo . Le  Nuvole,  che  vengono  da 
Settentrione  , come  fcacciate  da’  ven- 
ti di  quei  luoghi,  modrano  ferenità. 
Le  nere  fono  di  pioggia  , moftrandoti, 
che  fon  piene  di  acqua , e di  grande 
umidità  ; così  acquofe  fono  quelle,  che 
vengono  dal  Mezo  giorno,  venendo  da* 
luoghi  umidi  . Acquofe  fono  ancora 
quelle  fimili  a'  fiocchi  di  lana  , e ino- 
ltra- 
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Arano  pioggia  dopo  alcuni  giorni . Ac- 
quofe  lono  anche  quelle  , che  fi  veggo- 
no intorno  le  cime  de  Monti  » perchè 
fono  piene  di  vapori  gratti , cne  col 
vento  non  fi  fciolgono.  Ditte  Averroe, 
che  cade  la  pioggia  a goccia  * perchè 
non  tutta  in  un  tempo  la  Nuvola  fi 
fcioglie  » e converte  in  acqua. 

6.  Galleggiano  le  nuvole  nell'aria» 
e Ranno  fofpefe  per  la  loro  leggerezza» 
perchè  quali  nuotano  fopra  1’  aria  » co- 
me l’olio  Copra  P acqua  . Le  credono 
altri  fofpefe  » finché  i venti  » e ’l  fred- 
do dell’  ambiente  tengono  partite  tra 
loro  le  gocciolette  » ma  quando  fpirano 
i venti  da  fopra  a batto  » o altri  venti 
dalla  batta  regione  men  freddi  formon- 
tano  , le  particelle  delle  goccie  divenu- 
te molli , e pieghevoli  per  lo  calore  fi 
toccano  nelle  loro  fuperficiette  » e di- 
vengono più  gravi  i onde  ne  fegue  la 
loro  caduta . Altri  dicono,  che  gli  aliti 
condensati  dal  freddo,  di  cui  la  nuvola 
fi  compone,  falgono  fin  dove  hanno 
ugual  pefo  coll’  aria  : gli  aliti  mifchia- 
ti  coi  vapore  fono  in  equilibrio  coll’ 
aria  : talvolta  le  Nuvole  più  denfe  gal- 
leggiano nell’aria,  perchè  fono  prive 
di  vapore  tolto  da’  venti.  Stimano  altri 
potcr’avvenire  , che  i corpi  quanto  più 
fono  lontani  dalla  terra , tanto  meno 
fieno  gravi.  Altri  vogliono,  che  gli 
aliti  della  terra  foftentino  fofpefe  le 
nuvole  j perchè  la  nuvola  non  e altro, 
che  aliti  in  alto  fofpefi  , e per  la  loro 
oleurità  fi  fanno  vedere  : e ricevendo 
ciafcheduna  Sua  particella  riflefllone  del 
lume  , viene  a comparir  tutta  lucida. 
Chi  fa  le  nell’  Alpi , ne’  Monti  Pirenei, 
ed  in  altri  attillimi , giugne  alla  regio- 
ne delle  nuvole  , e non  vede  , che  una 
denfa  nebbia  , Spetta  , ed  ofeura  . Cosi 
quello , che  fall  fopra  il  Monte  Carpa- 
to vide  al  batto  le  Nuvole:  ed  alcune, 
che  erano  più  batte  dell’  altre  * perchè 
fi  Solleva  la  nuvola  , come  il  fumo  : e 
tanto  più  fale  , quanto  più  ha  forza  : e 
nella  bocca  della  bombarda,  quando 


efee  la  palla  , il  fumo  Sembra  un  glob- 
bo  di  nuvole , e le  particelle  fottililH— 
me  del  fumo  , fecondo  che  ricevono  ri- 
flettìone  del  lume , fi  fan  vedere  chiare» 
o ofeure  . Nel  lib.  t.  di  quella  Moria 
cap.  8.  art.  f . abbiam  riferito  q uelche 
narra  il  P.Ovaglie  nella  Dtfcrhione  del 
Cile  lib.  i.  cap.f.  che  nella  famola  Cor- 
digliera  de’  Monti  , detta  Serra  del  Pe- 
rù,per  la  grande  altezza  loro  fi  Spendo- 
no tre  > o quattro  giorni  nel  Salire  alla 
cima  più  alta  : e pare , che  ivi  fi  vada 
calpeftando  nuvole  , delle  quali  fi  rico- 
pre la  Serra , Senza  poterli  difeernere: 
e mentre  uno  cammina  per  le  rupi  Sec- 
che, vede  nel  tempo  dettò  Sotto  di  fe  le 
nuvole , che  fi  fciolgono  in  acqua , • 
tempetle  orribili  di  mutano , e fopra  di 
feil  Cielo  Sereno  e tranquillo* 

7.  L’  altezza  delle  nuvole  diverfa- 
mente  è affegnata  : e prova  Ariftotile» 
che  non  molto  dalla  terra  fi  follevano» 
perchè  fi  veggono  muovere  con  veloci- 
tà, e Scorrere  in  breve  tempo  per  tutto 
il  Cielo , o maggior  parte  di  etto  i ma 
le  cofe  troppo  lontane,  benché  velocif- 
fimamente  fi  muovano  , pare  nondi- 
meno , che  ftieno  ferme , come  fi  vede 
nel  Sole  , nelle  Stelle,  e nella  nave,  che 
benché  corra  veloce,  apparifee  ferma, 
quando  è lontana  . Vitellione  ditte,  che 
fieno  lontane  dalla  Terra  tredeci  miglia 
Germaniche  : ed  altri  vogliono  , che  la 
maggiore  loro  altezza  ^o  lontananza 
dalla  Terra  fia  di  miglia  1 9 j.  Germa- 
niche , e la  più  vicina  di  72.  Altri  vo- 
gliono , che  ni  una  fia  più  lontana  dal- 
la Terra  di  nove  miglia  , e Spettò  volte 
fia  dittante  mezo  miglio  , come  fi  vede 
ne’  Monti . 11  Carainuele  dima  effere 
più  torto  fognati , che  oflervati  i nume- 
ri dell'  altezza  dall’  Arteldio  riferiti: 
che  Plinio  non  la  mifurò  , credendola 
alta  novecento  ftadj  : nè  Pollìdonio,  che 
la  credè  di  quattrocento . Quelle  opi- 
nioni delcrifle  il  P.  Riccioli//^,  a.  aI- 
magefii  novi  cap.  1 9.  gag.  81.  e ne  for- 
paò  una  Tavola  , riducendole  a mi- 
eli» 
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olia  Italiane , perchè  alcuni  appo  Pli- 
nio ditterò  l’ altezza  di  ira.  Poffidonio 
di  r.  in  fo.  Alberto  Magno  di  i y.  Car- 
dano , fe  fono  graffe , diffe  di  cinque* 
fe  fottili,  di  due  . Così  il  Fromondo , fe 
graffe  , quattro  : le  fottili,  otto  : il  Che- 
plero  uno , o due  : il  P.  Riccioli  fletto, 
e '1  P.  Grimaldi  offervarono  la  nuvola 
alta  palli  ai77-  e 1 P.Cabeo  diffe , che 
alle  volte  fia  poco  dittante  * perchè  ne’ 
Monti  anche  non  molto  alti  per  mezo 
miglio  Rendendoli , iì  veggono  lotto  le 
nuvole,  che  non  fono  nebbie , e li  fciol- 
gono  in  pioggia*  anzi  talvolta  iì  veggo- 
no correre  con  tanta  velocità, con  quan- 
ta fi  veggono  muovere  le  cole  lontane 
di  mezo  miglio . Veramente  non  fi  può 
affegnare  certa  regola  * non  effendo 
Tempre  uguale  l’ altezza , o diftanza  lo- 
ro * ma  molto  varia  fecondo  la  varietà 
della  mareria  , e del  Cielo . Alcuni  di- 
cono, che  ficome  tutta  l’Aria  in  tre 
regioni  dividono,  e comunemente  af- 
fermano , che  tutta  , le  tre  regioni 
comprendendoli , fi  Rende  a cinquan- 
tadue  miglia*  cosi  bifogna  dividerei’ 
altezza  delle  nuvole  , fecondo  che  li 
fanno  nella  feconda  regione  , e fecondo 
che  han  forza  di  falire  i perchè  alcuni 
vapori , come  la  Nebbia , non  giungo- 
no al  luogo  delle  Nuvole . Luigi  della 
Fabra  Dijfertat.  De  Meteor.  èr  de  Morb. 
nxm.  75.  afferma  non  poterli  limitare 
la  diftanza  dtjle  nuvole  dalla  terra* 
benché  le  più  alte  non  più  di  tre  miglia 
follevate , e le  più  batte  li  dicano  avere 
il  grado  di  cinquecento  palli . Si  cono- 
fee  però  la  diftanza  dal  colore  , dal  mo- 
to , e dalle  goccie  della  pioggia  * perchè 
le  troppo  nere , ed  ofeure  lono  vicine 
alla  terra  : più  lontane  le  meno  ofeure: 
e quanto  più  rifplendano  , più  fieno  al- 
te, e quelle  più  facilmente  in  Venti  lì 
rifolvono  . Le  meno  ofeure  parte  in 
venti,  e parte  in  pioggia  : e le  più 
ofeure  li  fanno  fola  pioggia  : le  più  al- 
te cadono  fciolte  in  goccie  grandi  : e 
quanto  più  rare , e grotte  fono  le  goc- 


cie , tanto  più  alte  fono  le  nuvole  * per- 
chè le  più  batte  danno  fempre  una  piog- 

f ia  fpeffa  e minuta , che  cade  verfo  1’ 
nverno  . Il  moto  delle  Nuvole  è velo- 
cifiìmo:  e quanto  più  fi  vede,  più  fono 
vicine.  Si  cava  ancora  la  diftanza  da* 
lampi , e da’  tuoni  * perchè  fe  dopo  il 
lampo  fi  ode  fubito  il  tuono , poco  lon- 
tane fono  le  Nuvole  : e quanto  più  trat- 
tiene il  tuono  ad  udirli,  tanto  più  quel- 
le fono  lontane . Nel  feno  della  Nuvola 
li  trovano  uniti  i tuoni,  i folgori,  i 
fulmini , e i venti  * effondo  tutti  vapo- 
ri , ed  efalazioni , che  poi  fi  feparano. 
Le  fpezie  della  Pioggia  fono  lo  Stilli- 
citlìo  : ed  è quando  la  pioggia  li  rifolve 
in  minutilfime  goccie , che  fembrano 
granelli  di  polvere  fparfi  per  1’  aria  : a 
deriva  dafie  nuvole  batte . La  pioggia 
vera,  eh’ è forte,  con  goccie  grandi, 
e più  manifefte, dicefi  Imber.  Quando  è 
vento,  e pioggia,  che  viene  all’  improv- 
vilo  con  impeto  , e precipitola  , dicefi 
Nembo  : e danneggia  i f rutti  della  ter- 
ra . Dicefi  anche  Nembo  , quando  il 
Vento  nafeedapiù  Venti,  che  tra  lo- 
ro fpirano  , e quella  Nuvola  ancora, 
che  na  il  fulmine  : e fopra  la  fletta  dif- 
fero  i Gentili  falir  Giove  * però  ditte 
Virgilio  1. Geòrgie. 

lpfe  Pater , media  nimborttm  in  Ito- 
Eie, cor  ufc  a 

Fulmina  molitur  dextra . 

8.  Cavano  ancora  1’  altezza  delle 
nuvole  dall’  altezza  de’  Monti  altittimi: 
e pongono  il  principio  della  terza  re- 
gione dalla  cima  de'Monti  ftefiì,  fopra 
cui  non  fi  fanno  venti , e pioggie  , nè 
gli  Uccelli  vi  giungono  : e per  1’  aria 
lottile  chi  ivi  può  giugnere  , dee  valer- 
fi  della  fpugna  bagnata  di  acqua  , o di 
aceto.  Chi  ivi  fi  trova  , vede  nel  dorfo 
del  Monte  una  denfa  nebbia  , che  cuo- 
pre  la  terra  , ed  ode  fotto  un  fuono  , o 
mormorio  : e feendendo  è bagnato  dal- 
la Retta  nebbia  : e fi  raffredda,  come  nel 

tem- 
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tèmpo  d*  Inverno:  e poi  fi  avverte  aver 
paflato  per  le  nuvole  : e vede  la  terra 
tutta  (parla  di  pioggia , come  abbiam 
detto  de’  Monti  d«3la  Serra  del  Perù. 
Non  è altro  veramente  la  Nuvola , cbe- 
cina  Nebbia  (Rilevata  nell'  aria , e con- 
denfata  : e la  Nebbia  è Nuvola  affai  vi- 
cina alla  terra  j ma  la  Nuvola  vera  è 

£iù  denfa  : la  Nebbia  più  rara  , e fi  Coi- 
va dalla  terra  ftefla,  o nafce  dalla  Nu- 
vola. Narra  Ariftotile,  che  nell’  Olim- 
po Monte  dell’  Atia  nella  Tenaglia 
preffo  la  Macedonia  • che  è il  più  alto 
a paragone  degli  altri  Olimpi , e palla 
le  Nuvole,  fi  trovarono  nella  polvere 
fegnati  molti  caratteri , che  per  molti 
anni  ancora  non  fi  erano  (cancellati  : e 
che  ivi  gli  animali  vivere  lungo  tempo 
non  pollano  pur  la  fottigliezza  dell’ 
aria  . Tre  altri  Olimpi  piu  baffi  vi  fo- 
no , cioè  quello  della  Mifia  nell’ Alia* 
quello  della  Licia»  che  manda  fuoco: 
quello  di  Cipro  : ed  altri  ancora  vi  fono 
di  tal  nome,  benché  non  così  grandi: 
uno  nella  Lidia  fecondo  Ateneo  : altro 
nell’  Eolide  : altro  in  Lesbo  Ifola , fe- 
condo Plinio  : altro  nell’  Arcadia  al  dir 
di  Polibio  riferiti  dal  P.  Ferrari  nel  Le - 
a eie.  Geograpb.  altro  nella  Francia , co- 
me dice  il  Baudrand  nelle  Giunte  al 
Lexic.  Nelle  Alpi  dell’  Italia  adeguano 
cinquanta  miglia  di  altezza  : e fono 
Mouti  alti , che  l’ Italia  medelìma  dal- 
la Francia,  c dalla  Germania  feparano, 
e varj  nomi  prendono  fecondo  la  diver- 
fità  de’  luoghi  : e fecondo  Livio  fono 
di  lunghezza  tre  mila  lìadj , come  dice 
11  P.  Ferrari,  e ne  dilli ngue  i nomi . So- 
no nell’  Islanda  Monti  attillimi , ed  al- 
la cima  Joro  è quali  impoffibile  giugne- 
re  : e 1’  aria  è ferena  quando  piove , o 
fa  neve  nel  baffo , come  fi  legge  nella 
JB iblioteca  de'  Piaggi  del  Conte  Aurelio 
degli  Anzi  part.  i.  cari.  93.  Così  nella 

£art.  3.  carf.  371.  fi  fa  menzione  del 
fonte  Langur  della  Tartaria  Orientale, 
sella  coi  cima  i paffaggieri  refpirare 
-^ìon  vi  poffbno  per  la  fottigliezza  dell’ 
Totn.lL 


aria  ; nè  fi  puh  paflare  il  Monte  in  tem- 
po di  silate  per  le  velenolè  datazioni 
di  alcune  piante,  che  cagionano  peri- 
colo della  vita . La  Natura  nondimeno 
ha  provveduto  , che  in  quel  tratto  del 
Monte  affai  difficile  a pa/lar fi,  ufeire  fi 
veggono  dalle  Caverne  acque  calde  , cd 
altre  fredde  in  abbondanza , con  pefei, 
e pafcoli  neceflarj  all’  ufo  degli  lloml- 
ni,e  degli  animali.  Tra  Monti  attillimi 
fono  ancora  numerati  Mongibtllo  di  Si- 
cilia , i Pirenei  della  Spagna  , il  Canea* 
fo  dell’  Afia  , l’ Atlante  d’ Africa , ed 
altri  colle  cime  Tempre  coperte  di  neve. 
Il  Monte  Tauro  deli’  Alia  è il  padre  di 
altri  Monti  rche  ha  congiunti , e pren- 
de varj  nomi  dalia  divertiti  de’  luoghi} 
perchè  nella  Licia  dicefi  Crago  : nella 
Pamfilia  Coracefio , e Sarge  Jone  : nella 
Cilicia  Tauro , e Caraman  : nell’  Armo- 
nia minore  Antitauro , e Mumarrutn  . 
da’  paefani  : nella  Siria  Amano  : nella 
Melopotamia  Chabora t : ne’confini  del- 
la Mefopotamia , e dell’  Armenia  mag- 

Jiore  Nifatt  : nell’  Armenia  maggiore 
ariedro  , Gordco , e Mofchico  : in  Col- 
chide  CoraJJìco  : nell’  Iberia  , ed  Alba- 
nia Caucajo:  nella  Media  Zagro:  nel 
confine  dell’  Affiria  Orante  : nell’  Irca- 
nia  Corono : nella  Margiana  Sari/o  : nel- 
la Carmarica  Strogilo: nella  Scitia  lmao\ 
e così  degli  altri  nomi , che  riferi fee  il 
P.  Ferrari . L’  Othrnt , detto  anche  De* 
lata  nella  Teffagfia  è altiffimo  : cosi 
Ppdope  o Argentare  nella  Tracia  : Ecla 
nell’  Islandia  , che  butta  fuoco , e ful- 
mini : i De/rinj  della  Svezia  , ed  altri. 

9.  David  Frelichio  del  Monte  Car- 
pato così  fcriffe  : In fummum  Moniti. 
Carpataci  verticem  cum  perveniffìm , 
adeì  tranquillami  Ct"  fubtilem  aerem. 
ibi  offendi  , ut  ne  pili  quidem  mot  urte 
fenttiem  -,  cum  tamen  in  deprcjjìoribut 
mnntibui  ventum  vebementem  expertut 
fwt . E’  appellato  Crqpac J^,  -e con  altri, 
nomi  fecondo  i luoghi  : e divide  1'  Un- 
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fcriffe  lo  fteffo  P.  Ferrari . Il  Boìelli  De 
incend.  /Etna  cap.  j.diffe  nella  fonimi» 
tà  dell’  Etna  aerem  valde  fyncerum , 
Ór  a fordibut  dejacatum  apparire  , fi 
comparttur  curri  fubjeElo  aere  fuperficiti 
Sicilia  , &•  mari  adiacenti  fuperpofito. 
Quelche  noi  appelliamo  Aria  , Cicero- 
ne 2.  De  Nat.  Deor.  appellò  vapore  di 
acqua , dicendo  : Ipje  enim  oritar  ex 
refpiratioue  aquarum  > earum  enim 

Ìuafi  vapor  quidam  aer  babendus  efi. 

'erchè  gli  Animali  nella  regione  , che 
fupera  quelli  umori  , vivono  fenza  no- 
cumento, come  dicono  , il  che.oltre  i 
racconti  degli  .altri  attefla  il  Borelloj 
però  vogliono-,  che  ivi  non  Ha  umido 
vapore  , il  quale  la  loto  vita  nodrifca, 
come  alcuni  penfanoj  ma  una  certa  fo- 
fianza , che  palla  oltra  i luoghi  umidi, 
ed  alti  , la  quale  differo  Etere,  e caden- 
do in  terra  coHe  pioggie , nutrite  i 
frutti  di  ogni'  fpezie , e prende  forma 
di  ogni  cofa  -,  onde  diffe  Virgilio 
Gtor.  i. 

Vere  tument  terra , Ò*  genitalia  fi- 
mina  pofiunt. 

Tum  Pater  Omnipotent  facondie 
imbribur  /Et ber 

Coniugi t in  premium  lata  defeen - 
dii , fr  omnes 

Magnar  alit  , magno  commìftas 
carpare,  f Jet  ut. 
t Georg.  4. 

Omnia  tram  format  fi  fi  in  mira- 
tuia  rerum. 

Di  ciò  fcriflè  Antonio  Monforte  nell’ 
OpUfcolo  De  Syderum  intervalli! , ór* 
Magni tud.-cap.  e ne  fcriVeremo  an- 

cora nell’  Art.  1 f. 

io.  Non  lì  formano  dunque  Copra» 
pii  alti  Monti  le  Nuvole  , perchè  non' 
fono  nella  loro  regione , e perchè  l’aria 
ì più  fottile  h ma  nel  luogo  loro  s’ im- 
pinguano ancora  , quando,  è pregna  l’ 
Aria  di  vapori , e fi  vanno  condenfan- 
dn , e coft  tingendo  . Divenuta  poi  la 
Nuvola  graviflìma , traboccano  le  goc- 
ciole da  quel  fied  eminente  eoa  empia 


to  , e celerità  , e talvolta  in  tanta  coi 
pia  verfo  la  Terra , che  inondano  , al- 
lagano , impinguano  i Campi , i Fiù* 
mi  , e i Torrenti  . Qjjndi  i Fiumi 
ftefll  accrefciutt  di  acqua  cagionano 
le  inondazioni , come  più  volte  nell* 
Italia  è avvenuto  per  io  Po  , ed  i£ 
Valenza  di  Spagna  per  1’  Ebro  ; Cosi 
degli  altri  : e quando  nelle  Campagne! 
non  fono  fiumi , le  acque  fi  unilcono» 
e formano  come  un  Fiume  , o Torren- 
te . Quando  l’  Aria  fi  rarefi , la  Nuvo- 
la fi  dilegua  , e i vapori  fi  fpargono  per 
1’  immenlità  dell'  ambiente  ; anzi  la 
Nuvola  fteffa  per  l’ effrazione  delle  par? 
ti  fi  riduce  all’  infenfibile  . Ma  quando 
è la  Nuvola  affai  pregna,  può  inonda- 
re quella  Regione,  (opra  la  quale  fi  tro- 
va , fommergere  gli  Animali , rovina- 
re le  fabbriche , e fcavare  il  fuolo  del- 
la Terra . Vi  fono  però  alcuni  luoghi 
ove  le  pioggie  non  li  veggono , come 
in  varie  parti  dell’  Egitto  : ed  altri , ove 
fono  continue  > così  nel  paefe  de’  Tar- 
tari non  fi  vede  pioggia  d’ inverno  ; ma 
fpeffo  di  eftate  . Nel  Tumbez  paefe  del 
Perù  non  piove , nè  fa  neve  , nè  tuona 
per  lo  fpazio  di  cinquanta  leghe , o due- 
cento miglia  Italiane  i ma  ne’  Monti 
vicini  piove , e fa  neve  allo  fpeffo  . la 
Uraba  Città  del  Mondo  nuovo  quafi  in 
gran  parte  dell’  anno  vi  piove  , e però 
dagli  alberi  diftilla  continuamente  un 
iiquoroatto  a beverfi  , come  tutto  ciò 
narra  Pietro  Ifpaienfe  riferito  dal  Majo- 
lo  Tom.  i.Cnlloqu.  1. 

1 1 . Gli  aliti  ofeuri  e denfi , accioc- 
ché aver  pollano  rifleifione  di  lume , o 
che  fieno  della  natura  del  vapore  , o 
dell’  efalazione  , fi  follevano  molto  più 
delle  Nuvole.  La  figura  delle  Nuvole 
è incollante  ed  incerta,  come  chiara- 
mente fi  vede  t ma  non  è in  tutto  sferte 
ca , perchè  hanno  una  fuperficie  irrego- 
lare , in  cui  una  parte  è più  alta  , 1’  al- 
tra è più  baffa  : una  è leggiera  affai  più 
dell’altra,  che  è grave.  Così  molte 
figure  irregolari  a veggono  nelle  Nu- 

yole. 
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Tale  , è eomparlfcono  ovali  , piramida-  benché  fieno  continuamente  innacqua* 
li , quadrate  , e di  altra  forma.  Di  mol-  ti  per  innaffiar  le  piange  fle/Te , o gii  al- 
ti colori  ancora  o più  chiari,  o più  beri.  Così  alla  farina  fuccede,  end  al- 
orcuri  fi  veggono , fecondo  la  varia  ri-  tri  limili  corpi  polverofi  ,.  Je  cui  parti- 
fleffione  dellume:  e molte  ancora  pare,  celle  unite  , quando  fono  bagnate  , fi 
che  camminano  con  velocità , perchè  congiungono  tra  loro  in  jnanrera , che 
fonopiù  baffi  , e fi  fan  vedere  come  l’  formandoli  all’  intorno  una  ffigtta  cor- 
ina (opra  1’  altra  i benché  tra  le  baffi,  teceia  , impedifeono  , che  1’  acqua  no» 
e le  altre  fuperiori  vi  fia  dilfapza.  palli  più  oftra:  e ciò  i Mugnai,  e [ 

12.  L’  Acqua  della  Pioggia  fopra  Contadini  fperimentano , quando  nel 
la  terra  cadendo  non  molto  li  profon-  partire  i Fiumi  fi  affonda  per  degra- 
da : e Seneca  dirte  Quujl. naturai. lib.  aia  alcun  Tacco  di  farina  nell’acqua. 
3.  cab.  7.  che  non  diicenda  più  « che  Aderirla  ancora  a (art.  16:  che  molti 
diece  piedi,  fcrivendo  : Nullam  piu-  cubiti  fotto  la  terra  1’  acqua  in  abbon- 
viaxn  ejfe  tam  magnante  qua  terrai n ul - danza  fi  ritrovi , e quella  non  è dello 
trà  Aectm  pedes  in  altituAinem  maAtfa - pioggie  i ma  del  mare , jjoiechè  nel  ca- 
ciat . Onjnis  kumor  intra  primam  cru-  vanna  terra  bagnata  nella  luperficic, 
Unni  confinai  turante  in  inferiora  defeen - non  j affi  la  ftefl'a  acqua  di  pioggia  un 
Ait  : e più  fotto  : Exipuum  efi  quod  piede  e mezo  i ina  continuando  a cava- 
forbet  terra,  nec  id  fervat . A:it  enint  re,fi  trova  laterra  afeiutta  fino  alla  pro- 
arida  ejl . ó“  abfumit  qui  Aqui  A in  fefu-  fondita  di  piedi  diectotto.  e poi  più  ca- 
fum  ejl  : aut  fallata . fìquid  fupra  A e fi-  vandoli  , lì  trova  umido  il  terreno  : ed 
Aerium  (tei Ait , exc/uAit . Ciò  confer-  alquanto  più  a baffi  1’  acqua  medeiima 
ma  1’  F.ruditiliimo  Felice  Stecchetti  fopra  letti  discreta  , 0 altra  limile  terra 
nel  fuo  Ragionamento  i.  num.%.  con.Se-  ragpnata . E fe  1’  acqua  di  pioggia  dalli 
reca  , c con  Bernardino  Varenio  , di-  prima  corteccia  paffafleper  occulti  ft- 
Cepdo  , che  le  varte  pianure , e le  balze,  relljni  della  terra  , e difenderti  , tutti 
e pendici  de'  Monti  malagevolmente  i dieceotto  piedi  ugualmente  bagnare 
fono  penetrate  dalle  pioggie  , benché  dovrebbe . Dopo  altre  ragioni  prova, 
grandi  ed  impetuofe  j ancorché  il  con-  chef  acqua  del  Mare  leggiermente  tra- 
ttario dicano  , tratti  con  alcuni  de’Filo-  pela  nelle  vifere  della  terra  , la  quale 
Lofi  antichi  , Vitruvio , l’Obbes  , H P.  ha  per  entro  canali , e cave  di  varia  ca- 
notti , il  P.  De  Chales , e Bernardino  parità , come  dimollraremo  nell’  Artic. 
Palifsy.  Trattando  Luigi  della  Fabra  14.  Così  fcriffi  Seneca  loc.cit.  AAjict. 
del  Tremuoto, ferirti:  Cum  terra  bum'-  quid  in  fccijftmis  locit  putei  in  altunt 
Aitai  , licet  à opiofit  pluviit  orta  fit.ul-  aSi . per  ducenum  , aut  tricenum  pedunt 
tra  decer» pajfut  interrarli  non  traiiciat.  fpatia.inveniunt  aquarum  uberei  venni. 
Softiene  però  il  medefimo  Stocchetti  , e in  e a al  ti  tu  Ai  ne  . in  quam  aqua  nort  pe- 
prova  con  più  ragioni , chefacendofi  uetrett  cioè  1’  acqua  della  pioggia  ) ut 
cavar  la  terra , appena  fi  trova  bagna-  feias  illic  non  calejlem  ejfe , nec  collegi - 
ta  un  piede  eniezo  : e l’ altra , cheè  fot-  tinnì  humorem , fedquod  dici  folet . vi- 
ta la  bagnata  r quali  la  feconda  eroda,  vane  aquatn. 
fi  trova  lecca  , e vi  facilm?ntern  poh» 
vere  . Così  (otto  le  acque-,  che  fogliono 

nelle  Campagne  ragunarfì  , duro  ed;  ^ - , 

f feiutto  fi  trova  il  terreno  ; posi  anco-  .* 

xa  nel  fondo  de’  Triti , cioè  de’  vafi  di  * . 

(erra  cotta  , ove  fono* polle  le  piante»  ' .. 

IH  a A R» 
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A R T J C.  X. 

Della  lieve  , e del  Ghiaccio. 

I,  X * Acqua  di  Neve  efler  limile 
I a a quella  della  pioggia,  e 

3 più  penetrante  ,difle  Scrodera  e li  loda 
nella , che  è raccolta  circa  il  Solftizio 
eli  Inverno  , e l’Equinozio  di  Marzo . 
Jppocrate  de  Aere  , & aquii , & lo- 
di dice  edere  cattive  hiente  glaciatat , 
& frigidaì , ac  turbata!  pr  attive  , fr 
giade , ut  pituojìjfwea , raucojìjfìma 
exifiant  . Galeno  chiama  pelllme 
quelle  acque,  che  da  ghiaccio,  oda 
neve  li  fciolgono  } perchè  in  tutte  le 
-cofe  rapprefe  per  freddo , la  più  fottìi 
parte  fe  ne  vola  . L’Imperato  dice,  che 
quelle  , che  fcorrono  dalla  neve,  e dal 
.ghiaccio  fono  dure, eccedono  nella  fred- 
dezza 5 ma  fono  dolci  al  gufto  . Non 
dono  alla  concozione  , nè  all’  orinare 
accomodate:  fono  nocive  a’  i reni , al 
petto , alle  code  , apportando  ritira- 
menti , e rigori , e rotture  nel  petto  ; 
onde  alcuni  ne  fputano  fangue , e fi- 
nalmente marcia  . Il  Renodeo  dice,  che 
l'acqua  di  neve  è leggiera,  e però  mal 
lana  > contutto  ciò  riferifce  il  Boterò , 
<he  nell’  Eftotilant,  Provincia  amplillìr 
ma  la  più  Settentrionale,  non  pare, 
che  abbiano  altre  acque  dolci , cne  di 
nevi , e di  ghiacci  dileguati  ; onde  co- 
munemente in  luogo  di  bevere  acqua  , 
pigliano  pezzi  di  ghiaccio . Bi fogna  di- 
re però,  che  a coloro,  che  in  ufo  1’ 
hanno,  non  fono  quelle  acque  nocive} 
perchè  la  confuetudine  muta  natura, 
come  in  altro  luogo  abbiam  dimodra- 
to  : e Priveremo  ancora  di  quelle  Ac- 
ue  neM'Art.  r i ,num.  i y.  trattando  del- 
’Acqua  fredda. 

2.  La  Neve  , e la  fua  acqua  è pre- 
gna di  gran  fale  : o fe  alcuni  dicono  di 
late  nitrofo  , come  pur  di/Te  il  Porco- 
zio  , e’1  du  Hamel  : molti  Medici  di- 
modrano  il  contrario  » conforme  difle 


Etmullero  } perchè  dalla  Neve  ne  ca- 
vano il  folfo , ed  un  certo  olio  . Si  può 
ciò  vedere  in  Bartolino  De  Kivi i afa 
Medie,  e nell’  Epift.  Centur.  pag.  626. 
ove  egli  lì  maraviglia , che  alcuni  cre- 
dano eifervi  il  Sale  nitrofo  } non  altro 
potendoli  didillare,  che  qualche  fale 
di  terzo  genere,  il  folfo,  e l’olio  . Per 
cagione  del  fuo  fale  ha  virtù  la  Neve  di 
purgare , e di  cavar  l*  orina  , e di  ren- 
dere la  terra  fertile.  Lo  lleflò  dir  fi  dee 
del  Ghiaccio,  il  cui  fale  col  freddo 
coagula  T acqua . Racconta  il  medefi- 
mo  Etmullero,  che  il  Duca  di  Manto- 
va ricevè  una  polvere ,'  con  cui  anche 
di  edace  potè  mutar  l’acqua  ip  ghiac- 
cio . . u 

V Vogliono  altri  , che  la  fecondi- 
tà della  cerra  lia  cagionata  dal  compri- 
mere , o chiudere  , che  fa  la  terra}  on- 
de le  pingui  efalazioni , che  da  quella 
ufeir  debbono  , in  alimento  delle  cofe 
feminate  fi  convertono  , quando  è mo- 
derata . Ma  la  neve  abbondante , e ’! 
freddo  lungo  confuma  jl  fugo  vitale 
delle  piante  , e fecca  le  radici . Altri 
dicono  , che  dalle  nevi  fciolte  dal  ca- 
lor  del  Sole  fi  faccia  un  loto  il  più  ec- 
cellente di  tutti  i letami , o per  li  falu- 
tevoli  aliti  , di  cui  la  neve  e piena  , o 
per  li  fpiriti  vegetevoii  , che  leco  por- 
ta dall'aria  . Altri  anche  vogliono,  che 
il  campo  per  la  Neve  fatto  umido , o 
frefco,reiide  per  più  tempo  a’  caldi  del- 
l’edace , che  non  fa  bagnato  di  acqua, 
che  in  un  fubito  fi  fcola  . 

4.  Il  color  bianco  della  Neve  molti 
attribuifeono  all’  aria  } perchè  ha  della 
ftelfa  molte  particellee  portano  l’efem- 
pio  della  fchiuma,  che  coll’acqua  bian- 
cheggia, Tpargendovl  l’olio.  Così  A- 
riilotile  2 Je  Gettar. Attim.cap.  2. affermò 
la  neve  e/fere  una  fchiuma  : e io  con- 
fermò Plinio  ìib.i y. cnp.t.  e Galeno  Uh. 
de  rifpir.  ut  il.  dicendo,  che  la  Neve 
abbia  molto  di  aria  , come  la  fchiuma. 
Agoftino  Nifo  in  Meteorologie,  propone 
il  problema  , fc  la  bianchezza  della 

neve 


¥ 
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jieve  fi  a cagionata  dalla  materia  diafa- 
na di  (polla  alla  luce  : ed  incorporando- 
ti la  luce  fi  faccia  bianca  la  Neve  B o fe 
ne  Ila  cagione  la  freddezza  grande  , che 
ha  forza  di  biancheggiare . Ma  fe  la 
bianchezza  dalla  lucè  incorporata  col- 
la materia  diafana  fi  cagionale  , il  fuo 
color  bianco  farebbe  apparente  - Al- 
berto Magno , e i Lovaniefi  dittero  , 
che  fia  folo  apparente  : i Padri  Coim» 
bricefi  però  in  Meteor. Ariji.tr a3.j  .cap. 
f.  difefero  , che  fia  color  vero  -,  altri- 
mente  non  potrebbe  durar  lungo  tem- 
po : e pur  la  bianchezza  fi  vede  nella 
neve  premuta  : e veramente  la  neve  ri- 
porta nelle  Niviere  è bianchilfima  , 
quando  è fiata  raccolta  pura,  e non 
mifchiata  con  terra  , o fango  . Voglio- 
no , che  la  forte  freddezza  fia  valevole 
ad  accrefcere  la  bianchezza  * onde  la 
grandine  è più  bianca  della  neve  , per- 
chè fatta  dal  freddo  più  forte  : e 1’  ac- 
qua è fenza  colore , ma  trafparente  j 
perchè  non  è formata  dal  freddo . <fosì 
dicono  , che  gli  Uomini , e gli  anima- 
li de’  paefi  freddi , come,  del  Settentrio- 
ne fono  bianchi  ; ma  ne’  luoghi  caldi 
fono  neri  : e quanto  meno  iia  denfa  la 
neve  , tanto  meno  fia  bianca  -,  ma  ben 
li  veggono  le  grandini  e denfe  , e bian- 
che . Axifiotile  ditte  , che  la  neve  per 
la  vecchiezza  rofleggia:  e lo  confermi 
Plinio  riferiti  da’ Coirpbricefi  , i quali 
aflegnano  eflerne  cagione  , perchè  col- 
la lunghezza  del  tempo  le  parti  aeree 
nella  neve  marcifcono  . Soggiungono, 
che  fe  li  ha  da  credere  ad  Euftazio  in 
Commext.  lib.2.  Ili  a A.  la  neve  nell’  Ar- 
menia Iia  rotta  : e come  vuole  Io  fletto, 
fi  cagioni  il  colore  da’.vapori  della  ter- 
ra abbondante  di  Minio , i cui  vapori, 
o efalazioni  fanno  roflegeiare , ed  ofcu- 
rare  le  parti  aeree  di  quelle  nevi . Mol- 
ti ciò  pure  riferifcono  , come  il  Rodi- 
gino, il  Bartolino,  Giovanni  Gioito- 
ne in  T haumatogrdphia  De  adxiiranA. 
Meteor.  cap.  9.  ed  altri . La  Motta  le 
yajei  nella  i'ificxap.  1 7, dice^he  fi  veg- 


gono di  nevi  rotte  nella  Scìtia  , nell' Ar- 
menia , ed  altrove  per  cagione  dell’  e- 
falazioni , che  la  tintura  comunicano. 
Portano  l’efempio  dell’  abbondanza  del 
fangue , per  cui  la  rugiada  fi  fa  farv- 

rigna  , come  eflere  avvenuto  in  Tro- 
dittè  Omero  . Ma  di  ciò  non  fia  ino 
certi  ; anzi  per  la  ragione  fletta  do- 
vrebbe la  pioggia  eflère  anche  rotta,  il 
che  non  fi  vedefpeflò:  nè  altro  è la 
neve , che  la  pioggia  d'  acqua  congela- 
ta. Le  Nuvole  eziandio  comporte  di 
vapori  follevati  da  quei  luoghi  abbon- 
danti di  Minio  , e trafportate  da’  ven- 
ti , cagionar  potrebbero  altrove  anche 
le  pioggie  rotte  quali  di  concinuoipoio 
che  le  nuvole  non  fi  ('dolgono  ne’  luo- 
ghi , donde  follevate  , e compofte  fi 
fono  ; ma  fcorrono  fopra  altri  paefi  , 
fecondo  che  fono  dalla  forza  de’  venti 
per  1’  aria  trafportate . Oltracchè  ha 
pur  forza  1’  aria  di  aflòctigiiare  i vapo- 
ri , ed  anche  purificargli , ficcome  nel 
lambicco  non  tutti  i liquori  ritengono 
il  colore:  e 1’ acquavite  cavata  da  vi- 
ni rolli  ben  fi  vede  trafparente , e non 
rotta  . 11  P.  Cabeo  co’  j Chimici  atti- 
gna la  bianchezza  al  folfo  puriifimo  , 
efottilillimo,  come  tutti  i colori  dal- 
la diverlìtà  de’  folli  derivare  fuppon- 
gono.Ifacco  Peirerio  oflervò  nel  Ghiac- 
cio il  color  ceruleo , come  nell’  aria  $ 
così  Federigo  Martens  ne’  fuoi  Viaggi 
di  Spizberga  , 0 Gr olanda , part.ixap.y, 
riferifee  aver  veduto  ne’  ghiacci  il  co- 
lore azurro , e ’1  verde  ; ma  dice  eflèr- 
ne  cagione  il  tempo , per  cui  anche  il 
mare  muta  fàccia  : e fecondo  che  fcrif- 
fe  nel  fine  del  Cafi.ì.  il  color  del  mare  fi 
fa  limile  a quello  dell’  aria  ; onde  a 
Cief  fereno  il  mare  fi  vede  azurro:  ver- 
deggia , fe  il  Cielo  è ingombrato  di 
nuvole  : col  Sole  torbido  h mottra  gial- 
lo , o d’ oro  t l’euro , come  indico  (òt- 
to le  nuvole  , e nelle  borafche . Narra 
nel  Cap.i.  che  ivi  i (atti  quali  tutti , co- 
me il  Marmo  , fonò  pieni  di  vene  pro- 
fonde rotte , bianche  , e gialle;  e quan- 
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do  il  tempo  ÉLmuta , fndano  di  manie- 
ra , che  ancor  la  neve  retta  tinta;  e 
venendo  giù  qualche  pioggia  , 1’  acqua, 
che  fcorre  per  quelle  pietre  fa  tofleg- 
giar  la  neve  . Della  Neve  cerulea  cosi 
fi  legge  nell’  Atlante  Cofmograph.  del 
Mercatore  , trattando  dello  Stretto 
Magellanico  : QjjJa  tamen  Antartico 
ciré  alo  e /?»  cwflat  magna  ex  parte  mpn- 
t~fam , ac  JylveJirem  ojfe  rcgiontm , conr 
tinnì!  ni  vii  ut  rìgentem  » Non  defuere 
qui  Cyanei  colori s nivem  illic  inyeniri 
vellent , quod  ego  in  medio  r elimino . 
Francefco  Lopez  de  Gomara  nell’  Ifior. 
dell  ljb! e Occident. part.2.  cap.92.in fin. 
fcrivendo  dello  fletto  Stretto  di  Maga- 
glianes  fa  menzione  di  una  Cotta  per  li 
due  latialtilfima , terra  Aerile  , e fred- 
ria  , durando  quali  tutto  l’  anno  la  ne- 
ve 5 e benché  alcuni  diceano,  che  ci 
era  neve  cejefte  in  certi  luoghi  , egli 
dice , o che  fià  ciò  bugìa , o che  ftia  la 
neve  in  luogo , che  avette  quel  colore: 
» ciò  pure  conferma  Alfonlo  Lllloa 
nella  Vit.  di  Carlo  V-  Imperatore,  lib.  3. 
cart.  5-9.  Si  fa  il  Ghiaccio  limile  al  ve- 
tro tralparente , e può  però  ricevere  il 
colore  , che  nel  Cielo  apparifce  , 0.  al- 
tro, che  °4i  è fotto,  o vicino  -,  ma 
non' è cosi  facile  alle  nevi  ricevere  il 
colore  altrui , non  eflèndo  trafparenti. 
Si  può  fare  folo  ofcura , quando  è pie- 
na di  loto  , cheluole  edere  ofcuro  : e 
così  potrebbe  apparir  rotta  , omelette , 
quando  fotte  di  tal  colore  il  loto  • e f'of- 
k polfibile , che  la  terra  tutta  dt  tal 
loto  ugualmente  abbondale  j il  che  nè 
meno  è colà  facile . / . , 

f.  Diire  Plinio  , che  nell’  alto  ma- 
re non  vi  lia  neve  : e Francefco  Alva- 
rez  De  R_eb.  AZthiep.  cap.  1 f 9.  narra,  che 
non  vi  ila  nell’Etiopia  , benché  ivi  il 
Ghiaccio  lì  ritrovi  ; e ciò  ripetono  il 
Oioftone , e’1  Majolo  Tom.i.  Dier.  Ca~ 
nic.  Colloca.  1.  ma  ne’  paelì  Settentrio- 
nali , e ne’  loro  alti  mari  intere  Mon- 
tagne di  ghiaccio  fi  veggono  , come 
altrove  aboiam  detto  , trattando  del 


Criftallo  . Abbondano  di  neve  quei 
luoghi , e fono  coperti  gli  alberi  altif- 
liixn  di  neve  così  continuata  ne’  rami , 
che  lajfciano  vuoto  il  luogo  lotto  gl t 
alberi  fletti,  come  in  un  portico,  c 
per  molte  miglia  fi  può  camminare 
lotto  di  etti  fenza  neve  , la  quale  è fo- 
pra  , ed  aUittùna  , come  fetide  Olao 
Magno*  In  alcuni  luoghi  è quali  per- 
petua , dome  perpetuo  1*  inverno  : e 
moltitudine  grande  di  Uomini  patta 
pericolo  di  reflar  fepelita  nelle  nevi  ; 
ed  ufano  i pali , ed  altre  indullrie  per 
coDofcere  L’  altezza  di  ette . Si  fa  il 
Ghiaccio  anche  fenza  la  neve  -,  perchè 
batta  il  folo  freddo  a formarlo  ; ed  at* 
tetta  il  Surio  nell'  anno  ifoi.  che  nell* 
Mofcovia  da  alto  1’  acqua  buttandoli , 

firlma  che  giunga  in  terra  li  conge- 
a . Sonp  mara figlioli  i , freddi  \ e i 
ghiacci  ne’  paelì  del  Settentrione  ; per- 
chè jvi  i Mari , e i fiumi  li  agghiaccia- 
no in  maniera , che  per  1’  ulò  niente 
differirono  dalla  terra  férma , cam- 
minandovili  l'opra  con  cavalli  , con 
carri , come  fupra  la  terra  fletta  : e nar- 
ra Alberto  Crantzio,  che  più  volte  con- 
gelato il  mare  dal  gran  freddo  , dal  li- 
do di  Lubecea  fi  andava  in  Danimar- 
ca, e nella  Pruttìa  a piedi , forman- 
doli nel  mare  fletto  gli  Olpizj  » e le  O- 
fterie  , come  dice  (3lao  Magno  lib.  1. 
cap.  13.  Così. narra  il  Boterò  nelle  Re- 
lai.Vniverfpart,  1 .lib.  1 . trattando  delia 
Scandi?  , che  èbagnata  dal  Mar  Balti- 
co, agghiacciarli  d’inverno  tanto  ec- 
ceffivamente  , che  vi  fi  cammina  fo- 
pra  con  certe  Carrette  , che  quelle  gen- 
ti chiamano  Sleiten  ; cd  alle  volte  gli 
Eferciti  intieri  pattano  a piedi  dal  con- 
tinente all’  Ifole . Scritte  il  P.  Nierem- 
bergio  Hidor.  Natura  lib.  i6.cap.  69, 
che  ne’  Monti  avanti  il  Regno  di  Ti- 
bet, ove  nafee  il  Gange  fiume  , ipaf- 
faggieri , perchè  ivi  è continua  la  ne- 
ve, acciocché  non  fieno  offèfi  negli 
occhi  dallo  Ipltndore  della  bianchezza, 
c deìlp. luce  della  neve,  ufano  occl  iali 
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dicert^ete,  non  di  vetro  ( come  di 
vetro  ^pfde  fono  in  ufo  nell’  Europa  ) 
oltrimeffe  ivi  hanno  prima  dolori  ne* 
gli  occhi , js  poi  fi  fanno  ciechi . Dice, 
che  il  gran  nume  del  Gange  Hello  li 
pafla  per  li  ponti  fatti  di  neve}  poic- 
chè  1’  abbondanza  delle  nevi  cuopre  il 
fiume,  e fi  forma  il  ponte,  mentre  l’ac- 

2 ua  del  fiume  fcorrendo  con  grande 
repito  formaci’  arco , e refta  la  neve  a 

frulla  di  ponte . La  neve  (Iella  cade  dal- 
e rupi  vicine  a guifa  di  Montagne  di 
neve , o di  ghiaccio , e chiudono  al- 
cune parti  del  fiume  . Racconta  Olao 
Magno  lib. a.  cab.  i che  i Monti  Dof- 
frini , i quali  dalla  Norvegia  la  Svezia 
dividono  , fono  attillimi , e fi  veggo- 
no fempre  di  neve  coperti , come  nu- 
vole bianche  nell*  aria  alta  condenlateì 
e i paffaggieri  con  pericolo  indi  palfa- 
no  per  le  macchine  grandi  di  neve,  che 
cadono  . Alle  volte  è avvenuto , che 
un  picciolo  uccello  avendo  fmolfo  po- 
ca neve  co’ i piedi  nel  volare,  quella 
cadendo  fi  è tanto  accrefciuta  , che  di- 
venuta un  globbo  aflài  grande  di  neve, 
rivolgendoli  nella  caduta  ftefla  lino  al 
ballo  del  monte  , ha  rovinato  For- 
tezze , e Ville  intere  . Simile  cafo  av- 
venne nella  Francia  ; poicchè  dagli  al- 
CiUìmi  Monti  cadendo  la  neve  fopra  il 
gran  Monaftero  della  Certofa , e tiran- 
do feco  e terra  , e pietre  rovinò  molto 
Celle , ed  ammazzò  molti  Padri , ef- 
fendo  Priore  Anteimo , come  narra  il 
Surio  Tom. in  Vita  S.Antbe/mi . Ciò 
riferifce  ancora  il  Majolo  Dier.  Cartic. 
Tom.  i.  Colloqui.  ma  egli  crede  , che  i 
vermi  nella  neve  fi  generino , confor- 
me di  fiero  Ari  Rotile,  Strabone,  e mol- 
tialtri. Quella  opinione  come  favolo- 
fa  abbiamo  rigettata  nella  DiJJÌrtat. 
J)e  Animai.  Fabulof.  part.i.  cap.i6.  con 
ragioni , e con  efempj  dimoftrando  , 
chei  vermi  ftefli  nella  terra  fieno  .gene- 
rati da’ parenti  loro  j benché  poi  nella 
Neve  fi  veggano. 

6.  Pare  , che  non  alCjp  eflèpdo  la 


Neve  , che  quei  fiocchi , i quali  dalle 
fottiliifime  particelle  dell’acqua  a gui- 
fa di  fchiuma  pregna  di  molta  aria,  e 
di  lale  , e dal  freddo  riftretterifultano, 
è leggiera  da  fe  ftefla  , e per  la  fua  fo- 
ftanza,  e per  1’  abbondanza  dell’  aria  , 
onde  liquefatta  occupa  minor  luogo  , 
perchè  è priva  dell’  aria  ; così  l’  acqua 
liquefatta  dal  ghiaccio  fempre  è mino- 
re . Difie  1’  Eruditili1.  Luca-Antonio 
Porzio  nel  Difcorf.  i.  Accadem.  che  ra- 
refatta 1’  Acqua  , non  più  acqua  j ma 
ghiaccio  fi  appella:  e nel  Difcorf.  7. 
inoltrando , che  molte  cole  ne’  fondi 
dell’  acque  , e nelle  vifeere  della  terra 
fi  preparano  , le  quali  talvolta  venen- 
do a galla  , in  veder  l’ aria  fi  accendo- 
no , e concepirono  fuoco  , e danno  i* 
apparenza  , come  fe  dal  fondo  dell’- ac- 
qua fofle  ufeito  fuofo  , dice  , che  pUr 
(otterrà  , e fotto  acqua  fenza  calore 
molte  , e molte  rarefazioni  dar  fi  pof- 
fono  da  produrre  poi  effetti  violentillì- 
mi . Di  quelle  rarefazioni  fenza  fuoco 
di  mezo  Inverno  , e mentre  foffiav* 
Borea  , o limili  alle  macchine  del  Bol- 
le in  Venezia , e nel  vuoto  fatto  in 
Roma  alla  prefenza  del  Cardinal  Fla- 
vio Chigi , a fimilitudine  di  quel  vuoi 
to  , di  cui  fcrivono  gli  Accademici 
del  Cimento  , egli  n’ha  vedute  moltif- 
lime . Ed  a forza  di  acqua  , che  men- 
tre fi  agghiaccia  , crefce  di  mole  : ha 
veduto  crepar  le  sfere  fatte  di  quel  me- 
tallo , del  quale  li  fanno  le  Campane.  ’ 
7.  La  Neve  fciolta  fa  maggiore 
inondazione  della  pioggia  ; perche  in 
tempo  di  neve  i pori  della  terra  fonò 
chiufi  , e non  può  la  terra  quell’  acqua 
aflorbirfi  . Molti  vogliono , che  la  ne- 
ve fia  calda  per  li  (ali , o che  abbia 
parti  calde  ; onde  prefa  nelle  mani , 
fcalda , e brucia , come  fuoco , e fu 
la  neve  camminando  , i piedi  fi  rifon- 
dano . Ciò  nega  il  Monardes , dicen- 
do , che  colla  fua  freddezza  chiuda  1 
pori  delle  mani , 0 de’  piedi  , e proi 
pifoe  l’ ufoita  al  Calore , il  quale  ria* 
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chiufo  cagiona  grande  incendio  : e che  non  farfi  il  Ghiaccio  da  fe  pernull*  ai- 
ciò  li  vegga  per  lo  contrario  ; che  fe  le  tro , che  torre  all'  acqua  il  tane;  nè 
mani  ardono , polle  nell’  acqua  calda  , perchè  le  particelle  deli*  acqtET ceffi  no 
per  lo  calore  dell'  acqua  i pori  fi  apro-  di  muov-.'ài  : che  ha  maggior  corpo 
no  , efce  il  calore  interno  , e le  mani  dell*  acqua  di  cui  è formato  : che  è più 
rellano  fredde  . Ma  fono  molte  le  ra-  leggiero , che  alti  etanta  mole  di  acqua* 
gioni  > che  a inoltrare  la  neve  calda  fi  perii  le  Ila  a galla  : che  nel  farfi , o 
affegnano  : ed  Elmonzio  lib.  de  Aere , disfarli  va  al  fondo  dell*  acqua  , fecon- 
meccanicamente  d imo  (Ir  a,  che  la  Ne-  do  il  Digby:  che  apparifce  plen  d’aria: 
ve  fia  più  calda  dell’aria , ed  un  mena-  che  gela  prima  1*  acqua  dolce  della  Ca- 
bro quali  congelato  fotto  la  neve  , fifa  lata:  chetafua  durezza  è quali  paria 
caldo:  e dall'ufo  del  bevera  troppo  quella  de’ falli  : chevengonoglùaltez- 
freddo  colla  neve , levifeere,  egl'in-  ze,  e grandezze  fmifurate  di  Ghiaccio 
teffini  quali  fi  bruciano  : e di  ciò  feri-  da  Settentrione  : che  nel  Mar  Baltico 
veremo  ne\\' Art.u.  non  ha  fapordifale:  che  fotto  acqua 

8.  Ha  fcritto  della  Neve  per  l’ufo  non  crefce?  benché  geli  la  fuperfici* 
Aiedico  Tommafo  Bartolino , ed  Eraf-  della  inedefima  acqua , che  pela  meno 
ma  Bartolino  della  figura  della  Neve  ? dell’  acqua  , da  cui  fu  fatta  . DimoHra 
così  il  Monardes  trattò  della  Neve,  e pure  la  cagione,  quando  , e perchè  lia 
della  neceffità  del  bever  dell’ acqua  , e certe  volte  più  tenero  : come  proceda 
del  bever  freddo  ? "perchè  coll’  acqua  li  nel  farfi  : la  cagione  dello  fcoppiar,  che 
jiftora  quell'umido,  che  fi  perde  di  con-  fa  con  orribil  fracaffo:  come  fiflampi- 
tinuo.  Non  è altro  la  Neve,  che  una  no  in  effo  le  figure  degli  alberi , e deli* 
fchiuma  del  vapore  acqueo  coagulata  erbe:  che  non  può  trafmutarfi  in  Cri- 
• dal  freddo}  ma  vi  fi  richiede  per  for-  Hallo,  che  non  fi  fa  per  rarefazione: 
jnarli  un  vario  moto  de’ venti  : e fono  che  nè  il  folo  freddo,  nè  il  folo  fece* 
più  efficaci  gli  Aquilonari,  e gli  Orien»  ballano  a lavorarlo  : che  un  medefimo 
tali  » perche  1’  Qrientale  porta  vapor  pezzo  di  ghiaccio  ha  parti  più  rare , t 
caldo  alle  parti  alte  dell'aria  : e l’Aqui-  più  denfe  : e tratta  altre  queftioni , del- 
lonare  coagula  quali  in  brina,  che  poi  le  quali  abbiamo  qui  folo  accennate  le 
cadendo  per  la  contrarietà  de’ moti  fi  principali?  non  convenendoci  troppo 
mena  intorno  ? onde  più  volte  fi  feio-  più  in  quell’  Opera  trattenerci  : e dd 
glie,  e coagula  col  mezo  delfale,  di  Ghiaccio  abbiamo  ancora  fatta  aualchq 
cui  il  vento  d’ Aquilone  abbonda,  e menzione  nel  lib.  a.  fcrivendo  ael  Cri- 
così  in  ifchiuma  fi  rende , ed  in  parti  Hallo, 
gravi  , le  quali  nell’  aria  mantenere 

con  fi  poflono , e precipitano . Se  pre-  A R T I C.  XL 

■vale  il  vento  Orientale , cadendo  la  ne- 
nie fi  fcioglie  ? ma  col  Boreale  lungo  Della  Scelta  dell'  Acque. 

tempo  dura  . Facilmente  la  Neve  in 

picciole  parti  fi  fcioglie  , e fi  rompe?  j.  Óno  le  Acque  all’  umana  vita 
effondo  formata  di  rotonde  particelle,  neceffarie  : e come  diffe  1’  Agri- 

phe  ben  li  veggono  còl  Microfcopio?  cola , l’ acqua  femplice  , come  tutti  gli 
parendo  la  neve  , come  una  fchiuma  altri  umori  da  bere  , che  fani  fono, 
picciola,  ragunata  da  più  granelletti,  bevuta  fa  umida  la  fodezza  de’ cibi  : e 
j quali  formano  i fiocchi.  - fa , che  la  virtù  concottrice  del  ventre, 

q.  Nel  Trattato  del  Ghiaccio  mo-  alterandogli , poffa  di  effi  fame  fugo  at- 
jfiro  eoa  varie  fpecienze  il  P.  Battoli  to  a nutrire  : ed  ajuta  come  guida  il 
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fangue  a diftribuirfi  nelle  parti  del  cor- 
po. Sono  le  fue  qualità,  0 che  fi  beva  , o 
che  fuori  fi  adoperi , d’ inumidirei  rin- 
frefcare  : e benché  come  acqua  il  corpo 
non  nutriica;  ma  iìa  portatrice  folo  del 
nutrimento  , come  Ippocrate  , ed  altri 
han  detto , nè  può  fortificare  la  virtù 
vitale  j almeno  appetendoli  1’  alimento 
a’ minimi  pori  degl’  inteftini  con  più 
faciltà  conduca . Onde  1*  ufo  è di  pren- 
derli il  cibo,  e 1 bere  : e quanto  e più 
pura  , e femplice  , a confervare  il  cor- 
po più  atta  fi  rende . Acqua  pura  però, 
e femplice  non  può  darli  -,  perchè  ha 
lèmpre  particelle  eterogenee  fecondo  la 
varietà  de’  luoghi. 

2.  DilTe  Ippocrate  Ae  Aere , aquis 
& loe.  che  quifquìt  fanut  eli , ac  va/et, 
is  nullum  At ferirne»  ficiat  j feA femper 
e.im , qua  prafenr  efi , bibat  . Fanno 
nondimeno  didinzione  gli  Autori  dell’ 
acque  : e convengono  tutti,  che  la  bon- 
tà loro  fi  conofce  dall’  odore  , dal  calo- 
re , dal  fapore  , dalla  leggerezza  , e dal 
ricevere  il  caldo  , o il  freddo . Ottima 
però  fi  (lima  quella  , che  alla  villa  è 
chiara  , lucida , priva  di  odore , e fapo- 
re,  leggiera  , e fotti  le . L’Imperato 
lib.  6.  cap.  16.  porta  1’  opinione  di  Ru- 
fo , che  n debba  approvar  quella , che 
ha  fapore  conveniente  al  gufto , e di  cui 
gli  abitatori  ne  hanno  buona  fperienza: 
uella,  che  prede  lì  (calda  , e li  raffred- 
a : che  predo  cuoce  la  carne  , e l’ altre 
cofe  : e che  aiuta  1 a concozione  de’  ci- 
bi nel  ventre  . Ma  quella , che  nel  fa- 
po*s  ha  adringenza , o falfezza,  o nitro- 
Tìtà  , o groffezza  , 0 altra  tal  qualità  dal 
godo  conofcinta,  è dimata  cattiva . Co- 
sì fe  ha  odor  grave,  fe  ha  foprauna 
coperta  a guifa  di  panno  , fe  fa  refiden- 
za  puzzolente,  e feda,  fe  a’  vafi  di  rame 
lafcia  attaccate  pictruzze , fe  nutrifee 
mignatte , o altri  limili  piccioli  anima- 
li, fe  è paludofa,  ferma,  fe  è di  miniera 
di  oro  , o di  argento , di  alume  , di  fol- 
fo , o di  altra  lìmil  cofa  . Cattiva  è ii- 
milinente  quel  a , che  ha  capillamenti, 

. Tom.ll. 


e radici  di  erbe , e quella  , che  è vicina 

alle  acque  naturalmente  calde  ; ma  lo- 
dano alcuni  quella,  che  palTapermi- 
niera  di  oro . Vuole  oltradiciò  l’ Impe- 
rato !ib.  7.  cap.  t8.  che  fe  i fonti  corra- 
no , fi  debbano  oflervare  gli  Uomini, 
che  abitano  d’ intorno , che  lattezza  de* 
membri  abbiano  , fe  di  occhi  netti , fe 
il  folio  fia  di  nuovo  cavato  : fe  poda  l* 
acqua  nel  vafo  di  rame  , non  farà  mac- 
chia : fe  bollita  non  lafcia  nel  fondo 
arena  , o limo  : fe  i legumi  podi  colla 
della  acqua  al  fuoco  , predo  vengano  a 
cottura:  fe  nel  Fonte  è limpida,  e chia- 
ra : fe  non  vi  nafea  mofeo  , o gionco; 
nè  (la  il  luogo  imbrattato  di  alcuna  ma- 
teria , ma  netta  : quedi  fono  fegni  di 
acqua  fottile.,  e buona  . Dice  Rufo,  che 
le  Colline,  e i Monti  hanno  1’ acquo 
più  pure , più  fottili , di  migliore  odo- 
re , di  fapor  più  loave  $ ma  de’  Monti 
terreni  fono  1’  acque  migliori , e non 
dure  : i Monti  de’  faifi  hanno  l’ ac- 
que peggiori , così  nella  durezza  , co- 
me nelfreddo  : e fono  nondimeno  più 
dell’  altre  pure , e non  fanno  refidenza. 
Quelle,  che  fono  calde  , e fredde  fecon- 
do la  Ragione,  fono  peflìme;  ma  le  Spe- 
lonche profonde  d’inverno  hanno  i’  ac- 
que calde  , e d’edate  fredde. 

$.  Per  purificarli  l’acqua  vuole  Vi- 
truvio , che  fi  faccia  conferva  , rice- 
vendo 1’  acqua  de’  tetti , o di  altri  luo- 
ghi più  alti  : e fe  lì  faranno  più  confer- 
ve , finché  tracolando  l’ acqua  dall’  una 
all’  altra  li  purghi , ne  verrà  1’  acqua 
più  fana  * perche  avendo  il  limo  como- 
dità di  rifedere , 1’  acqua  lì  fa  limpida, 
lafcia  ogni  odore  drano  , e conferva  il 
fuo  fapore.  Ateneo  fcrilTe,  che  l’ac- 
qua ancora  fi  purifica  con  gocciolar! 
ufati  in  Aleflandria  ; onde  dsllegoccie, 
che  di  continuo  cafcano  , l’ acqua  dal- 
le feccie  fi  fepara.  Si  purifica  ancora  per 
colatoi  0 femplici , 0 doppi  » o più  rad- 
doppiati -,  ma  fono  alcune  acque  , cha 
benché  colate , ritengono  le  cattive  qua- 
lità , che  da’ corpi  edranei  avean  nr*. 
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Co  . Rufo  vuole , che  1’  acqua  fia  cotta, 
in  vafi  'di  terra , e cotta , e raffreddata 
la  notte , di  nuovo  rifcaldata  (ì  beva. 
Galeno  ancora  ditte , che  le  acque  palu- 
ilri  , e puzzolenti , o che  abbiano  al- 
tra qualità  , lì  debbono  colla  cottura 
correggere  • e che  fi  fu  ole  eziandio  Tac- 
ila piovana  ribaldarli , e dopo  raffred- 
arli  » benché  pura  fi  vegga , e fenza 
mancamento  nell'  odore , o nel  fapore, 
o nel  gufto  , mentre  fi  riconofca  efler 
tarda  a digerirli , o dia  moleftia  al  ven- 
tre. Il  caldo  diffondendo  la  foffanza 
dell’  acqua  la  rende  più  abile  alla  fe- 
quellrazione  : e mentre  fi  raffredda  , la 
softanza  terrena  7 che  era  in  ella , colla 
naturai  gravezza  calando  al  fondo  fa  re- 
fidenza  , e T acqua  pura  và  l'opra  . Ma 
fé  dopo  efler  cotta  , freddilfima  fi  vuol 
rendere  y fi  metterà  la  neve  intorno  il 
vafo  > o fi  metterà  il  vafo  ne’  pozzi , o 
negli  aquidotti  y con  diligenza  chiu- 
dendolo -,  non  del  tutto  però  riempirlo, 
acciocché  T aria , che  retta  tra  ’l  coper- 
chio , e T acqua  , pigliando  la  freddez- 
za , la  coriiunichi  all’  acqua  del  vafo. 
Si  purgi  ancora  T acqua  , facendola 
pattare  per  tufi  , per  arena  > o per  vafi 
di  creta , che  fudano  : e quella , che 
patta  per  la  creta  , e fabbione  (òttililfi- 
mo  , come  appieno  purgata  , è febbre: 
e vi  fono  varj  altri  modi  di  filtrazione, 
diverfamente  ufati  . Dell’  acqua  per 
lambicco  dittillata  fecondo  T Imperato 
non  é queUa  della  pioggia  dillimile* 
perché  ambedue  fi  raccolgono  da’  va- 
pori generati  dal  caldo,  e di  nuovo 
condenfeti  dalla  freddezza. 

4.  Prova  il  Primerolìo  De  Errar, 
vulfi  in  Merìicitt.  lìb.  cat>.  1.  che  in 
ogni  luogo  vi  polla  edere  acqua  buona* 
anche  ne’  paefi  freddi  : e chiama  errore 
d i coloro  , che  dicono  efler  crude  le  ac- 
que d’ Inghilterra  , e meno  fintili  : e 
lalutevoli  quelle  della  Francia  , della 
Spagna  , e di  altri  paefi  caldi  ; perchè 
non  può  T acqua  ricevere  la  fua  puri- 
tà , 0 crudità  dal  Sole  , il  cui  calore  ap- 


pena pafla  i tetti  delle  Cafe  . Stima  coi» 
altri  più  toflo , che  fi  debba  accufare 
il  freddo  , o il  calore  fotterraneo  : e fe 
il  calore  é temperato  , I acqua  divien 
cotta  j fe  gagliardo  , ella  elee  fuori  : e 
concede  , ci  e polla  alterarli  T acqua 
dalla  freddezza  dell;  aria  , quando  è ca- 
vata dal  fonte  * o dal  modo  di  colare* 
onde  la  più  colata  è migliore . Altro  er~ 
ror  di  coloro  afferma  edere  nel  credere, 
che  le  acque  condotte  per  canali  di 
piombo  fieno  dannevoli  per  la  cerufla 
o biacca  , la  quale  vi  nafee  affai  perni- 
ciofa  ',  come  fi  vede  negli  Artefici , che 
il  piombo  lavorano , i quali  divengono 
pallidi  , a molti  morbi  foggetti  : e lo 
fletto  Galeno  7. De  Medicavi,  fecundum 
locai  y anche  difle  , che  i canali  di 
piombo  cagionano  diffenterie  per  le  ac- 
que , che  prendono  porzioni  di  piom- 
bo: e che  i Medicamenti  confervar 
non  fi  debbano  ne’  vali  di  flagno  , il 
quale  fuol’  effere  adulterato  col  piom- 
bo . La  fperienza  efler  contraria  a’  tem- 
pi noftri  ditte  il  Primerofio  * perchè  i 
Germani , i Francefi , gli  Olandelì , ed 
altre  Nazioni  ulano  le  canne  di  piom- 
bo fenza  danno  > mentre  la  cerufla  non 
facilmente  fi  cava  colla  forza  dell’  ac- 

J|ua  pura  * ma  folo  colla  forza  degli 
piriti  acidi,  come  fono i fughi  de’ li- 
moni , dell’  aceto , e limili.  Le  palle 
di  piombo  lungo  tempo  fi  portano  nel 
corpo  fenza  danno;  ma  le  canne  di  Me- 
tallo fono  bialìmate  da  Vitruvio  lib.  t. 
caf.  7.  perchè  mandano  fuori  la  ruggi- 
ne, che  rode  gl’  intettini  * onde  fi  lo- 
dano quelle  di  creta  cotta , o di  legno. 

Jr.  Dall’  acqua  del  Mare  cavarli  la 
ce  dice  Oiao  Magno  lib.  9.  caf.  14. 
ettere  anche  ufo  ne’  fuoi  paefi  del  Set- 
tentrione , diffidandola  ne’  vafi  pieni 
di  arena  , e più  volte  pattandola  * onde 
vi  trovano  acqua  dolce  atta  ad  ogni 
ufo  : e quella  femplice  arte  fu  ivi  da  al- 
cuni Nobili  di  Venezia  ufata  , i quali 
abitavano  nell’  acque  falfe , e nell’  al- 
ga : e T impararono  da  un’  Alchimitta. 

Ari-  « 


mDtììe  Acque  Minerali  .Cap.  VI.  443 

'Ariflotile,  e Plinio  inlegnarono  a farli  re»  in  cui  ha  pur  luogo  quello  argo- 
molte  botti  lottili  lenza  bocca  , o (pi-  mento. 

raglio,  emettendole  nel  mare  dentro  i.  Appetilcono  gli  Uomini,  egli 
le  leti , o in  altro  modo  , per  lo  fpazio  animali  j liquidi,  acciocchc  /ervir  poi- 
di  un  giorno  naturale  lì  troveranno  pie-  lanocosl  per  diftribu ire  dentro  il  cor- 
re di  acqua  dolce  ; e così  dicono  anco-  po  il  nutrimento , come  a cavar  fuori 
ra  co’  i vali  di  cera  , e con  altre  indù-  gli  efcrerocnti  ; il  chediffe  con  eli  altri 
Urie  , delle  quali  non  polliamo  qui  far  tcmullero  . Quello  appetito,  che  fi  ap- 
raccolta.  Il  Majolo  Tom.  i.  colloqu.  io.  pella-SWr,  è dato  dalla  Natura  all’  ac- 
porta  alcuni  modi  lcritti  da  Plinio  lib.  qua  anche  pura , e lempiice  i benché 
31.  cap.  6.  nel  fine:  c ne  Icrifle  pure  molti  vogliono,  che  non  fi  dia  acqua 
Ariflotile  libi.  De  Animal.cap.  2.  e nel  pura;  poicchè  quella  , che  Ila  lopra  la 
lib.  6.  Meteor.  De’ vali  di  cera  così  ne-  terra  è fernpre  macchiata  da’  vapori , e 
gli  atti  Filolofici  della  Società  Regia  d’  dall’  elalazioni  : e quella  lotto  la  terra 
Inghilterra  ann.  i€6p.  Meni.  De-  ha  lempre  porzione  di  terra  , come 
cembr.  num.  7.  §.  6.  fi  legge  : Si  cereum  dille  il  .Santorio  in  primam  Fen  lib.  1. 
uas  concavum  undique  impervi um  de-  Canon.  Avicert.  qu.  17- Quella  per?) , che 
merp  after  ìm  mare , vel  quamvis  aliarti  è meno  macchiata,  e lempiice  viene 
aquam  falfam  , implebi  tur  vat  aqua  comunemente  appellata,  è veicolo,  e 
Aitici  ,/ale  exteriui  manente  . Difendo-  conduttrice  del  nutrimento  , come  ab- 
no  molti  Moderni,  che  non  pollai’  biam  detto  nell  Art.  u.ccol  tuo  me. 
Acqua  del  mare  farli  dolce  per  filtra-  20  lì  conduce  a tutte  le  parti  del  corpo  \ 
zior.e  : e ciò  pure  ittefta  Luca-Antonio  ancorché  1 Acqja’ftefla  non  polla  reru- 
Porzio  nel  3 .Difcorf.  Accad.  ver  lo  il  na  parte  nutrire  \ ma  folodillnbuire  l’ 
fine  . Così  hanno  altri  anche  Iperimen-  alimento  , come  dille  Galeno  , riferito 
tato  , che  nè  meno  la  diffidata  fia  dol-  da  Francelco  Valleriola  Lnc.  Medie. 
ce  , benché  paja  tale  al  palato  ; poic-  commun.  lib.  3.  cap.  q.p  convengono 
chè  bevuta  da  molti  , cagionava  ardori  j Medici  tutti  . Gli  Uomini  però  coll’ 
d’  orina  , ed  altri  mali  per  li  fuoi  fali.  arte  congiungono  il  nutrimento  , e l 

veicolo  in  maniera  , che  fi  rende  anche 
A R T I C.  XII.  nutritivo  come  è il  vino,  la  birra,  e 

le  altre  bevande  compolle . L’ ufo  deil’ 
Dell'  ufo  dell1  Acqua  calda  , e della  Acqua  lempiice  , di  cui  qui  trattiamo, 
fredda.  può  edere  o della  calda , o della  fredda. 

3.  Ufarono  i Romani  la  bevanda 
I.  "I"  A Opo  la  Scelta  dell’  Acque  dell’  Acqua  calda  per  delizia , e per 
I 3 confideriamo  l’ ufo  dell’  Ac-  ludo , come  dide  Lipfio  in  EleSit  lib. 
qua  calda  , e della  fredda  ; ma  per  ora  1.  cap.  13.  e ne  fanno  menzione  Seneca 
tralafciamo  a’ Profedori  della  Medici-  De  Ira  lib.  2.  eap.  a. e Clemente  Alef- 
na  il  contrailo , le  più  l’ uno , o 1' altro  fandrino  2.  l’.td.ipop.  Credè  Plinio  lib. 
fia  a’  morbi  giovevole  . Non  vi  è dub-  3 1.  cap.  3-edeie  ft.,ta  invenzione  di  Ne- 
bio , che  fieno  antichi  ambidue  : e gli  rone  Imperadore  cuocere  l’  Acqua  , e 
antichi  Medici  ancora  molto  n’  hanno  cotta  metterla  in  vaio  di  vetro  , e poi 
fcritto  i ma  qui  rellringendoci  a darne  nella  neve  per  rinfrefcarla  ; perchè 
qualche  notizia , non  penlìaino  dilatar-  ogni  acqua  cotta  è più  lana  : ed  è me* 
ci  nella  qurllione  ; poicchè  n’  avremo  glio  raffreddare  la  calda  , che  la  fredda, 
maggior  comodo  nel  Trattato  delle  Be-  come  dide  . Mercuriale  (limò,  che  gio- 
vande , 0 in  un’  ahxa  opera  particola-  vade  alla  (lanchezza , ed  a varie  necef. 
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fità  della  falute  : e molti  vogliono , che 
fia  giovevole  -,  onde  Giacomo-Andrea 
De  Partibus, ri  ferendo  un  certo  libro  di 
Ariftotile  De  Pr  incip  um  regimine  cap. 
4.  di  quello  così  dille  : Sani  Gracus 
iudieavìt , & dixit , quodfumere  quoli- 
bet  mane  aquam  catidam  pieno  ore  bit, 
ita  fanum  reddebat  hominem  , qnod  non 
indigebat  alia  Medicina  . Fen.  1.  lib.  1. 
fum.  1.  cap.  16.  Più  comodi  delcriffe 
ancora  di  quella  bevanda  Aezio  Te- 
trabl.  1.  firm.  2.  e cap.  165-.  dicendo: 
At  vero  Aqua  calida  convelli t ubi  opor- 
tet  excretionem  preparare  , cS“  ubi 
quid  attenuare  , fr  ubi  diffundere , 
aut  liquare  , aut  mollire  , aut  elite - 
re , aut  concoquere  , aut  difcutere  volu- 
mus  -,  in  univerfum  iti  tur  calida  pota 
httc  ejl  ; particulatim  veri  mucum  du- 
ci t , &>fcreatum  adì  uva  t , àr  dolor  cm 
omnem  mitigai  ; prafir/im  in  precor- 
di ir  , ac  intejlinìs  : ruUum  movet , & 
fiatum  provocai , urinam  , ac  fecejjum 
ducit . Vogliono  però  * che  giovi  agl’ 
Ipocondriaci  , ed  a chi  ha  dolori  di 
fianco , a chi  è pieno  di  crudità  , o ha 
pietre  : ne’  morbi  cronici  del  petto  , o 
acuti , o all’  alma  , a’  mali  del  pulmo- 
ne , alla  tolTe  invecchiata  , alla  puntu- 
ra . Molti  difendono  , che  prender  lì 
debba  l’Acqua  calda  quando  la  necelfi- 
tà  la  richiede  ■,  poicchè  lo  fpeflb  ufo  di 
beveria  è cagione  di  gravi  morbi , co- 
me diirero  Ippocrate,  e Galeno  : e fcrif- 
fe  Avicenna  Fen.  2.  i.fum.  1. cap.  16. 
della  Scila  acqua  : Eam  tamenfrequen- 
ter  bibere , efi  malum  i quia  Jiomacbi 
debilitat  virtutem . Luigi  della  Fabra 
Differì,  de  Meteor.à*  de  Morb.  num.  90. 
conghiettura  , che  il  continuo  ulo  dell’ 
Acqua  cotta  anche  ne’  morbi , come  è 
collume  del  Volgo  , cagioni  danni  non 
leggieri,  così  fpggiuenendo  : htfanit 
ne:noi  illam  malam  fluidorum  diathe- 
Jlm  , i qua  & capiti f gravi  taf , fpirandi 
dijfficulras  , Hyppocandr'nrum  tenfionet , 
ac  murmur  , inlejlinnrttm  turbationet , 
appetì: us  projhatio,febrc{,  & alti  orÌMlt - 


tur  morbi  . In  apritudinibut  pojl  indi - 
cationes  imperfetlas  , illas  edam  parie  . 
diuturna 1 febriculas  , virium  lap/ur , 
recidivationes , fx  lum  cutaneum  colo- 
rem,  demum  Ab  loniinis  vifcerum  ob- 
jlruBiones  , qua  fileni  poli  morbum  con  - 
Hituere  molejlum  Jlatum  neutrum  -,  li - 
cet  jur  fìt  quoque  con /ettari  , vifcerum 
obfiruBiones  partim  dependere  a fac nien- 
ti arum  mafia.  cìrculands  in  gianduii /, 
rfr*  tubulis  dagli  adone  , prò  fui  deonera- 
dotte  lì  natura  in  eadem  vifctra  detru - 
farum. 

4.  Pretendono  alcuni  , che  (la  gio- 
vevole anzi  neceflaria  la  bevanda  dell’ 
Acqua  calda  -,  perche  la  vita  nel  calore 
fi  mantiene  , e ’l  freddo  non  entra  nell’ 
opere  della  natura  , ed  è nemico  alle 
parti  nervoiè  . Portano  l’ efeinpio  de’ 
Giapponelì,  che  1’  ulano  : e nel  Tom.2. 
deli’  Opere  di  Gio:  Giacomo  Vald- 
fchmid  Medico  fi  legge  una  Lettera  di 
Giovanni  Doleo  , che  è la  quarta  , il 
quale  afferma , che  la  bevanda  di  ac- 
qua calda  fia  a molti  convenevole , e 
che  1 ush  lungo  tempo  a tavola  il  Prin- 
cipe Ridolfo  Augufto  Duca  di  Brufuic, 
e Luneburgo  di  felfanta  quattro  anni, 
ottimamente  fano  . A molti  Popoli  an- 
cora dice  eflere  (lata  grata  , ed  averla 
conofciuta  utile  al  ventricolo  ; perchè 
l’ attuai  calore  nella  bevanda  pub  gio- 
vare , cioè  ad'ottìgliare  , rarefare , cor- 
reggere le  vilcofità  de’  fughi , e conler- 
vargli  nello  (correre  , e colare,  epre- 
fervargli  dalla  coagulazione  . Così  per 

10  contrario  afferma  , che  il  freddo  i 
noftri  fughi,  e’1  fangue  ingolfando, 
coagulando,  e condenlando  , impedifce 

11  loro  moto,  ed  alla  fine  glielo  toglie. 
Dice  , che  ha  lungamente  fcritto  una 
Difputa  Medica  il  Bebrens. 

y.  Porta  Antonio  Santorello  Ante- 
prax.  Medie,  lib.  16.  cap.  1 3.  i’  opinio- 
ne di  quelli,  che  difendono  la  fredda* 
perchè  la  calda  non  toglie  la  fete , ri- 
volta il  ventricolo,  e fnerva  la  carne. 
Dice  , che  altri  difendono  la  calda, 

per- 
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perchè  il  freddo  è nemico  all’  offa  , al 
petto  , a’  nervi  , e perchè  la  bevanda 
fredda  Cubito  nello  ftomaco  fi  rifcalda, 
e però  giovare  non  pofla  . Egli  però  lè- 
ue  la  comune  fentenza  per  1’  ulo  Me- 
ico , da  cui  dice  ftabilirli  nelle  Scuole, 
che  ne’ morbi  freddi  giovi  la  calda,  e 
ne’  caldi  la  fredda  . Attefta , che  ciò 
infegnò  Ippocrate  De  Ditta  41.  e lo 
confermò  6.  Ep.  Com.  3.  t.  16.  e che 
Galeno  7.  Metb.  4.  al  ventricolo  ribal- 
dato concedè  1’  acqua  colla  neve  : e che 
quelche  Ippocrate  f.  apbor.  18.  difle: 
Frigidum  inimicum  ojjìbus , nervi r , ce - 
rebro , {pinoli  Meditila  , lì  debba  inten- 
dere dello  (moderato , comelofpiega 
nell’  apbor.  24.  dello  fteflo  libro  . Rile- 
rifce  quelche  diffe  il  P.  Maffèi , che  gl’ 
Indiani  colla  fola  acqua  calila  li  prefer- 
ivano, e fi  liberano  dalla  dillillazione: 
e poi  egli  bialìma  1'  acqua  gelata , e la 
tepida  : e vuole , che  iaifamente  lì  dica 
male  della  bevanda  calda  * perchè  i 
danni , che  fi  fpiegano  , non  dalla  cal- 
da i ma  dalla  tepida  cagionare  li  poflò- 
»o. 

6.  Tra  quei , chebiafimano  1’  ufo 
della  Neve,  Simone  Majolo  Dier.  Canic. 
Tom.  1 .Coll,  i.li  maraviglia  di  alcuni, 
che  ntoftrano  inimicizia  col  proprio 
corpo  , che  avendo  la  Natura  Tempre  la 
Neve  ne’  loro  luoghi  collocata  , ellì 
non  folo  vogliano  di  eftà  , e d’ inver- 
no averla  vicina  : ma  beveria  con  fiam- 
ma rovina  del  corpo  , e li  affatichino  a 
lungo  tempo  confervarla  colle  paglie, 
come  dice  inaravigliarfene  S.  Agolìino 
de  Ctv.Dei  lib.  ai.  cap.  4.  ed  Ifidoro  lib. 
17.  cap.  7.  Etimo!.  Si  diffonde  poi  nel 
Cotloqu.  16.  a moftrafe , che  lìa  l’ufo 
della  neve  dannofo  : e dima , che  la  be- 
vanda fredda  in  niun  modo  giovar  pof- 
fa  ; poicchè  Pomponio  Leto  dotto,  e di 
vita  moderata  di  anni  fettanta  morì 
per  la  bevanda  di  vino  freddilfimo,  che 
opprelfe  il  calore  del  ventricolo  : e così 
Pietro  Crinito  nella  Villa  di  Pietro 
Martello  bagnato  con  acqua  fredda  per 


ifcherzo  , come  narra  il  Giovio  negli 
Elogi  . Porta  l’ opinione  di  Galeno  Dt 
ci  bis  boni , &•  mali  { ucci , cap.  1 5 . che  la 
bevanda  colla  neve  raffreddata  giovar 
pofla  agli  ozioli , ed  a’  giovani  nell* 
eftà  , per  correggere  i cibi  di  mali  fu- 
ghi ; ma  che  a coloro , che  -fi  affatica- 
no, e nell'  età  awanzata  cagioni  mor- 
bi negli  articoli , ne’  nervi , e nelle  vi- 
fcere  , diffìcili  a curarli . Loda  il  fenti- 
mento  di  Antonio  Perlìo  , che  approvi» 
l’  ufo  degli  Antichi , di  avere  nelle  Ta- 
vole le  bevande  calde,  per  confervar  la 
falute  : e dice  , che  lìano  la  Neve  , e ’l 
Ghiaccio  giocondi  alla  villa  , ed  al  tat- 
to , e per  rinfrefeare  il  fangue  ne’  tem- 
pi caldi. 

7.  Difende  il  contrario  Giorgio 
dalla  Torre  Profeflore  nello  Studio  di 
Padova  in  Dijfert.  De  Aeris  , &•  Aq/t.a 
nat.  cap.  6.  in  fin.  e vuole  , che  1’  Ac- 
qua fredda  bevere  li  debba  , come  la 
ragione  ciò  perfuade  -,  perchè  fecondo 
Ariftotile  la  Sete  è il  deliderio  dell’  ti- 
mido , e del  freddo  : e dal  caldo , e 
fecco  nalce  mobilia  . Afferma  edere 
più  comune  la  fentenza  , che  la  fred- 
da bever  li  debba  i anzi  la  più  certa  , e 
la  migliore  all  Uomo  l'ano  , e di  ftoma- 
co fermo , per  la  fete  : e perfuade  , che 

uando  vi  è calore  in  tutto  il  corpo  , o 
al  Sole , o dal  cibo  caldo , 0 dall’  efer- 
cizio  , fi  polla  ciafcheduno  fervile  del- 
l’acqua aliai  fredda . Dice  , che  la  mo- 
derazione nel  bere  , e la  confervazione 
della  vita , che  lì  dee  al  freddo , riget- 
tano le  ragioni  contrarie  : e de’  Giap- 
poneli  fcrilfe  , che  il  loro  collume  non 
può  edere  di  regola  , perchè  a loro 
convenga  l’acqua  calda  * perchè  hanno 
acque  crude,  eia  confuetudine  : Japo - 
nenfibus  aut  aquarum  erudita s , aut 
confine tudo  accedi t,  quorum  norma  baui 
convinci t t humidum  enim  fiiccum  di- 
luens  calorem  remi  flit. 

8.  I Giappone!!  veramente  non 
hanno  acque  crude  } anzi  il  P.  Bernar- 
dino Ginnaro  Gicfuita  nel  Saverio  O - 

rien- 
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ritritale , IJtorie  de'  Crifiiani  del  Giap- 
font  Tom.i.fart.i.  lib.i.cap.ij.  narra, 
che  ivi  le  acque  fono  fattili , leggiere* 
e falutifere  . All’  acque  frefche  da  bere 
la  Natura  ha  aggiunta  in  varj  luoghi 
abbondanza  delle  calde  * e minerali 
per  rimed y di  varj  morbi . L’ aria  è fil- 
mata comunemente  buona  * e Tana  * 
onde  le  compleflìoni  de’  Giappone*! 
fono  ben  temperate,  e per  lo  più  di 
perfetta  falute  * e l’ ajutano  ancor  tifi 
colla  parfimonia  , e regola  del  \ivere  j 
perlocchè  padano  per  le  frelche , e ro- 
taufte  forze  i fettanta  anni . Nel  Cap.  1 4. 
xiferifee  * che  la  loro  bevanda  comune- 
mente è di  acqua  naturale  5 ma  ben 
calda  : che  il  vino  ivi  non  è in  ufo  -, 
perchè  l’uva  non  è fugofa , nè  puh  con- 
ìervarfi  ; onde  i Sacerdoti  Europei  per 
celebrare  adoperano  il  vino  condotto 
dall’Europa  , o dalle  Indie  . Tratta 
poi  della  bevanda  del  Cià  ufata  in  tut- 
te le  parti  Orientali , Ili  mata  preziofa, 
e comune  nelle  Mente  per  compimen- 
to di  delizie  nel  fine  del  mangiare,  e 
nelle  convenzioni . Defcrive  le  virtù 
di  erta,  e cheli  fa  di  un’erba , o aqu- 
ilino, delle  cui  frondi  li  vagliano  i 
Giappone!! , e i Chinefi;  ma  nel  Tun- 
chino,  e nella  Coccincina  della  radi- 
ce . Si  perfuade  , che  nella  Compofi- 
zione  detta  Chccol.it a , che  più  torto 
dir  li  debba  Ciaccolata , i!  principale 
ingrediente  Ha  il  Cjà , egli  effètti  fo- 
no limili  * anzi  affatto  gli  rtelfi  : limi- 
le il  modo  di  adoperarle  . Quelle  due 
bevande  però  fono  lenza  dubbio  diffe- 
renti } perchè  la  Cià  fi  fa  dalle  frondi , 
e la  Cioccolata  da’  frutti  , come  fono 
il  Cacao , la  Vainiglia  , ed  altri . Più 
torto  la  bevanda  del  Cià  è limile  a quel- 
la dell'Erba  Te  \ perchè  racconta  il  P. 
Nicolh  Trigauzio  ngll’  Entrata  de'  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Giesù  alta  Cina, 
fib.  1.  cnp  ì).  cricca  bevanda  de’Cinefi  , 
de’  Giappqneli,  e de’  Popoli  vicini  è 
di  frondi  detta  Cià  , le  quali  li  coglio- 
no di  Primavera  , li  feccano  all’ombra, 


e le  confervano  per  cotidiana  deco- 
zione , la  quale  poi  quali  del  continuo 
beono  , non  folamente  a tavola  ; ma 
anco  quando  alcuno  amico  và  a vie- 
targli , facendolo  bevere  più  volte. 
Si  beve  calda  , o più  torto  fi  forbifee  : 
ha  una  certa  temperata  amarezza  , è 
lalubre  , ed  ufata  affai  a molti  bifogni. 
Due  , o tre  cucchiai  della  polvere  del- 
le frondi  fi  melcolano  nel  bicchiero 
con  acqua  bollente , che  fi  beve.  I Chi- 
neli  pongono  ancora  parte  di  quelle  fò- 
glie in  un  vaio  di  acqua  bollente  , la 
quale  rifcaldata  li  dà  a bere  . Di  quella 
besanda  ne  fa  menzione  il  Boterò  nel- 
le Pila*. univ.  part.i.vol.z.lib.i.e pari. 
3. lib.7,. dicendo , chedal  rifo  fanno  vi- 
no  -,  ma  nel  bere  la  loro  delicatezza 
coniirte  nell’  acqua  mifchiata  con  una 
polvere  preziofa  , che  elfi  chiamano 
Chia  : e così  pur  dice  il  Magino  in 
Geopraph.  Ptol  oro. 

9.  Non  fi  pedono  dunque  recare 
per  efempio  le  bevande  de’  popoli  O- 
rientali  , perchè  non  fono  di  femplici 
acque  calde  ; ma  di  acque  compofte  , 
come  la  Cioccolata  , il  Cafè  , 1’  Erba 
Te , ed  altre  : e ’1  P.  Eufebio  Nierem- 
bergio  in  Hifi.  Natura  lib.  if.  cap.  22. 
ne  defcrive  molte  differenti  , che  da 
varie  piante  nell’  India  li  formano  , e 
fono  afluefatti  a beverie  calde  . Gli 
efempj  del  Doleo,  che  il  Duca  di  Brun- 
fuic  abbia  ulato  di  bere  acqua  calda  : e 
così  altri  Popoli , faranno  di  fimili  be- 
vande compolle  : ed  anche  delle  acque 
fredde  , e compofte  lì  è introdotto  1’  u- 
fo  , come  fono  i Sorbet  di  varie  fpezie. 
Gli  altri  elempj  del  Majolo  , che  Pom- 
ponio Leto  lìa  morto  per  la  bevanda  di 
vino  freddilfimo  : e 1 ietro  Crinito  ba- 
gnato d’acqua  fredda  , niente  provano 
contro  l’Acqua  raffreddata  colla  neve  ; 
perchè  le  troppo  fredde , e gelate  fono 
dannofe  : e recaremo  altri  efempj  fi- 
mili. L’altro  del  P.Maffci  , che  gl’in- 
diani col]’  acqua  calda  fi  liberane  dalla 
dirtillazione,  niente  ancora  provai  per- 
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che  tutti  i Medici , anche  antichi , ap- 
pVovano  1’  ulg  dell’  Acqua  calda  per  ri- 
medio in  alcuni  morbi . 

10.  L’  ufo  dell’  Acqua  fredda  natu- 
rale, o raffreddata  colla  neve,  o in 
alcri  modi , è dato  antichiilìmo , e per 
bevanda  de’  ffani , e degl’  infermi  , e 
per  li  bagni  : e ne  fanno  menzione  i 
Medici  più  antichi . Plinio  narra  di 
Carmide  di  Marfegliaf  che  Lodovico 
Domenichi  nella  traduzione  chiama 
Carine  ) tra’  Medici  , che  palparono  a 
Roma , non  Polo  condannò  la  Medici- 
na ufata  prima  dagli  altri  * ma  i bagni 
ancora,  econfìgliò,  che  gli  Uomini 
ancorché  ne’  gran  freddi , li  bagnaffe- 
r 0 con  acqua  fredda  , e tuffava  gli  am- 
malati ne’  Laghi  : e dice  lo  dello  Pli- 
nio lib.i  1 . cap.  1 . Videbamm  Sertes  Con- 
futare! ufque  in  ojlentationem  ripentii . 

de  re  extat  etiam  Anitei  Seneca 
ajiipulatio . Senza  recar  le  prove , e le 
ragioni  di  varj  Autori  , cne  l’ Acqua 
fredda  difendono , qui  baderà  riferire 
quanto  fcriffe  Nicolò  Monardes  Medi- 
co di  Sivigha  nella  Giunta  all’  ljloria 
de'  Semplici  Aromati  dell'India  di  Gar- 
Zia  dall’Orto  , nel  Trattato  della  Neve, 
e di  qualche  altro . 

11.  Diinoftra  dunque  lo  flelTo  Mo- 
nardes, che  il  bevere  ebbe  l’ origine 
dalla  necelfità  , che  abbiamo  della  no- 
llra  confervazione  : ed  effendo  un’  ap- 
petito naturale  di  ogni  Uomo, e di  ogni 
Animale,  di  rirtorar  l’ umido,  che  di 
continuo  fi  perde  , la  Natura  creò  i’ 
Acqua  , che  è fredda,  ed  umida,  per  ri- 
parare a queda  perdita  : e ciò  pur  dille 

■Galeno  ’i.  De  Janit.tuend.  Il  Santorio 
in  Art.  Medie.  Gal.  pari. i.  qu.-xi.  dice 
effer  propria  dell’Acqua  l’umidità,  e la 
freddezza  * ma  più  intrinfeca  l’ umidi- 
tà -,  perchè  tofto  fi  può  togliere  la  fred- 
dezza , come  fi  toglie  nell’  acqua  calda, 
la  quale  è anche  umida  . AlTegna  anco- 
ra molto  fottilmente  la  freddezza  in- 
trinfeca , che  è la  potenza  di  raffreddar- 
ti > la  qnale  non  può  perdere  fenza  con- 


fumarfi  : e l’eftrinfeca  , e quella  fi  pub 
togliere , come  nell'acqua  calda  ; onde 
tofto  l’eftrinfeco  calore , torna  l’ acqua 
alla'  fua  freddezza . Dice  il  Monardes  , 
che  Ippocrate  , Galeno  , e Diofcoride 
vogliono , che  1’  Acqua  non  folo  effer 
debba  fenza  fapore , odore  , e colore  > 
lucida  , e chiara  j mg  fredda  ancora  y 
perchè  rillora  1’  Uomo  perduto  , e fa 
affottigliare  il  cibo , perchè  poffa  pe- 
netrare al  fegato , e quivi  farli  fangue, 
fecondo  la  loro  antica  opinione . Ga- 
leno vuole , che  l’ Acqua  oltre  le  fu* 
condizioni,  dee  effer  fredda:  ed  ha  mol- 
te qualità  , che  non  ha  la  calda  . Avi- 
cenna nel  lib.  i.  trattando  dell’  Acqua  , 
loda  la  fredda  ; perchè  conforta  Io  fto- 
maco,  giova  a chi  ha  il  ventre  ferra- 
to, a chi  patifee  fluifi , o ufeite  di  cor- 
po di  quallivoglia  maniera , ed  a chi 
ha  infermità  nate  da  tali  difeefe  . Af- 
ferma ancora,  che  conforta  tutte  la 
virtù  nelle  fue  operazioni  j cioè  la  di- 
geriva , 1’  attrattiva  ,‘  la  ritentiva,  e 
l’efpuliìva  . Nella  a.  del  primo  dice  ef- 
fere  la  migliore  di  tutte  le  acque , e 

auella  , che  conviene  a’  fani  -,  perchè 
à appetito  a mangiare  , e fa  lo  ftoma- 
co  forte . E poi  foggiugne , che  quella, 
che  non  è fredda , corrompe  la  dige- 
ftione , fa  vuotare  il  cibo  dallo  doma- 
co  , non  leva  la  fete , è cagione  d’Idro- 
pilìa  , e confuma  il  corpo  col  fuo  calo- 
re . Nella  3 .del  primo  ciò  conferma,  di- 
cendo , che  I!  Acqua  fredda  conviene  a 
quelli  di  complelfione  temperata  ; per- 
chè la  calda  fa  in  fei  mare  lo  doma  co  : 
ed  Ifac,  Aliabas  , e Rafis  differo  lo 
fteffo  . Nella  3.  del  primo  dice  il  mede- 
fimo  Avicenna  , che  chi  vorrà  bere 
molto  freddo , debba  far  prima  buon 
fondamento  di  cibo  , e poi  beva  : e che 
non  fi  dee  bevere  la  fredda  in  un  trat- 
to , ma  a poco  a poco  : e così  fi  pren- 
de miglior  guflo  in  quello,  che  fi  bee: 
e poi , che  non  mortifica  il  calor  natu- 
rale , come  nell'  Olla  fi  vede , quando 
bolle , che  fe  fe  le  getta  1’  acqua  ad  un 

trat- 
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tratto,  ceffa  di  bollire:  e fe  a poco  a 

?>oco  fe  le  getta  , non  lafcia  di  fare  la 
ua  operazione . Concede  ancora , che 
fi  beva  freddo  quando  fi  vuole  , in  un 
vafo  di  bocca  (fretta , acciocché  non 
difcenda  la  bevanda  ad  un  tratto . Di- 
ce , che  il  beveria  fenza  ordine , o re- 

f ola  , è cagione  di  molte  infermità  ; 
ìcome  il  beveria  con  regola  del  tem- 
po , e della  quantità  , fa  i benefici . 
Cornelio  Cello  lib.  i.  ordina  a’ deboli 
di  ftomaco  , che  dopo  mancare  beva- 
no acqua  freddilfima  ; cosa  ne’  fluifi 
colerici  la  ufa  : e ne'  catarri  prodotti 
dagli  umori  la  ufa  per  vietar  la  difcefa. 
Gal  eno  Method.  7.  dice , che  in  un’  ora 
fanò  con  acqua  rinfrefcata  nella  neve  , 
come  in  Roma  ficoftuma,  molti  in- 
fermi , e deboli  di  ftomaco  . Nel  libro 
de'  buoni , e mali  cibi  dice , che  nel 
tempo  di  eftate  , in  cui  il  noftro  corpo 
è caldo , ed  alle  volte  infiammato  , In- 
fogna ufare quelle  cofe , che  cirinfre- 
fcano  -,  benché  fieno  di  male  nutrimen- 
to , come  fono  prune , more  , pomi , 
ciregie  , meloni , zucche,  ed  altri  frut- 
ti freddi  : e che  in  tali  tempi  polliamo 
rifar  cibi  freddi , come  piedi  di  porco 
cotti  con  aceto , e latte  congelato  : e 
«li  ftefll  cibi  rinfrefeare  fi  debbono:  e 
che  fi  ha  da  rinfrefeare  il  bere  , come 
l’acqua  , ed  il  vino  adacquato  con  ac- 
qua fredda,  e rinfrefcata  nella  neve. 
Dopo  che  ha  fatta  lunga  digrefiione, 
come  conviene  d’ eftate  mangiare,  e 
bever  freddo  : foggi  tigne  , che  devono 
bever  freddo  gli  Uomini  occupati  in 
molti  negozj , che  hanno  cura  di  mol- 
te cofe  , come  fono  i Governadori  del- 
le Città  , i Re  , ei  Miniftri , che  par- 
tecipano di  tali  cure  : e quelli , che  fi 
efereitano  nelle  fatiche  corporali , ne- 
gli efercizj  militari  , o in  altri  violen- 
ti : quelli , che  camminano  a viaggio 
lungo  , volendo  intendere  di  ogni  eter- 
cizio  cosi  di  corpo,  come  di  Ipirito . 
Ma  quelli , che  non  hanno  quelle  cu- 
re , e fono  in  ozio  fenza  elei  citarli  j 


perchè  non  hanno  cagione  così  grand* 
di  caldo  j li  contentino  dell'acqua  fre- 
fca  naturale  , fenza  porla  a rinfrefeare» 
non  bilognando  loro , che  lìa  freddif- 
fima  : e le  non  vi  è la  fredda , fi  pub 
rinfrefeare , purché  non  fia  freddilfi- 
ma . Conferma  ciò  pure  Galeno  nel 
libro  de'  cibi  , e nel  lib.  delle  infirmiti 
de'  reni , ove  dice , che  1’  ufo  dell’  ac- 
qua fredda  con  neve  a’  i molto  caldi , 
a’  ca/nofi  , ed  a quei , che  faticano  af- 
fai,fi  può  concedere  molto  fredda , fpe- 
zialmente  le  fono  ufa  ti  di  beveria  j per- 
chè quelli , che  non  fono  ufati , la  de- 
vono bevere  con  più  rjfpetto,  e confi» 
derazione  . Galeno  fteffo  moilra  le  vir- 
tù ancora  nel  curare  le  febbri , ed  al- 
tre infermità:  e nel  9 .Metb.  ed  in  quel- 
lo De  Caufis  frocathart.  ove  riprende 
Erafiftrato  co’  i leguaci , che  vietava- 
no 1’  acqua  fredda  nelle  febbri  : e nel 
lib.i.Metb.  per  la  ftefTa  ragione  biafima 
Tefìalo  : e nel  lib.  i.e  7.  fi  loda  aver 
curato  molti  infermi  di  patfione  di  fto- 
maco con  acqua  freddilfima  , anche 
rinfrefcata  con  neve  . Nell’8.  9:  io.  ed 
1 1.  Metb.  cura  le  febbri  con  acqua  fred- 
dilfima , che  ftima  rimedio  eccellente, 
prefa  colle  condizioni  convenevoli  . 
Nell’  11.  dice,  che  le  febbri  acute  fi 
curano  con  falaifi , ed  acqua  fredda  , e 
lpezialmente  le  febbri  fanguigne. 

u.  Dopo  avere  il  Monardes  rac- 
colti i luoghi  riferiti , pafla  a trattar 
de’  modi  da  rinfrefeare  : e quelche  di- 
ce dell’  acqua  , intende  del  vino  anco- 
ra , e di  ogni  altra  cofa  da  rinfrefeatfi. 
Delle  Acque  una  è fredda  nel  modo  na- 
turale , come  forge  dalle  fontane  fred* 
de  : l’ altra  ha  bifogno  d’  edere  rinfre- 
fcata : e quattro  fono  i modi  di  rinfre- 
feare per  tutto  il  Mondo  ufati  ; cioè 
coll’  aria,  nel  pozzo  , col  Salnitro  , e 
colla  Neve  . Gii  Lgizj  all'  aria  la  rin- 
frefeavano , per  non  aver  pozzo  , r*è 
neve  : e dice  Galeno  , che  prima  la 
fcaldavano  , e cuocevano  * poi  ne’  va- 
li di  terra  la  ponevano  la  notte  al  fere- 
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no  » e la  levavano  prima  di  ufcire  il  vrebbe  però  eflere  I!  contrario  , ciòè 
Sole:  e lavando  i vaii  di  fuori  con  ac-  fcemiV  perchè  l’ aria  fredda  chiufa  in' 
qua  fredda , gli  ravvolgevano  con  fo-  eilì  rinfrefchi  più  1’  acqua,.  Il  vafo  di- 
glie  di  pampini,  di  lattughe,  e di  al-  rame  (e  none  bene  ftagnatoè  dannofo» 
tre  erbe  frelche  , e gli  ponevano  fotto-  perchè  fa  ruggine  , o verderame , che 
terra  nella  parte  più  frtffca  delle  Cafe  . li  comunica  alt’  acqua . Nel  Tomo  f . 
Dice , che  oggi  lì  ufa  in  tutto  il  Mon-  della  Galleria  di  Minerva  /art.  f.  cart.  ' 
do  di  non  cuocer  1’  acqua  : e la  pongo-  i if.  li  legge  il  cafo  di  tre  Monache  di 
no  ancora  negli  otri,  e fofpefi  all’  aria  Ferrara,  riferito  da  Lodovico  Tedi  , 
continuamente  movendogli  ; il  che  che  mangiarono  certa  palla  , che  più 
ufavano  nell’  Eltremadura . I Pallori , di  un  giorno  era  fiata  in  tegame  di 
e le  genti  de’  Campi  ponevano  i vali  al  Rame  , e furono  fovraggiunte  da  acer-' 
fereno  con  acqua  , e prima  del  Sole  gli  bi  dolori  di  llomaco , vomiti  impetuo- 
avvolgevano  con  vedi  , e pelliccie  . fi  , tormini  di  ventre  violenti , preci-; 
Non  li  loda  però  quello  modo  , perchè  pi tofe  diarree , e febbre  continua  vee- 
può  ricevere  l’acqua  Iemale  qualità  mente  .Una  delle  dette  morì  nella  ftef-* 
dell’aria  , la  quale  , come  dice  Avicen-  fa  fettimana , e l’ altre  fanarono  : e fu 
na  nella  2.  del  primo , è cattiva  le  ha  data  la  colpa  al  verderame  velenofd- 
miftura  di  cofe cattive , di  vapori,  di  fatto  nel  tegame  dalla  umidità . Altro, 
odori , di  fumi  cattivi:  fe  è ferrata  tra  cafo  narra  di  alcune  putte  forprefe  da 
muraglie,  fe  pafla  per  li  luoghi  di  pian-  orridi  vomiti  , torminofe  mede  di  cor- 
te putride  , alberi  guaiti , corpi  mor-  po  , ed  altri  fieri  fintomi  , credute  av- 
tij  e però  gli  antichi  Medici  in  tempo  velenate  ; ma  ne  fu  cagione  il  verd&. 
di  pelle  proibivano  quello  modo  di  rin-  rame  del  vafo  : e con  fomma  pruden- 
frelcare . Non  fempre  poi  fi  può  rin-  za  avendo  gli  Spagirici  feparate  le  par- 
frefear  nell’ Ellate , in  cui  alcune  not-  ti  componenti  il  rame , e ritrovata  ab- 
ti  fono  calde:  e nell’  Autunno  , enei-  bondanza  di  folfo  acido  rubicondo,  e, 
l’Inverno  le tempelle  , le  pioggte , eie  di  vitriolo  , che  contiene  un’  acido 
nebbie  alterano  1’ aria , e le  acque.  Il  caulticoj  per  impedire  la  feparazione 
più  fano  modo  , e ficuro,  avvifato  dal  della  verde  ruggine  pregna  di  tali  cor-‘ 
Monardes , è mettere  1’ acqua  ne’ vali,  rofivj , prefcrilìèro  di  formare  al  Ra-.t 
e fargli  vento  gagliardo  continuamen-  me  l’ incrollatura  di  Stagno  , il  quale 
te  con  un  lenzuolo  bagnato  fino  al  tem-  agli  acidi  fa  valida  refiftenza:  e li  ve- 
po  del  mangiare  ì perchè  l’ aria  calda  de  , che  anche  1’  acqua  femplice  fepara 
d’intorno  fi  parte , e fuccede  lafrefca  ; porzione  di  ruggine  verde  da  quello 
ma  è quello  un  grave  incomodo,  e forfè  metallo  . Il  Vaio  di  Lama  di  Milano  fe. 
con  poco  frutto  . di  ferro , e fa  ruggine  nera  ; però  fi  (ll- 

i}.  11  fecondo  modo  è rinfrefeare  mano  migliori  i vali  di  vetro  , o di  ar-; 
ne’ pozzi,  ove  fi  mettono  i vali  j ma  geDtoj  ma  è meglio  tirar  1’ acqua  dal 
ne’  pubblici  non  è fano  ; perchè  fono  pozzo  , e porvi  i vali , e mutare  fpeffo 
fporchi  : e ne’  pozzi  l'acqua  c immobi-  1’  acqua  , che  veduta  dall’  aria  perde  i 
le  , e fi  putrefà,  non  effendo  veduta  da’  vapori  cattivi  : e fi  vede , che  1’  acqua 
raggi  del  Sole  , nè  dall’  aria  ; è però  ha  fempre  fapore  di  terra  , o male  odo- 
piena  di  efalazioni , e vapori  non  duo-  re,  che  fi  fentono  dopo  bevuta  . Ma  ora 
ni . Galeno  vuole , che  i vafi  fieno  pie-  pur'ufano  mettere  i fiafehi  di  creta  nel- 
ni,  ma  non  ifeemi , e che  fieno  ben  le  Cillerne  , e cojì  rinfrefeano  pure 
chiufi , acciocché  l’acqua  non  vi  pene-  Meloni , ed  altri  frutti , quando  la  Ne« 
tri , o i vapori  non  s’introducano  . Do-  ve  ufare  non  vogliono. 

Tom.  II.  L i l 14  - li 
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14.  11  rinfrefcare  col  Salnitro  in- 
ventato da’  Marinari  delle  Galere  pri- 
vi di  pozzi , di  neve  , e di  aria  frefca 
in  tempo  di  calma , non  è lodato  ; per- 
chè apporta  fete  continua  , fa  fèbbri 
aride,  infiamma  il  polmone,  toglier 
appetito  , e cagiona  molti  mali:  e teme 
il  Santorello,  che  la  cattiva  qualità 
del  Salnitro  non  li  comunichi  colla  be- 
vanda. 

1 f . Il  rinfrefcare  col  la  Neve  o fi  fa 
col  bevere  la  Neve  liquefatta,  o col 
mefcolare  nell’  acqua  la  neve  , o il 
ghiaccio,  o colla  neve  polla  fopra  i 
vali . Benché  la  neve  Ila  la  ftefla  acqua, 
che  dovea  effer  pioggia  , è nondimeno 
più  grofli , e Più  impura  , come  li  ve- 
de, che  liquefatta  divien  torbida  , an- 
corché il  Monardesnon  la  biafimi  ; an- 
zi l’ affermi  non  cattiva  : e dica  , che 
gli  Sciti  la  bevano  per  ordinario  : che  fi 
formino  fiumi  dalle  nevi  liquefatte  , le 
cui  acque  anche  Imbevono  fenza  danno, 
come  vi  fono  molti  nella  Spagna  , nell* 
Àllemagna , e nell’  Indie  Occidentali: 
chei  Romani  per  diletto,  e curiofità 
beveano  l*  acqua  tffcita  dalla  neve  , che 
faceano  cader  giù  per  alcune  pietre  per 
affbttigliarla  $ anzi  in  alcuni  tempi  la 
bevean  tutti  : e che  Senofonte  nelle  Co- 
fi  memorabili  fcriflè  di  molte  genti  , 
che  beveano  neve  , o la  fua  acqua  di 
continuo  : e reca  altri  efempj . Ma  de’ 
danni  nondimeno,  che  l’acqua  di  Ne- 
ve recar  pofla , n’  abbiamo  fcrtto  nell’ 
Art.  io.  e per  gli  efempj  recati  fi  pub 
allegare  l’ufo  , e la  confuetudfne  di 
quelle  genti , la  quale  non  la  fa  nociva: 
e per  la  fcarfezza  delle  altre  acque  la 
Nevale  è a loro  neceffaria  . Macrobio 
lib.  7.  Salumai.  cap.  ra.  dice  , che  1’ 
acqua  fciolta  dalla  Neve  o che  fi  rifcal- 
di , e fi  beva  calda  , o che  fia  fredda , è 
nociva . Porta  la  ragione  di  Arrotile 
in  fhyjìc.  che  ogni  acqua  ha  in  fe  por- 
zione d’aria  fottiliflìma  , per  cui  fi 
rende  falutevole  : ed  ha  feccia  terrea, 
che  ha  corpo.  Quando  dunque  dal  fred- 


do dell’  aria  fi  congela  , è neceflario,  • 
che  per  l’evaporazione  fe  ne  vada  quel  » 
la  parte  fotti lilfima : e quella  toltali 
coagula  : e così  vi  rella  (oio  la  parte 
terreftre . Ciò  prova  , perchè  fciolta  la 
neve  dal  calore  del  Sole,  fi  trova  di 
minore  quantità  di  quelche  era  prima 
di  congelarli,  mancandovi  quelche  nell’ 
acqua  era  falutevole  . Conchiude  però*. 
Nix  ergi , qua  nihil  aliud  eft  , quàm 
aqua  in  aere  denfata , tenuitatem  fui , 
cum  denfaretur , amiftt  -,  ér  ideò  ex  ejur 
rifiuta  potu  diverft  morborum  genera 
vifceribut  infiminantur . Colla  11  eira  ra- 
gione lì  pofiono  confederare  nocive  le 
acque  cotte  -,  perchè  nel  cuocerli  lì  sva- 
pora quella  parte  foetililfima , che  le 
rendevano  falutevoli  , e rella  la  fola 
terrellre  j però  migliore  farebbe  la  fil- 
trata. 

16.  L’altro  modo  è di  melcolarfi 
la  Neve  , o il  Ghiaccio  coll’  acqua  : e 
quello  è lodato  da  Avicenna  nella  Fert 
i.deIpr/»r>,rvi/>.i6.quando  farà  limpida 
la  neve,  nè  farà  caduta  fopra  male  pian- 
te , o non  avrà  miitura  di  terra  , o di 
altra  fuperfluità,  e’i  ghiaccio  non  fa- 
rà fatto  di  acqua  cattiva  ed  infetta  : e l* 
acqua , che  di  loro  elee , è chiara . Ra  fi» 
lib.  3.  ad  Atmanfir.  dice  , che  l’Acqua 
di  neve  rinfrefea  il  fegato , prefa  fopra 
il  cibo  fortifica  lo  flomaco  , induce  ap- 
petito j purché  non  fe  ne  beva  molta  : e 
1’  Acqua  non  fredda  è da  lui  bialìmata, 
come  appreffo  riferiremo  . Nel  4.  ad 
Almanfor.  trattando  della  Pelle , ordina 
l’ acqua  di  neve  \ così  nel  Cap.  26.  l’or- 
dina nel  tempo  di  ellate  , che  (ì  beva  la 
mattina  col  Zuccaro  . La  loda  pure 
Avicenna  nelle  paifioni  dello  llomaco 
calde,  ed  in  quelle  del  fegato  pofla  fopra 
il  dolore  molto  acuto  : ed  anche  nelle 
cagioni  molto  calde  dice  aver  levato  il 
dolore.  Così  l’  ordina  nel  dolor  de’  den- 
ti : e tre  volte  la  loda  nel  Continente , 
cioè  al  tremor  del  cnore  : e configlia, 
che  vadano  a bere  ne’  luoghi  freddi , ed 
a coloro  , che  Aon  poflono  digerire. 

Ama- 
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chenonpotea  inghiottire  per  1’ ardore 
nellagola,  cheiocurò  affatto  con  un 
pezzo  di  ghiaccio  fuggendolo  : ed  altro 
calo  narra  io  fteflo  Monardes  . I Re  di 
Granata  ufavano  ne’  meli  di  gran  caldo 
1*  eftate  di  bevere  i’  acqua  rinfrelicau 
colla  neve , come  riferiice  Alfonfo  Pa- 
lenzia  nell’  lftor.  /Iella  Guerra  di  Gra >* 
tiara , e dice  il  Monardes. 

17.  L’ altro  modo  è di  rinfrefcare 
con  neve  polla  di  fuori , in  tutte  le 

f>arti  ufato  : e non  folo  nell’  Alia  j ma 
n molti  luoghi  dell’  Africa  , in  tutta 
l’ Europa  , in  tutte  le  Terre  del  Turco, 
Ipezialmente  in  Coftantinopoii , ove  in 
tutto  1’  annoi!  vende  : in  tutti  gli  dati 
d’  Allemagna , di  Fiandra , d’  Llngaria, 
di  Boemmia,  ed  altre  parti , confervan- 
do  la  Neve  nelle  Cale , nelle  Caverne 
raccolta  1’  Inverno  : e dalla  Fiandra 
portavano  a Parigi  molto  ghiaccio. 
Cosi  fi  conferva  nella  Gattiglia  nelle 
Cafe  -,  ancorché  ivid'  Inverno  abbiano 
acque  freddiflìme  j così  in  tutta  l’ Ita- 
lia ufano  le  Niviere  , ove  fi  conlerva. 
E’  ben  vero  , che  fi  raccoglie  lenza  dif- 
ferenza quella,  che  fi  trova  fopra  la 
terra  , e fpeffo  fi  trova  unita  con  varie 
lordure , con  terra  , con  pietre  ; ma  in 
varj  luoghi  hanno  introdotti  i Ghiacci, 
empiendoli  alcuni  luoghi  per  quella 
opera  fabbricati  , di  acqua  pura  ed 
atta  a beverfijonde  puri  ancora  i ghiac- 
ci fi  veggono  . Si  conferva  la  Neve  ne* 
luoghi  freddi , e fecchi , effendo  fuoi 
contrari  il  calore  , l’ umidità , e ’l  ven- 
to di  Levante  molto  più.  Si  calca  quan- 
do fi  ferba , perchè  meno  fi  dilegua. 
Carete  Mitileneo  dice  , che  fi  dee  con- 
fervare  la  Neve  llivata  , e coperta  con 
foglie , e rami  di  rovere . S.  Agoftino 
lib  r . De  Civ.  Dei  dice , che  Dio  die- 
de alla  paglia  virtù  fredda  così  poten- 
te , che  conferva  la  neve  freddifiìma, 
e la  mantiene  . Lo  fteflo  Carete  nell’ 
ytor.ifAlef.  difle,  che  cella  Città  di 


quali  in  tempo  d’ Inverno  fi  empivano 
di  neve  per  io  tempo  caldo , ad  iftanza 
di  Aleflandro , e de’  fuoi . Eliogabalo 
Imperatore  tenea  una  gran  f offa  in  un 
Monticello  di  una  fua  vigna  , dove  1* 
Inverno  facea  raccogliere  molta  quan- 
tità di  Neve  por  tata  da’  Monti  vicini  a 
Roma  , ove  la  tenea  per  ufarla  al  ten». 
po  del  nido  nelle  fue  lauti! lime  cene, 
come  narra  il  Monardes  : e da  ciò  fi  co- 
nofcx  antico  quell’  ulo.  - . 

18.  Quello  modo  di  rinfrefcare  è il 
più  iìcuro , e di  maggiorcomodo  e p da- 
cere  : e come  dicea  Plinio  lib.  31.  cap% 
q.  Ita  volnftat  f ripari t contingi t fine  vi- 
tiisnrou . Si  rin/reta  più  colla  neve, 
che  con  gli  altri  modi  , con  cui  dir  fi 

J»uò  che  fian  calde  a paragone  delle  co- 
è rinfrelcate  colla  neve  : e colla  neve 
non  fi  tocca  la  bevanda  da  rinfrefcarlfi 
ma  il  folo  vafo  dalla  neve  rinfrefcatoè 
quello  , che  rinfrefca  . Si  ufano  ora 
molti  modi  ; fpezialmente  con  metterli 
il  vafo  dentro  la  neve,  o nel  ghiaccio: 
o fopra  il  vafo  vi  fi  pone  un  piatto  di 
argento  ,-odi  vetro , o di  lama  di  Mi- 
lano , che  tocchi  la  bevanda  : e vi  li 
mette  la  neve , gettando  via  l’ acqua 
colata  dalla  neve  , la  quale  fcalda  la 
neve,  e la  dilegua.  Altri  pongono  un 
cannone  lungo  pieno  di  neve  dentro  la 
cofa  da  rinfrefcarlt  : ed  altri  modi  de- 
fcrive  il  Monardes. 

19.  E’  flato  affai  antico  il  bever 
freddo  con  neve , ufato  da’  Principi  , e 
Signori , e dalla  gente  comune  : e non 
fi  e mai  veduto  cagionare  infermità  co- 
mune , o particolare  ; anzi  più  tofto 
ha  giovato  nel  confervare  i fari , e nel 
fanare  gl’  infermi , come  confiderò  il 
Monardes . Egli  nel  cap. 4.  fcriffe,  che  il 
bever  freddo  tempera  il  legato , mitiga 
il  calore , induce  appetito , e voglia  di 
mangiare , conforta  la  ftoimco , corro- 
bora le  virtù  , perchè  megli  a far  poflà- 
00  le  loro  operazioni  : eftingue  la  fete 
Llla  io 
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in  maniera  , che  con  poco  bevere  fi 
Soddisfano  : toglie  la  Tete  il  giorno» 
proibi  Tee  il  generarli  pietra  nelle  reni , 
il  calore  temperando  : vieta  1’  ubria- 
chezza » e fa  molti  buoni  effetti  , che 
l’ ufo  , e la  fperienza  dimoftra . Tutto 
ciò  ha  prefoda  Ralis  nel  lib.  ? . De  Con- 
feroand.  valetud.  ad  Almanfor.  e dice 
ancora  » che  affermano  i divoti  della 
neve , che  a bevere  un  bicchier  di  ac- 
ua  fredda  di  pozzo , o di  fontana  fred- 
a , fa  male  » ma  bevendola  rinfrefeata 
con  neve  non  fa  danno.  Il  medefimo 
!Rafis  fcriffe  » che  l’ acqua  , che  non  è 
frefea  a foddisfazione  di  chi  la  beve» 
.gonfia  il  ventre  » non  toglie  la  fete, 
guada  l’appetito  » leva  la  voglia  di 
mangiare  » confuma  il  corpo  : e con- 
chiude non  effer  cofa  buona  . Deferire 
ancora  il  Monardes  nell’  Epilogo  del  fuo 
trattato  , e ripete  le  virtù  del  bever 
freddo  , o che  ha  naturale , o con  neve 
fiel  modo  più  utilmente  ufato  > cioè» 
che  conforta  Io  ftomaco  rilafciato  » e 
debole  , vieta  il  flulfo , e le  derivazioni 
degli  umori  caldi  a lui»  onde  impedifee 
iftulfi,  e vomiti  colerici , fa  miglior 
-digellione,  raffredda  l’ incendio  a quel- 
li , che  fono  fommamente  caldi  : tem- 
pera il  calore  della  State , fa  bevere  con 
piacere  , ed  allegrezza  : prefa  fopra  il 
cibo  dà  forza  al  calor  naturale  » perchè 
meglio  faccia  la  fua  digeflione  : allegra 
I malinconici , toglie  al  vino  il  furore, 
<ed  il  fumo  : podi  i frutti  nella  neve  , fa 
che  non  fi  corrompano  : ed  ha  altre 
virtù  già  narrate , oltre  le  molte , che 
fpiegar  non  fi  poflono. 

20.  Dee  però  avere  la  fua  modera- 
zione il  bever  freddo  ; perchè  il  fover- 
chio  freddo,  e l’ ufo  continuato  è ca- 
gione di  varj  mali , e di  abbreviare  la 
vita.  Ne  fcriffe  chiaramente  Avicen- 
na nella  del  primo,  cap.  8.  che  1’  ufo 
continuo  cagiona  molti  danni  : offende 
i nervi , è cattiva  per  lo  petto  , e per  li 
membri  interiori , per  lo  refpirare , lal- 
Yo  fe  non  foffe  fanguigno  : e fe  non  fen- 


tirà  fubito  fi  danno , lo  fentirà  nell* 
avvenire  -,  benché  egli  intende  deli’  ac- 
qua di  neve  . Suppone  Luigi  della  Fa- 
bra  nnm.  Qf.  che  la  Neve  abbia  varj, 
e diverii  effluvj  molto  rigidi , ed  indef- 
fibili  falnitrali  dall’  acqua  ritenuti , at- 
ti a ferire  , e congelare  , ed  uniti  collo 
fpirito  ammoniaco  , valevoli  a brucia- 
re . Ne’  tempi  nevofi  perciò  fi  veggono 
talvolta  Flullìoni,  Dolori,  Toffe,  Didil- 
lazioni , Raucedini , Catarri , Artriti- 
di  , Punture  , Febbri  acute , mali  di 
gola,  Afma,  morbi  di  reni,  e della 
vefcica  , ed  altri  cagionati  dal  tempo* 
perchè  gli  effluvj  nevofi  feorrendo  per 
1’  aria,  per  li  pori  della  cute , e coll’  in- 
ghiottirli nella  refpirazione , penetrano 
ne'  fluidi , e ne-  folidi  del  corpo  : alte- 
rano il  fangue  , e tutta  1’  economia 
animale , e vitale . Per  viver  fani  bifo- 
gna  , che  in  quei  tempi  i corpi  fi  forti- 
hchino  colle  velli , e co’  i cibi  propor- 
zionati , e fi  sfuggano  i Venti  nevofi, 
l’ aria  , la  neve  rteffa , ed  anche  i viag- 
gi, che  a’ deboli  danni  gravi  cagio- 
nar poffono . Nella  Dijfertat.  De  Ani. 
mal.  Fabulof.  part.  i . cap.  1 6.  abbi  am 
detto , che  nella  Neve  vi  fia  il  calore, 
come  prova  ditfufamente  ilBartolino 
Do  ufu  nivit  i fpezialmente  per  lo  fale, 
clic  ha  , per  cui  fi  condenfa  dal  freddo: 
e le  mani  polle  nella  neve  con  molello 
ardore  roffe$y;iano:e  fi  bruciano  i piedi 
di  coloro  , che  per  la  neve  camminano. 
Bafilio  Magno  il  Santo  nt\\'  Orat.in 
40.  Mariyr.  appella  i Martiri  torrido!, 
Ò*  femi a (Jor  /rigore  : e 1’  Elmonzio  l. 
de  Aere  diffe  la  neve  eflère  più  calda 
dell’  aria  * perchè  il  membro  congelato 
quali , fotto  la  neve  fi  rifcalda  . Da  ciò 
ben  comprendere  fi  poffono  i danni,  che 
dalle  bevande  foverchio  gelate  fi  cagio- 
nano : e fpezialmente  quando  i corpi 
infiammati  fi  ritrovano  . Molti  Efempj 
da  varj  Autori  riferiti  ha  raccolto  lo 
Schenchio  Obferv.  Medicina!,  lib.  Do 
Siti  ; cioè  che  Antonio  di  Parma  giovi- 
ne robudoin  tempo  caldif&mo , fotto 
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il  Sole  avendo  camminato,  fu  affai  ito 
da  una  febbre  : e per  la  gran  Cete  aven- 
do bevuta  un'  acqua  frcddiffima  , tra 
poche  ore  morì.  Benivenius  c.  16.  De 
Abditis  . Riferifce  tre  cali  Amato  La- 
ttano Curat.  Medie.  cute.  2.  cur.  62. 
cioè  di  un  Giovine  Romano  pieno  di 
fudore  per  lo  giuoco  della  palla , aven- 
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e così  narra  Appiano  A leflandri no  Da 
Bell.  Civil.  lib.  {■•  de’  foldati  Cornificia- 
ni  combattuti  da’  Pompeiani , che  mol- 
ti bevendo  in  una  fontana  , vi  redaro- 
no  morti  . Un  giovine , di  cui  non  pa- 
teliamo  il  nome,  volendo  per  ifcherzo 
bevere  nel  vafo  del  forbet , relìò  immo- 
bile , e foderi  una  lunga  e pericoiofa 


, e _ _ __ 

do  bevuto  acqua  fredda  cavata  dal  po^^infermità  . Altri  efempj'C.m'lUarceU 
20,  cadde  fubito,  e morì.  Un’altro^lo  Donato  Hiftor.  Medie,  mìrab.  lib.  4. 
che  negoziava  ne’  Campi , tornando  cap.  6.  Alle  volte  l’ acqua  aflai  fredda 

cagiona  1 Afma  per  la  coagulazione 
del  fangue  nelle  interiora , come  o (fer- 
vo Gabclovero  Cent.  2.  cap.  17.  e 18. 
ed  abbiam  veduto  ancora  un  Beccaj» 
ritornato  dal  viaggio  fatto  a cavalla 
tutto  fudato  bevere  acqua  fredda  cori 
neve  , ed  affalito  da  febbre  maligna 
mori  tra  pochi  giorni . Non  vi  manca- 
no efempj  funelti  per  lo  fregolato  beve- 
re  freddo , e quando  fono  aperti  i pori 
dei  corpo,  troppo  accalorato  da  qualcha 
efercizio.  ...  ' . 

ai.  L’ufo  del  freddo  , è della  neve 
anche  per  delizia  , o per  necetlìtà,  dee 
edere  colla  fua  regola,  e moderatezza! 
e fono  veramente  mani  felli  i giovamene 
ti , che  dall’  ufo  dell’  acqua  fredda  fi 
ricavano  : e qui  non  vogliamo  trala- 
sciare , che  ci  reftituì  la  falute  già  di- 
fperata  , e movendoci  un  fudore  lira- 
vagante,  dormendo  ci  liberh  dalla  feb- 
bre un  poco  d’  acqua  fredda  , più  vol- 
te nell’  infermità  ricercata  per  la  feto 
ardentilfima  , e naturalmente  defìde- 
rataj  benché  troppo  ce  la  contrattava 
il  Medico . Dilfe  con  ragione  Domeni- 
co Panarolo  Objerv.  }6.  tentecod. 2.  In* 
dulpeant  quandoque  Medici  Arrotar  unt 
voluptatibus  cum  modo , té-  menfura  f 
multoties  e nini  Natura  à nullo  edotta^ 
id  quod  ejl  ftbi  utile , maximoperè  appe- 
titi come  io  riferifce  Tommafo  Bur- 
net  Tbtfaur.  Medie. praB.  lib.  i.feB.^. 
Molti  infermi  per  1’  ufo  dell’  Acqua 
fredda  tolti  alla  morte  li  fòno  veduti 
in  Napoli , oveji  e il  luo  ufo  introdot- 
to » 0 colla  fua  regola  rinnovato  : e n* . 

b»' 


alla  Cafa  pieno  di  fudore  co’  1 pori 
aperti  , bevendo  una  tazza  di  acqua 
fredda , morì . Altro  tutto  rifcaldato 
giunfe  alla  Cafa,  e nel  bevere  vino  affai 
freddo,  morì.  Valerio  Cordo  giovine 
di  grande  fperanza  , come  lo  dimodra- 
iio  i fuoi  fcritti.nel  1 5^44.  raccolfe  mol- 
te erbe  ne’  Monti  di  Firenze  con  Cor- 
nelio Sitardo  verfo  i giorni  Canicolari, 
e travagliato  da  una  forte  fete , beve  ac- 
qua gelata , per  cui  natagli  una  erudi- 
ta , ed  oilruzione,  giunto  in  Roma,  col- 
to da  febbre  ardente , non  potè  effere 
redimito  nella  falute  da  Medici  illu- 
ftri , e morì  di  notte  affidilo  da  Pietro 
Foredo , che  ciò  narra  lib.  1.  Sebo  Ho  ad 
Objer.  13.  Scriffe  Scaligero  Defubtil. 
ad  Caid.  exercit.  }}.di  un  Mietitore, 
che  affetato  per  la  fatica  di  me20  gior- 
no morì  bevendo  nel  fonte  : ed  altro 
cafo  Umile  narra  Giorgio  Grafeccio  in 
Theatr.  Anatom.Ai  un  Mietitore,  che 
nel  1 5-97  • per  la  fete  giunto  a cafa  ac- 
calorato dal  Sole,  avendo  bevuto  acqua 
gelata  in  gran  quantità , cadde  predo  il 
pozzo , e fpirò  dopo  tre  ore  . Quinto 
Curzio  lib.  .7.  narra  dell’  Efercito  di 
Aleffandro  Magno , che  paffato  per  luo- 

thi  deferti , tutto  accalorato,  giunto  al 
urne  detto  0x5 , morirono  molti  folda- 
ti dal  foverchio  bevere  quell’  acqua 
fredda  . Racconta  il  limile  Aleffandro- 
Grglielmo  Tirio  lib.%.  cab.  j6.  dell’ 
Efercito  Cridiano , che  pafso  per  la  ti- 
pdia paefe  fecco  dell’  Aua , di  cui  mol- 
ti foldati  volendo  nel  fiume,  che  trova- 
rono, liberarli  dalia  fete , vi  gerirono; 
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■ ha  pure  dottamente  fcritto  1’  Eruditiff.  ardente  , difle  : Huic  fi  fitis  forti; , éf4 
.Nicolò  Lanzani  Medico  della  ftefla  lingua  afpera , é"  nigrafit  a fpiritusfa- 
Città  nel  fuo  Fero  Metodo  di  fervirfi  ni  caliditate  , é“  color  fubbiliofu;  Jit , 
dell'  Acquo  fredda  nelle  Febbri , ed  in  é-fputa  biliofrt  : buie  conducit  friec fa- 
altri  mali  sì  interni , come  efierni , di - cientia  adbibere  , <£*  ad  alvum  , ©-  fi- 
•jifo  in  due  libri  . Nella  feconda  Edi-  riufrcùs  ad  corpus  > c avendo  tome» , ne 
zione  feguita  nel  1717.  l’ha  pure  accre-  ager  inborrefeat . Si  è pure  introdotto 
feiuta  , anche  colle  Rifpoftea’  Medici  nel  Regno  l’ufo  dell’  Acqua  fredda  con 
Palermitani.  Egli  moftra  1’ antichità  neve  nelle  infermità  : e fene  fono  an- 
dell’ufo  della  Neve,  di  cui  fi  fa  men-  che  vedute  delle  maraviglie  in  varie 
aione  nella  Sagra  Scrittura  ne’  Provver-  occafioni : ed  alcuni  libri  di  Medici 
bin;.  ii.  Sicutfripus  nivis  in  die  mtf-  eruditi  li  veggono  dati  alle  (lampe  . • 
fis  , ita  lepatus fidelis  ei,  qui  mifit  eum , 

animam  ipfius  requiefeere  fncir.c  conti-  A R T I C.  XIII. 

nua  a molli arne  P ufo  ancora  tra  gli  E- 

brei , e i Romani.  Di  moftra  eziandio,  Della  differenza  delle  Acque  Minerali . 
che  non  Colo  l’ufarono  gli  Antichi  Me- 
dici nel  curare  le  infermitàjma  ne  fcrif-  j . rp  Utte  jg  aCqUe  compofte  fo- 

(ero  più  moderni , cioè  Abramo  Nee-  no  Minerali  ; ma  propria- 

mia  De  tempore  Aqua  frigida  in  Fe-  mente  prendono  il  nome  di  Minerale; 
bribus  ardentibus  , ad fatietatem  exhi-  perchè  per  le  miniere  (correndo , fi 
benda : Nicolò  Malini  De  gelidi  potus  fanno  partecipi  della  foftanza  , e delle 
ab  ufu , libri  111,  Bernardino  Cajo  De  forze,  o virtù  della  Miniera  . E’ però 
Frigida  Fotione  : Hermanno  Van  der  ogni  acqua  un  comporto  della  foftanza 
Heyden  De  Aqua  frigida  Difcurfus:  minerale,  che  è la  maggior  parte,  e 
Stefano  Rodrigo  da  Caftro  De  Pota  re-  dell’  umore  flemmatico  , il  quale  quel» 
frigerato  Elucubralo  \ Mario  Parama-  la  foftanza  conduce.  La  foftanza  (tefla 
to  De  Potu  frigido  TraHatus  : Pietro  èdiverfa,  come  diverli  fono  i mine» 
Barra  De  ufu  frigida , Giaciti , & Ni-  rali  ; e però  l’acqua  , che  di  quelli  fi 
vis  Libellus  : Raimondo  Reftaurant  fa  pregna , varj  nomi  , e varia  natura 
Hippocratet  de  Vfu  giade i : il  Mone-  riceve'1*  onde  dice!!  Acqua  Metallica  , 
glia  Fiorentino  De  Aqua  ufu  medico  in  Salina , Rituminofa  , ed  in  altri  modi, 
Febribut , Fvijlolica  Dif  ettatiti . Così  fecondo!  Minerali  , i quali  in  fecon- 
dimoftra  colla  ferie  degli  anni  i varj  tiene  : e di  ciò  n’abbiamo  fcritto  negli 
Medici  illuftri , che  hanno  lo  fteffo  ufo  Articoli  precedenti , trattando  de’  co- 
celebrato  : e finalmente  P ufo  del  dare  lori , de’  Papori  , degli  odori  , e delle 
molta  Acqua  fredda  nelle  Febbri  fu  virtù  delle  acque  . La  principal  divi- 
nella  Tofcana  introdotto  dal  celebre  /ione  però  di  quelle  acque  è , che  altre 
Franccfco  Redi  Medico  del  Granduca  . fono  dette  Acidule  , altre  Termali , Co- 
Porta  ancora  una  Lettera  del  celebra-  me  con  molti  Scrittori  (piega.  Scro» 
tiffimo  Giovan-Maria  Lancift  Medico  dero. 

Pontificio  , che  approva  l’ulo  modera-  3.  Le  Acidule  fono  le  acque  medi- 
to dell’  Acqua  fredda  in  varj  morbi , e cate  , o minerali  attualmente  fredde 
moftra  un  luogo  d’ Ippocrate , in  cui  ( a differenza  delle  Termali , che  fono 
quel  gran  Maeftro  della  Medicina  non  calde  ) le  quali  hanno  il  faporc  acido 
lolo  Rimò  lo  fteifo  ufo  per  bocca;  ma  più  omeno,  e partecipano  de’ mine- 
per  criniere  . Nel  lib.De  Affe9.nunt.it.  rali  per  io  più  di  ferro  , di  vetriolo , di 
Icrivendo  di  un’ inferno  con  febbre  nitro,  dialume,  ed  alle  volte  dell’  ef» 

fea» 
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fenze  ancora  dell'oro  , con  cui  l’acqua 
fteffa  fi  è unita  nelle  vifcere  della  terra. 
Confide  1'  eflenza  de'  minerali  nelle 
particelle  fotciliifime  de'  minerali  tlef- 
lì , e negli  (piriti  loro  ; però  avverte 
Fr.Ofmanno/»  Clav.adh.  Schroder.  che 
bever  lì  debbano  dallo  fteflò  fonte  vi- 
vo , da  cui  fcaturifcono  . Dividonfi 
quelle  Acque  in  Naturali , che  Galeno 
chiama  fpontaneamente  nate  : ed  in 
Artificiali  ; ma  il  catalogo  delle  varie 
Acidule  fi  può  leggere  nel  Teforo  dell ’ 
Acque  del  Tabernamontano  : e ne  trat- 
ta pure  Giovanni  Vechero  in  Antido - 
tar.fpec.L.ì.feSl.^.  ove  fotto  il  nome  di 
quelle  de’  Bagni  comprende  ancora  le 
interne  acidule  , come  riferifce  il  Bro- 
none  nel  Lexic.  Medie.  Caftelli  . Spiega 
Etmullero  l’ origine  di  quelle  acque  , 
dicendo  t che  quando  l’acqua  paffa  per 
le  grotte  , e per  li  luoghi  fotterranei , 
lì  fa  partecipe  dell’  acido  Ermetico , e 
del  late  alquanto  acido  volatile,  e cen- 
trale . Quando  quell’  acqua  cosi  piena 
dello  fpirito  acido  feorre  per  le  vene 
metalliche  ; fpezialmente  per  quelle 
del  ferro  non  ancora  maturo , fa  , che 
lo  fpirito  falino  alquanto  acido , che 
in  fe  contiene  , roda  la  vena  del  ferro 
non  matura,  e fi  fa  pregna  (come  di- 
cono ) delle  fciolte  particelle  del  ferro 
più , o meno  , fecondo  che  ha  più  di 
quello  fpirito  -,  o la  miniera  ha  più , o 
meno  ferro  . Quell’  acqua , che  feorre 
è di  fapore  acido  alquanto  auftero  : e 
io  riceve  dal  fale  acino  centrale  : e la 
facultà  allringente  ha  dalla  vena  del 
ferro,  che  ha  rofecchiata  . 11  Sale,  di 
cui  l’acqua  fi  fa  pregna,  ha  la  fua  origi- 
ne dagli  fpiriti  lolfurei  accefi  , e lique- 
fatti nella  terra  , i quali  quando  eleo- 
no  , l’acqua  riempiono , e fanno  , che 
polla  feiogliere  i metalli , e le  vene 
non  mature . Quella  origine  delle  Aci~ 
dule  è pur  moftrata  dall’  Elmonzio  in 
Taradoxit , e dal  Rocas  : e da  ciò  lì 
può  far  giudizio  delle  virtù  di  tali  ac- 
que. Per  cagione  dello  fpirito  fottile 


acido  ha  1'  Acqua  la  virtù  incifiva  , ri» 
folutiva  , penetrativa  , e diuretica  . 
Per  la  giunta,che  ha  della  vena  del  fer- 
ro , o del  rame , fa  , che  i lati  lìlve- 
ftri  nel  corpo  interno  erranti , fpezial- 
mente gli  acidi  autieri , o in  altro  mo- 
do nocivi  al  corpo, corrano  a quefta  me- 
defima  vena , li  unifeano  , ec^  efeano 
fuori  per  le  parti  inferiori  del  medefi- 
mo  corpo . Molte  cofe  intorno  la  forza 
delle  Acidule  \à  fpiegando  Etmullero, 
le  quali  a’  Medici  pratici  appartengo- 
no , per  fanare  i morbi . Conchiude 
però  , che  quando  ne’  vali  di  vetro 
quelle  acidule  fi  trafportano , fi  vede 
nel  fondo  una  terra  nera , o alquanta 
ofeura  , che  è la  vena  di  ferro , e Iali- 
na , che  fi  feparadall’  acqua  , la  quale 
poi  non  ha  alcuna  forza  j e però  info- 
gna ufare  le  acidule  nello  fteffo  luogo, 
ove  forgono,  e non  trafportarfi  altrove. 

3.  Le  Acque  Termali  fono  cosi 
dette  dalle  Therma  » le  quali  come  af- 
ferma ilBrunone  in  Lexic.  Medie.  Ca- 
melli fono  , e fraprii  vocantur  Aqua 
a3u  ca/ida  mineraler  fponti  nata  -,  hoc 
eji  quas  Natura  ì liberali finu  terra  ma- 
gna Dei  bene diSione  nffatim  fuppeditat 
adfanitatem , qua  tuendam  , qua  re - 
cuper  andina  , qua  rum  ufut  non  f:lum 
efl  externus  ad  lavandum  -,  fed  etìam 
quandoque  inter nus  ad  potum  . Galea. 
lib.  6.  De  Sanie,  tuend.  cap.  9.  Diconfi 
ancora  Acque  de'  Bagni  dall'  ufo  degli  1 
Uomini , che  in  effe  li  bagnano-  Acque 
Metalliche  eziandio  , per  qualche  parte 
metallica  , la  quale  in  fe  contengono  i 
ed  Acque  Medicate  , perchè  dalla  mi- 
ftura  de’  Minerali  ricevono  qualche 
virtù  dagli  lleflì  comunicata. 

4.  L’  ufo  de’  Bagni  fu  antichifiìmo 
e per  delizia , e per  medicina  : ed  è 
ignoto  il  tempo  , e l’Autore  dell’inven- 
zione, come  afferma  il  Baccio  lib.  7. 
co».  1.  Si  trova  bensì  fatta  menzione  di 
ellì  prima  dell’ Imperio  de’ Greci  , e 
molto  prima , che'  foffe  trovato  1’  ufo 
delle  lettere,  fe  fi  ha  da  dar  fede  a quel- 
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che  volgarmente  fe  ne  ragiona  . Pifan- 
dro  dille  , che  i Bagni  caldi  ricevero- 
no il  nome  da  Ercole j perchè  a lui  af- 
faticato , e ftanco  fu  da  Minerva  ap- 
parecchiata l'acqua  calda  ; o perchè  da 
Vulcano  gli  fu  polla  l’ acqua  bollente 
naturale  in  luogo  di  gran  dono  , fecon- 
do Atenpo  . Omero  , che  tra  gli  Scrit- 
tori Greci  fu  antichilfimo  , in  varj 
luoghi  de’  fuoi  libri  ne  fa  menzione  : 
e nell’8.deirO/Mè/r  dà  loro  luogo  tra  le 
delizie . Quando  la  Grecia  cominciò  a 
divenire  illuftre,  i fuoi  Uomini  dotti 
lafciarono  memoria  de’  Bagni  , come 
Platone  , Ariftotile , ed  altri  , perchè 
n’aveano  l’ufo  : e da’  Greci  lo  prefero 
i Romani  t onde  affermano  Varrone 
nel  libro  de'  Nomi  antichi , e Vitruvioj 
che  i Romani  edificarono  i Bagni  ad  e- 
mulazione  de’  Greci  . Ignoto  ancora  è 
il  principio  de’ Bagni  per  l’ufo  della 
Medicina  ; ma  Ippocrate  riferifce  l’ u- 
fo  di  ellì , comedi  rimedio  falutevole, 
e fpeflo  praticato  al  fuo  tempo . Furo- 
no celebri  appo  i Greci  i Ba°ni  Ercola- 
ni  in  Termopile  Monte  della  Grecia  , 
come  ne  fa  menzione  Livio  : i Bagni 
Magneti  appo  Ariftotile  : altri  nella  Bi- 
tinta fecondo  Plinio , ne’  Liciti.:  altri 
ne’  territori  di  Mitilene  , ed  in  varj 
luoghi  dell’  Italia  , e fpezialmente  di 
Baja,  di  Pozzuoli,,  e di  altri  luoghi , 
come  ne  fa  menzione  Giulio  Jafolino 
lib.i.  cap.i.  ed  8. 

f . Le  acque  calde , che  efcono  con- 
tìnuamente dalla  terra  , fono  .mefco- 
late  variamente , altre  contenendo  fol- 
fo  , altre  le  pietre , o la  terra , o la  cal- 
ce, o altri  midi , col  cui  mezo  li  ren- 
dono giovevoli  nell’  ufo  Medico  , lico- 
ine  dice  il  Fallopio  . Sono  o tepide  , o 
calde  , o ferventi  : e fono  ancora  diver- 
famente  colorite  : ed  hanno  un  fapore 
di  folfo  , o di  altro  Minerale , e l’odo- 
re eziandio  . Sono  ponderofe  , ed  inu- 
tili per  li  cibi,  o per  lo  bere  -,  anzi  dan- 
nofe  a’  fani  ; perchè  le  Terme  per  lo 
più  feco  portar  foglioao  cèrta  fabbia,  o 


certe  parti  terreftri  corrofe  , le  quali  In 
materia  tofacea  fi  rifolvono  , atta  a 
coagularli , ed  unirfi  nel  corpo  : e co- 
sì impedir  polfono  i vali,  e i meati 
delle  vifcere  , come  diffe  Etmullero  . 
Sogliono  effer  vicine  a’  Monti , o nel- 
le radici  ; perchè  da  alto  difcendon©  ; 
e fpeffo  colla  fòrza  del  calore  follevan- 
dolì  i vapori  umidi  dentro  i monti  Bef- 
fi, in  goccie  fi  rifolvono,  le  quali  ac- 
crefcono  le  acque  Termali , che  fcor- 
rono  di  continuo  . Ceflano  alle  volte,  o 
perchè  dalle  umidità  non  è nuova  ac- 
qua generata  , o per  altre  cagioni:  e 
le  acque  altra  via  prendono  ne’  luoghi 
fotterranei  . 

6.^  La  qualità  delle  Acque  Mine- 
rali è ben  diverfa  fecondo  la  varietà  de* 
luoghi , e della  materia  ancora,  da  cui 
fono  alterate  > fcorgendoli  di  varia  na- 
tura , e valevoli  a produrre  varj  effet- 
ti ne’  morbi , fecondo  la  coftituzione 
de’  paelì  » non  effendov]  quali  al  Mon- 
do Provincia  , in  cui  limili  acque  non 
fi  veggano  . Ne’  Fop/ietti  Letterari  Al - 
briìiani  num.  15.  de’  27.  Marzo  1724. 
fi  legge , che  Ant.  Duport  nelle  Qna- 
ftion.  Medie,  circa  Tkermas  Birbonìeuf. 
trattacon  brevità  il  fuo  punto  -,  tutta- 
volta  procura  indarno  di  dar  preferenza 
alla  Francia  , ej aitandola  copiofa  di 
Cinquanta  falubri  Fonti  ; quando  la 
Germania  ne  gode  centoventi  , ed  ottan- 
tafei  la  molto  più  picchia  Italia . Se  con 
diligenza  numerate  le  Italiane  faran- 
no, fi  troverà  fenza  dubbio  maggiore 
il  fuo  numero,  cmoltopiù  delle  cin- 
uanta  , per  cui  il  Duport  ha  voluto 
are  la  precedenza  eflendo  l’Italia  af- 
fai abbondante  di  acque  tali  -,  perchè 
molto  abbonda  di  fuochi , e di  mine- 
rali , e di  altre  generazioni  fotterranee. 
Ne’  Bagni  antichi  di  Pozzuolo  Gio- 
vambatifta  Elifio  neferiffe  di  trentafei 
di  elfi  , come  riferifce  Benedetto  di 
Falco  : e Plinio  , e Cicerone  chiama- 
rono Pozzuolo  la  Reggia  delle  Acque: 
e che  gli  avelfero  confulì , e rotti  gli 
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antidii  Medici  di  Salerno,  oltre  la  vol- 
gare opinione,  ne  fanno  memoria  Gio- 
van-Pietro  Rolli  nell’  Antichità  di  Pot- 
utolo polla  nella  Defcrìziont  del  Pegno, 
ieri  età  da  Arrigo  Bacco  : e Domenico- 
Antonio  Panino  nella  Guida  de'  Fora - 
flieri  per  l'Antichità  di  Pezzuola  a cart, 
68.  Furono  poi  reftituiti , e rinvenuti 
.dal  Viceré  D.  Perafan , e poi  da  D.Pie- 
tro  Toledo  , colla  confulta  de’  Medi- 
ci , e fpezialmente  di  Seballiano  Barto» 

11 , che  ne  diede  alle  dampeun  libro, 
oltre  le  Infcrizioni  polle  ne’  luoghi  da’ 
medelìmi  Viceré  . Lo  Hello  de’  Rolli 
numera  trenta  Bagni  di  Pozzuoli  3 di 
nomi,  di  acque,  e di  virtù  diverfe* 
e’1  Panino  diltinguendo  i Bagni  di  Na- 
poli , di  Pozzuolo  , e di  Baja,  come 
gli  divife  Strabone , numera  di  Poz- 
zuolo Bagni  vencidue , di  Baja  dicce  , 
ove  afferma  effervi  altre  acque  limili . 
Tra  il  Mare  Morto , e’1  Mare  Mifeno  vi 
numera  il  Bagno  de'  Finocchi  . Nume- 
ra ancora  dillintamente  gli  ilelli  Bagni 
Leandro  Alberti  nella  Deferì  z.d' Itali  a, 
delcrivendo  la  Campagna  Felice . Cosl- 
Scipione  Mazzella  De  Ealneis  Puteolo- 
nttn  , Raiarum , «S“  Pi thec tifar itm  : e 
nel  libro  dall'Antichità  di  Pozzuolo.  cap. 

12.  dice,  che  il  Bagno  di  Tripergola 
leftò  fepolto  fotto  il  Monte  nuovo  , co- 
.sì  detto, che  fu  fatto  dal  fuoco  nel  if  ?8. 

e Gio:  Villano  nelle  Croniche  dell'incli- 
ta Città  di  Napoli  con  li  Ragni  di  Puz- 
zuolo  & Ifchia , Rampate  nel  i fz6.  e ri- 
ftampate  nel  1680.  aeferive  in  Pozzuo- 
li Bagni,  e Sudatori 40.  ei’.  in  Ifchia . 
Nel  Trattato  di  Giovan  - Francefco 
Lombardo  fi  ha  piena  notizia  delle  me- 
defime  acque  ; perchè  diè  egli  conto  di 
quanti  fcriffero  cosi  in  prola , come  in 
verfo  , de’ Bagni,  e delle  Maraviglie 
di  Pozzuolo  . Nelle  Giunte  a\\' Itinera- 
rio di  Francefco  Scoto J>art.  ?.  trattan- 
doli del  Viaggio  verfo  Pozzuolo  trat- 
to da  Stefano  Pighio  fi  legge , che  nel- 
le Campagne  di  Pozzuolo,  di  Cuma  , 
e delle  IfoTe  Enarie  , dette  l’itecufe da- 
gli Antichi,  fitrovano  maraviglie . Di- 
re;».//. 


mollrano  gli  fpeffi  Tremuoti , e i fuo- 
chi anche  ipeili , che  fi  veggono  , che 
in  divertì  luoghi , fotto  il  fondo  del 
mare  altresì , e le  radici  de’  Monti , e 
ne’  più  baili  ripoiligli  della  terra  fono' 
accefi  fuochi  grandilluni , i ciii  bol- 
lenti vapori  facendoli  firada  per  le  ve-  V 
ne  dell’ alume,  del  folio,  edelbitu-  , 
me , e per  altre  materie , fanno  in  va- 
ri luoghi  forgere  fontane  d’ acque  cal- 
de , ebollenti,  e formano  Rute  nelle 
caverne  de’  Monti  molto  comode  per 
l’ufo  del  fudare  . La  natura  , e facultà 
di  quelle  acque  è differente  fecondo  la 
materia  , e la  terra  colla  loro  proprie-- 
cà,  ondenafeono.  Tra  le  medicinali, 
efalutifere  facultà  di  tante  acque , e 
vapori  terreftri , li  trovano  ancora  ac- 
ue,  evapori  mortali,  che  sboccano 
a alcune  parti  interne  della  terra  fan- 
gofe , e per  fe  llcfl’e  cattive . Plinio  nel 
7/Li.  fcriffe,  che  nell’Italia  , e fpezial- 
mente nella  Campagna  di  Sinveffa,  3 
di  Pozzuolo  fi  ritrovano  fpiragli  cosi 
fatti  : e che  li  chiamano  le  buche  Caro- 
nte, le  quali  efalano  aere  mortale.  Giu- 
lio Jaloiino  trattando  dell’  Ifoia  d’  1- 
fchia  deferive  più  di  quaranta  acque  , 
o Bagni  diverli  , co*  i loro  nomi  dipin- 
ti , e virtù  nell’  Ifola  llcffa  , e modi  di 
ufargli  nelle  varie  infermità,  oltre  le 
Arenazioni  , e i Sudatori . D’  Ifchia 
Beffa  il  Parrino  ne  numera  Bagni  tren- 
tadue , e dice  effervi  altre  acque  me- 
talliche 4 così  diece  nomi  di  diverli 
Sudatori , oltre  gli  altri , e le  varie  A- 
renazioni  diverfe:  e ne  porta  ancora 
le  Regole  per  prenderle  . Non  fido  ne’ 
Bagni  i ma  nelle  Arene  , ove  fi  chiu- 
dono , e ne’  luoghi  per  fudare,  fi  trova- 
no i rimedi  alle  infermità.  Se  tanti  . 
Bagni  vi  fono  in  Pozzuolo,  ed  in  Ifchia 
fidamente , fi  può  confiderare  quanti 
in  gran  numero  fieno  in  tutta  l’ Italia  , 
come  pur  fono  nella  Sicilia . 

^ 7.  Prende  ciafcheduna  delle  Acque 
medicinali  diverfa  qualità  da’  Minera- 
li, per  boi  paffa  } cioè  o da’ Metalli,  0 
dalle  pietre  , 0 dalle  terre ,'  o da’  fughi, 
M m m da’ 
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da’  quali  qualche  porzione,  che  poflono 
radere,  ricevono  . Dimoftrano  anche  i 
Vini  prender  forza  da’  medelimi  luo- 
ghi , così  quelli  di  Tokai , di  cui  altra 
volta  abbiam  fatta  menzione,  fono  di 
color  dóretto , come  fe  folle  oro  pota- 
bile , e di  fa  por  dolce  : portano  il  loro 
, vanto  tra  gli  altri  vini , per  qualche 
virtù  , che  tirano  dalle  miniere  vicine. 
^ Cosi  il  Fallopio  chiama  preziofo  il  vi- 
no d’ lfchia  per  le  acque  medicinali  di 
quell’  Ifola  vicina  a Napoli  :,.e  Giulio 
Jafolino  trattando  de'  Ragni  di  efla  lìb. 
I.  cap.  V anche  loda  per  eccellenza  il 
Sorbipno , il  Latino  , il  Cadaeavallo , il 
Greco  y ed  altri  vini  della  ftefla  . 1 vini 
di  Somma , o del  Vefuvio  fono  ancora 
eccellenti , cioè  le  Lagrime, & i Grechi i 
perchè  la  fertilità  è cagionata  dalle  ce- 
ceri , le  quali  colla  qualità  folfurea, 

‘ unito  il  caldo  all’  umido , la  terra  fe- 
condano , come  vollero  Strabone , e 
Calli  odoro  . Le  porzioni  Minerali  o fi 
unifeono,  e mefcolano  coll’  Acque» 
facendo  tutto  un  corpo  colla  forza  del 
ealore  , « colla  neceflaria  dimora  per 
farli  la  miftione  ; o fono  di  metalli  e 
coll'  acque  li  confondono  . Non  tutti  i 
corpi  mefcolare  coll’  acque  li  poflono j 
, perchè  le  porzioni  de’  Metalli  rolècchia- 
te  dalle  Acque  nello  feorrere  non  fi 
fanno  liquide  , e non  interamente  lì 
mefcolano . Altre  liquefare  fi  poflono, 
e cuocerli  -,  ma  tardamente  , come  fo- 
no molte  pietre . Altre,  benché  fieno 
molli  e liquide , mai  perù  coll’  acqua 
-'fi  mefcolano  , come  fono  le  oiiofe  , le 
pingui , cioè  il  folfo  , il  bitume  , .e  li- 
mili corpi  untuolì . Altre  veramente  fi 
liqnefanno , o fi  cuocono , e fi  mefcola- 
• no  , come  fono  i fughi  coagulati , i fa- 
ll , e certe  terre  . 

• 8.  La  materia  fotterranea  * con  cui 
le  acque  mefcolare  fi  poflono  , fono  i 
vapori , e i fughi , i metalli , le  pietre, 
e le  terre  -1  vapori  * o efalazioni , che 
col  calore  fotterraneo  nelle  Caverne 
deila  terra  fi  generano , o fono  velenofi, 
c nocivi  i o lalutevoli  e benigni  ; fecon- 


do che  dalle  vene  loro  in  quei  luoghi 
fotterranei  fi  follevano:  e i benigniti 
fono  bituminoli.,  o folfarei . I fughi  o 
fono  liquidi , come  la  Nafta , l' Ahimè 
liquido , il  fugo  pietrofo  : o fono  coagu- 
lati , che  dall'  umido  farli  liquidi  fi 
poflono  , come  1'  al  urne  rotondo,  lo 
iciifile  , il  fale , il  vitrioio  . E pure  de* 
fughi  altri  fono  velenofi , altri  falu ta- 
voli , che  mefcolati  coll’  acque , le  reo- 
dono- della  flefla  natura  loro  . De  vele- 
noli  alcuni  ammazzano  gli  aninuli, 
fpezialmente  gli  uccelli , altri  gli  ani- 
mali nutrifeono  , e fanno  perire  gli 
Uomini  : altri  ammazzano  gU.lfomini 
col  fola  mente  guflargli , o col  lavarii 
nell’  acque  co’  i fughi  ! folli  mifchiate:  e 
ne  tralalciamo  gli  efempj , che  da  va-  af 
rj  Autori  fi  riferifcono  . I Sali  fono  lo- 
ghi , e diverli  i cosi  dive r fam erte  ren- 
dono le  acque  falfe  più , o meno  *.  e co- 
sì gli  Alumi , i Nitri  , i Vitrioli , da 
cui  ricevono  anche  i fapori  . La  terza 
fpezie  della  Materia  fono  i Metalli, che 
ne'  luoghi  fotterranei  non  fono  molto 
duri , e folidi  : e pub  la  rerra  ricevere 
porzione  di  dii  i ma  il  Fallopio  ben- 
ché creda  poiTibile  , che  pollano  darfi 
le  acque  Metalliche  •>  nondimeno  ne- 
ga , che  alcuna  vi  fia  : e rigetta  gll  e- 
fempj  » che  dagli  Autori  fi  recano  . La 
quarta  fpezie  è delle  Pietre  , ficome  it- 
Marmo  fi  mefcola  coll’  acque  o in  far- 
ma  di  pezzetti , o colla  forza  di  fugo  * 
così  la  pietra  Calcaria , le  ceneri  * le 
cattine , il  geflb . La  quinta  fono  le 
Terre,  che  facilmente  coli'  acquei!  u- 
nifeono  , perchè  fono  polverofe  , ed 
alle  fteffe  acque  la  forza  , e virtù  loro 
comunicano.  Finalmente  tutte  le  co- 
fe  , che  fono  nelte  vifcere  della  Terra 
mìfchiare  fi  poflono  coll’  a^que , e ca- 
gionar l’odore  , il  colore  , il  fapore  , e 
fa  ' natura  loro  : e così  quanti  fono  i 
follili  , tante  differenze  hanno  le  Ac- 
que medicate , o Minerali . Sicome  a 
molti  mali  giovano  i varj  fofiili,ed  altri 
fono  di  nocumento:  così  le  acque  anco- 
raché de’  medefimi  fono  pregne, giova- 
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rè»o  (inneggiare  ben  poffono,come  fcrlf- 
fe  Mattiolo  lib.f.Diofcor.Cap.  14.  infili. 

9.  Tutte  le  Acque  minerali  diffec- 
cano  , come  diffe  Galeno  lib.  j.  De 
'tHenA.vnlet.cnp.-j.  perchè  niuna  è priva 
di  qualche  metallo  , il  quale  è pieno  di 
qualche  forza , e virtù  ciccante  , o che 
effo  iia  caldo  e fecco  , o freddo  e fecco, 
ficome  fpiega  Jafolino.  L’  altra  virtù 
è di  evacuare  i corpi  umani  ; perchè 
facendo  effe  acque  calde  digerire  , eva- 
cuano il  corpo  tutto  ; fpezialmente  fe 
avranno  qualche  qualità  lo!  fu  rea*  o ni- 
trofa  , 0 aluminola  * come  differo  Ga- 
leno x.  a A Ciane.  Paolo  Egineta  * Ori- 
bafio  * ed  altri . Alcuni  bagni  fono  uti- 
li a mollificare:  ei  medelimi  Autori 
lodano  i bituminoli  nelle  parti  nervo- 
fé  diyenyte  fredde  * e indurite  . Alcu- 
ni giovano  ad  umettare  * e fono  atte  a 
beverlì  * e preparare  con  effe  i cibi,  co- 
me è l’acqua  della  Fontana  Nitroli  nel 
Cafale  di  Barano  , di  cui  lì  fervono  ad 
ogni  ufo  i paefani  . Altre  acque  rifcal-' 
dano  , altre  rinfrefeano , coinè  quelle 
della  Fontana  in  Ifchia,nel  bagno  Cal- 
deriano , in  quello  di  Agnano  nel  ter- 
ritorio di  Pifa  . Le  acque  calde  natu- 
rali fortificano,  aftringono,.  aprono  , 
giovano  alle  facilità  concottrici  , èd 
«fpulcrici , che  dicono  , e fanno  altri 
effetti . Alcune  acque  giovano  a’  mem- 
bri particolari , come  al  petto  , allo 
ftomaco  , al  ventricolo , al  fegato  , al- 
la milza,  agl’ inteftini,  alla  vefcica  , 
all'utero,  alle  parti  nervofe  , agli  ar- 
ticoli, ed  a tutte  le  parti,  le  quali  lì. 
fomentano  , e toccano  dal  bagno.  Vuo- 
le però  Galeno  lib.  6.  De fanit.  tuenA. 
cap.  9.  che  diftingnere  le  acque  fi  deb- 
bono colla  fperienza  ; oltra  aie  tutte  le 
acque  , che  Todo  buone  al  bagno  , non 
faranno  buone  tutte  ancora  al  bere;  e fi- 
fe ndo  differente  il  bere , e’1  bagnarli . 

10.  Sodo  calde  le  Acquc^  Termali  : 
edondenafea  il  ?alor  loro  è Hata  con-. 
troverfia  tra  gli  Autori  a ftabillrne  la 
cagione)  anzi  «lice  il  firunone  in  Le* 


xic.MeAic.  Cafielli-.  Quatta»!  vera  caufa 
Jìt  fervorit  nativi  Toermarunt , perii* 
net  inter  intricatijjhna  Natura  occulta-, 
licet  flures  fuerint , qui  inpenia  fua  in 
bac  rimanda  exacuerint  .Empedocle 
(limò,  che  fotto  la  terra  , donde  1’  ac- 
qua paffa,  fia  il  fuoco  rinchiufo,  co- 
me narra  Seneca Qtp.Nat.  lib.^.cap.24. 
Mileo  Filofofo  affegnò  i Venti  fotterra- 
nei ; ma  dice  il  Fallopio  De  Therm.  ef- 
fere  dò  falfo  ; non  potendo  i Venti , 
fpezialmente  1’ Aulirò,  di  tutti  il  più 
caldo,  cagionar  tanto  calore.  Diffe  De- 
mocrito , perchè  partano  per  liluoghi, 
ove  fono  ceneri , e calcina  ; ma  quello 
è già  falfo  ; perchè  farebbero  falle  , ed 
oicure  le  acque  , come  le  lifcive  ; ma 
fi  veggono  acque  calde  dolci  , e limpi- 
difiìme  in  varj  luoghi  ; oltre  che  le  ce- 
neri non  fono  fempre  calde.  Altri  dif- 
fero , che  ne’ luoghi  fotterranei  vi  lia 
fuoco  perpetuo  confervato  dal  calore 
del  Sole,  c delle  Stelle*  ma  ciò  è pur 
falfo  * perchè  il  fuoco  fotterftneo  non 
può  dal  Sole  , e dalle  Stelle  effer  cagio- 
nato . Porta  il  Fallopio  1'  opinione  di 
Teofrnfto  lib.  1.  De  P/ant.  cap.  11.  che 
diffe,  le  radici  degli  alberi  tanto  di- 
fendere nella  terra  , quanto  il  calore 
del  Sole  : e narrò  per  maraviglia  di  un 
Platano  , che  mandò  le  radici  rtella 
terra  per  linea  retta  trentatre  cubiti  : e . 
può  avvenire  , che  abbiano  altri  albe- 
ri le  radici  più  lunghe . Da  ciò  fi  cava,  ■* 
che  i raggi  non  poffano  fcendere  più 
delle  radici  * ma  dice  il  Fallopio  , che 
le  Acque  Termali  lì  cavano  calde  da’ 
luoghi  più  profondi  : e coloro  , che 
fanno  1 pozzi,  cavano  fino  a venti  piedi 
la  terra,  e 'trovano  fredde  le  acque. 
Dice  ancora,  che  da’  raggi  del  Sole  li 
può  far  tepida , 0 poco  pia  l’acqua;  ma 
non  bollente  ; anzi  ben  fi  vede  , che 
nell’  diate  1’  acqua  degli  Stagni  efpofti 
al  Sole  appena  fono  tepide  . Non  fi  ac- 
cetta però  I’  opinione  di  Teofrallo  : e 
Giacomo  Primerofio  De  Error.Fulpi  in 
Medicina  (ih.  j.  cap.  1.  diffe , chp  le  ac- 
M m m a v ‘ *lue 
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que  non  pofTono  la  bontà  loro,  o la  cru- 
dità ricevere  dal  Sole  > di  cui  il  calore 
non  può  nelle  vifcere  della  terra  ri  (ad- 
darle -,  poicchè  non  ivi  penetra  •,  gru- 
gnendo appena  a noi  per  li  tetti  delle 
Cafe  : e ciò  dimoftrano  le  Cantine  fot- 
terranee , che  fono  fredde  ne’  gran  ca- 
lori della  (late . 

1 1.  Affegnano  altri.il  Fuoco  Centrale, 
o Calore  cagionato  da’  vapori  folfurei, 
e bituminoli , i quali  hanno  il  calor 
proprio  -,  enaturaie  , con  cui  ribalda- 
no le  acque  , c producono  ottimi  vini , 
ottimi  frutti , Dalfami  odoriferi , e fa- 
lutevoli:  e talvolta  dannofi , fecondo 
la  varietà  de’  bitumi , e de’  folfi  , di 
cui  fi  compongono  i vapori . Quello 
Fuoco  Centrale  , o fia  calore  , o pure  il 
Calor  minerale , o proprio  della  terra , 
o cagionato  ancora  da’  varj  fuochi  mi- 
nerali , che  a guifa  di  fiumi  vi  fcorro- 
no  f come  al  fuo  luogo  fcriveremo  ) c 
ben  valevole  a cagionare  le  varie  pro- 
duzioni, e generazioni,  che  nella  ter- 
ra fi  fanno  -,  perlocchè  i varj  bitumi , 
ed  efalazioni  Minerali , ficcome  pafla- 
no  la  fuperficie  della  terra  , e Cagiona- 
no i fulmini,  ed  altre  impreilioni  igni- 
te ( come  le  appellano  ) nell’aria  ; così 
ben  polfono  i vapori  òleofi  , pingui , 
fornirei , e falini , che  già  efalano,  da- 
* re  alimento  in  forma  di  fugo  alle  pian- 
, te  tutte  , come  già  danno , e dare  an- 
che i fapori , i colori , la  grad’ezza  , la 
durezza  , ed  ogni  altra  cofa , che  fia 
neceflaria  alla  lòftanza  delle  piante  , a 
farle  crcfcere , e mantenerle  , ed  a pro- 
durre ifuoi  frutti . Nel  Cap.  f.  Art.  r. 
‘abbiam  dimoftrato , che  i Corpi  odo- 
riferi da’  Bitumi  riconofcono  il  princi- 
pio : ed  in  altro  luogo  , che  il  Sole  non 
ghigne  a penetrare  pochi  pafiì  nelle  vi- 
fcere della  terra  co?  Cuoi  raggi , ed  ef- 
fluvi j anzi  il  calor  Solare  più  fervido 
deli’eftate  ghigne  appena  a liquefare  la 
fuperficie  delle  nevi  de’ Monti  : e ne’* 
Monti  , che  mandano  fuoco , ottimi 
frutti , e fcelci  vini  fi  veggono  3 perchè 


vi  abbondano  i bitumi,  e’1  calore prcv 
porzionato  , e fotterraneo  . E’  però 
convenevole  l’ aderire  , che  nella  terra 
le  generazioni , e produzioni  fi  faccia- 
no dalle  fue  materie  minerali , e da' 
fuoi  femi  diverfi  fecondo  la  loro  fpe- 
zie  , e non  colla  forza  del  Sole  , e delle 
Stelle , le  quali  non  hanno  altro  influf- 
fo , che  il  generale  ; cioè  d’ illumina- 
re, e ribaldare  la  fuperficie  della  ter- 
ra, dillinguere  i tempi , le  Ragioni,  i 
mefi , i folftizj , gli  equinozj  * quefta 
virtù  fola  eden  do  a loro  propria  . Si  ha 
ciò  nella  Genefi , cab.  1.  Dixit  Densi 
Fiant  luminaria  in firmamento  Cieli , ò* 
dividane  diem  , ac  n {lem  , é'fint  in 
figna  , & tempora  , &1  dies , er*  annosi 
ut  luceant  in  firmamento  Cali , &■  illu- 
mi ne  ut  ter  rata . Et  ftclurn  efi  Jtay&’c. 
Tutto  ciò  dimoftriamo  , e proviamo 
nella  Diflertazione  De  Vegetabilibus  fa - 
bulojis  , fpiegando  , che  favolofamen- 
te  fono  le  piante  attribuite  alle  Stelle  » 
e Pianeti,  da  cui  le  virtù  ricevano: 
che  non  vi  fia  altro  infludb  de’  corpi 
celefti , che  il  generale  : e che  le  pro- 
duzioni , e le  generazioni  nella  Terra 
fi  facciano  fenza  la  forza , e virtù  del- 
le Stelle Se  agli  Aftrologi  quelle  opi- 
nioni non  faranno  foddisfacevoli , ci 
contenteremo  ritenere  le  noftre  , come 
pur’eifi  potranno  continuar  nelle  loro, 
alle  quali  fono  troppo  affezionati  3 tuc- 
tocchè  Valentuomini  con  varj  libri  ’ 
molto  affaticati  fi  fieno  a diftogliergli 
dalla  vanità  della  dottrina  , che  prò- 
ledano  , ed  inlegnano , e per  cui  ven- 
gono ancora  deriit  . 

lì.  Volle  Vitruvio,che  il  pabolo  dej 
fuoco  fotterraneo  fia  l’Alume  : l'Agri- 
cola didè  il  Bitume  *.  altri  il  Solfo  : il 
Fallopio  molte  opinioni  didimamente 
impugnando , lej>uita  Ariftotile  : c cre- 
de, che  fi  conimi  il  fuoco  dal  folfo 
fotterraneo  in  alcuni  luoghi , e dal  bi- 
tume , i quali  di  nuovo,  e di  conti- 
nuo generare  li  pedono  : e perdono  poi 
il  fapore  del  folfo  quelle  acque , che 
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pattano  per  le  pietre  . O fi  (caldano  fe- 
condo l’Agricola  dentro  le  cave  pietro- 
fe , fotto  di  cui  arde  il  fuoco  per  lo 
folfo , e bitume , e fono  diverfamente 
calde  fecondo  la  didanza  di  quel  fuoco, 
e fecondo  la  quantità.  Il  Brunone  in 
• Lexic.  Medie.  Cnjielli  riferifee,  ed  ac- 
cetta l’opinione  di  Francefco  Ofmanno 
in  Clav.  adSchroder.  I.  3.  c.  3.  che  dice 
dipendere  il  calore  dell'acque  non  lolo 
dal  particolar  folfo  accefo  ; ma  anco- 
ra dal  continuo  contrailo  delle  parti- 
celle  , che  tra  loro  combattono  ; an- 
. corchè  fi  debba  più  torto  ammirare  la 
durazione  , che  ricercarli.  Dice  il  Dua- 
mel  feguendo  1’  opinione  del  Du  Clos, 
che  ciò  dimoflrò  nell’  Accademia  Re- 
gia , il  calore  delle  Acque  Termali  non 
elfere  cagionato  dal  fuoco  fotterraneo  , 
che  o non  vi  è , o in  quei  luoghi  fi  tro- 
va , ove  le  Terme  , e 1 fonti  caldi  fca- 
turifeonoj  ma  dal  calor  fotterraneo, 
che  non  manca , o da’  vapori  caldi . 
Altri  affermano  diverfamente  : e che 
farebbe  tutto  affai  freddo  il  fondo  del 
mare  , fe  non  li  dalle  il  fuoco  fottcrra- 
neo  ; inoltrando'  la  fperienza , che  vi 
fieno  fuochi  nella  terra , che  è fotto  il 
mare  * o chiari , o ofeuri , che  fpeflo 
cagionano  effèrvefeenza  nel  mare  flef- 
fo  : e gli  fuppongono  mantenuti  da  va- 
ri minerali , come  lono  il  Solfo  , il  Bi- 
tume , il  Salnitro  , l’Ammoniaco  , ed 
altri , che  fi  rendono  a guifa  di  pabolo; 
ancorché  molti  credano,  che  mante- 
ner lungo  tempo  il  calore  quelli  non 
pollano . Altri  affermano  , come  difle 
Etmullero  , che  nafee  il  calore  per 
modo  di  effervefeenza  , come  avviene 
coll’acqua  nella  calce  viva  ; o quando 
fi  fparge  l’acqua  falina  fopra  il  metal- 
li} j (pezialmente  fopra  il  ferro  . Cori 
per  le  miniere  metalliche  dal  calore 
calcinate  l’acqua  falina  feorrendo  muo- 
ve 1’  effervelcenza  . Altri  lo  pongono 
nel  folfo  , che  fi  trova  nel  fallo,  e.nel 
ferro , che  fi  trova  nella  calce  , onde 
fi  accenda  quando  le  loro  minute  par- 


ti fi  tocchino . Ma  Etmullero  per  la 
fina  opinione  porta  la  Iperienza  fatta 
dal  Rocas , che  ne’  Monti  Alpini  d’El- 
vezia  trovò  il  fonte  caldo , o Terme  : 
e cavando  verfo  la  lua  origine  , trovò, 
che  l’ acqua  era  alquanto  (alfa  modera- 
tamente acida , e fredda  , lenza  calo- 
re ivi  oflervò  pure  la  vena  metal- 
lica molto  folfurea  Affata,  e bollente  . 
Lionardo  di  Capoa  nella  Lez.  Delle 
Mofete  dà  la  cagione  a’  faliacetofi  mi- 
nerali rifoluti’  in  ifpiriti  ; che  pene- 
trando , e decorrendo  per  le  vene  dì 
ferro,  odi  marchefita  , ode’ bitumi* 
0 degli  altri  Minerali , in  cui  vi  fono 
gli  alcali  ,'e  i femi  del  fuoco  , muovo- 
no il  calor  grande , il  quale  anche  fi 
accende,  quando  le  acque  desiali  ace- 
tofi  pregne  per  le  vene  de’  Minerali 
feorrono  ; e quindi  feco  col  caldo  i mi- 
nuzzoli di  quelli  per  opera  de’  fiali  ace- 
tolì  calcinati  ne  portano:  eciòcon.và- 
rj  elempj  dimoftra. 

15.  Non  vie  dubbio,  che  gli  fteflì 

Minerali  fono  valevoli  a cagionare  il 
calore  nell’acque , ed  a mantenere  an- 
che il  fuoco  . Si  può  ciò  dimoftrare  con 
quelche  riferifee  il  Boccone  nelle  Ojjer - 
vitz.  Natami,  dicendo  nell’  OJJerv.  16. 
che  i Medici  Moderni  per  far  concepi- 
re l'effetto  della  Febbre  ne’  corpi  uma- 
ni , ed  in  che  modo  fi  produca  1’  effer- 
vefeenza  , ed  il  calore  ftraordinarlo 
agl’  infermi , fi  fervono  dell’  efempio 
dell’acqua  forte , col  regolo  d*  antimo- 
nio in  polvere , che  uniti  infieme  fo- 
gliono  fare  una  così  calda  effervefeen- 
za , che  ben  fovente  non  fi  può  tolera- 
re  al  tatto.Così  nella  terra  i varj  Mine- 
rali accendendoli  cagionano  il  calore  - 
e l’acqua  (correndo  per  effi  fi  fa  calda  * 
fecondo  quei  gradi  di  calore,  che  h» 
da’  Minerali  ricevuto  . Da’  medefimi 
riceve  il  làpore  , e’1  colore,  e l’odore; 
come  fe  1*  acqua  di  vitrlolo  fi  metterà 
con  galla  , diverrà  nera  : e così  diver- 
rà roifa  > odi  altro  colore,  fe  fi  farà 
pregna  delle  particelle  di  quelle  cofe, 
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che  colorire  la  polfono  . Per  ifpiegare 
però  con  maggiore  chiarezza  fi  calore 
delle  acque , Temeremo  nell’  Art.  i 5. 
de’  Fuochi  fotterranei , della  forza  , e 
della  maceria  loro  , da’  quali  il  calore 
le  acque  varie  r.e  prendono . 

14.  Sono  moki  gii  Autori,  che  del* 
Ie.fttlfe  Acque  Minerali,  o Termali 
hanno  fcritco  : e molte  maraviglie  del- 
la Natura  riferifeono  . Così  de’  Bagni 
pubblicò  un  libro  Torninolo  Giunta 
lodato  dal- Fallopio  : e*  raccolfe  tutti 
gli  Autori  Greci , e Latini , Barbari 
antichi , e moderni  fino  a’  fuoi  tempi . 
Dell'ufo  , e dell’ abufo  de’ Bagni  molti 
ancora  hanno  trattato.  Andrea  Bac- 
cio Medico  Romano  Icrifle  De  Thertnis 
con  molfa  erudizione  : e perchè  quali 
tutte  le  Provincie  del  Mondo  hanno  i 
Bagni  loro  diverlì  ; così  ciafchcduno 
di  varj  Bagni  ha  ancora  fcritto , de’ 
quali  danno  la  notizia  colla  varietà  lo- 
ro , e colla  virtù  delle  acque  . Di  mol- 
ti Bagni  dell’Italia  ha  tra  gli  altri  fcrit- 
to il  Fallopio  De  Thertnis  . Jafolino  , 
come  abbiam  fatto  menzione  > fcrifle 
de’  Bugni  d'  lfcbia  . Altri  in  gran  nu- 
mero di  varj  Bagni , e di  varie  Acque 
danno  intera  notizia  ; ed  a quello  falu- 
tevole  lludio  Uomini  eccellenti  fi  fono 
degnamente  applicati.  Veggonfi  vera- 
mente ulcire  Ipeifo  dalle  llampe  Opere 
varie  de’  Bagni  ; e mentre  fi  trova  ver- 
fo  il  fine  della  {lampa  quella  Tifica  fot- 
terranea  y abbiamo  avuta  la  loddisfa- 
Zione  di  leggere  il  nobil  Poema  dell’  E- 
ruditilL  P.Camillo-Eucherio  de’  Qnin- 
zj  della  Compagnia  di  Giesù  , Lettera- 
to ben  noto  tra  gli  Eruditi  , ed  in  va- 
rie Accademie  annoverato  . Porta  per 
titolo  lnarime  , fieù  De  Balueis  ritle- 
tufarum  Libri  VI.  e tratta  de’  Bagni  d’ 
Ilchia  dopo  l’ antico  Medico  Giulio  Ja- 
folino  già  riferito, che  llampò  nel  1 $88. 
Ha  egli  con  candido  Itile  ai  verfi  lati- 
ni , e con  ottima  lingua  non  folo  fpie- 
gata  con  molta  erudizione  , e dottrina 
eziandio , la  natura  di  quelle  Acque  * 

. M - 


de’  Morbi , a’  quali  giovar  fogliono  ; 
ma  quanto  appartiene  alla  cognizione  di 
elle,  che  difficilmente  colla  Foefia  fpie. 
oar  fi  potea.  Non  fono  fenza  frutto  que- 
lle Poelie  ; perchè  coi  dilettevole  del- 
l’armonia del  verfo  fi  unilce  la  dottri- 
na , e la  notizia  di  quelle  cofe  , che  li 
fpiegano . Ha  però  meritato  ie  lodi  di 
ogni  buon  Letterato  : e con  anfietà  (i 
attendono  altri  frutti  del  fuo  ingegno  $ 
fpeziahnente  De  F'Jfilibut  , e De  Ma- 
gnete, -che  fenza  dubbio  faranno  con 
altri  encomi  nella  Repubblica  Lettera- 
ria ricevuti,  llfcìpure  nell’anno  r7-4.. 
dalle  llampe  la  dotta  Opera  in  foglio 
dell’  Eruditiif.  Francefco  Roncalli , il 
quale  fenza  nollro  precedente  merito, 
almeno  di  amicizia  , ci  ha  col  dono  di 
una  copia  onorato, per  ammirare  la  fua 
dottrina,  e godere  delle  fue  dotte  ap- 
plicazioni . Tratta  De  Aquis  Brixianit 
cum  Difijuifitione  Theorematum  fp  elian- 
ti um  ad  Acidula)  nm  potum  , Ar  tran- 
fi inni  in  corpore  animali  1 ed  anche  De 
Aquis  Mineralibus  ColdonLaA  OppiAum 
Leuci  in  agro  Mediolanenfii . Dello  llef- 
fo  dotto  Autore  fi  leggono  ne’  libri  di 
quelle  varie  acque  le  maniere  , come 
li  conofcano  le  materie , di  cui  le  at> 
que  ftefie  fono  conipoile  : quale  debba 
elfere  il  loro  ufo  nel  beverii , e nel  ba- 
gnarli : quali  fieno  atte  ad  evacuare , a 
raffreddare  , a dilTeccare  , o a produr- 
re altri  effetti,  o a giovare  alle  fpezie 
de’  Morbi  , 0 a farne  1’  elezione  de’ 
tempi  atti,  de’ luoghi:  e fe  calde,  o 
fredde  ularc  fi  debbano  . 

1$.  Non  ci  fermiamo  però  a deferi- 
vere  la  diverfìtà  de’  Bagni  di  varj  luo- 
ghi , nè  a riferire  gli  Scrittori  di  tifi* 
perchè  nella  noflra  Ifloria  non  trattia- 
mo de’  foli  Bagni . Appartiene  ancora 
a’  Medici  conliderare  le  virtù  delle  ac- 
que , delle  quali  ha  ciafcheduna  le  fue 
regole  cavate  dalla  pratica  ;•  e fono  ve- 
ramente in  gran  numero.  11  P.Nierem- 
bergio  De  Miracu/of.  naturi s in  Europa 
I1b.1xap.56.  tratta  De  Bafneis  Afh.imu, 
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fecce  miglia  dittanti  da  Granata . Dice» 
che  ivi  ne’  luoghi  fotterranei  fi  nafeon- 
de  il  fuoco*  a cui  fono  pabolol’alume, 
il  folfo  , e la  vena  di  bitume  * da’  qua- 
li rifeaidata  la  terra , manda  un  vapo- 
re affai  caldo  a’  luoghi  fuperiori , ove 
le  acque,  che  s’incontrano,  bollono  an- 
, cora  nelle  loro  vene , e così  calde  feor- 
rono,  e giovano  agl’  infermi , che  le 
ufano  ne’  mefi  di  Marzo  , e di  Settem- 
bre . Narra  eflere  le  flette  numerate  tra’ 
Bagni  nobiliilìmi  della  Spagna  , i cui 
Re  con  grandi  fpefe  le  hanno  fatte  co- 
mode all’ufo . Fa  poi  menzione  di  al- 
tre acque  calde , e De  Balneis  Ledefma. 
in  un  Monte  dittante  circa  mille  palli 
da  Salamanca  , ne'  quali  il  Moro,  det- 
to Cefa,  vi  fece  1’  edificio  . Così  tratta 
De  Balneis  Bejarn  , che  fono  in  un 
Monte  gelato  , e (empre  nevofo  : e fo- 
no due  acque  non  molto  dittanti  tra  lo- 
ro , una  fredda  , e 1’  altra  calda  . Non 
molto  lontano  dice  efiervi  un  Lago, 
che  dà  fegno  della  futura  pioggia,  o 
tempefta,  con  un  fuooo  nell’  aria  limile 
al  mugito  del  Bue , che  fi  ode  fpeflo 
ventidue  mila  palli  lontano  con  mara- 
viglia . 

. , t.  • • •• 

A R T I C.  XIV. 

* * * r~*  »■ 

<*  Delle  Caverne  fe  delle  Acque  . 

Sotterranee . 

• - ' •"  & J 

i.  O Ono  la  Terra  , e l’Acqua  co- 
v J sì  tra  loro  unite , che  for- 
mano ambedue  il  Globbo  Terraqueo: 
ed  hanno  un  centro  comune , il  quale 
è ancora  centro  dell’  llniverfo . Il  fuo 

Bro  è affegnato  di  ufiooo.  miglia  Ita- 
me  , come  fuppongono  Valentino 
Ottone , Pietro  Appiano  , il  P.  Igna- 
ro Dante  , Ticone  Braè  , il  P.  Cnfto- 
foro  Scheinero  , Giovanni  Caramuele,  < 
il  Pi  Giovambaflfta  Riccioli , Andrea 
Argolo  , ed  altri  Aftronomi  : e’1  P.Cla- 
vio  in  Sphar.JSacrobofi:.  cap.i.  in  fin.  dà 
le  regole  per  trovare  lo  Beffo  giro  colle 


varie  mifure:  e porta  ancora  le  diver» 
fe  opinioni  di  molti , colle  Tavole . 

*.  Ha  la  Terra  non  folo  le  fue  Ca- 
verne fotterranee  5 ma  i meati , e con- 
dotti , per  cui  feorrono  le  acque  : ed 
anche  occulte  ftrade  fi  fanno  per  pene- 
trare le  parti  di  effa  . Ditte  Seneca  lib. 
^.Qttaftjtat.cap.iq.  Non  tota  fetida  con - 
textu  terra  in  unum  ufque  fundatur  ; 
fed  multit  Partibus  cava , & cjccìs  fu- 
fpenfa  latebris  , alicubi  habet  inania  fi- 
ne humore . In  più  luoghi  però  del  Lib. 

3.  fcriffe  de’ luoghi  fotterranei . Così 
nel  Cap.%.Quidam  exifiimant , quemad- 
modum  in  exteriore  parte  ferrar  un*  va- 
Jhe  paludes  jacent , mapni  & navigabi- 
le! Incus  : quemadmodum  ingenti  / Pa- 
tio terra  maria  perrelia  fune  , iufujh 
vallibus  : fic  interiora  ferrar um  abun- 
dare  aquis  dulcibus , nec  minia  illat 
Jiagnnre  , quhm  apudnos  Oceanum , Ó“ 
finus  eius  : imi  eò  latita , qui  plus  ter- 
rà in  alt ump atei . Nel  Cap. 9.  ciò  pure 
fpiega  , dicendo  : Ajunt  habere  ferrane 
intra  fe  cavos  receffus  , <9“  multane  fpi-  •>* 
ritus  qui  necejfariòfrìpefcit , umbra-' 
gravi  prejfus . Deindèpìger  , &•  immo- 
tasi in  aquam , cum  fe  defili t ferro  , con- 
vertii ur  «"v  Quemadmodum  fupra  noe 
mutatio  aeris  ttmbram  fircit  » ita  in- 
fra terras  flumen , a ut  rivum  agit . Sa- 
prà nos  fare  non  potejl  fegnis  diù  àrpra- 
' vit.  Aliquando  enim  Sole  tenuaturf  ali- 
quando  ventis  expanditur  . ltaque  in- 
tervalla magna  rmbribus  funt  . Sub 
terra  veri  quidquid  ejl , quod  illum  in 
aquam  convertat  , idem  femper  e fi , 
umbra  perpetua , frigus  uternum , ine-  - 
xercitata  denfitas.  J 

3.  Lo  fletto  Seneca  nel  Lib^.QuaJ/l 
natur.  óap.  tf.  lungamente  di  eiòferif- 
fe>.  e fomioiiò  al  corpo  umano  la  Ter- 
ra , così  dicendo  : Placet  Natura  regi 
ter  r am  , ér  qu(dem  ad  mitrar  um  corpo- 
rum  exemplar  , in  quibus  ó-  vena  funt , 
arteria  : Ma  fanguìnis  , h<t  foiritus 
receptacula  . In  terra  quoque  funt  alia 
it irtela  , per  qua  a qua  : alia  , per 

qua 
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quafpiritus  eurrit  : adeòque  Uhm  ad 
fmilitudinem  bumattorum  corporum 
Natura  fnmavit , ut  majores  quoque 
ttoflri  aquarum  appelhverint  venas.  Va 
famigliando  agli  umori  del  corpo  gli 
umori  della  terra  , come  quello  de’ 
metalli  , delle  pietre , il  bitume , ed 
altri  limili , e tutto  quello  « che  agli 
umori  avviene  e del  corpo  Iteffo,  e del- 
la terra . Continua  1’  argomento  nel 
Cap.  16.  e Congiugne  : Sunt  or  illic  fpe- 
cus  valli , Junt  ingente!  receflus  , &* 
fpatiafufpenfs  bitte,  & indi  Montibus 
laxa . Sunt  abrupti  in  infinitum  hia- 
tus , qui  fape  iihpfas  urbes  receperunt , 
& ingentem  in  alto  ruinam  con  Ai  Ae- 
ra» t . Dice  ancora  , che  nafeono  fot- 
toterra  animali  ; fed  tarda , & infa- 
mia : ut  in  aere  Caco  , pinguìque  con- 
eepta  , & in  aquis  torpentibus  fitti  : ple- 
raque  ex  bit  tue  a , ut  talpa  » <T  fub  ter- 
ranei mures  , qui  bus  deéfi  lumen , quia 
fupervacuum  efl  . Inde , ut  Tbeophra- 
fiut  aflirmat  , pifees  quibufdam  locit 
truuntur  . Cosi  pure  afiermb  Lucre- 
zio della  Terra  trattando,  tib.  6.  . 

Perche.  Et  inprimis  terram  fae 
effe  rearis  : ' -- 

Subter  item  , ut  fupcrk  efl , venti! 

atque  uuAique  pieni  am 
Spe lancisi  multofque  Incus  , mul- 
tarne lacuna s , :■  . 

In  premio  gerire , &•  rupes  , de- 
, ì ruptaque faxai 
Multaque  fub  tergo  terrai  fiumina 
• te3a  ~ . . * " , 

Polvere  vi  fiuBus  , fubmerfaque 
faxa  putandum  eftr. 

VnAique  enìm  Jìmìlem  effe  fui.  tes 
c poilttlat  ipfa. 

Cornelio  Severo  diffe  ancorati 

Se3a  efl  omnis  burnus  , penitufque 
. . Cavata  latehfis  \ 

Exiles  fufpenfa  vias  agii , utque 
animanti t - ..V^j iA*.,-. 

Per  tpta  errante:  percurrunt  por- 
pora vena  . v . 

Qosì  pure  il  Poncano  ; ì'.‘ 


Nec  veri  quamvis  foli  do  Jlet  robert 

• ■'x  ■ rjSpMtt,-  ■ '•'ì  ili  .i'iJE 

Mole  fua  gravis  , dr  denfofe  robort 

firmet 

Nam  vaflis  intus  fpecubus  patet , 

»,  atque  biat 

Alti  immenfum  du3is  obruptaftde 
caveruis . ».  . 

4.  Defcriffe  anche!  condotti  fòt- 
terranei  il  P.  Scotti  De  Fontium  Ana- 
tomJib.q.pap.  241.  colle  parole  di  Aria 
Montano  , dicendo  : Per  media  Terra 
vifeera  certos  canales  venarum  intlar 
Deus  Aeduxit , ve!  lapide , vel  creta  , 
vel  alio  bitumine  munito t , in  ter  dì tn 
ampliores  , angufliores  a l ios  , ali- 
quando  fpongia  inflar  babentes  , a ut  per 
topbum , aut  per  arenam  immijfum  hu- 
morem  nunc  excohturos  , nunc  copiosi 
exceptum  contenturos  , at4*e  continua- 
tis viis  promanare  fermi furos  . Più  li 
diffonde  a delcrivere  le  parti , e la  for- 
ma de’  medelìmi  condotti  : e ne  riferi- 
te le  parole  tutte  il  Beccherò  in  ìhy- 
fic.fubterr.  lib.i.fell.*.  cap  A.  num. 9.  e 
l’ impugna  ; perchè  non  ammette  1’  o- 
rigine  de’  Fonti  col  mezo  de’  canali 
fatterranei  ; volendb  egli , che  l’acqua 
marina  trafcolando  fi  porti  al  centro 
della  terra,,  donde  fciolta  in  vapore 
palli  alla  circonferenza  , ed  in  acqua 
di  nuovo  li  condenfi  - Ha  le  fue  diffi- 
coltà quella  fua  opinione!  e perché non 
trattiamo  dell’  O/igine  delle  Fontane  , 
non  ci  prendiamo  la  cura  di  cfaminare 
le  fue  ragioni . ' . 

y.  Per  recare  qualche  efempio  del- 
le Caverne  , Antri , Grotte  , Spelon- 
che fotterranee  , riferinimo  alcune  : e 
veramente  maravigliola  è la  Spelonca 
Coricia  della  Cilicia  , che  da  molti  è 
riferita  , tra’ quali  fono  Plinio  lib.  y . 
cap.it . Solino  cap.  yi.  Pomponio  Mela 
cap . I Strinone  lib.  14.  e Pio  II.  Papa 
nell  'Afui  Minore  cap.  9?.  come  ancor  la 
riportano Gìuliojafolino  libA.De'  Ba- 
gni A Ifchia  cap.  2.  e *1  Majolo  Dicr,  Ca- 
vie. Tom  A.  Colloqu.  iy.  Dicono  tffervi 
' » - per 
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(Bel  Monte  pollo  fopra  del  mare  non 
lontano  da  Corico  , cartello,  un’  Antro 
profondiamo  , edombrolò  , con  am- 
pliinma  entrata  ; perciocché  effendo 
caduti  i fallì  nel  profondo  della  terra  , 
la  metà  del  vóto  è abbracciata  da  una 
rotondità  ìelvola  . Ci  lì  cala  per  lo  fpa- 
2I0  rii  duemila  palli  fecondo  Solino, 
Pomponio  Mela  diffe  mille  cinquecento 
palli  ( Jafol ino  per  errore  dice  due  mila, 
e cinquecento  miglia,  mutando  in  mi- 
glio ogni  parto  ; Ha  lume,  e da  per 
tutto  continue  forgenze  di  fontane  , e 
di  alberi  , che  recano  diletto  , e ma- 
raviglia . Quando  lì  è giunto  alla  par- 
te più  baffadèl  primo  leno , li  manife- 
lla un’altra  fpelonca , la  quale  da  prin- 
cipio  nella  bocca  è larga  , e dopo 
procedendo  più  oltre , fi  rcrtringe , e fi 
fa  ofeura  . Mela  difle , che  iia  angufto, 
ed  incognito,  e che  gli  antichi  Genti- 
li vi  fecero  un  Tempio  confograto  a 
Giove . Spiegando  Seneca  Qunji.natur, 
lib.% . caf.11.  che  i Tremuoti  alle  volte 
juinano  le  vie,  e mutano  il  corfo  de* 
fiumi  » fa  menzione  di  quella  fpelon- 
ca , e così  dice  : Hoc  acctdilft  ait  Theo- 
phrajlus  in  Coryco  Monte  > in  quo  pofi 
terrarutn  tremorem  nova  vii  fontium 
etnei Jìt  : e dalla  caduta  de’  falli,  di  cui 
fa  menzione  Solino,  fi  formò  in  quel 
Monte  la  prima  , e fuperiore  fpelonca. 

6.  Seneca  fteflò  nel  lib.  c.  cap.  1 y. 
riferifee  quelche  narra  Afclepiodoro, 
che  alcuni  per  comando  del  Re  Filippo 
fcefi  in  una  Miniera  di  Metalli  molto 
antica  nella  Macedonia  per  ifcuoprire 
lo  flato  di  erta , e le  qualche  parte  forte 
fiata  lafciafa  , dopo  aver  camminato 

fier  molti  giorni  fotto  la  terra  con  gran 
urne  , videro  con  orrore  fiumi  gran- 
didimi  , e laghi  affai  valli , e di  molto 
lungo  giro,.  jUjprai  quali  la  terra  alta  a 
guii*  di  grandi  caverne  manteneva!!. 
Quello  racc^fllPfopete  l' erudito  Stoc-I 
eletti:  ed  altrei  ancora  riferifee  nel 
Ragionamento  i.fiqq  che.P  Autore  del- 
la Storia  Americana  ^st3._a  die  lotto  i 
Tom.lì . 


Monti  Annii  fieno  così  orrideCaverne, 
e tante,  che  uguagliano  le  regioni  in- 
tere della  fuperiore  terra.  Così  «arra 
di  alcuni , che  di  ordine  del  Duca  d’ 
Orleans  entrarono  in  una  Grotta  for- 
mata dalla  Natura  in  tino  de’  Monti 
della  Provincia  del  Delfinato  preflo  il 
Fiumo  Rodano  : e dopo  il  cammino  piti 
di  un  miglio  , ritrovarono  un  Lago  fac- 
to dalla  corrente  di  un  gran  fiume  di 
valla  grandezza  : ed  avendolo  per  mol- 
to tempo  valicato  con  un  Battello  ivf 
fatto , non  fu  polfibile  giugnere  al  fine. 
Altra  Grotta  deferive  lo  fteflò  Stocchet- 
ti  Incavata  alle  radici  di  un  Monte 
preflo  la  Terra  di  Foflaciecinel  Regno 
di  Napoli , nella  quale  non  fi  è potuto 
da’  paefani  penetrare  fino  al  fine  di  erta, 
tntta  ornata  di  alabartri  formati  dall* 
acque,  che  diftillando  dal  Cielo  della 
medefima  fi  congelano . Leandro  Al- 
berti trattando  de’  luoghi  mediterranei 
della  Bafìlicata  nella  fua  Deferii. d' Ita/.  * 
fa  menzione  della  Spelonca  nella  Valle 
di  Diano , {otto  T alto  , e faffofo  Mon- 
te, trenta  piedi  alta , e cinquanta  larga: 
ha  nel  mea»  uno  fcoglió  coll’  altare  di 
S.  Michele , e da  ogni  lato  di  effo  lede- 
rono acque  chiare  ; onde  pare  un  lago 
intorno . Vi  cade  l’ acqua  per  la  bocca 
della, Spelonca  : e fcenciendo  per  li  falfi 
faftrepito  grande  fino-  che  è giunta  al- 
ia molto  cupa  Valle  ; e quivi  principia 
il  Fiume  Negro , affai  grande  per  1’  ab- 
bondanza dell'  acqua , la  quale  deriva 
da  un  picciolo  Lago , che  è nel  princi- 
pio della  Valle  di  Diano , e parta  per 
un  fotterraneo  cunicolo. 

7.  Molti  affermano , che  I’  Olan- 
da fia  così  detta  da  Hol , e Lant  -,  cioè 
paefe  conciavo , e vacuo  : e fi  vede  ma- 
nifeftamente  tremare  fotto  i carri  , e i 
Cavalli  il  terreno  , comerlicono  il  Ro- 
faccio,  il  Porcaccbi  ndVl fatar.  e ’l  Bo- 
terò . Portano  il  calò  feguito  In  Arlem, 
che  dimoftra  elfere  quella  tèrra  in  gran 
parte  fppngiofa  , e con  luoghi  vacui* 
pojeetò;  calcò;  una  Vacca  iu  una  buca, 
N n n e tra 
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e tra  pochi  giocai  fu  trovata  morta  nel 
mare  > il  che  dà  ftgno  della  porolità  , e 
delle  cavernofità'  di  quel  paefe  . Una 
fua  parte  diceli  VvaCerlande  , cioè  pae- 
fe d’  acqua  \ onde  è foggetta  alle  inon- 
dazioni , ed  a’  ritiramenti  del  mare  : e 
vicino  a Cavich  nell’  anno  ly jo.  poi 
nel  lyya.  e nel  1 y6a.  effendolì  notabil- 
mente ritirata  il  Mare  , li  fcuoprt  una 
fuperba  Fortezza  con  un  porto  artificia- 
le appreffo  di  figura  quadra  * e di  960. 
piedi  Romani  per  quattro . 1 paefani  ne 
cavarono  pietre  bigie  , e mattoni  inte- 
ri y vali  di  metallo  , e medaglie  : e li 
fiima  edere  il  Faro  fabbricato  da  Cali- 
sola  , fommerfo  poi  dall’  Oceano  , e 
dal  Reno. 

, 8.  Nell’Ifola  Spagnuola  ritrovata  dal 
Colombo,  e nella  Provincia  detta Calzi- 
mu,  lontana  dal  mare  rnezo  migliore  un 
Monte  altiilimo  co  una  grandimma  fpe- 
Ionca,  la  quale  ha  nell’entrata  come  una 
gran  porta  di  Palazzo,  e li  lentono  cader 
fiumi  con  tanto ftrepito,e  rumore, che  li 
fa  fentire  cinque  miglia  lontano:e  chi  vi 
fi  appreifa,e  v i dimora  alquanto,  divien 
fordo . Nella  Provincia  di  Aajonia  vi  è 
un  Lago  di  acqbe amare  , lungo  trenta 
miglia  , e largo  più  di  quindeci  » detto 
da’  nartri  il  MarCafpio  5 perchè  da  eflb 
non  nafte  alcun  fiume  : e (limali , che 
di  folto  terra  per  caverne  entri  nello 
Hello  lago  il  mare  ; perchè  li  trovano 
dentro  molti  pefci  marini  , come  narra 
il  Porcacchi  nel  lib.  dèli'  Ifot.  ' • 

9.  Pattano  molti  fiumi  grandi  per 
le  Caverne  della  terra  ; covi  il  Nilo  due 
volte  lì  nafconde,  prima  non  lontano 
dai  Lago  Nilide  per  aleniti  giorni  t e li 
argomenta»  che  lia  quella  Caverna  di 
piu  centinaia  di  migliaia  di  palli  : poi 
di  nuovo  lì  afconde  vicino  la  Maurita- 
nia Celarienfe  per.  venti  giorni  : e da 
ciò  li  conofce  quanto  lia  lunga  quella 
feconda  Caverna  » e quanto  larga  , ed 
alta  , racchiudendo  le  acque  di  cosi 
gran  fiume  - Il  Gange  altresì  palla  per 
mezo  il  Monte  Taujto  fotto  ufla  cieca 


Spelonca  , e di  nuovo  fi  afconde.  1{ 
Fiume  Negro  dell’  Africa  entra  in  una 
Grotta , in  cui  Ha  alcofo  per  feffanta- 
mila  palli  , come  riferifconogli  Scritto, 
ri  delle  Tavole  dell’  Africa , e ’l  Ramu» 
fio  Tom.  1.  fecondo  il  Majolo  Tom.  r. 
ctiloqn.  iy.  e ciò  ad  altri  Fiumi  altresì 
avviene  » onde  le  Spelonche  lunghe, 
grandi , ed  in  varj  luoghi , come  certe 
fi  fuppongono. 

10.  Molte  Caverne  ancora  fotto 
la  terra  , e molti  condotti  fotto  la 
prima  feorza  di  elTa  ripiene  di  acqua, 
ed  anclie  curiofe  riferisce  ii  P.  Chircher 
Munii.  Subttrr.  così  la  comunicazione 
de’  Mari , come  del  Cafpio  , deli’  Eufi- 
no  , dei  Rollo  , e dell’  Indico  per  li  con- 
dotti fotterranei , come  dice  il  Becche- 
rò fhyf.  fnbttrr.  lib.  l.fecì.  1 . cnp.  1. 
il  quale  afiegna  più  profondi  meati, 
donde  nafeano  i canali  dell’  acque  : ed 
intende  feflure  , e pori . Conferma  , e 
prova  quella  comunicazione  Geminia- 
no  Montanari  nelle  Forze  il'  Eolo  : e 
non  ha  ripugnanza  a credere  quelli  oc- 
culti canali  t che  comunicano  da  un 
Mare  all’  altro  tra  loro  opporti  , come 
fono  il  Mediterraneo  , e ’l  Roflo  . Una 
limile  comunicazione  de’  Fuochi  fot- 
terranei , che  feorrono  come  fiumi  per 
le  Caverne  , e per  li  Monti  moilraremo 
ancora  ne’  feguenti  Articoli  •,  per  li 
quali  maggiormente  le  Caverne  lì  di- 
moftrano , e confermano. 

11.  Sono  da  quelle  Caverne  fottera 
mnee  , e dalle  Voragini  cagionati  mol- 
towolte  i Vortici  , o Volvoli,  in  cui  fi 
girano  le  acque,  e lì  profondano , e por- 
tano a baffo  la  Navi , ed  ogni  altro  cor- 
po , che  vi  a galla.  Sono  pericolofi 
quei  luoghi  -,  perchè  i Legni  ivi  fi  fom- 
mergono  , come  lóno  Y antica  Cariddt 
di  Sicilia,  celebrata  e molto  nccrefciuta 
,ia’  Poeti  : l’  Euripodi  Norvegia  , Quel- 
lo di  Negroponte,  ed  altri  limili . Si 
fanno  i Vortici  o per  lo  vario  incontro 
delle  acque  correnti  , fecondo  la  varie- 
tà del  fico  > le  quali  aitandoli  sforzano 

l’tin- 
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Fonde  a pigliar  moto  circolare  » come 
negli  Stretti , ove  due  marl's’  incontra- 
no di  varia  corrente  > per  cui  varj  eU 
/etti  fi  cagionano  ancor»'  fecondo  Je 
grettezze  ira  due  Terre,  quali  fi  veg- 
gono nello  Stretto  di  Gibilterra  , in 
quello  del  Sund  » in  Danimarca  , ed  in 
varj  limili  Canali  dell’America.  Oli 
fanno  i Vortici  altresi  Aef  di  (cerniere, 
che  fanno  le  acque  per  lóbocche  delle 
Caverne  inferiori,  in  cui  le  Navi  por- 
tate in  giro  colle  acque  fteffe  nelle  toc- 
che de  Vortici , fi  fommergono  . Ma 
quello  argomento  ha  bifogno  di  un  lun- 
go difcorlo  intorno  ia  diverlità  loro  , e 
de’  loro  effetti , de’  quali  ha  brevemen- 
te qualche  cofa  fcrltto  il  Montanari. 

12.  Prova  P erudito  Felice  Stoc- 
chetti , che  P acqua  del  Mare  fvapora 
nelle  Caverne  de'  Monti  , ed  afcende 
nella  fommità  loro  , fecondo  P ipotelì 
del  Cartello:  c ftinrrn  , che  trapelata 
tra  le  commeflure  de’  fallì , e tra  i fot- 
tilifiimi  forellini  della  Terra  fpongiofa, 
afcanda  ad  una  certa  altezza  finché 
ron  ritrova  contrailo  de’  fallì  , a di 
terra  troppo  ftretta  , o fcorra  (opra  i 
fuoli  della  Creta  . 1)  P.  Scotti  d'  ciò  co- 
sì fcrilfe  : AqUn  maritili  afcen&t  a A ali- 
quorum  fanti  um  featuriginerwfbtporati^ 
ne  , & quaji  Aiflil  iati  otte  ; quo  A proba- 
tur , quia  imari  in  pubi  tane  a recepì  acu- 
ta tranfcolatx  , idem  <i  fubjtfhs  , aut 
cìrtunreBis  ignibus  fubterraneis  ca/e- 
jìunt , àr  c-alefiBa  refol-ountur  in  vapo- 
rar : bi  afcenAunt  in  altum  , ó4  c aver- 
nar um  forni  ci  but  aAbarefcunt , ibique 
vi  frigorir  extrinfeci  aAAenfantur  in 
nquam  , &"  vuttatrm  AefliUant , inven- 
toquc  exitu  in  fnter  firmane  nr. 

i}.  Sono  veramente  immenfe,fpef- 
fe  , e varie  le  concavità  , e grotte  fot- 
terranee  , e' grandi  le  acque  nelle  vffce- 
re  della  terra  , e di  molti  Fiumi  fono 
ofcuri  e nafcofti  i principj  . Seneca 
Qua/i.  Nat.  lib.  6.  cap.  8.  porta  P efem- 

f io  di  varj  fiumi  aflài  grandi  , che  dal- 
a terra  forgono,*  lòtto  quella  ftafcon- 


dono  , e tornano  a Porgere  , e fcorrere 
ancora  fopra  la  terra  , come  abbiam 
detto  del  Nilo c e di  altri . Così  dice 
del  Fiume  Alleo , che  (correndo  per  1’ 
Acaja  fi  fommerge  in  maniera  ,che  più 
rem  fi  vede  , e conreodo  per  li  luoghi 
fotterranei , e nafcofti , anche  fotte  il 
letto  del  mare , vi  fino  » Sicilia  , e di 
nuovo  Porgendo  fapra  la  Terra  fa  il 
bellilfimo  tonte  in  Siracufa,  detto  Are- 
tuia . 11  Tigri  ancora  ,,e  il  Lieo,  fiu  me 
dell’  Afia  affai  celebre  »_e  P Erafino 
dell’  Argia,  o Romania,  Provincia  del 
Pelopponefo  , il  Lieo  della  Frigia , ei 
altri  lotto  la  terra  per  molto  lpazio  fi 
nafeondono , e nel  mezo  del  cammino 
fi  diflèccano  per  di  nuovd  riforgere. 
Molti  Fiumi  in  altri  rami  fi  dividono» 
ed  in  varj  luoghi  o co’i  torrenti  cagio- 
nati dalle  pioggie  , o con  altri  fiumi  fi 
accrefcono  : in  varie  parti  fanno  impe- 
to o dalle  caverne,  donde  efeono , o 
nell’  altre  ove  entrano.  Vi  fono  ac- 
que femplici , come  de’  fiumi,  altee 
roifchiare  con  varie  materie  fotterra- 
nee , necelfarie  per  le  diverfe  generazió- 
ni , che  nella  Terra  ftsfla  li  fanno  : al- 
tre velcnofe,  altre  fàiutifere  , altre  cal- 
de , altre  fredde»  come  da  quelle  de’ 
bagni  fi  fcprge.  ....  » 

14.  Degiiofcuri,  ed  ignoti  princi- 
pi di  alami  fiumi , perche  la  terra  è 
tutta  cnvernofa  , e piena  di  acque  , ed 
altri  umori,  porta  lo  fteflo  Seneca  P 
efempiodel  Nilo:  e per  la  fua  inon- 
dazione, che  lì  fa  DclUeftate*  narra  aver 
Nerone  mandati  i Centurioni  a feopri- 
re  P origine  . Dice  avergli  uditi  : e ri- 
ferivano quelli  aver  fatto  un  lungo 
cammino  : e (Te  re  flati  istituiti  dal  Re 
d’  Etiopia  , e raccomandati  a molti  Re 
vicini:  aver  vedute  immenfe  paludi,  il 
cui  efito  ignoravano  gli  abitatori , nè 
alcuno  fperare  potea  di  faperlo  ; così 
•fono  P erbe  dalle  acque  avviluppate  , e 
così  limofe  le  acque  fteffe , e confu fe  le 
paludi  , nè  capaci  di  navilio  . Vide- 
ro ivi  due  pietre,  donde  ufciva  una 
N n n a fini- 
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fmifurata  forza  di  acqua  } ma  fe  fia  ivi 
il  principio , o 1’  accresci  mento  del  Ni. 
lo  dubitarono  * o Ce  ritornava  (opra  la 
terra.  Continuando  il  loro  corfo,era  pur 
dubbio.  * i. 

15-.  I vari  condotti  .fotterranei  fi 
«limoftrarto  ancora  da’  fiumi  dell’  In- 
dia , che  fotto  la  terra , fi  nafcondono} 
così  quello  di  S.  Giacomo, detto  di  Ma- 
pocò  , il  quale  entra  con  altri  in  quello 
•di  Maypò  ( e fparfo  in  varie  pefchìere» 
bagna  ancora  1«  campagne:  e dopo  ef- 
fer  pacato  per  la  Città  , fi  nalconde 
tutto  fotto  terra  , ove  forma  un  ponte 
largo  di  quindeci  miglia  fenza  fentirfi. 
Elee  poi  fuori  gorgogliando  dentro 
certi  canneti  affai  purificato , e crefciu- 
to  al  doppio  di  quello  , che  prima  era. 
Col  Maypò  ancora  fi  unifee  ii  Fiume  di 
Poangue  , che  feorre  nella  fletta  manie- 
ra fotto  terra  per  molte  miglia  , come 
• abbiam  detto  del  Nilo , e di  altri , c le 
fuc  acoue  fono  affai  delicate  e criftalli- 
»e>  panando  per  le  miniere  dell'  oro  , a 
fono  fa  Iute  voli  , e come  medicina . 

• Corre  egli  altresì  fotto  terra  perlefue 
Vene  , e comunica  a tutta  la  Valle  1’ 
umore,  affai  feconda  rendendola  . Cele- 
bre è il  Biobio  i il  più  potente  tra  gli 
altri  Fiumi  del  Cile,  largo  poco  più  ,0 
meno  di  due,  otre  miglia,  conforme 
ctefce  , e manca:  e l’ eccellenza  delle 
lue  acque  non  folo  è perchè  padano 
per  le  miniere  dell’  oro  } ma  perchè  ri- 
cevono un  fiume,  che  nafee , e palla 
per  mezo  di  certi  luoghi  pieni  di  ialfa- 
parjglia  , da  cui  riceve  la  virtù  falci- 
fera , e contro  molte  infermità , come 
narra  il  P.  Ovaglie  nella  Deferii,  det 
Cile  lib.  1 . caf.  8.  che  defcrive  altri  fiu- 
mi. 

- 16.  Raccordando  Leandro  Alberti 
nella  fua  Deferì 1.  dell'  Italia  gli  anti- 
chi luoghi  di  Poz2Uolo  dice  i che  dal 
Lago  Lucrino  fino  all’  Averno  era  in- 
torno al  mare  tutto  abitato  con  edifici 
fpeifillìmi  » che  furono  poi  dalle  acque 
jnarime  lommerli.  Quali  incontro  la 
. • n K 


Via  AteUana  fcaturì  con  gran  forza  fa- 
leodo,  una  Fontana  d’ acqua  dolce  fo- 
pra  il  mare  , dal  fondo  di  effo  ufeendo. 
Credè  Scendere  tale  acqua  da  terra  fer- 
ma per  alcune  occulte  cave  , e quell* 
propriamente  di  un  picciolo  fiume, non 
molto  difeofto  dalla  fteffa  via , che  nel- 
la terra  nascondendoli,  poi  ulèiffe  fpac» 
cando  l’ acqua  del  Mare . Stimò  pure 

t>oliibile , ette  ne’  tempi  , in  cui  quei 
uoghi  erano  abitati , vi  fodero  forfè 
fatti  quei  canaletti  dagli  abitatori  per 
condurre  quell’  acqua  dolce  alle  loro 
abitazioni . Narra  il  P.  Nierembergio 
De  Miraculof.  Nat  uri s in  Europa  lib.  1. 
cap.  61.  che  il  Monte  Stella  di  Portogal- 
lo abbia  nella  cima  un  lago  , in  cui 
fpeffo  lì  trovano  reliquie  delle  navi} 
benché  dal  mare  più  di  dodeci  leg  he 
lìa  dittante:  e che  li  odano  fpeflo  le  tem- 
pelle  : e che  narrano  del  Monte  Latine-  • 
le  da  Plinio  riferito , il  quale  alforbifee 
quelche  vi  fi  metta  : e che  gli  fu  attetta- 
to  dal  Cardinale , e Principe  Arrigo  jji 
prefenza  del  Re  Giovanni , e degli  al- 
Cri*  fratelli  , che  ponendoli  qualche 
tronco  d’  albero , o giumento  , li  co- 
minciava tofto  adalforbire,  e con  fati- 
ca da’  fetvi  poi  fi  cavava  fuori  : e log- 
flungn^ÉFow  i/le  nunc  appella  tur  Fer- 
venti a , <$-  ager,  in  quo  vifitur  Cadima , 
non procul  a Ttntugalenfi  municipio. 

17-  Sono  diverfe  le  Caverne , e i 
condotti  fotterranei  , altri  di  acqua, 
altri  di  fuoco  , ed  altri  vuoti  : e PÌato- 
me  in  Uba  clone  lib.  29.  cosi  deferirei 
luoghi  fotterranei  : Itaque  univerfam 
terroni  fic  natura  inllitutam  , ér  qua 
Circa  e am  funi , fimiliter  t raduti  t 5 effe 
prederei  in  ipfa  per  eius  concavita  ter 
loca  in  circuitila  multa , partir»  qui- 
detn  profuudiora  , atque  ampìiorg 
qttkm  fit  regio  h nobis  culto  } partim  ve- 
ri profundiora  quidem  -,  fed  hiatum 
angudiorem  baienti  a nojìra  bac  regione’, 
effe  ó“  alicubi  m<»Ut  profunda , fed  am- 
pliar a quànt  nojira . Hetc  antera  omnia 
fub  terra  fibi  invicela  ululare , atque 

irrum- 


Delle  Caverne,  e delle  Acque  fotterranee . Cap.Vl.  Art.XIV.  469 


ir r ampere  multis  undìque  moAis  , tum 
per  an gufi  i ora , tum  per  ampliava  , Ai- 
fettrfufque  biffare  & exit  ut,  qui  bus  ma- 
gna aquarum  copia  ex  aliit  in  alia  velut 
in  cratere s confluat . ltem  perpetuar u>n 
jlumìnum  fub  terra  incredibile!  magni- 
tudine: aquarum,  tum  calìdarum , tum 
et/am  frigidarum,plurimumque  ignem , 
ér  igni s ingente s amnes  ; multo:  quoque 
lutulenti  humoris,  partim  quidem  purio- 
rir  , partim  veri  fordidioris  , ceu  tor- 
rent  luti , qui  in  Sicilia  eft , eriuxt* 
ipfum  amnes  lutei  indi  fluente: . Quibus 
jìngula  compievi  loca  quacunque  eas  con- 
tingit  perjluere . Hoc  autem  omnia  fur- 
fum  , deorf umane  ferri , velut  i vafe  pen- 
ftli  quodam  fub  terram pofito  , atque  ita 
librato  , ut  utrinque  vicijfim  ine  linei, 
atque  attollat . Ufi  autem  id  vas  penjiìe 
ab  naturam  quandam  ejufmodi . Vnus 
■aliquis  ex  terra  biatibus  ejl  profeti» 
quàm  maximut  , perq/te  univerfam 
terram  tra.ietìut  , & patens , de  quo  Ho- 
enerus  , Lonpè  nimis  Baratbrum  fiat  fub 
tellnre  profundum . Quod  ér  ipfi  alibi, 
& multi  Foe  forum  Tartarum  appella- 
rtene . In  hoc  utique  receptaculum  om- 
nia confluunt  flumina  , atque  indi  rur- 
Jut  effluunt . T alia  vero  funi  fingala  , per 
quales  lab  untar  ferrar  . Qupd  autem 
bine  effiuant  omnia , rurfufque  refiuant, 
bar  efi  caufa,  quid  hic  humor  necftnda- 
mentum  hafat , nec  firmamentum  . Ita- 
qtte  elevatur , c$*  fiurfum  , deorfumqne 
redundat . ldemque  fiteit  aer  , <T  fp‘y'~ 
tur  , qui  circa  ipfum  verfatur  . Cosi 
và  deferivendo  la  (uà  opinione  da  varj. 
Poeti  ancor  tenuta  , che  vi  fu  il  Bara- 
tro , 0 Tartaro  Cotto  la  Terra. 

18.  Afferma  lo  fteflb  Platone  nel 
luogo  medefìmo , prima  di  (piegare  la 
ftruttura  de’  luoghi  lotterraoei  , che 
nel  mare  niuna  cofa  degna  nafea , 
dicendo  : Ncque  nafeitur  in  mari 
quicquàm  exìfiimatione  dignurn  : at- 
que, ut  ita  dixerim  , nihil  efi  in  ta  per- 
fèBum  ,fed  caverna  , arena  , limai  in- 
Ci  edibili:  , atque  fordes  ubicunque  fit > 


Ò-  terra . Qute  quidem  ad  bas  nofirat 
pulchrìtudines  nullo  modo  fiunt  conferen- 
da . Ma  nel  mare  le  Perle  , e i Coralli 
lì  generano  , e l'onO  Cotto  il  mare  anco- 
ra varie  miniere  di  minerali  diverfi , e 
dal  mare  i bitumi , 1’  Ambra , ed  altri 
corpi  preziofì  fi  Col  levano;  ma  di  citi 
altrove  abbiamo  fcrrtto  ; perchè  la  ftef- 
fa  opinione  fu  pure  di  Cardano. 

19.  Gli  effètti  delle  Acque  , che 
feorrono  così  Copra  , come  lotto  la  Ter- 
ra , fon  varj : e<i  afferma  l’ erudito  I.u- 
ca-Antonio  Porzio  Difcorf.  7.  e (Cere 
opera  naturaliilìma  loro  portar  giù  dal- 
le altezze  della  Terra  quanto  vi  e di  più 
minuto  , c di  meno  rendente  ; onde  av- 
viene quelche  fi  vede  in  molti  luoghi» 
edere  i Monti  redati  quali  nude  e (pal- 
pate offa  della  terrena  mole,fenza  pian- 
te» inutili  agli  armenti  » ed  inutili  di 
ogni  frutto  . Dice  edere  data  ancora 
opera  delle  Acque,  che  molte  Provin- 
cie , e Città , che  erano  al  Mare  vicine* 
oggi  ne  fieno  divenute  affai  lontane  : e 
cne  in  molti  luoghi  fi  vadano  riempien- 
do i lidi  . Porta  1’  efempio  di  Aleflan- 
dria  , che  Cu  su  ’1  lido  in  una  delle  foci 
del  Nilo  : e fono  già  molti  fecoli , da 
che  ella  per  molte  miglia  fi  ritrova  dal 
Mare  lontana  : ed  altri  efempj  ancor 
porta  de’  luoghi  di  Napoli,  i quali  eran 
prima  mare  , ed  ora  fono  twra . Teme 
egli,  che  la  Città  di  Venem  in  mezo 
all’  acque  fondata , (i  ritrovi  un  giorno 
in  Cecco  , ed  attaccata  al  Continente; 
ma  non  puì>  cib  avvenire  per  lo  fluflb, 
e ridudo  ; poicchò  Ce  terra  ivi  è portata 
dall’  acque  , è la  lleda  dalle  acque  diac- 
ciata ; oltre  ia  cura , che  ivi  fi  ha  di 
purgare  i luoghi , che  ne  hanno  di  bifo- 
no  . Polibio  lib.  9.  fcride , che  la  va- 
a Palude  Meotide , ed  il  Ponto  vengo- 
no così  pieni  da  copiofa  terra  , che  far 
ranno  un  tempo  uniti  alla  terra  : c Plu- 
tarco in  Ifide  , é“  Ofirìdo  diffe  con  Ari» 
ftotile  , ed  Olimpiodoro  1.  Meteoror. 
che  prima  l’Egitto  era  mare;  perchè 
nelie^  Miniere  li  trovalo  ancora , e ne’ 
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Monti  dell»  Conchiglie  . Erodoto  lo 
fletto  dice  de’  paelì  intorno  „Troja  : e 
puh  così  dirli  di  varj  altri  luoghi  . Co- 
sì per  lo  contrario  molte  Città  furono 
dai  Mare  fommerfe  , conforme  appref- 
fo  Dondraco  nell’  Olanda  , e Dulart 
nella  Frigia  molti  nobili  Cartelli  Cotto 
il  mare  li  veggono  , come  appare  dalle 
cime  delle  Torri,  le  quali  giugne  I’ 
occhio  a vedere . Quei  paeli  lono  bal- 
li , e foggetti  alle  acque  : e i paefani 
hanno  fatto  argini  con  grande  artifìcio) 
acciocché  le  ftefle  acque  , le  quali , co- 
me dice  il  Porcacchi  * con  molta  mara- 
viglia fi  veggono  in  diverfe  parti  più 
alte  , che  la  Terra  , non  inondino  ed 
allaghino  il  terreno  . Nel  i {-70.  gran- 
dilfime  inondazioni  patì  1’  Olanda 
con  tutte  le  altre  Provincie  de’  Paefi 
balli  i perchè  nel  primo  di  Novembre 
le  maree  tanto  crebbero  , che  tra  ’1 
Barbante  , la  Fiandra , le  Selandre , e 1’ 
Olanda  ftefla  , e la  Frigia  fi  annegaro- 
no più  di  quattrocento  Villaggi  con 
morte  di  perfone  infinite:  egiunfcro 
le  acque  ad  Anverfa  , ed  annegarono 
ancora  i "\4illaggi  intorno  fino  a Ber- 
bes . Narra  il  P.  Coronelli  ne’  f'iapgi, 
che  Dort,  Metropoli  dell’Olanda,  dopo 
la  grande  inondazione  , per  cui  fu  fé- 
parata  dal  Continente  nel  i4ìr.  nel 
giorno  di  SjCaterina  il  mare  in  un  in- 
nante ingo*  fettantadue  Villaggi , ol- 
tre i Cartelli  , i Monarterj , le  Chiefe, 
le  Cafe  di  delizie , e più  di  centomila 
perfone  : e fe  ne  oflervano  i legni  di  sì 
deplorabili  perdite . Si  liimarono  ca- 
gionate dalla  malizia  di  un  Contadino» 
che  fece  un  buco  nelle  Dighe  per 
inondare  il  Campo  di  un  fuo  vicino  per 
invidia)  ma  crefeendo  col  vento  il  ma- 
re » precipitofo  allagò  tutto  il  paefe, 
tramutando  quel  deliziofo  pafcolo  di 
armenti  in  orrida  abitazione  di  Moftri 
marini . Avanti  la  ftefla  Città  di  Dort, 
che  è Ifola,  fi  pefea  gran  quantità  di 
tutti  i pefei  : e nel  1620.  in  nove  meli 
furono  pefeati  9111.  pelei  Salmoni, 


che  vennero  così  in  naufea  fino  a’  Ser- 
vidori , che  negli  accordati  fpiegava- 
no , che  due  fole  volte  la  fèttimana  fof- 
fe  loro  dato  tal  cibo . Attribuirono  co- 
sì gran  copia  ai  naufragio  di  un  Vafcel- 
lo  di  Tabacco,  fluito  su  le  Corte  del 
Nort , che  colla  lua  amarezza , Indian- 
do di  là  quei  Pefei,  gli  cacciatte  nelle 

{ùaggie  di  Olanda  . Altri  dittero  , che 
a Compagnia  dell’  Indie  gittò  nel  fiu- 
me gran  quantità  di  Pepe, fatto  vile  per 
l’ abbondanza  ) onde  i Pefei  per  l’ in- 
grato fapore  delle  acque  abbandonaro- 
no quel  lito)  ma  non  tutti  prefisso  a 
ciò  fede . Dell’  Olanda  fcrifle  il  Magi- 
ni  in  Gecgraph.  che  la  terra  fia  batta: 
ed  in  molti  luoghi  1’  acqua  è più  alta; 
onde  rimediano  con  gli  argini  fatti 
dall’  arte.  La  Fritta  ancora  è paefe  pia- 
no, e paludolo  , e tanto  baflo,  fpezial- 
mente  verfo  il  mare , che  dal  princi- 
pio dell’  Autunno  fino  alla  Primavera 
retta  fopraffatto  dalle  acque;  sì  che  pa- 
re un  feno  di  mare  ) però  le  Terre , e i 
Villaggi  fi  veggono  porti  inaiti  emi- 
nenti , e cinti  di  argini , e ripari  mir*. 
bili  , come  dicono  il  Boterò  , e ’l  Ro- 
faccio. 

30.  Quelle  inondazioni  fi  veggo-^  " 
no  cagionate  fpefle  volte  ancora  da’* 
Fiumi,  e dall’  accrcfcimento  delle  lo- 
ro acque  . Così  il  Tevere  in  Roma  ha 
recato  più  volte  varj  danni , uccifione 
di  Uomini , e di  animali , diifipazio- 
ni  di  robe , rovine  di  Edifici  fuori, 
e dentro  la  Città  , e ne'  luoghi  vicini. 
Scritte  Plinio  , che  non  fi  trova  alcun 
Fiume  » che  meno  combatta  di  ufeir 
fuori  del  fuo  Ietto  , quanto  erto  : e Ri- 
mano alcuni , che  quando  inonda  Ro- 
ma , fia  crudel  nunzio  di  mali  , che 
alla  Città  debbano  pretto  avvenire,  ce- 
rne di  guerra  , di  pelle , di  careftia , e 
limili.  Leandro  Alberti  nella  Deferii. 
d1  Italia  a enrt.  7 7.  ha  dato  sciò  fede; 
e ne  porta  gli  efempj  delle  inondazio- 
ni feguite  ne’  tempi  di  Aleffandro  VL 
Papa  , e di  Clemente  VII.  due  volto, 
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Co'  i danni , che  feguirono.  Del  Po,  fiu- 
me di  Lombardia , dice  lo  (ledo  Alber- 
ti , che  fia  Colico  inondare  i vicini 

J>aefi  , ed  ufcire  dal  proprio  letto , e 
òmmergere  molti  luoghi  con  gran 
danno  degli  abitatori . Adegna  la  ca- 
gione a molti  fiumi , che  riceve  : alla 
grande  acqua  delle  pioggie  Copra  i 
Monti  coltivati  , donde  icendono  le 
acque  ftefle  con  impeto  *.  alle  paludi 
feccate  > onde  in  giù  CurioCo  correndo, 
rompe  qualche  argine. 

2 1 . Nella  Cina  , come  narra  il  Ba- 
rouio  nel  1 uCcì  dalle  viCcere  della 
terra  tanta  copia  di  acque  , che  allagò 
cento  ottanta  miglia  di  paeCe  , ed  af- 
fondò Cette  Cittì  co'  i loro  Contadi. 
Sono  numerole  le  rovine  fatte  dalle  ac- 
que ufcite  dalle  vifcere  , e dalle  Ca-' 
verne  della  terra  •,  cosi  ancora  i ri- 
tiramenti  del  mare  in  divertì  luo- 
ghi . Il  P.  Chircher  De  Arca  Noe 
lib.  ?.  Cap.  7.  efpofe  in  una  Carta 
Geografica  La  faccia  della  Terra  muta- 
ta , ogni  luogo  notando  , che  una  vol- 
ta fu  terra  , ed  ora  è mare  ; e così  i 
luoghi , che  furon  mare  , ed  ora  Cono 
terra. 

22.  Somigliano  la  Terra  tutta  ad 
una  Spugna  , là  quale  è arida  e porofa, 
e tutta  piena  di  buchi  * e così  vogliono, 
«Celia  piena  di  Caverne  di  varia  lar- 
ghezza , e lunghezza , e le  (lede  fieno 
piene  odi  aria  , anche  peftifera  e vele- 
noia  , o di  fuoco  , o di  acqua  racchiufa 
e morta , o corrente , o che  forge  Copra 
la  terra  , o che  dalia  Cuperficie  della 
ftetfa  riceve  . Vuole  Cardano  De  Subiti. 
che  in  tre  modi  le  Caverne  fi  produca- 
no - o dalle  Acque,  le  quali  per  li  meati 
della  terra- feorrendo , le  parti  più  te- 
nere , e meno  refillenti  corrodendo  , vi 
late  ino  gli  Ipazj  cavernofi  . Il  Fuoco 
ancora  le  cagiona  v perchè  confuma  le 
materie  bituminofe  , folfurce, e limili, 
e rollano  le  dure.  ITremuoti  altresì 
aprendo  i luoghi  più  fecchi  , i quali 
non  potendo  poi  riunirli , vi  reftano  le 


felTure,  ed  aperture  fotterranee,  le  quali 
ancora  colle  acque  , e co’  i fuochi  li 
dilatano  . Le  Acque  alle  volte  chiudo- 
no , ed  empiono  Cotto  terra  le  Caverne, 
e i condotti  colla  terra , che  Ceco  ne 
conducono  : ed  altre  volte  fanno  empi- 
to , e colle  inondazioni  , e colla  vio- 
lenza , ed  aprono  voragini  -,  così  fanno 
pure  i Fuochi , e i Tremuoti  : e di  ciò 
nel  feguente  Articolo  portaremo  gli 
efempj. 

a 3.  Furono  varie  le  opinioni  intor- 
no le  Acque:  e come  riferifce  Antonio 
Deuiìngio  in  Theatro  Vniverfal.  Natu- 
ra pari.  a.  Difput.  a.  De  Operib.  tertii 
rliei , rtum.  a.  itunarono  S.  Agoftino  lib. 
1.  de  Ceri,  ad  liner,  cap.  a.  Beda  in 
Hexaemer.  ed  altri , che  l’  Acqua  fu 
prima  creata  rara.  Cottile,  e come  la 
materia  della  nebbia  , e che  co- 
sì copriva  la  terra  ; ma  poi  riftretta, 
e molto  condenfata,  abbia  avuto  bifo- 
no  di  minor  luogo  . S.  Bafilio , S.  Arn- 
rogio  , Catarino  , S.  Tommafo  p.  i. 
qu.  69.  penfarono  , che  1’  acqua  prima 
iparfa  per  tutta  la  terra  , nel  terzo  gior- 
no della  Creazione  lì  lia  riftretta  in  un 
luogo  , e la  terra  fia  ftata  follevata . Al- 
tri eliderò  , che  fu  1’  acqua  feccata  dal 
Sole  in  maniera,  che  le  parti  fettentrio- 
nali  della  terra  fieno  ltate  le  prime  a 
comparire  . Altri  le  Rimarono  feccate 
dal  vento,  come  dopo  il  Diluvio  : altri, 
che  fieno  palfate  alla  parte  Auftrale , ed 
averla  coperta  . S.  Giovanni  Damafce- 
no  , come  afferma  il  P.  Clavio  in  Com - 
mentar.  Sphar.Sacrobnfc.  cap.  i.  (limò, 
che  la  Terra  Ila  ftata  da  Dio  creata  per- 
fettamente rotonda , globbofa , e lenza 
cavità  , valli , e monti , fenza  eminen- 
za , e tutta  circondata  dalle  acque  * ma 
poi  quando  comandò  : Conprepentur 
aqua  , qua  fub  Calo  funi , in  locunt 
unum  \ et  appartai  arida . Et  faSluin 
ed  ita.  Et  vocavit  Deus  aridani,!irram, 
conprepationtfque  aquarum  appellavi t 
Maria.  Genes.  cap.  1.  fi.  formarono  le 
concavità  , nelle  quali  le  acque  fi  ragu- 
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rtarono  : e così  fubitovarj  mari  in  di- 
verfe  parti  del  Mondo  e/Ter  natic,  e 
dalla  terra  cavata  dalle  cavità  cfTerli 
fatti  i Monti . Quella  opinione  feguita 
da  Monf.  Giacomo  di  Valenza  , dice  il 
P.  Clavio  lìdio  efl’erc  (limata  la  più  ve- 
ra . Colla  ItefTa  opinione  (limiamo , che 
non  folo  le  cavità  fopra  la  terra  * ma 
altre  ancora  fotto , e dentro  la  terra, 
fotto  cui  vi  fono  anche  i mari , e i fiu- 
mi, fi  fieno  fatte.  Il  Dtulìngio  così 
crede , che  allora  la  terra  per  divino 
comando  in  molte  parti  fi  fia  riftretta, 
ed  in  molti  luoghi  innalzata , e così  ef- 
ferfi  fatte  molte  cavità  , e valli  profon- 
de, che  fono  come  vafi  e ricettacoli 
della  macchina  delle  acque  . Stima  an- 
fora , che  abbia  Dio  llabilito  un  luogo 
particolare  alle  acque  , come  1’  Ocea- 
no , il  quale  lia  origine  di  tutti  i fiumi, 
come  fi  ha  nell’  Ecclefiaft.  i.  vtrf.  7. 
Omnia  Jhrmina  intrant  in  mare  , ér 
mari  non  redundat  : ad  locum  , un  Aè 
txeunt  filmina , revertuntur , ut  ite- 
rum  fluant . E benché  fia  uno,  fi  dif- 
fonde nondimeno  per  li  canali  ,e  per  le 
vene  della  terra , donde  nafeono  le  pa- 
ludi , c i fiumi  : e così  tutti  i mari  li 
continuano.  11  Mare  CaJpio , detto  anco- 
ra Ircano,  e Mare  de  Sala  , differo  gli 
Antichi,  che  fi  congiunga  col  mare  Sci- 
tico, iicome  fcrifleto  Dionigi  De  Sita 
Ortis  , Manilio  lib.  4.  Aftron.  Plin.  lib. 
6.  cap.  i}.  Pomponio  Mela  lib.  cap. 
.Orofio  lib.  1.  cap.  11.  ed  altri  . Il 
audrand  nel  Lexic.  Geograph.  P.  Fer- 
rar. dille  , che  fu  dillribuito  in  quat- 
tro feni , cioè  Scitico , Albano , Cafpio, 
ed  beano  : e nello  (ledo  fi  fcaricano 
molti  fiumi  , come  Uba  , Jaxartes , 
Oxtis  , Cyrus  , Araxes  , in  lotigitudinern 
ad  800.  millia  ùaff  'uum  extenditur. Que- 
llo mcdelìmo  fpitga  il  Deulingio:  em- 
ina , che  in  altri  mari  lì  fcarica  col 
mezo  delle  caverne  fotterranee  ed  oc- 
culte -,  poicchè  vi  entrano  molti  fiumi 
grandi,  e non  crefce . Tali  fono  dal 
Settentrione  il  Bj>a  , oggi  Volga  : dall' 


Oriente  Jaxartes  , Chefel , detto  da*»!? 
Arabi  Sihoun  nella  Vita  del  Tarn  ber  fa- 
llo : dal  Mezo  di  Oxus , Abiamù  volgar- 
mente , detto  Giihoun  dagli  Arabi  5 co- 
sì altri  fiumi  dall’  Occalo  , e da  altri 
luoghi.  Stima  dunque efler neceflario, 
che  per  occulti  meati  efea  in  qualche 
luogo  : e che  fi  creda  , che  i fiumi  tutti, 
i quali  nel  mar  Cafpio  feorrono  , fi  ri- 
cevano in  qualche  voragine  fotterranea 
nel  mare  Euxino  , eh’ e il  Mare  Mag- 
giore , e Mar  Negro , il  quale  fimilmen* 
te  nella  terra  racchiudo  feorra  per  1’ 
Hellefponto  o Stretto  di  Gallipoli  ; nell’ 
Arcipelago  ; indi  per  lo  mare  Htrcnleo, 
o Stretto  di  Gibilterra  nell’  Oceano. 
Così  adir  ma  , che  tutta  la  terra  è innaf- 
fiata dalle  acque , e che  vi  fia  qualche 
ricettacolo  delle  acque  tutte  da  Dio  {la- 
bilico  , donde  ufeite  le  acque , di  nuo- 
vo vi  ritornino. 

24.  Sono  minori  della  Terra  le  Ac- 
que : e ’l  P.  Clavio  chiama  falla  l’ opi- 
nione , che  1’  Acqua  fia  maggiore  , di- 
cendo , che  fia  abfitrda fenteutia  quorun- 
dam  Peripateticorum  , qui  volimi  fe- 
cundum  Arijlotelem  , ér  veritatem  , in- 
ter e/ement  a fervori  propor  tionem  dee  ti- 
pi am  } ita  ut  aqua  Jìt  decies  major, 
quàm  terra  : a:r  aquam  fuperet  in  de- 
cupla proportene  : ignis  denique  deciet 
major  aere  exidat  . Quella  opinion» 
confutando  come  falfa  , dice , che  la 
rotondità  della  terra  fino  al  centro  fi 
enda  , ed  abbracci  miglia  ?foo.  e più» 
ma  la  profondità  del  Mare  appena  giun- 
ga a due  , o tre  miglia  ; anzi  per  lo  più 
non  palli  mezo  miglio  , fecondo  la  Ipe- 
rienza  de’ Nocchieri , i quali  ricercan- 
do la  profondità  dei  mare  anche  nel 
mezo  dell’  Oceano , che  è fi  più  vallo 
e profondo  in  ogni  luogo  , ritrovano  il 
fondo  , e non  lontano  dalla  fupertìcie 
del  mare  . Tutto  ciò  prova  ancora  col- 
la Geometria  , e col  patere  degli  Allro- 
nomi  : e conchiude , che  non  folo  gli 
Elementi  non  oflèi  vino  quella  propor- 
zione > ma  nè  meno  niun’  altra  , come- 
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ancora  provano  Aleffandro  Piccolomi- 
ni  De  Quanti  tate  Ter:  a , & Aqua , e 
Fernelio  in  Ccfmotheoria  ■.  e lo  prova  fi- 
milmente  dalla  fentenza  di  Ariflotile. 
Della  fteffa  opinione  è il  Deufingio  : e i 
Coimbricefi  De  Calo  lib.  \.cap.  5-,  qihcfl. 

art.  1.  provano  la  medefima  contro 
Rabbi  Paolo»  Egidio  ìib.  2.  Hexatn. 
cap.  24'.  il  Burgeie  ari  cap.  i.  Gene/,  e 
contro  altri . Affermano  ancora  , che  la 
profondità, O diametro  della  terra  fecon- 
do la  più  probabile  opinione  de’ Mate- 
matici contenga  più  di  6070.  migliai 
e però  fia  la  terra  più  profonda  dell'  ac- 
qua. 

2f.  Nega  Ci u Teppe  Carnevale  nella 
Deferii,  di  Sicilia  lib.  x.  che  la  Terra 
coperta  dalle  acque  diece  volte  foffe  in- 
feriore alla  medefima  » poicchè  cojle 
navigazioni  del  Colombo,  dell'  Ameri- 
go, e del  Cortefe  , e di  altri , che ; aven- 
do gl’  incogniti  e creduti  fasolofi  Anti- 
podi difeoperti , valicando  cotanti  ma- 
ri fcono/ciuti , ci  hanno  rapprefentati 
patii  anche  non  più  conofciutì , e fi  è 
chiarito  quanto  s’ ingannarono  gli  An- 
tichi . Dice  perciò , che  la  Terra  fo- 
pravvanza  per  ragione  del  diametro  tre 
volte  l'acqua  , rimanendole  addietro 
in  grandezza  quel  mare,  che  fu  detto 
Oceano  ^da’  Greci  per  la  fu  a fmifiirata 
quantità  . Afferma  , che  tutto  ciò  fi  ap- 
prova nell’  Efdra  lib.  4.  cap.  6.  v.  42. 
quando  raccordando  i primi  giorni  del- 
la Creazione  del  Mondo , cosi  diflè  : Et 
fertia  die  inrperaJH  aqui s congregavi  in 
fept  ima parte  terra  ; [ex  veri  par  tee  fìc- 
cajii  , 3-  ccnfervatti , ut  ex  bis  fint  c ram 
te  miniftrnntia  feminata  A Deo  , ir  ali- 
ta . l oco  appreffo  nttm. 47.  Quinto  au- 
tem  die  dixijfi feptima  parti , ubi  erat 
a quei  congregata  , ut  procrearet  amma- 
lia , ir  volatili  a , £r  Pi fes  : ir  ita  fie- 
lat . Da  ciò  egli  cava  per  mani ftltiiTI- 
ma  prova , che  la  Terra  eccede  in  gran- 
dezza l’acqua  tre  volte.  Ma  il  Libro 
iii.e  1 iv.  dell’ Efdra  non  fono  (tati 
dalla  Chiefa  accettati  j anzi  molti  erro- 
Ttm.ll . ’ 


ri  in  ellì  fi  notano  ; fpeziaimente  rei 
Libro  4.  fi  favorifee  all’  errore  di  quel- 
li, che  differo  l’Anima  de’ Santi  non 
dovere  vedere  Dio  prima  del  giorno 
del  Giudizio  Univerfàle , e lino  che  fi 
compifca  il  numero  de’  Giudi , e che  fi 
conieremo  in  un  luogo  deli’  Inferno. 
Condannò  quello  errore  nella  Seffloite 
ultima  il  Concilio  Fiorentino,  in  cui  fi 
unirono  la  Ch i da  Greca  , e la  Latina 
nel  Secolo  Decimoquinto,  effendo  Pon- 
tefice Eugenio  IV.  e di  ciò  li  può  leg- 
gere il  P. Giovanni  de  la  Haye  in  Bib'ìa 
Maxim.  Tom.  I .fi?},  ij.  cap.  j,  pro/e- 
gom.  ove  apporta  molte  notizie  . La 
protezione  de  Sancì , i loro  miracoli, 
e.chc  fieno  nel  Cielo  , varie  apparizio- 
ni , ed  efempj,  il  contrario  dimollrano 

di  quelche  fi  afferma  nell’  Efdra. 

26.  Affermano  i Padri  Coimbricefi 

ancora,  che  1 Aria  non  fiamaggiore 
della  Terra;  mentre  vogliono  gli  Agro- 
nomi , che  la  profondità  dell’  Aria  con- 
tenga circa  cinquantadue  miglia  . Di- 
cono effere  probabile,  che  i’ Aria  fi. 
njfce  dove  giungono  l’ delazioni , ei 
in  quel  la  iliitanza  •»  ove  le  Coirete  ap-* 
parifeono  : e Ce  foffe  più  alta  la  regione 
dell  aria  , in  luogo  più  alto  giugneffero 
1’  epilazioni  . La  diftanza  fiefla  delle 
miglia  riferite  è dimoflrata  colla  Geo- 
metria da  Pietro  Nonio  lib.  De  Cre - 
pufe.  da  Vitellio  lib.  io.  prop.  60.  da 
Algazeno  lib. 7.  PerfpeS.  e da  altri.  Ben- 
ché vogliano  alcuni,  che  più  oltre  L’ 
efalazioni  vi  fia  pur  l’aria;  ma  trop- 
po calda  per  effer  vicina  alla  Sfera  del 
Fuoco  , la  quale  ivi  allignano  : ri- 
fpondono gli  flcifi  Coimbricefi , che  la 
della  aria  così  calda  abbia  più  tofto  na- 
tura di  fuoco  , che  di  aiia  -,  e però 
come  fuoco  confìderare  fi  debba  . Ma 
negano  gli  Allronomi , e molti  Filofofi 
fc  ^era  del  Fuoco,  puriffimo, 

rariifimo  , non  turbato,  nel  concavo 
della  Luna  , o del  Cielo  , cornai'  affer- 
mano . Molti  non  affegnano  altro  Fuo- 
cp , altea  Aria  , o Acqua  , o Terra, 
Ooo  luoi* 
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fuorché  quelle  , che  fi  veggono  , le  qua-  non  luce  , non  fi  vede  nè  meno  di  not- 
ii  fono  così  tra  loro  Erettamente  unite,  te  ; ma  non  polliamo  qui  trattenerci  ad 
. che  nella  loro  foftanza  1*  una  dell’  altra  affegnare  gli  argomenti  , che  li  appor- 
partecipa  ; onde  non  fono  puri  elemen-  tano. 

ti , ma  corpi  mirti , come  pure  ciò  prò-  27  E’ rotonda  la  fuperficie  della 
varono  Oio:  Francefco  Pico  della  Mi-  Terra  , e dell’  Acqua  ; ma  piana 
randola  De  Elette.  cap.  2.  1’  Imperato  ciafcheduna  appari fce , perchè  l’occhio 
dal  1.  lino  all’  ultimo  del  f.  Libro  dell’  a riguardo  di  tutto  il  giro  di  effe  giu^ne 
Mor.  Hat.  Stampò  D.  Giovambatiftà  affai  poco  a vedere  j però  quelche  vede, 
Odierna  in  Palermo  nel  16*4.  due  fembra  piano  . Così  fe  alcuno  dalla 
Opufcoli  in  un  Tomo  ; cioè  De  Syjle-  circonferenza  di  qualche  malfimo  cer- 
mate  Or  bit  Cornei  idi  e ’1  fecondo  De  eh  io  troncarti  una  minima  parte,  quel- 
A/bnirandis  Cali  Char after,  e nella  la  fi  vedrebbe  come  una  linea  retta. 
feft.  1.  ajfert.  1.  §.  7.  diffe  , che  la  Ter-  Diffe  Giovanni  di  Sacrobofco  cap.  $. 
rafia  madre  feconda  dell’Aria,  dell’  Sphnr.  che  una  parte  della  Terra  di  un 
Acqua , e del  Fuoco  talmente , che  nel-  Quadrante  fia  abitabile  > nè  tutta , cre- 
lo  rteffo  tempo  ha  tutti  nelle  lue  vifee-  dendo,  chele  parti  vicine  all’  Equi- 
xe , gli  cova  , gli  partorifee , e gli  nu-  noziali  non  li  poffano  per  lo  troppo  ca- 
triice  inceflantemente  . Prova  il  P.  Iole  abitare  ; così  le  altre  vicine  al  Polo 
Chircher  Mund.fubterr.  Tom.  I.  lib.  4.  Artico  per  la  freddezza.  Si  è già  trovato 
feft.  1.  cap.  3.  non  effervi  tale  Sfera  : e jl  contrario  ; tutto  il  mare  elfendo  col- 
le vi  forte  , farebbe  quel  fuoco  0 carbo-  la  terra  mifchiato  in  maniera , che  in 
xie,  o fiamma,  o luce.  Moftra  , che  ogni  luogo  fi  trovi  Terra  ferma  , o llo- 
Ariftotile  non  irtabilì  ivi  la  sfera  del  le  ; nè  veruna  reigione  effere  cosi  calda. 
Fuoco  i ma  folo  certe  parti  fottili  dell’  o fredda  , che  abitare  non  fi  porta  j an- 
aria , le  quali  dice  effer  folito  chiamar-  zi  in  tutti  i luoghi  vi  fono 
fi  fuoco  ; ma  fi  protetta  elpreffamente»  animali,  e piante,  come  anernria  il  P. 
che  non  fia  vero  fuoco  j perchè  il  fuoco  Clavio  in  Commetti.  La  Terra  è immo- 
* un  certo  fervore  , ed  un  ecceffo  di  ca-  bile , conforme  han  difefo  Tolomeo, 
lore\  Quando  però  altrove  dice  Arifto-  Ariftotile , ed  altri  Aftronomi , e Fil®" 
tile  nel  concavo  della  Luna  efl'ervi  il  fofi  con  varj  argomenti , che  riferirne 
fuoco,  fi  debba  intendere  colla  fteffa  il  p.  Clavio  ftelio  incap.iJphar.cque- 
fpiegazione , e che  non  fia  veramente  fta  fentepza  è favorita  da  molti  luoghi 
fuoco.  La  nega  ancora  Alelfandro  Taf-  della  Sagra  Scrittura  * leggendoli  nel 
fone  ne’  Petifierì , il  Cardano  , e quali  Salmo  io}.  Qui  fundafii  Terram  fnper 
tutti  gli  Aftronomi  con  Ticone  . Altri  Jlabilitatemfuami  non  inclinabitur  in 
differo  il  Sole,  e le  Stelle  tutte  effere  faulumfeeculi  • Altri  luoghi  ancora  vi 
vero  fuoco:  e fu  antica  opinione  de’  fono:  e r opinione  contraria,  che  la 
Caldei  , degli  Egizi  , di  Timeo , e di  Terra  fi  muova  , è fiata  già  condanna- 
Platone  , come  riferifce  il'  Patrizio  ta  dalla  Chiefa  : e di  ciò  n’  abbiamo 
Tom.  4.  Difetti]:  Peripatet.  Hb.  7.  Ippo-  fcritto  diffufamente  l’Iftoria  coll’  abju- 
crate  De  Flatib.  Cardano  a .de  Subii/,  razione  del  Galileo  nella  noftta  Italia 
Vallefio  De  Sacra  Pftilofoph.càp.  1.  letterata. 
ed  altri  , che  riferifce  il  Cardofo  lib.  1. 

Philofoph.liber.  qa.  24.  De  Igne  , che  ta- 
le opinione  difende  . Quel  fuoco , che 
danno  nella  Sf  era  , e fopra  1’  Aria  , non 
dà  alcun  fegno  delia  fua  proprie»; 
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De'  Fuochi  fotterranei  % t de'  Tre - 
muori. 

1.  OTimarono  tra’  Filofofi  Ippafo 
, j di  Metaponto  , ed  Eraclito 
d i Efefo , a’  quali  contraddiffe  Ariftoti- 
le  Uh.  ?•  De  Calo  , effere  il  Fuoco  il 
principio,  e l’origine  di  tutte  le  cofe, 
ed  a guifa  di  feme  generare  il  tutto  di 
fe  (Itilo , come  narra  Plutarco  De  Pla- 
cit.  Philofoph.  Adorandolo  però  (ciocca- 
mente  per  Dio , l’appellarono  Vulca- 
no : e cosi  fu  adorato  da’  Magi  della 
Perlìa  , da  molti  abitatori  dell’  Alia, 
da’  Macedoni,  fecondo  Diogene  i.  Per- 
ficor.  e da’  Sarmati,  al  dir  di  Ninfodoro 
De  Legib.  Bavaricis  , come  riferifce  S. 
Clemente  Aleffandrino  in  Orat.ad  Gen- 
te! » ma  Parmenide  di  Elea  fu  il  primo 
ad  introdurre  per  Dei  il  Fuoco  , e la 
Terra  . Quelli  però , che  i quattro  Ele- 
menti allignarono , vollero  tutti , che 
ila  il  Fuoco  il  più  nobile , il  più  attuo- 
fo , e ’l  più  univerTale  affai  neceffario, 
così  nelle  Opere  della  Natura,  come 
dell’  arte  alia  formazione  delle  cofe. 
Effendo  egli  il  fonte  del  calore  , fu 
chiamato  Maeftro  delle  Arti , e così 
utile  alla  Natura  , che  Zenone  al  dir  di 
Cicerone  lib.  a.  De  Nat.  Deor.  (limò 
non  altro  effere  la  Natura  , che  Fuoco 
artificiofo  : ed  Ariftotile  De  vita , (T 
mort.  e nel  i.  De  Anitre,  cap. 4.  text,  yo. 
diffe  , che  l’ anima  tutte  le  cofe  opera 
col  mezo  del  calore,  la  cui  eccellenza 
e forza  defcriffe  lungamente  lo  (leffo 
Cicerone  lib.  I.  Differo  al  cri  effere  il 
Fuoco  come  1'  anima  del  Mondo , tut- 
to occupandolo  , e tutte  le  cofe  per  fe- 
condarle fcorrendo. 

2.  Altri  nondimeno  lo  biatimaro- 
no  : ed  Erodoto  diffe  edere  belluam 
avidiffìmam  , inexplebilemque  , quee 
ottanti  piar  a confa  mit , tanti  fiecnndius 
Je  parit  * come  narrano  i Padri  di 
Coimbra  De  Calo  lib.  1.  cap.  2.  qu.  f. 


art.  2. Così  Plutarco  ricercando , fe  più 
fi  a giovevole  l’ Acqua  o il  Fuoco  , dif- 
fe il  Fuoco  effere  vorace  come  Fiera, 
la  quale  più  tofto  dal  confumare  della 
materia,  dalla  invenzione  , dall’arte, 
e dalla  mediocrità  li  rende  utile  » che 
da  fe  medefimo. 

Collocarono  il  Fuoco  i Pitagori- 
ci nel  centro  della  Terra  , perchè  lo 
(limarono  tra’  corpi  il  più  eccellente 
e preziofo  : e tra’  Moderni , come  dice 
il  Purcozio  Infiit.  Philofoph.  Tom.  7. 
pari.  i.feS.  4^ cap.  alcuni  lo  chiama- 
no Fuoco  fotterraneo  o Centrale  , che 
manda  gli  aliti  per  produrre  i Minera- 
li tutti,  cagionare  i Tremuoti,  e ribal- 
dare le  Terme , o Fonti  caldi . Negò  il 
Fuoco  Centrale  il  Cadendo  : ed  affer- 
mò il  Duamel  non  ritrovarli  in  ogni 
luogo  il  Fuoco  fotterraneo  i ma  lolo 
in  quei  luoghi  ove  è materia  da  ac- 
cenderti . Più  verifimile  però  è il  Fup- 
co  centrale , che  colla  fua  forza , e con 
gli  aliti  fia  cagione  di  tutte  le  genera- 
zioni (otto  la  Terra,  le  quali  fono  in 
gran  numero . Colla  forza , e virtù  de’ 
Tuoi  aliti , o caldi  vapori  più  tolìo,  che 
dal  calore  del  Sole  forlè  (ono  generate 
l?Pfc«e,  egli  alberi,  i quali  dentro 
della  Terra  lormanode  radici , da  cui 
ricevono  l’alimento  r e ’l  naturale  ca- 
lore fotterraneo  mancando  , Crefceree 
mantenerti  difficilmente  potranno  i ma 
quello  argomento  richiedendo  uno  più 
lungo  difeorfo  , lo  tralafciamo  pec 
qualche  altra  occafione. 

4-  Il  Sole  veramente  non  è valevo- 
le  a cagionare , ed  accendere  i fuo- 
chi lotterranei , nè  gli  altri  corpi  Cele- 
lli  0. col  calore  o colla  luce  ; perchè  i 
raggi  Solari  non  penetrano  ne’fotterra- 
nei  luoghi  $ ma  poco  più  della  fuperfi- 

C,1i.  J - ^erra  » tome  abbiam  detto 
nell  Artic.  precedente , trattando  delle 
Acque  calde  Minerali . I Coinrbricefi  ■ 
in  Mfteor.  Arifi.  cap.  2.  difendono , che 
1 f^Bgicelelli , ò Solari  non  «affano  ol- 
tre la- fùperficie  della  terrà- nelle  pro- 
O 0 0 2 fon- 
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fonde  fpelonche  della  Beffa  , nè  hanno 
alcuna  forza  col  calor  loro  di  giugnere 
^a’  luoghi  de’  bitumi , e de’  folh  , ed  ac- 
cendervi il  fuoco  j dimoftrando  la  fpe- 
rienza  , che  pollo  il  folfo  nella  fuperfi- 
cie  della  terra  non  fi  rende  liquido  . Ga- 
briele Fallopio  De  Thernt.  cnp.  6.  ciò 
pure  afferma  ; poicchè  nella  fiate, 
quando  fono  potenti  i raggi  Solari,  non 
fi  attacca  il  fuoco  nelle  vene  Scoperte 
del  folfo , e del  bitume  . Quando  pare, 
che  brucia  la  Terra , effenclo  il  Sole  in 
Lione  , non  penetra  1’  'ombrella  de’ 
paffaggicri  : ed  allora  nelle  Cantine  lì 
gode  il  frelco , e i vini  non  li  rifcalda- 
no . Così  nelle  Grotte  lì  confervano 
freddi  i frutti  riporti  ad  ufo  degli  Ilo-' 
mini  : e come  dice  1’  erudito  Bottone, 
non  fi  fcioglie  la  neve  del  Monte  Etna 
efpolla  anche  al  Sole  : ed  il  Solfo  , la 
Nafca,  il  Bitume,  e limili  Minerali 
facili  a bruciarli , al  Sole  efpolli , non  fi 
bruciano  . Le  Paludi , i Fonti,  i Laghi, 
«d  altre  acque,che  i raggi  Solari  ricevo- 
no, non  li  Scaldano.  Sicome  dunque 
Jion  penetrano  i raggi  del  Sole,  così  nè 
meno  cavar  portbno  dalle  vifcere  della 
Terra  i-  efalazioni , nè  generare  i folli- 
li , che  la  loro  generazione  dal  calore 
de’  fuochi  fotterranei  riconolcono  ; nè 
tira  il  Sole  altre  efalazioni  , che  quelle 
fole , le  quali  nella  Superficie  deHa  Ter- 
ra fi  ritrovano . I luoghi  freddilfimi, 
come  la  Svezia,  e i paeli  Settentrionali, 
ed  altri  limili, hanno  i loro  fuochi  lotto 
Ja  terra  , e fono  travagliati  da’  fuochi, 
e tremuoti , anche  fotto  le  acque  , e le 
nevi , e i ghiacci  : e pur’  ivi  il  Sole  non 
ha  veruna  forza  j anzi  appena  vi  com- 
pari fce. 

f.  Non  fi  è dubbio,  che  la  Terra 
ficome  nelle  fue  vilcereè  di  .acque  fe- 
conda , co  ancora  è de’  fuochi  ; onde 
Lucio  Apulcjo  Platonico  lib.  de  Mando 
dille  : Sed  mn  aquarumrnndi  tellus  in 
fe  fontes  ha  ber  , verune  fpiritu  , CfJgne 
facundàcft  : e lo  Iteffo  affermò  più  dif- 
fufamence  Fiatone  m T unto , Sotto  la 


Terra  uni  venalmente  trovarli  il  fuoco 
lo  dimoftrò  il  P.  Chircher  in  Mund. 
fubterr.  anzi  di  Tele  con  lode  ragioni, ef- 
fer  necefsario  all’  Univerfo  , ed  alla 
fua  fertilità . Ha  ]’  Autor  della  Natura, 
come  diffe  Libavio  De  Bitumi».  IH.  i. 
cnp.  i.  in  not.  inferito  nelle  cofe  del 
Cielo  i femi  del  fuoco  : e li  vede  nelle 
terreftri  , che  collo  flropicciamento 
loro  fi  eccita  il  fuoco  dagli  fteflì  loro 
corpi  , come  nc.’  bitumi  coll’  acqua 
maggiormente  il  fuoco  fi  irrita,  che 
fmorzi  . Sono  nelle  vifcere  della  terra 
materie  diverfe  atte  ad  accenderli  -,  an- 
zi una  difpenfa  di  fuochi  , come  i varj 
bitumi , è la  nafta  , il  folfo , il  falni- 
tro  , ed  altri  fall , che  fi  accendono  : e 
ne'  Monti,  ne’  pozzi,  nelle  voragini,  ed 
in  varie  aperture  , che  mandano  fuoco 
in  tutte  le  parti  del  Mondo,  la  forza 
loro  diinortrano.  Sono  Caverne  forco 
Ja  terra  , e fiumi , e mari  tutti  di  fuo- 
co , che  feorrono  : e da’  fuochi  fono 
cagionati  i Tremuoti  j anzi  tra  loro» 
Monti  comunicano  : e di  tutto  ciò  re- 
caremo  gii  efempj. 

6.  De’  Fuochi  diverfe  fpezie  affe- 
«nano:  e dille  Platone  in  Timao\  Sci  en- 
ti um  ejl  multa  effe  ipnis  penerà  ; flnm~ 
mam  videlicet , ijr  quod  ab  en  e fi  accerta 
furn , quod  urit  qui  don  , lumen  veri 
nullum  oculit  nffert  $ quòdve  e xt  indi  a 
fiamma  intra  illa , qua  accenfa  fue - 
rnnt , remanet . Quattro  alcuni  n’af- 
fegnano , cioè  Fiamma  , Calore  , Lu- 
ce, e Fumo:  altri  tre  , Carbone,  Lu- 
ce , e Fiamma  . Altri  confiderano  il  lu- 
cido , che  non  arde  , come  la  luce  : P 
ardente  non  lucido , cioè  il  calore  : ed 
il  lucido , ed  ardente , cioè  il  fuoco  ma- 
teriale.Cardano  De  Varìtt.  lib.  io.  cnp. 
49.  alligna  altra  differenza  de’  Fuochi, 
dicendo  , che  un  fuoco  dall’  altro  d.ffè- 
rifea  , ficome  una  cofa  dall’  altra  ; la 
forza  de’  carboni  di  rovere , e di  (alice 
differendo  : e la  fiamma  dell’  acqua  ar- 
dente da  quella  de’  legni  : il  ferro  acce- 
fo  avere  parte , che  arde  , e parte  che 

non 
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non  arde  . Di  quelche  fi  brucia’  porta 
Quattro  differenze  delle  parti:  altra  è 
mutata  , altra  fi  muta  , altraiì  rifega 
da  quelche  è mutato  , come  il  fumo: 
altra  fi  lafcia , come  la  cenere  . Ne| 
Minerali  tutte  le  fpezie  de’  fuochi  fi 
avverano  ; anzi  ciaicheduno  di  elll  più 
o meno  fi  accende , fecondo  che  con 
altro  fi  mefcola  : ed  accefo  , più  l’ uno 
dell’  altro  dura  . Così  il  folfo  da  fe  fo- 
to benché  fubito  fi  accenda  , poco  du- 
ra ; ma  più  , fe  è unico  con  altro  mine- 
rale : e la  Nafca  polla  fopra  il  fuoco, 
anche  dillante  un  palmo,  li  accende} 
ma  predo  fi  confuma . Tutti  i Midi 

Juanto  più  fono  folfurei , tanco  più  al 
ùoco  fono  di  (podi , come  le  cofe  gom- 
mofe  , relìnofe  , e folfuree  ; cosi  i car- 
boni follili , l’  antimonio  , il  fale  am- 
moniaco , il  falnitro  , e limili. 

• 7-  Il  Fumo  è'fuoco  , ma  impuro:  e 
diffe  Aridotile  4.  Meteor.  effer  mido  di 
terra , di  fuoco  , e di  pura  acqua  , e 
che  fia  fuoco  non  apparente  ; però  nel- 
le gomme  , e refine  accefe , celsando  la 
fiamma  , il  fumo  apparifce  ; onde  è un 
vapore  di  fuoco, ed  un  fuoco  non  appa- 
rente. Accodandoli  la  fiamma  fi  accen- 
detesi nel  fumo  di  una  candela  accefa 
ed  edinta,la  fiamma  avvicinandoli  lì  at- 
tacca nel  fumo  deffo  : e ciò  avviene  nel 
falnitro, nella  ci»fora,nel  folfo, nella  car- 
ta, nella  polvere  da  Scoppio,  ed  altre  co- 
fe, di  cui  il  fumo  li  accende  . Dal  legno 
accelo  , come  da  un  fonteefeono  gli  ali- 
ti pingui  , e ’l  fumo  manifello  ; ma 
fono  gli  aliti  racchiuli  nelle  parti  graf- 
fe , e tenaci  ; e però  non  fi  manifedano 
all’  occhio } e così  non  luce  il  fumo, 
ancorché  di  bruciare  abbia  forza  ; non* 
mandandoli  da  lui  all’  occhio  i raggi 
proprj  • Ma  fpeffo  nel  fumo  lontano  al- 
quanto dalla  fiamma  fi  veggono  le  fein- 
tille  di  fuoco  , 0 fìammette  ; perchè  da 

J[uell’ umido  pingue,  In  cui  il  fuoco 
corre  , efee  qualche  porzione  degli  fpi- 
riti  purgati,  che  all’  occhio  in  forma  di 
fuoco  , qual  fono , fi  presentano  , come 


prova  Maignano. 

8.  Il  Calore  è pur  fuoco  , non  li  ac- 
cende , nè  luce  i ma  come  la  luce  fi  dif- 
fonde •,  così  alcune  acque  calde  produ- 
cono gli  effetti  del  fuoco  , -Scaldando 
la  carne,  e le  pelli  degli  animali  ; on- 
de nafee  dal  fuoco  o manifedo  , orac- 
chiufo . Tutti  i corpi  midi  perfetti  con- 
tengono in  fe  Udii  porzione  di  fuopoj 
e però  drópicciati  danno  il  calore; 
perchè  dallo  droplcciarfi  gli  fpiriti 
ignei  fi  fvegliano  , e Scampano  t cosi 
col  moto  il  calore  fi  eccita  e Sveglia. 
Aridotile  lib.  1.  Meteor.  chiamò  il  fuo- 
co un’  eccedo  di  calore . La  Calaina  ha 
il  fuoco:  e pollavi  l’acqua  modra  il 
fuoco  , e manda  il'fumo , e bolle  , ben- 
ché non  modri  la  fiamma  , la  quale  an- 
cora fa  talvolta  apparire.  Il  fieno  nuo- 
vo prima  che  fi  fecchi  a badanza  , fin- 
ferrato  , fe  per  qualche  cagione  fi  umet- 
ta , così  fi  rilcalda  , che  prima  manda, 
fumo  , poi  in  fiamma  lì  rilolve  , corno 
pur . difi’e  Maignano  in  Fhilof.  Naturi 
cao.  1 f.  prop.  3.  Tutti  i corpi  midi  han- 
no fuoco  ; ma  in  molti  non  fi  vede  j pe- 
rò li  fa  coi  tatto  alle  volte  Sentire, 
quando  vi  -è il  moto  . In  un  Saffo  fred- 
do non  fi  conofee  il  fuoco  nè  col  tatto 
col  calore,  nè  alla  villa  colla  luce;  ma 
fe  bene  è dropicciato  , il  calore  fifen- 
te  , e non  fi  vede  ; ancorché  fia  fuoco. 
La  luce  muove  l’occhio  : e quando  il 
fuoco  non  ha  luce  , non  li  vede  dall’ oc- 
chio . Hanno  fuoco  tutte  le  cole,  che 
di  bruciare  hanno  forza  : hanno  ancora 
il  calore  ; ma  1’  occhio  no’l  vede  ; per- 
chè non  è giudice  competente  di  tutte 
le  cofe  vilibili  » non  effendo  perfet- 
ti flìmo. 

9.  La  Fiamma  è già  fuoco , ed  è un 
fuoco  ardente  : e Maignano  la  dilfinl 
nella  prop.  1 z.  fuoco  , che  Scorre  , e che 
luce;  dal  fido  divenendo  volatile  col 
mezo  del  bruciamento  ■ Liberata  dalle 
parti  acquee , terree  più  graffe , e da  al- 
tre, nelle  quali  era  inceppata, fi  sbriga; 
ed  effendo  da  fe  fteflà  mobile , prende 
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moto, e fcorre^mcorchè  non  fi  liberi  af- 
fatto da  tutte  le  parti,  come  le  folfuree, 
aeree , e limili , che  fono  pingui , han- 
no rarità  , e leggerezza , e non  impe- 
difcono  al  moto  a fcorrere  neceffario. 
I Tuoi  fpiriti  ignei  purgati  dalla  feccia, 
ufcendo  dal  loro  fonte  all'occhio  fi  ren-% 
dono  vifibili , e cosi  lucono  ; perchè  il 
carattere  loro  è l’ effer  lucido  . Col  fia- 
to fi  accende  il  fuoco,  e fi  cava  la  fiam- 
ma s perchè  il  vento  col  fuo  moto  divi- 
de ed  ajuta  la  forza  del  fuoco , e fa , che 
(i  diffonda  , e fi  comunichi-,  onde  il 
fiato  aflottiglia  l’ umido  pingue  , che 
èfalafcnon  potea , e fi  fveglia  il  fuoco, 
che  (corre  e luce , qual’  è la  fiamma. 

io.  La  Luce  è anche  fuoco:  la  fiam- 
ma dà  luce  : e non  altri  dar  polfono  la 
luce , che  gli  fpiriti  igniti , de’  quali  il 
carattere  è 1’  efler  lucido . Il  Sole  dà  al 
Mondo  la  luce,  e col  mezo  de’ vetri 
accende  i corpi , e come  fuoco  gli  bru- 
cia s perchè  col  vetro  i fuoi  raggi , che 
fono  fuoco , fi  raccolgono , e Ir  fanno 
più  potenti , perchè  fono  molti , ed  uni- 
ti : e fortemente  rifcaldando , il  fuoco 
accendono  nel  legno,  e liquefarne  il 

fjiombo , e altri  metalli , come  col- 

ofpecchio  ufforio  fi  fa  manifefto , in 
cui  i raggi  folari  in  un  punto  li  unijco- 
no  . Platone/»  Timao  diffe  , eh  e fiat 
iene  vittori  nihil  poteft  , nihilque  fine  ca - 
lido  tangi . Dipende  la  luce  dagli  fpiri- 
ti ignei  purillìmi , e fpurgatilhmi  , in- 
quanto chi  dal  proprio  fonte  efeono  in 
forma  di  raggi , e giungono  all’occhio. 
La  Fiamma  , ilSole , che  fono  fonti  di 
fuoco,  mandano  la  luce , che  è pur  fuo- 
co: ed  afTottigliando  quell’ umido , che 
è nel  corpo  accenfibile  , o che  fia  olio- 
fo , o folfureo , 0 limile , attacca  il  fuo- 
co finche  l’umido  pingue  ficonfumi*. 
e quello  confumato,  le  parti  volatili, 
e di  più  facil  moto,  fi  liberano , e refta 
del  corpo  il  carbone , eleceneri,  e ’l 
Pale  fi  fio  col  folfo  fiffoiifìeme  colle  par. 
tl  fiffe  più  graffe,  e tenacS  d*  moto  dif- 
ficile . Ma  qui  non  postiamo  fpiegare 


tutta  la  Filofofia  del  Fuoco , e delle  fa» 
Inezie , e di  tutto  quello  , che  da  loro 
deriva  : e delle  fteffe  dilfufamente  pii 
cofe  (piega  Maignano: 

ir.  L’ Etere  pur differo alcuni effer 
fuoco  i ma  la  parte  più  pura , e più 
fiottile  del  fuoco  : altri  i’  appellaro- 
no Spirito , Aria  -,  onde  Platone  nel 
Timeo  diffe  : Aeri:  penus  ali  uà  puriffi - 
mum  , agi lijjtmumqu e , quem  Mtherem 
nuncupant . Fii  dagli  Antichi  ammefia 
la  foitanza  Eterea:  e 1’  appellarono  Ete- 
re , Giove  , e Proteo  : e come  narra 
Laerzio  lib.  y.  nella  Vita  di  Zenone 
Cittico,  diffe  Crifippo  : PuriJJìmum, 
& liquidijjìmum  yEtbera  , quem  etiant 
primum  ajferunt  ejfe  Deum  fenfibiliter , 
fecondo  l’ opinione  de’  Genciii , ve/ut 
infufum  effe  per  ea , qua  fune  in  aeret 
per  cunei os  animante s , <$*  arborei  ; per 
terram  autem/eCunàum  halitum. Così  lo 
lleffo  Laerzio  nella  Vita  di  Pitagora: 
Penetrare  itene  à So/e  raàium  per  Ethe- 
ra  frigiàum  , ò*  cerpulentum  . Vocat 
autem  aerem  frigiàum  JE-'hera  . Hunc 
veri  raàium  etiam  profunàa  penetrare , 
atque  idei  vivificare  omnia  . Orfeo  appo 
Eufebio  lofpiegò  col  nomedi  Giove, 
dicendo: 

. Juppiter  Omnipotent  ejl  primut , è* 

• ultima s idem  , 

Juppiter  efi  caput , &•  medium  Jo- 
vis  omma  muaut. 

Juppiter  efi  fundamen  burnì  , &• 
tiellantis  O/ympi , 

Juppiter  dr  mas  efi  , &•  nefeia  fe- 
ttina mortis 

Spiritut  efi  cun&is  , Cali  vis  % Jup- 
piter ipnis 

• Et  pel apf  radix , Sol , Luna  , <£* 

Juppiter  ipfe 

Omnipotent  Rex  efi  T fiex  omnit 
Juppiter  ortus. 

Eratoftene  De  Mando  , feguendo  Arato 
così  diffe  : Mtker  efi  tenujfjìma  fu bfi an- 
sia àijttfioy  fuapte  natura  cali  da , & 
fp tendi da , ut  primigenia  lux , neque  ab 
altera  principiata  . Aer  efi  fubftantia 

le- 
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kvit  , & caliginosa  , qua,  comm  unica- 
tum  ah  un  Aè  calorem  , ac  lumen  ex 
AZthere  compaflum,  qui  cumfiplendidur , 
inpenfique  Jìt , nullo  tempore  conquieficity 
Jeri  in  orbem  Perpetuò  movetur. 

12.  Vollero  alcuni , che  fia  l’ Ete- 
re il  Fuoco  elementare  , il  quale  in 
ogni  luogo,nel  globbo  della  Terra,  lot- 
to il  mare  , e negli  altri  corpi , e ("opra 
la  Terra,  nell’  Aria,  e fopra  l’Aria  nel- 
la Tua  propria  Sfera , e nel  concavo 
della  Luna  11  ritrovi , come  riferifce  il 
Bottone;  onde  dille  il  Poeta: 

, Spiritar  intut  alit , totamque  in- 
fida per  art  us 

Menr  agitai  molem , &•  magno  fi 
corpore  mifcet-. 

Inde  bominurn  , pecudumque  ge- 
nus.mijhtque  volantum 

Et  qua  marmoreo fieri  montlra fui 
jEquore  pontur. 

Così  gli  antichi  Filofofi , e i Poeti  dif- 
fero  F Etere  Anima  del  Mondo  , Spiri- 
to , Fuoco  puriilimo , e Motore  di  tut- 
te le  cofe , Giove , Proteo . Perchè  (li- 
marono , che  tutti  i corpi  governi , lo 
nominarono  Anima  del  Mondo  , e Spi- 
rito per  la  fottigliezza  delle  Tue  parti, 
che  da’  fenfi  conofcer  non  fi  poffono: 
Fuoco  per  1’  attività  : Motore  , e Giova 
per  la  forza  univerfale , con  cui  muo- 
ve tutte  le  cofe  : Proteo , perchè  prende 
le  figure  tutte  . Così  fotto  la  corteccia 
delle  favole  i fegreti  della  Natura  co- 
privano , ficome  colle  favole  le  cofe 
tutte  delle  fcienze  fpiegarono . Arilloti- 
le  Uh.  i.  Meteor.  cap.  4.  dopo  avere 
trattato  dell’  Acqua  , e della  Terra,  co- 
sì fcrilTe  dell’  Etere  : Circa  hac  autem 
attigua  bis  &•  aer  , ©“  quod propter  con- 
fine tudinem  vocamur  ignem  ; no  A e fi  au- 
tem ignir  ; excefifius  enim  cali  di , & ve - 
luti fiervor  efi  igni. 

1 j.  11  (ottilijlìmo  Maignano  fi  mo- 
ftra  incollante  nello  llabilir  l’Etere; 
ma  pur  lo  nega  , e fe  ne  avvale . Dice 
nella  propofi.  2.  del  cap.  16.  che  alcuni 
nobili  Autori  affermano  effervi  un  cor- 


po fottililfimo  , femplice  fecondo  fit 
lidio  , e da  tutti  diverfo  nella  fua  Ine- 
zie. Che  facilmente  ammetta  il  consor- 
zio , 0 locale  mefcolanza  di  tutte  le  co- 
fe , che  l’ha  nno  uguale , o abbiano  an- 
cora fottigliezza  alla  fua  inferiore . Che 
lopongano  perchè  fieno  quattro  gli  Ele- 
menti , perchè  lia  corpo  idoneo  ad  em- 
pire le  vacuità  tutte;la  Natura  il  vacuo 
abborrendo.  Che  quello  corpo  fia  Ete- 
re appellato  , e che  giunga  fino  alle 
Stelle . Si  maraviglia  dell’  argomento, 
che  portano  , che  fia  1’  Etere  neceffario 
per  non  concederli  il  vacuo  ; mentre 
paiTa  l’ Etere  fteflo  per  li  pori  del  vetro, 
e dell’  oro:  e dice,  che  anche  la  luce 
penetra  nel  vetro , e ’l  Mercurio  nell’ 
oro  . Non  nega  la  fottigliezza  dell'  Ete- 
re ; ma  non  vi  fcorge  neceifità  di  por- 
lo : e nega  ancor?  , che  effcr  pofia  vei- 
colo della  luce  . Perchè  poi  vede , che 
più  comodamente,  pollo  l’ Etere,  le  co- 
le tutte  fi  fpiegano, l’ammette:  Ego  cum 
aliis  Mtherem  admitto  , éf  quemadmo - 
dum  Itb.  1.  Perfipe3iva  boraria , prafia - 
tione  ad  Tra3.  De  fiefraSionibus  radei 
fiolaris  ex  jEtbere  in  aerem  incidenti  sfiap- 
pòfiui  ; ita  nunc  fiuppono  , che  quella  no- 
ilra  aria  inferiore  non  differifca  dall* 
etere , fe  non  come  1’  acqua  limpidiifi- 
ma  dalla  torbida  , e che  1’  etere  fia  lo 
lleffo  , che  1’  aria  pura  : e l’ aria  fempli- 
cemente  detta,  e che  è in  tutta  1’ Ac* 
mosfera,fia  etere  infettato  dagli  fpiriti; 
e I’  etere  anche  dentro  1’  Atmosfera, 
benché  non  fia  foto , nondimeno  come 
folo  confiderandofi , abbia  il  nome  di 
etere . Soggiugne  : M,  inquam,  fimplici - 
ter  , ac  nudi  , érfolum  ad  maiorem , ut 
dixi  , commoditatem  res  explicandi , 
fiuppono , quia  nonbabeo  undi  fujficienter 
probem  . Nella  prop.  $.  vuole , che  fia 
l’ etere  infettato  fopra  l’ Atmosfèra  8a* 
celefii  effluvj  , dal  fuoco  delle  delle , e 
della  luce  , benché  fia  purilfimo  a ri- 
guardo di  quello , che  è nell’  Atmosfe- 
ra . Nella  propofi.  j.  prova  non  eflèrvi 
ragione,  che  sforzi  a dire , che  fia  cal- 

. do, 
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do  , o umido  : e che  non  debba  dar- 
li il  calore  in  due  elementi  , cioè  nel 
fuoco  , e nell’  aria  purillinu  , che 
è l’Etere.  Nella  prof.  io.  defcrive  i 
fuoi  attributi , dicendo , che  l’ Aria  pu- 
riilima  o Etere  ( le  veramente  vi  lìa  in 
rerum  natura  ) lia  di  foftanza  Tempi  ice, 
fomrnamente  lucido  > perchè  ha  (pelli, 
e larghi  pori  con  giufto  ordine  aiilri- 
buiti,  e che  per  gli  Selli  pori  condenfa- 
re  fi  porta . Che  non  fia  nella  fua  sfera 
allatto  puro  : che  lia  umido  , perchè 
fluido  : che  è ignoto  fc  lia  freddo , o 
caldo , fe  grave , o leggiero  : che  abbia 
foftanza  fecca , perche  porofa  : e fe  fia 
Elemento.  Ma  fe  egli  concede  , che!’ 
Etere  s’  infetti  dal  fuoco  delle  Stelle , e 
dagli  effluvi  celelll , dee'ancora  am- 
mettere , che  fia  caldo . L’  Etere  poi 
da  altri  fi  afferma  dirtinto dall’ aria,  e 
da  tutti  gli  elementi  -,  ficchè  non  fi  con- 
cedea  due  elementi  il  calore  i oltra  che 
non  dandoli  elemento  puro, ha  ciafche- 
duno  la  fua  porzione  di  calor».  Ma 
non  è qui  luogo  proporzionato  di  fod- 
disfare  alle dilncultà del  dotto  Maigna- 
ro •,  perchè  folo  abbiamo  ora  voluto 
trattare  dèli'  Etere  per  quelche  appar- 
tiene alla  notizia  de’ Fuochi- fotterra- 
nei . Supponiamo  però,  che  fia  1’  Ete- 
re principio  umverfaleconllitutivo  de’ 
corpi  naturali , e che  penetri  in  tutti 
quei  corpi,  che  da  altri  fono  appellati 
primi  principi  : fia  anch?  in  fe  flclTo 
una  foilanza  purilììma  , diverfa  dal 
fuoco  , dall’  aria , e dagli  Elementi  ; nè 
lìa  quinto  elemento,  come  altri  fup- 
pongono  : e tutto  ciò  dimoftrercmo 
nella  noftra  P hi  le  Copti  a JEtherea. 

14.  Non  polliamo  però  concedere 
quelche  afferma  lo  fttflo  Maionano  cap. 

1 6. prop.ì. cioè  che  leparti  fpiritofe  de’ 
corpi  volano  nell’ aria  f quale  appella 
Etere  impuro  ) come  fono  gli  (piriti 
delle  fpezie  della  terra  , dell’  acqua, 
del  fuoco  , de'  minerali , de  vegetevo- 
}i , e degli  animali  . Ciò  prova  colla 
fperienza  della  terra , che  vergine  ap- 


pellano , cavata  daprofondilfima  grot- 
ta , in  cni  non  vi  inno  mai  Itati  butta- 
ti ièini , e pofta  in  un  vaio  proporzio- 
nato lotto  il  Sole,  e l’ aria,  di  giorno , e 
di  notte . Vuole  , che  al  fuo  tempo  pro- 
duca 1’  erbe  in  pochi  giorni  , e quell’ 
erbe  fpezialmente , che  (pedo  nalcono 
fpontaneamente  nel  paele  ; dimando» 
che  l'aria  poffa  far  pregna  la  terra  di 
quelle  erbe, di  cui  lo  fpirito  è nell’  aria 
volato  . Non  fi  fanno  produzioni  nella 
terra  fenza  i proprj  femi  : e la  terra 
vergine  efpofla  all’  aria  , produrrà  le 
piante , di  cui  ha  ricevuto  i femi  0 da- 
gli uccelli, o da’venti  trafportati  j,  poic- 
chè  gli  fpiriti  de’  femi  con  altri  (piriti 
ancora  mi fchiati , volati  da’ corpi  na- 
turali, non  fono  valevoli  a produrre  al- 
cuna pianta  , 0 altro  corpo  . Con  gli 
fpiriti  de'  femi  cavati  dall  arte , e porti 
nella  terra  , produrre  ancora  fi  dovreb- 
bero le  piante  loro  : e non  lappiamo 
come  con  gli  fpiriti  degli  animali  altro 
animale  nella  terra  fi  produca  : ed  ab- 
biamo dimortrato  nella  DiJjert.De  Ani- 
mai. Falulof.  che  fenza  leme,  c fenza 
uova  le  generazioni  non  fi  fanno. 

1 y.  Spiega  Tommafo  Corneiio  De 
Circompulf.  Platon,  la  fua  opinione  dell’ 
Etere  , che  fia  una  follanza  dimoftrata 
da  Euripide  , e da  Ennio  appo  Cicero- 
ne -,  cioè  pura  , leggiera  ,e  foctilifiìma, 
che  fi  porta  per  li  luoghi  fublimi , e che 
chiamare  lì  voglia  Etere  o Fuoco,  o 
Cielo  . Che  fecondo  Platone  colla  di 
paiti  ininutirtìme  , e che  palli  peri’ 
acqua  , per  la  terra  , per  1’  aria  , e per 
quelle  cole  , che  fono  dalle  fteffe  conrti- 
tuite:  e da  njuna  può  effere  ritenuta. 
Che  P Etere  non  folo  per  tutto  lo  fpa- 
zio  dell’ Univerfo  fi  diffonda , ed  ab- 
bracci nel  fuo  fenai  corpi  folidi,  cicè 
la  terra  , e le  Stelle  j ma  per  tutto  en- 
trando con  quali  tutti  i corpi  fi  meico- 
li  j onde  Virgilio  da  Arato  dille , ei  e 
fieno  J ovit  omnia  piena.  M olirà,  che 
dopo  le  offervazioni  e feopcrte  de' Cor- 
pi Celerti  non  fi  pollano  fpiegire , fe 

non 
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non  porta  una  maceria  fluida  del  Cielo, 
quale  è quella  dell’  Etere, colla  teftimo- 
nianza  degli  Antichi  approvata.  Dice 
aver  conolciuta  ia  conliderazione  dell’ 
Etere  atta  a (piegare  molte  cofe  della 
Natura  ; poicchè  la  rarefazione , e la 
condenfazione , gli  effliivj  della  Cala- 
mità , che  penetrano  per  tutti  i corpi, 
le  operazioni  del  fuono , del  calore, 
e del  lume , ed  altre  innumerabili  cole 
(lima  non  poterli  (piegare  fenza  1’  Ete- 
re , da  cui  le  più  nobili  operazioni  del- 
la Natura  dipendono . Afferma  , che  la 
follanza  eterea  foinmamente  lottile  e 
chiara  non  li  moftra  a’  noftri  fenli  ; ma 
penetra  ne’  vetri  chiuli  ; poicchè  fpef- 
lo  dal  vafo  di  vetro  ermeticamente 
ferrato  alcuni  fottilillimi  liquori  porti 
al  fuoco  elalano  , ed  alcuni  chimici 
fali  fe  n’  efcono . Si  vede  1’  argento  vi- 
vo nel!'  acqua  (ligia  , che  chiamano, 
fciolto  per  li  pori  del  vetro  .Così  dell’ 
oro  non  vi  è cofa  più  denta:  e pure  una 
verga  d’ oro  fe  da  una  lua  parte  lì  pon- 
ga nell’  argento  vivo,  fubito  tutta  in- 
tera s’infetta  in  maniera , che  l’ oro  di 
fua  natura  biondo  , e facile  a (tenderli, 
pieno  dello  rteflb  argento»divenga  bian- 
co, e li  rompa  . Si  dichiara  avere  ciò 
detto  per  coloro  , che  fono  con  temeri- 
tà attaccati  a’ fenli  ; poicchè  quelli,  che 
con  più  diligenza  i lègreti  della  Natu- 
ra penetrano , non  ignorano  eflere  nell’ 
llniverfo  moltilfimi  corpi , de’  quali 
non  li  ha  notizia  co’  i fenli , fe  non  coll’ 
ajuto  della  ragione  . Àlcre  colè  egli 
fcriffe  dell’  Etere  , trattando  De  Coprini, 
aeri s , ér  aqme  , le  quali  non  èqui  ne- 
ceflario  riferire  : e llabililce  il  luogo 
dell’  Etere  fopra  1’  aria  (ino  all’  ultima 
fuperficie  del  Mondo  , ove  altri  avea- 
no  porto  un  Vacuo , altri  la  Sfera  del 
fuoco  (ino  alla  Sfera  della  Luna. 

16.  Quello  Etere  fotto  la  Terra 
racchiufo  penetra  ne’  pori  de’  Follili , e 
de’ corpi  terrellri,  gli  pone  in  moto, 
oltre  il  proprio;  onde  le  parti  del  Solfo, 
del  Salnitro,  del  Carbon  lodile,  del 
Ton.lI. 


Sale  ammoniaco  , tra  loro  incitate  , li 
accendono . Nafce  indi  ia  rarefazione, 

10  icacciamento  dell’  aria  dagli  (piriti 
cavati  fuora  dal  calore , e poi  i treinuo- 
ti , le  aperture  delle  voragini  , l’ufcita 
de’  fuocni , e de’  minerali  accefi  ; e co* 
sì  vengono  fuori  della  terra  tutte  le  fpe- 
zie  de’  fuochi  fopra  riferite. 

17.  De’ fuochi,  che  fono  fotto  lai 
Terra,  come  fpiegano  i Coimbricelì 
Meteor.  Traci.  n.  cap.  3.  alcuni  fona 
nelle  caverne  nafcofti , non  elcono  fuo- 
ri della  terra , e coniumano  occulca- 
inente  le  vifcere  di  erta  : altri  fuori  fi 
veggono  : altri  non  vomitano  materia 
fopra  la  terra  : altri  mandano  ceneri, 
arene , pomici , pietre  , folfo , mafie  a 
guifa  di  ferro  , eri  altre  cofe  limili  : al- 
tri inoltrano  incendi  di  notte,  e di  gior- 
no : altri  di  notte  fidamente;  non  aven- 
do maggior  lume  del  Sole.  Sono  alcu- 
ni nelle  parti  più  alte  della  Terra  : altri 
nelle  più  ba (Te  ; così  altri  ardono  per- 
petuamente , ed  altri  in  diverlì  tempit 
altri  bruciano,  e poi  li  fermano  per 
mancanza  di  pabolo  , e poi  ripiglian- 
do forza  di  nuovo  li  accendono. 

18.  Il  calore  lotterraneo  è cagiona- 
to dagli  fpiriti  de’  Minerali , cheefala- 
no,  lpezialmente  di  follo  , e di  bitu- 
me*: ed  alle  volte  ^li  Itellì  (piriti  giun- 
gono alla  fuperficie  della  terrari!  Dua- 
mel  dice , cne  nelle  Miniere  d’  Unga- 
ria  nella  regione  di  mezo  della  terra, 
quei , che  lavorano  , fentono  continuo 
calore  , e nudi  ancora  nel  mezo  dell* 
acque  prendono  fiato  . Nella  Grotta  de’ 
.Cani , così  detta  nella  via  di  Pozzuolo, 
perchè  entrandovi  i Cani  relìano  privi 
di  moto  , e di  fenfo  , finche  bagnati 
nell'acqua  vicina  gli  ricuperano,  alta- 
mente muojono  : efcono  dal  fallo  fpi- 
riti caldiilìmi , quali  invilibili , fotti- 

11  , e fecchi , che  non  fembrano  fumo, 
o vapore:  e quelli  nel  voto  della  Grot-, 
ta  li  condenfano  in  goccie  d’. acqua 
rifplendenti , e cagionano  il  caldo  finta 
ad  un  certq  legno, come  fino  alle  mi 
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bc  , e fono  nocivi  ; perciò  ammazzano 
gli  animali, che  vanno  col  capo  in  giù, 
li  lente  però  in  tutta  la  Grotta  ifea- 
lore. 

19.  Non  ha  fiamma  il  fuoco  fotter- 
ranea ; ma  è ofeuro  e cieco  , fe  non  ha 
in  qualche  luogo  apertura , che  coll* 
aria  comunichi  ; s’ infiamma  però 
quando  hai’ aria,  ed  efee  da  qualche 
apertura  o voragine  ; perchè  lenza  l’ 
aria  non  vi  è fiamma  , come  pur  dico- 
no il  Duamel , il  Purcozio,  ed  altri  : e 
ciò  più  largamente  moftraremo  nell* 
Aftic.  fegnente . Vogliono  , però,  che 
non  vi  fia  fuoco  manifefto  nelle  vifee- 
xe  della  terra  * ma  il  folo  calore  per  gli 
aliti , che  efeono  dal  centro  della  terra 
ftelTa  alla  circonferenza  , oltre  il  calo- 
re cagionato  da’  minerali  accefi  , o da’ 
fiumi  di  fuoco  , i quali  feorrono  . Il 
Purcozio  porta  lo  Beffo  efempio  delle 
profonde  miniere  deirilngaria  , nelle 
quali  gli  Operar)  trovano  gli  aliti , che 
talvolta  fi  veggono  con  tal  forza  ufei- 
re , che  eftinguono  le  faci  : e fe  non 
fuggano  fubito  gli  Uomini , gli  am- 
mazza . Quefto  calore  divien  fiamma, 
© fuoco  vivo  quando  elee  all’  aria 
aperta  , ove  ancor  luce  » o appare  in 
forma  di  fumo  , come  pure  avviene 
ne’Vulcani. 

20.  'Suppone  D.  Paolo  Boccone  nel 
fuo  Mufeo  di  Fifìca  a rvrrr.13.che  fi  ac- 
cendano i Fuochi  fotto  terra , e faccia- 
no poi  fquarciamenti  di  corpi  folkii , e 
xovefeiamenti  di  Montagne , come  lo 
Scione,  0 Turbine,  o Bifciabuova  , 
così  appellato  in  Venezia  quando 
nell’aria  fi  accende  . Dice  , che  nel  Pa- 
esano prima  del  Turbine  fi  vide  una 
fcrenità  grande , e caldo  e (Iremo  per 
alcuni  giorni , conforme  feguì  nella 
Città  di  Noto  nella  Sicilia  avanti  del 
Tremuoto  dell’  anno  1693.  Tumul- 
tuando l’aria  col  concorfo  de’venti  ni- 
trofi,  PF.tere  fi  accende  ,e  le  fue  parti- 
celle  dilatando, produce  nn  corpo  igno- 
to , come  un  torrente  di  nebbia  , che 


dicefi  Turbine  , e per  dove  pafla  , di- 
vora , e rovina  i paefi,  e gli  edificj.  La 
Bifciabuova  de’zq.di  Luglio  16S6.de. 
fcritta  dal  Montanari, comparve  a gui- 
fa  di  fuma  fottililfimo  , affai  concitato 
e rapido  , e racchiudea  una  materia 
come  ignita,  e flrepitante,  di  poca  lati- 
tudine ; e camminando , e (correndo 
come  un  fulmine  , fece  ftragge  per 
quaranta  miglia  di  paefe  in  meno  di 
un'ora  . Cosi  dima  il  Boccone  , che 
una  fpezie  di  Turbine  , e Meteora  irrv- 
petuofa,  nelle  vifeere  e concavità  della 
terra  alle  volte  fi  accenda , e poi  cagio- 
ni i Tremuoti  diverfìdecondo  il  (ito  ,e 
fecondo  la  relìftenza  che  trova  nel  vo- 
ler dilatarfi  dentro  le  Caverne . Gli  ef. 
fetti  veramente  dimoftrano  la  fomi- 
glianza  grande  tra  i fuochi  fotterranei» 
e quei  del  Fulmine  , o gli  altri  , che 
nell’  aria  fi  accendono . 1 fotterranei  fi 
palefano  o ne’  Tremuoti , o nelle  boc- 
che de’  Monti , o nelle  voragini , che 
aprono  ; fono  però  più  brevi , e di  mi- 
nore quantità  quei  del  fulmine  : e tal- 
volta ancora  hanno  maggior  forza  i fot- 
terranei  , come  appunto  ha  maggior 
forza  la  polvere  nelle  mine-,  che  ne’ 
Cannoni . Nel  Lib.  f.  cap.  1 1.  abbiamo 
dimoftratl  gli  effetti  de’  fulmini  tei 
medefimi  più  volte  fi  fono  veduti  da’ 
fuochi  fotterranei  . Gio:  Bernardino 
Giuliani  nel  TrattJel  Monte  Vefnvio , e 
nelle  Relazioni  del  Bulifone  dell’  lncen~ 
Aio  dello  fteffo  , deferivendo  quello  del 
1631.  portano  alcuni  efempj,  e mara- 
viglie, chefembrano  incredibili,  fe- 
condo le  relazioni  lafclate  da  Giuiio- 
Gffare  Braccini  Abate  di  Cività  Lupa- 
rella  . In  una  Cafa  della  Torre  del  Gre- 
co una  lingua  di  fuoco  ulcita  da  un 
pozzo  bruciò  alcuni  panni  lini  dentro 
le  Caffè,  le  quali  reftarono  illefe.  In  al- 
tra Camera  d’una  fola  fineftranonfi 
trovarono  due  Calle  ; ma  in  loro  vece 
fi  videro  due  Capre  morte  giacere  con 
un  Cavallo  fenza  faperfene  il  come . In 
altra  Camera  alta  fi  trovò  una  bottedi 
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vino  così  grande  , che  non  fi  potè  dal- 
la porta»  o dalla  finelìra  cavar  fuori» 
nè  giunse  l'umanopenliero a conolcere 
come  quivi  l’ avelie  fatta  entrare  quell’ 
ignito  torrente  » che  ve  l’introdufle  -,  fe 
pure  colla  fua  forza  non  aprì  la  finelìra, 
al  fuo  fitopoi  relìituendola,  come  ac- 
cade ne’  Tremuoti . In  una  delle  Mer- 
cerie della  della  Torre  fi  trovarono  bru- 
ciate molte  Cete  , e nello  fteflò  lor  colo- 
re ì ma  non  confutiate  : così  ancora  il 
lino  -,  ma  toccato  fi  riducea  in  polvere. 
11  pane  di  bianco  divenne  carbon  nero, 
fenza  mutar  figura , e i fichi  fecchi  in- 
duriti : ed  in  varie  Cafe  fi  brucib  quan- 
to vi  era  fenza  eflervi  toccata  la  paglia. 
Si  trovarono  impietriti  molti  Cadaveri 
de’  morti  : e ’l  P.  Recupito  dice , che  fi 
vide  pure  il  mele  impietrito, ed  una  te. 
fta  di  Uomo . 11  Bulifon  dice , che  nel- 
la ftefia  Torre  del  Greco  in  unaCafa, 
ove  non  era  entrato  nè  fuoco  , nè  cene- 
re , furono  trovati  due  Uomini , co- 
me fe  dormiflero  -,  ma  toccati  fi  videro 
già  confumati  dal  fuoco,  fenza  che'i 
veftimenti  lofo-daflèro  alcun  fegno  : e 
ciò  fi  oflèrvòpure  nelle  fuppellettili  di 
molte  Cafe . Ad  un’  Uomo , che  porta- 
va un  figliuolo  per  la  mano , e l’ altro 
nel  braccio , furono  bruciati  i calzoni, 
e tolti  i figliuoli  : e su  l’ arena  fi  trqyò 
una  cofcia  impietrita , come  marmo, 
fenza  offefa  dell’  altra . Nella  Cafa  del 
Configlier  D.  Flaminio  di  Coftanzo  en- 
trato il  fuoco,  lafciando  intatta  la  pri- 
ma Camera  piena  di  paglia  , pafsò  al- 
la feconda  , e bruciò  fubito  quanto  vi 
era  . Nella  Torre  dell’ Annunziata  in 
una  Cafa  furono  trovati  coperti  di  ce- 
nere il  grano  , la  farina  , i fichi  fecchi 
impietriti-,  come  Icriflè  in  una  fua  ^e- 
lazìont  dello  fteflo  Vefuvio  il  Medico 
Cefare  di  Martino  . Così  fi  videro  gli 
effetti  fteffi  de’ Fulmini  fecondo  la  va- 
rietà de’  Minerali , e della  loro  natura, 
e mefcolamcnto. 

a i . Traili  effètti  de’  Fuochi  fotter- 
xanei, chequi  numerare  dobbiamo, è uno 


de'principali  il  Tremuoto;  e de’Fuochi, 
e de’  Tremuoti  ancora  fono  comuni  gli 
effètti^  quali  da  fuochi  Selli  la  cagione 
loro  riconofcono.L’Etere,follanza  fotti- 
•liffìma , che  penetra  per  tutti  i corpi, 
nel  Solfo , e nei  Salnitro  penetrando  , e 
le  loro  parti  rarefacendo  , come  ancora 
degli  altri  combuftibili , sveglia  i loro 
fpiriti  , che  tra  fe  Selli  ancora , come 
contrari , polli  in  moto  fi  accendono,  e 
da  quelli  infettato  fi  accende  a gui fa  di 
fulmine  . Non  potendoli  poi  contenere 
riftretto  nelle  occulte  concavità  della 
terra , aggiuntavi  la  virtù  elaftica  de* 
fati  o nitrofi , o follili , ricerca  fpazj 
maggiori , e più  liberi  per  la  rarefazio- 
ne de’  corpi  già  igniti , e fa  violenza 
alle  concavità  della  terra , ove  fi  trova. 
Si  apre  però  la  lìrada  a potere  colla  fua 
forza  ulcir  fuori , e fopra  la  terra  , di 
cui  è più  leggiero,  ed  ove  ha  la  fua  pro- 

1>ria  Sfera  ridurfi  . Quando  i Minerali 
òno  in  abbondanza  , maggiori  fpiriti 
fi  trovano  racchiufi  : ed  allora  apre 
Monti , e voragini  ; ma  quando  non 
abbonda  la  terra  di  quei  minerali , non 
fi  veggono  fuochi  dalla  terra  llefla , e 
folo  il  Tremuoto  fi  fente  . Nelle  Mine, 
che  coll’  arte  fi  fanno  , che  fono  cave 
lotto  le  Torri , o altri  luoghi , fe  poca 
polvere  fi  racchiude  , accefa  lajzofvere 
farà  folamence  tremare  la  Torre  -,  ma 
polla  in  abbondanza  mandarà  in  alto  la 
Torre  tutta , aprendoli  quegli  fpiriti  la 
ftrada  da  poter’  efalare  : e quanto  più  la 
materia  farà  dura  e refiftente  , farà  tan- 
to più  la  violenza . L’ Etere  accefo  con 
gli  fpiriti  (olfurei,  falnicrofi,  e bitu- 
minoli fcorrono  per  le  cavità  della  ter- 
ra , fpazio  maggiore  ricercando  : e 
quando  non  Io  trovano  , fanno  violen- 
za ; però  prima  de’  Tremuoti  le  acque 
de’  pozzi  fi  veggono  infettateci!  fpiriti 
(olfurei , e di  aliti  minerali  . Il  rumore 
nella  violenza  ftefla  fi  fa  fentire  nella 
maniera  , che  fi  ode  nella  Bombarda) 
poicchè  in  ella  accefa  la  polvere , cer- 
ando l’ efito , manda  fuori  la  parte  più 
P p p i de- 
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debole  y qual’ è quella  ,-  che  dicono  ca- 
rico con  palla  -,  ma  fe  la  polvere  farà  in 
gran  quantità  , eiTendo  maggiori  gli 
ipiriti , che  ufcir  vogliono  , e maggiore 
la  loro  forza,  romperanno  nell’ ufcire 
la  Bombarda  llefla . Somiglia  Plinio  al 
Tremuoto  il  tuono  delle  nuvole  j poic- 
ehè  nel  tremuoto  (uole 

Sub  pedi  bus  maghe  fohtm , ér  lu- 
pa celfit  mover  i. 

Stima  il  Boccone  nel  Mafeo  di  Fifie. 
nel  fine  dell’  OJJ'erv.t.  che  per  lo  fpazio 
di  anni  li  faccia  come  un’  ammafla- 
mento  di  materie  fermentabili,  come 
bituminole,  folfuree  , ammaliate , e 
fermentate  : ridotto  poi  a certo  termi- 
ne o per  la  mole , 0 per  la  fermentazio- 
ne , ed  ajuto  dell’  Etere , non  può  a me- 
no colia  fua  forza  elaliica  , che  nel  tro- 
vare refiftenza  nelle  cavità  (òtterranee, 
non  produca  le  irruzioni , e fquarcia- 
menco  di  terreno  . Supponiamo  ancora 
verifimile,  che  quello  ammalTamento 
non  fìa  folode'minerali  de’  luoghi 5 ma 
venga  anche  accrefciutoda’  fotterranei 
fiumi  di  fuoco,  i quali  (corrono,  come 
appreiTo  diremo . La  materia  dunque 
de  fiumi  giugnendo  accefa  nelle  cavità, 
e ricercando  fpazio  maggiore , fa  vio- 
lenza , e muove  la  terra. 

- 22.  ^»ono  foggetti  a fuochi,  a’  Tre- 
rnuoti  i luoghi  abbondanti  di  minerali 
rfccenfìbili  , come  laSicilia , che  tutta 
è cavernofa , in  più  luoghi  abbonda  di 
Nafta  , di  bitume  , di  (olfo  , di  lalni- 
tro  , e di  limili  ; ha  però  nelle  vilcere 
quali  una  dilpenfa  di  fuochi.  Cosi  han- 
no Tremuoti  i luoghi  ancora,  che  han- 
no Vulcani,  o Monti,  che  mandano 
fuoco  , o pure  che  Hanno  acque  de’  Ba- 
gni . Dicono , che  1’  Egitto  fia  paefe  li- 
bero da'  Tremuoti  : e così  fcriffe  il  P. 
Cabeo  Me  t eor.lt  b. 2. perchè  l’argilla, che 
lì  forma  dal  Nilo  colle  lue  parti  feccio- 
fe  non  ammette  acqua  marina  , onde  il 
Salnitro  formare  fi  polla  , che  i tremuo- 
ti cagiona.  Altri  affienano  il  calore  del 
pache  , per  cui  gli  (piriti  per  lo  gran 


caldo  fubito  fifciolgnno,  e fvanifcanoj 
ma  Seneca  lìb.  6.  citp.  26.  Nat.  quttd. 
contro  l’ autorità  di  molti  difle , che 
qualche  volta  tremò.  E pofTono  ancora 
avvenire  i tremuoti  da’  luoghi  più  pro- 
fondi , come  farebbe  dal  luogo  fotto  il 
letto  del  Nilo. 

23.  Varj  moti  della  Terra  diftin- 
gue  il  Damafceno  : altri  tre  foli.  Con- 
cupivo è quando  li  fcuote  , e trema  fen- 
za  danno  : Trattivi , quando  trema  e 
rompe:  Delativo,  quando  trasferì fce: 
e pare , che  quelli  tre  fieno  rammentati 
da  Davide  PJalm.  17.  dicendo:  Cumino - 
ta  efi  ( cioè  la  Concullìone  ) à"  cantre - 
muit  Terra  ( il  Tremore  ) fundamenta 
montium  conturbata  funt , ér  commota 
funt  { il  terzo  ) qaoniam  tratta  efi  eir. 
Dimollra  la  cagione  morale  -,  perchè 
vengono  i Tremuoti  quando  Dio  è 
(degnato . Due  moti  aflegnò  Ariftotile: 
uno  è il  tremore , ©“  in  Intera  modi  ad 
hanc  , modo  ad  aliar n partern  vibrante 
mota  agi tatrtr  : l' altro  faltanilo , quan- 
do terra  ex  imo  concutitur  , &•  farfara^ 
deorfumqne  jaSiatnr  . Poiììdonio  afle- 
gnò  la  Concuifione , e l’Inclinazione. 
Giorgio  Agricola  difle  quattro  : il  Tre- 
more , quando  muove  la  Terra  : la  Con- 
cuffìone , facendola  andare  ad  alto  , ed 
a ballò  : 1’  Arietazione , quando  con 
colpi  contrari  la  fcuote  : ed  Inclinazio- 
ne , quando  la  fa  andare  a nuoto  , co- 
me le  onde  , o le  Navi . Alberto  Ma- 
gno però  afl’egna  varj  moti  i cioè  Agì- 
tantem  , movendo  la  terra  a delira  , ed 
a lìniilra:  Subvertentem , portando  in 
alto  le  parti  inferiori  della  terra  , ed  a 
baflb  le  fuperiori:  Scindentem , aprendo- 
la in  qualche  luogo  : Pevfurantem , fa- 
cendo nella  tern  varj  forami  : Trema  - 
lam  , togliendola  dal  lito  naturale  , e 
fubito  ritornandola  : Pitìnofunt , fcac- 
ciando  dal  fuo  luogo  la  parte  fuperiore: 
Vebentem  , quando  la  parte  fuperiore  è 
menata  dall’  inferiore:  Elevati tan  , cr 
Veprimentem  , quando  alza  la  fuperfi- 
cie  della  Terra  , e L’  abballa , come  ri- 
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ierlfcono  i Coimbricefi  . 

24.  Avvengono  quefti  moti  da’  va- 
jj  modi  , con  coi  gli  fpiriti  igniti  fi 
muovono, e dalla  varia  difpolizione  del- 
le caverne  ancora  . Se  gli  {piriti  non 
trovano  relìftenza,  liberamente  efconoj 
ma  fe  gli  relitte  la  parte  fuperiore  delle 
grotte , allora  fcuoprono , e follevano 
la  fuperficie  della  terra  . Alle  volte  fi 
muovono  in  giro:  altre  volte  fanno  pre- 
cipitar pietre  di  granpefo  dalla  fuperfi- 
cie gli  ttelfi  fpiriti  : fanno  declinare  a 
delira  , ed  a.finiftra  , o rimuovono  gli 
edifici, e gli  rimettono, o gli  allontanano 
dal  loro  lito  ,0  iòilevano,ed  abbattano 
la  fuperficie.  Si  vede,  che  poca  polve- 
re da  Bombarde  racchiufa  (otto  fe  gra- 
vi fabbriche  di  dure  pietre  le  manda  in 
aria  con  gran  violenza , e rovina  : e 
non  è quella  comporta  , che  col  folfo  , 
e falnitro  ; anzi  è col  carbone  mitiga- 
ta . Maggior  forza  avrà  l'otto  la  Terra , 
colla  giunta  de’  faii , dell’  alume  , e di 
altri  follili  accenfibili,  che  tra  loro  vio- 
lentemente concitandoli , accender  li 
polfono  fenza  il  bifogno  di  altro  fuoco  . 
Abbondano  varj  luoghi  di  falnitro, e di 
folfo  naturali  : e ditte  il  P.  Mafcolo  fe- 
condo Baccio  : Apud  Barbaro s in  Peru- 
viana Bigione  materiata  ftilphuream , 
attjue  nitrufam  i terra  , tanquam  ex  of- 
ficina depromit  , cui  ut  pulveris  uftts  fit , 
fine  ulta  prorfus  artis  indujiria  , in  tor- 
menti: bellici s,  come  ciò  riporta  il  Bot- 
tone . Le  Ifole  fono  aditi  foggette  a'tre- 
muoti  i perchè  per  le  acque  falfe  del 
mare  abbondano  di  falnitro  . ‘ ; 

2f.  Alle  volte  i Vulcani  non  man- 
dano fuoco  , e fi  veggono  fpcllì  i trc- 
muoti  ; perchè  la  materia  accefa  non 
cerca  la  via  da  ufcir  fuori  per  la  bocca 
di  quelli;  ina  fcorre  per  le  caverne.  Al- 
tre volte  è così  abbondante  la  materia  , 
che  nello  fletto  tempo  , che  quelli  man- 
dano fuoco , fi  fanno  tancor  fentire  i 
tremuoti,  come  avvenne  nell’  Incen- 
dio del  Vefuvio del  1631.  Altre  volte 
ancora  li  minorano  i Tremuoti  ,ufcen- 


do  la  materia  per  le  bocche  de’  Vulca^ 
ni  i dilTe  però  DJego  Ordognez  de  Sa- 
vallos  lib.  3.  del  fuo  Viaggio  unìverfale 
del  Mondo  , caf.  18.  che  dopo  sboccati 
molti  Monti  del  Cile , celiarono  i tre- 
muoti, che  erano  prima  affai  grandi. 
Stima  il  P.  Ovaglie  nella  Relax,  dello 
fletto  Cile , elfer  quella  la  cagione  , che  i 
Tremuoti , che  fi  fentono  nel  Perù,  fie- 
no maggiori  di  quelli  dei  Cile , ove  fo- 
no tante  bocche,  per  cui  può  efalare 
1’  aria  . Egli  dice  1'  aria  , perchè  fup- 
pone  fari!  il  Tremuoto  dall’ aria  rac- 
chiufa , feguendo  gli  Ariftotelici , che 
Rimano  efler  battevole  1’  aria  fola  rac- 
chiufa a far  tante  ftraggi,  quante  ne’ 
Tremuoti  fi  veggono  , quali  da’  Fuochi 
efler  cagionati  manifeltamente  lì  fcor- 
ge.Così  moftra  il  Bottone  eflere  il  Mon- 
te Etna  la  fornace  di  Cammino  , per 
cui  la  Sicilia  abbondante  di  miniere 
folfuree  fi  fpurga  . 

36.  Il  Secondo  effetto  de’  Fuochi , e 
de’  Tremuoti  è di  aprire  voragini  nella 
terra , e mandar  fuori  daLle  flette , ce- 
nere , pietre  infocate,  fiumi  di  folfo  ( 
e di  bitumi , e di  altri  minerali , o di 
acque , come  pur  mandano  i Vulcani . 
Nel  lyóf.neirnltimodi  Novembre  nel- 
la fommicà  del  Monte  Etna  in  Sicilia  * 
luogo  circa  due  miglia  da  Randazzo  li 
aprirono  due  voragini , che  mandava^ 
no  fumo  a guifadi  Torri  altilfime,che 
ofcoravano  la  luce  del  giorno  . Cinque 
altre  voragini  lì  aprirono  nella  feguen- 
te  notte , donde  ufcì  fumo , e poi  gran 
copia  di  fuoco  a fimilitudine  di  piom- 
bo accefo,  e liquefatto:  edaguifa  di 
due  fiumi  fcorrcndo  par  dodeci  miglia 
‘della  campagna  , e dilatandoli  giunfe- 
roalla  Città  detta  Lingua  rojfa  . Altri 
fiumi  fcorfero  di  fuoco,  che  bruciaro- 
no la  campagna  , e fecero  altri  danni , 
come  narrano  Natal  Conti , e’1  Bonito. 
Ma  quefti  fiumi  di  metalli  liquefatti , e 
bitume , fi  fono  più  volte  veduti  ufcir 
fuori  non  folo  dall’  Etna  -,  ma  dal  Ve- 
suvio > e da  altri  Vulcani  : e più  volte 

anco- 
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ancora  nell’  Etna  fono  Rati  fermati , o 
fugati  dal  Velo  di  S.Agata  ; onde  fcrif- 
.fe  il  P.  Giulio-Cefare  Recupito  De  Pe- 
fuvian.lncenclio,tficxz  più  volte  avvenu- 
to : Fluvium  ignettm  decurrere  omnia 
devajìaturttm  , nifi  malo  civei  occur- 
rant , Agatha  Virginis  Velum  balla  fu - 
Jpenfum  igni  odentantes , ad  cuiut  afpe- 
aum , qua  fi  ad  ereBum  pudicitia  tro - 
phaum^r  evoluto  curfufarnmas  trepidan- 
tet etagere , conftantijfimi  fama  fert . 
Simili  maraviglie  li  fono  vedute  in  Na- 
poli e fpezialmente  le  nuvole  fmifu- 
rate  di  cenere , che  verfo  la  Città  s’ in- 
viavano , vomitate  dal  Vefuvio,  furono 
col  Sangue  del  gloriofo  S.Gennaro  Mar- 
tire Protettore  fugate  , come  più  Scrit- 
tori degl’  Incendi  del  Vefuvio  ne  fanno 
i racconti . 

17.  Nel  if}8.  a’  29.  di  Settembre 
dopo  alcuni  giorni  di  Tremuoto  , nel 
territorio  di  P022U0I0  lì  aprì  la  terra 
con  uno  fpaventevole  tuono , e rim- 
bombo , ed  in  una  fola  notte  buttò  fuo- 
ri tanta  quantità  di  fuoco , pietre  , e 
cenere  ,che  formarono  un  Monte  di  tre 
miglia  di  circonferenza,ora  detto  Mon- 
te nuovo  : e ne  fanno  difiinta  relazione 
Leandro  Alberti  nella  Deferii,  d' ltal. 
Carf.lfQ. Scipione  Mazzella  nt\ì'  Anti- 
chità di  Pezzuola , Simone  Porzio  , che 
ne  fenile  un  Trattato  latino , ed  altri 
Scrittori  - 

28.  Il  Terzo  effetto  è diRxuggere 
Monti , formare  de’  nuovi , e far  ve- 
dere nc’medeOmi  varie  flravaganze.Co- 
sì  nel  1230.  un  Monte  nella  Borgogna 
fiaccandoli  dall’  altro  cadde  fopra  le 
Valli  con  morte  di  cinque  mila  perfo- 
ne  . Naucler.gen.  41.  Nel  Gennajo  del 
11 17.  fu  tremuoto  quali  per  tuttofi 
Mondo  : ed  oltre  la  rovina  degli  Edifi- 
ci , e la  morte  di  più  Uomini  oppreflì, 
nell’  Italia  molte  Città  , e Cafielli  cad- 
dero , eia  terra  afforbì  Uomini , e gli 
edificj:  iMoDti  in  più  luoghi  divifi 
furono  trasferiti  , e feccarono  i fiumi. 
Verfo  Liege  in  un  certo  Monte,  oltre 


la  pioggia  fi  vide  ufeire  un  gran  fin- 
me  , rovinando  la  maggior  parte  della 
Città  , con  gran  danno  de  Liegelì  , e 
feorrendo  ne’  luoghi  di  Mafirift . Tri - 
tbem.in  Cbrou.Aunal.Hirfaug.  Un  Mon- 
te ancora  vicino  al  fiume  Rodano  nella 
Francia  cadde  per  un  Tremuoto  fopra 
il  fiume  con  una  Villa , che  vi  era  fo- 
pra , e colla  rovina  degli  abitanti  : ed 
impedito  fi  corfo  del  fiume  , inondò 
col  danno  di  molta  gente  . Trithem  . 
Nel  742.  nel  Deferto  di  Saba  molti 
Monti  fi  congregarono  inficine,  e le 
Terre  refiarono  afforbite  da  profonde 
voragini . Baro ».  Nel  1279.  De^’  Um- 
bria dopo  il  Tremuoto  fi  unirono  tra 
Monti , con  afforbirli  due  Laghi  poRi 
tra  loro , e ’1  fiume , che  formava  i La- 
ghi . Sardi . Nel  704.  nell’  Arabia  al- 
cuni Monti  furono  trafportati  in  altro 
luooo  per  lo  Tremuoto . Benincafa  ap- 
po Martellini . Narra  il  Boccone  del 
Tremuoto  di  Sicilia  , non  folo  avere 
Rracciati , e Rrappati  groifi  pezzi  di  faf- 
fo  quanto  Palazzi  dalla  fuperficiedi  al- 
cuni Monti,  che  foprafianno  , e circon- 
dano la  Città  di  Noto  ; ma  fatti  anco- 
ra faltare  altri  limili  dal  terreno  maf- 
ficcio  fui  piano. 

29.  Il  Quarto  effetto  è diroccar  le 
Citta,  e le  Terre:  altre  profondarle 
nelle  voragini  : e limili  cali  avvenuti 
fi  leggono  nelle  varie  Relazioni  de’ 
Tremuoti  feguiti  in  vari  Regni . Dice 
il  Tarcagnota,che  nell'anno  18. regnan- 
do Tiberio  Imp.  andarono  per  lo  tre- 
muoto dodeci  buone  Città  dell’Afia  pei: 
terra:  che  alcuni  Monti  giù  per  le  vi- 
feere  della  terra  fi  ritirarono , ed  alcu- 
ni altri  ne  nacquero  di  nuovo  fu  i pia- 
ni . Nel  fri.  nella  Grecia,  nella  Beo- 
zia , e nell’Acaja  molte  intere  Città  re- 
fiarono inghiottite  dalle  voragini  della 
terra,  e molte  altre  fi  fommeriero:  mol- 
ti Monti  fi  videro  divifi  , efubito  ri- 
congionti . Nel  749.  alcune  Città  del- 
la Soria  furono  in  valle  voragini  dalla 
terra  afforbite,  altre  rovinate , altre  da’ 
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luoghi  montuofi  trafportate  al  piano  fi- 
no alla  diftanza  di  Tei  miglia  lenza  ve- 
runa offe  fa  . S.  Niceforo  Patriarca  Ai 
Cojtantinop. 

30.  lì  Quinto  effetto  è di  ritirare 
ri  mare  , o accrefcer  le  fue  acque  , ca- 
gionando inondazioni)  o Cotto  il  ma- 
re fteflb  far  tremare!  loro  letti.  La  Cit- 
tà di  Venezia  fabbricata  dentro  le  ac- 
que ha  più  volte  fentito  il  Tremuoto  : 
e furono  orribili  quelli  » che  narra  nel 
x 142.  l’Egnazio  lib.  7.  cap. 6.  Nel  i?4?- 
nel  giorno  della  Converfione  di  S.  Pao- 
lo , o nel  feguente)  ad  ore  venti  fu  così 
gran  Tremuoto  t che  mandò  molti  edi- 
fici per  terra}  e fi  fe  fentire  per  tre  gior- 
ni » nè  vi  fu  donna  gravida , che  non  fi 
fconciaife  ) come  narra  il  Tarcagnota  . 
Nell  yi  r.  il  tremuoto  fece  Tuonar  le 
campane,  e cagionò  gravi  danni,  fecon- 
do Gafp.  Burgos  lib.  6.  Caddero  molte 
ftatue  di  marmo  dal  Palazzo , e dalla 
Chiefa  di  S.  Marco  : e tremò  , e faltò 
bene  in  alto  l’ acqua  de’  Canali  della 
Città  , come  dice  il  Tarcagnota . Mar- 
co-Antonio  Sabellico  nell’  lUor.  Venez. 
lib.%.  i danni  del  Tremuoto  dello  fteflò 
anno  riferendo , porta  1*  opinione  degli 
Stoici  , che  allignarono  tre  fpezie  di  el- 
fi , cioè  apertura  , imhiottitura  , ed 
Alitinone , perchè  la  Tetra  orafi  re- 
ftringe , ora  fi  gonfia  . Quindi  deano 
Cubito  i Fiumi  : in  altri  luoghi  i Fuo- 
chi, o le  acque  calde:  ed  alle  volte  i 
Fiumrrivolgono  addietro  i loro  corfi  . 
Terribile  Tuono  fa  innanzi  ad  efio  mo- 
to , equafì  limile  ad  un  muggito  : ora 
fi  ode  un  grido  limano  , ora  unoftrepi- 
to  d’armi , fecondo  la  qualità  della  ma- 
teria , che  lo  riceve , e la  forma  delle 
Caverne,  e de’ buchi,  per  dove  parta 
lo  fpirito , il  quale  ne’  luoghi  concavi 
rimbomba  , ne’  duri  bolle , negli  umi- 
di » e paludofì  ondeggia  . Però  dice  , 
che  fia  Venezia  molto  foggetta  a’  Tre- 
muoti sei’  inondazione  tra  gli  altri 
movimenti  e fiere  moleffiffima  ; men- 
tire il  coaunovexe  non  è tanto  nocivo  , 


nè  ancora  il  batteregli  Edifici  : e quan- 
do un  movimento  contraila  all’altro,  nè 
fi  gonfia  la  terra , rimane  l’altro . Nel 
ifog.  furono  in  Candia  tremuoti,  e 
gonfiamenti  del  mare  dieceotto  giorni 
continui  in  Coftantinopoli  ancora  fin 
fopra  le  mura . Sur  io . Così  in  Rodi 
gonfiò  il  mare  diece  piedi  più  del  natu- 
rale nel  1481.  fecondo  Giac.Bofi’.4./>.W. 
.10.  Nel  1037.  a’  af.Decembre  in  una  * 
Terra  non  lontana  daSterlinghi  > dalle 
aperture  fatte  nella  terra  ufcì  copÌ3 
grandiflima  di  acque  : e i Bagni  di  Efe- 
to  dicono , che  averterò  origine  da  un 
tremuoto , come  ancora  i Fiumi  Peneo, 
Ladone  , ed  un’  altro  nel  Monte  Civi- 
co : e che  nuovi  Laghi , e nuovi  fiu- 
mi comparifiero  nel  tempo  della  Guer- 
ra di  Mitridate , come  narra  il  Sardi . 
Nel  1 18?.  un  Tremuoto  quali  univer- 
fale  atterrrò  nell’ Afia  le  Città  d’ Antio- 
chia , di  Tripoli , di  Damafco  : in  Si- 
cilia rovinò  la  Città  di  Catania  : ed  un 
Piume  della  medefima  Ifola  corfe  in- 
dietro con  tanta  velocità  , che  fi  anne- 
garonopiù  di  cinquemila perfone  , co- 
me dille  Rutilio  Benincala  - Dice  il 
Bruffoni,  che  nel  1667.  il  Tremuoto 
diroccò  la  Città  di  Ragufa  , con  mor- 
talità di  cinquemila  abitanti  : e fi  vide 
così  agitato  il  Mare  , che  per  tre  volte 
allagò  il  Lido , e per  altretante  ritiran- 
doli lafciò  i Legni  di  quel  Porto  piantan- 
ti nell’Arena . 

$ 1 . Il  Sello  effètto  è far  nafeere  Fon-  , 
ti , Monti , ed  Ifole  nuove  : e n’abbia- 
mo recato  alcuni  efempf.  In  Candia 
con  un  grande  tremuoto  nacque  una 
nuova  Ifola  di  giro  di  mille  e cinque- 
cento parti  con  Fonti  caldi  : e riferifee 
Seneca  QuaJf.Nat.tib.6.caP.2i.a\  tempo 
fuo  efler  nata  un’  Ifola  detta  Terafia  , 
efiendo  egli  prefente  ; cosi  oltre  il  Fiu- 
me Peneo  in  Teffaglia  , e Ladone  ver- 
fo  Megalopoli, effère  ancora  nati  Rodo- 
pe  r e Lesbo . Platone  nel  Timeo  dice , 
che  l'ifola  di  Atafanta , la  auale  era  più 
grande  di  tutta  l’Afia  , e dell’  Africa,  in 
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una  notte  per  li  continui  tremuoti  fi  • 
fommerfe  tutta  : e Tucidide  dice  la, 
maggior  parte , come  ri  ieri  Tee  Seneca 
ftedò  cap.  24.  così  Sidone . Dicono  però 
i Padri  Coimbricefi  lib.De  Meteor.tr a3. 
8-  cap.  9.  nel  fine  : Se  A bac  de  Atlantica 
ltifula  , cr  irrnptione  Mediterranei , fa- 
bnlofafunt . Nel  1707.  a’  ai.  Marzo  fu 
nell’  Arcipelago  nell’  Ifola  di  Santorino 
un  tremuota:  ed  a’  2}.  fioflervò  nel. 
golfo  di  quell’Ifola  come  una  Rocca  na- 
tante comparire  un  nuovo  Scoglio  . Il 
mare  parca  torbido  di  materie  differen- 
ti nella  iuperficie , e di  colori  diverfi 
di  folfo  , e di  altri  Minerali,  con  calor 
grande  , con  quantità  di  pefei , che  li 
trovarono  morti , e con  puzza  iufoffri- 
bile  , e bollimento  dell'  acqua  . Si  vi- 
de poi  un  fumo  , e fi  udirono  ftrepiti 
firaordinarj  : a’  19.  di  luglio  comin- 
ciò il  fuoco , e’1  fumo  grotto  della  nuo- 
va Ifola  , e’1  mandarli  all’aria  pietre  in- 
focate , e cenere  col  rimbombo  limile 
a quei  de’  Cannoni  ; e continuò  fino  ad 
Ottobre , e per  altri  meli  . 

32.  Sono  però  infiniti  gli  effètti  de’ 
Tremuoti,  e de’  Fuochi  lòtterranei,  de’ 
quali  non  fi  può  dilli nta mente  trattare. 
Nel  Tremuoto  di  Sicilia  il  Boccone  va- 
rie oflcrvazioni  riferifee  intorno  gli  ef- 
fetti : e fpezialmente  un  Conventuale 
Francefcano  agli  it.  di  Gennaio  del 
169?.  eflendo  a vifta  della  Città  di  Ca- 
tania Copra  il  fuo  Cavallo  per  andarvi  a 

S redicare, ne  fu  avvertito  dal  reltìo  dello 
tifo  animale,  che  camminare  non  vol- 
le con  tutti  gl’impulli  dello  Corone,  per- 
chè fentiva  i venti  , i tuoni  fotterranei, 
e le  (code  leggiere  , che  dava  la  terra  . 
Vide  anche  il  Padre  efalare  nel  princi- 
pio il  fumo , e la  fiamma  dalla  (leda 
Città  di  Catania,  la  quale  oflèrvò  poi 
faltare  in  aria  a guifa  di  una  mina  . Al- 
cuni Pefcatori , che  davano  in  alto  ma- 
re videro  ancora  una  fiamma  , che  cir- 
condava la  Città  , perchè  le  ignee  de- 
lazioni li  vedevano  accefe  di  lontano  , 
jpon  da’ vicini.  Prima  dei  tremupto  fi 


fentirono , come  ^forieri  fotterranei , il 
mormorio  de’  tuoni , e’1  rimbombo  de* 
venti  lordi . Nell’atto  del  tremuoto  nel- 
la contrada  di  S.  Cofimano  vicino  la 
Terra  di  Milillo,  dopo  aperto  in  più 
luoghi  il  terreno,  fi  accefero  le  Miniere 
di  lofio,  il  quale  Copra  la  terra  rimafe 
bruciato  . Le  Barche  fentivano  il  bolli- 
mento dell’  acqua  in  mare , ed  una  fpe- 
zie  di  pulfazione  dal  fondo  lino  alla  lu- 
perficie  dell’acqua  : e le  acque  de’  vali, 
e delle  Conche  Daliavano , come  fe  boi- 
lillero,  e parte  n’ufciva  fuori  . Nel  Tre- 
muoto del  1691.  anche  in  Sicilia  nella 
Terra  del  Mazarino  , ed  in  altri  luoghi, 
le  acque  di  tutti  i pozzi  reftarono  intor- 
bidate per  otto  meli  continui . Si  offer- 
vò,  che  ad  ogni  (coffa  , e tremuoto,  pre- 
cedeva una  tuonata , e rimbombo  for- 
do  fotto  terra:  ed  alle  volte  al  rimbom- 
bo non  feguiva  tremuoto  , come  li  vedo 
appunto  , che  non  fempre  al  lampo  fuc- 
cede  il  tuono  , o fulmine . Dopo  il  rim- 
bombo lì  udiva  un  fifehio , come  ven- 
to , che  circolaffe  la  cavità  della  tetra  , 
ed  infeguifle  il  tremuoto  . Gli  Ortaggi 
intorno  Meifina  furono  tutti  infetti  di 
odore  fol  fu  reo  : e li  crede  dalle  crepa- 
ture fatte  intorno  Catania  ii  vento  por- 
tafili a Meifina  il  vapore  (òlfureo  . Altre 
oiferva2ioni  fcriflc  il  Boccone  nel  fuo 
Mufeo  di  Fi  fica  . 

Sogliono  alle  volte  i Tremuoti 
cagionar  pelle  , fame  , ilerilità  nelle 
Campagne  , venti  , e tempefte  furiofe, 
ed  altri  travagli , oltre  il  timore  , che 
opprime  i Popoli  nel  vederli  nel  perico- 
lo di  trovarli  fepolti  fenza  rimedio  , o 
ingojati  nelle  voragini  , c nelle  apertu- 
re della  terra, e nel  veder  lòrgere  copia  d* 
acque  0 chiare  , 0 bituminole  , e tor- 
bide . Dice  il  Boccone,  che  il  Tremuo- 
to della  Sicilia  riferito , fe  fofle  feguito 
nella  Primavera  , o nell*  Eftate , come 
ieguì  nell’  Inverno  colla  morte  in  un 

tiorno  di  fopra  feflantamila  perfonedel 
.egno  , avrebbe  cagionata  una  genera- 
le corruzione  dell’aria , ed  una  pelle  nel 

retto 
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reRo  degli  abitanti.  Con  tutto  ciò  lo  che  vi  fono  molte  cofe  velenofc:  fari* 
{pavento , 1’  efaiazione , e i vapori  ar-  fteffa  fi  infetta , o fi  corrompe  co’  fuo- 
fenicali  della  terra,  portati  pellaria  per  chi  fotterranei , ed  è cagione  di  nuove 
le  aperture  , e per  le  voragini  fatte , fo-  fpezie  di  Morbi . Le  acque  ancora  inu- 
pravvenendo  il  calore  della  State,  han-  tifi , e peliifere  nella  terra  racchiule,  e 
no  cagionato  Abfcellì,  Pofteme,  Ro-  prive  d’aria, non  polfonoeflere  a’  corpi* 
gna , Febbri  epidemiche , è Pleuritidi:  che  pefte  : e l’aria  coll’  acque  fteffe  mi» 
e per  tale  influenza  furono  talora  feicen-  fchiata , e trattenute  nelle  paludi,  fpar- 
to,  e mille  perfone  ammalate  . L’ alte-  ge  il  fuovizio  , ed  ammazza  chi  le  ti» 
razione  del  fangue , e degli  umori  per  ra  .Gli  animali  fono  i primi  a fentirla; 
lo  timore  , e paura  concepita  dagli  abi-  perchè  fono  nel  Cielo  aperto , e fi  fer- 
tatori  in  molte  Città  generò  Fiftule, Spi-  vono  delle  acque  . Vi  fono  veleni  na- 
ne ventofe,  ed  altri  mali . I patimenti  turali  : e molte  Grotte  anche  nell?  Ita- 
di  dormire  alla  Campagna  aperta , al-  lia  mandano  da' loro  buchi  vapor  vele- 
rumido , al  freddo , e con  difagio  nel-  nolo:  e fe  gli  uccelli  volando  vi  fi  av« 
lellaracche  , o Capanne  male  accomo  vicinano,  cadono  morti  . La  Grotta 
date  , e lo  fpavento  , ed  apprenfione  della  Sibilla-,  così  detta  in  un  Monte  di 
della  morte, contribuirono  a detti  mor-  Norcia  , così  mortifera  fi  è conofciuta , 
bi . Il  dolore  della  prole  eRlnta,  della  che  non  fia  mai  uftito  chi  vìe  entrato  5 
roba  , e de’  viveri  perduti , ed  altri  però  Urbano  Vili.  Papa  vietò  in  effa 
travagli,  cagionavano  una  grande  con-  colla  fcomunica  l’ ingrelfo , e fece  con 
fulione,  e poca  affezione  verfo  gli  al-  forte  muro  ferrarla , come  narra  Nico- 
tri  , ciafcheduno  cercando  falvare  fe  demo  Martellini  pofio  dentro  il  Tom.]. 
ftefTo,  e coprire  le  proprie  necefiìtà.  della  Galleria  di  Minerva  . Il  Lago-  A- 
Nell’  OJfervaa.z.  narra  nel  fine , fecon-  verno  , che  ha  le  acque  nere , e torbide 
do  la  relazione  anche  datagli  da  D.  Via-  vicino  Pozzuoli,  dedicato  da’ Gentili 

cenzo  Bonajuto  Cavaliere  diSiracufa,  alle  Deità  Infernali,  fecondo  Nonnio 

che  fi  videro  pazzie , mentecattaggini , riferito  dal  Mazzella  , fu  per  cagione 

infenfatezze , Rolidità  nelle  femmine,  e della  mortai  puzza  delle  acque  fue  così 

vecchie,  dolori  Ipocondriaci  d’Uomi-  detto,  per  cui  gli  Augelli  volandovi 

ni  malinconici , ebiliofi.  Febbri  con-  fopra  , cadeano  morti  : al  altre  Grotte 

tinue  , e Terzane  maligne,  e morta-  velenofe  , e mortifere  in  più  luoghi  fi 

li,  con  delirj , e letarghi . Dove  furo-  trovano.  Dice  Alberto  Magno  ìib.  7. 

no  infetti  di  mal’  aria  naturale  , fegui-  cnp.  che  in  Padova  fi  aprì  un  pozzo 

rono  mortalità  infinite  , Vajuoli  , e lungo  tempo  chiufo,  e fendendovi  uno 

Puftule  re’  Bambini.  per  purgarlo  vi  morì  j così  il  fecondo  . 

14.  Gl’IRorici,  che  hanno  riferiti  Volendo  il  terzo  fcuoprire  la  dimora 

» i Tremuoti  accaduti,  hanno  altresì  de’ Compagni , poRofì  nella  bocca  del 

I fatta  memoria  delle  Pelli , che  ancora  pozzo, divenne  debole  per  gli  aliti  pefti- 

i feguirono  alle  volte  : e Corrado  Lieo-  feri , che  appena  ritornò  in  fe  fleflò  do- 

I Rene  dice , che  il  Tremuoto  dell’  anno  po  due  giorni  : e poi  (vaporati  quei  cat- 

t del  Mondo  }f}o.  che  fu  robuiliflìmo  rivi  vapori,  1’  acqua  divenne  lana  . Lo- 

> nell’Italia,  cagionò  una  così  fiera  Ca-  dovi  co  Tedi  Medico  di  Venezia,  come 

I reRia , che  gli  Uomini  tormentati  dal-  fi  legge  nella  Galleria  di  Minerva  Trm. 

1 la  fame  fi  buitavanodifperatamente  nel  f.cart.iij.  fcrifTe  , che  feguito  il  Tre- 

Tesere  . Seneca  Qu.Nat.  lib.6.  caf. 27.  muoto  nel  1706.  nella  Città  di  Pefaro, 

; afferma,  che  dopo’ i Tremuoti  feguir  li  alzò  due  palmi  di  Uomo  la  Terra:  ed 

> fogliono  le  PeRilenze  : e lo  prova , per-  alcuni  Cittadini  per  una  , e due  ore 

i Tmdl.  ' Qji  q altri 
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altri  per  tutta  la  nòtte  Tettarono  fme- 
morati . Ad  altri  caddero  dagli  occhi 
lagrime  involontariamente , anche  per 
lo  fpazio  di  molti  meli  : e ne  aflegnu  le 
cagioni  j che  dal  centro  della  terra  dis- 
iarono forfè  per  le  porolìcà  le  violenti 
evaporazioni , che  per  1’  aria  fi  di  (Tu  fe- 
ro , e s’intrulero  ne’  corpi , e nel  capo» 
ondeebber  forza  di  agitare  i fluidi  » eri 
introdurre  ne’ medelimi  un  moto  uni- 
forme a quello  ,^;he  fuccede  ne.'l'acque 
de’  fiumi , e de’  pozzi . A tali  impulli 
ben  potendo  il  fangue  relìftere  , ritro- 
vandoli di  fibre  premunito  •.  nondime- 
no non  potè  relìftere  la  linfa  , ne’ vali 
linfatici  contenuta  » onde  da'  propri  va* 
fi  ufeendo,  li  dilfufe  per  l’ cftrinfeco  del 
cervello,  ai  irrorate  le  fibre , fecero  i 
fopradetti  effetti . 

? Le  cagioni  degli  effetti  del  Tre* 
muoto  fono  varie  , ed  in  gran  numero: 
e tra  le  altre , fconvolta  la  terra  per  li 
continui  moti, aprir  poflbno  le  voragini 
anche  folto  il  mare  , ed.  inghiottire  le 
acque,  e così  il  mare  ritirarli  ; opure 
l’ acqua  ritirando  ne’  luoghi  voti  darle 
luogo,  e con  nuovo  moto  reftituirla  • 
Può  gonfiarli  il  mare , follevandoli  il 
fuo  letto  , o innalzandofi  dagli  ftelR 
fpiriti  P acqua  . Così  gli  (pirici  ancora 
in  gran  copia  , e con  molta  forza  e le 
Città  , e le  Montagne  innalzando,  pof- 
fono  in  altro  luogo  trafportarle  , anche 
fenza  danno , quando  è uguale  l’ innal- 
zamento . Poflono  i Fiumi  mutare  il 
loro  corfo  , o la  terra  follevando  , o il 
letto  fteffò  occupando  con  altre  pietre  j 
onde  il  Fiume  preude  nuova  via  da  po- 
tere facilmente  feorrere  ove  trova  , che 
la  terra  declina  . Dalle  aperture  ftelfe 
della  Terra  po/fono  cagionarli  (orgenti 
di  acque  di  varj  colori , e làporj,  fecon- 
do la  materia,  e i luoghi  donde  quelle 
venivano  , e le  acque  del  mare  mefeo- 
larii  co’  i fiumi  foteerranei  •,  anzi  pene- 
trate nelle  Caverne  di  fuoco,  e di  bi- 
tume, e dilatando  le  materie  folfuree, 
e bituminolejbenp oceano  provocare,  e 


prolungare  il  moto  dellaTerra  , dando 
pabolo  alla  forza,  e moto  elaftico  a* 
Minerali,  ed  agli  (piriti.  Quando  le 
Caverne  lòno aliai  grandi , e vuote , a- 
prendofi  la  fuperficie,  inghiottire  ben 
poflbno  e Monci , e Città  intere.  Se  la 
voragine  è grande  , lì  conofce  appena 
quelcne  aflbrbifce  i così  nel  Terremo- 
to feguito  ajannicatci  tra  la  Scala  di 
Militeilo  , e la  Città  di  Noto  a’ 28.  A. 
prile  del  1693.  in  Sicilia  , meza  Salma, 
ta , con  certa  quantità  di  Capre , e luo 
Fattore  fprofondarono,  lalciando  la  Vo- 
ragine tanto  alta,  che  a buttarvi  fallì 
non  fi  udia  il  rumore  della  loro  caduta  . 
Cori  alle  volte  aperta  laTerra  , ed  af- 
(orbito  tutto  quello,  che  flava  nella  fu- 
perficie , tornata  a chiuderli  non  mo- 
liti) qudche  avea  già  aflbrbito  . Così  le 
cagioni  degli  altri eflètti  (piegare  li  pof. 
fono. 

36.  Non  ha  tempo  determinato  il 
Trcmuoto,  così  nel  durare,  Come  nel 
feguire  j poicchè  fecondo  la  materia 
difpofla  , e le  vene  riempiute  di  eflaj 
e maturata  , và  operando  colle  fue  for- 
ze , e ftravaganze . Pub  ceflare  quando 
la  maceria  difpofla  è efalata  ; ma  alle 
volte  li  accrefce  co’  i fiumi  fotterranei 
di  fuoco  1 o perché  fono  le  v*ne  piene 
di  materia  , che  fi  và  a poco  a poco  ma- 
turando : e così  durar  poflbno  i Tre- 
mnoti  lungo  tempo  . Non  hanno  però 
alcuna  dipendenza  i fuochi  foteerranei 
dalla  mutazione  dell’aria,  ‘dalla  qua- 
lità de’  tempi  o piovoli , o tempeftofi  -, 
anzi  alle  volte  in  tempo  de’tremuoti  fi 
fono  anche  vedute  le  gran  pioggie  , e le 
tempefte . Così  dice  il  Boccone , che 
nel  Tremuoto  del  1693. l’ lfola  di  Sici- 
lia fia  fiata  in  mezo  ad  una  continuata 
rivoluzione  di  Elementi  j poicchè  oltre 
alle  tempefte  fpaventofe  , venti , piog- 
gie  , grandini,  ed  efalazioni  folfuree, 
ed  ignee , alberi  ^e  grotte  Querele  fvel- 
te , montagne  precipitate , e dirocca- 
te : fioflervò,  che  fenza  l’ impubi»  de’ 
Tremuoti  avvennerovarj  portenti,  che 
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defcrifle  . Affermò  Seneca  Qu.Nat.  libi 
6.  cap.  2 f.  che  nec  unquam  per  ducenta 
milliaria  motus  extenditur  j ma  varj 
Tremuoti  hanno  dimoftrato  il  contra- 
rio : e gl’lftorici  ne  recano  gli  efempj . 
11  Tarcagnota  narra  , che  in  tempo  di 
Galieno  Imper.fu  per  tutte  le  parti  deU 
l’imperio  un  gran  tremuoto , e fi  aper- 
fe  con  gran  danno  in  molti  luoghi  1» 
terra.  Così  in  tempo  di  Valeriane  Imp. 
fu  così  grande  , e generale  tremuoto  *' 
che  fe  ne  Mentirono  m varj  luoghi  grani' 
danni . Evagrio  nell 'lJhr.Ecclef.  dice» 
che  nell*  anno  448.  apportò  quali  per 
tutto  il  Mondo  di  (grazie  nella  terra  » e 
nel  mare  » mentre  lì  aprì  la  terra  » che 
ingojò  molte  Ville:  i Fonti  in  molti 
luoghi  li  leccarono , ed  in  altri  Icatu- 
rirono  de’  nuovi  : gli  alberi  furono 
fvelti  : in  alcune  pianure  nuovi  mon- 
ti fi  formarono  , e molte  Ifole  lì  fom- 
merfero.  Altro  limile  fu  nel  1601.  e 
ne’  tempi  di  Teodolìo  Imp.  fu  grande 
il  Tremuoto  » che  durò  fei  meli  col 
moto  continuo  » e fu  quali  uniyerfaie  » 
poicchè  toccò  il  Cherfonefo  » Aleflan- 
Uria  , Antiochia  » Eitinia  , l’ Ellefpon- 
to  , la  Frigia  , gran  parte  dell’Oriente» 
e molte  Regioni  dell'Occidente»  ed  an- 
cora Coflantinopoli , come  narra  Ni- 
ceforo  lib.  14»  cap.  46.  Altro  limile  an- 
cora fu  rte’  tempi  di  Giuliane  : e ben- 
,chè  il  MajoloTow.i.  co/loqu.  1.  voglia, 
che  non  pofla  edere  il  Tremuoto  per 
tutto  il  Mondo  in  uno  fteflo  moment®» 
ma  colla  fucceffione  delle  ore  » cioè  ora 
In  un  paefe  , ora  inun'altro,  recando 
il  lentimcnto  de’ Filolofi  colle  paroledi 
Seneca , che  il  Tremuoto  non  li  Renda 
piti  di  duecento  miglia:  dagli  efempj 
nondimeno  i>en  fi  vede,  che  1 Tremuo- 
ti hanno  ben  paifato.il  termine  Rimato 
da  Seneca  . Non  vi  è dubbio  , che  non 
pofla  eflere  in  tutto  il  Mondo  in  uno 
fteflò  momento  » perchè  gli  fpiriti».ca- 
sione  del  tremuoto , non  in  tutto  il 
Mondo  poflono  fare  violenza  nell’  nfd- 
tt  in  un  tempo  fteflo  -,  ma  feorrono  per 


gli  luoghi  fotterranei , fecondo  che  tro- 
vano aperte  le  caverne , o colla  violen- 
za 11  aprano  U via  . Nè  lì  può  dare  Tre- 
muoto in  tutto  il  Mondo  lènza  miraco- 
lo» poicchè  li  moverebbe  tutto  il  Gob- 
bo della  Terra  » ma  diile  Davide  Ifatm. 
103.  y.  a Dio  : (Juifmedafii  Terramfn- 
perjhbilitJtanfuaiti  : e nel  Salmo  914 
F ir  ma  vi  t Or  berti  T err*  , qui  ncH  com- 

moVcbitur  : cneLlib.i.  Para/ip.  cap.161 
fi  ha , che  Iddio fu  fidavi t Orbene  imm?» 
bìlem  , 

?7.  Fu  veramente  miracolofo  il 
Tremuoto  universale  nella  morte  di 
Giesù  Crifto  , come  ancora  l’EclilTe  So- 
lare . Si  legge  in  S.Matteo  cap.2y.t1.4f. 
A fexta  auiem  bora  tenebrie  fiche  funt 
fuper  univerfam  ferrane  ufqìtè  ad  boti 
rane  nomntr.c  poi  nel  nunt.f  t.f  2. Et  ter- 
ra mota  eli , peti  * feiffit  fun: , cr 

monumenta  aperta  futee . L'  opinione 
comune  è,  che  per  tutto  il  Mondo  lì 
Sentirono  i Tremuoti  » poicchè  fecondo 
la  dottrina  dei  Toftato  in  Matth.24.  qu. 
6g.  i Tremuoti  naturali  non  fono  uni- 
verfali:  e quello  di  Crifto  effendo  unl- 
verfale  , fu  miracolofo . Così  affermai 
no  tutti  i Padri  delia  Santa  Chiela  : e in 
quel  Petra  fcijfa fnnt,  poftillano  i Scrit- 
turali : v3"  magna  rupes , cr  faxa  , 
orbe  concu[Jò , come  dicono  S.  Allibro- 
io  , e S.  Leone.  Guglielmo  Durante 
ib. 6.  De  Hit.  ed  altri  Scrittori  dicono  » 
che  la  Santa  Chiefa  Romana  nel  fine 
degli  Llbcj  delle  tenebre  nella  Settima- 
na Santa  finilce  con  unherfale  ftrepiro 
in  memoria  de  Tremuoti  » l Padri  di 
Coimbra/w lib.Meteor.  Traiti,  cap. 6. 
diilèro  : Nobii  videtur  nuiluut  mutuiti 
totam  terram  concujjife  , prater  eum  , 
qui  tempore  pajjìomr  CbrijH  vinate  di- 
■mna  accidit . Ciò  piovanocolla  parole 
di  Didimo  grave  Autore , e Macftro  di 
S.  Girolamo  della  Congregazione  de’ 
ventiquattro  Padri  Greci  nella  loro  Ca- 
tena fuper  Job  i dicendo  al  Cap. 4.  T erra- 
mot  ut  fati  funi  in  ttrrit  i verune  qui 
agite  , vel  poft  Cbri/l/on  ext iterimi , par- 
Q^q  q 2 tetn 
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t*m  quondam  terra  occupar unf  ; mei 
nutriti  ChrijH  tempore  non  privata/  fuit 
aliquit  termino  tur  » [ed  tuta  ipfa  terra 
CQiUjitaJJhtn  eji  , <y  centro  concnjfa  . Si 
apriremo  per  io  Ueflb  tremuoto  alcuni 
Monti  , cioè  il  Calvario)  fecondo  S. Ci- 
rillo Gerofolimiuno , Catbec.17.  S.  Gi- 
rolamo -cap.iiJn  Matth.  S.  Anfelmo  De 
tufi.  Dom.  ed  altri  ; e fecondo  1’  antica 
tradizione  apportata  dal  Baronio  ann. 
34-  dal  Barrada  lib. 7.  cap.n.  de  l'rodig. 
in  Morte Chrifi.  Suarez  in  ^.p.  D.  Tbom. 
u.<;Q.art.(>.difpMtat.i<).fecì.i.  il  Monte 
i Gaeta  , diAlvernia  inTofcana,  ed 
il  Monferrato  nella  Spagna  . Miraco- 
losa iu  pure  l'Ecliffe  Solare  , di  cui  rac- 
contano cinque  miracoli , i quali  de- 
fcrjffero  Alberto  Magno  in  Matth.  24. 
Cornelio  à Lapide  ivi  -,  così  il  Suarez  , 
il  Card.  Bellarmino,  ed  altri  . S. Dio- 
nigi Areopagita  di  anni  venticinque 
ftudiando  Aerologia  in  Eliopoli  con  A- 
pollifanio  fuo  Condilcepolo,  vedciulo 
TEcliffe  , confiderarono  i cinque  mira- 
coli . 11  primo  : Quia  Luna  erat  quin- 
tadecima , &•  in  oppofitione  ad  Solem  , 
fid  naturali t Eclypfis  fit  {X  ceniunclione 
Luna  ad  Sole»»  -,  ergi  infili  tutti,  ir  con- 
tri< naturarti . 11  fecondo  : Optando  Sol 
ufi  in  Occidente  , Luna  debetejje  in  0- 
Tiente  * hic  mutatui  efi  cnrfus  Luna  ; 
«d  oflervò  Alberto  , che  la  Luna  fi  mol- 
le dall’ordinario  corfo  naturale , e fece 
tanto  moto  in  tre  ore , quanto  fare  do- 
Vea  in  trenta  giorni,  li  terzo:  Qaod 
[empir  obfcuratio  incipit  à parte  Qccim 
dtntis  , Luna  cum  venit  ad  corpus 
So/ir  , venit  ab  Occidente  » fid  hic  non 
fuit  He,  quia  ab  Oriente  venit , ér  fitbin- 
grejfa  efi  Solerti . 11  Quarto  : Sol  mul- 
tum  apparti , ac  multum  lucit  di  [nu- 
di: in  "Ferra  $ perchè  la  Luna  efi  end* 
minore  , non  può  ofeurare  tutto  il  So- 
le i ma  qui  tenebra  falda  fnnt  per  uni - 
ver  fatti  terram  . Il  Quinto  miracolo  , 

S’erchè  la  Luna  effendo  minore , poco 
ura  l’EclilTe  -,  ma  quefta  ofeurità  durò 
tre  ore  continue  j e parò  «tifò  S.Dionigi 


ad  Apollifanio  : 0 fptculum  do  dir  ime  A' 
poiiipbant  ! Quid  hit  ficretis  adferibis  ? 
Quegli  rifpoie  : 0 bone  Dionyfi  : Inta- 
na funi  divinami»  remai  Replicò 
Dionigi  : Aut  Deus  natura patitur,  aut 
Mundi  machina  dijjolvetur , come  tut- 
to ciò  rapporta  il  P.  Gio.  Gregorio  di 
Giesù  Maria  , Divinità  , ed  Innocenza 
di  Cri  fio,  Tom.  a.  le  1.47. 

38.  Ne’  Tremuoti  grandi  può  muo- 
verli ancora  la  terra  lontana  per  cagio- 
ne deU’ondeggiamentOj  puiccnc  effendo 
tutta  unita  la  terra, fi  può  muovere  buo- 
na parte  fenza  danno:qual  moto  dicono 
per  confcnfo . Dice  Plinio  , che  nella 
Campagna  di  Modana  due  Monti  fi  az- 
zuffarono quali  , « poi  al  luogo  loro  ri- 
tornarono : e ciò  avviene  da'due  fpiri- 
ti  ignei , che  tra  loro  s’incontrano. 

39.  Certamente  è un  gran  flagello  il 
Tremuoto , c ’I  più  terribile  di  tutti  i 
mali  i diffe  però  Seneca  Nat.  U&t/l.  lib'. 
ò.cap.i.Quid  mira  c inquarti  fati»  tatuiti 
voleri  potefi , fi  mundus  ipfe  concuti  tur  » 
&•  parte s ejut  [olidijfitnx  labant  ? e do- 
po avere  dimollrato  , che  la  Terra  per- 
de la fua  fermezza  naturale,  foggi ugne» 
che  polliamo  sfuggire  il  nemico , gli  e- 
ferciti , le  tempeste  , le  acque  , gT  in- 
cendi , i tuoni , la  pelle  -,  ma  non  il 
Tremuoto  i perchè  non  demos  filóni  % 
aut  familias  , aut  Vrbes  fingali u hau- 
ti! -,  fid  rentes  totas  , regiontfaue  fub- 
verrit  , ere.  Nelle  Storie  profane , co- 
me dice  il  Majolo  , non  fi  trqvp  memo- 
ria de’  tremuoti  prima  della  fondazione 
di  Roma  -,  il  primo  però , di  cui  fi  ha 
notizia,  è in  Amos  Profeta  cap.  1.  in 
tempo  di  Ozia  Re  de’  Giudei , da  Dio 
dati  per  gaftigode’  violatori  della  liber- 
tà Eccleliaftica  ; poicchè  lo  lidio  Ozia 
volle^ontraddicendo  i Sacerdoti,offerir 
T incenfo  nell’Altare,  e fu  percoffo  col- 
la lepra , e lì  vide  anche  il  Tremuoto. 

40.  Sono  i rimedi  umani  per  libo- 
rarfi  dal  Tremuoto  tutti  incerti , e po- 
co ficuri,  come  il  fuggire  quando  fi 
può  > il  vivete  nella  Campagna  lontar 
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fio  dalle  fabbriche , quando  non  vi  fofTe 
il  pericolo  di  aprirli  la  terra  ; ma  Co- 
gliono edere  improwife  le  aperture . Il 
Sabellico  nell’  Ijior.  Venet.  Dee.  a.  lib.  3. 
come  prima  di  lui  didè  Plinio  lib.i.cap. 
82.  porta  per  iìcurillìme  le  volte  delie 
Porte , i cantoni  de’  muri  * i ponti  per 
lo  sforzato  battimento*  e i muri  di  pie- 
tre cotte  * che  Cogliono  edere  più  Caldi; 
ma  pur  quelli  ne  tremuoti  fi  fono  an- 
che deboli  veduti . I rimedi  (pirituaii 
Cono  molti  * egli  abbiamo  deicritti  nel 
Lib. f . Cap.n._Art.\.  trattando  de’  Ful- 
mini . 

De'  Vulcani  , a Monti  di  fuoco  . 
CAP.  VI  L 

I.  A Ppartiene  ancora  alla  Mi- 
nera  le  la  confiderazione 
de’  Vulcani  * o Monti , che  mandano 
fuoco  ; perchè  il  fuoco  Aedo  fotterra- 
neo * che  fi  forma  * ed  alimenta  da* 
Minerali  divertì  * sbocca  , e fi  manda 
dalle  cime  de’  Monti . Ma  perchè  a 
baldanza  abbiamo  CcrittoneH’/lr/rV.pre- 
cedente  e de’  Fuochi , e delle  Caverne* 
che  nelle  vifeere  della  Terra  fi  trovano* 
le  quali  Cono  pure  ne'  Monti  * però  qui 
non  ci  bifogna  confederare  « che  alca» 
ne  cofede  duali  Cono  particolari  a’Mon- 
ti  Aedi. 

A R T I C.  I. 

Della  comunicatone  de'  Fuochi  fotttr . 
ranei , e della  materia  loro  . 

j,  Q Icome  la  Terra  tutta  a guifa 
,3  di. una  Cpugna  è piena  di 
Caverne  * e vafie  Grotte  * per  cui  feor- 
rono  fiumi  di  acqua,  e di  fuoco:  i Mon- 
ti cosi  hanno  le  Caverne  loro,  le  diVer- 
fe  acque  * e i fuochi  * perchè  Cono  par- 
te della  Terra . Vi  fono  bensì  Monti 
tutti  Codi  di  vive  pietre , come  in  altro 
luogo  abbia»  detto;  e Cale  era  il  Mon- 


te Olibano  predo  Pozzuolo, tutto  pietro- 
Co,  con  dura  * e fuperba  altezza  , fatto 
fpianareda  Caligola  Imp.valendofi  del- 
le fue  felci  per  laAricare  le  Arade  d’ Ita- 
lia ; del  che  fa  menzione  Svetonio  lib. 

jucvio.37.  riferito  dal  Mazzelia.  Deferii- 
è Platone  in  Phad.  i luoghi  fotterranei, 
dicendo.*  che  ivi  fieno  cavità  più  am- 
pie della  noAra  Regione , altre  più  pro- 
fonde ; ma  coiie  Arette  aperture  : altre 
meno  : e che  per  effe  {corrano  acque  in 
grande  abbondanza  * ie  quali  tra  loro 
incontrandoli  comunicano . Soggiugne 
così  eflèrvi  altresì  fiumi  di  fuoco  , e di 
foAanze  diverte:  Item  perpetuar  u fiumi- 
nutrì fub  terra  incredibile!  mapnitudines 
aqnarum,tum  calidarum,tum  etiam  fri- 
gi dar  um  , plurimumque  fpnem,  fr  ipnit 
ingente t amnes  ; multo s quoque  lutulen- 
ti bumoris  , partir n quidem  puriorit  , 
partir»  veri  fordidioris  * ceù  torrent  lu- 
ti , qui  in  Sicilia  eft , & iuxt-ì  ipfutM 
amnes  lutei  indi  fluente s . 

a.  Sono  tanti  i fiumi  fotterranei  de* 
fuochi , dice  Monf.Majolo  Tom.  1.  coll. 
32.  quanti  fono  i Mari  delle  acque  *.  • 
quando  nelle  vifeere  della  terra  un’  ab- 
bondante frutteria  fi  accende  * feorre 
per  lo  fpazio  di  cinquanta  * feffanta  , « 
più  leghe  * fecondo  l’AcoAa  , ben  pra- 
tico delle  cofe  dell'  India.  llDuamel 
in  Fhilof.  Rurgnnd.  Tom.f.p.i.  cap.z.De 
Meteor.  icriile  * che  vadano  i Fuochi  ac- 
cefi  per  le  vene  fotterranee  a guifa  del- 
le acque  Cerpendo  : e ripetè  quclche  dif- 
fe  Gaflendo  in  Vita  Veireskii  * che  nel- 
lo Aedo  tempo  l’incendio  del  Monte  Se- 
nto dell’Etiopia,e  del  Veiùvio  in  Napo- 
li avvenne  nell'  anno  1 6 33 . e in  modo  * 
che  il  Vefuvio  * e l’Etna  * queAo  colla 
Siria*  quella  coll’ Arabia  Felice  * e la 
fiefla  col  Monte  Semo  comunichi , e 
che  facciano  una  continuazione  di  ca- 
nali nelle  curve  rupi  * o che  gli  Aeffi 
fuochi  fi  aprano  la  firada  * come  Ce  l’a- 

! «irono  nel  Monte  Nuovo,  così  detto  prefi 
b Pozzuolo  nel  15-38.  Qitefla  medelìma 
commùc^iode  de’  fuochi  aderita  dal 
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Gaflendo,  ripetè  ancora  il  Purcozio  In-  mandate  in  aria  ,fe  ricadono  dentro  fi 
Bit.  mi.  Tom -i.  f>.2 .Fbyf.faS.  4.  cfif.f.  Monte  , non  ritrovano  materia  atta  ad 
' Nella  Provincia  Quabuttmaìlam  nell'  accenderli  i perchè  già  tutta  è acccfa. 
India  fono  due  Monti,  ^ue  leghe  tra  e fcorre  a modo  di  fiume . Se  fuor  della 
loro  vicini  -,  che  mandano  fuoco,  e bocca  del  Monte,  non  troveranno  altra 
tremano  in  uno  (tettò  tempo  , fecondo  materia  , che  accender  lì  pofla  i fe  non 
Pietro  Hi/p-M-  caf.  2?.  appo  il  Majolo  qualche  porzione  di  materianon  affatto 
Ioni.  1.  Colloq.  16.  D-Silvio  Boccone  nel  bruciata , o le  ceneri , o le  materie  de- 
Uuùo  di  Fifica , ojjerv.j.  nel  fine  affer-  gli  Echficj  vicini , a’  quali  giugner  pof- 
ma  de’  Fuochi  fotterranei, , che  le  Vo*  iono,  o fono  nel  piano  del  Monte,  dal- 
raeini  dell’  Etna*  e del  Vefuvio  hanno  la  bocca  più  miglia  dittanti . La  ma- 
comunicazione  fottoterra  per  la  diftan-  teria  veramente  atta  a bruciarli,  non  ef- 
za  di  molte  centinaia  di  miglia  con  aU  fendo  altra,  che  quella  dentro  la' vora- 
tre  Voragini,  e Fuochi  limili:  e che  gine  , era  infiammata , e la  forza  della 
lo  detto  debbono  fare  tutte  le  altre  Vo-  fua  parte  fpiritofa  ( come  dir  la  poifia- 
ra?ini , che  fono  diftrib'uite  in  varie  ina^^mandava  in  aria  le  pietre  accde , 
Provincie , e Regioni  della  Terra  , Si-  come  fuccede  nelle  Mine  colla  polvere 
mili  comunicazioni  de’ Fuochi , e Bi-  di  Bombardai  I varj  minerali  acceli 
turni  liquidi  egli  ammette  nella  Prulfia,  cagionano  i fuochi,  che  fcorrono:  e 
che  farai  Icona  ne’  fuoi  lidi  la  preziofa,  negli  ftelii  Atti  del  mefe  di  Settembre 
ed  utile  raccolta  del  Succino  , 0 Ambra  1 669.  uum.i.  fi  legge  la  Relazione  fatta 
aialla.  11  dotto  Arrigo  Oldemburgio /«  da’  Merca danti  Inglefi  : e riferifcono* 
Allis  rhilofopb.  Rfifi*  Soc.in  Anelici  ann.  che  la  materia  , la  quale  fcorrea,  non 
j66q  O3obr.  ».  1.  (limò , che  le  mate-  altro  era , che  una  mittura  di  varie  fpe- 
rie  buttate  dal  Monte  Etna,  febenq  zie  di  metalli,  e minerali,  divenuti 
fi  efamineranno , li  troverà  , che  quel-  liquidi  dal  furore  del  fuoco  delle  vilcere 
le  che  fono  facilmente  di  natura  atte  della  Terra,e  bollivano,  e lcorrer.no co- 
ad'infiammarfi , poflono  fubito  accen-  me  l’acqua.  Qualche  loro  parte  fuperio- 
derfi  da  alcuna  iti  quelle  pietre , che  re,  come  in  erotta  incominciava  a con- 
torte in  pezzi  mandano  feintiile  , ed  in  gularli  : ed  offervarono  , che  buttate  le 
tal  maniera  accendere  limile  materia  pietre , e le  ceneri , fi  vedea  lenza  pe- 
combuftibile,  in  cui  cadono  . Stimia-  ricolo  feorrere  un  fiume  di'-fuoco  , il 
mo  però  tutto  il  contrario  i mentre  quale  (limarono  di  metallo  » anzi  due 
tutte  le  materie  buttate, (ono  accefe:  nè  fuochi , uno  vecchio  ,.  e l'altro  nuovo, 
le  feintiile  di  una  le  altre  accendono  j La  D ateria  dunque, che  feotrea*  avendo 
anzi  quelle,  che  fono  buttate,  tutte  parti  fpiritofe , cagionava  colle  (tette 
bruciate  fi  trovano  . Le  materie  butta-  oli  effetti  di  mandare  in  aria  con  vio- 
tc  o fono  le  pietre  del  Monte  (letto  ( e lenza  e ceneri , e pietre . Rettala  poi 
forfè  altre  trafportate  altronde  dalla  «niella  parte  materiale  acce(a,  e liqui- 
violenza  del  fuoco  ) e quelle  come  po-  da,  priva  di  parti  fpiritofe,  feortea  a 
rofe  , fono  tutte  inzuppate , ed  intinte  guila  di  fiume  placido,  equieto  , ufeen- 
la  materia  (letta  liquida  , che  fcorre  do  anche  dalla  bocca  del  Monte , o dà’ 
nel  fondo , bituminola  , lolfurea  , e dì  forami  di  etto  , tecondo  che  ritrovava, 
altri  minerali  ; e però  atte  a bruciare*  oli  iacea  1’ eiito  , come  più  volte  nel 
O pur  fono  reliquie  adnfte  di  quei  me-  Velùvio  (1  offerva  . Quello  fiume  di 
talli  del  fiume  , coagulate  in  forma  di  fuoco  viene  di  lontano,  e patta  per  lo 
pietre,  che  ivi  chiamano  Sciarti , 0 Monte,  ove  fi  ferma  tanta  materia, 
porzioni  degli  fteffi  mattili  . Quc&e  quanta  può  empire  la  cava,,  ed  il  fon* 
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do  della  ♦oratine , o Monte  : e 1’  altra 
parta  per  li  luoi  canali  : e fecondo  la 
nolìra  opinione , che  provaremo  nel- 
r Articolo  feguente  , la  materia  accefa 
non  è generata  nel  Monte , il  quafe  non 
può  produrre  tanta  quantità  , e diver- 
fità  di  minerali  in  breve  tempo  , ed  in 
uno  fteflò  luogo  ; ricercandoli  materie 
immenfe  in  tante  eruzioni , che  fpert* 
fi  veggono  . La  comunicazione  però 
de’  Fuochi  di  varie  regioni  è cagionata 
da’  Fuochi , che  Icorrono  a guifa  di  fiu- 
mi , accresciuti  dalle  miniere  di  varj 
luoghi , per  cui  paffano , nuova  mate- 
ria de’ luoghi  rteliì  rendendo  liquida.  Si 
dilatano  , e fermano  più  torto  ne’  luo- 
ghi  difpofti  , ove  fono  miniere  di  ma- 
terie combuftibili  » che  in  altri  , et!  ove 
ritrovano  i canali  co'  i loro  declivi , 
Ircome  ne’ luoghi  di  Napoli  varie  mi- 
niere di  folfo  li  veggono  in  diverfe  par- 
ti del  fuo  territorio  : e giugnendovi  il 
fiumefdi  fuoco , accende  qualche  parte 
di  erte  i e così  ancora  li  cagionano  va- 
rie eruzioni  in  varj  tempi  , ed  in  varj 
luoghi  vicini . Non  vi  fono  eruzioni 
quando  i fiumi  di  fuoco  non  vi  icorro- 
no : e ficcome  lòprabbonda  la  materia", 
fuccede  l’ ufcita  della  medefima  dalla 
bocca  del  Monte;  tutta  la  divertita  de- 

5 li  effetti  dalla  divertiti  della  materia 
e’  fuochi  dipendendo  , cioè  de’ fiumi 
accefi  . Ove  non  fi  trovano  Miniere  , e 
canali , (corre  il  fiume  fotterraneo  per 
li  fuoi  canali  profondi  ; ed  allora  bor- 
rendo fotto  le  vifcere  della  terra  , niun 
fegno  di  eruzione  dimortrano  . Ma 
ritornando  al  noftro  argomentò  della 
comunicazione  de’  Fuochi , 1’  Erudito 
Domenico  Bottoni  ancora  in  Idrologia 
lib.  dice , che  nel  1689.  nel  mefe  di 
Marzo  l’Etna , e’1  Vefuvio  in  uno  ftef- 
fo  tempo  mandarono  fuoco  . Così  nel 
Jib.De  Trin acri a Terramotu  Idea  ferì  fi- 
fe, il  meddimo  ertère  avvenuto  nell’A» 
prile  del  1694.  ed  in  altri  tempi,  fecon- 
do la  relazione  ricevuta  dall’  Eruditili. 
Biagio Majoli  d’  Abitabile,  come  egli 


afferma  nel  fine  del  fuo  libro . Nella 
Idrologia  a cart.  156.  fi  oppone  a'Gio: 
Alfonlo  Borelli , che  negò  tal  commer- 
cio . Negli  Atti  Filofojici  della  Reg.So- 
cietà  d’ Inghilterra  nel  mele  di  Settem- 
bre 1669 .num.  2.  firiferifcel’  Eruzio- 
ne fatta  nello  fteffo  anno  del  Monte  Et- 
na da’  Mercadanti  Inglefi  , che  nella  Si- 
cilia dimoravano  : e che  fintile fecerunt 
V ulcannt  , ò“  Strambilo , Aita  flagrai*, 
tes  InfuLe  Occidintem  verfius  . Da’  mol- 
ti incendi  della  Solfatara  in  Pozzuolo  fi 
ftima  , che  abbia  corrifpondenza  col 
Vefuvio  , con  Ifchia  , e con  altri  luo- 
ghi per  li  fotterranei  meati.  Pietro-Gia- 
como  da  Toledo,  Ebreo  divenuto  Cri- 
ftiano,  nel  Dialogo  del  Tremuoto , e del* 
l'apertura  delta  terra  nell’  anno  if  }8. 
avvenuta  a Pozzuolo,  così  a cart.  11. 
fcriffe  : Ma  perlht  un  fintile  aprimento 
un  tempo  toccò  ad  Ificbia , ed  un'  altro 
tempo  al  Ve/evo  , ed  ora  , ficome  altre 
volte  a Pozzuolo  ; dubito  , che  ancor  la 
quarta  volta  non  tocchi  alia  piaggia  di 
Napoli  i 0 al  Monte  di  S.  Ermo  ; perché 
quelli  luoghi  fimo  difpcfli  in  Ciò  , come  gli 
altri  . Così  riferilce  Gio:  Bernardino 
Giuliani  nel  Trattato  del  Vefuvio  > ma 
(periamo  , che  quella  fua  predizione 
larà  falla  ; benché  fi  ftimi  vero  il  com- 
mercio tra  loro  . Il  Bottone  fteffo  Pyrol. 
png.zqì-  dice  , che  in  Pegno  Mexicano 
igni s Monti ttm  comunicatio  ad  fi enfiut 
patet  ; e ciò  dimoftra  nel  Monte  del 
Meffico  , in  quello  di  Ciapotulan , ed 
in  altri  con  vie  nafeofte  per  duemila 
palli . A cart. 228.  porta  I allerta  comu- 
nicazione tra’  Monti  della  Groelanda 
con  quei  della  Terra  del  Fir>co7  fecondo 
il  Chircher  : e de’  medelimi  Monti  ne 
fcriveremo  nell 'Art.ult.  De'  Vulcani. 

3.  E’ ben  ragionevole  , che  quefla, 
comunicazione , c i fuochi , e i loro  fiu- 
mi fotto  la  terra  vi  fieno  ; poicchè  fo- 
no molti  i Minerali  atti  ad  nccenderfi  , 
e divenir  liquidi  : e quando  fi  accendo- 
no , bifogna , che  feorrano , e non  fie- 
no già  fermi  ; fe  molta  è ia  quantità , e 
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la  terra  non  è uguale  . Il  Solfo , il  Sue-  nerali  divedi , come  nbbianWeeto  ai> 
cino  , la  Nafta  , l’Asfalto  , il  Petroleo*  che  neh’ Articolo  precedente  , e fpezial- 
il  Carbon  follile , la  Gagate , e limili*  mente  quelli,  che  fono  accendili.  Che 
fono  tutti  Minerali  atti  ad  accenderli , i torrenti,  i quali  (corrono  lotto  la  terw 
oltre  molti  altri , ed  a confermare  an-  ra,(ìeho  comporti  di  vari  Minerali, fe  ne 


che  il  fuoco . Si  manifeilauo  i Fiumi  di 
fuoco  dalle  bocche  de’  Monti , donde 
feorrono  fopra  la  terra  , come  più  vol- 
te al  Vefuvio  , ed  all’  Etna  , e ad  altri 
c avvenuto  • Non  tutta  la  materia  li- 
quida può  fgorgare  dalle  bocche  de’ 
Vulcani;  ma  quella  fola , chefoprab- 
bonda  , o quella  parte , che  dall’Etere, 

0 dalla  virtù  elaftica  è fol  levata.  Cosi 
ne’  fiumi  d’acqua  fopra  la  terra  è mani- 
fcfto  ; poicchè  quando  le  inondazioni 
cagionano,  privi  di  acqua  nonreftano. 

1 fiumi  di  fuoco  , che  feorrono,  con  al- 
tri fuochi  incontrandoli,  con  «li  ftefii 
c forza  , che  fi  unifeanu  ; eflendo  pro- 
pria de’  liquidi  1’  unione  loro  i e cosi 
vendono  di  nuovo  ad  accrefcerfi  , ed  a 
produrre  i loro  effetti , o coll’  eruzio- 
ni, quando  hanno  i luoghi  da  potere 
ufeir  fuori  ».  o con  aprire  nuove  vora- 
gini ne’  Monti , e ne’  piani  » o co  i 
tremuoti , quando  incontrano  refiften- 
*a  nel  volere  ufeir  fuori , e (correre  fe- 
condo la  loro  natura . I fuochi  lottcr- 
ranei  fono  troppo  violenti , come  quel- 
li de’  fulmini  : ed  in  brevifllmo  tempo 
feorrono  da  un  Monte  all’  altro , ove  e 
la  loro  comunicazione  ; però  non  è ma- 
raviglia, fe  in  un  tempo  Hello  in  piu 
Monti  l’eruzioni  fi  facciano, e fi  vegga- 
no . La  polvere  delle  bombarde  accefa 
manda  fuori  la  palla  . 1 condotti  fotter- 
ranei , e i Monti  fono  come  bombarde, 
ed  in  elfi  è la  materia  racchiufa  , e i 
fuochi  ; onde  accefa  fa  ftrepito . Per  la 
formazione  de’  fiumi  di  fuoco  balta  , 
che  un  minerale  fi  accenda , e fi  faccia 
liquido  ; poicchè  accefo  (corre , e per 
altre  miniere  paflando , liquefà  qual- 
che porzione , che  feco  fi  unifee^:  e co- 
sì procedendo  , fi  và  nel  cammino  ac- 
cedendo . • 

4.  La  materia  del  fuoco  lopo  1 Mi 


r — 1 

ha  la  certezza  da  quei  , che  efcono  dal- 
le  bocche  de’  Vulcani  , e fopra  la  terra 
fanno  il  loro  cammino  . La  Società  Re- 
gia d’ Inghilterra  ne’  citati  Atti  Filofof- 
ci  del  mele  di  Settembre  del  1669.  rife- 
rifee  1’  eruzione  dell’  Etna,  feguita  nel- 
l’anno ftelfojlécondo  la  Relazione  fatta 
da’ Mercadanti  Ingleli,  che  in  Sicilia 
la  videro  . Agli  ir.  di  Marzo  fi  vide  il 
torrente , che  durò  nei  cammino  per 
quindeci , o venti  giorni,  e fi  divife 
per  più  canali , giugnendo  fino  al  Ma- 
re , diftrugoendo  più  Ville , e la  Cam- 
pagna . Cosi  deferive  la  materia  di  più 
minerali , e metalli  comporta  : Quoad 
ma  ferì  am , qua  hoc  modo  fluthat , nihU 
ali  uà  trat , nifi  varia  metallorum  , Ò“ 
mineralium  genera  ab  ignit  terrfvifce - 
rum  furore  liquata  ebullientia , exfi* 
lentia  , ficut  aqua  foie  t ad  magni  aìicu- 
ìus fumiate  fontem  ; curri  autem  unica 
majj'a  per  longum  lafìdis  ja3um,vel  am- 
plius  fluxerat , eiut  extrema  cruflam 
inducere  , & coagulati  coegerunt , fe- 
bantque  quando  frigida  erant  por  fa  illa 
faxa  , vulgo  Sciarri  nuncupata  , fimil - 
limar»  fpeciem  ingentibus  Lychantracum 
compagintbuf  hiwentia  , cr  furibundo 
iene  rep/eta . Continua  la  deferizione 
di  tale  torrente  , che  bruciava  quehrhe 
era  combuftibile  : e di  due  altri  ; anzi 
di  molti  : e fi  vedevano  Tempre  nello 
rteffo  luogo  ; onde  fi  crede  , che  fi  ab- 
biano fatti  concavati  canali  , in  cui 
(correre  poteffero  , e confervarlì  dall’a- 
ria , che  fenfibilmente  gli  rendea  fred- 
di . Con  maraviglia  quei  fiume  di  fuo- 
co lentamente  camminava  ; tanto  che 
quando  a qualche  cafa  Ir  accollava  , gli 
abitatori  ne  toglievano  i loro  beni , ed 
ogni  cofa  mobile . 

f.  Quella  medelìma  diverfitù  di 
1 Minerali,  e di  Metalli  offervàta  ne’  tor- 
renti 
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«riti  dell*  Etna, fi  fono  ancor  veduti  nel 
Veluvio  . Ne’  fuoi  varj  incendi , in  cui 
più  volte  fono  ufciti  i torrenti  di  fuoco, 
prefa  di  quella  materia  accefa,  che  fcor» 
reaj  anzi  prefa  vicino  la  cima  del  Mon- 
te , acciocché  non  troppo  foflè  brucia- 
ta la  materia  ftefla  , hanno  molti  fatte 
le  loro  oflervazioni . Hanno  in  efla  ri- 
conofeiuta  una  maravigliofa  compofi- 
zione  di  minerali , come  fono  Bitume, 
pietre  bituminofed’incredibil  pelo  , e 
di  varicolori , compone  di  un  Mufai- 
co  di  vari  minerali , Rame  , Vitriolo, 
Stagno  , Talco  , Marchetta,  Solfo, 
Sale  ammoniaco  , Lapislazzoio  , Or- 
pimento , Crillallo  di  Rocca , abbon- 
danza di  Olio  di  faflb  , con  parte  graf- 
fa di  Salnicro , e Piombo  , e la  mag- 
gior parte  Ferro  , frammenti  di  Pietre 
preziofe,  e di  Rubini^d  altri  Minerali. 
Gli  Spagirici  fondendo  alcune  delle  pie- 
tre ftefle  ne  cavarono  l’ Antimonio, poi 
il  Regolo  : e partito  quello  fecondo  1’ 
Arte,  vi  fu  trovata  una  porzione  di  oro 
perfetto  . Il  lapore  di  alcuna  delle  pie- 
tre- era  di  una  lai  fedine  acuta , e I’  0- 
dore  come  di  fcogli  marini  : e ciò  rife- 
rilcono  molti  Scrittori  del  Vefuvio , 
come  il  Parrino  nella  Guida  rlt'  Fora- 
fiieri  per  l'Antichità  Ai  l1  azzitti  lo , ed  al- 
/ri  in  varj  tempi  degl’Incendj.In  quel- 
lo dell'anno  163 1.  iu  di  ciò  polla  una 
memoria  dal  Viceré  Conte  di  Monte- 
rey  in  una  Infcrizione  in  marmo  pref- 
fo  il  Calale  di  Relitta  , la  quale  coù 
dice  : 

Pofleri  Pofleri , veflra  rtt  agitar  . 
Dier  fnctm  prufert  Aiti  . Kudius  peren- 
Aino  a Avertiti  : tàciti  ab  fata  Solii  , ni 
fabulatur  Hiftoria  , arftt  Veftzvus,  im- 
mani femper  clade  bafitnntium  .-Ne 
pafl  hac  incertos  occupet  , monto.  Vte- 
rum  gerit  Motti  hic , bitumini , alu- 
mine  , ferro  , fttlphurt , auro  , argen- 
to , nitro  , acjuarum  fvntibUi  gravem  : 
ferini  , ocyus  iimfcet  , pelagoqtte  in- 
fluente paritt  ì feA  ante  parturit . Con - 
cutitnr  , concutitque  folutn  : fumigat , 

Tom.ll. 


cornfcat , flanmigerAt , quitti t sereni, 
korrendum  immugit , boat , tonat.  ar- 
ce t finibui  accolat . Emigra  dune  licei . 
Jam  jam  enititur  , erumpit , mixtnnt 
igne  lacum  evontit . Precipiti  ruit  illa 
lapfu . feramcjue  fugarti  prsvertit . Si 
corripit , aPlum  ejl , periijli . Anno  Sai. 
M.  dc.  xxxt.  Kal.Jan.  Pht  lippa  IV.  Re. 
ge  , Emanuele  Fonfeca  . &■  Zunica  Co- 
mite Mentir  Regii  Pro-Rege  f repetit  a 
fuperiorum  tempo-rum  calamitate  . fub- 
firliiftjuc  calami  tatù  h umani  ùs  , quo 
munificentiiu  . Formidatns  fervavit , 
fpretus  opprejfit  incauta  , &•  avi  dot . 
Qui  bui  lar  &■  fuppe/lex  vita  potior.Tunt 
tuftfapis  , audi  clamantem  lapiderà , 
Jperne  /arem  , fperne  f arcinulas  , mora 
nulla  fuge.  Antonio  Sua  rea  Mefiti  a Mar- 
chiane Ri  ci  PreefeSlo  viarum  . 

6.  La  riferifeono  il  Bulifon  , e ’I 
Parrino  -,  ma  lo  fteflo  Bulifon  nel  Com- 
pend.  Ijior.  dell'  Incendio  del  1698.  a 
cart.  no.  non  crede  , che  vi  fieno  tan- 
ti minerali  diverfi  , quanti  dicono 
aver  trovati  nelle  pietre  . Narra,  eh® 
avendo  fufo  in  fua  prefenza  lo  Spezialo 
Giuleppe  di  Martino  una  di  quelle  pie. 
tre  , non  fi  fia  offervato , fe  non  reflèr- 
fi  un  poco  gonfiata  , ed  eflerfi  la  mate- 
ria più  grave  dell’  altre  leparata , e 
andata  nel  fondo  ; indi  levata  dal  fuo- 
co , efferfi  indurita  , rellando  la  mate- 
ria più  grave  di  color  negro  , e lucen- 
te . Dice  averne  voluta  tare  altra  pro- 
va con  Andrea  Oundelsheiner  Tedefco 
in  prefenza  di  molti  Uomini  dotti, 
eflendovi  tradii  il  P.Giannattalio  Gie- 
fuita  , e ’l  Medico  Luca-Antonio  Por- 
zio  : e non  folo  non  avervi  oflervata 
cofa  alcuna  ; ma  di  più  , che  non  fi 
potè  nè  meno  liquefare  ; benché  due 
ipezie  di  pietre  fi  foflero  in  due  volte 
polle  nel  crogiuolo  , ed  applicata  gran 
forza  di  fuoco . La  Infcrizione  però 
polla  dal  Viceré  accerta  , che  per  le 
fperienze  fatte , la  divediti  de’  Mine- 
rali vi  fia  : e fi  può  credere , che  prefit 
una  porzione  della  materia  dal  torretta 
R r r te 
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te  di  fuoco  tifata  dalla  voragine  , non- 
abbia  avuta  diverfità  di  Minerali»  per-’ 
che  la  foftanza  , di  cui  la  corrente  fi 
compone»  non  è tutta  uguale,  nè  è pof- 
iìbile  , che  ogni  porzione  fia  piena  di 
I>lù  minerali»  poicchè  non  tutti  i corpi 
li : poflono  bene  mefcolare  tra  loro  .Co- 
sì l’olio  , e l’acqua  non  limefcolano» 
ma  uniti  indente  potranno  fcorrere  in 
forma  di  torrente  » come  un  corpo, 
fenza  che  fi  veggano  tra  loro  mifchiate 
lefoltanze..  - 

7-  Che  quelli  Minerali  vr  fieno  , lo- 
dimoftrano  le  fperienze  , e ì’Inlcrizio- 
ne  polla  dal  Viceré  » anzi  tutte  le  vora- 
gini , che  buttano  fuoco,  e materia  in- 
focata , varj  Minerali  dimoftrano . Ma: 
fe  gli  llelfi  varj  Minerali,  fotto  la.vora- 
gine  fieno  generati,  e nelle  loro  minie- 
re fieno  nel  Monte  , in  quello  medeli- 
mo  Articolo  fpiegaremo  la  no  lira,  opi- 
nione: eprovaremo,  che  fieno  altron- 
de portati  . Speflb  del.  Vefuvio  forivia— 
Dio , che  è.  Monte  a.  noi  più:  noto  e vi- 
cino » ma  dagli  accidenti , e dalla  na- 
tura, che  in  lui  fi  veggono,  cavarli 
poflono  quelli  degli,  altri.  Monti  li- 
mili.. 

8.  Narra  il  Braccini:  nell’  Incendio' 
dell'  anno  1631.  che  dalla  bocca  del 
Monte  cominciò  ad  ufcire.con  abbon- 
danza 1’  acqua , che  fopraOttajano  for- 
mò un:  rapido'  torrente  ,•  divifo  m tre 
gtan  canali che  fgorgarono  nel  piano. 
ci-Nola,  ed  allagarono  S.  Ermo  , Sa- 
viano , ed  altri. luoghi  vicini , atfogan-- 
dóvi  molte  perfone . Finalmente  cala- 
rono ver  fo  la  marina  i medelìmi  tor- 
renti.: e divifi  altri  fi  videro  verfo  Re- 
fìna,e  verfo  Somma , e rinnovarli  an- 
che i torrenti  verfo  altri'  luoghi , che 
defcrive  , i quali,  diftruflero- le  Torri 
dell’  Annunziata  , e del  Greco  ..Porta- 
no le  Relazioni  del  Bnlifon , prefe  dal 
Braccini  ileflo  , edere  listi,  varj  i pa- 
reri » mentre  alcuni  {limarono-  quelle 
acque  efler  dolci , o ragpnatefi  In  queL 
la  Caverna,  0 nello  Ileflo  Monte,  per  ef- 


ferporofo»  poicchè  no  ufcivano  fem- 
pre  umidi  vapori , che.  formavano  una 
nuvola,  creduta  in  Napoli  fegno  di  ac- 
qua , o mandata  dalie  nuvole  » perchè 
non  fi  videro  fcorrere  i torrenti  , fc 
non  dopo  le  pioggie ..  Altri  (limarono, 
ufciti  i torrenti  da’  luoghi  (otterrà nel, 
per  la  rovina , e caduta  di  qualche  maf- 
ia di  terreno  , per  cui  fofèccano  le  fon- 
tane ,.  e i fiumi ,.  e traviare  dal  corfo 
loro  , e falire  alla  fommità  de’  Monti. 
Confutò  il  Braccini  1’  opinione  , che 
fia  (lata  acqua  piovana  : e confermò, 
che  fòlle  ufcita  dalla- voragine  , sbalza- 
ta in  aria , come  le  pietre  , e le  arene: 
e n’  invelligò  le  cagioni  in  tre  modi . Il 
primo  chiamò  per . attraBionem  » cioè 
difleccato  il  Monte  dalla  forza  del  bio- 
co-,  e fatta,  aridi  la  terra , a vede  attrat- 
ta dai  Mare  , e da  altri,  fiumi  fotterra- 
nei gran  quantità  d’ acqua  : e cadutane 
gran  parte  nella  voragine , per  l’ impe- 
to del,  vento  fotterraneo  fia  fiata  alzata, 
ad  una  certa  altezza  . Ma.  alcuni  appo- 
iLBulifon  non  feppero  immaginare  co- 
me» e con  quali  uncini  avelie  potuto  la 
terra-  attrarne  dal  mare  , e da’  fiumi 
fotterranei  tanta  copia  . Il  fecondo  mo- 
do lo  dice  per  comprejfionemicffenio  vo- 
ri  limile , che  ritirato  il  mare  per  effetto 
di.tremuoto,  potcflè  l’ acqua  riempir^ 
qualche  fpaziofa-  caverna  , per.  eiferfi. 
rotta  in  alcun  luogo  la  terra  r che  fra 
lui  *e  quella  frapponeva!!  » onde  com- 
prefla  l’acqua  venendo  dal  pefo  , ed. 
empito  dèlL’  acqua  (lefla  , che  fempre 
fopraggiugnendo  crelcea  , facilmente 
potè  avvenire  che  ne  fofle  fofpinta  in 
alto«una  gran  copia  per.  compreflióne, 
o impulfo,  che  le  veniva  fattodi  fotto: 
e giunta-  alla-  llrettezza  delia  voragine» 
fi  fofle  ancora  fuori  di  quella  alzata  a 
tanta  altezza  ,>  che  cadendo  avefle  ca- 
gionati i torrenti . Le  conchiglie  , e i 
gufci  de’  corpi  marini e le  alghe  rio- 
vate  fopra  il  Monte , ed  altre  circailai*- 
ze  offcrvate  dal  Btaccini,  confermano 
effere  fiata  acqua  di  mare.  Col  terzo 

mo- 
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•modo  filma  , che  l’ acqua  venuta  nella  è la  voragine . Mandano  in  altoecen*. 
voragine  fi  fia  potuta  alzare  in  aito  per  re  e pietre , ed  altre  macerie,  come  av- 
lo  fcio°  I imento^T  dileguazione  della  viene  nella  bombarda  , in  cui  gli  fpin- 
mateSStaòfa,  lacuale  tra  tutte  ti  accefi  della  polvere  ufcire  volendo, 
le  foftànze  Solubili  ha  in  fe  racchiufa  fanno  empito  alla  materia  , c^  mcon- 
oràn  mrte aerea,  come  offervò  Ferran-  «ano,  come  fono  la  palla , e la  {loppa, 
gran  parte  aera,  c e la  forza  dell’empitocagtona  quei  tuo- 

tC  U Porzfò  nel  Difcorfo  7.  ni . Si  odono  alle  volte  1 tuoni  -,  e nra. 


bombi  fenza  mandarli  in  alto  le  pietre 
infocate  ; perchè  le  pietre  Aefle. cadono 
.dentro  la  voragine  : e cosi  fuccede  ne’ 
fulmini  : ed  alle  volte  fanno  empito 
.oli  {piriti  verfo  le  Caverne  interiori, 
'.non  verfo  la  bocca  del  Monte, 

A R T 1C.  II. 

Della  continuatione  Ae'  Fuochi  perlutu 
go’ tempo  ne'  Monti. 

1.  f Elebre  è la  Queftione  Intorno  ! 

Fuochi  fotterranei  , fpezial- 
:-mente  di  quelli-,  che  efcono  dalle  .ci- 
me  de’ Monti,  i quali  effen'do  inquieti, 
e divoratori  , non  .poflòno  .corifervarlt 
fenza  il  paboto  : e pur  lungo  tempo  fi 
confavano  , ,e  per  più  .fecoli  : e fenz» 
il  pabolo  avrebbero  confumata  non  fo- 
to la.  materia  lóro  i ma  la  terra  tutta 
, vicina , e ’l  fuo  territorio , non  che.il 
foto  Monte  . Riferi  fce  la  ftefla  Queftio- 
que  del  Monte  ..  aggiun.— --  ne  P Erudiriflìmo  P.  CefareCalino  del- 
le pioggie , -colle  quali  i torrenti  furo-  la  Comp.  di  Giesu  nelle  Sagre  , e Mo- 
nomaooiori  di  quelli-,  che ootea dare  rali  Lezioni  fopra  il  Uh.  1.  Ae  ito, 
il  Monte  j-nulla  però  dice  del  ritira-  Tom.6.iez.  t . cao.6jtum.  G.  cart.  ili. 

mento  del  mare,  e delle  conchiglie  ri-  e fono  .fenza  dubbio^  dotteederudite. 

trovate  fopra  il  Monte.  > „ Dice  , che  tormepu  l intelletto  de  Fi- 

lo. Bruciano  i Monti , e mandano  fici  lo.rpiegare  , come  in  certi  piani,  e 
fuoco  nella  ftefla  maniera  , .che  brucia-  più  frequentemente  ne  Monti, arda  per 
no  i fuochi  nelle  vie  fotterranee  , da’  fecoli  e fecoli  continuo  foco  • .So£8^ 
quali  il  trtmuoto  fi  cagiona  - Scorro-  gne , cheli  ricorre^ 

i nar  *1  oejT' gV*m#  * A 


che  le  acque  nel  r6?i.  ufcite  dal  Mon 
te,  furono  del  Monte  tteflò,  -e  delle  lue 
late  falde , alle -quali  da’  replicati  tre- 
muoti  di  quel  tempo , aperte  nuove 
vie,  poterono  dalle  varie  .conlerve  del 
Monte  venirfuori . Dice,  che  parte  po- 
tè fcorrere  .dentro  del  -Fuoco  ».  che  il 
Monte  buttava  ••  e bollendo  potè  venir 
via  i’  acqua  bollente  » e milchiata  col 
fuoco . Le  fteffe  acque  non  poterono 
fmorzareil  fuoco  i perchè  eran  poche: 
<e  forfè  più  l’ irritarono  j oltre  che  delle 
foftanze  accendenti  molte  galleggiano 
su  le  acque  ; cosi  accefe , e portate  a 
calla  fanno  vedere  il  fuocosu  le  acque: 
e colla  canfora  , e colla  trementina ,« 
con  altre  cofe  fi  pofla  moftrare  il  limile. 
Dice  , che  più  .cofe  furono  quelle,  che 
non  toccarono  il  fuoco-j-  ma  "-orrendo 
tra’ fallì  infocati-  per  le  vie  de}  Monte 
•precipitarono  : e incontrandoli- co  nu- 
mi di  fuoco, divennercrbollen ti  . -Con- 
cède, che  dopo  alcuni  giorni  aUea(-' 
que  del  Monte  fi  aggiunfero  quel  ledisi 


to  i fuochi  per  Ile-Caverne  : -e quando 
fono  impediti  per  lo  ftrpppamento,  o 
chiudimento  de1  luoghi  > o per. la  gr ai- 
Jezza  del  loto  * -e<lella  -roatcria  ? che 
col  fuoco  feorre  , • gli  {piriti , rotti  gl’ 
impedimenti, mandano  le  materie  igni- 
ta ove  trovano  la  via  da-ufeire,  quale 
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tume  ,nel  quale  arde  il  fuoco  con  gran 
lentezza  j effèndo  materia  vifeofa  e te- 
nace, da  cui  complicati  gl’  ignicoli 
difficilmente  fi  fciolaono  , ed  ottengo- 
no appena  la  liberta..  Si  -ricorre  all 
ampiezza  della  Conca  o Cratere  , - ed 
alia  profondità dei  Cilindro,  o del  Co* 
Erra  no, 
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ao  , in  cui  fì  moftra  , l’ alimento  di  ta- 
le incendio  effere  affai  maggiore  di 
quelche  fi  crede  dal  Volgo . Dice  peri», 
che  nè  la  quantità  della  materia  com- 
bullibile  , nè  la  lentezza  deli’  ardere 
paja  y che  balli  per  bene  intendere  y co- 
me dopo  due  mila  e pili  anni  non  fia 
tutta  ridotta  in  cenere . Egli  però  ere- 
de  doverli  neceffariamente  conchiude- 
re,da  Umili  Monti, e piani  llammivomi 
nutrirli  in  feno  una  (econda  Miniera  di 
bitume , e di  folfo  ; onde  mentre  il 
fuoco  arde  in  una  parte  y la  virtù  mi- 
nerale produce  nuovo  bitume , e nuo- 
vo folto  nell’  altra  . Cosi  producendo- 
li tèmpre  in  qualche  parte  nuova  ma- 
teria agli  ardori  , il  fuoco  Tempre  tro- 
va nuova  materia,  in  cui  ardere  : mu- 
ta lito  y e palleggia  in  quelle  vifcerei 
ma  (empre  vive  , perchè  mentre  uh  bi- 
tume fi  confuma,!’  altro  lì  prepara. 

3-  Bifogna  figurarci  dunque,  fecon- 
do quella  opinione  , limile  il  fondo  del 
Veluvio,  o di  altro  Monte  Vulcano 
ad  un’  Orto  y che  è un  Campo  chiù fa, 
che  (i  coltiva  per  l’erbe , divifo  in  tan-' 
te  porzioni  ( o quadre , o circolari , o 
di  altra  Geometrica  figura  ) fecondo  il 
numero,  e la  divertita  dell’ erbaggio. 
Così  ogni  minerale  abbia  la  l'uà  dop- 
pia miniera  e porzione  : una  per  arde- 
re , 1’  altra  per  generare  . E perchè  dal 
Veluvio  (leffo  li  vomitano  co’  i torren- 
ti di  fuoco  non  folo il  folfo , e’1  bitu- 
me , ma  varj  minerali , cioè  vitrioloy 
ftagno  y piombo,  ferro,  rame  , mar- 
chelita  , argento  , oro  , lapislazuli , 
al  urne  , nitro  , arfenico  , petrolio, 
pietre  , e tanti  altri , come  aboiam  ri- 
ferito nell’  Artic.  precedente  : così  al- 
trettante miniere  affegnare  a due  a due 
fi  debbono:  e fe  per  e Tempio  faranno 
trenta  i Minerali  di  fpecie  diverfa, 
feffanta  le  Miniere  i cioè  trenta  di 
ciafcheduno  per  ardere  , e trenta  per 
generarli.  Quando  poi  il  fuoco  voglia 
ardere,  abbia  anche  la  cura  da  buono 
Ortolano  > anzi  diligente  Economo»  di 


toccare  con  tutto  il  Tuo  comodo  una 
miniera  di  ciafchedun  minerale,  e non 
l’ altra  per  la  generazione  , acciocché 
per  gii  leguenci  incendi  non  gli  man- 
chi materia  . Ma  fe  tante  miniere  fi  fi- 
gureranno dentro  il  Monte , farà  mol- 
to fcarfa  la  materia  per  ogni  incendio 
o eruzione  , poicchè  il  Monte  colla  fo- 
la materia , che  manda  fuori,  ogni  vol- 
ta può  formare  nn’  altro  Monte , coma 
fi  formò  il  M>nte  nuovo, còsi  detto-pref- 
fo  Pozzuolo  . Per  la  generazione  fi  ». 
chiede  qualche  lunghezza  di  tempo , e 
numero  d’  anni  : e gl’  Incendi  fi  fanno 
a momenti  , e replicati  : e talvolta  ia 
pochi  minuti  manda  tanto , quanto  al- 
tre volte  ha  mandato  inpiù  giorni  , e 
forfè  in  più  anni  •,  fecondo  che  le  ia- 
ttanze combu (libili  fi  accendono  , ed 
hanno  la  virtù  loroelallica  . Piùcaiicà» 
ri  di  polvere  poffono  accenderli  in  uno 
inttante  : e macerie  limili  alla  polvere, 
e più  violenti  fi  trovano  nella  voragi- 
ne ,-come  gli  effetti  dimottrano,  che 
fono  come  de’  fulmini  , e non  operano 
con  lentezza  . E’  però  inverilìmile,  che 
poffa  il  fuoco  feiegliere  una  miniera  , e 
non  1’  altra  ; effeiido  troppo  vorace  il 
fuoco , e confu  mando  lènza  veruna  dif- 
ferenza le  materie  concotte,  e le  crude, 
le  pietre  lecche , e le  umide , gli  alberi» 
e le  piante  frefche  » ed  ogui  altra  cofa: 
anche  i Metalli  più  duri  » ed  al  fuoco 
relìttenci. 

$ . Stima  P Erudito  Domenico  Bot- 
tone/» Virologia  lib.  noneffer  bafte- 
vole  pabolo  quello  de’ Minerali , come 
fono  il  folfo , il  bitume , il  falnitco , 1’ 
ammoniaco,  e limili,  a perpetuargli  : e 
che  farebbero  mancaci  coi  continuo  in- 
cendio , ed  appena  le  ceneri  vi  fodero. 
Impugna  Tommafo  Cornelio  , che  ia 
Progym/tafm.  De  finfu  affegnò  per  pa- 
bolò  l’ Aria  : e benché  affermi  non  po- 
ter durare  il  fuoco  fenza  l’ aria  \ non 
crede  però , che  l’ aria  detta  poffa  al 
fuoco  lumminillrar  1’  alimento  : e ben 
li  veggono  luoghi  » che  butttv  ano  fuo- 
co, 
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CO  * ed  ora  fono  fenza  fuoco  : e pur  1* 
aria  non  gli  manca  . Affegna  egli  1*  ac- 
ua  del  Mare , che  entra  per  li  meati 
el  Monte  * ancorché  vi  fieno  Monti, 
e pozzi , dittanti  dai  Mare  \ perchè  non 
vi  manca  la  comunicazione  l'otterrà-’ 
nea . Le  acque  dunque,  ipezialmente  le 
marine , vuoi’  egli , che  diano  il  pabu- 
lo colla  loro  gramezza  , e fpumofa  oleo 
lìti  : ed  entrando  per  le  viicere  della 
terra  , e delle  miniere,  ripari  le  perdu- 
te fottanze  del  ioliò , dell'  alume  , del 
bitume,  e degli  altri  minerali.  Cosi 
ettendo  pingue  il  Mare  di  nitro,  e di 
altri  Cali  traiportati  dalle  miniere,  e 
di  altri  minerali  ancora  . Suppone  fi- 
milmeote  edere  compagnia  ed  unione 
dell’Acqua,  e del  Fuoco:  eladiino- 
ftra  col  Nitro,  il  quale  vibrato  dalla 
fiamma  , manda  il  vapore,  che  lirifol- 
ve  in  acqua  . Alle  opinioni  di  ambi- 
due  cosi  dotti  Letterati  acconfentir 
non  polliamo  ( ancorché  abbiam  godu- 
to per  fua  cortelia  tutta  la  benevolenza 
di  uno  di  elfi , a cui  abbiamo  tutta  la 
riverenza  ancora  ) poicchè  a comporre 
tanta  materia , quanta  i Monti  vomi- 
tar logliono,  vi  vuole  altro  chearia, 
ed  acqua. 

4 • Il  P.  Recupito  De  Ve  favi  ano  In- 
tenti. nega , che  nel  Veluvio  vi  lia  fuo- 
co perpetuo  fotterraneo  j perchè  per  fe- 
coli  interi  è fiato  quieto  : e concede, 
che  molti  luoghi  (otterrà nei  abbiano 
il  fuoco  : e dice  , che  quei  luoghi  fieli» 
di  continuo  di  giorno,  e di  notte  man- 
dano fuma  , e fiamma  , come  il  Mon- 
te Olimpo  , e ’l  Tor ne  dell’  Etiopia  , ed 
altri  ancora. 

f.  Suppongono  altri,  che  vi  fieno 
i riferiti  minerali  nel  Monte  ; anzi  che 
nelle  fue  vilcere  fieno  ancora  le  Minie- 
ie tutte  de’  medefimi.  Così  pure  (ì  leg- 
ge nell’  Intenzione  polla  in  marmo 
pretto  il  Cafal  di  Refina  dal  Viceré 
Monrerey  nell’  anno  i6?t.  in  cui  gli 
fielfi  minerali  ottervarono  : e l’ abbia- 
mo secata  odi]  Arfic.  precedente.  Stel- 


le vifeere  del  Monte  non  è poffibile  ge- 
nerarli tanti , e così  diverti  minerali, 
che  ne’  torrenti  di  fuoco  fi  fono  colla 
Chimica  ottervati , e divenuti  tutti  li- 
quidi . il  continuo  fuoco  non  può  dar 
luogo  alla  generazione  degli  itelfi  nel 
Monte  , almeno  dove  è fuoco , il  quale 
colla  fua  voracità  più  tofto  le  genera- 
zioni difirugge:  e non  è polfibile  poter- 
li generare  metalli , e minerali  tanti  , e 
di  ver  lì  di  natura  , e di  fofianza  in  uno 
fteflb  Monte , il  quale  farebbe  limile 
ali1  Orco  di  erbe  , come  abbiam  detto. 

6.  Supponiamo  dunque  non  ettere 
balle  voli  ì Minerali  a dare  il  pabolo  a 
tali  fuochi , le  pur  l'otto  i fuochi  me, 
detimi  qualche  porzione  di  elfi  fi  ritro- 
vi , fpezialmente  il  bitume , il  folfo,  e 
fimi  li . La  maggiore , baftevole , e più. 
copioià  porzione  del  pabolo  è fummi- 
niilrata  colia  comunicazione  de'  Fiumi 
di  Fuoco , che  (corrono , i quali  nuovo 
pabolo  comunicano  di  continuo, altron- 
de la  maceria  de’  Fuochi  trafportando, 
la  quale  è ftraniera  , c non  nalce  nel 
Monte . Abbiam  dimofirato , che  col 
mezo  de’  Fiumi  di  fuoco  fotterranei 
tengano  i Monti  Vulcani  la  loro  comu- 
nicazione , ancorché  tra  loro  lontani. 
Quefti  Fiumi  lotto  la  Terra  feer  rendo, 
pattano  per  le  miniere,  e rendono  liqui- 
di quei  Minerali , che  incontrano  , e 
metalli,  e pietre  atte  a liquefarli  , ed 
alume  , e Cali  , ed  altre  fpezie  , i quali 
liquefatti  , il  fiume  accrefcono,  con 
cui  fi  unifeono , e come  il  Fiume  di  ao 
quadri tfeit  eundo  . Si  poflòno  ancora  ac- 
crefeere  da’  Fuochi  delle  Caverne  , che 
pattando  ritrovano:  e così  portano  lo- 
co varie  fpezie  di  Minerali  liqnefactfian*. 
zi  varj  fiumi  mefcolati  , ed  in  uno  ri- 
dotti , giungono  fotto  o dentro  il  Mon- 
te , nelle  cui  profonde  cavità  lafciano 
abbondante  materia,  la  quale  poi  dalla 
voragine  del  Monte  ftefiò  vomitata» 
inoltra  una  così  ìnaravigliofà  divediti 
di  Minerali  , i quali  fono  ftranicri  , 
pon  proprj  del  Mopte . Ciò  pure  avvie» 

. ftc 
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ne  alle  acque,  le  qu/ti,. benché  nella  lo- 
ro origine  freno  (empiici , divengono 
minerali  nondimeno, infettandoli  nelle 
Miniere  , per  sui  (corrono  . Cosi  dice 
il  Fallopio  De  Tberm.caf.6.,cM  le  Ac- 
ue  dette  di'S.Bartolómeo  nel  territorio 
i Padova,  fono  prima  fredde  , ma  fer- 
mate inun  picciolo  fonte,  rifanno  cal- 
de: e nel  territorio  di  Lucca  nel  Bagno 
•Corfena de  Acque,  dette  di  S'.Giovanni, 
fono  (empiici  ed  atte  a beverfiima  for- 
gono  calce  i perchè  fotto  le  .pietre  .vi  è 
iì  fuoco  de’  Minerali,  e de’  Metalli  : ed 
altToefempio  d’ Etmallero  abbiam  re- 
cato nel  Cd/>.  dello  Acque  Minerali . > 
7.  La  materia  condotta  da’ .fiumi 
. di  fuoco  riempie  la  voragine  : .e  (cor- 
rono -i  . fiumi  itdfi  per  lo  foli»  loro 
cammino  , come  appunto  il  torrente 
di  fuoco  ufcito  dal  Vefuvio,  fcoirendo 
fopra1  la  terra^mpie  le  profonde  Valli, 
e continua  il  fuo  corfo  , come  diremo. 
La  materia  falciata  nel  Monte  rarefa- 
cendofi  s^innalza  in' maniera,  die  sboc- 
ca , ed  efee  fuori  dalla  voragine  .da  u- 
no , o da  più  luoghi,  fecondo  la  quan- 
tità fua,.che  foprabbonda  . Nel  cal- 
daio di  acqua,  .chebolle  ;per  lo.fover- 
chio  fuoco  , che  fi  fa  fotto , sbocca  per 
.1’  orlo  j.-ma  non  tutta, -e  folo  quella 
porzione , -che  s’innalza  :e  tolto  il  fuo- 
co , fi  quieta  . "Così  nev Monti , quando 
vomitano  i torrenti  di  fuoco>altrama- 
•teria  ignita  feorre  per  le  fuecaverne,  e 
continua  ti  Tuoi  fuochi  nel  Monte  , ed 
altra  feorre:. e pafTando^per  J etraini©- 
re , ;lì  accrefce  di  nuovo,  1 iquefacen- 
do  i Minerali , che  incontra..,  e feto 
conducendogli , e fi  aprono  da  le  ftelfi 
Ja  (bada-,  quando  trovano  refiftenza^ 
Préfa  una  iporaione  di  materia  che 
• feorre  fopra  la  terra-,  e che  non  fia 
troppo  bruciata  ,,e  polla  nel  crogiuor 
]o,  li  gonfiava  notabilmente  i perchè 
cpl  calo»  fi  liqucfacevaiCosì  nel  Mon- 
te la  materia  portata . da’  Fiumi  fi  gon- 
fia , c sbocca  dalla  voragine  1, -non  ef- 
fendo  C3pace.il  Monte  di  ritenerla  tut- 


ta , nè  :ftando  quella  quieta , ed  Jm- 
mobile. 

8.  L’  Acqua  del  Mare  non  pub  ef- 
fer  gravida  di  tante  porzioni  mineraK 
atte  a comporre  gran. materia  per  lo 
continuo  fuoco-,  1 Fuochi  fotterranei 
condur  polfono  abbondante  materia, 
•e  deporla  nelle  cavità  del  Monte  fatte 
dal  fuoco  ,'ficome abbondano  i toTterv- 
ti  di  fuoco  vomitati  dal  Monte.In  que- 
lli Fiumi , o Canali,  la  materia'bitu- 
minofa , e minerale  infocata , benché 
fluida  , non  fuolleflere  per  ciò  liquidai 
anzi  fembra  ferro,  o metallo  liquefat- 
to ve  più  tenace,  -e  non  cedente , che 
non  fi  vede  feorrere  .come  fiume  ; ma 
innoltrarfi  lentamente  : ed  in  alcuni 
luoghi  fa;fentire  un  rumore  non  dilfi- 
.mile  a quello,  che  viene  cagionato  dal- 
ile  lamine  di  sferro , quando  fi  portano 
iopra  una  Carretta. Camminando  riem- 
pie piofondi  Valloni  : ed  alle  volte  fi 
alza  fopra  il  Vallone  più  di  cinquanta 
palli . Nel  capo,  che  (corre  in  giù , la 
materia  è .di  altezza  poco  più  di  un’ 
Uomo:  in  alcuni  luoghi  piani  fi  dilata 
.cinquecento  , opiù  palli  comuni:  da 
.alle  volte  il  fuo  carruninopcr  più  gior- 
ni di  ben  quattro, -e  più  miglia  ( inol^ 
:to  più  nelr-Etna-di  Sicilia .)  altre  volte 
efee  altra  limile  corrente , che  cammi- 
nando (opra  la  prima , fegue  la  ileift 
.Brada  già  fatta . Così  avvenne  ncllUn- 

• cendio  del  1701.  fecondo  le  Relazioni 
.del  -Buli(one.,-che  .-da  vicino  ©flervò 
tutto  : ed  altre  volte  .fono  più  le  cor- 
renti . Scorrendo  attacca  il  fnoco  an- 
'Che  nell’erbe  verdi  « come  fe  foriero  un 

pagliariccio  : e fe  s’ incontra  in  qual- 
che legno,  quello  prima  che  il  fuoco 
-.lo  tocchi , fi  accende . Tanta  materia, 
che  in -ciafcheduno  Incendio  efee  dal 
Monie,è  forfè. baftevole  a formare  un 
Monte  maggiore , -oltre  quella-mate- 
ria,.ch£  relfa  dentro , il  Montefenza 
-ufeir  fuori . Bi fogna  però  credere,  che 
.Ila  materia  portata  da’  Fiumi  (òtterra- 

• nej  ,<e  lafciata  nei  fondo  , e cavità  del 

Mon- 


\ 
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Xfont«  , e non  cagionata  dall’  Acqua 
marini,  nè  dall’ Aria , nè  da’  propri 
Minerali  del  Monte  .•  Alla  medelìma 
materia  dee  aggi ugnerfì  quella  ».  che  li 
confuma  ,.  e va  in  cenere  o lì  rifolve- 
nell’aria  , o in  fumo , come  i’  (ali,  i 
folli , e limili ,-  che  prima  di  confu- 
marli  eran  corpi  , e lolla nze . Molta 
quantità  di  poivere  prima  di  accender— 
li.occupa  il  fuo  luogo  : ed  accefa  Iva-- 
nilce,.ed  el’ala  : eciò  accade  non  in 
una  volta  * ma  più  volte»,  e per  più 
giorni,  e talvolta  meli  fucceUtvamen— 
te  * onde  vi  fi  ricerca  materia  in  ab- 
bondanza , la  quale  non  può  non  ede- 
re altronde  recata  col  mezo  de*  Fiumi: 
di-fuoco  {otturane!.. 

Iu-  La  gran  materia  ancora  » come- 
egge  nella  Relazione  del  Parrino* 
dell’  Incendio  dello  llellò  Vefuvio  del- 
l’anno 1694:  a rart.ioq.  polla  nella  fua 
Guida  de’  F or  afieri  per  Volinolo , tra- 
mandata dalla  bocca  del.Monte, formò' 
un’immenfo  torrente  bituminolo,  che- 
empi  prima  il  vuoto  tutto  della  vora- 
gine , e del  concavo  di  fuoco , che  era 
xguifa  di  bronzo,  liquido  da  fóndere 
Artiglierie , o Campane  *.  ed ‘indi  sboc- 
cando per  l’orlo  con  una  pipila  di  elio, , 
difendendo  come  un  fiume  da  di  ver— ' 
fe  parti  con  moto  tardo  » come  fi  anda- 
va allontanando  dal  fuo  principio,  an- 
dava impietrendoli  in  quella  parte, che 
vedea  fc  aria  , prendendo-  diverle  fora- 
me * e colori  ferrei-,  folfùrei , verdi», 
bronzini ,-  ed  altri . La  materia  {cor- 
rea fluida  con  pania  di  lotto , e fi  an- 
dava pian  piano  avanzando  , come  fe 
camminalle  un  Monte  : e prefe  più' 
diade*  ma  due  furono  le  principali,, 
verfo  la  Torre  del  Greco , e verlo  Na- 
poli:  e riempiendo  di  quella  materia- 

Jirofondiflìme  Valli,  altitììme  , nello 
pazio  di  un’  ora  fi  inifurò  con  quel 
moto^qualì  infenfibile,avef  fatto  feton- 
te palli  comuni  in  altezza  di  lette  pie- 
di nella  pianura  di  S*  Jorio  a Cremano,, 
cioè  di  S.  Giorgio,  Empì  la  Valle,  det- 


ta Solfar  elio,  atta  duecento , e più' pai- ■ 
mi:  e dùe  rami , che  Icorreano , fi* 
unirouo  infieme,  e giunleroun  miglio* 
dirtante  dalmate.  Tanta  li  dice  , che 
fu  la  materia»,  che  al  parere  de’  Saggi 
avrebbe  potuto  {ormare  un’altra  limile 
Montagna  ..  Nell1  anno  1698.  feguì  al- 
tro limile  traboccamento  per  tre  luo- 
ghi * ma  con  precipitofa  carriera  : ed 
altraancora  nel  1707.  che  sboccò  da 
uno  de’  lati  del  Monte  vedo  il  Calale 
di  Relina . Non  è dùnque  verilimile , 
che  tanta  materia,  la  quale  fpeflb  Ipef- 
fo  fi  tramanda  dalla  bocca  - della  vora- 
gine , pofla  avere  la  tua  origine  dentro 
il  Monte*  ma  più  torto  è credibile,  che 
venir  debba  da?  Fiumi  fotterranei , e 
riempirli  il  Monte  da  cui  poi  sbocca. 
Prima , e dopoi  torrenti  di  fuochi  vo- 
mitati dalla,  voragine  , manda  pure  il' 
Monte  pietre  infocate cenere , fumo,, 
edaltri  corpi  accelì;- 

io-  Il  Monte  fteflo  r che  di  conti- 
nuo lì  con  fu  ma»  è ri  làrcito  dalle  ce- 
neri , e dalle  pietre  , che. mandate  in  - 
alto  ritornano  dentro  ilMònte  nella- 
voragine  »o  nelle  fue  falde*  e così- 
quelche  lì  confuma > fi  rirtora  colla 
continua  addizione  partir  adpartem  .. 
Così  pure  la  cima,  che  è fermi  ta,  è 
di  nuovo  formata  con  altra  figura  : e- 
ciò  pur  dell’Etna  riferifeono.  Sta  quie- 
to alfcune  volte  il- Monte  per  alcuni 
meli:  e pureè  flato  per  anni  il  Vefu- 
vio-:  e polliamo  dire , perchè  mancò 
la  materia  portata  da’  Fiumi  di  fuoco  * 

0 perchè  la  materia  lieto  feorre  per  le 
caverne,  e cagiona  tremuoti  ; o per- 
chè non  abbonda  di  minerali  fpiritofì .. 

Il  Bbttone  medefirao  nel-j/i'i.  3.  Pyroli. 
narra  ,-  che  nel  Monte  Gauro  , ora  det- 
to Barbaro  di  Campagna  nella  Sicilia , 
ed  in’altri  luoghi,  fieno  affatto  ceffati  i 
fuochi , che  per  più  lecoli  bruciarono* 
così  pureabbiam  detto  d’ifchia  .Forfè- 
ciò'  è avvenuto  per  qualche  mutazione- 
dei  fito  fotterraneo,  per  cui  fono  chiuli 

1 canali-  de’  Euochi  »,  e per  altra  via  di- 

rizza^ 
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rizzati  li  fono  . Negli  Artìcoli  prece- 
denti abbiamo  dimoftrato , chefpeflo 
dalle  acque  , da’  fiumi  di  fuoco  , e da’ 
Tremnoti  nuove  Caverne  fi  formano  : 
t molte  già  formate  o lì  rovinano , o 
pur  fi  riempiono  : e molte  ancora  per 
vecchiezza  li  confondono  , e da  fe  ftcf- 
fe  precipitano  ■,  licchè  mutati  *i  con- 
dotti , pub  c diate  il  fuoco  > o quello  , 
che  da’  proprj  minerali  li  genera  , fi 
mantiene  occulto  * non  dfendo  per  u- 
feir  fuori  ballevole  : e già  in  Ifchia  vi 
fono  i Bagni  delle  Acque  minerali , e’I 
fuoco  non  apparila: . Ma  farà  Tempre 
fermo  , che  apparendo  riceva  il  pat>o- 
Jo  , e l’ajuto  da’  Fiumi  di  fuoco,  i qua- 
li feorrono  . Sicome  però  i luoghi,  ove 
fono  i fuochi  ceffati  , non  fono  privi 
di  aria  , nè  del  Tacque  del  mare,  anche 
fotterranee  ; così  polliamo  effer  certi , 
die  nè  l’Acqua  marina  , nè  l’Aria  pof- 
lòno  efler  pabolo  ballevole  a’  fuochi . 
Lipari , Ifchia , ed  altri  luoghi,  abbon- 
dano di  aria , e di  acqua  -,  perchè  fono 
Ifole  : e pur  non  hanno  piu  fuoco  . I 
gran  torrenti  di  fuoco  , dalla  voragine 
del  Monte  sboccati , moftrano  la  gran 
materia  , che  in  fe  racchiudono  : e la 
IfeiTa  nè  dall’Aria  , nè  dalle  Acque,  nè 
dalle  Miniere  del  Monte  porca  efler 
formata . 

A R T I C.  HI. 

Se  fletto  bocche  dell  Inferno  * Vulcani. 

j.  rip  Rattairo  molti  la  Queftio- 
ne  , fe  fieno  bocche , o 
porte  dell’  Inferno  i Vulcani  : c non 
mancarono  Autori  anche  gravi , che 
a fiorirono  , il  fuoco  de’  medefimi  con- 
tinurniente  bruciare  : e che  per  quelle 
porte  all’Inferno  le  Anime  fi  conduca- 
no . Ciò  provano  dal  Vaticinio  della 
Sibilla  , che  dille,  dovere  per  quefti  in- 
cendi de’  Monti  avere  al  fine  del  Giu- 
dizio a diftruggerfi  il  Mondo  . Prova- 
no ancora  dalle  diverte  v filoni  Vedute 


in  varj  Monti  ardenti,  ove  fieno  ap- 
parfe  Anime , e Demoni  tormentatori 
più  volte  } onde  ne  recano  gli  el'empj . 
Il  Ih  Recupito  della  Comp.  di  Giesù 
nell’  opulcolo  Dt  Vefuv.  Incett  i,  riferi- 
fee  , che  portano  le  parole  dell’  Abu- 
lenfc farad,  /.f.c.99.  ò-feaq.  ove  dille: 
De  Aìtna  Vulcano , ac  Vefnvo  , in  qui - 
bufdant  indubitati:  adruitur , quod  In- 
ferni quttdatn  ora  fint  : e lo  lìdio  Abu- 
lenfe  dille  , che  Mairono,  dotto  feguace 
di  Scoto,!  nfegnò  : Pojl  extremunfMun- 
di  diem  hnc  Montium  tejiuantium  effe 
occludendo  : <s»  fune  demùm  ìnfcrorum 
farei  effe  obfìgnandai  , qua  nane  mor ta- 
li um  rerriculo  patent . Così  pur  dico- 
no , che  S.  Gregorio  lib.  4.  Dialogar, 
cap.  ’o.  affermò  di  aver  faputo  per~ re- 
lazione , che  nella  ftefla  ora,  in  cut 
morì  il  Re  Teodorico  Eretico  Anfa- 
no , l’anima  di  lui  efière  fiata  buttata 
nella  folla  di  Vu  Icano  , che  il  Volgo 
chiama  bocca  d'inferno . Quella  folla 
affermano  eflère  fiata  negl’incendi  del  — 
T ifole  di  Lipari  : e che  S.  Calogiro  ne 
vide  portar  T anima  . Di  dò  fcrifle  il 
Majolo  Dier.Canic.  Tom.  1.  colloqu.  a. 
(tuoni  mn  Thtodoricus  Arrianut  Rex 
Joaunem  Va  pam  afftixerat , qttetn  «r  in 
carcere  mori  computer at  : Sytttm achum 
quoque  virum  patritium , cr  pium  oc- 
ciderdt , cum  moreretur  , à Lipari  ta- 
na quodam  Anachoreta  vi  fa  eji  tjus  ani- 
ma in  Vulcani  incendiarti  mitti  , Jean- 
ne , èr  Symtnacho  comitantibus  ; cui  ut 
rei  tejlimonium  tulit  Juliatan  Romana 
Ecc/efin  defcnfor%  uti  idem  S.  G riporr  ut 
fcribit . Il  P.Recupito  dice  Jo.Papa , cj- 
Syrtimncbo  indicibili . 

2.  Narra  S.  Pietro  Damiano  in 
Epijt.  ad  Domiti.  Loricatutti  , ef- 
ferll  veduti  Uomini  neri  , come 
Etiopi  , che  conduceano  Carri  di 
fieno  : e dimandati  differo  , che  por- 
tavano materia  per  gafligare  Pandolfo 
Principe  di  Capua  , e Giovanni  Capi- 
tano de’ Sol  dati  di  Napoli,  cheftava- 
no  per  morire . Quo  tnor tuo , riferi  lice 

il  P. 
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Il  P.  Recapito  « Motti  Tefuìiiui , m idi 

videlicet  Gehenna  frequentar  eruBat,  in 
fiammas  erupit , ut  liquidi  probaretur * 

Suiti  fenum  « quod  à Damonibus porta- 
atur  , nibil  aliui  fuit , nifi  ignis  tru- 
cis incendii  , qui  pravis , ©“  reprobi ( 
bominibus  delebatur  . Racconta  au- 
che  1’  altro  cafo  il  Damiano  del  Prin- 
cipe di  Salerno  , ed  altri  , che  lì  rac- 
contano dal  Volgo  . Gli  fteflì  cali  fi 
raccordano  nella  Relazione  del  Panino 
nella  Guida  de1  Fon fieri  per  V ozinolo 
cart.  192.  ove  nega  effer  bocche  d’  In- 
ferno, e nomina  gli  Etiopi  per  gafti- 

?o  del  Duca  di  Benevento  : e che  ciò 
ia  avvenuto  o nel  Vefuvio  , o nella 
Solfatara  , come  diverfamente  lì  rac- 
conta . 

3.  Scrifie  del l’I fola  d’ Islanda  Olao 
Magno  lib.z.cap .3.  eh elnfu/a  eji  infili- 
tis miraculis  pradicanda  ; poicchè  vi 
è una  Rupe,  o Promontorio,  che  a 
guifa  dell’  Etna  brucia  con  perpetui 
fuochi  ; e li  crede  elfer  luogo  di  pena  « 
e di  fpurgazione  delie  fordide  anime  . 
Ivi  gli  Spiriti , e le  Ombre  vi  fono  , le 
quali  li  inoltrano  in  figura  di  Uomini 
noti , offerendoli , e porgendo  la  ma- 
no delira  , tanto  che  fonocreduti  vi- 
vere : e quando  fparifeono , fanno  co- 
nofeere  , che  fono  ombre  . Gli  abita- 
tori prefagifeono  lecofe  future  de’Prin- 
cipi  : equelche  avviene  ne' paoli  lon- 
tani tutto  fanno  dalle  Ombre  fteffe  . 11 
Surio  narra  il  medefimo  fotto  1’ anno 
if?7*  così  dicendo:  Quidquid  dicane 
Fhi/ofophi  , qu-edam  fune  Tartari  ojlia, 
aut  loca punieudi  Animnbnt  dejinata  , 
quemadmodum  in  Islandia  Moni  eji  Oc- 
cidentem verfus  , Uccia  di  Bus , qui  f/t- 
rit , & ignei»  evomit , ac  circa  ingen- 
te! babet'vomginet , qniltu  plentmquje 
Divi  alfirbentur  . Vifuntur  illis  mor- 
ta cium  Spiritus  , qui  in  nota  [peci e of- 
feruntur  , familiaribus  colloquili  bomi- 
num  : idqueade  ì,  ut  adirne  vivere  ptt- 
tentur  ab  illis  , qui  evs  neficiunt , vel 
óibmtrfione  ,feu  alia  violenta  morte pe- 
T ora, II. 


rtijfe  ( nam  tale/  precìpui  apparent  ) 
Cum  atU-ern  orant  eot  amici , nel  noti, 
ut  domum  redeant , dicunt  cum  ingen- 
ti gemi  tu,  fi  peter e Montem  Heclam  , 
ilhcoque  difparent.  Voluit  autem  Omni - 
patene  Deus  ejufimodi  in  tetris  extare  lo- 
ca terribilia  , ut  certiùs  fiorine  Mor ta- 
le s , qua  piena  maneant  impios  po/i  bang 
vitam  : fìc  dificant  titaere  Dcum  , ut 

pojjint  aternos  ignee  evadere  . Attefla  lo 
medelime  cofe  Pione  Prete , come  dal 
Metafrafte  cavò  il  Majolo , e prima  del 
martiriovche  rkevèjcome  dice  il  P.Ro- 
cupito  . 

4.  Scrinerò  molti  del  Pozzo  di 
Patrizio  : e lo  dicono  Caverna,  Grotta 
nell  lbernia,  affai  profondo  , e mara- 
vigli afa,  da  Dio  conceduto  per  le  pre- 
ghiere del  Santo , il  quale  a quei  Popoli 
predicando  s e -convertir  non  poten- 
dogli, cercò  quel  luogo,  per  cui  li 
(bende  al  Purgatorio  ; onde  lo  chiama- 
no anccfra  Purgatorio  di  S. Patrizio.  Di- 
cono , che  molti  vi  fodero  : altri  non 
ritornarono  : ed  altri  ritornando  rac- 
contarono maraviglie  intorno  il  campo 
dello  ftelfo  Purgatorio,  la  cafa  di  fuo- 
co , il  fiume  puzzolente,  i Demoni» 
le  Anime  , e le  acerbità  delle  pene  ve- 
llute . Affermano  , che  vi  fia  un  libret- 
to col  titolo  De  Purgatorio  S.  Patri Hi  » 
nel  quale  tutto  fi  racconta  : e parte  ri- 
ferlfcono  Vincenao  hiJhrJib.ioaap.  $4. 
Dionigi  Car tubano  De  Quatuor  Novifi- 
fimis  , tìt.  De  parti  cu  lari  Judicio  Ani- 
mar. art. 24.  e ne  fa  pur  menzione  Al- 
berto Krautzio  Dan.  lib.i.  cap.24.  ed  il 
Majolo  j Collaqu.  1 f . Nell’  Indice  dice  il 
Cartufiano  : Quod  vifiones  Tonda  li  , à* 
Monachi  Anglicani  , cs-  qua  de  Purga- 
torio Patri rii  fa3a  fune , videantur  ve- 
ra, & fide  digita  . 

f.  Leandro  Alberti  nella  Deferiti 
d'ital.a  cart.  1 63 . d i fle  , che  ne’ Suda- 
tori del  Lago  di  Agnano  S.  Germano 
Vefcovo  di  Capua  ritrovò  , e vide  l’A-> 
nima  di  Pafcaho  Cardinale , come  rac- 
corda S.  Gregorio  lib.  4.  Dialoe.  Scrifl* 
S f f <U 
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fdiciò  il  Majolo  /.  e.  Pafcbafiui  S.  Rfitn. 
Eccl.  Cardinali!  Diaconui  , tT*  de 
Sanilo  Spiri  tu  luculentiffimoi  hw>s  con- 
fcripferat  , mirtee] ut faniìitatii  fuerat , 
tlemofynii  erogandii  frequem  , imo  ajfi- 
duus  cullar  pauperum  , con temp tur  fui 
faclttfque , arici  ut  ipfius  de  funai  Dal- 
matica à Demoniaco  contala  e uni  libe- 
ravi \ nihilominut  &•  v-fio  divina  illi 
retardata  fiat , dr*  Purgatori!  panai  puf- 
furejl  V quoniam  Scbifmatii  inter  Sym- 
tnacbum  Pontificem  , é*  Laurent tum 
farticeps  fuerat . Hujus  ìgitur  Pnfcha- 
fii  Anima  ferventibui  aqui!  purgandtt  a 
Dea  damnat a eji.  Nam  Angulann  Tber- 
m :t  addi&am  , eadem  qua  cum  viver  et 
forma  a G temano  Capuano  Epifcopo  pr te- 
di 3o  agni t a ibi  eji , qua  ér  p fenati  qnas 
ibi  pateretur  , atque  caufam  contejla- 
batur  , ut  idem  D.Gregorius  fcribit  lib. 
J^.cap.qo.  qui pnttereà  cap.j4.apud  Cen - 
tumctllai  ali  un , qui  aquis  ftrventibut 
ibi  purgaba.ur, ineritimi  fncrificii  obi  ri- 
tiene bebdom.tda  un: ut  intervallo  fuijje 
txemptum  Ulti  pxnis , narrai  \ cnm  fe 
fptclandum  pràbuifftt  Presbytero  viro 
fiutilo . Gli  iteli!  cali  ripete  il  Majolo 
Coll.  21.  e dice  , che  Palcalìo  Cardina- 
le Germani  Capuani  Eptfcopi  or at ioni- 
bui  indi’  flit  &•  exemptut  > Ò~  abfo/u- 
tus , Narra  altro  calo  di  un  Cherico  di 
Colonia  > che  vide  il  B.  Severino  fuo 
Velcovo  giV  morto , che  affermò  ivi 
penare  non  per  altra  cagione,  nifi  quid 
€an>nrcarum  borarum  quotidìanum 
f enfiar  Au’tt  curii  dijèracìur  indevoti 

£er  correr  et  : e che  poi  fu  libero  per  le 
ielle  celebrate  ; il  che  racconta  S.  Pie- 
tro Damiano  lib. De  Mirac. 

6.  Da  tanti  efempj , e vifioni , che 
fi  raccontano  »_non  li  cava  , che  fieno 
meramente  i Vulcani  bocche  , o porte 
dell  Inferno  ; ma  che  più  tolto  fieno  fo- 
gni , e limilitudini  , e che  dal  Volgo 
li  credano  bocche . Sono  fegni  per  po- 
ter confiderai  l’  Inferno  : e i Padri 
Coimbriceli  Meteor.  tra3.  1 2 . cap. } . in 
fin.  dopo  aver  nujnerati-alcuni  Vulca- 


ni , così  fcriflero  : Sane  veri  par  off 
exijlimar»  Natura  Principem , tT  Au- 
tor e tn  Deum  ideò  Natura  obfequentit 
mini  feria  hae  tam  fava  , borri  da  quo 
incendia  nonnunquam  - terra  finn  evo- 
care , ut  noty  eorum  afpect  t per  moti  % at- 
tenti Us  meditemur  atrocitatem  ejut 
ignii , quo  cruci  amurfcelerati  homi  net 
Aterni tfuppliciii  npud  In fer  01  mane  fa- 
ti : cr  ut  ajfkdua  eiui  rei  contempi ettio - 
ne  > accedente  ove  divina  , malarum 
cupiditatum  incendia  refinguamui.  Non 
affermano  dunque,  che  fieno  veramen- 
te bocche  d’  inferno  ; ma  più  chiara- 
mente fcrivono  altri  Teologi  , e Filo, 
fofì.  li  F.Recupito  ancor  Giefuita  l.c, 
di  ciò  Icride  : Neque  hac  tantum  tulio 
fuperftftinfa  Vulgi , cr*  plerumque  fai - 
lax  credulità!  , fed  Sapienti im  quoque 
fent entiay  momenti!  librata  rationum  . 
Dopo  avere  riferiti  i cali  deferitti  dai 
Damiano,  foggi unfe*.  Hac  Petruc  Da- 
miani , è quia ui  facili  cornicia!  Ma  o - 
rei  mjlro!  conflati  tifimi  in  ea  fuijje  {en- 
teriti a , ignem  Vefuvianum , t .inquarti 
Gebennam  umbrntilem,h  Deo  itobir  i den- 
ti .lem  aflentari  ad  terrortm  . Qupd  ve- 
ri addrt  de  Aìrbiopum  pronunci, itione 
ftnumpefiantinm  , fimi  le  unric  quoque 
contigijje  narratili-  [ Icrivendo  dell’  fn- 
cendiodel  Vefuviodel  163  1.)  nec'tan- 
ta  dadi  fitta  dcfitiJJ'e  p raffi  gì  a . Multa 
circumferuntur  in  Pulgus , qua  mihi 
htlBtnu!  f ent  dttbiA  fidei  inter  ingen tetti 
Calamita,  em  animi ! ad  deteriora  ere - 
denda  % linguii  ad  narr arida  pronijfimiit 
in  Vrbe  prafertim  rerum  novarum  flu- 
diofa  ferendi : , augendifque  rumoribttS 
nata  , é"c.  continuando  più  diffufa- 
meate  a {piegare  quello  fuo  (entimento. 

T-  Nega  ancora  , che  fieno  i Vul- 
cani porte  dell’  Inferno  il  P.  Giovanni 
Viguerio  Domenicano  Inftitut.ad  Chri - 
flian.  Tbeologiam,  trattando  De  Inferno 
Damnatontm  nel  Tra&.  De  Sacram.  Pe- 
nitenti a » mtm.  188.  e deferivendo  le 
male  condizioni  dell’  Inferno  lleflb,  co- 
sì dice  » e prova  : Prima  efl , quia  eji 

''ave  r- 
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Caturna  claufa  fimalìquo  oflio , aut  fe-  erevi . Così  pure  fi  protetta  TommaGf 

tteflra , velforamine  : nec  efl  aliqua  via  Porcacchi  nell’  lfolar.  a (art.  14.  e non 
localis  , per  quam  jtt  ac  ce  fin;  ad  illam\  facendo  menzione  veruna  dello  fletta 
qui  riquid  dicatur  de  Cemeterio  S.  Patri-  Pozzo , così  dice:  Quei  tanti  miraco- 
tii  , de  quo  multa  illufiones  , <5”  fatui-  li  poi  , che  fi  contanoejjere  nell'  Irlanda 
tate:  numerantur  . Nec  etiam  credei 1-  (perciocché  quanto  più  fé  ne  cerca,  meno 
dura  e fi , quod  in  Monte  Mtna  , qui  in  fe  nefuol  trovare  ) l vanità , e poca  prtt - 
Sicilia  continua  comburitnr  , audiun-  denta  ricordargli  j quando  io  attendo, 
turque  mirabile t voces  , & foni , fit  non  alle  favole  , ma  all'  lfioria.  I tan. 
porta , ve!  introitai  Inferni . Un  dì  Caf-  ti  miracoli  però  legger  lipofTononel  ✓ 
f adonti  dicitftper  Pfal.  86.  Quo  itinere  teatro  dell’ Ortelio  : e fi  riferifcono 
Anima  in  Infernum  ptrferantur  j - quia  ancora  da  Silveilro  Giraldo  Cambrefe  , 
in  divina  autori  tate  non  legitur  , labe - c dall’  Anania  Traft,  l.  della  Fabbrica, 
inut  incertum  . Qua  ad  ingreffum  Ani - del  Mondo. 

marum  non  requiritur porta,  quia  cor-  9.  Delle  Anime  ,*  che  nel  Monte  • 

foralia  non  impediunt  Spintimi  , qui  Ecla  comparire  fi  riferifcono  » ancora 
abfqtte  medii  pertranfitione  potefi  locali-  diverfamente  fi  fcrive  » poicchè  altri 
termoveri  : èrfic  in  infanti  mortis  per  nel  Monte  Hecla  , altri  in  quello , eh* 

Lamonet per trabuntur  mali  in  Infer-  dicono  Hegla  , affermano  vederli:  e. 
pttm . ' _ - numerano  tre  Monti  di  fuoco  ; men- 

?"  Patrizio  narra  folamente  tre  a quelli  due  aggiungono  l’ altro  dee» 

Alfonfo  Vigliega  nel  Leggendar.  de'  to  della  Croce . Di  quelli  Monti  feri» 

Santi,  che  ricercato  di  qualche  fegno  veremo  nell’zlrr/e.feguente  tra’ Vulca» 
da  quella  gente  barbara  d’ibernia,  per-  ni  delle  Terre  Artiche:  e nello  fletti»; 
code  la  terra  col  Paftorale  : ed  apertali  Atlante  Cofmograph.  del  Mercatore  fi 
lubito  , ne  ufci  grandiflimo  fuoco»  che  legge  quella  d i finzione  de' Monti  : 9 
atterri  tutti  » ma  non  fa  veruna  men-  che  nell  'Hecla  fono  molte  voragini  co» 
zione  del  Pozzo  » o Purgatorio.  I Geo-  perte  di  cenere,  di  cui  niuno  può  guar- 
gran  diverfamente  ne  Icrivono  : e tra  darli:  e chi  cammina  per  quei  luoghi, 
gli  altri  il  Boterò  nelle  Felaz.  Vniv.  e’1  retti  vivo  attorbito  : e che  per  lo  lpa- 
Rq faccio  nel  Mondo  Element . e Celefle  zio  di  otto  meli , quando  i grandilluni 
riferifcono  anibidue,  che  nell’ Ulto-  ghiacci  lì  fciolgono  , percotendo  al  li- 
ma, parte  d’ibernia  , o Irlanda,  vi  lia  do,  facciano  un  fuono  orrendo  : egli 
un’ Itola  divifajn  due  parti  nel  Lago  abitatori  dicano  effere  il  lamento  de’ 

Dere,  una  amena  , l'altra  orrida , ove  morti,  e chiamino  il  luogo  Carcere 
fieno  certe  fotte  , e chi  quivi  dorma  di  • dell'Anime  fordide  . Defcrivendo  poi 
notte , lia  molto  travagliato  dagli  Spi-  il  Monte  Helga , fi  legge  : Apudhunc 
riti  mah  agi:  e che  quello  luogo  li  chia-  vor  ago  guadano  , ubi  fpetìra  fe  offerirne , 
i\  Purgatorio  di  S.Patriaio.tiell' All.  conprejfibus  hominum  tam  manìffa  , 
Cofmograph.  del  Mercatore  non  fi  fa  ve-  ut  “ tanquam  vivente!  accipiantur  ab 
runa  memoria  dello  fletto } ma  ribut-  ignari t mortis  illorum  ’■>  nec  deprehendi- 
ta  altre  favole,  come  quella  , elicivi  tur  errar  , priufquàm  umbra,  difpaiue-  * 
ogni  anno  fi  mutino  alcuni  Uomini  in  . rint , Sed  hac  aut  fabulofa  funt , aut 
Lupi  lei  altra  eie  Giganti  > dicendo  : certi  Ddcmott/ttn  ludibri  a . Jpfe  lottar 
Gi pan  rum  vero  choream  , auam  hoc  in  fabulofa  fiutar  . Quello  Giona  è (lato 
agtg)  fiatgit  Cipaldus , faluhfié  unti-  così  citato  prima  : Scribit  nominatur 
quitatis  admiratonbus  libenter  rilin-  Islandut  Jonat  ; onde  elTendo  dell’  Is- 
quo  j non  enipi  ego  fabelli s indulgere,  de-  lauda , può.  ^ver  fede , che  fia  favola,  > 

s f r a • * Il  ‘ 
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n Magi  no  in  Geograpb.  Ptolom.  cosi  di- 
ce dell  Islanda, fenza  riferire  i tre  Mon- 
ti : Rjtpem  habet , Promontori um  , 

quod  dici  tur  Hebelfòrt , perpetui  fumot-, 
&•  flammat  erufhvtr.  putaturque  ò vul- 
garibur  hominibus  career  ejj'e  impiar  um 
Animarum  . Riferifce  pure  il  Porcac- 
chi  le' narrate  maraviglie,  fenza  fpiega- 
*e  fe  fieno  vere*  o falle  ; ina  dice  : Qui 
ancora  ì una  profondiffima  voraginefal- 
k fponde  della  quale  fon  dipinti  fpetta- 
coli  di  morti  . Non  è già  nuovo  , che 
de’  paelì  lontani  fi  raccontino  favole . 

io.  Difende  Luca- Antonio  Porzio 
nel  Difcorfy.  elle  il  fuoco  acciocché 
bruciar  pofla , non  folo  ha  bifogno  di 
materia  accendibile  ; ma  ancora  con- 
tinuamente di  aria . Così  fuppone,  che 
il  fuoco  del  Vefùvio  non  lolo  non 
giunga  al  Centro  della  Terra  ; ma 
che  appena  lia  in  fuperficie  , o poco 
più  che  fuperficiale , e che  coll’aria 
fi  alimenti . Benché  più  giù  forfè  non 
manchino  folfi  , nitri  , bitumi , ed  al-, 
tre  foftanze  ; nondimeno  crede  , che 
fuoco  non  vi  fìa,  fe  non  in  un  certo 
fegnodi  non  molta  profondità , lìn  do- 
ve giucar  pofla  l’aria . Porta  gli  efem- 
pj , che  nell’Acquavite  non  li  accende 
il  fuoco  , che  fuperficialmente , anche 
polla  in  un  vaio  di  vetro  : cd  accefa 
avrà  il  fondo  freddo  ; perchè  non  pub 
ivi  giucar  1’  aria  . Così  nella  polvere 
di  bombarda  , e di  archibufo  reiìa  inu- 
tile una  parte  , e non  fi  accende  ; per- 
chè in  quel  brevillìmo  tempo  l’aria 
non  pub  applicarli  a tutte  le  granella 
della  polvere  . Avviene  lo  fteflo  ne’ 
bitumi , nella  pece  » nelfolfo,  e neW 
le  cofe  limili , in  cui  fi  accende  il  fuo- 
co n eli  a fuperficie  (blamente;  benché 
pofla  altra  parte  difperderfi  in  aria , al- 
tra fatta  liquida  (correre  ove  trova  il 
luogo  . Polliamo  aggiugnere  , che  ciò 
avviene  ancora  nelle  legna  foverchio 
unite  nel  fuoco  , le  quali  con  difficol- 
tà , e tardi  fi  accendono  ; o il  fuoco 
troppo  unito  colle  legna , e celiacene» 


re  tardamente  fi  dilata  , e Colo  mandi 
fumo  ; e però  bifogna  slargarle  per  da- 
re il  luogo  all’  aria  , e cosi  accenderli 
meglio , e mandar  fiamma  : e che  il 
fuoco  per  bruciare  abbia  1’  aria  neceL 
faria  ; e che  però  i fuochi  focterranei 
fieno  ciechi  , n’  abbiamo  difeorfo  ne* 
precedenti  Articoli  . Scrifle  il  medefi- 
mo  P.  Viguerio  dell’  Inferno  : Si  quà~ 
rat  ter  quantum  dijlet  à fuperficie  Terre , 
quidquid  dicant  Afironomi , incertum 
nobis  ejl . Lucifir  > ir  alii  mali  Ange- 
li , qui  menfuraverunr  , dicere  pojunt. 
fi  P.  Ciavio  , come  abbiam  detto  neL 
i 'Art.  precedente,  affermò , che  la  pro- 
fondità della  Terra  fino  al  centro  fi 
flenda,  ed  abbracci  miglia  35-00.  e più. 

Se  fofle  bocca  d’inferno, farebbe  conti- 
nuo il  fuoco  , e fempre  uguale,  e pure 
l’eruzione  continua  : e pur  fi  vede,  che 
in  alcuni  tempi , anzi  per  alcuni  anni  y 
èri  Monte  quieto,  nè  manda  fumo. 
Molti  Vulcani  dopo  aver  vomitato  fuo- 
co fono  celiati  : e’1  Bottone  nel  lib.  >. 
Pyrolog . dice  eflere  celiato  il  fuoco  ai 
Lipari  dal  paffato  fecolo  ; o perchè  li 
iia  confumata  tutta  la  materia  folta- 
rea,  o per  altra  cagione;  ma  già  fi 
vede  , che  ri  fuoco  vi  fìa  flato  : ed  ora 
in  quell’lfola  pur  fi  producono  il  folta, 
il  bitume,  l’alume  , ed  altre  colè  in 
abbondanza  ; e vi  fono  acque  calde 
per  li  Bagni . Del  fuoco  dell’Ifola  En*. 
ria»oIfchia,  ne  fanno  menzione  Lean- 
dro Alberti , e ’l  Villano  Fiorentino- 
bella  lua  lfior.  lib.  5.  eche  fia  ufeito  un 
fuoco  folfureo  così  grande  , che  ginn- 
fe  fino  al  Girone,  luogo  dell’lfola  cosi 
detto,  e bruciò  tutto,  e poi  ufeirono  * 
varie  acque  calde  falutevoli . Così  de- 
gli altri  luoghi  : ed  Ovvidio  credea  * 
che  il  fuoco  dell’  Etna  non  fofle  per  ar- 
dere per  fempre;  però  difle  : 

J Noe,  qua  fuipbureis  ardet  fornaci - 
bus , JEtntt 

ignea  femper  erit  : neque  ettint  fiat 
ignea  femptr. 

li.  JLe divelle  vifioni , e le  appo. 

fizio- 
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rizioni  (Je’  Demonj,  e dell’Anime,  nul- 
• la  provano  , thè  i Vulcani  fieno  porte 
dell’  Inferno  > poicchè  fi  fono  vedute 
in  varj  tempi  , ed  in  varj  luoghi  anche 
appo  i Gentili.il  Majoloriferifce  quel- 
£he  feri  de  Plinio  lib.f  .cap.i.  in  fin.  che 
nelle  folitudini  dell'ATrica  compariva- 
no in  figura  di  Uomini,  e fubito  fpa- 
rivano  . Nell’  Arabia  ferrea  gli  Spiriti 
camminavano  in  una  certa  forma  vifi- 
bile,  come  dide  Nicolò  Conti  i così 
il  Foggio  Fiorentintf  , e ’t  Ramulio 
Tom.  i.  Marco  Polo  attefta  nel  lib.  f. 
r.fo.  che  nella  l’rovincia  Campion,vi- 
cina  al  Regno  F.rgSnal,  fpeflo  fi  udiva- 
no gli  Spiriti  , ed  a fchiere  beffavano  i 
paflaggieri  . 11  Giuléppe  Giefuita 
narra  , che  nell'Indie  , come  fi  ha  dal 
Tom.',  itile  Kovelle  nel  i fóo.gli  Spiri- 
ti per  le  felve  a fiali  vano  i viandanti  , 
81»  battevano , ed  alle  volte  gli  am- 
mazzavano: e gli  fteifi  Spiriti  edere 
ivi  chiamati  Compirà  . Il  Monte  Ogia- 
xna  nel  Regno  di  Gecciù  nel  Giappone 
alMeaco  Orientale,  è venerato  per  le 
falle  apparizioni  del  Demonio , che  u- 
feendo  dalle  Caverne  di  quello,  và  lot- 
to varie  figure  quei  miferi  Gentili  in- 
gannando : e ’l  Monte  fteflb  è fimile 
all’Etna  , al  Veluvio  , come  rifcrifee 
il  P.  Ginnaro  nel  Saverio  Orientale  , 
del  Giappone  Jib.i.cap.ii.  Nè  mancano 
efempj , che  più  volte  anche  nelle  Cit- 
tà, e nelle  Cafe  fi  fieno  fatti  vedere  i 
Demonj  colla  permiifione  divina  . Ri- 
ferì fee  S.Gregorio  Dialogar. lib.  3 .cap. 4. 
che  Decio  Ardvefcovo  di  Milano  an- 
dò ad  abitare  in  una  Cala  in  iellata  dal 
Demonio:  e quando  fi  ripofava  la  not- 
te , udì  alte  voci  di  leoni , di  afini , 
di  ferpenti , di  porci , di  topi  , e di  al- 
tro beftiame . Svegliato  fi  levò  , e dif- 
fe  : Lece  per  fttperbìam  imam  porci s,  éf 
forieibtts  fimilis  fa&us  et  : qui  imi - 

tari  Dettm  indìgnèvoluifii,  ecce  ut  di- 
pnttt  et  E e filar  imitati.  Così  fuggì  il 
Demonio , e non  più  tornò  ad  infetta- 
le la  Cab»  ' ■ • 


iz.  II  Purgatorio  , benché  fopra 
l’ Inferno  venga  conGderato  , nondi- 
meno Dio  lo  permette  in  altri  luoghi , 
come  fpiega  lo  (ledo  Majolo  Tom.  x. 
Coll.  2.  S.  Gregorio  lib.  4.  Dia  log.  così 
feri  db:  Superabundanr  divina  boni  ta- 
tù largita s , qnarens  generaliter  fa/u- 
tem  bomimcm  Je  non  qi:arentlUmJlifpo~ 
J'uit , Ut  etiam  ejfettt  tn  fuporficie  terra 
habitationì  hominum  deputata  qttadam 
tormentorum  loca  , in  quibus  multi r 
indicii t conjlaret , Animar  poji  mortent 
cruci  ari,  non  folum  malarumfìd  etiam 
jeteiiocriter  honorum . S.  Tounmalò  in 
4.  difi.  (.  con  S.  Bonaventura  dicono  » 
che  i particolari  luoghi  del  Purgatorio 
nella  fuperficie  della  Terra  gli  ordinò 
Dio . Giovanni  de  Turrecrem.  in  c.hic 
antem  ignis  De patnit. Sono  punite  le  A- 
nime  di  alcuni  ove  peccarouo,non  folo 
per  la  pena  più  leggiera, che  loro  fi  dee, 
come  in  Palcalio  Cardinale  , ed  in  al- 
tri i ma  per  la  converiione  de’  vi- 
venti . Varj  efempj  porta  di  ciò  il  Ma- 
jolo : ed  altri  da  varj  Autori  fono  rife- 
riti . Nicola  Laghi  nel  Miracoli  del 
Stiramento  Tratt.j.difl^.cap.^o.e  feg, 
racconta  di  alcune  Anime, ’che  face- 
vano romori  diverfi  nelle  cafe  : e cele- 
brandoli Mede  per  loro  , più  non  fi  u- 
dirono  ; cioè  una  in  una  Cafa  di  Pa- 
via , l’altra  di  Ferrara , e l’altra  di  To^ 
lino. 

i}.  Sono  ancora  I Fuochi  nel  cen- 
tro della  Terra  ; perchè  nella  cavità 
della  (leda  i Teologi  collocalo  i luoghi 
penali , come  fono  l’ Inferno  , il  pur- 
gatorio , il  Limbo  ile'  Fanciulli , e ’l 
Seno  di  Abramo  : e tutto  cavano  dalla. 
Sagra  Scrittura  . Che  fia  l’Inferno  nel- 
le vifeere  della  Terra  è opinione  co- 
mune de’  Santi  Padri , de’  Teologi  , e 
de’  Cattolici.  S.  Girolamo  fopra  l’£- 
pijl.ad  Epb.cap.4.  prova  da’  Numer.ctip. 
i6.?x.  che  Datan  , ed  Abiron  andaro- 
no all’Inferno,  ivi  leggendoli:  baruffa 
efl  terra  Jub  pedibur  eorum  : <£*  aperieni 
W Juumylevorgvit  ilici  fabernacum 
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dr  aniverfa  fubjlantia  eorum . fiato  dimollrato  per  rivelazione  di  per-, 
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lis  furi , — i , - , 

Def render untque  viviJn  Infernum  aper- 
ti hi)  ita  , èr  periernnt  de  medio  multi- 
tudinii  . Si  foggi ugne  ancora,  che  ufci- 
tada  quella  voragine  una  fiamma, am- 
mazzò duecento  cinquanta  Uomini 
empj . Nel  Salmo  ^4.  <1  leg«e  ; Veni  a t 
rnors  fupirùllos  : ò*  defcendant  in  In- 
firnum  vivente s . Ifaia  cap.  14.  dice 
deH’efiere  fcefo  Grillo  all'Inferno  : In- 
ferni!? conturbata!  ffl  inoccurfitm  ad- 
venfus  tui  : e 1’  Ecclefiafticoin  pedo- 
na di  Crifto  , cap.  24.  Penetralo  omnet 
inferiore! parte!  terra  : ed  altri  luoghi 
vi  fono  del  Vecchio , e del  Nuovo  Te- 
ftamento,  che  dell'Inferno  ci  accerta- 
no . Lo  confermano  i Santi  Padri  : e 
S.  Cirillo  ALelTandrino  Orat.  De  Exitu 
Anima  dice,  che  fia  un  luogo  opaco , 
tenebrofo  , e fuliginofo  della  Terra, 

e che  nell'infima  tua  parte  fia  il  carco- 

.....  • 


fone  degne  di  fede  , e per  alcuni  mara- 
viglioli  effetti.  Alcuni  morti  1’  hanno 
fpiegato  a’  viventi  : alcuni  dellinati 
nel  Purgatòrio  P hanno  fatto  provare 
{libando  qualche  fcintilla  : alcuni  re- . 
fufcitati  1’  hanno  defcritto  , perchè  1’,* 
hanno  veduto  . Qui  non  ci  fermiamo 
a defcrivere  tutte  le  qualità  di  quello, 
f uoco  , e come  brucia  le  Anime  , e i 
Demoni , che  fono  Spiriti  } perchè  non 
appartiene  al  Filolbfo  j ma  al  Teologo: 
e varj  Teologi  hanno  già  fcritti  pieni 
Trattati , che  legger  fi  poffono.  Il  Bec- 
cherò in  Phyffubterran.lib.  1 fé 3. 2.  cap. 
2.  num.  f.  fcrivendo  anche  da  Filo  foto, 
naturale  dice  , che  ref petti!  Phyfìco , nel 
Centro  della  Terra  , che  egli  chiama 
deil’Acque  , confufio  ,faburra,  mixtio, 
putredo  , fatar  , vapor  , tenebritaj  , 
anxietas , infiillationei  , exfudatioue? , 


e che  nell  inuma  iua  pane  11  urtivi-  « 

re  dulie  Anime  dannate . Vuole  anche  tfluaria,  varuque  motus  , <T  aa,0”“ 
larapione  , cheficome  le  Anime  bea-  Jint , é-ibi  contmgunt , nulla  piofìtto 
te  danno  nel  fupremo  luogo  del  Mon-  malori  Pana , excjfta  privatone  vfut 
do,  che  è l'Empireo  j cosi  le  dannate  De»,  damnati  affici  pòtfent  , quam  ut 
1 i.-fTU  Interi  nrp.  P ni  lì  COTUììt  AìliìTlA  ìli  tilìe  loClltTI ) & 

vivi!  longi  diffitum,  relegentur , àrc. 


licno  nel  piu  baffo  , ed  inferiore,  e più 
lontano  dal  Cielo  , quale  e il  Centro 
dèlia  Terra  . E’  nell’Inferno  fuoco  ve-, 
xo  > corporale*  eterno  9 ed  ineitingui- 
bile  : e come  jnftrumento  della  Divina 
Giullizia,  mirabilmente  crucia,  ed  at- 
fli'ao-s  onde  fi  dice:'  Ite  in  ignem  <t- 
ternnttt . Matth.21 . e l’ Epulone  dice  : 

Cruciar  in  bac fiamma  . Lue.  16.  D10- 
njpi  Cartufiano  De  quatuor  NovrJJjirt. 

, 9°  cosi  lo  deferiffe  : Ipfe  ir»if  inferna- 
li tn;r0  , èrpeti  abili  modo  tjl  ajtuans , , .u*«u  , *•  * - — ~ 

■éerutrativU!  , èr  afflittiva!,  qui&for  Diatribe  :«  perche  ne  affegna  la  cagio- 
no" afnttr. , ultra  quat»  dici  qneat , ter-  ne  allo  fteffo  Monte,  qui  abbiamo  1 oc- 
iMt  ei,  Òr  deformi!  , f*tulentui , cahone  di  farne  memoria  . Fa  una  re- 
,„ìus  ac  fetidi/!  , t/inquaryful-  lazionadelle  varie  lllorie , che  in  varj 
tnrmmdus , f*  rult>burei  ferventif-  .tempi  fi  fieno  le  Riffe  vedute,  come 

* *"$■-  »!  %. «P"*  Cluliaao  Apolla..  : 
WJÌabetcalorem  , atqne  ( ut  feriur)  rei  in  tempo  di  Arcadie  Imjier 
r,cut  imi!  ifle  terrenm  excedit  in  calore  nel  746-  quando  imperava  CoRantmo 
tenevi  desi ttum fu  igni i tartare» s exctr  Cqprommo  : nel  <H4- . PeU?  j ' c* 
flit  ór  linci  t in  calore  ipuem  apudnoj  e corre  a no  lcgeitti  nella  Chiefa  di  S. 
exiJlpTtem  ■ Dice,  che  qualche  Volta  e Maria  di  Parigi  per  efferne  liberiti-: 


A R T I C.  IV. 

Delle  Croci  prodigiofe  , delle  Comete  , 
e delle  Pioggie  diverfe . . 

\ Rattò  delle  Croci  prodigiofe, 
...  che  comparvero  in  Napo- 

li (opra  le  velli  dopo  1 incendio  del  \Tc- 
fuvio  , il  P.  Atanufio  Chircher  in  'una 
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nell’anno  <}f8.ne’  tempi  di  Ottone  Ma- 
gno: nel  U9f.  nel  Regno  di  Cartiglia, 
in  diverfi  luoghi  di  Germania  ezian- 
dio , e in  divertì  tempi:  così  in  Na- 
poli apparvero  nel  1660.  Si  vide  pri- 
ma a’  q.  di  Luglio  il  Monte  mandar 
fumojin  forma  di  a:bero  di  Pino  alzarli 
poi  , e con  fiamme  come  monti  (opra 
monti , e mandar  faette  come  quelle , 
che  dal  Cielo  cader  fogliono,  con  rim- 
bombo orribile,  limile  alle  artiglierie , 
e fparger  cenere . Si  oflervarono  dopo 
diece  giorni  fopra  le  velli  di  lino  alcu- 
ne Croci , come  dipinte  a pennello  : e 
furono  occafione , che  molti  ingegni 
ne  fpeculalfero  la  cagione:  e pur  li  vi- 
dero fu  gli  abiti  delle  donne , e de’  fan- 
ciulli : lu  le  tovaglie  degli  Altari  : tal- 
volta fu  le  carni , e fui  frutti,  ed  an- 
che ne’  luoghi  racchiufi . Augnavano 
alcuni  gli  occulti  influlfi,  delle  Stelle  ; 
altri  alle  qualità  occulte  ricorreauo  ; 
ma  egli  crede  poterli  cagionare  0 per 
volontà-divina  , o per  arte  del  Demo- 
nio , 0 per  virtù  della  Natura  . 

3.  tra  diverfa  la  figura  delle  Cro- 
ci : altre  condue  fole  linee  : altre  fiot- 
tili , ed  imperfette:  altre  poco  grofle 
in  forinfi  di  macchie:  altre  o lunghe  , 
o brevi  : altre  raddoppiate,  ed  in  gran 
numero.  Il  color  loro  era  di  cenere  > 
ma  fi  videro  pure  a color  di  piombo  » 
o di  ruggine, di  fangue, di  cero, e feu- 
ro  , e di  biondo  : e talvolta  fi  toglie- 
vano col  fapone:  e fpelfo  fparivano 
dopo  diece,  0 più  giorni  . Non  folo  in 
Napoli , e nella  lua  Provincia  appar- 
vero j ma  nel  Regno , come  nella  Pu- 

Jjlia  , in  Lecce,  c in  Calabria,  edal- 
1 16.  di  Agofto  fino  alla  metà  di  Otto- 
bre : e poi  non  più  comparvero. 

3.  Stimò  lo  Ileffo  Chircher  non  ef- 
ier  altra  la  materia  delle  Croci , che  il 
vapore  gravido  di  vari  Minerali  daf* 
Vefuvio buttati , congionto  col  vapo- 
re della  terra  affottigliato  nell’  aria  dai 
calore  del  Sole  nel  tempo  della  State,  e 
poi  caduto  a modo  di  rugiada  , JLq 


parti  atte  a comporre  il  vapore  crede 
edere  i fughi  minerali  infieme  mefeo- 
lati , come  del  folfo,  del  bitume,  del 
falnitro  , dell  alume,  del  vitriolo  : e 
ciò  didimamente  ; anzi  diffufamente 
fpiega . Dice  , che  la  goccia  di  tal  va- 
pore nitro-bituminofo  ha  fimilitudine 
col  lino , c prende  forma  di  Croce  pili 
tolto»  che  di  altra  ; tanto  più  , che  il 
lino  colla  di  fila  in  croce  ordinate  : che 

10  ftefio  vapore  affai  fiottile  fia  valevole 
a penetrare  anche  ne' luoghi  chiulì,  e 
per  le  infènfibili  fefTure  , e per  li  per- 
tugi creile  caffè  : che  nelle  veli;  di  lana 
alpre  per  lì  peli , nelle  pietre , ne’  le- 
gni, non  fi  pofTano  vedere  le  Croci,  per 
Fafprezza  loro;mancando  ancora  qual- 
che umidità  atta  a ricevere , e ritenere 

11  vapore . Il  colore  afferma  derivare 
dalle  materie  minerali , dalle  quali  il 
vapore  fi  folleva:  la  loro  durevolezza, 
dalla  diverfità  de’ minerali  oleaginolì 
tagionarfi  : la  grandezza,  dalla  mag- 
giore , o minore  quantità  delle  goccie: 
la  diverfità  delle  Croci  , dalla  varia 
teUìtura  delle  parti,  nelle  quali  cade 
la  goccia  i così  la  moltitudine  delle 
Croci, dalla  moltitudine  delle  goccie. 
Non  in  ogni  luogo;  ma  fecondo  la  con- 
dizione della  terra, che  manda  i vapori: 
e più  ne’  luoghi , ove  fia  (lato  tremuo- 
to  , o fòtterranea  alterazione,  avveni- 
re le  fieffe  Croci.  Dipende  ancora  la 
figura  di  Croce  dalla  materia  ; così  il 
fale , il  nitro  , il  vitriolo , l’alume  col 
micro (copio  fi  veggono  tefìuti  di  Cro- 
ci, o di  Stelle  : la  neve  fopra  le  vedi, 
di  Stelle  prende  pur  la  figura  . Sicome 
le  ceneri  colla  forza  de’  venti  fono 
fparfe  ne’  luoghi  lontani  , e trafporta- 
te:  cosi  può  lo  fielfo  avvenire  a’  vapo- 
ri , di  cui  le  Croci  fi  formano  . Non 
fempre  le  Croci  fi  veggono  ; perchè 
non  Tempre  accade  la  mefcolanza  , e 
combinazione  della  materia  . Si  fono 
talvolta  vedute  limili  Croci  in  luogo, 
ove  non  è Vulcano;  perchè  la  loro  ma- 
teria non  può  ufi. ir#  da’  foli  Vulcani  i 

ma 


5 1 1 JJìor  delle  Gemme, e delle  Pietre  di  Giaciuto  Gluma . Tdb.Vl. 


ma  dalla  terra  ancora  : e talvolta  da’ 
corpi  degl’infermi  3 però  fpelfo  ne*  Iet- 
ti loro  negli  Spedali  limili  Croci  fi  fo- 
co vedute  » come  ne  portagli  efempj . 

4.  Nega  prima  il  Chircher  , che 
fieno  le  Croci  prefa?  j di  future  calami- 
tà : e nel  cap.2.  deride , ed  appella  nuo- 
vi Profeti  coloro , qui  ex  ominnfn  Cru- 
cis bieroglyphico  , ne f ciò  ( così  egli  dice) 
quafìUtm  calamitate*,  non  ur.bi  tantùrn 
Jte.if  olitane»  3 veruni  àr  toti  ferrar  um 
Orbi  pr a licere  non  f un/  verecunAati . 
yios,  negletti*  hifea  naniis,  primi  earum 
eriginem,  AeinAè  quoque  prognefevt  ra- 
tionem  affienare  cottabimur . Afferma 
ancora  dopo  , che  in  qualche  calò  par- 
ticolare limili  Croci  non  poflano  pre- 
fagire  cofa  alcuna  3 ma  fol  amente  fi- 
gmficare  quantum  qualibet  macula 
ex  Aifpi'Jito  bimani  corporis  vapore  Un- 
teli imprefsa  , utfeio  cujus  JeUtefcentir 
ititi,*  putredini*  indice*  portenAere  pof- 
funt . Nella  Part.}.cap.  1.  concede,  che 
Dio  permetta  i prodigi  • e fpiega  il  li- 
gnificato delle  Comete  fecondo  I opi- 
nione del  Volgo  3 cioè  che  Dio  lleifo 
col  mezo  de’  legni  modri  la  volontà 
fua  0 in  bene  , 0 in  male  , fecondo  la 
difpofizione  de’  Mortali . Dice  , che 
alla  novità  della  cofa  aggiugne  terro- 
re., e timore:  e porta  l’ efempio  delle 
■Comete  , delle  qnali  alcuna  nafcer.do, 
al  lacrima  loro  veduta  fono  toccati  gli 
' Uomini  da  lia  panico  timore  per  na- 
turale influito  delia  Natura  r e (ubito 
da’lia  grandezza , dalla  forma,  dal  mo- 
to , e colore,  incominciano  a cavar 
bonificati,  alle  fuperftizioni  glugnén- 
do.  Quella j,  .che  apparifee  una  Ip.ufa, 
.un. dardo»  una.?romba«  la flimano  li- 
gnificar guerrà  : fe'è  fimiie  ad  un  Sole, 
fa  credono  atta  a moftrar  nafeita  di  al- 
cun Principe  , fe  con  lieta  luce  ri- 
fplende  : o motte,  fe  apparifee  palli- 
da : o le  nera  , o tinta  di  (angue,  qual- 
che tragedia  , e finefunella  . In  qiieftn 
maniera .con  una  politica  fintili tudi in*, 
c proporzione  al  Mondo  politico  , dal- 


l’acuta loro  piramide  argomentano  un 
dominio  di  fuoco  , atto  a generar  bi- 
le , da  cui  tirati  gli  Uomini  al  furore, 
minacciano  guerre, fame, e pelle.  Quel- 
le , che  apparifeono  colla  fodanza  di 
acqua,  (limano,  che  lignificano  rumo- 
ri , tumulti  de’  Popoli , ed  altri  mali . 
Se  con  figura  alquanto  turbata,  ed  o- 
feura  , argomentano,  tremuoti  , e ca- 
redie , fommerGone  di  Città , e mu- 
tazione di  legge.  Se  con  colori  pii!  me- 
fcolati  , e con  diverfo  fpargiinento  di 
raggi , per  una  certa  convenienza  del- 
l’aria , l’applicano  alle  draggi  della  pe- 
lle, di  morbi  infoliti , feroci , ed  epi- 
demici . ConfelTa  egli , che  quelli  pre- 
fagj  fono  involti  in  mille  fuperdizio- 
ni , e niuna  cofa  di  certo  prometter 
poflono  , o per  l’ ignoranza  delle  ca- 

f|ioni  agenti  , come  delle  Stelle  : o pe  r 
a quali  infinita  moltitudine  delle  ca- 
gioni , o per  ia  fcarfezza  del  fenfo  nei 
ricercare  : e ciò  più  largamente  de- 
fcrive. 

j-.  PafTa  poi  al  lignificato  de’  parti 
modruofi  delle  donne , con  cui  dice , 
che  per  occulto  giudizio  di  Dio  fem- 

tirc  li  dimoftra  qualche  cofa  fu  nella  ai- 
a Chiefa  , o nelle  cofe  pubbliche  , co- 
me con  fimboii  geroglifici  notarti  . Co- 
sì narra  , che  nell’  anno  éc6-  un  fan- 
ciullo con  due  tede  , e quattro  piedi 
nato  in  Codantinopoli , lignificò  la  na- 
feita di  Maometto, fegoìta  dopo  un'an- 
no , come  và  fpiegando  : ed  afferma 

Soter  recare  più  efempj  deferitti  dagl’I- 
orici , che  legger  fi  poflbno  appo  Li- 
codcne  , Cornelio  Gemma  , cd  altri 
molti  Scrittoti  , che  di  Ifu  Carpente  di 
quefto  argomento  hanno  Icritto  . Ag- 
giugne,  che  Dio  ponifea  con  pena  pro- 
porzionata le  colpe  : c l’ efprime  colla 
diverfità  de’  prodigi , come  per  gl’  in- 
cendi.! e liceità  * il  .foverchio  calor  di 
libidine  : l’ intemperanza  della  gola, 
coll’infinita  moltitudine  delle  locùde  , 
e de’  topi , i quali  tutto  quello  j che  a 
fòifentar  la  vita  èneceflàrio,  confu- 

ananos 
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mano  ; così  negli  altri  cafi , che  lafcia. 
Attcfta  ancora , che  nello  fteffo  anno, 
in  cui  quelle  cofe  fcrivea  , tutti  i rife- 
riti prodigi  avvennero  i cioè  una  Co- 
meta in  ogni  luogo  offervata  , i varj 
molili  nati,  gl’incendi  de’ monti,  il 
drfitccamento  de’  fiumi , il  lòrgimen- 
to  di  altri  nuovi , le  mutazioni  delle 
acque  calde  in  fredde  , gli  Ipelli  tre- 
muoti,  ed  altri  cali.  Tra  gli  altri  efem- 
pj  narra  , che  ne’  campi  maritimi  del 
territorio  di  Roma  fi  vide  un  Dragone 
con  due  piedi , coll'  ale , e colla  coda 
terribile  , da’  Cacciatori  ammazzato  , 
jl  quale  col  fiato  avvelenava , e morto, 
fu  in  Roma  portato.  In  Perugia  nel 
mefe  di  Febbraio  dello  fteffo  anno  dal- 
l'uovo di  un  Gallo  , dice , che  nacque 
un  Bafilifco  coll’-ale  , co’  i denti , e 
con  un  lungo  corno  nella  fronte,  che 
dava  orrore  : e che  ciò  gii  fu  fcritto  da’ 
Padri  di  quella  Città  , teftimoni  rii  ve- 
duta , lenza  riferir  la  grandezza  di  eflù 
6.  Ritorna  il  medefirno  Chircher 
alle  Croci  nella  fare cnp.2.  e cava  il 
prelagio  di  effe  dalla  proporzione  de’ 
prodigi  defcritti , i quali  và  filolofica- 
mente fpiegando  . Narra,  che  il  Ve- 
fuvio  avea  mandato  fuori  un  vario  me- 
fcolamento  di  zolle,  e di  fughi  rii  ver* 
XI,  che  fermentato  collo  fpirico  acido 
minerale,  colla  forza  del  Sole,  fi  era 
affottigliato  in  vapore , il  quale  riso- 
luto fn  umore  limile  alla  rugiada, avea 
formate  le  Croci . Da  ciò  giudica,  che 
k tal  vapore  li  fia  coagulato  dalle  fpe- 
zie  de'  fiali  non  nocivi , niun  male  pre- 
sagire poteano  -,  ma  più  tofto  moftra- 
vano  , che  l’aria  fi  Ha  purgata  da  qual- 
che nafeofta  putredine  . Avvenire  pe- 
rò Ipeffo,  chetali  vapori  tinti  di  foifo 
bruciato  ,e  bitume  del l’ar fenico,  e del 
mercurio  mortifero^  uniti  colle  terre 
infettate  di  diverla  putredine, infettino 
l'aria,  e cagionino  pelle  . Ma  ben  può 
la  bontà  di. Dio , muffa  dalle  preghiere 
de’.Fedeli,col  Iblo  loffio  di  vento  (aiuti- 
fiero  diftruggerei  pernicioli  aliti  deli’».. 

T.om.lL 


ria  . Così  quando  Teodofio  moffe  la 
guerra  alla  Perfia  , apparvero  nelle  ve- 
ltx  de’  foldati  le  Croci , e furono  indi- 
zio della  vittoria  , che  ftguì . A Giu- 
liano Apofla  ta  , ed  aCoftantino  Co- 
pronimo,  ei  e la  Chicfa  perfeguitava- 
no,  le  Croci  nelle  velli  prefagirono  la 
morte  di  ambidue  , e la  quiete  delia 
Chieia  fteffa  . Nella  Germania , come 
narra  il  Tritemio  , le  Croci  lignifica- 
rono la  pelle,  che  leguì  : ed  altri  efem- 
pj  racconta.  Chiude  la  fua  Diatribe  , 
che  Dio  ha  voluto  impreffo  il  feeno 
della  Croce  in  tutte  le  cofe , chedilìin- 
tamente  deferive:  e dipinge  il  fegno  di 
effa  colle  quattro  lettere,  di  cui  CR  VX 
fi  forma  ; e vi  fegna  le  parole  colla  fe* 
guente  figura  : 
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Chrijtus  Redimere  mundum  Voltile  Cro- 
ce. Così  il  legno  delia  medefima  Cro- 
ce con  lezione  acroftica,  e con  quello 
fenfo  fi'legge.. 

7.  Geininiano  Montanari  Pro- 
feffore  di  Aftronomia  nello  Studio  fti 
Padova  fcriffe  nelle  forze  d'  Eolo',  che 
il  P.  Chircher  , benché  Uòmo dottiffi- 
m°i  pjù  di  una  volta  ne’  (uoi  raccon- 
ti trafogrio  j narrami»  -per  indubitato 
ciò , che  verilimile  gli  pareva  . Si  può 
anche  aggiugnere  , che  fu  facile  a dar  • 
Tu  ' piena 
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piena  fede  alle  altrui  relazioni:  e le  fue 
Opere  altresì  non  fono  prive  di  molte 
favole , fecondo  le  fentenze  degli  Anti- 
chi ; 'ancorché  molte  egli  lìeffo  diino- 
ftri  per  favole  ; il  che  in  più  occafioni 
abbiamo  ne’  noftri  libri,  dimoftrato .. 
Favolaè  , che  li  trovino  i Dragoni  « o- 
Serpenti  coll’  ale  , i Balilifchi , i quali 
nalcano  dall’  uovo  del  Gallo;  quali  che 
portano  i mafehi  generar  le  uova  , co- 
me le  femminei  cioè  le  Galline,  e pro- 
durre animali  di  diverfa  fpezie:  e tan- 
• te  altre  menzogne  , che  han  voluto  in- 
fegnare  gli  Antichi , le  quali  nelle  no- 
flre  Differtazioni  De  Anìmalibus  F ab  il- 
io fs  , e De  Vepetabilibus  Fa  bit  lofio  ab- 
biamo dilfu  famente  rigettate . Non  ne- 
ghiamo , che  talvolta  porta  effer  nato 
qualche  mortro , che  abbia  prefa  alcu- 
na lìmilitudine  di  quelli , e di  altri  li- 
mili animali  favolofi ,,  etfabbian  data 
occafione  a’medefimi  Antichi  di  Spe- 
cularne le  generazioni  a lor  modo.  Può. 
fenza  dubbio  valerG  Dio  de’  mortri , e 
di  altre  rare  apparenze  per  gaftigo  de- 
gli Uomini  ; ma  fono  i inoltri  produ- 
zioni naturali  : e ninno  ha  recata  ri- 
velazione , chfe  i mollri  nati,  fieno  pro- 
digi da  Dio  proporti  a lignificare  le  ca- 
iamiti future . I mollri  ftelfi,  fecondo  i 
Filofofi  , varie  cagioni  naturali  ricono- 
fcono  , come  abbiamo  fpiegato  nella 
liferita  Differtat.  de  Animai.  Fabulofi. 
jlè  poflono  efler  fegni  delle  cofe  future; 
perchè  fieno  effetti  di  quelle , o cagio- 
ni delle  medefiine , o abbiano  tulle 
fteffe  alcuna  dipendenza  . Non  perchè 
quando  qualche  mortro  è nato  , e lì  è 
veduta  qualche  ftravaganza  , fi  puòaf- 
ferire  , che  i mollri  fieno  fegni  conti- 
nui , e certi  ; perchè  quella  fperienza 
e appoggiata  al  puro  calo  ; anzi  S.Ago- 
ftino  De  Civit.Dei , lib.i  i . cap  %.  fcriflc: 
fiderint  eorum  Conjelores  , fidi.  Moit- 
firi-um , è*  Oflentorum  , q uomo  do  ex 
tir  fivè  fallantur  , fivè  injlinllu  fori - 
tuum  , qui  bus  cura  efi  tali  piena  dipnoi 
mfirnn  bominum  noxia  curiofitads  reti  « 


bus  implicare ,.  e ti  am  vera  predicane  , 
finn  multa  dicendo  aliquandò  in  aliquià 
veritatis  incurrant . Soggiugne  anco- 
ra: Nobis  ifia , qu è veliti  contrai natu- 
r am  fi  un  t , èr  centra  natur  am fieri  di • 
c untar  , quo  more  borni num  loquutur 
efi  ; èr  Apollo/us  dicendo  , contrà  natu- 
rarsi in  alea  infittir n oleailrum  factum 
ejje  parficiptrn  pinpuedinis  ole mon- 
fira  , ofienta  , por  tenta , prodipja  nun - 
cupantur  : hoc  monfirare  debent  , hoc 
ofiendere , hoc  praofiendere  , hoc  prèdi- 
cere  , qmd faSurus fit  Deus  » coinè  rap- 
porta Tomxnafo  Garzoni  nel  fuo  Ser- 
raplio  depli  Stupori  del  Mondo  . Corne- 
lio Gemina  i.  De  Divinis  natura  Cha - 
racìerifmis,.caj>.%.  piu  efempj  riferifee* 
che  dice  lignificativi  di  cofe  future, ma 
molti  di  elfi  dimoltrano  apertamente  la. 
lor  cagione  naturale . Senza  rivelazio- 
ne divina  non  (I  polfono  prefagire  i fu- 
turi , come  prefagì  il  Profeta  Daniele, 
che  fpiegò  dillintamente  il  fogno  della 
Statua  a Nabucco , e ’l  miftero  della 
mano  ancora  , che  fcrivea  , a Balda- 
farre  Re  de’  Caldei  fuo  figliuolo,  i qua- 
li erano  fegni  fopranaturali. 

8.  Varj  prelaej  dalle  Comete  pur 
cavano. , oltre  i già  dal  Chircher  riferi- 
ti : «d  alcuni , come  i Coimbricefi , che 
nel  lib.  De  Meteoris  Tra3.  cap.  f. 
fupponendo  , che  quelle  fi  formino  da. 
una  grande  abbondanza  di  efalazioni, 
alla  regione  fuperioie  dell’  aria  follava- 
te , Rimano  effe r neceffario  , che  nelle 
altre  due  regioni  vi  retti  una  moltitudi- 
ne di  aliti , o vapori  , r quali  in  vento 
firifoLvano,  e così  le  Comete prefagi- 
fcano  venti  gagliardi , da  cui  li  cagio- 
nino tempette  cu  mare,  ficcità,  careftia, 
diftruzione  de’  frutti,  e dell’  abbondan- 
za della  terra,  diffeccamentode’  fiumi, 
mortalità  degli  animali,  fterilità,  fa- 
me , e pelle  . Così  ancora  accrefcimen- 
to  di  malinconia  , pazzie , rabbie  de* 
Cani , e de'  Lupi  : tremuoti , fonuner- 
fione  delle  Città  , e delle  regioni , pro- 
duzioni d’ Ifole , e di  nuovi  monti , e 

fio» 
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fiumi , diluvi  nelle  Provincie  , inori-  Democrito»  che  fieno  Stelle  le  Cometei 
dazioni  di  acque:  Guerre,  Tirannidi»,  poicchè  hanno  tutte  quelle  condizioni, 
nuovi  riti,  difcordie , vendette,  prede,  che  fono  alle  Stelle  comuni  : ed  alcuni 
furti,  rapine,  mutazioni  de’ Regni,  in-  anche  Rimano,  che  fieno  un  concorfo 
cendj , ribellioni , tradimenti , flraggi  di  Stelle  . Non  offendo  però  la  loro  ma- 
di  Uomini,  e fimiii  caiamiti,  come  teria  le  molte  efalazioni  della  terra,  tut- 


con  Ariftotile  fi  sforza  provare  al  fuo 
modo  A goti  ino  Nifo  in  Meteorologie, 
e ne  porta  gli  elempj , e la  maniera  di 
formarne  le  predizioni , da’  luoghi , da’ 
colori  , e da  altri  fegni , fecondo  gli 
Àllrologi . Volle  Tolomeo  , che  le  Co- 
mete di  mattina  fignificano  morte  di 
Re  , quando  fono  nel  fogno  afeendente 
nella  nafeita  d’  alcun  Re  . Altri  (lima- 
no , che  le  nel  mezo  del  Cielo  appari- 
scano, da’ benevoli  raggi  del  Sole , o 
di  Marte  rimirate , più  collo  accrdci- 
mento  del  Regno,  che  morte  di  Re  pre- 
fagiteano . E’comiine  però  ( opinione 
dallo  fleflb  Nifo  , e da  altri  Arilfotelici 
riferita , chela  Cometa  lignifica  morte 
di  Principi  j perchè  dilicatamente  vi- 
vono, e facilmente  dall' aria  corrotta 
s’ infettano  - Così  dimoftrano  guerre, 
di  (temperamenti  dell’  aria,  da  cui  le 
Pelli  lenze,  -e  i morbi  acuti  fuccedano 
per.  gli  aliti  Secchi  e velenofi  : e cala- 
mità vane  per  P anno  Seguente  minac- 
ciano ancora,  come  tra  gli  altri  pure 
a fieri  il  Mizaldo  lib.  ì.Cometograph. 

-9.  Quelli  prefagj  però  non  Sono  co- 
■ai  certi,  che  rifiutar  non  fi  polfano, 
•come  pur  fi  rifiutano  , efavolofi,  ed 
immaginari  fi  (limano . Provano  mol- 
ti , che  le  Comete  fieno  Sopia  la  Luna, 
non  fotto , nè  nella  regione  elementare, 
come  Ariftotile  già  volle  ; anzi  danno 
per  chiaro  e provato  a’  dì  noftri , che  il 
•cerchio  della  Luna  trapaffino  , e Taiga- 
no  lino  all’ Ottava  Sfera  : ed  a ciò  pro- 
vare qui  non  polliamo  .fermarci  colie 
dimoftrazioni  degli  Ailronomi  affai  evi- 
denti , che  appo  loro  legger  li.poflbno. 
Provano  ancor  mólti , che  la  materia 
delleComete  fia  l’eterea , .non  1’  aerea  ; 
il  che  largamente  ancora  moflra  Pive- 
llo in  Cometagraphia  . Altri  -dicono  con 


te  le  fuppofizioni , tutta  la  loro  Filofo- 
fia  , e tutti  i pcefagi  fvanifeono  , e fono 
immaginari  * anzi  d’ effe  trattar  non  fi 
dee  tra  le  Meteore  . Scrifie  largamente 
ancora,  e riprovò  le  vanità  Pietro  Gafl 
fendo , PlyJic.Jecl.  i.Jib.y.in  fin.  ed  af- 
fermò , che  lenza  le  Comete  muoiono 
alighe  i Re  : e fe  più  efempi  recano  de- 
gli effetti  di  effe,  altri  in  maggior  nu- 
mero tralafciano , che  fenza  le  Comete 
lono  avvenuti  .1  medefimi  Coimibrice- 
li  Ariftotelici  pongono  in  burla  la  ra- 
gione, che  i Re  vivano  con  dilicatezza, 
ed  abbiano  umori  più  Sottili  ^ però  fie- 
no a’  morbi  più  foggetti  5 perchè  i fan- 
ciulli, e molti  altri, in  ogni  età  fono  più 
dilicati  de’ Re,  ed  agli  iteli! -ni  una  Co- 
meta reca,  o denunzia  la  morte . Av- 
vertono eziandio  , che  nelle  loro  pre- 
dizioni intorno  le  Comete  udir  gli 
Aftrologi  non  fi  debbano  ; perchè  fono 
piene  di  -bugie, e di  Superftizioni,  dicen- 
do : infiniti!  fcatent  mendacia , ér  to- 
ni m plurima  fuperRitionem  continenti 
e ciòpure  dimoftriamo  largamente  nel- 
la Dijfertat.  De  Veeetabil.  Fabulofic. 
Gemma  Frilìo  offervo  un’  ugual  nume- 
ro di  fuccelE  faufli , ed  infaulii,  che  fi 
fono  dopo  le  Comete  veduti:  e Stanislao 
de  Lubienitz  Rampò  in  Amfterdam  nel 
a668.in  foglio  il  luo  Tkeatrum  Corniti - 
xum  : e nella  part.  a.  deferiffe  la  Storia 
di  41  y.  Comete  dal  tempo  del  Diluvio 
.fino  all’anno  i66f.  con  ly.  figure:  e 
dimoftrò  non  Solo  i fucceffi  malinconi- 
ci ; ma  lieti  dopo  le  Comete.  Tonanzio 
Madiano , o fia  il  P.  Antonio  Damiano 
nel  libro,  che  appellò  L'Anno  16  66. 
oppugnato  , e difrfò,  formò  il  primo  Ca- 
talogo de’  nascimenti  de’  Grandi  dalle 
Comete  precorli,  da  Altffandro  Magno 
cominciando-:  e ’l  fecondo  degli  avve- 
T.tt  2 ai- 
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nimenti  felici  ancora  dalle  Comete  pre- 
corlì,  tutti  cavati  dagl’ Plorici . Con- 
chiude , che  il  pronollicar  felici  , o in- 
felici i Succedi  per  le  Comete, è più  fan- 
tafticar  da  Poeta  , che  Specular  da  Pilo- 
fofo  : ed  ugualmente  puh  venir  delufo 
dagli  eventi  chi  ne  fpera  profperi , co- 
me chi  ne  teme  lìnift ri . Seneca  narra, 
che  la  Cometa  al  fuo  tempo  veduta , fu 
cosi  felice , che  alle  Comete  tutte  tolfe 
l’ infamia  j ma  iarghilfimo  è quello  ar- 
gomento , ed  in  gran  numero  le  varie 
lpeculazioni  non  meno  inutili , che  im- 
maginarie pur  fono  : e non  è qui  lufgo 
a trattarli , mentre  di  effe  non  iscrivia- 
mo il  Trattato. 

jj».  Vogliono , che  dalle  Comete, 
* dalle  Pioggie  prodigiofe  , e da  altri 
Portenti , che  appellano  , de’  quali  an- 
cora in  quello  Artic.  Scriviamo,  venga- 
no lignificate  la  pelle,  ed  altre  infermi- 
ti , e travagli . Supponendo  , come  ab- 
biam  detto  , che  l’aria  piena  di  Secche 
eSalazioni  lìa  cagione  di  tali  noviti,e  la 
terra  bruciata  dal  troppo  calore  coll’ 
aria  infettata  dall’ e vaporazioni  terre- 
flri , che  dal  Sole  vengono  tirate,  affer- 
mano , che  la  Pelle  li  produca  ; il  che 
fpiega  pure  Andrea  Tiraquello  Di  Mo- 
lilitate  Clip.  } i . num.  210.  e ^07.  Nu- 
mera egli  molti  Medici,  che  i morbi 
gravitimi  colla  Mulica  Sanavano:  e tra 
gli  altri  cosi  dice  : Thaleta*  Vate s Gno- 
Jius  , a ut  ut  aliis  placet , Colnpboniu* , 
A ut  etiam,ut  aliis,Thales  Cr  et  enfi)  canta 
C/thara  morbo* , pejli lentia*  fupabat , 

ut  tradì  t Paufii  ni  a*  lib.  1.  quo  ile  Atti- 
ci* fcribit , &-  Pralina* , eiufiqu:  auto- 
ritate  Plutarcbus  in  fina  Mafie  a , èr 
Jdartianus  Capello  lib.  9.  ubi  e tiara  di- 
cit  Veteres  fiebrem  , atque  vulnera  con- 
tiene caraffe  , ò-  Aficlepiadem  tuba  fiur- 
Afffiunis  medicatura  fiuiffe  : e cosi  Segui- 
ta il  fuo  argomento  . Pietro  Gregorio 
Tolofano  iu  Syntax.  Art.  M;rab.  lib. 
12.  cap.  18.  anche  fcriffe  : Tbale*  Cre- 
tenfi  m peflem  fujlulit.  P /March,  in  Ma- 
fie. ut  Pb ix bus  per  tandem  peiletn  a Gru- 


eis  divertit  apud  Horner.  Ili  ad.  1 . Barto» 
.lommeo  Caflaneo  della  Borgogna, Prefi- 
dente nel  Senato  d Aix,  Città  Capitale 
della  Provenza,  in  Catalogo  Glor.  Mundi 
part.  io.  Confit  i.  5- 1.  lo  lleffo  riferifee  dr 
Talete  : e che  Peone , ed  altri  Medici 
Sanarono  gl'infermi  quali  difperati  di 
Salute goila  Mulica  . Ai ero  Scrittore  piti 
moderno  in  M finti  Hifiorica-legal .part. 
alt.  cap.  alt  cosi  fcriffe  ancora  : Pefihtn 
quoque  Mufica  curari  , probari  videi ur 
ex  fi.ich  Tbaleti*  Cr  et  enfiti,  quem  ope  Mu- 
ffe ne  Lnrednemonio*  pedi  lentia  liberaci 
tradii  Pralina*  , etiant  Plutarcbus 
de  Mufica  , in  Moral.  Probat  ZJntze- 
ras  lib.  1 . Antidot.  peflil.  l.l.p.  2.  di  fi. 
3.  ni  ed.  f.  num.  6.  Firmai  etiam  Reve- 
rovic.  in  fiua  Idea  Medicina  Veterum  p. 
3.  cap.  2.  cr  Mart.  Captila  lib.  9.  er 
Paufitnia*  lib.  1.  De  Artici*  . Phcebu * fi- 
mi li  ter  luem  , q;ue  in  Gracornm  caftris 
prajfiabatur , Mufica  divertit  propul- 

savi t . Homer.  I/iad.  1.  e porta  i verlì. 
Quello  Solo  perh  li  procella-,  che  fico  ine 
alcuni  Autori  affermano , che  colla  Mu- 
fica più  infermità  fi  curino  j così  non 
fono  tali , che  a loro  fi  debba  una  certa 
fede  } quìnimH  plura  dicunt , qua  ntani- 
fejlam  fiuptrfiitiottgm  olent. 

ir.  Morir  certamente  i Mutici  non 
dovrebbero  , nè  vederli  infermi  ; giac- 
che puh  la  Mulica  Sanargli  j ma  per 
quelche  alla  Pelle  appartiene  , cofa  di 
curiolità  farebbe  vedere  un  Medico 
grave  per  la  Città  portare  una  Cetera,e 
col  fuo  Suono  liberarla  da’  morbi  , che 
in  un  momento  molti  ammazzano  : e 
vilitar  lecafe  degl’  infermi  per  Sanargli 
a forza  di  Suono  , come  aver  fatto  Ta- 
lete , e Febo  li  crede  . Abbiamo  prega- 
to un  Medico  amico , che  ne  faceffe  la 
fperienza  di  così  utile  Ricetta  , facile 
ed  allegra  , e veder’  anche  Se  giovi  una 
Lira,  o un  Colafcione,  che  Dichvdiunt 
fu  detto  , come  fcriffe  il  Chircher  in 
Mtfiur.  lib.  6.  Icon.  9.  fio/.  496.  giacché 
llava  applicato  alla  cura  di  molti  -,  li- 
mili fperienze  a’  Medici  appartenendo. 

£ pux 
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E pur  ciò  non  difficultò  credere  , fcri- 
vere  , e lodafe,  fenza  rifiutarlo  , tra  gli 
altri  Tiraquello  fteffo,  che  fu  famofo 
l.eggifta  Francefe(  come  pure  Pier  Gre- 
gorio , e ’1  Caffaneo  ) Regio  Senatore 
nella  Corte  di  Parigi , e ck e compofe 
trenta  dotti  volumi , come  di  legittime 
nozze  ebbe  trenta  figliuoli,  molti  de’ 

3uali  furono  imitatori  delia  dottrina 
el  padre , che  nè  meno  bevea  vino, 
come  riferifce  il  P.  Lancellotti  nell’ 
Oggidì  part.  1.  difmp.  49.  Fu  favola  de’ 
Poeti , che  ad  Amfione  , il  quale  fona- 
va con  eccellenza  la  Lira  , non  folo  anr 
davano  le  genti  de’  paelì  lontani  -,  ma 
le  fpezie  tutte  degli  animali , e delle 
piante,  e le  pietre  ancora  in  tanta  co- 
pia , che  da  fe  lìeffe  le  Mura  di  Tebe 
innalzarono  -,  onde  cantò  Orazio  in  Art. 
toetic. 

Dicluf  è*  Ampbion  Tbebatt a condi- 
tor  arcit 

Sax  a movere  fono  tefludinit  , dr 
prece  blanda 

Ducere  qui  vellet . Fuit  bacfapien- 
’ tia  qua  a !,im: 

e lo  rapporta  anche  per  favola  Nata! 
Conti  in  Mytbologra^.  Così  finfero  pure, 
che  Orfeo  col  fuono  Ile  flirtila  Lira  a fe 
tirava 

Gli  Vomirli  , gli  animai  , le  pian- 
te , i marmi , 

come  pur  cantò  i’Anguillara  in  Meta- 
morpb.  Ovid.  Ma  per  vera  Ìlioria  dico- 
no, cheTalete,  e Febo  ancora  colla 
Cetera  loro  lepeftilenze  Scacciavano , e 
i vaij  morbi . Tiraquello  anche  cele- 
brò tra’  Medici  Melampo  Argivo,  Poe- 
ta più  antico  di  Omero  ; riferendo, 
che  lia  (lato  peritilfimo  delle  cofe  piò 
fegrete  : e che  al  riferir  di  Porfirio  lib. 
3.  abbia  ottimamente  udito  , ed  intefo 
il  parlare  de’  bruti  ( come  di  Apollo- 
nio Tianeo  pur  difle  Filoftrato  ) e fe- 
condo Sinefio  De  Infòrnniit^lìa.  pure  (ia- 
to Interprete  dottiilimd de’  fogni:  e che 
Empedocle  abbia  fatta  refufcitare  una 
femmina  morta  . Quell  (-racconti , che 


fono  già  favole  , e bugie  manifefle  de- 
gli Antichi , fi  ammiravano,  e celebra- 
vano un  tempo , come  pur  Tiraquello, 
Uomo  dotto , le  riferifce  , ed  ammira 
fenza  già  rifiutarle  i perchè  fu  coftume 
loro  di  trafcrivere  tutto  quello  , che 
mirabile  appariva  , e tutto  quello  , che 
da  altri  trovavano  fcritto  , o udito 
aveano;  ciecamente  fui  folo  fondamen- 
to dell’  autorità  fabbricando. 

12.  Giova  la  Mufica  a rallegrare 
coloro,  che  fono  alla  lleffa  inclinati j 
ma  pure  ad  altri  è diTpiacevole , come 
de'  Romani  tutte  le  Morie  narrano,  che- 
1’  ebbero  fommamente  in  difpregio  , e 
fpezialmente  Scipione  Emiliano  , e Ca- 
tone, come  profeifionc  da'  collumi  Ro- 
mani molto  aliena  . Se  piace  ad  un’  in- 
fermo, già  fi  vede  , che  ad  altri  difpinc- 
cia;  onde  nonpuò,ralledrando  l’ auimo, 
giovare  a tutti  i morbi  i benché  a tutti 
i morbi  dillintamente  la  celebrano  va- 
levole . Così  dicono  , che  Senocrate  (a- 
nava  i Linfatici  : Ifmcnia  la  Sciatica: 
Terpandro,  ed  Arione  Metimneo  cura- 
rono i Lesbj , e gli  Jonj  da  morbi  gra- 
vilfimi:  Teofraito  i morficati  dalla  vi- 
pera : ed  Alclepiade  rendea  fané  le 
menti  de'  frenetici  col  mezo  delle  Sin- 
fonie. Loda  Arnaldo  di  Villanova  de-' 
Regimine  Quartana  le  melodie  Muficali 
allo  (lelTo  morbo  : ed  aggiugne  Tira- 
quello : Quid  ®“  noe  aliquando  » dum  eo 
morbo  miferè  ConfliSaremm -,  experti  ftti- 
mtts.  Celebrano  ancora  La  Mufica  gio- 
vevole alle  ferite  : e Tiraquello  altresì 
ne  fa  lunga  relazione  ; ina  la  Mufica, 
e i veriì  muficali  confondono:  e dice 
Plinio  lib.  28.  cap.  2.  che  i verfi  fana- 
vano  con  gl’  incanti  : e narra  , che 
Omerp-fff  merflBne  di  Uliil’e  , che  con 
incarti  rìflagnò  il  (àngue  : che  Teofra- 
fto  affermò  ,^the  con  gl'  incanti  fi  gua- 
rifcono  leSciatiche:ed  altri  efenipj  rife- 
rendo , conchiude  : Carmina  quidam 
rxtant  cantra  grandine s , contri  morbo- 
rum  genera  , contri  amba  fa  , qutedan» 
etiam  in  part  ut } fed  in  prodendo  ob’lat 
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ìucent  verecundia  in  tanta  animorum 
•varie tate . Quapnptcr  de  hit, ut  libitum 
cuiqus  fuerit  , upinetur  . Dice  ancpra 
Tiraquello  , che  fu  il  canto  da’  Samo- 
traci  ritrovato  per  medicina  re  ciò  non 
efler  favolofo  i perchè  fi  legge  nella  Sa- 

{ira  Scrittura  che  Davide  col- 

a Cetera,  e col-canto  fa  rio  Demo- 
niaco dal  furor  di  inerite  : e recando 
fteflb  e Tempio  il  Caflaiaeo  , e tutti  gli 
altri  ? che  ilodar  da  Mutìca  han  voluto 
per  ufo  della  Medicina,  tra  però  Davi» 
de  , che  fonava  laCetera , molto  da  Dio 
ajn3to  * e la  foavita  delle  tue  maniere) 
-e  la  venuftà  del  volto  lo  coftituiva  anco- 
ra più  amabile  5 che  non  io  rendea  la 
virtù  del  fuo  (nono  > in  maniera,  che 
dille  il  medefimo  Re:  Stet  David  in 
confpeBu  meo  ; in  veni  t tnim  prati  am  in 
ertili s meis . if  Canto  poi  di  Davide, 
che  a Dio  era  caro , ben  poteva  fugare 
jl  Demoniovonde  li  legge:  I pi  tur  quan- 
thcnmqne  Spirititi  Domini  maini  arri - 
pillai  Saul , David  tollebat  Citharam, 
percutiebat  manu  fua,Ò"  refcillaba - 
tur  Saul  ré"  levius  baiebat-i  recedebat 
enitn  ab  eo  Spiri tus  malus . 

i}.  Affermano  ancora  , che  dolo 
col  fuono , e col  ballo  li  Tana  il  veleno 
della  Tarantola  -,  ma  ben  concedono, 
che  bifogna  ballare  in  ogni  anno  in  al- 
cun tempo  caldoftabilito  nè  perciòil 
■moriìcato  Telia  libero  affatto  . Polliamo 
comeertezza  anche  affermare  , <che  fo- 
no molti  , che  ballano  ogni  anno , fpe- 
.zialmente  Dorme  , e come  ci  dicea  un 
giorno;  un  Medico  di  fperienza,  di  ogni 
cento  appena  uno  fi  può  credere,  che 
dall’animale  lia flato  morficato  , offa 
Tarantola,  o Scorpioidi  Puglia.  Gior- 
gio Baglivo  nella  I.emra  a ’ Lettori  del 
fuo  Trattato  De  Tarantula  difle:  Qui- 
cumqrc  de  Tarantula  fcripfemnt ,’  vel 
ex  alienti  diBit  fcrìpferunt , vel  plurima 
ad  arbitrium  fnxerunt  : e di  quei, 
che  ballano  fcrifle  ancora  , che  fingono 
le  Donne  aver  quello  male:  'Mnlierer , 
quarum  inter  T»r  anta  tot  fari  magna 


cjt , morbutn  hunc  frequentijjìmè  J Ima - 
lantper  symptomata  e idem  fami  li  ari  a-. 
e n’  allègua  le  cagioni  ; nam  fivì  amorir 
igniculis  , fi  ve  i/iBura  rei  familiarità 
fvì  aliorum  malorttm  mulìeribut  pro- 
priorum  t tedio  affìciantur , t>b  ajftduum 
de  talibm  objeBis  meerorem  , in  defpera- 
tionem , ac  feri  in  melancholiam  degene- 
rante Hit  omnibus  accedit  vitafolita- 
ria  , ad  inflar  Claujlralium  , ab  omni , 
qnamvis  bonetlafamiliarium  hominum 
confabulatane , immuni s . Accedit  pari- 
ter  aer  adi/fliffìmus , temperie t viulie- 
rum  ardentijfima  , cibi  cali  di , tir  ma- 
rcimi alibiles , otiofa  vita  , &c.  Dice, 
che  fpeifo  ■quelle  cofe  in  mterorem  , ér 
afieBionem  melancholicam  degeneranti 
.eperò  molte  li  dilettano  de’ Tuoni , e 
de’  balli , i quali , effendo permeili  a* 
Tarantati,  fi  fingono  Tarantate  : « nel 
•fuo  paefe  Indice  per  provverbio:  il  Car- 
nevale delle  Donne . Quelle  in  maggior 
numero  lini  la  r fogliano  *,  benché  mai 
non  furono  in  campagna  : e fogliono  ef- 
fere  o malinconiche,  o inferme  de’  ma- 
li uterini  : ed  in  un’  anno  ballando* 
mentre  dimóftrano  aver  fofpctto , che 
fieno  (late  morficate  , lì  avvezzano  a 
continuare  il  ballo  ogni  anno  * anzi  lì 
obbligano . Giova  ad  alcunequel  moto, 
e fudore,  ed  alle  volte  il  vomito  * per- 
chèfanno  replicati  balli  fino  alla  ftan- 
-chezza  : e pare,  che  operi  ancora  la  for- 
.za  dell’  immaginativa  : *ad  altre  non  lì 
vede  giovamento  veruno  . Alarne  vi 
fono , che  affermano  di  vedere  nello 
fpecchio  la  Tarantola  in  forma  di  Si- 
gnora colle  Tue  Damigelle  riccamente 
veflite  , e che  le  parli , lerichiegga  oro, 
vedi , ed  altrecofe,  ed  anche  parte  de’ 
capelli  : e qualche  volta  indovinano 
furti , o ritrovamento  di  cofe  perdute: 
e dicono  , che  fia  Tarantola  Demonia- 
ca ; ma  tutte  fono  vanità  , e fuperllizio- 
ni . I.o  lidio  Baglivo  nel  capri.  fcrifle, 
ciré  venenum  Varanti/! a nonnullis  fiipn  - 
tur  tymp/omatii  , qua.  analogia m in  fi - 
gneru  haben'.cum  -melancbolite  , Chiaro - 
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por  , r fimilium  morborum  symptoma-  vo  jacere  fe  fingila t:  denique , ut  non  uria 
tii , come  1’  Idrofobia  , che  è proprio  bominum  tbrietàs , ita  nec  horum  infa- 
effetto  del  veleno  del  Cane  rabbrofo,  da  ni  a . Crede , che  tanta  diverfìtà  avviene 
ftetfa  ancora  lì  generi  fenza  la  morii-  dall’  immaginazione  diverfa  , in  cui  i 
catura  di  tal  Cane  -,  il  che  offervarono  feriti . lì  trovavano  quando  furono 
il  Borello  Centur.  obferu.  q8.  e 1 Sai-  morlìcati  : e che  vi  fi  ricerca  non  ogni  . 
mut . Così  nel  cap.  7.  moftra , che  al-  fuono  d’ inftrumenci  > ma  il  proporzio- 
cuni  morbi  danno  fintomi  limili  a quei  nato  al  temperamento  di  ci.ifchedunoj 
della  morficatura  della  Tarantola  : e altrimente  “il  Tuono  lleffo  anche  fenza 
narra  di  tre  infermi  portati  in  Lecce  regola  lo  travaglia,  e la difcordanza: 
dalla  campagna,  creduti  morlìcati  * ma  cosi  ancora  dice  del  ballo  , e de’  falti*. 
il  Tuo  padre  Medico  rtimò,  cheavean  fecondo  la  diverlità  del  veleno  . Col 
febbre  maligna  , dalla  coagulazione  del  forte  moto  di  tutto  il  corpo  il  fangue  fi 
fangue  : e volendo  i loro  parenti  , che  rifcalda  , fi  aprono  i pori , e fi  rarefi  il 
ballaffero , due  di  elfi  col  ballare  e fai-  veleno  , che  col  fudore  fi  cava  fuori 
tare , la  morte  li  accelerarono , e ’l  ter-  per  li  pori  della  cute  . Non  "iovano  al- 
zo fpirò  nel  tempo  che  ballava.  Dice  le  volte  i Sudorifici, per  la  differenza  de’ 
ancora  nel  cap.  8.  che  de’ morlìcati  fo-  fudori  llclll  cagionati  da’  Calti  * e di 
no  molti , cne  in  breve  fpazio  d’  ora  quei , che  fono  provocati  ; poicchè  i 
muojono , irrilis  Mujìca , <j» antìdoti!*  medicamenti  non  muovon*  quelle  pic- 
Non  vi  è dubbio  però  , che  veri  Taran-  ciole  particelle  del  veleno , le  quali  dal 
tati  vilìenoiveggendofi  alle  volte  ballar*'  falcare  fon  mode  . Vi  fono  alcuni , che 
Uomini  lodi , e reiigiofi  . Scriffe  Mac-  falcano  per  trenta , e quaranta  anni  , e 
tiolo , che  iHi  ab  bis  ( cioè  dalle  Taran-  non  li  fanano  j perchè  in  elfi  il  veleno 
tolé  ) varie,  ac  diversi  torquent  urfiqtti-  è pertinace  , e non  pub  rarefarli  ; e pe- 
dem  alii  perpetuò  cannai , ahi  rident,  lò  la  Mulìca , ed  ogni  altro  rimedio  è 
alii  plorarti , olii  daini  tane  v alii  dor-  vano  . Spiega  poi  perchè  diverli  ftru- 
miunt , adii  vi  pi  Hi s affici  uneur  : plerì-  menti  giovino  , e perchè  le  fole  Taran-  . 
que  vomitionibus  laborant  , nonnulli  tale  della  Puglia  i varj  effètti  cagioni- 
ci///»»* : fune  qui  fudant , olii  freme - no  ; perlocche  li  vede  , che  none  la  fo- 
bundi fune , quidam  pavoribus  infeflan-  la  Mufica  , la  quale  a’  Tarantati  giovar 
tur  , alii  alia  patiuntur  incemmoda,  polla  , nè  la  fola  Mufica  può  liberar 
funtque  phreneticis  , lympkaticis  , ac  dalli  Pelle  gl’ infermi , e (anare  altri 
maniacis fimiles  : e creile , che  tanti  fin-  morbi . Ma  nella  Malica,  celebrata  co- 
tomi cosi  varj  derivino  dal  diverfo  ve-  me  rimedio  alle  infermiti, molto  ci  ba- 
leno degli  animali , o dal  vario  tempe-  mo  trattenuti. 

ramenco  degli  Uomini  : e ’l  rimedio  è 14.  Dalle' varie  Pioggie  prodigi ofe 
la  Mufica  : ir fune  qui  antidotis  eos  cor - cavano  ancora  i prognoftici  delle  futu- 
roborent  inimirum  eheriaca , mitbrida-  re  calamità , come  di  guerre  , difeor- 
tico  , ac  alii s , qua  venen  forum  mor - die,  pelle,  ed  altri  mali:  e dicono  , 
fibus  adverfantur . 11  Senguerdio , che  che  1’  ira  di  Dio  (oprarti  ,e  timor  °ran- 
fcriffe  De  Tarantula  ( come  fe  ne  ha  la  de  agli  Uomini , quando  le  fteffe  li  veg- 
jiotizia  in  AH.  Pbilof.  Heg.  Soc.  in  An-  gono  , le  quali  ciò  dimortrino  , come 
glia  menf.  Aprii.  1668.  num.  f.  ) ripeta  affermò  pure  il  Majolo  Dier.  Canic. 
ancora  quelche  dice  Mattiolo:ed  aggiu-  pare.  1.  Colloqu.  x.  Così, fecondo  Plinio, 
gne  : Sunt  qui  I{eges  fe  arbitrane  ur  , &-  tutte  le  pioggie  mortruofe  fono  minac- 
cunHis  imperane  : fune  qui  Captivitatis  cevoli  : e ne  porta  gli  efempj:  e tali  fo- 
rnai »»»j//r»r  contrifantur  » ó*  in  »<r-  no  quelle  di  Latte , e di  fangue , e (Tendo 
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Confoli  M.  Acilio  , eG.  Porzio  , ed  al- 
tro volte  : così  di  carne  , quando  eran 
Conlòlt  L.Volunnio, e Servio  Sul  pizia. 
Piovve  ferro  ancora  in  Lucania  l'anno 
innanzi  , che  da' Parti  fu  morto  M. 
CrafTo , e tutti  i Soldati  Lucani  in  gran 
numero  con  lui,  ccol  fuo  Éfercito.  Di- 
ce , che  la  forma  di  quello  ferro  era  li- 
mile alle  fpugnq:  e che  p’ulilfero  gl’ 
Indovini , che  farebbero  dal  Cielo  ve- 
nute lente . Mentre  eran  Conferii  L. 
paolo, e G.  Marcello  piovve  lana  appo 
il  Cartello  Cariflàno  , ove  fu  poi  morto 
T.  Annio  Milone  . e troiai]  negli  Alti 
di  quell’  anno  , che  difendendo  egli  la 
lira  Caufa  , ti  vide  la  pioggia  di  matto- 
ni cotti . Riferifce  Lfeio  varie  pioggie 
di  pietre  in  varj  tempi , e luoghi  : e ne 
fanno  ancora  memoria  altri  Scrittori: 
e 1 Majolo  «accorda  gli  efempj  delle 
alerte , e le  pioggie  ancora  di  frumento, 
di  orzo,  di  legumi,  ili  graffo , di  pelei, 
di  topi  , di  carni  , di  Inette  , di  alberi, 
odi  cenere  . Così  altre  li  riferifeono  di 
lino,  di  creta  : e vogliono  , che  tutte 
fieno  legni  di  liniftri  avvenimenti.  Ate- 
neo 7.  8 .c.  z.  con  un  difcorlò  partico- 
lare De  Pluviis pifeinm  , tratta  di  una 
pioggia  di  pefei  per  tre  giorni , dicen- 
do : Novi  Deum  prò.  ter  eh  mnltis  hi  lo- 
cis  pifeibus  plurjje  } uhm  ó“  Pbaniat  lib. 
2.  Prytaneorum  Ere  fior  uni , Daini  tres 
Aier/nibit)  pifcibits  in  Cberfonefo  pluiffe ; 
ma  non  ilpiega  la  qualità  de’  pelei , tra’ 
quali  . forle  vi  erano  de’  maggiori,fecon- 
do  il  fuo  credere. 

I y.  Altre  differenze  porta  Agoftino 
Nilo  r e dice  ancora,  che  fi  fanno  colle 
pieggie  quegli  animali  .,  come  fonoi 
pelei , le  tane,  i vermi , per  lo  caldo , il 
quale  è nella  Nuvola,  e può  putrefare 
1’  umido , che  {vapora  : e quelche  è mi- 
rto di  terreftre , e di  umido , li  vivifi- 
ca . Dice , che  il  caldo  tira  a fe  I'  umi- 
do fcttilc  , che  ha  del  terreftre  ; ondeii 
fa  vifcolò  alquanto!  e quando  fopra  li 
folleva , per  la  freddezza  dell’  aria  .fi 
condenfa  , e fa  una  certa  colà  limile  alla 


pellicola , in  cui  è racchiuda  lo  fpirito: 
ed  allo  fteffo  fi  aggiugne  l’ anima  i fpe" 
zialmente  feè  favorevole  oualche  Stel- 
la , acciocché  l’animale  lì  faccia  . Così 
crede,  che  avvenga  nelle  acque  delle 
ciiierne  , in  cui  li  generano  i v ermic- 
ciucdi  rolli  i perchè  in  quelle  acque  vi 
fono  molte  parti  di  terra  umida  , e di 
calda  , che  mefcolate  fi  corrompano , e 
putrefacciano.Così  pure  artèrma  poterli 
dalla  putrefazione  , e dal  caldo  generar 
qualche  cola  Umile  alla  carne  , altra  al 
ferro, altra  alla  fpugna,alla  lana.Av ver- 
te, elle  a, quelle  generazioni  favorivano 
Marte , e Mercurio  , che  hanno  forza 
nelle  pioggie , mentre  le  Stelle  formano 
var  ie  figure  , fecondo. i fegni , in  cui  fo- 
no , fecondo  le  immagini,  con  cui  li 
mefcolano,  e fecondo  il  lito , in  cui  fi 
trovano , come  aflerifeono  gli  Aftrono- 
mi  . Gregorio  Reilchio-A/nr^im/ig  Phi- 
Infoph.  ìib.<).cap.  n.  infegna , che  i ver- 
mi, i quali  cadono  colla  pioggia,  fi  ge- 
nerino ; perchè  alle  volte  i minuti  ed 
imperfetti  per  virtù  del  Sole  ne’ vapori 
fi  lollevino  , e nella  Nuvola  fubitoli 
perfezionino  : ed  alle  Volte  dalla  mate- 
ria feconda,  atta  alla  generazione  de’ 
vermi, foìlevata  col  vapore  nella  Nuvo- 
la coll’  a>uto  del  lume  , e calore  fi  gene- 
rino- Pietro  Gregorio  Tolofano  in  Syn- 
iaXt  Art.  Mirab.  lib.  i^.cap.  14.  (piega, 
che i vapori  impuri  talvolta  li  folleva- 
no : e coll’  impeto  de’  venti  le  uova  , gli 
eferementi  delle  rane,  de’  vermi , i pe- 
li , ed  altre  cofe  inlìeme  fono  fopra 
tralportate  * .però  alle  volte  la  pioggia 
fi  vede  torta  di  fangue  : e ne  dà  pure  la 
cagione  al  lécco  terreftre  , mirto  col  va- 
pore infierire  i'ollevato  : ed  alle  volte 
cadono  i vermi..,  le  rane  , ipeli,  efi- 
milicolè.,  lequali  col  calore,  ecolla 
forza  dell'aria, da’  lèmi  fol  levati  fi  pro- 
ducono, e cadono.  Furono  (limate  quelle 
pioggie  dagli  Antichi  tutte  fegni  di  ca- 
lamità * onde  (criflè  Francelco  Validi® 
De  Sacra  Pbilnfophia  cap.  }o.  InfiiHtM 
roMtrumj,  murium  , &•  reptilium  prò - 
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ventus  pramonfirant  pefitm  . Così  il 
Majolo  Dier.Canic.  fart.  i.colloqu.  4. 
in fin.  fcriffe  : funejlas  c/adet+er sava 
bella  , perpetua  fanpuinis  eruptiones , rf/- 
que  affinxus  , vf/ pluvia  : fri/p/tm  e Ca- 
lo delapfus  , annona  carìtaiem  apporta- 
rttnt. 

16.  Soro  certamente  piacevoli  que- 
lle opinioni  degli  Antichi , colle  quali 
' fi  è v iffuto  ciecamente  nell’  errore  per 
più  fecoli } {piegandoli  la  generazione 
delle  pietre  , e degli  animali  farli  dalla 
utredine  , e perfezionarli  nell’  aria , e 
entro  le  Nuvole,  donde  poi  cader  fi 
veggano  colle  pioggie  . Nella  DiJJertat. 
De  Animai.  F ab utof.  p art.  1.  cap.  if. 
abbiamo  dilfufainente  moftrato,  che  Ha 
favolofa  la  generazione  degli  Animali 
nell’  aria-;  perchè  tutte  fi  fanno  nella 
Terra  , é dalle  limili  a loro  . Le  Rane 
falbamente  lì  credono  cadute  colla  piog- 
gia : e colla  Iperienza  fi  trovano  neiio 
ftomaco  loro, appena  cadute  , l’ erbe , e 
’l  cibo , che  nell’  aria  trovar  non  poflò- 
no  . Così  Olao  Magno  attefta  ancora  de’ 
topi  dall’  aria  caduti, ne’quali  fi  è trova- 
ta l’erba  per  cibo:  e lo  fteflb  conferma  il 
Bartolino , che  ne  fe  la  Iperienza  , e n’ 
ornò  ancora  il  Muleo  di  Olao  Vorniio. 
Ridicola  è la  relazione  di  Avicenna  in 
lib.  De  Diluvio , che  qualche  volta  un 
Vitello  generato  tra  le  Nuvole  jlia  ca- 
duto colla  pioggia  j e così  dicono  anco- 
ra di  altri  animali.  None  la  Nuvola 
corpo  così  denfo  , come  apparifee , e li- 
mile alla  terra , in  cui  gli  animali , o 
altra  cofa  generare  fi  polla  ; ma  più  fo- 
llo fi  compone , come  di  nebbia  > ma  di 
ciò  n’abbiamo  fcritto  nel  Cap.  6.  Ar- 
iic.  9.  di  quello  lib.  6.  ed  in  altri  luoghi 
ancora  abmam  recati  gli  el’empj , e gli 
atteflati  di  coloro,  che  trovandoli  fopra 
gli  alti  Monti  hanno  vedute  le  Nuvole 
lotto  di  loro  . Così  Geminiano  Monta- 
narfnel  libro  delle  Forze  d’  Eolo , trat- 
tando del  Turbine  , ahe  nel  16H6.  fla- 
gellò molte  Ville  di  Mantova , di  Pa- 
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dova,  e di  Verona, detto  Seioi re, e Bifieia- 
buova  in  Venezia  , come  in  altro  luogo 
abbiam  fatta  menzione  , ri  fori  Ice  lo 
fteflò  . Dice , che  fi  trovò  a vedere  uno 
fpectacolo  (ingoiare  nel  viaggio , che  fe- 
ce da  Bologna  a Firenze,  lulla  Ioni  in  irà 
dell’  Appennino  , detta  il  giogo  . Su  la 
cima  de^ Monte  godeva  la  villa  del  Sole 
a Ciel  lereno , ed  avea  all’  incontro  in- 
ombrato di  folte  Nuvole  il  profpetto 
elle  Valli  fotropofle  , fopra  le  quali 
galleggiavano  a ftrato  a Arato  difpofte, 
e correnti  quali  a ichiere  le  Nuvole. 
Molte  volte  avveniva  , che  uno  ftrato 
fopra  l’ altro  cadeflè  con  forza , ed  allo- 
ra , quali  che  fchiacciata  fi  folfe  qual- 
che gran  malia  di  quelle  rupi , udì  vali 
romoreggiar  d’  ogn’  intorno  lo  ftrepito 
proprio-dei  tuono  : e nel  tempo  mede- 
limo  guizzavano  quìi,  e là  fotto  gli  (Ira- 
ti i baleni . Difendendo  s’ incontrò  in 
quella  caligine , che  formavano  le  Nu- 
vole: ed  accollandoli  al  fondo  della  Val- 
le, tutto  infuppato  rimafe  dalla  piogoi* 
abbondante,  che  l’accompagnò  nella 
feela  . Gli  diifeco  poi  i paelani,  che  ter- 
ribile era  (lata  la  procella,  accompagna- 
ta da  Ipelìi  lampi , da  tuoni , e fulmi- 
ni, che  ftrifeiavano  d’ ogni  parte  * ondo 
dima  > che  i baleni , e i tuoni,  per  com- 
presone , e coliifione  dell’  aria , fi  fac- 
ciano . Altra  ofl’ervazione  racconta  in- 
torno la  formazione  delle  Nuvole , ri- 
feritagli dal  nobil  Veneto  Girolamo 
Cornato  , il  quale  trovandoli  con  altri 
amici  fui  Monte  Summano  nel  Terri- 
torio Vicentino , e nella  cima,  alzati 
gli  occhi  al  Cielo,  allor  quieto  e fereno* 
vide  lentamente  nuotar  per  I’  aria  un 
quali  fiocco  di  vapori , che  lembrava 
bambagia  : poi  un’altro  limile , e tolto 
molti  altri  all’  improvvifo  . Rimirato 
il  primo, lo  vide  molto  crefciuto  : e non 
palTarono  da  lette  minuti  d’ ora  , che 
cinfej'li  d’ intorno  una  nebbia  così  fol- 
ta , che  appena  fi  feorgeano  1’  un  l’ al- 
tro a quattro  palli  di  lontananza  . Così 
V u u di- 
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ditti  olirà  , come  fenza  vento  alle  volte 
“ unifcano,  e come  pofla  per  qualche 
tempo  efler  nell’  aria  copia  tale  di  va- 
pori, che  badi  a formar  Nuvole*  ancor- 
ché per  efler  quà , e là  dilperta  , non  lì 
tenda  vilìbiie  . Da  tutto  ciò  lì  cava, che 
nell’  aria,  e nelle  Nuvolegenerar  non  li 
poflano  gli  animali  , o altra.cofa , nè 
unirli  i vapori  a formargli  quali  a 
calo- 

IT.  In  quella  Illoria  abbiamo  già 
Scritto  nel  tib.  f.  cap.  n.art.i.  che  le 
pietre , ed  ogni  altra  cofa  , che  li  vede 
cader  dall’  aria  , nella  terra  lì  lia  gene- 
lata,  donde  talvolta  da’ Venti , e da’ 
.Turbini  lia  Hata  follevata-  Lo  fteffo 
Olao  Magno  racconta  nella  fua  HiUsr. 
Septtmptr.  lib.  i*cap.  4.  che  il  Vento 
Circio  rapifce  i tetti  interi  delle Cafe, 
e ne'  paeli  lontani  glitrafporta,  e fciol- 
ti  gli  Iparge  : e nel  caf.  y.  dice,  che  quei 
Venti  rapilcono  le  acque  lotto  le  Navi, 
portano  malto  le  Naviftcfle.e  dalla  ter- 
ra ancora  le  pietre , e gli  animali , i 
piombi  de’  tetti  delle  Chiefe , e degli 
tdjtìcj  le  grolTe  travi  ,,  phe  le  (bilenca- 
po,  le  innalza  all’  aria,  e le  fa  cadere 
in  altri  luoghi  lontani  : gl’  interi  Muli- 
ni a vento  co’  i falli  fmifurati  : toglie 
le  armi  , le  velli  degli  Uomini:  etai- 
Volca  avviene  , che  nella  Norvegia  ra- 
pilce  i gran  pelici , che  lì  feccano  all” 
aria  , ed  al  Sole  nelle  pertiche  da’  luo- 
ghi de’  ricchi  pefcatoxi,  e gli  butta  nel- 
le Cafe  de’  poveri  ,1  quali,come  un  do- 
no dato  dal  Gelo,  gli  ricevono-  Rac- 
conta il  Montanari , che  il  Turbine , di 
cui  egli  fcrifle , le  travi  de’  tetti  disfatti 
portò,  e difperie  per  le  Ville  alla  dtftan- 
2a  di  qualche  miglio  * così  le  biade  de’ 
Granari,  le  Pale,  le  Stuore,  ed  altre 
cofe;.  Rapì  dal  Fiume  Tartaro  una  Bar- 
ca con  fellànta  Tacchi  di  Riio,  e la  por- 
tò’cinquecento  pertiche  lontana,  e la 
gettò  in  quattro  pezzi  in  inezo  una  pia- 
na di  Rifarai  fpiantò  alberi  grolfilfimi, 
ccrafportò  Uomini  ancora.  Fa  menzio- 


ne di  varie  pioggie  , come  quella  , eh» 
nel  1679.  coperte  di  linobianco  filato 
e Aracelo  una  parte  de’  Tetti  di  Bolo- 
gna , e degli  Orti  vicini:  e (limò  efler 
lino  dei  Territorio  Brefciano  , ove  li  fa 
quantità  di  lino  candido , tenuto  pofeia 
per  biancheggiarlo  molti  giorni  all» 
rugiade  , edal  Sole  su  quel  Prati  : e 
trovò  nel  1682.  decorrendo  con  perfo- 
ne  di  Salò , che  qualche  anno  avanti 
erano  (lati  portati  via  daL  Vento  in 

5|uantità  grande  i lini,  che  colà  su  quel- 
e riviere  diftendouO  allo  (ledo  fine  gli 
Abitanti . Narra  ancora  delie  pioggie 
di  pietre , di  terra  , di  grano  : e furono 
pioggie  naturali  per  mezo  de’  Turbini, 
che  levando  da  un  paefe  quelle  materie, 
le  portarono  per  aria  in  un’  altro*  così 
che  il  Turbine  (pianò  l’ Edificio  da  car- 
ta della  Battaglia,  e portò  i fogli  per 
molte  miglia  lontano  lino  alla  Laguna 
di  Venezia , che  fono  più  di  venti  mi- 
glia . Deferì  ve  ancora  l’  Vrracane , 
tempefta  , che  regna  nell’  Ifole  Antille 
dell’  America,  e li  fa  ogni  anno  una 
volta  feutire  - L’  impeto  e furore  del 
Vento  ciò  che  trova  di  (Ir  ugge  , fpianta 
le  Cafe  , sradica  gli  alberi  , e l’ èrbe  , e 
le  Canne  di  Zuccaro  rompe  , e porta  fe- 
co  per  aria  con  tal  forza  , che  le  fmi- 
nuzza in  piccioli  bocconi:  uccide,  e 
porta  (èco  animali . Defcrive  tali  tem- 
pefte  il  Ramulio  : e Gonzalo  d’  Oviedo 
ne  fa  relazionea  Carlo  V.  di  due  acca- 
dute a fuo  tempo  nell’  Libia  Spagnuola, 
e di  un’altea  Alvaro  Nugnez , che  nel 
i f27-  nell’  Lfola  di  Cuba  atterrò  Cafe, 
Chiefe,  afportò  via  Uomini ed  ani» 
mali  ,_aiFogò  navigli  , ed  un  Battello  lì 
trovò  dentro  terra  ad  un  quarto  di  lega 
di  dillanza  di  mare  fu  gli  alberi . Simi- 
li Turbini  fono  frequentillìml  dentro  i 
Tropici  : e talora  in  un  folo  giorno  una 
Nave  ne  vedrà  otto  , diece , e più  : e del 
Turbine  maritimi  Giovanni  Majova 
Inglefe  ne  fcrifle. un  picciolo  Trattato. 
JEUicrìfce  lo  fteflo  Montanari , che  nel 

1679. 
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1679.  un  Turbine  nel  Friuli  fcorfe  al- 
quante Ville  intorno  i confini  Auftria- 
Ci,  e Veneti,  poco  lungi  da  Palma  nuo- 
va : ed  in  una  Relazione  ftampata  allo- 
ra In  Venezia  fi  legge  : Qaejio  fuccejjb 
ha  Infoiato  uno  /pavento  gr anele  in  <juejiat 
furti  j ejjendofì  vedute  cofe  incredibili -, 
meline  piovean  fajp  , tavole  , arbori, 
travi  , coppi  , uomini , donne  , fanciulli , 
botti  , biade , uva  , galline  , animati : od 
in  concia  (ione  ciò  che  incontrava  , porta- 
va per  aria  con  Un  rumore  , e JracaJfo  co- 
sì grande , che  non  può  fpieparfene  il  ter- 
rore .Chiamerebbero  gli  Antichi  piog- 
ie  di  Alberi,  dl-Uomini,  di  Battelli , e 
i altre  cofe,  che  dal  furore  del  Ven- 
to fono  trasportate  in  qualche  luogo 
lontano  : le  crederebbero  prodigi  lira- 
vaganti  : e formarebbero  i loroprefagj,. 
come  atte  a lignificare  calamità  future. 
Se  trafportano  i Turbini  le  acque  del 
mare , e de’  fiumi  -,  ove  s’ incontrano, 
ben  po/Tono  ancora  trafportar  pelei  an- 
che grandi  colla  loro  gran  forza,  e vio- 
lenza : ed  ove  tjuelle  cadono,  fono  cre- 
dute pioggiej  e per?»  gran  vanità  for- 
marne prefagj  , e filolòfare  , dicendo, 
che  nel  Cielo  , cioè  nell’aria  , quelli  li 
generino. 

1 8.  Non  è qui  da  tralafciartl  la  va- 
nità de’  Marinari  , credendo  poterli 
fniorzare  il  Turbine  , come  fa  menzio- 
ne Plinio  lib.  2.  cap.  28.  con  Hpruzzarfi 
contro  l’aceto  -,  o Come  ufano  nel  Me- 
diterraneo , fcacciarlo  pronunciando 
certe  parole,  e facendo  in  aria  alcuni 
fegni  con  un  coltello  di  manico  nero, 
che  impiantano  poi  nell’ albero  della 
Nave  con  certe  ridicole  -avvertenze, ed 
abufo  ancora  di  Sagre  Orazioni . Que- 
lla è detta  fuperllizionefciocca,  e ridi- 
cola dal  Montanari , con  cui  perdano 
trinciare  , disfare  , e fcacciaxe  i Turbi- 
ni , levando  loro  ogni  poter  e di  far  no- 
cumento : egli  efempj,che  recanocon 
maraviglia  di  aver  giovato  ( il  che  tal- 
volta è a cafo  avvenuto  /non  fono  da 


paragonarli  -con  altri , in  cui  infinite 
Navi  con  tutto  l’ incantetimofono  fiate 
afforbite  dal  Turbine . Bia lima  ancora 
il  rimedio  di  Plinio  , affermando  ,che 
polla  ilfolo  Corallo  fugare  il  Turbine» 
e ’1  Fulmine  : ed  approva  come  più  ra- 
gionevole lo  Scaricargli  contro  le  Arti- 
glierie perchè  il  moto  violento  dell* 
palla  pub  forfè  fquarciare  -il  Vor- 
tice . Sogliono  però  i Marinari  in. altri 
luoghi , Spezialmente  dentro  ! Tropici* 
tralasciando  le  Sciocche  fuperllizioni , * 
conofcendo  colla  pratica  a qual  parta 
•cammina  il  Turbine,  fcanfarlo, ritiran- 
doli da  trecento  palli  a delira  , o a fini- 
lira  dal  luogo,  onde  paffar  debba:  od 
ufare  altre  induftrie  ancora  , e >col  ti- 
mone , e con  tutta  l’ arte  ajutarfi  , per 
Teliftere  ai  vento.  Molte  ancora  fe  na 
fono  Salvate  Solo  ammainando  pronta- 
mente le  Vele  , perchè  forle  il  Turbine 
non  era  grande  i effendo  i Turbini  tm 
loro  affai  varj  in  grandezza  , ed  infor- 
za. 

19.  Tlon  crede  però  il  Montanari 
alle  pioggiedi  ferro  , e di  oro,  raccon- 
tate da  Ammiano,  nè  a quelle  di  San- 
gue , di  olio  -,  e di  latte  j ma  le  aferìv* 
a tinture -chimiche , fattifi  naturalmen- 
te meli’  aria  quelli  colori  , de’  quali 
•qualche  volta  fi  Ila  volita  la  pioggia. 
Poffono  ancora  i Venti  follevare  le  ac- 
rile colorice  dalla  terra  , eie  terre  colo- 
rite, che  mescolandoli  colle  acque  del- 
la pioggia,  la  facciano  ancor  colorita 
apparire  . *Ne’  Monti  della  Bernina  fra 
.■la  Valtellina  , e la  Valle  Engadina.de* 
-Grigioni,  fono  piccioli  laghi.,  ed  uno  S 
tutto -di  un’  acqua  così  bianca,  che  di 
lontano  pare  un  lago  di  latte,  e da  vi- 
cino acqua,  incili  foffe  (temperata  cal- 
cina da  imbiancare.  Se  un  Turbine  af- 
forbiffe  una  quantità  ili  quell’  acqua , 0 
la  portate  a piovere  affai  di  lontano, 
direbbero,  che  foffe  latte  piovuto . Non 
vuole  , che  li  creda  per  vero  tutto  ciò, 
•che  gli  Autori  hanno  la  Sciato  me’ loro 
Vuuì  Scrit- 
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Scritti  in  quella  materia  : ed  ha  per  ve- 
jllimile  quelche  lì  legge  appo  il  Gioito- 
ne/* Tbaumntogr.  che  nel  15-48.  nella 
Carintia  piovve  Frumento  per  due  ore 
in  un  tratto  di  due  miglia  in  circa . Il 
P.  Lancellotti  narra  , che  nel  15-49. 
nell'  Abazia  di  (opra  cadde  dal  Cielo 
gran  copia  di  rane , e di  roipi . Quelle, 
e limili  relazioni  o pollano  edere  Hate 
ingrandite  dagli  Autori  , che  fcriver 
vogliono  maraviglie,  o (piegar  li  deb- 
bono per  la  forza  de’  Turbini. 

• ao.  Non  li  poflono  però  mettere  in 
dubbio  alcune  pioggie  miracolofè , co- 
me quella  , che  ammazzò  i cinque  Re 
degli  Amorrei  col  loro  Filerei to  , leg- 
gendoli in  Jofue  cap.  io.  Damiti hs  mijit 
Jiuper  eoj  lapidei  magno!  de  Culo  ufipue 
n i tifica  *.  th  mortai  funt  multi  plures 
lupi  di  b us  grandinìi  , qu\m  quos  gladio 
fercujferant  jUii  Israel.  Così  mandò  le 
Rane  l'opra  l’Egitto,  le  Mofche,  la 
grandine,  le  Locutle,  per  galligo  di  Fa- 
raone : ed  altri  limili  miracoli  ha  Dio 
alle  voice  operato  col  mezo  de’  fuoi 
Sancì . Le  Rane , però  , che  fi  videro 
nell  Egitto,  non  furono  mandate  colla 
pioggia  ; perchè  lì  legge  nell’  Exod. 
cap.  8.  la  minaccia  poi  el'eguita  : Ecce 
ego  per  cuti  am  omties  termi  nos  tuoi  ra- 
nis  . Et  ebulliet  fluvius  rana s , qun 
afeendent  , inpredìentur  dotti um 
tuam  , ér  c ubicul  um  lettali  tuì , eh  fu - 
per  Jira/um  tunm  , eh  in  demos  fervo- 
rum  tuorum , ih  in  populum  tuumy  ère. 
Le  pioggie  dunque  prodigiofe  o ricono- 
feono  una  cagione  naturale  , o divinai 
e però  foiy>  vani  i prefaoj  di  guerre , e 
di  altre  calamiti  , quando  avvengono* 
ma  più  colto  invenzione  di  chi  (criver 
vuole  maraviglie. 

ai.  Al  noltro  argomento  però  ri- 
tornando , lo  ftelfo  Chircher  moftra, 
che  le  Croci  prodigiofe  poffano  elTer  fe- 
gati laudi , ed  iniauiH  * ma  non  fa  ade- 
guar k maniera , come  pollano  creder- 
li buoni , 0 cattivi  prodigi . Narra  egli 


ancora  , che  fimi  li  Croci , come  quelle 
di  Napoli , vide  egli  in  Roma  delineate 
nello  Spedale  in  una  coperta  di  lino  : e 
che  il  Medico  affermò  , edere  date  fat- 
te coll’  orina  de'  Gatti  , che  di  notte 
nella  coperta  li  ripofavano  , e ne  mo- 
ftra la  figura  : e che  fpelfo  fi  fieno  den- 
tro i ietti  vedute  : e che  teneva-  un  Su- 
dario , di  cui  li  ferviva  un  loro  Servo 
infermo  di  febbre, con  limili  Croci.  Ri- 
ferire ancora  « che  nella  Chiela  Colle- 
giata di  S. Angelo  di  Viterbo,  rottali 
una  lampana  , tutta  la  tovaglia  dell’ 
Altare  li  fporcò  di  olio , e dopo  ne’  fe- 
guenti  giorni  quante  gpccie,  tante  Cro- 
ci di  grandezza  diverfa  , fecondo  la 
quantica  del  liquore, in  quella  apparve- 
ro; e furono  teftimonj  ili  veduta  varj 
Sacerdoti  , e D.  Domenico  Magli  Ca- 
nonico e Teologo  di  quella  Chiela , chs 
ciò  prima  gli  fcrilfe , e poi  gli  atteftò  a 
bocca  . Narra  pure  , che  il  P.  Giovanv 
badila  Zupo,  Matematico  inlìgne  della 
lua  Compagnia  , gli  riferì , che  un  li- 
quore preparato  con  arte  chimica,  fpar- 
fo  fopra  un  pannodilino  , fiiìafubito 
trasformato  in  Croci  innumerabili . Di 
quelle  Croci  niun  prefagio  fi  potè  ca- 
vare* così  niuna  cofa  di  certo  potea 
prefagirlì  dalle  prodigiofe  Croci  di  Na- 
poli , quando  non  vi  era  rivelazione, 
che  le  avea  Dio  mandate  per  fegno  fall- 
ilo ,0  infaufto  . I*Moftri  li  dicono  erro- 
ri di  Natura.,  e poflono  edere  effètti 
dell’  immaginativa  delle  madri*  onell* 
uovo  le  parti  dell’  animale  in  elfo  con- 
tenute fono  difordinate  dal  loro  fito. 
Le  Comete  , anche  fe  fodero  formate 
dall’  efalazioni  della  Terra , come  dif- 
fero  gli  Antichi , farebbero  Pegni  faufti 
più  tofto,  moftrando  liberata  la  Terre 
ilefla  dalle  nocive  efalazioni  ; e lucen- 
do nell’  aria,ove  le  pongono  , fi  dlftrug- 
gerebbero  , o tanto  durerebbero  , quan- 
to dura  la  materia , come  affermano. 
Speflo il  Vefuvio,  e l’Etna  mandano 
fiamme  > e minerali  accelì , e poflono 
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Cagionar  danno  colla  materia  loro  ac- 
ceia  , ma  non  fi  prefagifeono  calamità 
future  da  loro  incendi  * anzi  più  torto 
fi  crede  legno  faurto  « perchè  quando 
tali  Monti  non  vomitano  fuoco  , può 
eflervi  folpetto  di  tremuoti  cagionati 
dalla  materia  rteft»  de’  Monti . Cadono 
nelle  pioggie  co fe  diverte  colla  forza 
de’  Turbini,  e de  Venti:  le  Ceneri 
del  Vefuvio  Àe/To  colia  forza  del  "vento 
ancora  «i un  (ero  lino  a Colhntinopolii 
non  portone  però  elfer  fegni  di  future 
calamità  j non  eifendo  fegni  fecondo  la 
Natura  degli  effetti  futuri,  tra’ quali 
non  (i  vede  veruna  dipendenza  , o con- 
formità , nè  che  fia  cagione  de’  medeti- 
jni . In  ogni  tempo , in  ogni  leccio  ha 
il  Mondo  avute  le  fuoprolperità,  le  ca- 
lamità , e travagli , e tempre  mai  li  fo- 
no vedute  ttravaganze  nell’aria,  nella 
terra  , e nel  mare  : e formò  il  Lancel- 
lotti  nell’  Oggidìpart.  2.  più  Cataloghi 
con  eli  efempj  cavati  dagl’  lltorici  : e 
inolilo  non  eflèr  cole  infolite  al  Mon- 
do » ma  ordinarie  i Tremuoti  , le 
inondazioni  de’  Mari  , e de’  Fiumi , i 
naufragi , i freddi,  i ghiacci  ftraor- 
dinarj , le  careftie,  le  pendenze , e mor- 
talità , gl’  incendi  , gli  avvenimenti, 
e quelle  cofe,che  appellano  Stravaganze, 
Prodigi  , Portenti , Moftri , o Macoli 
di  Natura  rOiiferie , e travagli  : e con- 
chiude con  S.  Agoltino , Strm.  1 1 . De- 
cemb.  Amm  am  potionem  Munti us  fuit 
dileììoribus  propinai. 


Della  diverfiti  de'  Vulcani  del 
Mondo. 

. » * 

*C  A P.  Vili. 

# 

j.  Q*  Ono  dlverfi  i Vulcani , o Mon- 
,3  ti , che  mandano  fuoco , i quali 
in  varie  Regioni  del  Mondo  fi  ritrova- 
no : e fono  anche  di  vapia  natura,  gran- 


dezza , ed  altezza  ; e perchè  fono  mol- 
ti a notizia  venuti , i medefimi  qui  ri- 
feriremo per  compimento  di  quelche 
de’  Fuochi  fotterranei  abbiamo  fcritco. 
Reca  orrore  in  Napoli  il  Vefuvio  folo* 
che  fpefl’o  manda  fuoco,  ed  in  Sicilia 
1'  Etna,  o Mongibello,  per  cut  fono  tut- 
ti in  continuo  timore  * ma  è maggiore 
il  travaglio  di  coloro , che  fono  necef- 
fitati  a vivere  ne’paeli  , ove  fi  veggo- 
no più  Vulcani , e più  v iolenti , come 
fpezialmente  nell’  india  , e nel  Regno 
del  Cile , che  per  la  moltitudine  di  elfi, 
continui  danni  fi  cagionano.  Faremo 
come  un  viaggio  per  tutto  il  Mondo^ 
cioè  per  1’  Europa  , per  l’ Africa , per 
l’ Afia  , per  l’ America , e per  le  Terre 
Artiche , ed  Antartiche  : e fcriveremo 
di  quelli , che  da  vari  Autori  abbiamo 
ricavati , o che  pur’  ora  ardono  , o che 
cedati  già  fieno  ; così  pure  de’ fuochi 
feoza  i Monti  , benché  molti  collo  fpa- 
zio  de’  tempi  fi  eftinguono  , altri  di 
nuovo  fi  mortrano  , ed  altri  ertinti  fi 
rinnovano , come  pur  fi  proiettano  i 
Padri  di  Coimbra  De  Meteor.  Ari fi. 
TraSl.  12.  cap.  Ci  prendiamo  la  cu- 
ra di  cavare  non  folo  i Vulcani  ; ma  al- 
cuni altri  fuochi  particolari  di  varie 
regioni  : e fe  qualche  noto  Vulcano 
trala fei amo  , farà  la  colpa  di  quelli 
Autori , che  abbiamo  pronti , e di  cui 
polliamo  valerci  1 1 ColinograS,  e Geo- 
rafi  , che  di  tutte  le  parti  del  Mondo 
anno  fcritto , ancorché  di  riferire  ogni 
luogo  , ed  ogni  cofa  particolare  della 
Terra  fia  loro  inttituto,nè  meno  di  tut- 
ti , o della  maggior  parte  hanno  data  la 
notizia.  Chi  trattar  de’  Fuochi  fotter- 
ranei ha  voluto  * nen  ha  avuta  la  pa- 
zienza di  raccogliergli  : i Padri  di 
Coimbra  alcuni  de’  piu  antichi , ed  in 
poco  numero  hanno  riferiti:  il  Bau- 
orand  nelle  Mote  e Giunte  porte  nel  fino 
del  Tonto  1.  del  Lexic.  Geograpb.  del  P. 
Ferrari,  ne  formò  una  Tavola  o Catalo- 
go , che  è pure  imperfetto  e mancante» 
contentandoti  fidamente  di  nominar- 


Digitized  by  Google 


ji6  IRor.  delle  Gemme , e delie  "Pietre  di  Giacinto  GimmA.Lib.Vl. 


gli.  Di  alcuni  pochi  IcrilTe  anche  il 
Majolo  nel  Tom.  i.  in  due  Co lloquj  . U 
Erudirifs.  Domenico  Bortone  avendo 
prefa  la  rifoluzione  di  riferirgli  tutti, 
l'cri vendo  la  Pyrologia  Topographica,  nei 
fine  a care.  244.  manifeftò  gli  Autori, 
di  cui  fi-fia  valuto  , dicendo  de’medefì- 
mi  Vulcani  : Citmque  horum  per  qui  fitto 
nonnifi  aliorum  relationibus fiundanda  •ve- 
nir et  , non  immerita  ta  ex  Kirhpro  , <£* 
litigio  hìc  trantferre  pro'flagitio  non  re- 
fut/rjimuf  , illorumque  -gloriarti  f ubri- 
ptre  battìi  animus  verfit , ut  iidem  ex 
aliis  Scriptorilus  ea  extrahere  confi ule- 
runt.  E’ veramente  neceflario  da’varj 
Scrittori  cavargli  ; -perchè  non  pollia- 
mo ne’luoghi  del  Mondo  tutto  co'i  pro- 
pri occhi -vedergli  : e benché  gli  cavia- 
mo da  quei  -foli  libri,  che  pernoftro 
•ufo  abbiamo  ponti  * nondimeno 
è maggiore  il  noftro  numero  de’ Vul- 
cani, i!  quale  abbiamo  raccolto  , -e  de- 
scritti. 

ARTICI. 

De*  Vulcani  dell*. Europa. 

1,  "V^TTlmerare  volendo  i "Vulcani 
più  noti  del  Mondo  , pren- 
diamo il  principio  da’  più  vicini , cioè 
da  quei , che'fono  nel  Regno  di  Napoli, 
hiogo  dèli’  Italia  , la-quale  dell’-Europa 
è nobil  parte  $ poicchè  nello  fleflo  Re- 
gno Scriviamo.  Ha  l’Jtalia -molte-mi- 
nicre  di  folfo  , di  bitumi , di  aliti  arfe- 
nicali,  -di«netalH  , e di  altri  Minerali 
accen libili . Ha  ancora  le  fùe  Caverne, 
]e  lue  vere  occulte,  le-diverfe  acque 
de’  Bagni  ; e perb  ha  i fiioi  fuochi , e le 
fue  aperture  , ed  è travagliata  da’  Tre- 
muoti . Tra’  fuoi  Vulcani 

2.  Il  Vefuv  io  otto  miglia  lontano 
da  Napoli  è Monte. della  Campagna 
Felice  , e fu  ben  conofciuto  dagli  Anti- 
chi , da  cui  fu  con  varinomi  appellato, 
CCme  Fottio,  e Fefievo  da  stazio, -da 
Valerio  Fiacco , da  Svetonio  Tranquil- 


lo , da  Silio  Italico , da  Filodrato  , e da 
altri  : Eesbio  lo  diJTero  Sifilino  , e Gior- 
gio Cedreno  : Hesbio  Fregulfo  : Letbio 
Plutarco , ed  Antonio  Nolano  : Hesbio 
Galeno  : Rtfiubio  Eremperto  : Fefievo 
Sannazaro \.Fefiuvio , e Monte  di  Somma 
è oggi  comunemente  detto  : e i Poeti 
molte  Favole  in  lui  finfero  . Ha  da  mi- 
glia trenta  in  circa  di  giro , quattro  di 
altezza  , e cinque  di  pianura,  con  un 
Monticello  i n mezzo , dove  era  già  pia- 
nura , che  và  fempre  crefcendo  colle 
arene , e colle  pietre  vomitate  : ed  avea 
. due  ci  me , delle  quali  fu  una  confumataj 
ma  fu  poi  di  nuovo  reftituita  collo  fleffo 
Monticello,  all’  altra  cima  uguaglian- 
doli j benché  fempre  iftabile  fa  vederli, 
e con  diverfe  apparenze  , ora  confu- 
mando,  ora  crefcendo.  La  fua  prima 
•eruzione  , di  cui  lì  hamemoria,  farebbe 
-quella  fotto  Arali, feccimo  Re  degli  Alfi- 
rj;  dicendo  Berofo  nel  p.  delle  Antichi, 
ti  : Italia  tribus  locis  arfit  multis  Aie- 
bus  , Iflros  , Cimeos  , & Fefuvios  : dr 
vacata  fiunt  à Janigeetit  illa  loca  Talefia- 
na  , irle  fi  regio  conflagrata  : e racconta 
ancora  altri  feguenti  Incendj  . Ma  Be- 
-rofo  fi  è fofpctto  renduto , come  finto 
.da  Annio  da  Viterbo,  -del  che  larga- 
mente abbiamo  fcritto  nella  noftra  Ita- 
lia Letterata  Tom.  1.  Straboneperòè  il 
uiàiicuroed  antico  Scrittore,  che  ferir- 
le vivendo  Augufto  , e dalle  ceneri,  e 
caverne  fa  menzione  degl’ Incendi*  co- 
mepure argomentano  Diodoro Sicilia- 
no , VitTuvio , eTacito . Dell’  Incen- 
dio fotto  Tito  ne  ha  fcritto  Plinio  Se- 
condo ^che  marra  la  morte  di  Plinio  il 
vecclio  fuo  Zio  ,-chej>er  vederlo  da  vi- 
cino morì  fdffocato  dalle  ceneri  ,0  dal 
fumo  in  Refina,  prima  detta  Pompei  : e 
Dione  pofe -quello  Incendio  nell’  an- 
noili . Altri  Incendj  poi  feguirono  : i ne 
trattano  diffufamente-gli  Scrittori  del- 
lolUlfo  Monte,  che  nel  1631.  mandò 
le  lue  ceneri  alla  Puglia,  in  Terra  d’ 
Otranto,  all’  Arcipelago  nel  Golfo  di 
Zeituno  f.  e propriamente  in  quel  Porto 
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411’  ifola  di  Negroponte , detto  Ilieba- 
da  , ed  in  quelli  di  Gradichi , ed  Acrio 
in  Terra  ferma  : a Collanti  uopo!  i , e 
re’  fuoi  territori  ,con  grande  Ipav  ento  de’ 
Turchi , ed  in  altri  luoghi , come  fende- 
rò Gio:  Bernardino  Giuliani  nel  Tratt. 
Ael  Vefivio , il  p.  Recupito,il  H-Giovam- 
bar  illa  Ma  (colo,  ij  1».  Gio:  Francefco  Va- 
rone  della  Compagnia  di  Giesù  , Gafpare 
Paragafloved  altri;  così  biffe  Dione, che 
le  mandò  una  voi  calino  all  Africa,  all* 
Egitto , ed  alla  Siria,  ma  di  quello  Mon- 
te più  cole  abbiamo  fcritto  ne’ prece- 
denti Articoli.. 

3.  Altri  fuochi  li  fcrivono  predo 
Napoli , cornei!  Monte,  hutjo  , vicino 
Fozzuolo  , di  cui  abbiamo  fatta  men- 
zione : iL  Monte  Barbaro  prima  detto- 
Gauro  divenuto  tutto  fa  fio  lo  ed  incol- 
to per  cagione  degl’  incendj  grandi , e 
tremuoti a cui  tuttodì  paefe  è fogget- 
to  , come  narra  iL  Mazzetta,  nell"  Anti- 
chità Ai  potinolo  - Dell'  Itola  Enaria  , o 
Pitecufa.  , ora  detta  Ifchia , Gioviano 
Fontano  nel  lib.  De  Bello  Neapolit.  re- 
gnando Carlo  11.  deferire  L’ incendio 
dell'anno  1701.  dicendo  che  circa 
cento  e feffanca  tre  anni  prirpa  di  quel- 
la guerra,  effendòlirepentinamente  rot- 
te le  vifeere  della  terra  , ed  efalato  un: 
grande  incendio,,  fi  era  bruciata  non- 
picciola  parte  d’ Enaria  la.  qual  rot- 
tura conlumb  col  fuoco  una  Villa  , che 
poi  da  una  voragine  fa  tutta  inghiotti- 
ta.-*. e per  quella  parte,  che  è all’  incon- 
tro della  Spiaggia  C umana  , effendo 
gettati  in  aria  talli  di  molta  grandezza 
jnefeokiti  cort  fumo  , fiamme  , e polve- 
re , fu  rovinata  la  più  fertile  ed  amena 
regione  dell’  Ifola  , oltre  i varj  Tre- 
muoti  ivi  fu  .-ceduti  . I Padri  Coimbri- 
cefi  raccontano  quello  incendio*,  e fanno- 
menzione  del  Monte  Epomeo ,,  che  ora 
«detto  di  S.  Nicola , per  lo  Tempio  ca- 
vato con  mirabile  artificio  nella  fom- 
mità  del  Monte  fteffo  , con  celle  , e pi- 
ccina freddillìma  . Cosi  dicono  , che 
Bctfanna  terzo  di  Alberto  I.  per  due 


meli  bruciò  r e non  lontano  iblli  Cit- 
tà Hpfela , sboccando  un’  incendio  dal- 
le vene  di  folfo,  rovinò  la  maggior  par- 
te dell’  Itola  . Vi  fono  ora  diverti  Bagni 
di  Acque  calde  , e Sudacorj , Miniere 
di  alutne  , acque  di  nitro  , ed  altre  co- 
fe  particolari  da.  Giulio  Jafolino  de- 
fcritte  nel  lib.  De'  RJme.i)  naturali  A' 
Ifchia . Vi  fono  ancora  i Sudatori  o Fu- 
marole di  Agnarto:  la  Solfatile  a,  detta. 
Monti  Lencogei  ed  altri  Monti  cD  fol- 
fo , detta  ancora  Campi  Flegrei , pianu- 
ra tutta  piena  di  folfo , chealcuna  vol- 
tamanda  bollori  più  di  otto  palmi  in 
alto , come  narra  Scipione  Mazzella:  e 
di  tanta  potenza , che  fpolpano  la  car- 
ne dall’  offa  . Dicono  ancora  » che  alle 
volte  bollendo  li  erge  da  quindeci  lino  a 
venti  palmi  in  alto  : e fono  intorno  la 
pianura  dq  duemila  foffette  , dalle  qua- 
li efala  un  fumo  lolfureo , falutifero  a 
molti  morbi  : e Giavan-Pietro  Rolli 
cavò  da  Dione , che  quello  luogo  era 
prima  un  Monte  intero  , .in  modo  , cha 
quelche  era  cima  alciflima  ora  è folla 
profonda. di  una  gran  Valle.  Alle  radi- 
ci deL  Monte  ove  è la  Solfatara,  vi  è 
una  Valle,  in  cui  fanno  1’  alume  dalla 
pietre  folfuree come  altrove  abbiami 
detto  ; ma  non  mancano  in  quelli  luo- 
ghi varj  Minerali  combuftibili , ed  al- 
tri Evaporatori  , che  itw  tirano.  effervi 
fuochi  lotterranei-  ♦ 

Nella.  Provincia  della  Romagna 
vicino  il  Cartello  di  Portico  , ne’  tempi 
del  Tremuoto-  di  Sicilia  delL’  anno 
1693.  il  Boccone  net  Mufeo  Ai  Fife  a 
Ojlerv.  1.  gag.  8.  fa  menzione  di  una 
picciola  Voragine, detta  dal  Volgo  Ter- 
ra A'  Inferno  ; perchè  dalla  fteffaTì  vo- 
mitava una  porzione  di  Terra  Ibi  fu  rea. 
Quarta  venendo  eccitata  fopra  il  luogo 
dalla  curiofità  de’  Paefani  con  qualche 
folfarinoaccefo , continuò  ad  ardere , e 
bruciare  otto  , o diece  giorni  continui, 
(entendofi.  dalla.  Voragine  non:  folo  iL 
rimbombo  de’  tuoni , ma  offervandofl 
ancora  , che  da  elio-  forame  venivano 
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fogliati  in  aria  due,  otre  braccia  in 
alto  fallì  grolfi  , come  pagnotte  , con 
u alche  Gamma.,  fumo , e odore  fetido 
i folfo  : e ne’  tempi  umidi , o di  piog- 

1>ia , s’ innalzava  la  fiamma  più  del  Co- 
ito nell’ aria  . Nella  Romagna  fono 
più  miniere  di  folfo  i però  le  Città  di 
Rimini , e Sinigaglia  furono  foggette  a’ 
Tremuoti  $ ma  nell’  Olanda  , nella 
Francia  , nella  Polonia , ove  non  fono 
tali  Miniere  , dice  lo  fteflo  Boccone, 
che  non  fi  fieno  veduti  i Tremuoti . Bi- 
fogna  però  dire,  che  effendo  in  alcuni 
luoghi  e bagni , e miniere , vi  fieno  a n- 
cora  de’  fuochi. 

4.  Nel  territorio  di  Modana  due 
Fuochi  diffe  elfervi  il  Fallopio  ; cioè 
nella  cima  del  Monte  Pang ratio  elfervi 
1’  aja  , con  un  (blo  forame , per  cui  efee 
manifeftamente  la  fiamma , anche  fe  fa 
neve , o pioggia  , e di  nptte  , e di  gior- 
no : e tucto  il  redo  dell’  aja  elfer  pianu- 
' ra  fenza  fuoco  ; ma  le  in  efla  li  leuopre 
la  polvere,  e. vi  fi  mette  alcun  corpo 
coinbudibila , todo  fi  accenda  ; perchè 
i -fotti! iliimi  (piriti  del  fuoco , il  quale 
arde  fotto  le  Caverne  del  Monte  , ed  è 
nutrito  dalla  materia  bituminola  , pe- 
netra  il  laffo,  e n’  efcc.  Nel  Monte  Gib- 
bio  dice  effervi  folfo  lènza  fuoco  ; ma 
in  alcuni  luoghi  trovarli  la  Nafta , fpe- 
lie  di  bitume , che  in  fe  flcjfo  è fuoco, 
t lì  accende  coll’  acqua  , ed  a fe  rapi  ( ce 
altro  fuoco.  Dello  dello  Monte , detto 
ancora  V.ibio  , diffe  Plinio  Exit  ipnit 
in  Mut  inenfi  agro  flati;  vu/canii  diebur. 
« nel  Uh.  z.  cap.  Faclum  tfl  i tipetti 
terra-rum  portentuxn  Ijtcio  Martio  , ac 
SeXto  Jttlio  Confulibut  , etc.  riferendo, 
che  due  Menti  lì  videro  tra  loro  com- 
battere , correre,  avvicinarli,  ed  al- 
lontanarli , fumo , e fiamma  tra  loro 
itorgendolì  j onde  feguì  gran  danno 
nelle  Ville,  e negli  animali  : e che  dal- 
la Via  Emilia  ciò  videro  molti  Cava- 
lieri Romani-,  e paflàggieri . Stimano 
alcuni,  che  non  erano  i Monti,  che 
jombatteano  tra  loro  j ina  che  così  ap-  . 


pari  va  di  lontano  ; effendo  più  toflo  i 
làlfi  , il  loto  , il  fuoco  , e ’l  fumo , che 
innalzandoli  , laccano  apparire  un 
Monte  fopra  l’altro,  ed  una  battaglia 
de’  Monti . Antonio  Fralfoni  De  Tar- 
mar. Montis  Gibbii  natura  , ufu , &c. 
pap.  1?.  fa  menzione  dello  delio  Monte, 
nella  cui  parte  lìnidra  vi  fia  uno  fpira- 
glio  , con  idrepito  , come  di  un  vafo, 
che  bolle , donde  canum  quoddatn  vio- 
lacei colorii  irtfigni  bitumini s Migri 
quanti  tati  immixtum  expel li  tur  , quei 
creta  eft  purijfima  , maxim  qjte  molliti 
bitumen  , fulphurque  impensi  redolenr. 
Ne  fa  pur  menzione  il  Ramazzili!  in 
una  Lettera  aggiunta  al  Trattato  di 
Francefco  Ariofto  De  Oleo  Mentii  Zibi - 
nii , feu  Petroleo  Agri  Mutinenfis  , &c. 
e di  ciò  fe  ne  fa  memoria  nella  Gallo- 
ria di  Minerva  a cart.  21  it  Tom. 
VI.  ' . 

f.  Nella  Tòfcana , dicono  i Coim- 
bricefi , partendo  dalla  Fiorenzuola  a 
Bologna  , efTervi  un  Monte  , che  man- 
da fuoco,  j]  quale  di  notte  apparifee 
con  fiamma  , e di  giorno  con  fumo,  per 
cagione  del  lume  del  Sole , come  pur 
narra  il  Fajlopio  . Trattò  di  qoei  fuo- 
chi 1’  Fruditifs.  P.Ercole  Corazzi  Aba- 
te Oiivetano  , allora  Profeflòre  nello 
Studio  di  Bologna,  poi  in  quello  di 
Torino,  nella  Drfiertat.  De  Ignibus 
Hetrufcis  ad  Natura  leget  expenfis.  Nar- 
ra , che  in  Pietramala , vico  della  Dic- 
celi di  Bologna , foggetto  al  Granduca 
di  Tofcana  , non  molto  lontano  , quat- 
tro fuochi  fi  veggono  , ivi  appellati  il 
Ligneo , del  Peplto , del  Montc^piolo , e 
del  Monte  Canidio.  Il  Ligneo  e il  mag- 
giore nel  mezo  del  Monte , che  manda 
fiamme  da  varj  forami  : e dima  , che  P 
origine  di  effo  fia  nella  Cima  del  Mon- 
te , o a quella  vicina:  e tra  le  altre  dot- 
te olfervazioni , che  delcrive , riferifee, 
che  <la  quella  terra  ne  cavò  il  Petrol.o 
colla  Chimica,  e che  alcune  piante  nel- 
la terra  oleofa  fi  nutrilenno  -,  molto  pe- 
rò bruciate  dalle  fiamme  vicine . Per  li 
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luoghi  ancora  non  dal  fuoco  lontani  fi  ronò  le  acque  caldiflìme , come  dice  l\ 
ritrovano  Idoli,  e monete:  ed  egli  ne  Fallopio  , che  attefta  crefcere  dentro  d1 
trovò  due  di  Coftantino  Magno,  ed  un’  effe  1’  erbe  verdi , e vive , co’i  loro  fio" 
altra  di  Coftanzo  Tuo  figliuolo  : ed  uno  ri , e Temi , ed  averle  egli  cavate  colle 
ancora  infua  prefenza  trovò  altra  di  ar-  proprie  man? , il  che  Plinio  (limò  gran 
gento  colle  parole  : ThatLìaut  Primut  miracolo.  Il  limile  dice  il  Bottoni  della 
PepuJut  Princepr  Bortoni a . Fa  menzio-  Grocianda  ♦ ove  è il  Vulcano,  in  cui 
ne  di  quelli  fuochi  Leandro  Alberti  fgorga  un  fonte  caldo:  e delle  fue  acque 
nella  Deferì». dell'  Itn/iafctixendo  del-  li  vagliono  i Monaci  nel  cuocere  i cibi» 
la  Romagna,  dicendo,  che  più  avanti  fecondo  1’ Ortelio  : ed  ivi  fono  ancora 
Pietramala  , e non  molto  dilco(lo,fi  ve-  gli  Orti , che  con  quell’  acqua  bollente 
dea  un  buco,  dal  quale  continuamente  fi  adacquano  , e riproducono  fiori,  e 
ufeiva  gran  fiamma  di  fuoco.  frutti  d’ ogni  fpezie . Furono  conofciu- 

6.  In  Bologna  nella  riva  del  Fiume  ti  i luoghi  de’ Monti  di  Padova  dagli 
Reno  fono  i Bagni  della  Porretta*  le  cui  Antichi  : e eredeano  effbre  ivi  1’  Ora- 
acque  ferventilfime  in  grande  abbon-  colo  di  Gerione , come  narra  Svetonio 
. danza  efeono  di  fapor  falfo  da  un’  alto  nella  Vita  di  Tiberio:  buttavano  prima 
fallo  di  miniera  , e di  folfo  . Sopra.il  fiamme*,  ed  ora  i fuochi  fono  coperti.  Si 
fallo  veggonfi  ufeire  alcune  fiammette  numera  dal  Bottone  il  Fiume  Panaro  al 
di  fuoco  : e percofia  piacevolmente  la  Monte  Gibbio,  fecondo  tutto  di  calore, 

Iiietra , sfavilla  fuoco,  ivi  accendendoli  ed  ardente  , e che  lo  lleffo  manda  fiam- 
a terra,  come  dice  Leandro  Alberti,  me,  abbia  Caverne,  co’i  bitumi  : e co* 
Fa  pur  menzione  di  Pietramala,contra-  Tuoi  incendi  avendo  incenerito  l’antico 
da  piena  di  Taverne  per  li  paflàggierì,  Zibio , aggiunl'e  a fe  alerò  Monte.  Lean- 
prima  di  giugnere  a Bologna  j e quindi  dro  Alberti  dice,  che  il  Fiume  Panaro 
$on  molto  di hcofto  tratta  del  buco  , da  fia  il  termine  della  Romagna,  e della 
cui  ufeiva  continuamente  gran  fiamma  Lombardia  di  qui  dal  Po*,  e che  dagli 
di  fuoco.  ' Antichi  fu  detto  Scultenna , come  lo 

7.  Nella  Campagna  di  Lucca  dice  differo  Strabone  , Livio,  Plinio  , ed 
il  Fallopio , che  vi  Seno  Bagni  di  ac-  altri.  1 

que caldiflime  * benché  quel  luogo  in.  8.  Ha  Volterra  il  Monte  Cerbero , 
tutto  l’ anno  fi  faccia  vedere  coperto  di  clic  per  lo  fpazio  di  quindcci  miglia  ha 
neve.  Ha  Viterbo  il  fuo  Monte  Cimino  lagune  di  acque  bollenti , nelle  quali  fi 
colie  fue  naturali  Caverne  piene  di  fuo-  vede  ii  folfo  bollire.  Dice  1’ Alberti, 
co , colle  miniere  di  folfo , e colle  Ac-  che  ivi  le  Acque  bollenti  in  alcuni  luo* 
que  de’  Bagni.  Nella  Contrada  Euganea  ghi  veggonfi  faiire  con  molto  ftrepito  e 
fono  i Monti  di  Vedova  con  molte  for-  velocità  da  diece  piedi  in  alto  , e così 
give  di  acque  calde  e bollenti , dalle  (vendere  : e che  l'uno  di  tanta  caldezza, 
quali  elicono  di  continuo  vapori , e fu-  che  pittatovi  dentro  un’animale,  cottv 
mi:  editori!]  Bagni  d’ Abano , Bitinta  parilcono  fubito  le  offa  Calice  a galla, 
Aponi,  fecondo  Leandro  Alberti . Fran-  denudate  dalla  carne:  e tutte  le  pietre 
cefco'  Scoto  nell’  ltinerar.  d’  Irai,  rife-  intorno  le  (leffe  acque  appaiono  brucia- 
* rilce  due  fue  Acque,  una  che  incrufta  te,  ed  apprezzate  da’ Pittori  pcrom- 

» T alveo  , e quelche  fi  mette  dentro  , di  breggi. 

pietra  dura  e bianca  : e l’ altra  tiene  nel  9.  Parma  ha  il  fuo  fonte  bitumino- 
/ fondo  cenere  fottillifima . Tutta  quel-  fo  , cioè  di  Nafta,  che  ii  accende  anche 

la  Collina  è pietrola , come  di  pomici  coi  fuoco  vicino  , e non  fi  fmorza  coll’ 
crude  piene  di  forami , ita’  quali  feor-  acqua  , o con  altro  liquore  \ ma  folo col 
Tortt.il.  * * ’ Xxx  ven- 
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vento  forte  , 0 con  percofle . Ancona  ha 
il  fuo  Promontorio  o Monte  Cumero, 
« nel  gran  Tremuoto  del  1690.  a’  2?. 
Decembre  11  aprì  lo  ftelTo  Monte  in  più 
parti  , e formò  quattro  profonde  vora- 
gini di  fuoco  , donde  mandava  pietre 
infocate>e  materie  bitumi  nofe,  e di  not- 
te era  pieno  di  damme  , come  narra  il 
Bottone. 

io.  L’ Ifola  di  Sicilia  ha  l’ Etna  , o 
Mortai  he  Ilo , Monte  affai  celebrato  dagl’ 
Jllorici  * e Poeti  antichi , alto  trenta 
miglia, come  lo  deferiffe  Giufeppe  Car- 
nevale nella  Deferii,  di  Sicilia  lib.  2. 
E famofo  per  le  fiamme  * cenere  , fu- 
mo , e fuoco  , che  manda  in  divertì 
tempi:  e feor.e  alle  volte  il  fuoco  a 
guila  di  rapidilfimo  fiume  in  giù  dal 
Monte  precipitandoli  per  lunghilfiinò 
tratto  di  venti , e trenta  miglia , con 
danno  de'  luoghi , dove  li  dilata . Ca- 
giona Tremuoti  fpaventevoli , e tuoni, 
e manda  in  alto  con  furia  falli  infocati, 
fiamme , e ceneri  , che  rovinano  i luo- 
ghi , ove  cadono,  e la  l’uà  voragine,  det- 
ta Cratere , o bocca , difle  Strabone  nel 
6.  edere  di  venti  ftadj . Nella  ftefla  mo- 
rì Empedocle  , che  volle  vederla  , e da 
Filofofo  contemplar  da  vicino  i l'egreti 
della  Natura  , come  nel  Vefuvio  morì 

f>ure  Plinio  il  vecchio . Nell’  efiremità 
ùa  li  veggono  le  fiamme  di  fuoco  , e 
nel  mero  continua  neve  , e nella  bafe 
erbe  , e piante  j onde  dilfe  Straberne  in 
6.  Loca  fuperiora  tum  nuda  , tum  cine - 
rifa  funt , ér  per  byetnent  nìvibns  re  fer- 
ia . Cttterum  inferm  a fylvis , Ór  variis 
Urborum  confitionibut  partita  . ìpfa  veri 
Montis  c acumina  multar  fufeipiunt  tnu- 
tarinuet , vefe  enti  bus  incendile  . Voglio- 
no Strabone  , e Diodoro  Siciliano , che 
il  Monte  fof&  detto  Etna  , per  la  Città 
di  Catania  , di  cui  Jerone  Tiranno  di 
Siracufa  mutò  il  nome  in  quello  di  Et- 
na , e volle  ancor’  egli  effer  chiamato 
Etneo  .IIP.  Ferrari  dice,  che  fia  dilian- 
te  da  Catania  , ove  giungono  le  fue  ra- 
dici, diecemiia  palli . Il  Baudrand  affa- 


ma , che  fia  otto  miglia  di  altezza , di 
giro  60.  che  fia  da  Catania  quiodeci  mi- 
glia dittante  , e da  Mefsina  cinquanta: 
e che  nel  1669.  mandò  quattro  fiumi  di 
fuoco , i quali  rovinarono  varj  luoghi, 
fpezialmente  nel  territorio  di  Catania: 
e de’  fuoi  diverlì  incendi  in  varj  tempi 
ne  fcrifle  il  Cluverio. 

11.  Le  lfole  di  Lipari  diconfi  anco- 
ra Acoliti , Liparett , Vulcanite , Heph 4- 
Jliadesfe condo  i Greci . Sono  tra  l’ Ita- 
lia, e la  Sicilia . Nelie  Giunte  all'  itine- 
rar.  di  Francelco  Scoto  fi  numerano 
diece  lfole , cioè  Lipara , VuJcania , o 
Giera  , Volcanello , Lifcabianca , Ba- 
filuzo  , Termilìa  o Temelia , Strongile, 
Didima  , Fenicufa , ed  Ericufa  . Di 
quelle,  come  dicono i Coimbriceli  De 
Meteor.  traci.  11.  cap.  ?.  Lipara  butta- 
va fiamma  grafia  ed  ofeura . Il  Bottone 
in  l'yrol.  lib.  J.  dice , che  fieno  ceflatf 
i fuochi  fin  dai  Secolo  feorfo  ; o perchè 
confumata  tutta  la  materia  del  folfo  , o 
per  altra  cagione  j ma  lì  veggono  le  re- 
liquie del  fuoco  : ed  ora  genera  folfo, 
bitume , ed  a lume  in  abbondanza  : evi 
fono  le  acque  calde  per  li  Bagni . La 
Vulcania  , detta  anche  Hiera  , buttava 
fiamme, fecondo  Solino:  e Diodoro  lib. 
6.  dilfe  , che  mandava  vento  , e puzza, 
arena  , pietre  infocate,  a guila  di  Etna: 
eche,fecondo  alcuni,  avea  i meati  coll’ 
Etna . Vogliono  , che  nafeefie  repenti- 
namente dal  mare , forfè  per  io  fuoco, 
che  dentro  fi  trovava , il  quale  fuora 
efa  landò,  tralfe  feco  molta  quantità  di 
materie , come  pure  fcrifle  Lodovico 
Pafferone  nella  Guida  Geograf.  Nega  il 
Bottone,  che  ciò  fia  fiato  in  tempo  di 
Scipione  Africano  j perchè  ne  fa  men- 
zione Tucidide , che  fu  molto  prima. 
Cailiain  Agatocle  narra  , che  di  not- 
te ardea  di  continuo  , e mandava  palle, 
«macchine  fmifurate  in  maniera  , cha 
il  mare  fletto  parea  , che  bruciafie , e 
che  avea  una  Cima  aita  colla  voragine, 
donde  mandava  pietre  fmifurate  , e ’l 
fuo  firepito  fi  festiva  per  cinquanta  fia- 
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éj , e che  una  volta  mandò  nel  mare 
tanta  materia,  cenere,  e pietre,  che 
nel  mare  formò  un’  altra  picciola  Ifo- 
la  , detta  Volcane/lo  , come  dille  il  P. 
Chircher.  Affermai!  Bottone,  che  ora 
fi  veggano  le  (ne  fiamme  di  notte , e ’l 
fumo  di  giorno . Stronfili , o Stromboli 
manda  affé  volte  fuoco , e pomici  con 
puzzor  grande,  di  giorno , e di  notte  : c 
prima  del  tremuoto  ha  mandato  un  fu- 
mo affai  nero,  efiamme;  onde  {lima- 
rono molti,  che  da  quello  Monte  (la  na- 
ta folamente  la  rovina  della  Calabria. 
Didima  bruciò  alle  volte , come  fi  ve- 
de da  alcune  voragini  : e fu  detta  ; fien- 
ài , dal  Fazzello  le  Salirti  , come  rife- 
rifce  il  Magi  ni  in  Geografi},  e con  al- 
tri nomi  è (lata  da  varj  Autori  appella- 
ta . Cosi  di  quelle  Ifole  , oltre  i nomi, 
il  numero  ancora  è flato  diverfo  $ forfè, 
come  diffe  Ifidor.  Grigia.  tib.  14.  cab.  6. 
perchè  alcune  fono  ufcite  dal  Mare. 
Preffo  quelle  Ifole  differo  i Coimbritefi, 
fecondo  Strabone  hb.b.Geograph.  fpeffo 
efferfi  veduti  fuochi  ufciti  da  profonda 
cavità , e fcorrere  fino  al  mare. 

1 a.  I Monti  Pirenei , che  dividono 
la  Spagna  dalla  Francia, furono  così  det- 
ti aagi’  incendi , come  afferma  il  P. 
Ferrari  nel  Ltxic.Geogrnph.  e nella  Spa- 

Jjna  non  mancano  Bagni , e Miniere  di 
olfo,  di  alume , e di  fuochi  fotterranei. 
Nel  Monte,  detto  Surra  Morena  , è una 
celebre  Spelonca , la  quale  ha  fuochi 
ofcuri . 1 1 M onte  Albano  ndi’  Aragona 
fpeffo  dà  fumo , e fi  raccoglie  ivi  mol- 
to bitume  ridotto  in  vetro , fpezie  di 
lucida  Gagate . Ne’  luoghi  dopo  Valen- 
za , ed  Alicante,»na  profonda  voragine 
dimoAra  tfferv  i fiato  fuoco  , e fiamme. 

ij.  La  Francia  ha  le  fue  Acque 
Termali  , fpezialmente  da  Bajona  a 
Narbona,con  vene  di  nitro , folfo , alu- 
me , bitume,  evitriolo:  eciòdimo- 
llra  offervi  ancora  de’ fuochi  fotterra- 
nei . Sono  ancora  nell’ Alvemia  prtflò 
i Monti , varj  Bagni  d’  acque  calde,  di 
cui  fa  menzione  il  P.  Chircher  Mund. 


fubter.  lib.  De  Theritt. 

14,  La  Germania  ha  Umilmente  le 
fue  Acque  Termali,  e ’l  Monte  Carbone , 
ferace  di  Carboni  follili , che  più  volte 
ha  bruciato.  Ne'fuoi  fuochi  , come 
fornaci , fi  cuocono  le  pietre  di  colore 
ofeuro , e bicuminofo , che  formano  i 
Carboni  follili , e Litantraci . Lo  Bef- 
fo Monte  brucia  in  varj  tempi  : e la  fua 
materia  ofeura, tolta  dalla  terra,  contie- 
ne pur  fuoco  in  maniera  , che  nella  di. 
flanza  di  quattro  piedi  poftovi  il  fuoco* 
i Tuoi  piccioli  fuochi  nafeofii  fotco  la 
terra,  fi  fanno  fuori  vedere  , come  dice 
P Agricola  appo  il  Gioftone . Stima  1* 
Albino  , che  il  fuoco  di  quello  Monte 
(correndo  per  le  vie  fotterranee  fi  dila- 
ti i poicchè^  Uveida  de’  Varifci  nel 
if49.  benché  dittante , bruciò  perla 
fpazio  di  due  meli,  onde,  come  rife- 
rire il  Bottone  , fi  leggono  i verfi  da 
Itdgio  Fabricj  applicati: 

Et  micat  è inedia  condì t ut  ignif 
bum». 

Plana  Varifcorum  cuna  tellus  arfit 
in  agro 

T er  curva  nondum  falce  reftfta 
Cent , 

Non  de  flit  hoc  damnutn  fajlor , neC 
J uopi  ter , igntt 

Vulcani  per  fi  ruperat  trafolunt'. 

I f . Colonia  Agrippina,  Città  libera 
della  Germania  inferiore  al  Reno  , do- 
minata dal  fuo  proprio  Elettore  dell* 
Imperio,  moftrò  i (boi  fuochi  i poicchè 
dalie  vifeere  della  terra  il  fuoco  ufeen- 
dò , fece  liquidi  i fuoi  fiumi  di  bitume» 
e di  altri  follili  , e bruciò  campagne  » e 
ville  : e narra  il  Fulgofio  lib.  1.  che  pri- 
mardi morire  Agrippina , aprendoli  ivi 
la  terra,  mandò  iuoco  , che  non  fi  potjè 
fmorzare  con  acqua,  0 altro  liquore» 
ma  foio  con  falE  , e panni. 

/ 6.  La  Scozia  ha  i fuoi  Carboni  : e 
di  là  da  Edemburgo  vi  è un  luogo , fe- 
condo 1’  Agricola, che  ha  torrente  bitu- 
minolo , cne  fi  accende  con  danno  de- 
gli abitanti.  Ha  pure  il  fuo  Vulcano, 
Xx  x x che 
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che  brucia  , come  dice  il  Boccone. 

17.  Nell’ Inghilcerra  predò  Vvied- 
demburgo  vi  è pure  il  Vulcano  con  af- 
fai acuca  voracità  delle  fiamme,  fecon- 
do lo  fteffo  Boccone. 

Le  lfole  Orcadi , ed  Ebridi  della 
Scozia,  mandano  era  le  nevi,  e i ghiacci 
i loro  fuochi  , e fumi  denll. 

18.  LaSciria  ha  la  fua  terra  bitu- 
minofa  : ed  appena  poftovi  il  fuoco, 
brucia  per  cucco  5 cosi  a cafo  accefovi 
il  fuoco  in  cempo  di  Malfimiliano  Imp. 
noncefsò,  le  non  fi  vide  bruciaca  la 
terra  , che  parea  ferrugginea  . In  cempo 
di  Locano  II.  bruciò  da  le  lidia,  ufeen- 
do  il  fuoco  nelle  liceità  etti  ve. 

La  Tartaria  Mofcovitica  ha  il  fuo 
Monte  Janicei  con  tre  altri  Monti  nel- 
le fue  vicinanze . Il  P.  Coronelli  lo  di- 
ce della  Mofcovia  Boreale. 

19.  La  Gotia  , parte  Auftrale  della 
Svezia,  ha  le  fue  miniere  di  folfo,  le  ac- 
que de’  bagni  , e le  voragini  . Dell’ 
lslandia  ferveremo  tra  le  regioni  Ar- 
tiche , ed  Antartiche. 

La  Finmarchia,  parte  del  Regno  di 
Norvegia,  ha  molti  Monti  dilìrutei  da’ 
continui  incendi , come  dicono  molti, 
ed  afferma  il  Magino  in  Geo  graph. 
Ptolom. 

10.  Li  Croazia,parte  della  Schiavo- 
nia  , detta  prima  Ly  burnì  a , ha  il  fuo 
Monte  Ninfeo , che  fu  celebre  per  li 
fuochi , ed  ancora  il  Monte  Pietrofo , il 
Carpato  , il  Gazmale , tutti  Vulcani . 
Nelle  parti  di  Corinto,  e di  Trezene 
predò  Matana  ne’  tempi  di  Antigono 
Re  di  Macedonia  ufcì  fuoco  dalia  ter- 
ra , e bruciò  per  lo  fpazio  di  trenta  fta- 
dj , e lì  videro  i fonti  di  acque  bollerrti, 
e falfe- , e bollire  il  Mare  per  cinquanta 
ftadj , e per  diece  apparve  torbido , di 
odore  folfureo  , fecondo  Strabone  appo 
il  Boctone.Ne’Campi  di  Megalopoli, poi 
detta  Leondari , Città  di  Arcadia  nel 
Pelopponefo  , oggi  appellata  Morea  , lì 
videro  fiamme  di  notte;  così  in  Euboa, 
«ggi  Negroponte,  lfola,dopo  il  tranuo- 


to in  Lelanto  apparve  nella  Campagna 
un  fiume,  come  narra  lo  Hello  Strabo- 
ne : e varj  altri  fuochi  in  varj  tempi 
nella  Grecia  li  fono  veduti  , fpezial- 
mente  nella  Valle  di  Tenaglia. 

- M 

A R T I C.  II. 

De’  Vulcani  dell'  Africa. 

1.  T T A pur  i’ Africa  molti  Vulca- 

X JL  ni  : e ’l  Bottone  ne  numera 
due  nel  Regno  del  Monotapà  , in 
Angola  nel  Congo  , e nella  Guinea 
quattro  , uno  nella  Libia , un'altro  nel- 
l’  Aballìa  , ove  fono  innumerabili  vo- 
ragini, e grotte  di -folfo,  nelle  qua- 
li fono  il  Monte  Fejfono  , e ’l  Semo. 
11  Mare  Atlantico  abbonda  di  fuo- 
chi fotterranei  : e nel  medelìmo 
dille  Platone  edere  (lata  affo  r bit  a la 
grande  Ifola  AtlantiAa  dalla  furia  de’ 
Tretouoti  , e dagl’  incendi  : e non 
ceda  fin’  ora  mandar  fiamme  , e fuo- 
chi. 

2.  Del  gran  Monte  Atlante  della 
Mauritania  diffe  Plinio  lib.  5-.  cap.  1. 
che  di  notte  luce  con  fuochi  fpelll  ;così 
Solino  cao.  37.  di  lui  fcriffe  : Vertero 
fender  nivàlis  ; ma  che  poi  lucet  nolìur- 
nif  ignibus . Fanno  menzione  ancora  di 
altro  Vulcano  nell’  Africa  : e fcriffe 
Plinio  lib.  2.  cap.  106.  Maximo  arAet 
incendio  Theon  Ocbtma  , di£lum  jEthio- 
pum  jugutn  , torrentefque  Solit  ardori - 
bus  fiamma s egerit  : e nel  lib.  6. cap.  30. 
Alt  biopia  a media  ejus  parte  immiitens 
mari  Mone  excelfus  , set  ernie  ardet  igni- 
bue  , Theon  Ochema  di  ci  ite  Gratis  : e ciò 
pur  diffe  Pomponio  Mela  lib.  ?.  cap.  4. 
e ’l  P.  Ferrari  nel  Lexic.  Geogr.  dice,  che 
le  Campagne  predò  il  Monte  Efperio  ar- 
deano  la  notte  ad  ufo  delle  Stelle,  fe- 
condo Plinio  ancora  lib.  2.  cap.  io 6. 
Del  Monte  Olimpo  d’  Etiopia  al  Mare 
Rodò  dice  Majolo  Dier.  Carne.  Tom.  1. 
coll.  16.  fecondo  il  Manuzio,  che  na- 
feendo  il  Sole  fino  alla  quinta  ora  del 
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giorno  manda  fiamme. 

Nel  Regno  di  Fefla  11  Monte  di 
Beniguazeval  è Vulcano  , come  dice  il 
Baudrand  in  Lexic.  Geograpb.t.  Ferrar, 
in  Noti:  pag.  5-04.  Tarn.  i. 

4.  TenarifFa  è una  dell’  Itole  for- 
tunate nell’  Oceano  Atlantico , ora  det- 
te Canarie  : e’1  Sanfone  , il  Negri , ed 
altri  l’ appellano  Nivaria  di  Plinio . Il 
Magino  dice , che  vi  Ita  un  Monte  di 
(mi furata  altezza  > che  fi  vede  novanta 
leghe  lontano, di  quindeci  leghe  d’altez- 
za . Il  Vallemont  Element.  della  Geo- 
graf  trattando  dell’  lfole  dell’  Africa, 
dice, che  quell’  Ifola  ha  un  Pico,  0 punta 
di  Montagna  , che  fi  giudica  la  più  al- 
ta , che  fta  nel  Mondo , e che  Infogna- 
no tre  giornate  per  giugnere  alla  lom- 
mità  . Il  Baudrand  dice  , che  lì  appella 
il  Pica  de  Teyda  dagli  abitatori , o il  Fi- 
co de  Tenari [ffe  , di  cui  molte  cofe  rac- 
contano . Il  Bottone  la  defcrive  tra’ 
Vulcani,  e che  a guifa  di  una  colonna 
di  fuoco  per  feflanta  miglia  li  vede, con 
maraviglia  de’  Marinari  . Il  Boterò 
nelle  Relat.  Vniv.part.  t.  voi.  i.  lib.  i. 
quando  tratta  dell’  Ifóle  Terzere , dice, 
che  il  Pico  prende  il  nome  da  un  Mon- 
te alto  tre  miglia  , alla  cui  radice 
Orientale  forge  un  fonte , che  alle  vol- 
te getta  fiamme,  e falli  ardenti  con  tan- 
to empito  , che  arrivano  al  mare  , che 
è affai  lontano , e la  loro  congerie  ha 
già  ufurpato  più  di  un  miglio  all’acqua. 
Di  quello  Monte  Pico  narra  il  Bottone, 
che  bruciando  co’  i fuoi  fuochi  fotter- 
ranei, cagionò  un  tremuoto  nel  i68j. 
Numera  quell’  Ifola  il  Boterò  fteflb  tra 
le  Canarie , e poi  tra  le  Terzere  , di  cui 
didimamente  tratta  j ma  il  Vallemont 
ha  polle  le  Terzere  o Azorie  nell’  Ame- 
rica Orientale:  ed  Antonio  Chiufole 
nella  Gwf  ritrattando  delle  lfole  Ame- 
ricane , dichiara  edere  veramente  dif- 
ficile fi  fidar  termini  in  mezo  alla  va- 
nità dell’  Oceano.  Quindi  nafee  la  con- 
fusone de’  Geografi  nel  collocar  le  Ifo- 
le  i poicch;  alcuni  pongono  certe  lfole 


nell’  Alia  , altri  nell’  America.  Cosi 
dell’  lfole  Azorie  , perchè  non  fono 
difeofte  dall’  F.uropa,  non  fi  sa,  fe  deb- 
bano alla  fteda  attribuirli , o all’  Ame- 
rica . Il  Chiufole  medelimo  , e ’l  Botto- 
ne fotto  1*  Africa  riferifeono  le  fe- 
guenti; 

L’  Ifola  di  S.  Eletta,  e l’altra 
dell’  Afcenjìone, hanno  i joro  fuochi,  che 
mandano  dalle  rupi  folfuree*  ma  alcu- 
ni le  pongono  nell'  America. 

6.  Tra  le  Canarie  , e 1’  Oceano 
Atlantico  il  Baudrand  numera  il  Vul- 
cano , o Monte  della  l'alma  , che  man- 
da fuòco  ; così  ancora  nell’  Oceano 
Etiopico  l’ Ifola  Borbonia  abitata  da* 
Francefi  , in  cui  vi  è il  Vulcano , detto 
Le  Montagne  Upuge  , o Monte  rojjb . 
Quando  Icrive  della  fteda  Ifola  , veri. 
lnfula,in  Lexic.  dice  : Ibi  terra  perpetui 
arderti . Centum  fere  lettcis  Galli  ci s di - 
Jlat  a Magadafcaria  Infili  a . Nel  Viag- 
gio nell’Arabia  Felice  per  1’  Oceano 
Orientale'  fatto  da’  Francefi  nel  1711. 
per  lo  commercio  del  Caffè , riftampa- 
to  in  Venezia  dal  Coleti  nel. 1721.  a 
cari.  146.  è deferitta  l’ Ifola  dì  Borbo- 
ne, 0 di  Mafcaregnas  : e fi  rjferifce, 
che  TCrfo  1’  Oriente  vi  è un  furiofo 
Vulcano  , Montagna , che  vomita  fuo- 
co , e fa  grandi  tiraggi , ora  da  una 
parte , ora  dall’  altra  . I fuoi  fuochi  fo- 
no perpetui  , e i contorni  fono  tutti 
bruciati , e coperti  di  fallì  , ridotti  da 
quelli  fuochi  ad  eder  fragili  , come  le 
pietre  focaje . Quello  paefe  è deferto, 
iòlfureo  , e non  vale  affatto  niente. 
Chiamafi  il  paefe  abbruciato  : e le  ter- 
re dell’  alto  delle  Montagne  fono  mi- 
gliori di  quelle  abbado  . Vi  renna  un 
freddo  eccclfivo  , e vi  ha  del  ghiaccio 
in  abbondanza  : cofa  da  notare  , impe- 
rocché è fotto  il  Tropico.  Fu  fatto  que- 
llo Viaggio  dal  Capitano  Merveille 
Francefe,  che  giunfe  a Moka, Città  fog- 
getta  al  Re  d’  Yemen. 

7.  Il  Monte  del  Fuoco  è nella  pic- 
ciola  Ifola, così  appellata  una  dell' -Ifo* 

le 


J 3 4 lftor. delle  Gemme , # delle  Pietre  di  Giacinto  Gimma.  Lib.  Vi. 


le  di  Capoverde  , fecondo  il  Baudrand. 
Antonio  di  Noi  li  Genovefe  trovò  le 
nove  Ifole  di  Capoverde-,  e fi  comin- 
ciarono a popolare  nel  1440.  L’ Ifola 
del  Fuoco  ha  poca  .abitazione  : un'  al- 
tra dicefi  Ifola  del  Sale  ; perchè  più  del- 
le altre  è piena  di  Saline  , ed  è Aerile, 
non  altro  producendc.»  che  Salo , ed  al- 
cune capre  , come  xiferifce  il  Bote- 
ro.  . 

g.  Nella  Guin/<ra  pone  il  Baudrand 
il  Monte  dell’  ifola  Volcania  nell’  Ocea- 
no Indico  , verfo  la  nuova  Guinea,  con 
tre  altri  Vulcani  nelle  lue  vicinanze. 

A R T I C.  1IL  ■ 

De'  Vulcani  dell ' Afa. 

I,  £’  Fuochi  , o Vulcani  dell’ 
\ J Afia  Strabone  difle,  che  vi 
ara  una  regione , che  bruciata  diceafi, 
lunga  cinquecento  ftadj , e larga  cin- 
quanta, o Mìfia  , 0 Meonia  appellata, 
lutila  ftelfa  dilfe  l’ Agricola  uh.  4.  De 
Hat.  effl.  e.24.  che  non  ha  albero,  iuor- 
chè  la  vite , che  produce  un  vino  bru- 
ciato i ma  aliai  lodato  : e vuole  fiche 
non  lì  debba  credere  quel  fuoco  tratte- 
nerli nella  ftrettezza  di  un  luo«o  j ma 
che  l'corra  per  lunghi  fpazj  lotto  la 
terra, come  ripete  il  Gioitone/»  Tbaum. 
Do  tiibnir.  Elette,  art*  3.  Strabone  fte/To 
Uh.  12.  fcrifle,  che  in  quella  parte  del- 
la Cappadocia  , che  foggiace  al  Monte 
Argeo,  il  fuoco  bolliva,  e li  vedea  folo 
di  notte  5 ma  d’erbe  erano  verdi,  tfon- 
ti  freddi , e le  voragini  aflorbire  chi 
non  era  cauto . Plinio  fa  menzione  del 
Monte  Cof.mto  nel  paefe  de’  B.rttriani, 
la  cui  cima  di  notte  ardeva  : e ’l  mede- 
fimo  in  Media  ne’ confini  di  Perda  , ed 
in  Sulla  alla  Torre  bianca  avvenire 
de’  quindeci  camini  dal  maggiore 
di  ellì  , e di  giorno:  che  un  cam- 
po di  Babilonia ‘bruciò  per  lo  l'pazto  di 
un  jugero  di  maniera,  che  parea  un  vi- 
vaio di  fuoco  . Dilfe  ancora  del  Monte 


Chimera  , o di  Garante  nella  Licia  , og- 
gi detta  Aidinel/i  , paefe  dell’  Alia  mi- 
nore del  Turco  : e difle,  che  il  fuoco 
di  quel  Monte  fi  acce  mica  coll’  acquai 
ma  col  fieno , e colla  terra  fi  fmorzava, 
fecondo  Ctefìa . Il  P.  Coronelli  nella 
Cofmograf.  numera  a cart.  342.  il  Go- 
rante  nella  Natòlia . Nella  raedefìma 
Licia  difle  eflervi  i Monti  Hephefii , i 
quali  eflèndo  tocchi  con  fiaccole  arden- 
ti , fi  accendeano  in  modo  , che  infina 
le  pietre , e le  arene  de*  rivi  ardeano 
nell’  acque  , e nel  fuoco  , e che  fi  maa- 
tenea  colle  pioggie  . Altri  fuochi  de- 
IcrLfle  il  Majolo  colloq.  22.  dicendo: 
Ariftotelet  de  Adntirand.  cap.  tradii 
in  Media  ignes  ardente s , é"  in  Pf tracia 
Perfidi s effe  j at  eos  , qui  funi  in  Media , 
forum  ardere  ; at  in  Pfttacia  frequen- 
ta ejfe  flammat  fpleudidat  * idcirci  Re. 
gem  Perfarum  multar  coquinat  ibi  ex* 
truxijfe  : ejfeque  eos  ignet  die  t acnoBu 
confpicuos , ut  ite  Pamphilia  igne s e{fet 
qui  noBe  tantum  lucrante  predi tum  ed. 

z.  Ormus  nel  feno  Perfico  , che 
prima  avea  il  fuo  Re , e fu  poi  diftrut- 
ta  , è paefe  caldilfimo , tutto  di  Sale  in- 
vece dipietre  , come  abbinai  dettone! 
Lib.  E’  numerata  dal  Bottone  tra’ 
luoghi  di  fuoco  , che  per  fette  anni  con 
continui  incendj  abbia  bruciato  , e che 
da’  (uoi  alti  Monti  fi  mandano  conti- 
nui fuochi  . Numera  ancora  Gratìano- 
poli,  Monte  della  Gordiana , con  fuochi 
nella  cima  * e nelle  parti  baflè , donde 
fcaturifeano . 

3.  Nella  Tartarea  riferifee  e Sèrvi 
anche  fuochi  ,-e  varj  Monti  nella  parte 
Settentrionale  , e nell’  Orientale,  i 
quali  vomitano  fuoco  , fluviis  fub  radi - 
ci  bus  euutriti  , peni  fi  am  , CT  Pefdam 
propi , &•  ultrk  Tinga  forum  regionem. 
fcoggiugne  poi  : Tynfeoriim  tellus  qua- 
tuor  incendiariis  Minibus  obvallatur , 
àr  Regna  ldajlnn  ,'Mogor  , Tibet  t Cam* 
loia  , iti  ce  mais  non  irfrequentibsts  ex* 
tintiti  tur. 

4.  Sono  molti  Regni  ancora  , chf 

han- 
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hanno! loro  Vulcani,  fpezialmentele 
Indie , che  fi  dividono  in  Orientali , ed 
Occidentali  . Le  Orientali  fono  nell' 
Alia  , le  Occidentali  nell’  America) 

Erchè , come  dice  Filippo  Cluverior* 
troduB.  ad  Geograpb.  lìb.  6.  cap.  n. 
nello  Hello  tempo  furono  ritrovate  e 
lcoperte  -,  e perchè  negli  abitatori  di 
ambidue  una  limile  , e quali  la  delia 
maniera  di  vivere  li  è veduta  , e nudi 
tutti  andavano  . Nel  Regno  dunque 
della  Cina , che  è nell'  India  Orientale 
extra  Gangem  , il  Bottone  defcrive  il 
Monte  Line f un  £ , che  manda  fuoco , che 
nelle  pioggie  s’infuria,  e dalle  acque 
manda  fiamme. 

f.  L’Ilota  di  Zeilan  nel  feno  di 
Bengala , e nel  mare  dell’  Indie , rife- 
rì fce  lo  delta»  Bottone  del  Monte  Adamo 
aliai  alto , che  lia  pure  Vulcano  : e nel- 
la Nuova  Guinea  nell’  Ifola  Papois  a le 
Maire  > feoperta  ne’  lidi  Orientali,  dice 
clTervi  fuocni  in  varie  Ifole  fenza  nome, 
ammirate  da’  Nocchieri  Olandefi.  Nel- 
la Sumatra  , uno  de’  Regni  del  Zeilan, 
creduta  da  molti  Autori  edere  la  Tapo- 
brana  degli  Antichi  , come  dice  il 
Magi  ni  in  Georrapb.  il  Baudrand  pone 
il  Monte  Balahano  tra'  Vulcani. 

6.  Le  Ifole  Filippine  , cosi  dette  da 
Filippo  Re  di  Spagna  , nel  cui  tempo 
furono  feoperte  , e dicono  , che  fieno 
circa  undecimila  fparlè  in  quell’  Ocea- 
no ; ma  le  Filippine  proprie,  fecondo  il 
Baudrand,  hanno  due  Monti  Vulcani, 
«no  in  Luzonia , detto  Monte  Majorigo : 
altro  in  Tandaja  , che  fi  appella  Monte 
di  Tandaja  . Il  Bottone  dice  , che  io 
Tandaja  predo  il  Promontorio  dello 
Spirito  Santo  ha  piccioli  Vulcani:  ed 
altro  ancora  fia  nella  Mariandica  . 11  P, 
Cor  onci  li  lo  dice  Monte  di  Sandai  a. 

f.  Nella  Giava  maggiore , che  pure 
è Ifola  Filippina,  vi  è l’ Itala  Nucopora , 
che  manda  perpetuo  fuoco,  fecondo 
Odoardo  Barboia  appo  il  Majolo . Il 
Bottone  dice , che  nella  Giavà  il  Mon- 
te brucia  coq  fiamme  non  (olite , forfè 


otturato  per  più  anni:  e nel  1 5-86.  s’ in- 
furiò in  maniera  , che  ammazzò  ne’ 
Campi , che  davano  lotto  , diecemila 
Uomini  : buttò  falli  fmifurati  nella 
Città  Paranunca,  con  abbondanza  di 
folfo , e di  altre  materie , mutando  ia 
notte  il  giorno. 

8.  Le  Molucche , numerate  tra  le 
Filippine  , fono  Ifole  celebri,  delle  qua- 
li fono  cinque  le  principali  : e di  quelle 
è una  il  Regno  di  Ternate , in  cui  dice 
il  Magmi  citarvi  alcuni  Vulcani , che 
di  continuo  mandano  fuoco  a guifi 
dell’  Etna  ) fpezialmente  nella  propria 
Ifola  , detto  Vulcano  di  Ternate  . Il  Ro- 
tacelo nel  Mondo  Element.  e Celeft.  nella  ' 
Tavola  XV.  dell'  Afia  afferma  , che  il 
terreno  delle  delta  Ifole  è uoivertaL 
mente  arido  , e che  forbe  in  un  tratto 
le  pioggie , e le  piene  de’  Monti  : è ne- 
ro , e porofo,  pieno  di  Conchiglie  } dal 
che  fi  argomenta  , che  fia  dato  in  altro 
tempo  dominato  dalle  acque  . Vi  fi 
veggono  molti  Vulcani  ; ma  quello  di 
Ternate  eccede  di  altezza , e di  gran- 
dezza gli  altri . Egli  è un  Monte,  che 
fi  alza  fino  alle  Nuvole  , ed  ha  le  radici 
vedite  di  foltiflìme  Selve  : il  mezomo- 
dra  una  certa  fqualidezza^agionata  da- 
gli (pelli  incendj:  nella  cima  li  ape  una 
(paziofa  bocca , che  fi  và  di  mano  in 
mano  a guita  di  un’ amfìteatro  abbata 
tando  . Indi,fpezialmente  nell’  Equino- 
zio, foffiando  certi  venti , prorompono 
con  un  fremito  fpaventofo  fiamme  mi- 
de  con  fumo  , che  cuoprono  i luoghi 
vicini  di  cenere  . 11  Baudrand  vi  nume- 
ra ancora  il  Vulcano  di  Gunapano  pref- 
fo  Banda  , e 1’  altro  detto  Monte  Tolte 
in  Maurìciis  lnfulìr  Oceani  btdici , 
in  Arcbiepifcopo  Moluccarum  . Afferma 
il  Bottone , che  tutta  la  Regione  delle 
Molucche  è piena  di  fuochi , e voragi- 
ni : e dice , che  in  Banda  , che  pure  è 
delle  Filippine , il  Monte  di  Cornea po* 
che  brucia  , s’ infierì  nel  1586.  con 
gran  fremito  , mandò  macchine  gran- 
di di  tallì  infocati,  travagliò  la  terra. 
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* "1  mare  : e 1*  acqua  nel  lido  bolliva, 
e li  ritirò  nel  Monte  . Nell’  lfola  Ti- 
more,anche  Filippina, pone  il  Monte  Pi. 
co  , che  lì  fa  vedere  per  trecento  miglia, 
le  ciò  è polfibile  , o non  è errore  di 
Rampa  . Dopo  un’  orribile  tremuoto 
fi  aflorbì  il  mare  , evi  lafciò  folo  il  la- 
go j onde  con  mara\  iglia  il  mare  fi  con- 
vertì in  terra . Scrifle  aheora , che  Mau- 
rice Infoia,  feflanta  leghe  lontane  dalle 
Molucche  , fi  veggono  bruciare  di  con- 
tinuo , e con  tremuoti  lpelfi , e che  ivi 
freme  il  celebre  Monte  Tolti  con  tuoni, 
e piop°ie  di  fporche  ceneri . Dice  anco- 
ra , che  in  tutto  quell’  Oceano  Indico 
fi  veggono  fpeflo  Monti  di  Itogli,  pieni 
di  fuoco  , e di  fumo  , e col  continuo 
moto  della  terra  fono  di  fpettacolo  a’ 
Naviganti  . Dello  fteffo  Tolti  dice  il 
Diaz  riferito  dal  Majolo,  che  tanto  fpi- 
rito  infocato  fvaporava  , che  mandava 
pietre  quanto  quelle  de’  Mulini , tuo- 
ni orriDiii , fuochi  ol'curi  , e cenere. 
Sotto  lo  fteflo  Re  di  Ternate  nell’  Ilola 
del  Moro,  il  Vulcano  vomitava  fuoco  con 
gran  rumore  » Cimile  a quello  delle 
grolle  bombarde,  con  fumo  ofeuro,  che 
Sicura  il  Sole  , come  nella  notte  , con 
cenere  in  tanta  abbondanza  , che  col 
pefo  rovinava  gli  alberi  , e le  Cale; 
rendea  amare  le  acque  , col  puzzore 
ammazzava  le  fiere , e gli  Uomini  , e 
gli  fepeliva  , come  fcrifle  il  P.  Baldalar- 
re  Diaz  Giefuita  dalle  Molucche  nel 
l j-y6.  appo  il  Majolo  , Tom.  1.  Colloqtt. 
32. 

9.  L’ Ifole  de’  Ladroni , dette  alta- 
mente rie  las  Velas  , o della  Stipanti  , o 

Marianna  , o Mariane  , da  altri  Ar- 
cipelapo  di  S.  Labaro , fogg  ette  agli  Spa- 
onuoli , vengono  da  alcuni  annoverate 
fra  le  Afiaticiie,  come  dice  il  Chiulolej 
così  egli , e ’l  Vallemont  le  numerano: 
nitri  nell'America.  Tutte  ubbidì  feo- 
XìO  al  Re  di  Spagna:  e ’l  \K  Morales  Gie- 
fuita Spagnuolo,  Milionario  di  quei 
luoghi  , IcrilTe  , che  fieno  quattordici! 
jcosi  il  Vallemont  5 ma  il  P.  Francefco 


Garzia  nell’  ljloria  della  Convergono  di 
ejje  ne  numera  tredeci  difeoperté  j però 
tutte  quali  innuilterabili . 11  Baudrand 
narra , che  i Monti  delle  cinque  Ilole 
Volcanie  fono  nella  parte  Settentrio- 
nale. 

io.  Il  Giappone  è dal  Mercatore 
numerato  tra  le  Ifole  dell’  India  Orien- 
tale: e tra  gli  altri  Monti  ne  riferifee 
due:  uno  di  nome  incerto,  che  manda 
fiamme  di  continuo,  e nella  cima  vi 
appare  il  Demonio  in  mezo  di  una  nu- 
vola rifplendente  , a quei  , che  per  vo- 
to fi  fono  lungo  tempo  macerati.  L’al- 
tro Monte  dicefi  Figenojama,&'  incredi- 
bile altezza , colla  quale  trapalfa  le  nu- 
vole di  alcune  leghe  j e ciò  pur  dice  il 
Boterò  : e quello  , che  è preflo  la  Città 
di  Meaco , e pur  da  molti  annoverato 
tra’  Vulcani . Il  Bottone  dice , che  fia 
il  Giappone  a guifa  dell’  Ifole  Eolie 
compollo  di  piu  Ifole , che  bruciano, 
ed  ha  il  fuo  Vulcano  , anzi  molti , che 
fanno  luce  di  notte  : e le  Sette  Sorelle, 
cosi  dette , fono  Ifole  , che  mandano 
fumo  , e fuochi  : e che  preflo  la  Città 
di  Tenaxuma  vi  fia  l’ altro  Vulcano. 
11  Baudrand  numera  il  Monte  Jet  dm 
nella  Nifonia  , regione  del  Giappone, 
ed  lidia  di  tal  nome:  Mons  Infoia  Ignis , 
il  Vulcano  dell’ lfola  di  fuoco,  nella 
parte  del  Giappone , e di  Xicoca  , pref- 
fo Xnxuma  : il  Monte  Sineparama  nel- 
la regione  del  Giappone , e nella  Nifo- 
nia preflo  Meaco  : e ’l  Monte  dell’  Ifo- 
la  Vulcania  nella  picciola  lfola  tra  le 
Ifole  Tanaxirna,  ed  Tcoo  nella  parte 
meridionale  del  Giappone , e delia  re- 
gione di  Saicoce  . Il  P.  Ginnaro  nel  Sti- 
verio Orientale  del  Giappone  lib.  1. 
Ctip.  15.  riferifee  il  Mente  Ottanta  nel 
Regno  di  Gecciù  al  Meaco  Orientale, 
ove  il  Demònio  è venerato  per  le  fue 
falle  apparizioni,  come  in  altro  luogo 
abbiam  detto. 
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Della  diverfìtà  de' 
A R T I C.  IV. 

De'  Vulcani  dell’  America. 

i.  T)  Er  li  molti  fuochi  è appellata 
J Regno  di  Vulcano  l’ America  , o 
India  Occidentale,  o Mondo  Nuovo:  e 
molti  fuoi  luoghi  fono  perdi»  fpeflòda’ 
tremuoti  travagliati , i quali  in  varj 
tempi  hanno  molte  Città  diftrutte. 

2.  Nel  Nuovo  Mellìco,  o Nuovo 
Regno  di  Granata  dice  il  Baudrand  ef- 
fervi  due  Vulcani , uno  detto  di  Tocay - 
ma  , e l’  altro  di  Vele g nell’  America 
Meridionale. 

3.  La  Provincia  Popajana  è alla 
Nuova  Granata  accoppiata  , come  dice 
il  Mercatore  in  Atl.  Cofmopraph.  e ’l 
Baudrand  vi  defcrive  tre  Vulcani , cioè 
quello  di  Coconuco , 1’  altro  de’  Pallo- 
ri , e l’altro  di  Quimboja  uno  dell’  An- 
de. 

4.  La  Nuova  Spagna  numera  più 
Vulcani , cioè  tre  nella  Provincia  di 
Nicaragua  : il  Monte  di  Nicaragua , 
di  Mombaco  , e di  Maytan.  Due  nella 
Provincia  di  Guatimala  , uno  il  Monte 
di  Guatimala  , e 1’  altro  di  S.Salvadore. 
Nel  Mellìco, Provincia  principale  anco- 
ra della  Nuova  Spagna  , annovera  due 
altri  Vulcani , cioè  il  Monte  di  Popoca- 
tepeque , e 1’  altro  di  Popocampeque . Del 
Vulcano  di  Nicaragua  fcri/Te  Francefco 
Lopez  di  Gomara  nell’  ljlor.  dell'  Ind. 
Occid.  part.  2.  cap.  203.  che  diece  mi- 
glia dalla  Città  di  Granata  vi  (la  un 
Monticello  rafoetondo,  chechiama- 
no  di  Mafaya  , il  quale  getta  fuoco  . La 
fua  bocca  gira  in  tondo  ben  due  miglia, 
per  la  quale  fcendono  duecento  cin- 
quanta bracci , e dentro , e fuori  non 
v’ è albero,  oerba;  ma  ivi  creano  gli 
uccelli , fenza  che  il  fuoco  gli  diftur- 
bi . Ha  un’  altra  bocca  , come  di  un 

ozzo  , larga  quanto  un  tiro  d’ arco, 
a cui  lino  al  fuoco , e brace  fuole  aver 
cento  cinquanta  ftadj , e più , e meno, 
fecondo  che  bolle  : e molte  volte  s’ io* 
Tom.ll. 
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nalza  quella  malia  di  fuoco , e manda 
fuori  tanto  fplendore,  che  fi  vede  da 
felfanta  , e novanta  miglia  , e fa  tanto 
rumore , che  mette  paura , nè  butta  al- 
tro qualche  volta , che  fumo , o fiam- 
ma ; il  che  non  fanno  altri  Vulcani. 
Non  mancando  quel  fuoco , nè  celan- 
do di  bollire  , molti  credono  , che  fia 
oro  liquefatto  : e F.  Blafio  de  Ynefta , e 
due  Soldati  Spagnuoli  fi  calarono  in  tre 
celioni  colle  corde  , e polèro  una  lunga 
corda  di  ferro  con  caldajo , e la  calaro- 
no per  prendere  di  quel  fuoco . Calò  la 
catena  cento  quaranta  braccia  : e giun- 
ta nel  fuoco  fi  Jiquefece  fubito  il  cal- 
daio , con  alcuni  anelli , e così  non  vi- 
dero quelche  era  . Dormirono  ivi  quel- 
la notte  fenza  neceflità  di  lume,  ed  ufei- 
rono  nelle  loro  celle  con  timore , fpa- 
ventati  dalla  qualità  del  Vulcano,  che 
fubito  liquefece  il  caldajo.  Nel  iffi, 
ebbe  licenza  il  Decano  Giovanni  Alva- 
rez  di  aprire  quello  Vulcano , e cavar- 
ne il  metallo. 

f.  Nella  Lettera  fcritta  da  Pietro 
Alvarado  al  Cortefe  , come  narra  il 
Majolo  , Col/oq.  16.  e ’l  Gioitone  in 
Thaumat.  De  igne , art.  3.  difle  , che 
nel  Regno  del  Melfico  nella  Provincia 
Ciapotulan  vi  fia  il  Monte  , che  man- 
da pietre  quanto  le  Cafe  , e ritengono 
le  fiamme  , e pare , che  tutto  il  Monte 
bruci . Dice  il  Bottone  , che  nel  Regno 
Melficano  pare  chiaramente , che  i fuo- 
chi tra  loro  lotto  la  terra  comunicano} 
perchè ^il  Monte  di  Temillitan , o Mefi- 
tico , fi  accende  con  forti  venti  : quello 
circa  Ciapotulan  vomita  con  forza  in- 
credibile da  un  feno  inellinguibile 
agli  altri  Monti  con  vie  nafcolleper 
due  mila  palli , e fi  trasferire  con  in- 
terne voragini  all’  altro  Monte,  che 
manda  fuoco  . Soggiugne  , che  nello 
Hello  Regno  il  Monte  Popocampeca  , e 
quello  di  Morbaco  mandano  fiamme 
continue  : e che  nella  Città  detta  de  los 
Angelot , polla  nella  riva  del  Lago  del 
Melfico, vi  fia  l’ alto  Monte  , che  man- 
Y y y da 
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da  fiamme  , e cenere  : e che  il  fumo  fol- 
levandofi  dirittamente  nell’  alto , fi  ve- 
de come  faetta , e che  ha  lo  giro  di 
trenta  miglia  , non  Mancandoli  di  pre- 
parare perpetue  rovine  . Il  Cluverio 
in  Introduci.  ad  Geop/apb.lib.  6.  cap.  1 3 . 
Icrifle  : Caterum  Mone  eft  in  Mexicana 
regione  ipnibus  perpttuis  infìgniy. 

6.  Il  Majolo  dopo  il  Monte  della 
Provincia  Ciapotulan  riferifce  due 
Monti  della  Provincia  Quahutemallan, 
che  vicini  tra  loro  due  leghe  , vomita- 
no fuoco,  e tremano  in  uno  ilelTo  tem- 
po , come  fcrifle  Pietro  Hijpal.p .f.  cap. 
a?,  e ciò  ripete  il  Gioitone  in  Tbauma- 
tograpb.  Clafl.  de  Igne , art.  j.  Francefco 
Lopez  de  Gomara  /.  c.  cap.  zo8.  rife- 
rifce , che  Quahutemallan  iìa  comune- 
mente chiamata  Guatimala  tra  due 
Vulcani,  uno  appreflò  all’  altro  fei  mi- 
glia , Monticello  tondo  , alto,  e con 
una  bocca  nella  cima , donde  butta  fu- 
mo , fiamma  , cenere , e pietre  groilif- 
fime,  e bruciando  trema  molto,  e fpef- 
fo  , e tuona  , e manda  fiamme  . 11  fuo 
paefe  è fertiliffìmo,  ed  ha  molto  Cacao, 
che  è la  ricchezza,  e moneta  di  tutta 
la  Nuova  Spagna  , e di  altri  luoghi  : cd 
ha  buonillìmo  balfamo , che  chiamano 
Monti  di  bitume , ed  un  certo  liquore, 
come  olio , ed  alume , e folfo  , che  fen- 
za  rifinarlo  vale  per  polvere  . Nel  Cap. 
aio.  narra , che  quando  morì  il  Capi- 
tano Alvarado  Governadore  di  quei 
luoghi , Beatrice  della  Cueva  fua  mo- 

f’Ire  per  lo  dolore  tinfe  di  nero  tutta  la 
na  Cafa,  di  dentro,  e di  fuori»  eli 
rendeainconfolabile,  dicendo  parole  da 
pazza , e con  beftemmia  contro  Dio. 
Cominciò  a piovere  nel  dì  della  B. Ver- 
gine di  Settembre  furio  fa  innate  : e nel 
terzo  giorno  fcefe  dal  Vulcano  a due 
ore  di  notte  una  inondazione  di  acqua 
così  grande  , e furiofa  , che  buttò  per 
terra  molte  Ca  fé  della  Otti,  e la  prima 
fu  di  Beatrice  , che  per  paura , e divo- 
zione li  pofe  in  un’  Oratorio  fuo  con 
undeci  fejrve , g Q abbracciò  con  una 


Immagine  dell’  altare  *,  ma  1’  acqui 
buttò  a terra  quella  Camera , e Cap- 
pella, e molte  altte  della  Cafa,  e l’ affo- 
gò . Fu  flimato  miracolo:  e fe  nella  ftef- 
la  Camera  , ove  dormiva  , la  quale  re- 
ftò  fenza  danno , fe  ne  flava  ferma, non 
faria  morta.  Nella  Città  morirono  da 
feicento  perfone  ; e 1’  acqua  portava  da 
un  luogo  all’  altro  alcune  Cafe , e mol- 
te perlone  ancora  fané , e di  pefo  : c 
conducea  falli  , come  fcogli , che  ur- 
tando,quanto  incontravano, a terra  but- 
tavano . Del  Vulcano  di  Guatimala 
fcrifle  il  Boterò,  che  la  Città  era  prima 
.a’ piedi  di  un  certo  Vulcano,  mi  per- 
che nell’anno  1^42.  di  Decembrea* 
26.  un  Lago  nafeoflo  nel  Minte  da  più 
luoghi  rompendo, rovinò  gran  parte  de  • 
la  Città  , fu  trasferita  in  un  luogo  mi- 
gliore , due  miglia  lontano  . Ma  nel 
1 y8i.  proruppe  da  un  àlcro»lungi  di  là 
due  miglia, un  fiume  di  fuoco  aliai  grof- 
1q  , e nel  dì  feguente  ufcì  fuora  tanta 
copia  di  cenere  , che  riempì  la  Valle, 
e iepelì  quali  la  Città.  Nel  leguente  an- 
no mandò  lo  fteflo  Vulcano  gran  fuoco, 
che  (correndo  per  ventiquattro  ore  a 
guifa  di  un  furiofo  torrente  , infocò  le 
pietre , e fcaldò  di  tal  Torta  cinque  fiu- 
micelli.,  che  paflar  non  li  potevano  . Si 
fentivano  tuoni  orrendi  , fi  vedeano 
lampi , faette  di  fuoco  , e fiamme  on- 
deggianti per  1’  aria  , di  grandilfimo 
fpavento. 

7.  Nell’  America  Meridionale , o 
Peruviana  , è principale  il  Perù  , regio- 
ne ricchiifima  per  le  Miniere  dell'  oro, 
e dell’  argento . Il  Baudrand  pofe  nel 
Perù  quattro  Vulcani,  cioè  di  Arequipa 
nella  parte  Auftrale  : quello  di  Coca 
nella  Valle  così  detta  : quello  di  Mafpa 
nella  Provincia  di  Quixor  : e l’  altro  di 
Pinta  nella  Provincia  di  Quito  . Diega 
Ordognes  de  Savallos  lib .3.  cap.  18.  del 
fuo  Viaggio  Zini  ver  fa  le  del  Mondi  , fa 
menzione  del  Vulcano  della  Valle 
di  Coca  , il  quale  c un  Monte  a guifa  di 
Ufl  pana  di  Zuccaro  , e nell’  Inverno 

mane 
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manda  tanto  fuoco , e cenere , che  per  ve  il  Monte  di  Nanavata  del  Perù , che 
diece  miglia  non  lafcia  erba, bruciando-  manda  fuoco  da  più  buchi,  e da  uno 
la . Cosi  dell’  altro  nell’entrata  di  Qui-  di  elfi  acqua  bollente  * dalla  quale  ian- 
xi  vicino  alla  Terra  di  Mafpa  : e di  un’  no  il  Sale  j fecondo  che  fcrifle  Pietro 
altro,  che  crepò  vicino  a Quito  nel  Hifpal.  p.  f.  c.  51.  anche  riferito  dal 
Monte  Pinta  : e dice,  che  dodeci  miglia  Giollone . Nel  cap.  33.  altro  Vulcano 
e mezo  lontano  vide  la  cenere  buttata,  riferifce , fecondo  lui  dicendo  il  Majo- 
ed  alzata  fopra  i tetti  quattro  palmi,  lo  colloq.  22.  Infodem  Ptruaco  in  Vico 
Di  quello  ancora  Ai  Arequipa  narra,  Mvlahalo  igni:  vomitar  , Aiel/ufq  ite  piti- 
che falciò  fepelite  le  Vigne,  e quali  la  rilns  cinis  erutta  tur  , pluribu:  etiant 
Città  fteflà  colle  Cale  rovinate . Affer-  oppidis  opprejfì . Quello  eziandio  ripete 
ma  il  Baudrand , che  il  Vulcano  Ai  Piti-  il  Giollone, che  tutti  i fuochi  dal  Majo- 
ta  nel  Regno  Hello  del  Perù  nella  Pro-  lo  riferiti  ha  trafcritto,fenza  pur  nomi- 
vincia  del  Quito , lia  predò  la  Chiefa  di  Darlo. 

S. Francefco  del  Quito.  Trattando  il  8.  Nel  Regno  del  Cile  quattordeci 
Boterò  del  Quito, Icri/Te , che  tra  i mol-  Vulcani  dille  il  Boctone  , che  vi  fieno: 
ti  Vulcani , che  fi  veggono  su  le  cime  e ’l  P.  Ovaglie  nella  Deferii,  dello  ftef- 
di  quei  Monti,  uno  ve  n’  è maraviglio-  fo  Cile  cap.  f.  ne  numera  fedeci , che 
fo,  perchè  manda  fuora  tanta  cenere,  buttano  pietre  accefe , «cenere,  con 
che  copre  alle  volte  duecento  miglia  di  formidabile  rimbombo  : e dubita,  che 

fiaefe  all’  intorno:  fa  tanta  felina,  che  altri  vi  fieno  . Defcrive  la  famofa  Cor- 
i vede  più  di  trecento  miglia  da  lungi  digliera  del  Cile , che  nel  Perù  dicono 
( fe  ciò  in  tanta  didanza  è poiììbile  ) e Serra  de’  Monti , i quali  fi  llendono  po- 
fa  ancora  tanto  romore  , cncgli  cedo-  co  meno  di  fettemila,  e cinquecento 
no  in  ciò  i tuoni  del  Cielo  : e dello  ftef-  miglia  . Antonio  de  Errerà  mette  due 
fo  ne  fcrifle  anche  il  Lopez  nel  cap.i  26.  Cordigliere,  una  più  alta  dell’altra. 
Nel  1 f 87  fu  quello  paele  tutto  conquaf-  I medefimi  Vulcani  il  Baudrand  nel 
fato  da  un  grandiifimo  tremuoto  : e nel  Lexic.  Geograph.  del  P.Ferrari  riferifce» 
Tegnente  poi  la  pelle  fece  gran  danno,  e gli  ripete  nelle  Giunte  e Rote  polle  nel 
Il  Bottone  dice , che  ivi  'lia  il  Monte  fine  del  Tom.  1.  Sono  dunque  i Vulca- 
Qnrates  , che  brucia  con  fornaci  folfu-  ni  i feguenti: 

ree,  e cagionò  un  terribile  tremuoto.  Di  Copi  api  nella  parte  Boreale  del 

che  atterrò  molte  Città  predo  Lima.  Cile. 

Vicino  a Lima  ancora  diceeflervi  altro  Di  Cocimbo  preflo  la  Provincia  di 
Vulcano  di  Imifurata  altezza , non  po-  Cuj'a. 

tendo!!  giugnere  , che  per  due  giorni  Della  Ligua  vicino  a’  i Fonti  del 

alla  cima  . Abbonda  di  Miniere  di  Sa-  Fiume  di  tal  nome, 
le:  e da  quello  Monte  il  P.  Chircher  Di  PeAeroa  tra  la  Valle  di  S.  Già- 
predilfe  la  rovina  di  Lima,  dillante  no-  corno , e Cuja. 

vanta  leghe.  Dice  ancora  lo  lidio  Bot-  Di  Chili an  tra  Cuja  Provincia  , « 

tone  a cart.  241.  In  Paravano Jex  funt  Chillan. 

altiffimi  Monte:  fiamma:  tacente:  ex - Di  Antoco  ne’  principi  di  Cuja. 

tane  : prater  quo:  innumeri»  Vulcanica  Di  Nottuco  tra  la  Valle  di  Furcna, 
fcrobe:  -,  bine  quammulta  ardente:  ,fu-  ed  Acapulco. 

mantefque  rupe:  . In  Carapa  Popagana  Di  Villaricca  vicino  al  Lago  Mal- 
crebrò  fumant  efl  Mon:  : in  Valle  Perù-  labaulenen. 

•viana  Quitenfi:  aliu: flagrane  efl,exitia-  Di  Ofortta  tra  Oforno  , e Villa- 

ii  terruttnotu  cuntta  deva  Hans  . Deferì»  ricqa. 
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Di  Guanabuca  nella  parte  Au Ara- 
le verfo  Ancudia. 

Di  Quecucabi  nella  parte  Merid. 
del  Cile  preflo  Ancudia. 

Di  S.  Clemente  nella  parte  Merid. 
preflo  la  Magellanica. 

Di  Avape  preflo  Quii  lata. 

Di  (juecbubac  nella  part.  Merid. 
preflo  Ancudia. 

Tre  Monti  del  Cile  ancora,  che 
mandano  fuochi,  li  riferifcono  : uno  li 
dice  Senza  nome , e di  due  pure  i nomi 
fi  delìderano  : e quelli  tutù  lì  fono  ve- 
duti , come  dice  1 Ovaglie  , e dubita, 
che  vi  fieno  altri  lino  alla  Terra  del 
Fuoco , perchè  non  fi  è ivi  penetrato. 
Nel  lib.  1.  cap.  1.  chiama  formidabile 
il  Vulcano  di  Vil/aricca^ffìi  nominato 
in  quel  Regno  per  li  fpavente\oh  ef- 
fetti tante  volte  veduti  : e nel  lib.^.cap. 
6.  e Lib.  6.  cap.  17.  riferil'cedi  un  Vul- 
cano nella  Terra  di  Guerra , che  fcop- 

£iò  nel  1640.  e bruciò  con  molta  forza, 
ividendoli  per  mezo  il  Monte  , che 
buttava  da  dentro  pietre  accefe  con  for- 
midabile rimbombo  : e le  pietre , o ru- 
pi , e le  ceneri  ardenti , che  caddero  nel 
fiume  Alipen , fecero  ardere  le  acque, 
rcllando  cotti  i pefei . La  Tua  corrente 
unendoli  col  fiume  di  Tolcen , lo  icaldò 
ancora  tanto,  che  per  quattro  meli  pon 
fi  potè  bevere  l’acqua  , nè  mangiar 
pelce,  che  morto  era  buttato  alle  fpon- 
de  con  puzzore  di  fcdfo  . Le  acque  Itefle 
crefciute  dalle  pietre , e ceneri  , e gon- 
fiate , inondarono  la  Campagna  a guifa 
di  un  liquido  fuoco , fino  all’  entrare 
per  le  porte  delle  Cafe,  tenendole  afle- 
diate  nelle  Colline,  e liti  più  eminenti. 
Seguitò  il  fuoco  del  Vulcano  con  tanta 
ofiinazione  e violenza  , che  divifaper 
mez ila  cima  in  due  parti,  una  cadde 
alla  parte  di  Oriente , l’ altra  di  Occi- 
dente , e la  Laguna  di  Villaricca  creb- 
be fino  allo  fpargerfi  ancora  per  le  Cam- 
pagne , ed  inondare  le  Terre  , e le  abi- 
tazioni . Fuggivano  con  furia  gl’  India- 
si fu  le  cime  de’  Monti  > ove  appena  fi 


credcano  ficuri  da  tanto  pericolo.’ 
Quando  il  Vulcano  fi  aprì , cominciò 
ad  ardere  con  fiamme  alte  a guifa  di 
fanale , come  lo  fteflò  Ovaglie  ne  mo- 
ftra  la  figura:  cacciava  monti  accefi, 
facea  ilrepiti , come  di  bombarde  , tan- 
to che  in  tutte  le  Fortezze  degli  Spa- 
gnuoli  s’ ingannarono  , credendo , che 
cialcheduna  fcaricafle  mofehetti  , ed 
artiglierie . Affermano , che  per  mara- 
viglia , e timore  fi  fodero  fconciate  le 
Donne  gravide  di  tutto  quel  contorno. 
Seguì  quello  orribile  incendio  prima 
della  pace,  che  i ribelli  capitolarono, 
Araucani , ed  altri , promettendo  ub- 
bidienza a’  Re  Cattolici , come  fegul 
nel  1641. atterriti  da  quell’incendio, 
e da  altri  prodigi. 

9.  Il  Bottone  fa  menzione  ancor» 
di  alcuni  Vulcani, dicendo,  che  Mefaia 
arde  , e s’jpfuria  : e ’l  Monte  vicino  ad 
Aquapuica,  e due  nell’  Ifola  California, 
e preflo  l’ Itola  Q leimoda  a'  i lidi  dei 
Bralile  ardevano  , e così  altri . Della 
California  dice  il  CI  uverio  in  Introduci, 
ad  Geopraph.lib.  6. che  fia  nel  Seno,  det- 
to dagli  Spagnuoli  Mare  Vermiglio  , e 
Mare  Pacifico  , come  Pendola  , ed  ha  il 
fuolo  arido , Aerile  , e deferto . Il  Bau- 
drand  nel  Lex/c.afferma  non  avere  Cit- 
tà alcuna  , o Colonia  di  Europei  , per 
quelche  ne  fa  ; così  il  Chiufole  atferina 
eiferelapiù  grande  Ifola  dell’  America 
(coperta  dagli  Spagnuoli  1 mi  non  abi- 
tata , giudicandoli , che  fc  ne  pofla  ca- 
var poco  emolumento. 

10.  Della  Florida  fcrifle  Cefare 
Campano  nell’  ljior.  del  Mondo  Volum. 
2.  lib.  7.  care.  246.  che  fia  paele , che 
per  mandar  fuori  in  divertì  luoghi 
vampe  i e fiamme  ardenti , come  Etna 
in  Sicilia,  fi  chiama  Terra  di  Fuoco  . Il 
Baudxand  la  deferive  regione  ampia 
dell’  America  Settentrionale  , così  det- 
ta, perchè  fu  trovata  nel  giorno  delle 
Palme  dagli  Spagnuoli  . La  ritrovò 
Gio:  Pena  de  Leon  : ed  è fituata  tra  la 
yirgiuia,  il  Nuovo  Melfico  0 Canada, 
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e ’l  Golfo  del  Melfi  co. 

II.  Le  Ifole  Azore  hanno  varj  no- 
mi : e fono  così  dette  dagli  Spagnuoli 
per  lo  gran  numero  degli  Adori , o Fal- 
coni , che  vi  fi  veggono  j onde  da’  La- 
tini diconfi  Infitta  Accipitrnm  . Secon- 
do il  Chiufole  diconfi  Terzere  dal  no- 
me della  loro  Ifola  principale,  così  det- 
ta : e Ftandrica , Fiamminghe , per  e fie- 
re fiate  fcoperce , ed  abitate  da’  Fiam- 
minghi , come  dicono  il  Laet , il  Gol- 
nizio,  ed  altri.  Sono  nell’  Oceano  Occi- 
dentale , ed  Atlantico,  fotto  il  dominio 
de’  Portoglieli  : e da  alcuni  fi  numera- 
no nell’  Africa, ove  le  ha  pur  riferite  La 
Motta  y le  Valier:  da  altri  nell’Ameri- 
ca , ove  le  ha  defcritte  ancora  Pietro 
Berzio  in  Breviar.  totitts  Orbit  ferrar. 
dicendo  , che  verfo  1’  Oriente  nell’ 
aperto  Oceano  al  grado  48. fono  le  Azo- 
ti , al  cui  Meridiano  l’ ago  Magnetico 
per  dirittura  fi  porta  al  Settentrione. 
Secondo  alcuni  ancora  fono  fette  1 fe- 
condo altri , nove  : come  l' Ilola  Ter- 
zera , di  S.  Michele , di  S.  Giorgio  , di 
S.  Maria , di  Pico , di  Fajal  , ed  altre. 
11  Bottone  , che  pur  le  pofe  tra  le  Ifole 
dell  Africa,  le  dice  inabitabili  per  la 
forza  de’  fuochi , e de’  tremuoti  : e co- 
me dirti nte, afferma , che  le  Flandriche, 
ed  Azori,  fono  piene  di  fuochi . Il  Bau- 
drand  nomina  il  Vulcano  dell’  Ifola  de 
Fayal  nell’ Ifola  di  tal  nome,  una  ex 
Accipitrnm  lnfulit . Nell’  Ifola  di  S. 
Giorgio  pofe  il  medefimo  Bottone  an- 
che il  Vulcano,  dicendo  ; S.  Georgii  In- 
fitta poli  horrendum  aperta  , fiammati 
ignenfque  gwpitet  formidabili  fi  agore 
fellent , exujla  regione  peremit . Il  Bote- 
rò dice  , che  il  Fico  prende  il  nome  da 
un  Monte  alto  tre  miglia  , alla  cui  ra- 
dice Orientale  forge  un  fonte  , che  alle 
volte  getta  fiamme  , e falli  ardenti,  con 
tanto  impeto,  che  arrivano  al  mare, 
che  è affai  lontano  : e la  loro  congerie 
ha  già  ufurpato  più  di  un  miglio  di  ac- 
^ua  . In  S.Michele  l’anno  if90.il  gior- 
no di  S„  Aaoa  a Cici  kfcno  U iwjcifO- 


no  in  un  fubito  rriugghiare  orribilmen- 
te i Monti , e gittar  fiamme  , (cagliar 
fallì , ed  aprir  muraglie:  e ciò  durò  un 
mele:  rovinarono  due  terre  , alcuni 
villaggi  , e xefiò  appena  in  piede  la 
Città. 

12.  L’ Ifola  di  S.  Croce  de’Francefi, 
è una  delle  Caribe , o delle  Antille  nel 
Mare  Pacifico  verfo  la  Terra  Auftrale  di 
S. Spirito , ed  ha  il  Tuo  Vulcano,  detto 
di  S.  Croce  , come  fcrifle  il  Baudrand: 
e la  diffe  Ifola  dell’  America  Settentrio- 
nale , fotto  il  dominio  de’  Francefi  da 
alquanti  anni. 

x?.  Nelt'Ifola  di  Sefarga  , una  dell* 
Ifole  di  Salomone, numera  lo  fteffo  Bau- 
drand il  Vulcano  de  Sefarga . Furono 
fcoperte  quelle  Mòle  da  Alvaro  Menda- 
gna  , che  partì  da  Lima  : e fono  dittan- 
ti ottocento  leghe  dal  Perù  , come  dice 
il  Boterò  . Il  Chiufole  afferma  effer  ven. 
ti  di  numero  : e che  furono  così  dette, 
perchè  gli  Spagnuoli  vi  cavavano  gran 
ricchezze  j ma  effendo  ora  efaufte , niu- 
no  degli  Europei  foggiorna  in  effe  : e la 
principale  è l’ Ifola  d’ Ifabella  . Alcuni 
ancora  le  numerano  nell’  Alia, 

A R T I C.  V. 

De'  Vulcani  delle  Terre  Artiche  , ed 
Antartiche. 

*.  T^fElle  Terre  Artiche  è portai* 

li  Islanda,  che  lignifica  paefe  di 
gelo  , ifola  del  Re  di  Danimarca  , del 
Mare  Settentrionale:  ed  ha  II  fuo  Mon- 
te Bela , di  cui  abbiamo  altra  volta 
(critto:  è ampio, manda  fuoco , e quali 
folgori  co’  i lampi . Il  Surio  nel  if?7. 
dice  , che  alle  volte  s’ infuria,  e tuona, 
manda  fallì  fmifurati , folfo , e ceneri  j 
tanto  che  i campi  coltivar  non  fi  porta- 
no . Riferifce  Olao  Magno  lib.  i.cap. 
2.  che  nella  fua  cima  Ila  quali  perpetua 
la  neve , e nella  baie  il  fuoco  lòl  la  reo 
di  continuo,  lenza  confumirfi  . Chili 
accorta  vicino, può  affavi  foffocato  dal- 
■»  ik 
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la  polvere,  e dalle  fcintille  di  fuoco: 
ed  in  molti  luoghi  fono  voragini  inco- 
gnite piene  di  cenere  ; onde  il  cammi- 
narvi è aliai  pericolofo . 1 (Toimbricelr 
in  Metter  traci,  u.cap.  5.  fenderò , che 
tre  Monti  fi  difièro  edere  nell’  Islanda, 
i quali  hanno  fuoco  nella  baie , e nevi 
nella  cima  di  continuo  : uno  verfo  l’ 
Occidente  , che  appellano  Hecla  : 1’  al- 
tro della  Crea  : e ’1  terzo  titola  . Predo 
il  primo  è grande  la  forza  del  folfo  : e 
’l  Monte  Aedo  quando  brucia, rimbom- 
ba fortemente , tormenta  i faiC  , e vo- 
mita folio , Ma  Sadone  Cromatico  fa 
menzione  di  un  folo  Monte  in prafat. 
Danica  Hijlor.  e così  fcriflc:  Aloni  e fi 
Ha  pi  e I ali  is  Echio  )quì  rupem  tydereatn 
perpetua  fi  apra  tieni  s allibili  imitatui , 
incendia  fempiterna  jugi  flammarum 
erutta  fiore  continuai  \ cairn  rei  a dmir a- 
tio  efi  , cum  teline  extremit  fnbietta  fri - 
goribut  tanti  colorii  fomenti s exnberet , 
ut  igni  uni  perenni  totem  arcar.it  injhuat 
nutrimenti!  -,  ceeterumigue  f. ■vendi  t ar- 
doribui  prabeat  incentivimi . Spiega  il 
Majolo,  che  quei  Monti  del  Settentrio- 
ne fono  fempre  coperti  di  neve  , e per 
l’ altezza , e per  lo  freddo  de’  luoghi, 
e per  le  notti  di  fei  meli  ; onde  non 
podono  le  nevi. divenir  liquide.  Così 
re’  Monti  Doffrinì  nella  Svezia  fono 
perpetue  le  nevi , anche  di  eftate  ; tan- 
to che  Ce  un  picciolo  uccellomuove  un 
poco  di  neve  , quella  cadendo  , ed  ac- 
crefcendofi  in  gran  macchina,  col  fuo 
pefo  opprime  Cafe , e Torri , come  pur 
dice  Olaò  Magno  : e ciò  edere  acca- 
duto. 

2.  La  Groelanda  è tra  le  Terre  Ar- 
tiche , paefe  adai  freddo , ed  ha  l’ in- 
verno di  nove  meli , come  dice  il  Ma- 
cino -,  onde  fono  le  nevi" in  gran  copia 
lopra  la  terra . Ha  un  Monte , che  bru- 
cia di  continuo  , e manda  pietre  , che 
poi  raffreddate,  fervono  per  le  fabbri- 
che •,  ma  fe  fi  bagnano  d’ acqua  , di- 
vengono calcina’  . Nella  riva  del 
marcila  un  fonte  d’ acqua  calda , che 


cala  in  un  porto , il  quale  perciò  non  fi 
gela;  onde  i pelei  in  abbondanza  vi 
concorrono  : e della  fteffa  acqua  arden- 
te fi  vagliono  i Padri  Domenicani  del 
Monafterio  di  S.Tommafo  a cuocere  nel 
loro  Convento  i cibi , e ’l  pane  : e con- 
dotta con  canali,  rifcalda  le  Celle.  La 
medefima  acqua  fi  converte  in  bitume, 
che  ferve  per  calcina  nelle  fabbriche, 
che  fi  fanno  de’  tufi  dal  Monte  buttati, 
come  riferì fee  il  Rg l'accio , ed  anche  l* 
Ortelio.  Il  primo,  che  n’ abbia  fcrit- 
to  , fu  Nicolò  Zeno  nobile  Veneziano, 
che  quivi  con  Antonio  fuo  fratello  fu 
condotto  da  una  tempefta , c fracaflato 
nel  i;8o.  E’  piena  di  foldifimi  bofehi: 
nè  fi  reità  di  negoziare  per  la  lunghez- 
za della  notte  , fpezialmente  quando  il 
Sole  entra  nel  fegno  di  Libbra,  che  là  fi 
fa  notte  , e Ila  fino  che  nell  Ariete  ri- 
torna . 11  P.  Chircher  (lima  , che  il 
Monte  di  fuoco  comunica  con  gli  altri 
della  fteda  Groelanda  , ivi  effendo  altre 
Ifole  , che  di  continuo  mandano  fiam- 
me , e fono  dette  Terra  del  Fuoco  , tra- 
vagliata da’ continui  tremuoti,  come 
riporta  il  Bottone. 

Tra  le  Terre  Antartiche  inco- 
gnite vi  è la  Terra  del  Fuoco  , la  quale, 
come  dice  il  Rey  , è vicina  ai  Dimetto 
Magellanico  , ove  effendo  Gjacob  le 
Maire  Inglefe  nel  if 49.  andato. colla 
fua  Nave  Concordia , fece  sbarcare  i 
(noi  Marinari  per  ifeoprire  il  paefe  : ed 
avendo  penetrato  dentro  , non  poteva- 
no camminare  più  oltre  per  lo  conti- 
nuo fuoco  , che  li  vedea  ufeire  avanti  i 
piedi  degli  fteifi  Marinari . Furono  pe- 
rò necefiitati  ritornare  indietro  ; e pe- 
rò pofero  il  nome  alla  ftefla  di  Terra  in- 
cognita . Il  P.  Ovnglie  Giefuita  nato 
nel  Ci  le, nel  la  Pelaz.  dello  ftefio , Lib.  1. 
cap.  2.  dice , che  la  Terra  del  Fuoco  ha 
ingannato  molti  col  fuo  nome  ; filman- 
do , che  fe  gli  foflè  pollo  per  alcuni 
Vulcani , o fuochi , che  da  quella  man- 
dale fuori . Afferma  però  ndh  effer  ciò 
vero  ; ma  più  tolto  eftere  fiata  così  det- 
ta. 
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ta  , perchè  I primi , che  vi  palarono, 
avendovi  veduti  molti  fuochi , e fumi, 
fatti  dalla  gran  gente  , che  ivi  abita, 
cominciarono  a chiamarla  Terra  del 
Fuoco. 

4.  Dopo  aver  numerati  i Fuochi  del 
Mondo , che  raccorre  abbiam  potuto, 
conlìderiamo  , che  fono  varie  le  mara- 
vigliofe  ftravaganze  , che  ne’  Monti 
fteili  li  veggono  , e fpezialmente  delle 
fiamme  loro , che  talvolta  di  colore  fo- 
no diverfe  . Non  vi  è dubbio , che  dalle 
materie  minerali  cagionate  pur  venga- 
no , le  quali,  fecondo  la  loro  natura, va- 
ri colori  nelle  fiamme  (anno  apparire, 
iicome  varie  fiamme  i varj  legni  ci 
danno  . Aggiunto  il  folfo  alla  materia, 
che  bruciar  dee  , darà  colore  ceruleo  * 
perchè  il  lolo  folfo  bruciato  dà  una 
fiamma  cerulea*  così  la  pece  greca  ino- 
ltra una  fiamma  rolla  : la  pece  navale  la 
fa  negreggiante  : la  canfora  la  fa  palli- 
da , o di  latte  : il  fale  la  fa  verde  : il  fer- 
ro crudo  in  polvere  ridottola  fa  verdeg- 
iante  . Saranno  più  , o meno  nella 
amma  quelli  colori  apparenti*  fecondo 
la  quantità  della  materia  loro  : e con 
quello  artificio  chi  lavora  fuochi  artefi- 
ciati , così  detti , ben  pub  colori  di  veri! 
formar  colle  milìure  della  polvere  di 
bombarda  , che  ne’  loro  fuochi  ufar  Co- 
irono . Polvere , e canfora  già  fanno 
amma  biancheggiante  * così  falnitro, 
e polvere,  e folfo,  ridotti  in  polvere  Cot- 
tile, rofla  rendono  la  fiamma  * così  me- 
glio nelle  millure  fatte  coll’olio.l  diver- 
bi liquori,olj,ed  acquevite  accefe,  varie 
fiamme  pure  ci  danno,fecondola  natura 
ioro-.e  dipende  quella  varietà  dalla  rarità, 
c denfità  delle  parti , e dalla  diverfa  mi- 
ftura  de’  fumi  , che  il  rifleflo  del  lume 
ricevono  * perchè  il  denfo  moftra  colo- 
re ofeuro  : il  meno  denfo  dà  rollo . 
Quella  materia  dunque  , che  foprab- 
bonda  , ed  è alimento  de’  fuochi , la  fua 
fiamma  colorita  farà  apparire  così  nelle 
fiamme  de’  Vulcani,  come  in  quelle  de’ 
fulmini. 


CONCLUSIONE. 

Siamo  pur  giunti  al  fine  della  no- 
lira  ÌJloritt  naturale  delle  Gerirne  , Ael~ 
le  Pietri , e de’  Minerali  , che  dire  an-* 
cor  polliamo  Fifica  fo! terranea , o IJlo- 
rìa  Minerale  : ed  abbiamo  avuto  la  cu- 
ra di  fcuoprire  il  danno  , che  a tutta 
la  Naturale  Iftoria  lì  è recato  . Quella 
in  tutti  i fuoi  tre  Regni , cioè  Miner  a- 
le , Vegetcvole , ed  Animale , per  lo 
fpazio  di  molti  fecoli  così  è Hata  colle 
favole  otfufcata  , che  divenuta  ofcura, 
e dubbiofa,  ha  avuto  , ed  ha  ancora  bi» 
fogno  di  uno  sforzo  degii  Autori  più 
prudenti  per  ridurla  ad  una  più  ragio- 
nevole chiarezza,  e fodezza.  Ne’  fe- 
coli partati  pare,  che  gli  Antichi  no- 
lìri  fieno  dati  in  una  volontaria  igno- 
ranza : e nelle  cofe  naturali  quando 
ben  periti  fi  credeano , fi  han  fatto  co- 
nofeere , che  erano  ne’  principi  del  fa- 
pere  * perchè  le  nuove  oflervazioni , e 
i nuovi  ajuti  a bene  oflervare  , di  cui 
elfi  furono  privi , gli  furono  ignoti . 
Tutte  le  Arti  fono  roze  ne’  loro  princi- 
pi : e l’abbiamo  a baldanza  dimollrato 
neW'ìdea  dell’ljlor.  dell'  Italia  letterata : 
e Seneca  Nat.OuaJl.  lib.6.  cap.f.  fcrifle: 
Pi  uri  munì  ad  invertiendum  contulit^qui 
f pe  r avi t pojje  reperivi  . Cam  excufatio - 
ne  itaque  V eteree  audiendi  flint . Nulla 
rei  confummata  ejì , dum  incipit . Nec 
in  bac  tantùm  re  omtìium  maxima , 
atque  involutijjima  , in  qua  etiam  cimi 
multum  a cium  erit , omnis  tamen  atat 
quod  agat  , inveniet  * fed  in  ornali  alia 
neootio  , tonfi  femper  à perfetto  fiera 
principia  . Gli  Antichi  llelfi  veramen- 
te più  all’autorità  degli  Scrittori , e de* 
Maellri  , i loro  ingegni  incepparono  , 
che  ad  ifcuoprire  le  operazioni  della 
Natura  , e rigettare  tutto  quello  , che 
alla  fteffa  ripugna . Hanno  ancora  fcrlt- 
te  molte  ftravaganze  per  relazione  al. 
trui  , e di  cofe  lontane  * ma  dopo  la 
difcoprimentodell’Indie  , e le  conti- 
gue navigazioni  de’  Portoglieli , degli 
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Spagnuoli , e delle  altre  Nazioni  » mol- 
te cofeofcure , falfe  , o dubbiofe , fono 
venute  alla  Tua  chiarezza  . Con  gloria 

1 grande  gl’ingegni  più  moderni,  col- 
e nuove  invenzioni  de’  Microfcopj , e 
di  altri  indrumenti , coll’ufo  della  Chi- 
mica , e di  altri  ajuti , col  cui  mezo 
molte  cofe  fi  fanno  , che  furono  affat- 
to ignote  agli  Antichi,  e con  molta 
fatica  fi  fono  alle  ofiervazioni  applica- 
ti , ed  all’efame  di  quanto  gli  Antichi 
fteflt , ed  anche  i Moderni  hanno fcrit- 
to , la  fola  verità  ricercando , ed  alla 
fola  Sperienzala  loro  follecitudine  po- 
nendo ; non  agli  altrui  detti , fecondo 
il  vero  fcopo  d'  ogni  buona  Filofofia  . 
Molte , anzi  infinite  fono  quelle  cofe  , 
che  non  fi  veggono  ancor  manifefte  ; 
perchè  infinite  già  fono  le  operazioni 
della  Natura  , nelle  quali  l’Onnipoten- 
za dell’Autor  della  Natura  medelima  fi 
riconofce  . Molte  fono  nelle  vifcere 
della  Terra  nafcofte  : e molte  ancora 
faper  non  fi  poffono  ; rum  Natura  Au- 
tor plurima  fibi  refervarit  , come  fi 
legge  nel  Tom.  i.  del  Majolo , Colloqu. 
i.  Si  è nondimeno  bene  aperta  la  dia- 
ria a poterle  con  più  ficurezza  giudica- 
re, e fcuoprire  : e tralafciati  i puerili 
e vani  contradi  di  molte  cofe  fantadi- 
che  , ad  affaticare  folamente  l’intellet- 
to valevoli , fi  è introdotta  per  la  co- 
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gnizione  della  verità  la  Sperimentali 
Filofofia  . Perchè  un  particolare  propo- 
fito  abbiamo  avuto  dimanifedare  le 
Favole  neU’Idoria  Naturale  introdotte  , 
come  già  nelle  DilTertazioni  De  Homi - 
nibus  Fabulosi , e De  Fabulofis  Ani - 
malibus  ci  damo  fpiegati  : non  farà  no- 
dra  grave  colpa , fe  alcuna  in  queda 
Idoria  Minerale  fia  sfuggita  fotto  la 
penna  . E’  troppo  grande  il  numero 
degli  Autori , e delle  loro  opere , nè 
tutte  avere  fi  poffono  : nè  a legger  tut- 
te bada  la  vita  dell’  Uomo.  Con  forze 
deboli  , e forfè  con  qualche  ardire , ci 
fiamo  badevolmente  trattenuti  in  un 
Campo , che  è troppo  fpaziofo , e che 
ha  bi  fogno  di  coltura  : e ’l  nodro  cam- 
mino è dato  in  un  fuolo,  che  per  le 
dravaganze,  e menzogne  ci  vacillava 
fotto  i piedi  : e ci  è dato  altresì  necef- 
fario  di  non  muovere  alcun  paffo  fenza 
timore  d’inciampo . Avremo  perb  l’oc- 
cafione  di  modrare  altre  Favole  nelle  al- 
tre nodre  DilTertazioni  intorno  le  cofe 
naturali , che  (periamo dare  alla  luce; 
fe  , come  allo  dudio  è neceffario , Id- 
dio ci  darà  vita  , e quiete  , da  cui  tut- 
to riconofcer  dobbiamo. tota  Scien- 
za marna  Hominit  , fcire , quia  ipfe 
nihil  e fi  per  fe ; ér quoniam  quiequid 
efi , ex  Deo  tfi  : fcriffe  S.  Agofiino  fup. 
rfalm.io. 
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TAVOLA  L 

delle  Pietre  , delle  Gemme  , e de'  Marmi  del  primo  , e del 

fecondo  Tomo, 

<* 

in  cui  fi  moftrano  da  ioao.  nomi , fecondo  che  lòho  riferiti  dagli 
Autori . Si  citano  due , o tre  luoghi  ; benché  più  volte  fieno 
nominati  in  quella  Iftoria  . Altri  nomi  delle  Ipezie  fi 
trovano  colla  feconda  Tavola. 


A 

ABietites.  cart.379.  Tom.  fecondo. 

Abfynthus.  afa.  tom. primo. 
Acheroni.  477.  tom.pr. 

Acone.  237.tom.fec. 

Acopo.  11 8.  tom.pr.  96.  tom.fec. 

Acqua  marina.  268. 269.  tom.fec. 
Adamita.  f 1 7 . tom.  1 . 

Adar  ce.  79.96.  tom.fec. 

Adunephros.  247.  tom.fec. 

Aegaprotila.  489.  tom.pr. 

Aerìzufa. 'no.  263.  280.  tom.pr. 
Aeroidi.  269.  tom.pr. 

Africano , maimo.  23.  tom.fec. 
Afrodijìaca.  1 1 8.  tom.pr.  afa.  tom.  feC. 
Afronìto.  78.  tom.fec. 

Afrofelim.  241.  tom.fec. 

Agata.  1 1 8.  1 fo.  tom.pr. 

■ Sardonica.  2fo.  tom.  pr. 

Agerato.  2f2.  tom.  lec. 

Agiptilla.  2 fi.  tom.  fec. 

Al  ab  aldini.  232.  tom.  pr. 

Alabandici  . 272.  tom. pr . 

Alabajlritt.  ri 8.  tom.  pr.  8.  tom.fec, 
Atabafiro  .10.  tom.  lec. 

Celato.  1 2.  tom.  fec. 

■ Tebanico.  12.  tom.  fec. 

Allattano.  1 17.  tom.  fec. 

Alcionio.  96.  tom.  fec. 

Aldehergia.  80.  2 fa.  tom.  fec. 

Alequeca.  26?.  tom.l. 

Alettoria.  118.440.  tom.  pr. 

A/maprito.  94  f.  tom.pr. 

Almandini.  293.  tom.  pr. 

Twt.  II. 


Alarne J ameno.  574.  tom.pr. 

■ —di piuma.  374.  tom.pr. 

— difcajola . 188. 22 f.  tom.fec. 

Amandina.ifi.  tom.  fec. 

Ambra.  120.  382.  tom.  pr. 

Amento.  374.  tom.pr. 

Ametijlizonti.  291. 232.  tom.  pr. 
Ametijlo.291.tom.pr.101.il  9.  tom.fec. 
Amianto.  291.  tom.  pr. 

Ammite.  1 18. 288.  tom.  pr. 
Ammocrifo.  277.  tom.pr. 94.  tom.fec. 
Ammogyro».  94.  tom.pr. 

Ammonito.  94.  248.  tom.l. 
Ammofteos.  248.  tom.fec. 

Ampelite.  338.  tom.fec. 

Amphitane.  ao.  2f}.  tom.fec. 
Anachite.  1 94.  t0m.pr.2a  f .tom.fec.' 
Anachitide.  119.  tom.pr. 

Ancbite.  1 94.  tom.  pr. 

Andacate.  2f8.  tom.pr. 

Androdamantt  .118. 429.  tofti.  pr.  84. 
tom.  fec. 

Augi  te.  1 20.  tom.pr. 

Angyramnos.  94.tom.fec. 

Anteron.  291.  tom.pr. 

Anterota.  1 19.  tom.pr. 

Antifate.  121.  998.  tom.pr. 

Antìzoe.  1 1 8.  tom.pr.  ; A > • ; 

Antracaie.  999.  tom.  pr. 

Antrace.  146.  228.  tom.pr.  . 

...  Antracite.  120.  tom.pr. 

Antraci fide. 241.  tom.fec. 

Aonite.1'iq$. ;tom Jec.  . _•  .. 

Apertenophtoros.  2f9.tom.ftc.  . 

Z 2 z Api - 
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/pira te.  120»  228.  tom.pr. 

Apiftos.  i2i.  tom.pr.  2f3<  tom.fec» 
Aquileìo.  436.  tom.pr. 

Arabica,  pietr.  io.  79.  tom.fec. 
Arache.  279.  tonvpr. 

Araconi > 279.  tom.pr. 

Ardofia.  15-?.  tom.pr.  186.  tom-fec. 
Arenacea .94.  tom.pr. 

Arenaria.  94.  tom.pr. 

Argenon . 1x8.  283.  tom.pr. 
Argiritt.  1 fo.  tom-fec. 

Ar gir  adamante.  118.  tom.pr. 
Argiromelano.  84.  tom.fec. 
Argittilla.  1 1 8.  tom.pr. 
Argyrolithos.  225-.  tom.fec. 
Armatura,  ifo.tom.fec. 

Aromatite . 118.5  99.  tom.pr. 
Artolithon.  244.  tom.fec. 
Arundinites.  275.  tom.fec. 
Asbejlino.  374.  tom.pr. 

Asbejlo.  121.  474.  tom.pr. 
Afdata.110.  tom.pr. 

Afinia,  0 A/inina.  474.  tom.fec. 
Afitto*  2 f 3 . tcun  Jec. 

A f pilaf  e.  118.434.  tom.pr. 

AJfa.  78.  tom.fec. 

Afteria.  x88.  286.  tom.pr. 

AJlrapia.  1 19.  tom.pr.  2f  t.  tom.lec. 


Caftan  ite.  xy.  tomiec. 

Bufano.  If . tom-fec. 

Batrachite.  fio.  tom.pr.  120.249.2f3. 
tom.  fec. 

Bava  li  a.  2f  o.  tom.fec. 

Bdellite.  2f8.  tom.pr. 

Belemnite . if3.  tom.  pr.  243.  tom.fec. 
Bill  ami  Cclidonj.214.  tom.pr. 

BeUicolo  marino.  44f.  tom.pr. 
Bellocchio.  44f . tom.  pr. 

Belo.  2f4-  tom.pr. 

Berillo.  27. 120.  268.  tom.pr. 

— Aeroido.  ) 

Cerino.  } 269.  tom.pr. 

— — Criftallino.  > 

— — Olia  ginn.  ) 

Beterizuft.  26?.  tom.pr. 

Betuli.  1 18.  287.  tom.pr.  244.  tom.fec. 
Bezaara.  227.  tom.pr. 

Bezoar.  48f.  tom.pr. 

. — Germanico.  489.  tom.pr. 

■ — Minerale.  497.  tom.pr.  . 

Bianco  Specchiarello^narm.  1 3. tom.fec» 
Biftrichite.  84.  toraiec. 

Boia.  1 21.  tom.pr. 

Boi tnia.  2f  3.  tom.fec. 

Bolo  inf anguinato.  227.  tomXeC. 

Borace.  fio.  tom.pr. 


Aftrio.  118. 286.  tom.pr.  241.  tom.fec.  Borea.  120. 263.280.  tom.pr. 


Aftrite.  if3.  tonufec. 

Aft rotolo.  286.  tom.fec. 
AJboite.  101.  x 1 8. 284.  tom.pr. 
Aftrolo.  286.  tom.fec» 

Atizoe.  2 f 3.  tom.fec. 

Augi  te.  273.  tornar. 

Avorio  fojjile.  80»  188.  tom.fec. 
Aurata.  1 fo.  tom-fec. 

Afirenk.  94.  tom.fec. 


BAculus  S.  Paoli.  244.  tom.fec. 

Bai  andina.  1 f 3.  tom.fec. 
Balanite.  120.  tom.pr.  245.  tom.fec. 
Balafcio.  230.  tom.pr» 

Baptes-2f?.  tomXec.  " 

Baropteno.  12.  tom.pr.  2f  3,.  tom.fec. 
Bafalte.  I f.  tom.  fec. 


Borficite.  122. tom.pr.  24f.tom.fec. 
Boftrichite.  12 1.  374.  397.  tom.pr. 
Botricbite.  24f.  tom.fec. 

Botripe.  121.  tom.pr.  2f  3.  tom.fec. 
Eotxyite.  24J.  tom.fec. 

Breccia  verde.  19.  tom.fec. 
Broccatello  ,marm.  12.  tom.fec. 
Brontea.  121.  tom.pr.  203. tom-fec. 
Bromi  a.  203.  tom.fec. 

Bucardia.  12  i.tom.pr.247.  tom.fec» 
Bucar  dite.  247.  tom.fec. 

i$X.  > r~—i* 

Eutlojfa.  247.  tom.fec» 

Bulgolda.  47  f . tom.fcc. 
guxites.  273.  tom. fec. 


1 ••• 
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c 

CAca/ano.  a y ? . tom.fec .' 

Cadmile.  12 1.  tom.pr. 
Calaminare.  ly  ?.  tom.  pr.149.tom.fec. 
Calamita.  lyo.  iy?.  tom.  pr. 

Calamite.  147. 24y.2y3*  tom.fec. 
Calamitro.  ?4y.  tom.pr. 

Calazio.  1 19.tom.pr.  241.  tom.fec. 
Calcaria.  2 2 2.  tom.pr. 

Calcedonio.  120.  ìyy.  tom.pr. 

Calcite.  122.  tom.pr. 

Calco/ ano.  12 1.  tom.  pr.  tyo.  ay?.  tom. 
fec. 

Calcofmeraldo.  120.  214.  tom.pr. 
Calfaria.  ay?.  tom.fec. 

Cai  lai  de.  2 y 3 . 27  ? • tom.pr. 

Callaina.  27?.  tom.pr. 

Callaite.  120.  27?.  tom.pr. 

Calliaca.  27?.  tom.pr. 

Callimaco.  456.  tom.pr. 

Calomaco.  96.  tom.fec. 

Colorite.  120.  tom.pr. 

Cambaite.o  y?.  tom.fec. 

Cancr inite.  247.  tom.fec. 

Cantharias.  247.  tom.fec. 

Capelli  di  Venere.  247.tom.fec. 

Cafnia.  121.26?.  tom.pr. 

Capnite.  147.  ay?.  tom.fec. 

Cappadtcia.  ay?.  tom.fec. 

Cappello.  244.  tom.fec. 

Capreola.  26.  tom.fec. 

C arabe.  382.  tom.pr. 

Car amina.  288.  tom.pr. 

Carata  tino.  yio.  tom.pr. 

Carbonchio,  x 20. 140. 229.  tom.pr. 
Cfircinta.  120.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Cardifte.  247.  tom.fec. 

Carminativa.  428.  tom.pr. 

Camerino.  246.  tom.pr. 

Carpinites.-  272.  tom.fec. 

Caryocomus.  81.  tom.fec. 

Calciare  fan  us  lapis.  229.  tom.fec. 
Cafpia.  120.  tom.pr. 

Cajianite.  273.  tom.fec. 

Catapafto.  244.  tom.fec. 

Ca t ernia.  % yj.  tom.fec. 


Catochite  .121.  399.  tom.  pr.  123.  iy?s 
tom.fec.  . - 

Catopirite.  121.  tom.pr.  2 y ?.  tom  .fec. 
Cavillino, marm.  33.  tom.fec. 

Celaurite.  iyi.  tom.fec. 

Celidonia.  44?.  tom.pr. 

Celidonj  Orientali.  224.  tom.pr. 

Cenar.  *y?.  tom.fec. 

Cencritt.  118.  288.  tom.pr.  24y.  tom. 
fec. 

Cepionide.  1 18.  tom.pr.  ay?.  tom.fec. 
Cepite.  118.  tom.pr.  ay?.  tom.fec. 
Cepocapite.  1 18.  tom.pr.  ay?.  tom.fec. 
Ceracate.  2y8.  tom.pr. 

Ceramite.  121.  tom.pr.  ay?.  tom.fec. 
Cerajle.  221.  tom.fec. 

Ceratile.  247.  249.  tom.fec. 

Ceraunia.i  y 3. 287. tom.pr.  192.tom.feC- 
Cerite.  1 2 1 .tom.pr.  2 y 3 . tom. fec. 
Cervina.  483.  tom.pr. 

Cerulea, pietra.  1 y 3 . tom.pr. 

lngle/e.  428.  tom.pr. 

Ceì-ujfa.  iyi.  tom.fec. 

Cejfite.  1 18.  tom.pr. 

Chalaìte.  241.  tom.fec. 

Chalazite.  341.  tom.fec. 

Chalcite.  2y4.  tom.fec. 

Chamalite.  278.  tom.fec. 

Chamite.  278.  tom.fec. 

Chelidonia.  121.  tom.pr. 

Che  Ionia.  1 2 1 . 484.  tom.pr. 

Cheioni  te.  484.  tom.pr. 

Cheioni  fide.  13 1.  tom.pr. 

Cheramide.  ay?.  tom.fec. 

Cheruite.  r?.  78.  247.  tom.fec. 

Chiave.  244.  tom.fec. 
di  Chio,maim.  23.  tcm.fec. 

Chiocciolara, pietra.  3 j.  tom.fec. 
Chryfìticfa.  fi.  tom.fec. 

Chryfophoron.  381.  tom.  pr. 

Ciamea.  122.  tom.pr. 

Cianeo.  263.  tom.pr. 

Ciano.  103. 416.  tom.pr. 

Cilindri  fa  me.  243.  tom.fec. 

Cinedia.  j yo.  tom.pr. 

Cinodia.  118.  tom.pr. 
apolli  no, marm.  16.  tom.fec. 

Cipriano. 2^o.  tom.pr. 
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Circo».  420.  tom.pr. 

Cifptpttra.  2 f 4.  tom.fec. 

Clavatus  lapis.  344.  tom.fec;* 

Chrite.  434.  tom.pr.  213.  tom.fec. 
Coafpite.  120. 274.  tom.fec. 

Cocchi.  8?.  242.  tom.fec. 

Cocciai  ara,  pierr.  269.  tom.fec. 

Cocco  delle  Mal  dine.  275.  tom.fec. 
Cochlites.  48f.tom.pr. 

Colombina.  81.  tom.fec. 

Colonnetta.  421.  tom.pr. 

Comarin.  22f.  tom.fec. 
ematite  Scheuczer.  241.  tom.fec. 
Conchiglie  impietrii,  if  3.  tom.  pr.  246. 
tom-fec. 

Conchite,  marm.  1 5.  tom.fec.  -> 
Confetti  di  Tivoli.  2 3 8.  tom.fec. 
Coracia.  2fi,  tom.fec. 

Coracina.  446.  tom.pr. 

Cor  allagar  a.  2*8.  397.tom.pr.' 
Corallina.  338. tom.pr.  13.273.  tom. 
fec. 

Corallitico.  ifo.  153.  tom.pr.328.  tom. 
fec. 

Corallo.  ifo.if3.  tompr.  328.  tom.fec. 

bianco.  24f.  tom.fec. 

Corano , marm.  14.  tom.fec. 

Corantica.  202.  tom.fec. 

Coravio.  202.t0m.fec. 

Corazzino.  446.  tom.pr. 

Corbiferia.  78.  tom.fec. 

Corife.  278.  tom.pr. 

Cornarina.  246.  tom.pr. 

Corniola.  246.  tom.pr. 

Corno  tt Aminone  .291.  tom.pr.  249. 
tom.fec. 

Corfoide.  1 18.  374.  tom.pr. 

Cervia.  434.  tom.pr. 

Corvina . 434. 446.  tom.  pr.  ifi.  tom. 
fec. 

Cote.  82.  tom.fec. 

Covero.  81.  tom.fec. 

Crapodine.  121.  tom.prim.2f4.tom.fec. 
Craterite.  1 21.  tom.pr.  2*4.  tom.fec. 
Crea.  22f.  tom.fec. 

Cretos.  121.  tom.pr. 

Crine  di  Venere.  122.  tornar. 
Crifanterino.  277.  tom.pr. 


fec. 

Crifo berillo.  120.  269.  tom.pr. 
Crifocolla.  20.  tom.fec. 

Crifo/ampo  . 120. 140.  223.  272.  tom. 
pr. 

Crifo  tanno.  227.  tom.pr. 

Crifopazzo.  120.^41.  269.  273.  tom.pr. 
Crifopo.  273. tom.pr. 

Crilopteron.  120.  273.  278.  tom.pr. 
Crifiallo . 1 1 8.  296.  tom.pr. 

Crac  alle.  12 1.  tom.pr.24f.  tom.fec. 
Crocia.  24*.  tom.fec. 

Cruci  fera.  247.  tom.fec. 

Ctenite.  246.  278.  tom.fec. 

Cubica.  288.  tom-pr. 

Cuneiforme.  243.  tom.fec. 

Cupholiton.  i2f.  tom.fec. 

Cuticola.  81.  tom.fec. 

Cyamea.  24f.  tom.fec. 

Cyrcos.  24f.  tom.fec. 

Cylfites.  246.  247.  27 3 -toni Jec. 
Cyfteolithos.227.  tom.fec. 

D 

DAfnìa.  121.  tom.pr.24f.  tom.fec. 

Danari  di  pietra  . 244.  tom.fec. 
» ■ — del  Diavolo.  244.  tom.fec. 
Demonio.  303.tom.pr.  149.  tom.fec. 
Dendri-  120.  tom.pr. 

Denti  di  Lamia.4/p.  tom.pr.220.  toni 
fec. 

■ — Be’  Serpenti,  foo.  tom.pr. 

Dentri  fide.  2f4-  tom.fec. 

Dentrophorus.  246.  tora.fec. 
Dentrophyftns.  246.  tom.fec. 

Diadoco.  120.  tom.pr.  2f4.  tom.fec. 
Diamanti.  100. 141.  if  3.  tom.pr. 

. Cencros.  ) 

Cipriotto.  )i9f.  tom.pr. 

. Siderite.  ) 

Diafprt.  27.  120.  ni.  tom.pr, 

— Siciliano.  33.  tom.fec. 

Didacon.  149.  tom.fec. 

Di  fri.  121.  tornar.  248.  tom.fec. 
Dionifta.  ili.  tornar.  2f4-  tom.fec. 

Di. 
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Crifelettro.  243 . 390.  tom.pr. 

Cnfi te  .119.  tom.  pr.  ifi.  247.  tom 
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Diphies.  248.  tom.fec. 

Difico.  244.  tom.(éc. 

Dito  Ai  Dio . 122.  tom.pr. 

Dotto.  2f4.  tom.fec. 

Dr  agonia.  5- 1 o.  tom.pr. 

Dragonite.  fo7.  fio.  tom.pr. 

Dragomia.  287.  fio.  tom.pr. 

Driite.  $97 . tom.pr.  27j.tom.feC. 
Drofolito.  3f4-  toiniec. 

• E 

E Bit nofrjjìle.  397.  tom.pr.  249.tom. 
fec. 

Ecardìa.  121.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
EcarAifte.  121.  tom.pr. 

Echidnite.  247.  tom.fec. 

Echini  te.  203.  tom  fec. 

Echite  . ijo.  436.  tom.pr. 

Ejfifiite.  189.  tom.fec. 
lagoftalmo.  11 9.  2f  j.  tom.pr. 

Egomallia.  122.  tom.pr. 

Elatite.  423.  tom.pr.  27  3. tom.fec.' 

E lenti  te.  37?- tom.fec. 

Elehon.  2f  f.  tom.fec. 

Elettro.  382  tom.pr. 

Eliofino.  166.  tom.pr. 

Elitrofia.  ifo.  tom.pr. 
fili  trofia.  120.  289.  tompr. 

Elof fitte.  2f4-  tom.fec. 

Elyroida.  2f4-  tom.fec. 

Emacate.  2f8.  tom.pr. 

Ematite.  120. 1 f 3.  422.  tom.pr. 
Emetico.  309.  tom.pr. 

Emite.  274.  tom.fec. 

Engangite.  397.  tom.pr. 

E ni  Aro.  u9.i91.tom.fec. 

EnniAio.  1 fo.  tom.pr. 

Enorchi.  11 8.  tom.pr.  19 1.248.  tom.fec. 
Enofteos.  348.  tom.fec. 

Enfielino.  240.  tom.fec. 

Entalio.  374-  tom.fec. 

Entrochos.421.  tom.  pr.243.  tom.  fec. 
Epatite.  123.  tom.pr. 

Ephippite.  244.  tom.fec. 

Ef  imela.  121.  tom.pr.  2f4.  tom.fec. 
Epifite.  120.  tom.pr.  244.  tom.fec.  1 
Efiiftrite.  1 89.  tom.fec. 


Eraclia.  342.tom  pr.81.tom.fec. 

Erano.  if9-  280.  tom.pr. 

Erato.  2f4-  tom.fec. 

Erculea.  342.  ,tom.pr. 

ErineaAica.  400.  tom.pr. 

Erifialo  . 284.  tom.  pr.  8o.tom.fec. 
Erotilos.  lai.  tom.pr.  274.  tom.fec.' 
Elice.  192.  tom.fec. 

EtinAro.  241.  tom.fec.  • 

Etite.  100. 119.  if6.  436.  tom.pr.  246. 
tom.fec. 

E urne  te.  121.  tom.pr.  274.  tom.fec. 
Eutnetre.  274.  tom.fec. 

Evofteos.  248.  tom.fec. 

Eureos.  1 18.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Euroes.  1 1 8. 420.  tom.pr. 

Europi  a.  121.  277.  tom.pr. 

Eufehe.  12 1.  tom.pr.  ìyf.  tom.fec. 
Exacolito.  27  7.  tom.fec. 

Exacontalito.  277.  tom.fec. 

Exhebeno.  118.  tom.pr.  80.  tom.fec. 

F 

F Acolito.  94.  tom.fec. 

F agi  te  Do  I diana.  398.  tom.pr. 
Fafia.  244.  toin.pr. 

Fava  marina.  248.  tonufec. 

Fec  ite.  11 9.  tom.pr. 

Fengite.  8.  1 9.  torrupr.  , 

Fenicite.  420.  tom.lec. 

Ficaro.  120.  tom.pr. 

FicoiAe.  245-.  tom.fec. 

Filaterio.  377.  tom.fec. 

Fi  logino  119.  tom.pr. 

: Fingile.  108.  tom.fec. 

Fior  Ai  pietra.  374.  tom.pr.78.tom.fec. 
Flegonite.  1 1 9.  tom.pr. 

Fluores  Metallici.  303.  tom.pr. 

Focaia.  83.  tom.fec. 

Foglio  nero.  190.  tom.fec.' 
fongara.  79.  tom.fec. 

Fongite.  a 5-5-.  tom.fec. 

Frigia.  79.  tom.fec. 

FronAifrora.  338.  tom.pr. 

Fungile.  247.  tom.  fec. 

Fungo  Glafiro.  245-,  tom.fec, 

Ca. 


Tavola  I.  de ’ Nomi  delle  Vìe  tre .' 


Digitized  by  Google 


no  Della  Fi/tea  fot  terranea  di  D.  Giacinto  Gimmtt 

Label  a.  243.  totn.pr. 

G _ Zaffirino.  241.  tom.pr. 

Giallo  antico , Marni.  20.  tom.fec. 
. di  Volterra.  20.  tom.fec. 


GAgatromeo.  fio.  tom.pr. 

G a pa  frenica.  fio.  tompr. 

G agite.  396.  397.  tom.pr. 

Gapytra.  438-  tom.pr. 

Galabrite.  1 7 1.  tom.fec.- 
Galaico.  276.  tom.fec. 

Galaricide.  25- 5-,  tom.fec. 

Galcffia.  118.  tom.pr.  27  f.  tom.fec. 
Ga latidr.  277.  tom.fec. 

Galatrittide.  22$.  tom.fec. 

Galattica.  27  7.  tom.fec. 

Galattide.  118.  tom.pr.  277.  tom.fec. 
Galbano.  120.  tom.pr. 

Galbate.  227.  277.  tom.fec. 

Galena.  1 51.  145-.  tom.fec. 

Gallacia.  197.  tom.pr. 

Gallerica.  276.  tom.fec. 

Gar antartica.  2 fc.  tom.fec. 
Garamantiàe  . 120.  tom.pr.  276. 
tom.fec.' 

Geritane.  1 18.  tom.  pr.  192.  276.  tom. 
fec. 

Gel  echide.  276.  tom.fec. 

Gelacia.  197.  tom.pr.  277.  tom.fec. 
Gelofia.  241.  tom.fec. 

Gemile.  119.  tom.pr.  248.  tom.fec. 
Gemma  di  Giove.  1 18.  tom.pr. 

— — del  Sole,  il  9.  286.  tom.pr. 

di  Venere.  1 19.  291.  tom.pr. 

Gemonide.  192.  tom.fec. 

Geniana.  1 21.  tom.pr.  25-6.  tom.fec. 
Geocolito.  247.  tom.fec. 

Geode,  ico.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Gerade.  2 76.  tom.fec. 

Gerani  te.  246.  tom.fec. 

Cerati  de.  27  6.  tom.fec. 

Gf/7ò.  222.  tom.fec. 

Ghiaccio  di  Maria.  188.  227.  tom.fec. 
Giacindicnli.  269.  tom.pr. 

Giacinto.  27.  101.  120.  1 70.  239.  tom, 
Pr- 

— - Ciano , 0 Veneto.  242.  tom.pr. 

■- — ■ Granatico.  241.  tom.pr. 

Grifolico.  241.  tom.pr. 

Guarnacim.  243.  tom.pr. 


Giaz'zaa.  87.  tom.fec. 

Girafole.  284.  289.  tom.pr. 

Giudaica, pietr.  420.  tom.pr. 

Glebba.  227-  tom.fec. 

Glejfo.  390.  tom.pr.  ■ 

Globoide.  247.  tom.fec. 

Gloffbpetra  . 1 73.  tom.pr.  2 JO.  tom.fec. 
Glottide.  220.  tom.fec. 

Gorgcnia.  120.  rom-pr. 

Graffite.  277.  tom.fec. 

Grammatia.  263.  266.  tom.pr. 

' Granata . 256.  tom.pr. 

Granato  Etiopico.  242.  tom.pr. 

Granito,  marm.  88.  tom.  pr.  24.  tom. 
fec. 

Grazia  di  S.  Paolo  . 70j.tom.pr.  94. 
tom.  fec. 

Grifelettro.  277.  tom.pr. 

Grifoletto.  ?77-  tom.pr.  - 
Grifolìca.  272. 277.  tom.pr. 

Grifo/ito.  1 20.  27  2. 27  7.  tom.pr. 

Grigio.  276.  tom.fec. 

H 

HArpaga.  382.  tom.pr. 

Helites.  240.  tom.fec. 

Hcpatite.  247.  tom.fec. 

Htrinodoto.  276.  tom.fec. 

Hexagono.  24 j.  tom.fec. 
Hiercmnemon.  274.  tom.fec. 

Hippoliti.  720.  tom.pr. 

Holefteos.  248.  tom.fec. 

Hominode.  276.  tom.fec. 

Hoplites.  170.  tom.fec. 

Hormefìon.  276.  tom.fec. 

Hyaloides.  joj.  tom.pr. 

Hydrclitus.  9}.  276.  tom.fec. 

Hyenite.  aj.  tom.fec. 

Hypophthalmos.  274.tom.pr. 

Hypoxifa.  270.  tom.fec. 

Hylterapetras.  248.  tom.fec. 
Hyrterolythos.  248.  tom.fec. 
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jf  Acìntizonti.  i 20.  torri. pr. 

| Jafpacate.  a6i.  tom.pr. 

«fornice.  i2i.  163.  290.  tom.pr. 
idei  Dattili.  lai.  122. 247.  tom.fec. 
idrolito.  jj.  tom.fec. 

Jenia.  1 15.  lyo.  476.  tom.pr. 

J eroe  ite.  121.  tom.pr.  246.  tom.fec. 
{piada.  414.  tom.pr. 
ìndica, pietra.  ay6.  tom.fec. 

Indice.  Sì.  tom.fec. 

Jone.  1 19.  231.  tom.pr. 

Joteria.  2<;b.  tom.fec. 

Iride.  1 18.  286.  303.  tom.pr. 
l/a  Ida.  424.  tom.pr. 

Ifcuftis.  774.  tom.pr. 

J/ada.  424.  tom.pr. 

Iftrica.  288.  tom.  pr. 

Izlihuilotli  Miftecenfìum.  if6.tom.fcc. 

J K 

KAbrates.  2 t6.  tom.fec. 

Kahaman.  ivi. 

Kakabrates.  ivi. 

Kakabres.  ivi. 

Kaman.  ivi.  ' 

Kimedius.  fio.  tom.pr. 

Kinocetus.  2f6.  tom.fec. 

Krotteftein.  fio.  tom.  pr. 

L 

L Agoni  te.  224.  tom.fec. 

Lagite.  2r8.  tom.pr. 

Lapis  lamio,  vedi  Lentia. 

Lapis  Lipis.  428.  tom.pr. 

Lapis  palmati».  246.tom.fecJ 
Lattare , pietr.  224.  tom.fec. 

Lattea,  ir.  tom.fec. 

Latte  della  Madonna.  §£.  tom.fec. 
Lavezzo.  226.  tom.fec. 

Lauraces.  2f  7.  tom.fec. 

Lazula.  27. 173.  416.  tom.pr. 

Lebezia.  216.  tom.fec. 

Z.e/Zf.424.  tom.pr. 


Leonacate.  2f  8.  tom.pr. 

Leonzia.  120.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Lepidote.  1 1 8,  tom.pr. 

Lesbia.  1 lSL  tom.pr.  2f.2f7.  tom.fec. 
Leucacate.  2f  8.  tom.pr. 

Leucocrifo.  118.  tom.pr. 

Leucocrifo.  243.  tom.pr. 

Leucoftalmo.  1 i_SL  tom.pr. 

Lencogea.  aaf.  tom.fec. 

Leucogra.  1 l8-  tom.pr. 

Leucografia.  1 lSL  tom.pr.  22f.  tom.  fecj 
Leucopetalos.  1 1 8,tom.pr.  284.  tom.fec. 
Lencopo.  1 18.  tom.pr. 

Leucofti5tos.  1 15.  tom.pr.  21.  tom.fec. 
I jbanochros.  24f.  tom.fec. 

Libamene.  1 18.  tom.pr. 

Libicnnti.  1 20.  tom.pr. 

Licnite.  1 20.  tom.pr. 

Licoftalmo.  122.  tom.pr. 

Lidia  pietra,  if.  tom.pr.  81.  tom.fec. 
Ligdino , marm.  1 1.  tom.pr. 

Ligia.  56.  247.  tom.fec. 

Lignite.  2f7-  tom.fec. 

Liguria.  257.  tonvfec. 

Lunacite.  484.  tom.pr. 

Limoniate.  2f7.  tom.fec. 

Unendo,  io3.l_21.tom.pr.  2f7.  tom.fec. 
Ungua  d' Anitra.  220.  tom.fec. 

' de'  Serpenti,  foo.  tom.  pr.  aao. 
2j8.tom.fec.  - 

d'Vccelli.  220.  tom.fec. 

Lino  Carbafo.  374.  tom.pr. 

- ■--*  Cari/io.  ivi. 

Carpajìo.  ivi. 

Cretico.  ivi. 

■ - Vivo.  ivi. 

Lipari.  118.  399,  tom.pr.  2f7.tom.fec. 
Lipana.  a f7-  tom.fec. 

Lipmachia.  1 1$.  tom.gr. 

Lifimaco.  zjy.  tom.fec. 

Litantrace.  399.  tom.  1 . 328.  tom.fec, 
I.itheophorus.  229.  tom.lecr 
Li  ti  tonti.  233.  tom.pr. 

Litodemone.  396.  tom.pr. 

Lymphicus.  257.  tom.fec. 

Lyncis  lapis.  257.  tom.fec. 

Lyren.  a^f.  tom.fec. 

Lunare ipitfr.  22  f.  tom.fcc. 

Ma- 
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Moliboide.  I4f.  tom.fec. 


M 

MAchera.  i yo.  tom.fec. 

Macigno.  94.  tom.fec. 
Madriprora.  ? ’8.  tom.pr. 

Magne  fìa  . iy.  2y7-  tom.fec. 

Magneti  de.  187.  tom.fec. 

Marnai  a.  2y7.  tom.fec. 

Malachita.  279.  tom.pr. 

Manganefe.  15-.  iy}.  tom.fec. 

Manuale.  25-8.  tom.fec. 

Marchetta.  1 45-.  tom.fec. 

Marmi , vedi  nella  Ttrvol.H. 

Meconite.  120.  288.  tom.pr.  245-.  tomi 
fec.  ' 

Medea.  121.  tom.pr.  2*8.  tom.fec. 
Medo.  423.  tom.pr. 

Melichorum  di  Plinio.  22.  tom.fec. 
Melicrijo.  277.  tom.pr. 

Melicros.  122.  tom.pr; 

Melin  o.  258.  tom.fec. 

Mellicrota.  244.  tom.fec. 

Mellite.  226.  tom.fec. 

Me  Hit  ite.  ivi. 

Menfite.  28.  79-  tom.fec. 

Mennonia.  1 18.  tom.pr. 

Menai t.  241.  tom.fec. 

Menfeite.  25-8.  tom.fec. 

Meficaro.  25-4.  tom.fec. 

Merdafirro.  2 2 y.  tom.pr. 

Mefoleucos.  121.  tom.pr.  2y8.tom.fec. 
Mefomela.  181.  tom.pr.  2 y8.  tom.fec. 
Mefpileus.  i4y.  tom.fec. 

Miite.  246.  279.  tom.fec. 

MHio.  1 20.  tom.pr. 

Miliepora.  338.  tom.pr. 

Mi/t  ite.  423.  tom.pr. 

Mirmecite.  122.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Mirmedia.  121.  tom.pr.  2y8.  tom.fec. 
Mirri  te.  ni.  299.  tom.pr.  2y8.  tom. 
fec. 

M'fcite.  279.  tom.fec. 

Mifeno.  2fo.  tom.pr. 

Mijìnite.  121  tom.pr.  2y8.  tom.fec. 
Mitrare.  2*4.  tom.pr.  2 y 8.  tom.fec. 
Mnemonia.  2y8.  tom.fec. 

Molare.  8j.  tomiec.  . 


Malachite.  120.  tom  pr. 

Molybdena.  i4y.  tom.fec. 

Malybdite.  1 y 1 . tom.fec. 

Mar  ione.  121.  2 yo.  tom.pr. 
t Marotto.  121.  226.  tom.fec. 

Mojco  marino.  ?? 8.  tom.pr. 

Muruna.  2y6.  tom.pr. 

Mufazio.  477.  tom.  pr. 

Mufculites.  279.  tom.fec. 

Myexis.  y to.  tom.pr. 

N - , 

% 

NArciflìtes.  246.  tom.fec. 

Nardo.  397-  tom.pr. 
Nafamonite.  1 2 1.  tom.pr. 

Nafcmite.  2y8.  tom.lec.  .. 

Natale.  1 1 9.  tom.pr. 

Nebride.  121.  2y8.  tom.pr. 

Nafte.  288. 427.  tom.pr. 

Nefritica.  423.  tom.pr. 

Nemejiite.  2y8.  tom.pr. 

Nero  jiizzofo,  Marm.  19.  tom.fec. 
Nicchetto.  2yo,  tom.pr.- 
Niccolo.  2 y 1 . tom.pr. 

Nictmar.  ir.  tom.fec. 

Ni/io.  120.  27?.  tom.pr. 

Ninf  n etta.  1 20.  tom.  pr.  2 y8.  tom.fec.' 
Ninfea.  397 . tom.pr. 

Nife.  yio.  tom.pr. 

Novaculare.  8?.  tom.fec. 

Nozia.  r 21 . tom.pr.  20}.  tom.fec. 

Nuci forme.  24 y.  tom.fec. 

Nu.nidicoì  marmo.  21. tom, fec. 

Nufe.  yio.  tom.pr. 

O 

OBfdiana  .121.  tom.  pr.  ly.  tom. 

Tee. 

Gagate.  198.  tom.pr. 

Occhio.  2yo.  tom.pr. 

di  Belo.  1 21. 2 y 4.  tom.pr. 

« di  Bove.  278.  tom.pr. 

• di  Capra.  2^4.  tom.pr. 

■ di  Gatta  . ivi. 

■ - ■ ' di  Granci.  447.  tom.pr. 

— dì 
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• merino.  44 5.  to.pr.248.tom. tee. 

• de/ Mondo.  25-4.426.  tom.pr.  ] 

• di  i‘ern/0. 254.  com.  pr. 

• di  lare»,  ivi.  ' . 

• di  Serpenti.  4 44.  500.  tom.pr. 


Tf3 


del  Sole.  445.  tom.pr. 


JP  Aderta.  244.tom.fec. 


— , di  Vitello.  195.  445-.tom.pr. 

Bell’occhio.  445-.  tom.pr. 

- ■—  Tre  occhi.  ivL 
Ocitocio.  4?7.  tom.pr. 

OJicardelo.  1 21.  tom.pr.  258.tom.fec. 
Gfiogbffi.  220.  tom.fec.  ^ 

0/>/r.  16.  tom.fec. 

Oft  aleni  te.  258.  tom.pr. 

Oftalmo.  1 50.  tom.pr. 

Okime.  258.  tom.fec. 

Okitokius.  ivi. 

O/e/r.  258.  tom.fec. 

0/>««.i2i.tom.  pr. 

Ombelico  marino.  248.  tom.fec. 

. — di  Venere,  ivi. 

Ombria.  121.  tom.pr.  202.  tom.fec. 
Omface  269.  tom.pr. 

Onice.  11 8.  249.  tom.pr.  io.  tom.fec. 
Omelette.  251.  tom-pr. 

Onichino.  251.  tom.pr. 

Onichite.  io.  148.  247.tom.fec. 

Oni cipunta.  1 2 1.  262.  tom.pr. 

Oolite.  49.  248.tom.iec. 

Opalle.  120.  28;.  tom.pr. 
Ophiomorphite.  247.  tom.fec. 

Orca.  258.  tom.fec. 

Orchi.  191.  248.  tom.fec. 

Orfano.  1 50. 242.  tornar. 

Or  pani  te.  27?.  tom.fec. 

Orìnifco.  225.  tom.pr. 

Or  ite.  1 2 1 . tom.pr.  ■ . 

Orme  firn.  1 1 9.  tom.pr.  ’ 

Orminode.  1 20.  tom.pr. 

Orjlna.  475.  tom.fec. 

Ofada.  424.  tom.pr. 

Off  fraga.  247.  248.  tom.fec.' 

Ojleita.  248.  tom.fec. 

OJteocol/a.  248.  tom.fec. 

Ofteotichos.  548.  tom.fec. 


_ Paignitia.  25.L  tom.fec. 

Tal  ano.  2}o.  tom.pr. 

Palma  marina.  2fo.  tom.fec. 

Pane  de’  Demoni.  244.  tom.fec.  l‘ 

.. . — di  pietra,  ivi. 

P ancona.  1 1 8.  tom.  pr.  258.  tom.fèd’  " 
Pancros.  121.  tom.pr.  258.  tom.fec. 
Pandarbas.  345 . tom.pr.  104.  tom.fec;  * 
Tandarbe.  $45.  tom.pr.  204  tom.fec. 
■Panerot.  1 18.  tom.pr.  25  8.  tomiec. 
Panfebalfos.  1 19.  tom.pr.  258.  tom.fec; 
Pania  cete.  258.  tooupr. 

P art t aura.  204.  tomiec. 

Pantera.  284.  tom.pr. 

Paragone.  81.  tom.fec. 

Par  ani  te.  119.  tom.pr. 

P ardale.  120.  tom.pr.  24 f.  tom.fec. 
Paria.  8 < . tom.fec.  T 

P affocata . 1 18.  tom.fec. 

Pavoni  0.  259.  279.  tom.pr. 

Peanite.  100. 119.  tom.pr.  258.tom.(eC; 
Peante.  258.  tom.fec. 

Peantide.  194.  258.  tom.fec. 

Pe&joitej.  278.  tom.pr.  *j: 

Federo.  1 18.  28?.  284.  tom.pr.  - , - 

Federata.  119.  28?.  291.  tom.pr. 

Pent aerino.  245,  tom.fec. 

Pentagono.  24^.  tom.fec. 

Pentaura.  204.tom.fec.  • * ’ \ '** 

Pentelico.  28.  tom.fec. 

. t Pentemoche.  245.  tom.fec. 

Peperino  , marni.  28.  tom.fec.  j 
Peranìte.  100.  tom.pr.  . 

Per  dici  te.  246.  tom.fec.  ■ * 

Per idtn io.  8f.  tom.fec. 

- i.  Peri leuco.  119.  tom.pr.  258.tom.fec.  * 
Perifterite.  246.  tom.fec. 

Perle.  150.tom.pr.  . 

Perfica.  225.  tom.fec.  > ■ ■>  --* 

Perfìchino , marno.  22.  tom.fec, 

Peucites.  274  tom.fec. 

Phagites.  27^.  tom.fec. 


Oflracia.  1 18.  tom.pr.  

Ofracitt.  1 18. 147.190.244,  tom.fec.  Phaffacate.  258.  tom.pr. 
Ottonna.  241.  tom.pr.  ...  phialites.  244.  tom.fec. 

’^aaa 


,\  *•* 

Pii- 


Digitized  by  Google 


f f 4 Della  Fifìca  fotterranea  di  D.  Giacinto  Gimma 

• .. r i_i  y«.i * 


phicites.  34  f.  tom.fec. 

Phlegonite.  341.  tom.fec.' 
Phcenicites.  245-,  2ji.  tom.fec. 
Phylagenos.  34?.  tom.fec.  r*  .. 
lidocchirfiimarm.  12.  tom.fec. 
Pietra.  {■.  tom.fec.  , 

— dell'Acciaio.  428.  tom.pr. 

*—  d'Aftmare.  82.  tom.fec. 

— Mi  Aquila.  437.  tom.pr. 

— Aquilina.  Ivi. 

— Aquilina  Garganà.  ivi. 

* — Arabica.  425.  tom.pr. 

— dell'Argento.  117.  tom.fec.  - 

— dell'  Argento  vivo.  1 jz.  tom.  fec. 
'—Armena.  4 1 9.  tom.pr.  . 

— degli  Ajlaci.  445-.  tom.pr*. 

*—  Aurata.  44f.tom.pr. 

— Auricolare . 379.  tom.fec. 

— Aittrra.  4 1 7.  tom.pr. 

—degli  Animali,  e/oi: 

— • Cavallo.  474.  tom.pr. 

—A/  Cavallo  Marino.  445*.  tom.pr- 
•—  de  II' Afino.  474.  tom.pr. 

— del  Mulo.  47f . tom.pr. 

—de  Ut  Scémi  e.  > 

— dell'Qrjo.  ) ! 

— del  Cafiore . ) 

— ^ Elefante.  ) 475*.  tom.pr. 

— dell'lmpaJJanche.y 

— dell  Suga  Ili,  } 

— del  Pardo.  476.  tom.pr; 

j E‘ *1*  del  Toro.  477.  tom.pr. 

— del  Bue.  477.  tom.  pr. 
dfl'lflricr.  479.  tom.pr. 

/«/  Porco  fifino.  479.  tom.pr. 

Malacca.  480.  tom.pr. 

— </e'  Cero/.  482.  tom.pr. 
della  Tejtuggino.  *184.  tom.pr; 

— della  Lumaca.  484.  tom'.pr. 
delta  T aruga.  487.  tom.pr. 

*”  a fija  Gaie  l/a.  487.  48 8.  tom.pr/ 

— della  Ficogna.  487.  tom.pr. 

— della  Guanaca.  487.  tom.pr/ 

— fie/  C apriolo.  487.  tom.pr,  ' 
dfi  Capricorno.  487.  tom.pr. 
del  Paco.  488.  tom.  pr.  ' 

— della  Capra.  488.  tom.pr. 

— del  Montone.  488.  tom.pr. 


,1 


—del  Cobra t.  5-04.  tom.pr.  **• 

— de'  Coccodrilli,  fo?.  tom.pr. 

— del  Dragone.  5-07.  tftn.pr. 

— del  Carpione.  44  f.  tom.pr. 

— del  Gallo.  440.  tom.pr. 

— de'  Grand.  447.  tom.pr. 

— delle  Cicogne.  43  f.  tornar. 

— » della  Lucciola.  1 84.  tom.pr.  — * 

del  Manate.  448.  tom.pr.  . ’ 

— de'  Ramarri.  448.  tom.pr. 

— del  Bpfpo.  fio.  tom.  pr. 

—de'  Serpenti,  foo.  tom.pr. 

— dell Ajpide.  foo.  tom.pr.,- 
Pietra  Bibula,  0 Bibace.  9?.  tom.fec. 

— Bigia.  94.  tom.fec. 

—del  Bifmuto.  ij.r.  tom.fec. 

— Bolognefie.  229.  tom.fec. 

— Calcaria.  212.  tom.fec. 

— di  Cappadocia.  227-  tom.fec. 

— Cafiertana . ?i.  tom.fec. 

Chiocciolar  a.  33.  tom.fec. 

— Cinabrio.  142.  tom.fec; 

— Cittadina.  26.  tom.fèc. 

— Colica.  428.  tom.pr. 

— A-  Colimbo.  436.  tom.pr.  • 

—di  Como.  81.  tom.fec. 

— de'  Corallari.  84.  tom.fec; 

— Cumana.  148.  tom.fec. 

— del  Demonio.  396.  tom.pr. 

— Diabolica.  244.  tom.fec. 

_ Egizia.  226.  tomfec. 

— Etiopica.  ?9&.  tom.pr. 

— del  Ferro.  127.  tom.fec. 

— del  Fianco.  42  j.  tom.pr. 

— Fongara.  404.  tom.pr. 

•—  Forte.  1 1.  tom.fec. 

— del  Fojjdto.  ? 1.  tom.fec. 

— Pruno  entale.  ih.  tom.  fec. 

— Fuggitiva.  36. 2f9.  tom.fec, 

— di  Genova.  186.  tom.fec. 

— Giudaica.  421.  tom.pr. 

— Grainatica.  2 44.  Com.feC. 

. — del  Grandine.  20  j.  tom.fec. 

— Hilfdesheincnfe.  241.  tom.fec. 

— Illuminabile.  229.  tom.fec. 

— Indiana.  258.  tom.pr. 

— Lattila.  326.  tom.fec. 

— Lete  a.  33  f.  tom.fec. 

— Irti 
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— > Le  turati.  244.  tom.iec. 

— Luminare.  229.  torri. fec. 

— eh  Malta.  217.  tom.fec. 

—.■di  Maraviglia.  2f9-  tom.fec. 

— Mt.'licamerttvfa.  428.  eom.pr. 

— Megarica.  246.  tom.fec. 
del  Minio.  92. 142.  tom.fec.’ 

— del  Monte  Sinai.  13.  tom.fec. 

— Piomberà.  1 j 1 . 147.  tom.fec. 

— del  Piombo,  x 29.  tora.bc. 

— Polare.  342.  tom.pr. 

— tunica.  2519.  tom.fec. 

— del  Rame,  j 24.  tom-fec.  - - 

— Banale.  427.  tom.pr. 

«■—  Romana,  aay.  tom.fec. 

— del  Sabbione.  92.  tom.fec. 

— del  Sangue.  422.  tom.pr. 

— • ,U  S. Paolo.  80.  tom.fec. 

— de'  Sartori.  22 f.  tom.fec. 

— Solare.  2 84.tom.pr.  229.240.tom.fec. 

— dello  Stagno,  x ?o.  tom-fec. 

— Stellare . 286.  tom.pr. 

— Perde  di  Como.  19.  tom.fec. 

— della  Vertigine.  714.  tom.pr. 

*—  Vetraria.  307.  tom.pr.  1 y2.  tom.fec. 

— de  II' Uomo,  f 14.  tom.pr. 

— Vulneraria.  421.  tom.pr 
Ugni  te.  1 j.  tom.fec. 

Fi/igno.  397.  tom.pr.  , . 

Piombaggine,  x ; 1 . tom.fec. 
fiperno.  84.  tom.fec.  r . 

Firado/o.  2yj.t0m.pt.  . <•« . 
Firaujlo.iyo.  tom.iec.  tj . 

Firene.  1 io.  tom.pr.  24*.  af  t.  tom.fec. 
Firimaco.  84.  tom.fec. 

Pirite.  xi2.  tom  pi.  8». tom.fec. 
Piritide.  8?.  tom.iec. 
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poligona.  122.  tom.pr.  241.  tom.iec. 
Pomjolige.  147.  tom  fec. 

Fornice.  79, 96.  tom.fec. 

Fornica.  1 22. 286. tom.pr.  > ■.  • 
Forfid  . 88.  eom.pr.  21. tom.fec. 
Porjbrite.  ioj.  tom.pr.  21.  tom.fec. 
Vorjiroide.  246 . 279.  tom.fec.  < . 

Fori.  tom.pr.  78  8^.9$.  cornice. 
Foro  Augnino,  jjt.  tom.pr. 

Foro  Tabulare.  ^8.  tom.pr, 

Porofia.  246. 2^9.  tom.fec. 

Porporina.  92.  1 j-o.  tom.feC. 
Fortafanta , marne.  2 f.  tom.fec. 
Frannio.  2 fo. tom.pr. 

Fr afmo.  120.  21  a.  tom.pr. 

Profili.  278.  tom.  pr.  ..  . 

Frajfio.  278.  tom.pr, 

Prajfoide.  120. 278.  tom.pr. 

Prazoide.  27  j.  tom.pt. 

Priapo.  248.  tom.  lec. 


V. 


- . « .----a 


«Cltr-vi, 


f irrite,  ijo ,r_,  ,, 

Pifolithos.  288.  tornar.  24J.  tom.fec. 
Placiti,  147.  tom.fec. 

Placode.  148.  tom.fec. 

Plafma.  278.  tom.pr.  , 

Podros.  2f8.  tom.fec. 

Folta.  247.  374.  tornear. 

Poi, grammo.  12  x.  26,.  278.  tom.pr. 
Polittico».  ii»x.  tom.pr,  > 

Poiithrix.24?uo#vfew.k  • - i.- 


Priapolité.  xoo.  tom.pr. 

Prommione.  i 2 : . tom.pr.  » 
Ffaronio.  2$.  tom.fec.'  . ; .1  1 ... 
Plèudo  Adamas.  195-.  30}.  tom.pr. 
— • AJlrite.  288.  tom.pr,  . • 

— Berillo,  260. 26 9. tom.pr. 

— Corallo,  j 38.  tom.pr.  v . 

— Opalle.  25-4.  i8f.  tom.pr. 

— Smeraldo.  120.  214.  ;o;.  tom.pr, 

— Topazio.  274.  jeq.  tom.pr.  .-  ■ 

— Zaffiro,  ivi.  w<i  i.:.  . * 

Ptclites.  27  J.  tom.fec.  . - v 

Pterygophron.  382.  tom.pr.  • 
Purpurites.  278.  tom.fec.  , 

CL 

I Vndrata.2 79.  tom.fec. 


Firopo.  84. 140.  228.  tom.pr.  • -<  Vadrata.  279.  tom.fec 

tom.pr.  , - Quadrilatera.  288.  tom.pf.  r 

' r.1  ■'  Quandrps.  414.  tom.pr. 

*1*  Quero.  ivi. 


-t, 


Quirina.  ivi. 

Quiriti,  ivi.  < r ' 

Quiriti*,  iti  „ 

R Adiano.  442.  tom.pr. 

Ramefmtraldo.  4x4.  tom.pr.'' 

Aiti  | Re- 
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Rettpora.  338.  toin-pn 
Ri  acolito.  321 . tom.fec. 

Radiano,  manti.  3}.  tom.fec. 
Sciiti.  14  f.  tom.fec. 
bombite.  24}.  246.  tom.fcp.  '■  ■ 
Rttb  ocelli,  232.  tom.pr. 
Rubetaria.  fio.  tom.pr„  • « 
Rfibetùe.  fio.  tom.pr. 

Rubini.  140.  229.  tom.pr,  *. 
delta  Rocca.  233. 237.  tom.pt 
« . . ■ >\v . 

- S 


SAcal.  383.  tom.pr. 

Sacondione.  119.  tom.pr. 

Soffro , vedi  7.affro. 

Snida.  121.  34  j.  I4f.  tom.pr. 
Salamandra,  il 4.  tom.pr. 

Sailio.  3f9.  tom.fec. 

Samia.  80.  tom.fec.  '. 

Samotracia.  122.4961  799.  tom.pr. 
Sandaforion.  120.  tom.pr. 

Sandafar.  231.  tom.pr. 

Sandaferia*.  231.  tom.pr. 

Sandaffro.  130.  231.  tom.pr. 
Sanderefon-  >30. 23 1.  tom.  pr. 
Saponai».  326.  tom.leC. 

Saponaria.  337.  tom.fec. 

Sancite.. 347.  tom.fec. 

Sarcofago,  781  tom.fec. 

Sarda , 27. 120.  34  f.  tom.pr. 

Sardacate.  338.  tom.pr. 

S ardo) n/pì s.  2^9. tom.pr. 

Sardonico.  84.  JU0.  3f2.  tom.pr. 

Sar getto».  284.  tom.pr. 

Sartnia.  27-3.  tom.fec. 

Sa/fo  cenericcio.  81.  tom.fec. 

~~  Porcino.  %f.  tom.fec.  . • ' *• 

— Putiniano.  84.  tom.fec.  - 
S avaglia.  339.  tom.pr. 

S attriti.  119.  477.  tom.pr. 

Scarite.  119.  247.  tom.fec. 

Schifo.  186.  374.  tom.fec. 

Schiuma  di  Luna.  iQo.tom.pr,  187.  *89. 
tom.fec. 

— di  Mare.  9 6.  tom.fec. 

Sciro.  79.  96.  tom.fec.  : t 

Soiffl *>  1 % 3,  tom.pr.  4 L. 


S colopendri te.  247 . tom.fec.  -t 

Scorpit*.  123.  tom.pr.  247.  tom.fec.  ■- 
Selce.  83.  toin.fee.  . v 

Selenite,  ioi.  119. 143.  22  f.  tom.pr.  - 
Senile.  283.  384.  tom.pr.  ‘ — 

Scnocbite.  iff.  tom.fec. 

Serena.  31.  tom.fec. 

Serpeutino,marm.  1 6. 1 8.27. 163.  to.fee, 
Stvale.ìiS.  tom.fec. 

Sicite.  341. tomfec.  — 

Siderite.  121.  342.  tom.pr.  — 

Sideropecjlos.  122.  tom.pr.  • t — • 
Sienite^iiarm.  241.  tom.fec.  ' ‘ - 

Sijino.  81.  2 J9-  tom.fec. 

S mefite.  1 18.  tom.pr.  227.  tomJec. 
Sineripi.  iff.  tom.  pr. 

Situiadico , marm.  11.  33.  tom.  fec. 
Sinochitide.  119.  120.  tom.pr.  2J9. COBfi 
fec.  • . . • » - 

Stnodcutide.  448.  tom.pr.  rjf  . — 

Sìria,  pietra.  79.  tom.fec.  '».  « > 
Siriaca.  420.  tom.pr.  - — 

Siringite.  119.  tom.pr. 

Sirtite.  toi.  223-.  233.  tom.pr. 

Smanilo..  398.  tom.pr. 

Smeraldo,  ij.  130.  ifo.  2r2.  tom.pr,- 
Smeriglio.  1^3.  tom.pr.  84.  tom.fec. 

Smi  tace.  146.  tom.fee.  ' 

* Solfarina.  14.  92.  tom.fec.  ^ ’ 

Soriana.  *38.  tom.fec.  1 
Spar  topo  lia.  123.  347.  374.  tom.pr*  V 
Specchio  t? Afino.  2 *7 . tom.  fec.  * 

Specolare.ìo.  188.  470.  tom. fec.  •>'  • 
Spinella.  2^0.  tornar. 

Spirto.  3 91.tom.pr.  » 

Splendor  di  Luna.  100. tom.  pr.  189^ 
tom.fec.  » ' r>: -v " 

Spondj  Irres.  378.  tom.fec.  * *+  * 
Spongia  lucis.  229.  tom.fec. 
apongite 1 122.  tom.  pr.  227.  tom.fec. 
Spremo.  93.  tom.fec. 

Sfeemar vedi  Schiuma. 

Sputo  di  Luna.  189.  romfec. 

Stalattite.  241.  tom. fec. 

Stalagmite.  24  f.  tom.fec. 

Steatite,  si  8.  tom.pr.  247.  tom.fec. 
Ste/echite.  248-  tom.fee.  ” 

Stella  della  Terra,  187.  tom. fec. 

StA 
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Stellari».  ifj.  186.  tom.pr.  " Traroertim,marm.  28. tom.fec. 

Sterro  A Luna.  189.  tom.fec.  Tricbio.  279.  tom.fec. 

Strombites.  246.278.  tom.fec.  • Tn'co.  122.  tom.pr.  \ 

Stukites.  25-9.  tom.fec.  . ' , Triglit*.  247-  tom.fec. 

St  jgmite.  2 ? . toeulec.  Triofialmo.  1 22.  tom.pr.  247 . tom.  fec. 

Suca.Tq.  tom.fec.'  * - \ Trivela.  227.  tom.fec. 

Succino.  120.  12L.  38?.  tojn.pr.  >.  Tritalmo.  2*4.  tom.pr. 

Syringite.  24;.  tom.fec.  Tritatiti.  2? 2.  tom.pr. 

Sjrrtite.  2J9.  tom.fec.  Trocbite . 288.  421.  tom.  pr.  24? . 27$- 

1 * . . tom.fec. 

T » Troeaenj.  232.  tom.pr. 

T Afu  fio.  437.  tom.  pr.  Tufo.??,  tom.pr.  - 

Talconio.  187.  tom.fec.  Turchefa.  27.  280.  tom.pr. 

Tanos.  120.  tom.pr.  214.  tom.fec.  Turchina,  aio.  tom.pr. 

Taos.  122.  tom.pr.  246.  tom.fec.  Turcoitìe.  280.  tom.pr. 

Tamfiffo.  190.  tom.fec.  Tyromorphite.  244.  tonvfec. 

Tarfotmarm.  1}.  tom.fec.  • s • . 

Tartara>pietr.  190.  246.  tom.fec.  U 

Tebaicot  marm.  a;,  tom.fec. 

Wefria.  17.  tom.fec.  '%TAriolata . 8f.  247.  tom.fec. 

Tefrite.  122.  241.  tomJec.  \ Vejentana.  122.tom.pr.2y9.totn. 

.Tdephites.  27?.  tom.fec.  ‘ - fec. 

2 ’elerizo.  2f9.  tom.  fec.  Veneris  Crine*.  247.  tom.fec. 

ST  e li  cardio.  120. 2^9.  tom.fec.  Verde  antico , marm.  19.  tom.fec. 

Teli  coi.  119.  tom.pr.  *.  Verde  di  Prafa.  19.  tom.fec. 

Teoco  li  to  . 420.  tom.pr.  32?.  245".  Verdello.  81. 227.  tom.fec. 

tom.fec.  ' Violata.  8f.  tonvfec. 

Teomede.  34J.  tom.pr.  Virile.  25-9.  tom.fec. 

T erebintizufa.  1 20.  toni.  pr.  Vittoria.  286.  tom.pr. 

Theudaftytui.  247.  toa.lec.  •-  Unicorno  fojfile.  249.  tom.fec.' 

Tiburtinojnarm.  28.tom.fec.  1 £o/e.  89.  242.  tom.fec. 

Tiglio.  274,  tom.pr.  ‘••UGXy.*'  Voruo  de' fermenti . foo.  tom.  pr.  20^ 

DT/Z/r.  227.  tom.fec.  tom.fec. 

Timoionia.  247.  tom.fec; 

Tirchrus.  42?.  tom.pr. 

Tiribintiaonti.  26  j.  tom  prJ 
TirilintiacutuHiaffri.  26?.  tom.pr. 

Tirrea.  2*9.  tom.pr. 

Tirrena.  79.  tom.fec. 

Tirreno  di  Vulcano.  96.  tom.fec. 

,TV>Iteca-l2li.  25-9.  tom.fec. 

Topazio.  27. 120.  140.  271.  tom.pr; 

— — rd Alemagna.  272.  tom.pr. 

Torna  fole.  25-4.  tom.pr. 

Torquefa.  2gQ.  tom.pr.  *7  Affiracate.  a?8.  tom.pr. 

Totermalina.  346.  tom.pr.  Zaffiro.  27. 12».  222.  tom.pr.’ 

Tracia.  120.  287. 796.  too.pt.  80.187»  — Niphilino.  224.  tom.  pr. 
iorsufec.  Sabino.  233.  tom.pr. 

2an<i 


XAntho*.  118.  tom.  pr.  260.  tom. 
fec. 

Y 

'Etto.  260.  tom’fec. 

Z 
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Zantene.  260.  tom.pr” 

Zargone.  19J.  tom.pr. 

Zatene.  122.  tom.pr. 

Zeblico.  1 18.  tom.pr.  t7.t0m.ftc. 

Zi  a zita.  260.  tom.fec. 

Zibrite.  398.  tom.pr. 

Zigrite.  260.  tom.iec. 

Zimilace.  1x9.  tom.pr.  260.  tom.fec. 


Zingoit*.  260.  tom.fec. 
Zirite.  ivi.  . 

Zinne,  ivi. 

Zomite.  148.  tom.fec." 
Zoroitifio.  260.  tom.fec. 
Zuccherina.  82.  tom.fec. 
Zuccidt.  284.  tom.pt. 


I 


11  Fine  della  prima  Tavola. 


J 
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A Cciajo  ferro  purgato,  ncart.u  9. 
•Tomo  fecondo. 

Acofta  Autor  pratico  delle  cofe  del- 
l’Indie.  j6S.  tom.fec. 

Acqua  neceffaria  alla  generazione  , ed 
alla  nutrizione . Creduta  princìpio 
delle  cofeda  Talete.  41  4.  417.  toni, 
fec.  Anche  principio  degli  Elementi. 
Sue  figure, e natura. 41  f.  fue  diffe- 
renze : bontà  : come  lì  purifichi:  fuoi 
ufi  utili.  417*  Tua  unione  col  fuoco*  c 
compagnia  colla  Terra . 417.  fuo 
Globo  Terraqueo  colla  Terra . Fed ì 
Terra. 

Acque  diverfe , che  (corrono  da’  Mon- 
ti: calde  ) e fredde  da  luogo  vicino, 

come  avvengano.carte  71. Tomo  pri- 
mo, loro  Fiumi  lotto  terra . 70.  Ac- 

2ue  impietrite , echeimpietrifcono, 
0.6}.  64. 90. 141.  tom.pr.z4j.tom, 
lec.  Acque  de’  Tonti,  che  convertono 
In  pietra,  ivi.  Acqua,  che  convertì  la 
meta  del  Guanto  in  pietra  . 64.  tom. 
pr.  in  ferro.  6 f.  Acque  diverfe , che 
s’impietrilcono.  fif.141.  Acqoe  limi- 
li del  Regno  di  Napol i.6f.  Acqua  del 
Lago  Velino  fa  impietrire.  90.  242. 
Acque  fredde  come  fi  cagionino . 92. 
Pregne  di  fugo  petrifico  , limili  a 
quelle  di  Geflo.  97.  Acqua  del  mare 
Più  fredda  nel  fondo . 471.  falfa  nel 
fondo . 472.  Acqua  del  mare,fua  cir- 
colazione . 8f.  come  penetri  nella 
terra. 

Acqua  e rotonda  . 474-  tom.fec.  Acque 
fotterranee  per  le  caverne . 46?.  Co- 
me fvaporino  in  quelle . Acque  df- 
verfe  .467.  Allontanate  dalle  Città. 
469.  fommerfero  Città . 470.  Come 
prima  create.  471.  Minori  della  Ter- 
ra . 472.  Comunicazione  dell’  acque 
di  varj  Mari . 466.  Acqua  de’  Fonti 


come  cagionata  . 466.  come  creata. 
471.  fono  minori  della  Terra . 472. 
minori  dell’Aria.  47 J.  Fonti  come  li 
cagionino.  4 64. 

Acque,  e loro  freddezza,  calore  , e gra* 
vezza.  42 1.  tom.fec.  Acque  femplici. 
417.  compofte,e  loro  colori.  418. 
fapori , odori . 420.  come  fopranuo- 
tino  alle  altre.  Virtù  diverte . 421. 
Divi  (ione  loro  : di  Fontana.  424.  de’ 
Pozzi:  delle  Canne.  42f.  de’  Fiumi,” 
di  Palude,  di  Stagno.  42  6.  di  Rugia- 
da: di  Nebbia.  427.  di  Pioggia  . 428. 
tom.fec.  Quale  di  pioggia  lia  buona, 
fj  1.  tom.pr.di  Ghiaccio, wdt  Ghiac- 
cio. 

Acque  ufcite  dal  Vefuvlo.477.  tom.fec. 

come  divengano  Minerali . fo2.  A c- 
- qua  , in  cui  fi  cuocono  i cibi . f4J., 
Acqua  de’Mortari  filtrata  colla  pie- 
tr3,detta  Bibace  . 93.  Acque  Centrali 
della  Terra  , aJfegnate  dal  Beccherò. 
4 64.  fio.  Umidità  è propria  dell'ac- 
qua. 447.  Acqua  degli  Alberi . 423. 
4?4* 

Acqua, fua  feelta,  e virtù.  440.tom.fec. 
fe  nutrifca.  440. 44j.neceffaria.447. 
Acqua  pura  (e  fi  dia  .441.442.  Se- 
gni della  fua  bontà  . Quale  cattiva. 
Come  li  purifichi . 441.  Come  fi  raf- 
freddi . 442.  E’  buona  ne’  paefi  fred- 
di . Salfa  , come  fi  faccia  dolce.  Ufo 
antico  della  calda , e della  fredda. 
4fo.  con  neve  di  fuori  .45-1.  Calda, 
perchè  ufata  da’  Romani  . Sue  virtù. 
44 fredda  con  neve,  da  alcuni  bia- 
fimata  : lodata . 44 f.  Fredda,  e fuo 
ufo  antichiflìmo.  Sue  utilità.  447. 
Fredda, rimedio  di  tutti  i mali , e cé- 
lebrata  per  Medicina  univerfale.  177. 
Modi  di  rinfrefcarla . 448.  45-1.  Col- 
l’aria, ne’ pozzi,  e col  lalnicro:  di 

Ce- 


m . 


1 


f6o  Della  Fìftca fot  terranea  dì  D. Giacinto  Gimmo: 

neve.  4fc.Calda,fè  noti  va. 4^0.  Fred-  : to  favole . io  7.  Metalliferi.  106.  Se 
da  eoo  neve,  1 fata. Sue  virtu.4fi.ru0  . fieno  nelle  miniere.  208.  tom.  pr. 
mo  continuo, dannevole.  45-2.  Sover-  Albero  di  Cannella.  561.  tom.  leC. 

chio  fredda»  dannevole  : fuoi  efempj.  di  Garofalo,  3 6 f. del  Pepe . j68.del- 

452.  fuo  ufo  introdotto  nelle  infer-  - la  Noce  Molcata . 373.  tom.  fec.  del 
mità.  45-3.  Suoi  Scrittori . 454.  Ac-  Belzuino,  dello  Storace.  746.  dtfi'ln- 
«jua  della  Pioggia  quanto  penetri  cenfo:  dell’  Anime  . 748.  della  Mù- 
ntila Terra.  4?  y.  Acqua  di  neve,  fue  ra.  349.  del  Ballamo.  3 f 4.  tomo  fe- 

qualità  . 436.  per  uio  di  rinfrescare  condo.  dei  Cacao.  ? 82. tomo  fecondo, 

comune. 471.  tom.fec.  Alberi  di  oro,  e di  gemme,  vedi 

Acque  Minerali  . 41  f.  tom.  fec.  loro  Oro., 
differenza:  Acidula  quali  fieno  : loro  Alberto  Magno  difèfo . Che  non  fia  fuo 
virtù. Acque  Termali, loro  nomi.4f  f.  il  libro  ce  Mineraiibus , dr  Rebus 
loro  foftanza  diverfa . Qualità  . 4f  6.  Metallicis , nè  quello  de  Suretis  Ap- 
prendono la  qualità  da' Minerali.  lier.  nè  Ae  Mtrabilibus . Che  non  fia 

45-7.  Cod  quali  minerali  mefcolare  fi  fiato  Mago. f 1. tom. pr.nè  abbia  Icrit- 

fioffano  . 45^8.  da’  Minerali  ricevono  to  libri  di  Magia.  f2.  Vanità  del  li- 

a loro  natura , e virtù  . 4^9.  Donde  bro  attribuitogli.  164.  tom.pr. 
ricevano  il  calore  . Se  dal  Fuoco , daT  Alchimilii,  loro  dottrina  creduta  piena 
Venti, dalle  Ceneri  , dalle  Calcine.  di  bugie  dall’ Aldrovandi.  345-. tom. 
Opinioni  diverfe.  ^^.feguenti . Co-  pr.  1 $4.  tom.fec.  loro  Pietra  Filofofi- 
me  veramente  fi  facciano  calde.461.  ca  . 1^.  loro  arte  foticofa,  e fallace. 
Acqua  delie  Gemme  qual  fia  . 18?.  1 5-4.  tom  lec.  pretendono  effere  i ve- 

tom.pr.  - ri  Filofofi.  154.  154.  Iy6.  loro  Arte. 

Acqua  benedetta  , e £ùe  virtù . 201,  perchè  detta  Sfagirica  . Spirito  da 

toirdec.  loro  ricercato  per  trafmutare  i me- 

Acquedotti  di  Roma.  39.  tom.fec.  talli  »e  nomi  vani  dello  fieffo  : loro 

Adamo  ricevè  da  Dio  la  notizia  ditujt-  Panacea  . Affcgnano  tre  Pietre  Filo- 

te  le  coli  . 23.  tom.pr.  Inventore  di  fofiche  . Arte  grande  loro  , che  traf- 

tuttc  le  coli,  e delle  Arti.  31.  muta  i Metalli , e tuoi  nomi.  Come 

Aerofcopio.  316.  tom.pr.  fu  definita  da’  i Dotti.  1 yy.  Profeffo- 

Agata,  fua  Iftoria . iy7-  tom.  pr.  Sue  ri  antichi:  loro  impoftura*  perchè  gli 

virtù  favolofe.  1 tot  Agata  di  Pirro.  Egizi»  ed  altri  Filofofi  non  formaro- 

179.  Nome,  colori , fpezie.  25^8.260.  no  1 Oro:  e fuo  accrelcimento.  Perle- 

Grandezza.  2J9.  fue  figure.  2*9. Ma-  fluitata  da  Diocleziano  Jmp.  Intro- 

drice  . 260.  Virtù  . Gemma  (agra.  dotta  dagli  Arabi  : e fi  crede  ancor 

361. Stimata  da’Roman!.  18 1.  tom.  dal  Demonio:  rinnovata  da  Paracel- 

pr.  • fo  Mago  . Perchè  tenuta  fegreta  . Ci- 

’Atuus  Dei  benedetti  da’  Pontefici,  loro  tano  con  temerità  la  Sagra  Scrittura. 

virtù.  20i.tom.fec.  iy6.  Promeflè  loro  . 157. 1 y8.  Chia- 

Agricola  Giorgio,  lodato . y 6.  tom.pr.  .mano  ignoranti  quelli, che  Jacontra- 
Agricoltura  confiderà  la  varietà  delle  fiano  . Difefi  dal  Beccherò , e fuoi  er- 

Terre  per  la  coltura.  28$-.  tom.fec.  rori  nelle  cognizioni  naturali . 1 yr- 

Albero  , che  diftilla  acqua  in  abbon-  che  lo  dimoftrano  privo  di  una  buo- 

danza.  428.  434.  Alberi  abitati,  co-  na  Filofofia  , neccffaria  alla  pretefa 

mele  Cafe.  ioy.  Albero  con  durez-  Arte.  Cercano  invano  il  Mercurio 

za  di  ferro. 83.  tom.fec.  Albeio  im-  Filefofico.  iy8.  Falfamente  chiama- 

pictrito . 6f.  tom.  pr.  Alberi  , e lo-  pò  imperfetti  i Metalli , 4j 9»  Non 

pof» 


Di 
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poflono  colla  loro  Arte  trafmutare  i di  cavare  il  folfo  , e mercurio  da’ 

Metalli  j non  fapendo  la  ftruttura  di  Metalli:  loro  focietà  e parentela  co’i 

eflì . Non  poflono  far  liquido  l’Oro,  Zingari,  ed  altri  profeflori.  1 8?. Loro 

nè  fermo  l'Argento  vivo,  160.  nè  fine  miferabile . Alchimilla  beffato 

trafmutare  colla  forza  dell'erbe  , o da  Leone  X.  Papa  . Dannevoli  alla 

delle  coftellazioni  celefti.  16 1.  Favo-  Repubblica  . 184.  Inganni  loro  de- 
la del  Gemelli,  che  l’acqua  di  un  fcritti  da  Giovanni  XXII.  Papa  : e 

pozzo  convertiva  il  ferro  in  oro.  dal  medefimo  proibita  l’arte  , che  eli 

Prove  de’  Teologi  contro  la  trafmu-  dichiara  infami.Condannata  l'Alcni- 

tazione.  161.  Non  poflono  fare  oro  mia  da’  Teologi.  1 8 j-.  Beffiti  dal 

vero.Loro  arte  dichiarata  illecita  da’  Demonio.  186.  tom.  fec.  Vedi  Metal- 


Teologi  . 161.  Non  poflono  imitar  I3 
Natura.  169»  Vane  lamentazioni  de- 
gli Alchimifti . 16?.  P.  Chircher  di- 
moftrò  falfo , che  Arnaldo , Raimon- 
do Lullo,  Paracelfo,ed  altri  abbiano 
fatto  l’oro  . Arnaldo  imputato  di 
Magia  nella  trafmutazione  de’  Me- 
talli . Frode  fcoperta  di  chi  moftrò 
aver  fatto  l’Oro  in  Germania  . i6f. 
dello  Speziale  in'Venezia  ; 166.  del 
Borri , e fue  impofture  . 166.  Falfe 
promefle  di  Paracelfo,  e di  altri  di 
formare  Uomini  coll'arte  . 167.  So- 
fpetto  dell’Accademia  di  Parigi, che 
ualche  Alchimifta  abbia  moftrato 
i far  l’oro  Coll’arte  del  Demonio. 
Fraudi  loro  diverfe , ed  efèmpj  . 11 
Bragadino  fatto  impiccare  dal  Duca 
di  Baviera.  168.  Inganno  nel  Chiodo 
de]  Granduca  fatto  dal  Tumeifero. 
169.  fig.  Sue  impoflure  in  varj  olj 
preziofi:  altre  di  Faracelfo.  171. Opi- 
nioni diverfe  di  formarli  la  pietra. 
!7i.  Condizioni  neceflarie  ad  un 
buono  Alchimifta  fecondo  i loro 
precetti  . Linguaggio  proprio  loro. 
17?.  Derifi  dal  Mufitano . Scrittori 
delia  loro  arte  infiniti:  loro  enitnma. 
174.  Derifi  dai  finto  Fritanio.  Titoli 
fpeciofi  de’  loro  libri,  17  f fte.  Scrit- 
tori contro  loro  . Panacea,  o Medici- 
na univerfale  per  tutti  i mali . 176. 
Oro  potabile  da  loro  piomeflò  .179. 
Spefe  degli  Alchimifti.  179.  Loro  in- 
feimità  . 180.  Loro  incomodi  varj. 
181.  Loro  diletti,  ed  aftwzie.  182.  In- 
ganno fatto  al  Fallopio . Vanità  loro 
Tom. II. 


li,  e loro  trafmutazione . Pietra  Filò- 
fofica.  Derifi  da  Etmullero.  126.  dal 
Fallopio.  132.  tom.fec. 

Alchimiftica  perchè  detta  Crifopeja  . 
Suoi  varj  nomi . Come  definita  da’ 
Dotti:  e fue  fperanze  . Origine  della 
ftefla  aflegnata:  e luoi  progrelfi.  ij-j-. 
tom.  fec.  Confufa  colla  Chimica . 
iyf..  ' 

Aldrovando  lodato  : e fua  opera  delle 
Piètre,  j-7.  tom.  pr.  Sua  Dividono 
confufa.  189.  222. 

Aleflandro  Magno.e  fua  Lettera  favolo-  ' 
fa.  437.  499.  tom.pr. 

Alettoria,  pietra  del  Gallo.Sua  nobiltà. 
440.  tom.  pr.  Luoghi.  441.  Differen- 
za: virtù.  442.  favolofa. 

Aliti  Minerali.  295-.  tom.  pr. 

Alloro  creduto  contro  i fulmini . 199. 
tom.fec. 

Almagro  D.  Diego  : fua  liberalità  nel' 
donare.  102.  tom.fec. 

Alpino  Profpero:  fue  memorie  . 374.' 
tom.fec..  • ■ v s ' 

Altomare  Medico  cenfurato  dal  Clufio. 
40  5- . tom.lec. 

Alume  non  fa  bruciare  i legni . $74. 
tom.pr.Sua  Iftoria.  \t  I.  tom.fec.  Sue 
fpezie  : Catino,  Scajuolo,  Jameno,  di 
Rocca.  312.  Rotondo:  Zuccarino;  di 
feccia,  313.  Alume  Catino. 708. 

Amadriadi  Ninfe.  21.  tom.pr.  '. 

Amalgama.  176.  tom.fec. 

Ambra  fuoi  nomi . 382.  tom.  pr.  Sua 
generazione.  Che  non  nafce  dagli  Al- 
beri. 38’. nè  dagli  Uccelli.  ?8f.  ron 
dalla  Balena  : ne  da’  frutti.  286.  non” 
B b b b è fol- 
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è foifo  : nè  fchiurm  di  mare:  nè  fugo  Maeftro  con  una  Mofca  dipinta  . 72. 
de’  raggi  del  Sole.  387- è bitume.  tom. fec. 

, 388.  Differenze  dell’  Ambra  , e del  Andrea  del  Sarto  Pittore . 76.  tom. fec. 
Succino.  389.  Colori.  390.  Ambra  Anelli  : dalle  Favole  ricercar  lì  pofla 

coll’arte.  Luoghi  dell’Ambra . Ditte-  la  loro  origine  . Non  cominciarono 
renza,e  fpezie.  391.  Sue  Ifole  natan-  ne’  tempi  della  Guerra  Trojana  , nè 

ti.  392.  feg-  Ufo.  392.  prezzo.  393.  Si  de’  Romani  j perchè  gli  ufarono  pri- 

pefea  alle  volte  colle  reti . 394.  Vir-  ma  gli  Ebrei . llfati  da’  Principi . 32. 

tu  . Sua  virtù  attrattiva  . Con  corpi  tom.pr.e  dagli  Antichi  di  varj  me- 

racchiuii . Suoi  Simboli . 395-.  Am-  talli , e materie  dure  . Sono  i più  no- 

bra.  3J3.  tom.fec.  Minerale,  e Vege-  bili  ornamenti  deU'llomo  , e perchè, 

tevole,  Suoolio.  339.  Perchè  (ì  portavano  . Nel  dito  anu- 

Ametido,  nobiltà  , e viltà.  Gemma  fa-  lare.  32.  Anelli  di  ferao  de'  Romani, 

gra:  colore:  fpezie:  291.  tom.pr.Luo-  33.  Anello  Pronubo  ,e  colla  fede,  per 

?hi.  Ufo . Ro^ca.  203.  Sue  virtù  , e gli  Spoti.  Del  Divorzio,e  della  Cani- 

avole  . ifo.  203.  Se  relifte  al  fuoco.  tà  . Anello  per  li  Servi.  Mufa  , e i 

Gemma  della  Scrittura  . Simboli.  Medici  onorati  coll’anello  da  Augu- 

203.  Ametifti,  e loro  pietre  , che  ere»  do.  Anello  dato  per  legno  di  dignità*, 

pano-  102.  torn.pr.  per  onore  , e nobiltà . Come  lì  dà  a’ 

Amfibologia  tratta  degli  Amfìbj . 24.  Dottorila’ Cavalieri. 3 3.  Anelli  Eque- 
tom-pr.  . . ' ' ! Uri . Anelli  raccolti  da  Annibaie  da' 

Amfione:  lua  favola  .5^7.  tom.fec.  Romani  vinti  nella  guerra  di  Canne. 

Amianto, e fua  mirabil  natura  . 373.  34.  Conceduti  da’ Cartagineiì  a’ Sol- 

\ torn.pr.  nomi:  generazione.  374-  Sue  dati.  Da’  Romani  a’  Ricchi . Dati  in 
differenze,  fpezie,  luoghi  : coinè  lì  fegno  di  dominio.  34.  Di  Memoria, 
lavora.  376.  Suoi  doppini.  377.  Vir*  Anello  maraviglialo  di  Carlo  V. 

tu.  Simboli.381.  ...  Imp.  Di  varie  ligure  nelle  dita  , e , 

Amici  invidioli . 12.  tom.  pr.  da  loro  nell'orecchie  , ed  in  altri  membri  : e 

difficilmente  lì  può  alcuno  guarda-  loro  ufo  barbaro . 35-.  Segnatorj  per 

re.  13.  Amici  veri,rari.  Simboleggia-  lìgi  1 lare  . 35-.  36.  Scolpiti  con  varie 

ti  nelle  Marchelìte.  147.  tom.fec.  immagini . Con  Geroglifici . Colle 

Amori  cagionati  dalie  Pitture , e Seul-  figure  de’  Filofofi  , e di  altri.  36.  Lo- 

ture.64.  tom.fec.Sono  dannevoli.ój-.  ro  lignificato  . Ufo  Ecclefiadico . 37. 
Ampelite.  328.  tom.fec.  v Anelli  de’ Cridiani  colle  immagini. 

Amuleti:  loro  lignificato,  if 6;  torn.pr.  Dati  dalla  Chiela  agli  Spoiì  . 38. 

Loro  divertita  , e fpezie:  virtù,  e va-  Anelli  di  S.Giufeppe,  e di  Maria 

nità.  1 y7-  Di  alcune  gemme  creduti  Vergine,  e loro  ldoria.  Di  S.  Gioac- 

veri.  ij8.  . . » : • . * • . chino,  e di  S.  Anna.  39.  Proibiti  a’ 

Anaflagora  dava  (enfo,  e mente  alle  Preti, quando  uon  hanno  dignità. 

. piante.?*,  to.  1.  Sun  opinione  del  So-  43.  Si  debbono  portare  dagli  Eccle- 

Je^del  Cielo,  e delle  pietre  cadute.  badici  nella  mano  dedra  , e non  più 

204.205;.  Che  fieno  compodi  di  pie-  di  uno  , e modedo.44.  Anelli  del 

tre.  192.  193.  tomdec.  Perchè  morto.  Pontefice  , de’  Cardinali , de’  Vefco- 

205. torn.pr.  Che  la  Calamita  lìa  ani-  vi . 40.  de’  Prelati , de’  Protonotarj, 

mata.  349.  Che  la  Terra  fi  tenga  dal*  de’  Canonici  ,de’  Dottori . 41.  Deb- 

le  Sfere  fofpefa  . 3 57.  tom.  pr. Crede  : bono  portarlo  coll’  efercizio  delle 
, il  Sole  ferro  infocato.  30?.  .«virtù  lignificate  . 47.  Anello  da’  Re, 

Andrea  Mantenga  Pittore  ingannò  il  t degl’  Imperadori . Anelli  mandati 
- . * da 
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ila  Innocenzo  III.  al  Re  d’Inghilter- 
ra: e loro  lignificato.  44.  In  qual  dito 
portare  fi  debbano . 4f.  Anello  di 
Nonnio  , cagione  del  luobando.  44. 
Anelli  di  S.  Orfola  : del  B.  Edmondo: 
di  S.Agnefa . 40.  di  S.  Caterina  da 
Siena.  174.  Anello  dato  alle  Mona- 
che. 40.  Anelli  d'oro  a chi  concedu- 
ti . 161.  tom.  pr.  Anelli  col  veleno.  • 
176.  Loro  Scrittori . fo.  Vanità  d’ 
immagini  (colpite  negli  Anelli:dette 
Talilmani  dagli  Arabi  . i6f.  167. 
Folletti  negli  anelli.  172.  Anello  di 
Gige . 177.  di  Policrate  . 181.  di  Pir- 
ro. 179.  Aftronomici,  e Magici.  161. 
tom.  pr.  Come  fi  formavano  dagli 
Aftrologi.  Loro  virtù  vane:  loro  arte 
creduta  antica  . 162.  Suoi  Scrittori. 
16 3. Loro  fondamento.  163. 1 7 y. Co- 
me ricevano  virtù  . i6y.  Loro  virtù 
credute  . 17  L Arte  condannata.  ìifiL 
Anelli  Magici . 170.  Anelli  di  Apol- 
lonio , di  Eleazaro , e di  altri  .171. 
Anelli  Filici  : di  varie  gemme  , e lo- 
ro virtù.  173.  Aldfiterj  : del  piè  dell’ 
Alce  : di  denti  di  cavallo  mari- 
no : e loro  virtù  . Anelli  diverfi  di 
Tartarughe  : di  Elettro  di  Para- 
celi, compollo  di  tutti  i metalli.De’ 
Chiodi  de’ piedi  de’ cavalli  . 17  y.  Di 
criftallo,  dell’unghie,  e Corni  de’  bu- 
foli. 309.  Di  Tutun4ga.i42.  tom.fec. 
Di  Ematite.  4a  3 . tom.pr.  Di  Cavallo 
marino . 44 r-  Anelli  con  figure  non 
celeIU.176.to.!.  Anelli  di  Mose, favo- 
lofi.  i62.Anelli  favolofi  . 14!.  Anel- 
lo finto  dall’Ariofto  . 178.  Anello  di 
Salomone, favolofo.  1 7 9.to.pr.  Anello 
coll'argento  vivo,falta  . 138.tom.fec. . 

Angeli  Giovanni,  fuoi ^Giornali  lette- 
rari. 332.  tom.fec. 

Anima  delle  pietre , e de’ metalli,  favo- 
lofa.  104.  tom.  pr.  Anima  vegetevo- 
le  . 77.  delle  Piante,  1 "piegata  da  Gaf- 
fendo.  81. 

Animali  convertiti  in  pietra  . 66.  tom. 
pr.  37t-  278.  tom.fec.  Animali,  e lo- 
ro vegetazione . 79.  tom.  pr.  Tutti  fi 


cofe  notabili. 

fanno  dall’uovo  . 27 6.  non  dalla  pu- 
tredine.278.  Vivono  ne’  luoghi  a lo- 
ro convenevoli . 377.  tom.  (ec.  Ani- 
mali creduti  imperfetti,  fono  perfet- 
tifiìmi . Mofca  più  nobile  del  Sole, 
fecondo  S.  Agoltino  . 1 79.  tom.  fec. 
AnimalLi  piu  piccioli  : loro  varietà 
in  numerabile  dentro  i liquori  : loro 
• ordine*  315-.  tom.pr.  Animali  mo- 
ftruoli.  207.  Generati  nell’aria  , e ca- 
duti colta  pioggia.  720.  Favola,  far', 
tom.fec.  Fatti  coll’arte  : favola  . 163. 
Animali  del  Mulchio.  340.  fe£.  343. 
Creduti  nalcere  da  altri  animali. 
403.  tom.fec.  Quadrupedi.  474.tom. 

f>r.  Del  Bezoar  . 474. 486.  Delle  Per- 
e.  4f  i.  Animali  velenoli  non  fono 
in  Malta,  in  Irlanda,  ed  in  altri  luo- 
ghi , e perchè,  yoz./fg.  tom.pr.  Ani- 
mali (limati  machine  da’  Cartefiani. 
8o.  tom.pr.  Creduti  farli  pregni  fen- 
za  mafcni . 101.  tom.  pr.  Dei  Mele 
varj.  3q6.  tom.  lec.  Loro  ordine . 22* 
. tom.  pr. 

Animè  : fuo  nome  . Sue  fpezie , albero. 

348.tom.fec.  i 

Annibaie  , le  portò  veleno  nell’anello. 
17G  tom.pr.  Raccolfe  anelli  da’  Ro- 
mani vinti.  24. 

Antichi  : e loro  vizio  nello  fcrivere . 4^ 
tom.fec  . Loro  volontaria  ignoranza 
nelle  cofe  naturali  . Sculati . ^43. 
tom.fec.  Loro  favola  , che  dal  ieme 
degli  animali  , dall’orma,  e limili,  li 
facciano  pietre,  e piante . 412.  tom. 
pr.  - 

Antimonio  : e fua  natura  . Sue  fpezie. 
144.  tom.  fec.  Suoi  nomi  Chimici  .• 
»4f- 

Antologia  tratta  de’  fiori . 24.  tom.  pr. 
Antonio  da  Coreggio  : fua  pittura  , che 
inganna.  7 3.  tom.fec. 

Antracite,  fpezie  di  Carbonchio  . 330. 
tom.pr.Antrace. 

Apelle  potea  Colo  dipingere  Aleflandro 
Magno  . £y.  In  tre  fue pitture  pofe  il 
- Fecit . 62.  Inganni)  un  Cavallo  . 72. 
tom.fec.  • - 

B b b b x . Api, 
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Àpi,  come  fanno  il  mele:  loro  caffo  : da 
quali  fiori  lo  cavano . iqa.  Loro  di- 
verfità.  396.  Natura,  e governo.  399. 
Favole  dell 'Api.  402.  tom.fec. 

Apollonio  Tianeo  Mago  . 163.  Suoi 
Anelli,  e folfi  miracoli.  17 1.  tom.pr. 

Aquile  bianche  . 206,  tom.  pr.  Aquila 
creduta  rimedio  contro  i Fulmini. 
199.  tom.  fec.  Sue  pietre  Aquiline  . 
vedi  Etite.  ...  , , 

Arabi  introduttori  di  vanità  negli  Stu- 
di, e dell’Alchimiftica.  ry6.  tom.fec. 

Araldica  Arte  , o del  Blafone  : Tuoi  co- 
lori. 131.  tom.pr. 

Arazzi:  loro  arte.  £6.  tom.fec. 

Arcani  delle  Scienze  , quali.  i£4>  tom. 
fec.  i . 

Archimede  : e Tuoi  Specchi  favolofi. 

• ?2f*  tom.pr. 

Ardelia, pietra:  e fuoi  effluvj.  i£j.  tom, 
pr. 

Arena  : e fue  fpezie . 8^.  Areue  de’  De- 
ferti della  Libia. Nònlorma  le  Mum- 
mie . 8jq  Sue  varie  pietre  . 92.  Che 
tutte  le  arene  abbiano  oro.  100.  tom. 
fec.  Arena  del  Vetro.  307.tom.pr. 

Argento  vegetevole , come  apparifea. 
106.  tom.pr.  Argento  di  poco  prezzo 
appo  i Cinefi.  ibi.  Suoi  vali  creduti 
di  Bagno . 181.  Argento , e fua  Ifto^ 
ria  . Sue  pietre.  117.  Suoi  ingemma- 
menti . ng.  Si  trova  ne’  Fiumi,  e 
nelle  Miniere.  n8.  Sua  Miniera:  del 
Fotosì  .119.  Argento  mefcolato  con 
Miniera  . Argento  puro.  122.  Suoi 
fiumi , 11 8.  Scherzi  di  Natura  . Ufo. 
ia?.  Denominazioni.  124.  tom.fec. 

Argento  vivo  : fua  natura  . 133. 135*. 
136.tom.fec.  Perchè  detto  Mercurio. 
13  2.  Se  fia  metallo . Sue  fpezie . Sue 
pietre . 133.  Amico  dell’  oro , e dell’ 
argento. Nemico  di  ogni  altro  me- 
tallo. Come  fi  può  tenere.  134.  Dan- 
ni , che  cagiona  agli  Operarj . Mali, 
che  cagiona.  136.  Efempj  varj.  137. 
Se  fia  velino.  134.  136.  137.  Pollo 
nell’ anello,  folta  . Altri  (cherzi.  Ar- 
gento vivo  di  color  giallo.  138.  Non 


può  fermarli  nè  coll'  arte  , nè  coll’ 
erbe , nè  colla  forza  delle  Stelle.  160, 
feg.  tom.fec.  Argento  vivo  non  pene- 
tra il  vetro.  3 £4.  tom.pr.  Suoi  Sim- 
boli. 191. 

Argilla  : fue  differenze  . 286.  tom.fec» 

Aria  , fe  fia  maggiore  della  Terra . Sua 
profondità  di  quante  miglia.473.Ove 
nnifea.  472,  tom.  fec.  Principio  del- 
la fua  terza  regione.  432.  Sua  fotti- 
gliczza  fopra  i Monti. 43  3. Come  det- 
ta da  Cicerone  fopra  i Monti:  appel- 
lata Etere . 434.  tom.  fec.  Fuoco  per 

• bruciare  ha  bifogno  d'aria. £08.  tom. 
fec. 

Arimafpi  favolofi.  430.  tom.pr. 

Ariftotile  non  fu  Autore  del  Lapidario . 
£2.  tom.pr. 

Armena,  pietra*,  è fua  Ifloria.  4t9.tom. 
pr. 

Armi  : e fuoi  colori.  13 1.  tom.pr. 

Arrighetti  Conte  Lorenzo  : e fua  let- 
tera del  Chiodo  del  Granduca  . 170. 
tom.fec.  Sue  mofche  odorifere  . 344. 

Aroma,  che  lignifica  : e fuoi  corpi  odo- 

v riferì,  j 26.  tom.fec. 

Arfenico  : e fue  fpezie  de’  veleni.  3 n. 
tom.  fec.  Arfenico  criftalliao.  Sfonda - 
raca , o Arfenico  rolfo . 3(8.  Orpi- 
mento . Rifogallo  . Remigare  criftafli- 
no.  318. 

Artabano  : e fua  morte  .112.  tom.fec. 

Artefici  * e loro  morbi  . £20.  tom.  pr. 
224-  tom.fec. 

Arci  roze  ne’  principi. £43.  tom.  fec. 
Arte  Simbolica.  131.  tom.  pr.  Aral- 
dica. i£i.  tom.  pr.  Arti , che  li  < cre- 
dono perdute.  377^ 

Aftroite,  pietra  pregna , che  partorita. 
Io  1. tom.pr.  SÌ»oi  effluvi*  moto.  1 £3. 

Asfalto.  323.  tom.fec. 

Aerologia  : e fue  vanità.  169.  tom.pr. 
Aftrologi  oftinati  nella  taro  folfo 
dottrina.  46o.tom.fec.L0ro  predizio- 
ni vane.  si^Vedi  l’ Opera  dell* Au- 
tore Dt  Vegetatiti.  Fakulof.  ove  ne- 
ga affatto  Finfluffo  delle  Stelle.  Ailro- 
l^gi»  Alchimifli , 7-ingarij  Trovatori 

de’ 
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Tavole t II.  delle  eoje  notabili.  * f6  f 

de’  Te(óri,Montimhanchi,Vagabotv  Tremuoto . 487.  Perchè  feriva  del 
di,  ed  altri:  e loro  parentela.  18;.  Tabacco,  f 23.  tom.pr. 
tom.fec.  * Autori . vedi  Scrittori. 

Aflrofcopio.  316.  tom.pr.  ■ Axungia  Veneri}  : Auri  : Luna  : Solir, 

Atabalipa  Re  del  Perù  : fue  ricchezze.  301.  tom.fec. 

Fatto  prigioniero  . 115-.  Sua  morte.  Azurro,  colore . 117.  no.  Suo  lignifica- 
*16.  tom.lèc.  to.  1? 4.  tom.pr. 

Ato  , monte  pertugiato  da  Serfe  .11». 

tom.fec.  „ ' . B 

Avitabile  Biagio  Majoli  . 276.  49f. 

tom.fec.  Suo  Corallo , e Mufeo.  3 3 f.  "PI  Acchette  fortileghe , o divinatorie 
??6.  tom.pr.  J3  P«  trovare  i Tefori  , 0 fono  favo- 

Avorio  follile.  249.  tom.fec.  ìofe  , o Magiche,  a 16.  tom.  tee.  Vedi 

Autore, perchè  ha  fcritto  delle  Gemme:  piùdilfufamente  nella  Differtaziono 

e fuo  inftituto.  2.  tom.  pr.  Continua  De  Vegetati/.  Fabula}. 
l’altra  fua  Opera  de  Animai.  Fabulof.  Baccio:  e fue  Pitture  , che  ingannano. 
?.f.Sue  difficu Iti.  Perchè  ha  fcritto  72.  tom.fec.  tra’  Pittori  ofceni.óf.  . 
di  tutti  i Minerali . 4.  Sua  diviiione  Baglivo  loda  con  poca  ragione  Camillo 
dell’ Opye.  f.  Cagione  di  Icrivervi  Lionardo.  Bialima  il  Dolce,  ff.tom. 

altri  Trattati . f-fig.  Perchè  ha  fcrit-  pr.  Difenfore  della  Vegetazione  delle  « 

to  in  lingua  Italiana.  7.  feg.  Se  a lui  Pietre.  7?.  Sue  oflervazioni , ed  ar- 

convenga  fcriverp  di  cole  naturali. 9.  gomenti.74.  impugnato  diffùfamen- 

Sua  Opera  de  Studiis  propriis.l%.  Sue  te.  76.  e feg.  lodato.  7?.  9?.  tom.pr, 

proterte.  18.  19.  Sua  opinione  , che  Bagni  : loro  ufo  antico . 4ff.  tom.fec. 
il  Sole  , e i fuoi  raggi  non  penetrino  Celebri  appo  gli  Antichi.Della  Fran- 

nella  terra , per  la  generazione . 41 1.  eia  »Te  fieno  in  maggior  numero  di 

tom.pr.  Sua  feufa  , fe  fefive  della  Quei  dell’  Italia  . 4f6.  Di  Pozzuolo, 

Pietra  Filofofìca  . 173.  tom.  fec.  Sua  d’Hchia,  diverfi  . 45^7.  Rovinati  quei 

Definizione  del  Regno  del  Cile, (lana-  di  Pozzuolo  da’  Medici  di  Salerno , e 

pata.238.  Ha  voluto  l'crivere  delle  poi  reftituiti.4f7.  Scrittori  de’  Bagni, 

pietre  non  vere.  239.  Perchè  ha  trat-  461.  Bagni  d’ Italia  , e d'Ifchia.  527. 

tato  de’  Corpi  odoriferi . 334. 336.  Di  Bologna  . Di  Modana  . Di  Viter- 

Sua  Diflertaz.  De  Vegetabil.  Fabulof.  bo . f29.  Di  Lipari,  f 30.  De’  Monti 

4H.  tom.pr.  460.  tom.fec.  Sue Ope-  Pirenei. Della  Francia.Di  Germania, 

re  naturali.430.Sua  opinione de’Fuo-  f?i.  tom.fec. 

chi  de’  Vulcani  . 494.  foi  .feg.  Sua  Balafciotfue  virtù,  fpezie , colori  > e 
protesa  nel  negare  la  Vegetazione  favole.  2 ?o.  tom.pr. 
delle  Pietre.i  14.  Sanato  dalla  Pebbre  Baldafarre  da  Siena  Pittore  ingannò 
con  poca  acqua  fredda.  45-?. tom. fec.  co’  i fanciulli  dipinti.  7a.t0m.Tcc. 

Volendo  fcrivere  delie  Gemme,  ha  Balena  non  fa  l’ambra.  ? 86.  tom.pr. 
fcritto  della  Fife  a fotterranea  . 2.  3.  Balfamo  • fua  Moria  , fpezie.  32?.  ?fo. 
Perchè  cita  più  Autori.  4.  Sua  Fbi/o-  Luoghi.  3? 3.  Suo  albero.  35-4.  Sue 
fophia  Aìt  bere  a .480.  tomo  fecondo.  qualità  . f.  Ballamo  d’ India.  3fS. 

Sua  opinione  del  Seme  , e della  dif-  Del  Perù.  3*7.  Di  Tolù  , di  Copai- 

ièrenza  de’  Fonghi . 41 1.  tomo  pri-  bas.  35-8.  Olio  di  Balfamo.  Artificia- 

meo.Che  le  generazioni  della  Ter-  le.  3^9.  tom.  fec.  Balfamo  di  l'erba, 

za  non  fi  facciano  dal  Sole, e dalle  ( 92. Bruciato  nellq  Chiefe  di  Roma. 

Stlle.461.  tom.fec.  Sua  Opinione  del  3ji.  Sua  perdita.  3 fa.  Simboli.  3*8. 

Prez- 


Digitized  by  Google 


;66  Della  Fìjìca  fot  terranea  di  D. Giacinto  Gmma 


Prezzo  falfificato.  7 f 9. 

Banda  , Ifole.  77  f.  tom.fec. 

Baratro  delia  Terra  , fecondo  Platone. 

469.  tom.fec. 

-Barche . vedi  Navi. 

Barometro  . 317.  tom.pr.  2f8.  tom.fec. 

Mifura  il  pefo  dell’aria. 7 17.tom.fec. 
Barofcopio.  ? 17.  tom.pr. 

Bafilifco  favolofo.  146.  tom.pr. 

Baflano  : e fue  pitture , che  ingannano. 
77. tom.fec. 

Batto  Pallore  mutato  in  pietra  parago- 
ne. 81.  tom.fec. 

Beccherò:  fua  Fifica  fotterranea.  2.  Suo 
Trattato  dellePietre.  Suo  sforzo  vano 
di  pingerle  tutte  in  una  carta.} . tom. 

. fec.  26.  tom  pr.  Come  fcrifle  delle 
Gemme  , e delle  Pietre.  f4-  Difenfo- 
re  dell’  Alchimiftica.  Suoi  errori  nel- 
• le  cofe  naturali.  1 5-7.  Confetta,  che  la 
fua  arte  ila  odiata  da  Uomini  grandi. 
1 f8.  Sue  fpefe  per  l’arte.l7s.tom.fec. 
Beda  non  fu  Autore  della  Ruota  Caba- 
Jiftica.  5-2.  tcm.  pr.  Forma  , fpezie , c 
fua  Moria.  2 f I . tom.fec. 

Belennite:e  fuoi  effluvj.  if  7.  tom.pr. 
nomi. 

Bellonio  cenfurato.  724.tom.fec. 
Belzuino  : fuoi  nomi  , materia.  74f. 
- Albero.  746.  tom.fec. 

Bembo  sfuggì  i vocaboli  fcolaftici . 8. 
tom.pr, 

Berazzano:  fue  pitture  celebri,  che  in- 
gannarono gli  uccelli.  77.  tom.fec. 
Bercorio:  e fue  pietre  favolófe . 1 80. 
tom.pr. 

Berillo  : nobiltà , nome,  colori.  268. 
Spezie  , luoghi , grandezza.  269.  Vir- 
tù, Simboli.  270.  Gemma  fagra.270. 

' tom.pr.  1 

Bevanda  del  Cià.446.Se  fia  la  Ciòccola- 
ta ; o dell’  Erba  Tè  . Diverte  degli 
Orientali . 446.  tom.  fec.  Cafè  : fuo 
primo  Scrittore  Europeo . 7 f 4.  tom. 
pr.  Bevanda  calda  , 0 fredda  . Fedi 
Acqua. 

Bezoar:  e fuoi  nomi,  e fpezie.  485". 
tom.pr. Animali. 474.486.  Sua  gene- 


razione. Pietra  comporta  di  laminet- 
te. 489.  Forma  , colore  , grandezza, 
prezzo.  490.  Cagioni  della  virtù  fua. 
Sue  regole  per  conofcer  la  vera.  497. 
Animali  del  Bezoar.  486.  cioè  Taru- 
ga  o Capricorno  , Gazella , Vicogna, 
Guanacari,  Cufpa,  Carnero , 0 Mon- 
1 tone  dell’  Indie.  487.  Paco , Gazella. 
488.Sue  virtù.  496.  Bezoar  Minerale. 
497.  tom.pr. 

Biacca  : fue  Ipezie.  Come  fi  faccia.  1 fi. 
tom.fec. 

Bianco, colore:  e fuoi  Simboli.  47  a.tom. 
pr.Sue  perfezioni.  117.  Colori  diver- 
li.  1 18.  Ufo  , e lignificato.  170.  toro, 
pr. Bianchezza, donde  deriva.  471. 
tom.fec. 

Biondo,  colore.  117.'  1 20.tom.pr. 

Bifmuto,metallo  : fua  natura,  miniera*, 
detto  Matchefica  della  Luna  .171. 
146.  tom  fec. 

Bitume  : nome , materia , e generazio- 
ne . Creduto  principio  di  cuttc  le  co- 
fe da  Libavio  . Bitume  nelle  pietre. 
716.  720.  In  tutti  i corpi  vegetevoii, 
e metallici . 721.  377.  tom.fec.  Sue 
fpezie . Petroleo  , Nafta  , Sugna  Mi- 
nerale , Pece , Opasfalto , Litasfnlto, 
Ambra  , Succino,  Gagate,  e loro 
fpezie  . Asfalto,  e fue  differenze  : ed 
altre.  Ambra  , Gagate,  Asfalto  , Pif- 
fasfalto.  Nafta,  quali  fieno  . 722.  Pe- 
troleo : e fue  fpezie. Olio  di  terra. 
Malta,  Mummia  , Cathecu . 727. 
Carbon  follile  . 727.  Bitume, cagione 
degli  odori.  777. tom.fec. 

Boezio  Anteimo  de  Boot,  lodato,  f 6. 
tom.pr.  - * 

Boile  : fuo  giudizio  degli  Scrittori  del- 
le Gemme  . Scrifle  De  Gemmar.  Ori- 
gine , èr  Firtut.  f7.  tom.pr.  Sua  opi- 

‘ nione  del  le  virtù  delle  Gemme.  1 fi. 
Lodato.  i24.Sue  difficultà  nelle  gem- 
me. Impugnato  dà  Paolo  Mino.  124. 
Sua  opiniohe  delle  Gemme , che  ri- 
fplendono  di  notte,  ^.rifiutata.  144. 

Boli.  Bolo  Armeno. 297.  tom.  fec.  Toc- 
cajefe.  Infanguinato.  Materano.  Bolo 
roffo.Bolo  giallo.298.  Bo- 


• ' Tavola  IL  delle  cofe  notabili.  jOt 

Bologna: e Tuoi  marmi.  tom.  fec.  Pietra  Calaminare,  Pomfolige,  Tu- 
Suoi  fuochi.  128.  zia  » Spodio.  149.  tom  Jec.. 

Bonaroti.  contraffàcea  le  (lampe  : e fua  Oafè  : tuo  primo  Scrittore  Europeo, 
induftria.  69.tom.fec.  Lodato.  66. Se  ^4.  tom.pr. 
ammazzò  un  Uomo  per  dipinger  be-  Calabria  fertiliflima.  41  tom.  fec. 
ne-  67.  4 Calabroni  ; lpxo  differenza.  2 98.  tom. 

Borace,  ? r 1 . tom.  fec.  fec. 


Borri  Francelco  : fue  impollure.  166. 
Condannato.  167.tom.fec. 

Boffolo  Nautico:fuo  inventore  Italiano. 
?6o.  tom.fec.  Boffolo  , con  cui  polla- 
no  due  amici  parlare  di  lontauo  . 
270.  tom.pr. 

Botanica  ,0  Botanologia> dell’  erbe,  a 4- 
tom.  pr. 

Bottone  Domenico  : fua  opinione  delle 
Conchiglie  di  Melfina . 278.  tom.  pr. 
De’  fuochi  continui. foo.tom.fec.De’ 
V ulcani:  e fua  numerazione.  f 26. 

Bramammo:  fua  pittura  1 che  inganna- 
va. 7z.  tom.fec. 

Brpnzo  Corintio  : e fua  compofizione. 

1 2 f.  tom.fec.  Bronzo , come  lì  com- 
ponga. 126. 129.  tom.fec. 

Bufonite  1 o Pietra  del  Rofpo.  Suoi  no- 
mi. fio.  tom.pr. Come  fi  cavi . fi  1. 
fi  2- Spezie  , virtù,  fi  2.  Che  cofa  iia. 
fi  2-  Vera  Bufonite  , qual  fia  . Pietra^ 
della  Vertigine . Bufonite  minerale, 
f M- 

Burle  , ed  inganni  fatti  da’  Pittori.  71. 
tom.iec.  dagli  Alchimilli.  16  f.  tom. 
fec.  da  un  Soldato  a’  Turchi . 473. • 
tom.pr. da’  Trovatori  de’Telori.217.  s 
Jig.  tom.  fec.  d’  uno  Studente  . 289. 
fatta  dal  Rubens.  76.  tom.fec. 

C 

» a . , .,*•  , ^ , 

CAbalifti , Alchimilli , Zingari , ed 
altri:  e loro  parentela.  i82.tom. 

fec. 

Cacao  : fuo  albero»  e fpezie:  luoghi, 
ufo  : fua  bevanda  , natura.  282. tom. > 
féc.  Comefi  prepari.  282. Se  nutri- 
fca.  287-  Ve<ìi  Cioccolata.  > 

Cadmia  : fua  foftanza  » lue  fpezie.  147. 
feg.  Cadmia  Argentata . Giailamina. 


Calaminare,  pietra  : fuoi  effluvi , e mo- 
to. if  2.  tom  pr. 

Calamita:  fua  Iltoria.  242.  tom.pr.ma- 
ravigliofa  fua  natura  .Nomi , mate- 
_ ria.  242.  Spezie  vere,  e favolofe.244- 
Teamede,chefcacciail  ferro, è la 
Beffa  Calamita  . 24f-  Differenza  in 
mafchi , e femmine . Luoghi , e fue 
, Montagne  favolofe,  che  tirino  le  na- 
vi. 246.  Ufo  di  Navi  fenza.  chiodi  di 
ferro.  2 47.  Virtù  attrattiva  della  Ca- 
lamita : e fua  cagione  . 248.  Varie 
offervazióni  del  tirare  della  Calami- 
ta. 2 ft- Se  la  virtù  della  Calamita 
penetri  per  tutti  i corpi  . Suoi  efflu- 
vi , atti  a penetrare  anche  il  vetro. 
2f2-Calamita  armata:  e fuoi  efempj. 
2f4.Favolola  virtù  della  Calamita  di 
• fofpendere  il  ferro  in  aria.  2f6.  Vir- 
tù direttiva  della  Calamita.  2f9. Ca- 
gione della  fteffa  virtù.  26i.Ófferva- 
zioni  varie.  }6f.  Cerne  la  virtù  li 
confervi, o li  perda.  266.  Ufo  della 
Calamita  , 269.  Sue  virtù , favole , e 
{imboli  .271-  tom.pr.  Scrittori  della 
Calamita  . 248  Se  ila  animata.’  249. 
.Cornei  fuoi  poli  fi conofcano.  7 fi. 
26f.Suoi  peli.2fi.266.  Dove  lia  inu- 
tile a’  navicanti.  264.  Come  il  ferro 
fi  tocca  nella  Calamita . 26 f.  2691 
Giuochi.  270.  Se  fia  veienofa.  271. 
. Se  abbia  vita.  7 2- Sue  virtù  favolofe. 
ifo.Non  perde  la  virtù  dal  Diaman- 

- te  . 206.  Sua  graviti  a paragone  dell’ 
acqua. if  2-  tom.pr. 

Calcedonio,qual  fia.  228.  tom.pr.  Se  fia 
.l’Onice.  2 j-o.  Sua  nobiltà,  nome,  in- 
certezza. af 7*  Se  fi  brucia . Gemma 
della  Scrittura . Simboli,  xy 7. 
Calcina  dalle  pietre.  Dalle  Oilriche.' 
Differenze,  aj  2.  tom.  le  & 

•Ca- 


Digitized  by  Google 


f6 8 Lelia  Fife  a fotterranea  di  D.  Giacinto  Gimma 

Calici  di  legno  , di  vetro  , di  bronzo,  di  Cannone  : e t uo  colpo,  in  qual  diftanza 
oro  : ed  altri . ai 8.  tom.pr.  Di  mar-  ti  polla  fentire.  196.  tom.fec. 
mo , di  legno.  7.  tom.fec.  Canonici:  e loro  anello.  41.  tom.pr. 

P. Calino,  lodato  , ed  impugnato.  499.  Cappella  Lautenziana  in  Firenze.  16 f. 

tom.  tee.  tom.pr. 

Calore  e dal  fumo  , e dal  fuoco.  477.  . Caracci  Annibale  : e fue  pitture  , che 
tom.  fec.  Calore  della  terra, cagiona-  ingannavano  . 7^  tom.fec.  Agoftino 

to  dagli  fpiriti  minerali.  481.  Calor  Caracci , pittore  ofeeno  ; e fue  peni- 
fot  terraneo  divien  fiamma,  e fuoco  tenze.  6r. 


vivo , quando  efee  all’  afra.  481. 

Cam  de’  Tartari  : e fue  ricchezze.  114. 
tom.  fec. 

Carnei,  ap  2.  tom.pr.  Arte  dell’  intaglio 
loro,  antica.  t7.tom.fec. Rinnnovata. 
Artefici  eccellenti  . ivi.  Carnei  del 
Granduca  , intagliati.  £§.  tom.fec. 
Camere  delle  cale , come  rinfrefeate . 

?or.  tom.  fec.  Come  rifcaldate.  <42. 
Camillo  Lionardo , come  fcriflè  delle 
Gemme.  54.  tom.  pr.  Sue  vanità  in- 
torno le  immagini  fcolpite  negli  a- 
' nelli.  164.  Furto  del  fuo  libro,  fatto 
dal  Dolce. Lodato  dal  Baglivo  imi 
con  poca  ragione,  ff. 

Campane  di  pietra  . ?o.  tom.fec.  Fuga- 
no i Demonj.  aoo.  Campana  coperta 
di  crolla  pietrofa.  97 . tom.  pr. 

Cane , pefee.  440-  tom.  pr. 

Cani  fti pendiati  nell’  India , come  Sol- 
dati. 460.  tom.pr.  io6.  tom.  fec.  Ca- 
. ni  , e loro  veleno  fenza  morficatura 
generato. 

Canforate  Ila  bitume,  ^o.tom.  fec.  Se 
ila  calda,  o fredda,  o umida,  o fecca. 
^aCavata  dall’  Albero  di  Cannella. 

lo- 
catine , che  contengono  acqua  . 437. 
tom.fec. 

Cannella:  fuoi  nomi . Favole.  Che  cofa 
iìa  . Come  fi  raccolga.  360.  tom.  fec. 
fuo  albero:  Olio:  fue  differenze: di 
Zeilan  migliore,  di  Malacca,  di  Ma- 
lavar.  361.  del  Perù , di  Coccin  : e 
fuo  ufo.  363.  Si  falfifica  : fuoi  prezzi. 
Cannella  Garofolata.  364.  v 
Cannelli  fimpatici  : loro  nome,  fpezie, 
virtù. Se  fieno  reliquie  di  animali 
marini . 268.  Se  abbiano  virtù.  270. 
tom.fec.  * 


Carbonchio.  141.  218.  tom.pr.  Sue 
fpezie.  143.  Carbonchi  bianchi.  142. 
ìiÌL  Sue  condizioni.  szo.Grandezza. 
334.  Se  nafea  da  animali . Se  pofla 
bruciarfi  nel  fuoco  . 23 p.  Sue  virtù 
favolofe . 1 jo.  Carbonchio  riferito 
dal  Caflaneo.  142.  Favolofo.  146.  Se 
luce  nelle  tenebre.  208.  Sue  Imprefe. 
146.  Carbonchio  del  Teforo  di  S. 
Marco  in  Venezia.  148.  tom.pr.Car- 
bonchio  rodo  nelle  Piramidi  . 91. 
tom.fec. 

Carboni  follili  in  Germania . 73 1 . tom. 
lec.  Loro  Ifloria.  327-  Nomi,  luoghi, 
materie , fpecie.  Ampelite.  Litantra- 

' ce  . Torvene . 328.  Turbe  . Gagate. 
3*9- 

Cardamomo  , fe  fi  trovi.  377.  tom.fec. 

Cardano,  come  fcrifle  delle  Pietre  . f 3. 
tom.pr.  impugnato  ; dando  le  pietre 
animate.  104.  Sue  vanità.  1 48. Attri- 
buifee  virtù  varie  alle  pietre  . 149. 
Opinioni  varie  impugnate.  431. 

Carlo  V.Imp.  fuo  Anello.  34.  tom.pr. 

Carlo  Lancillotto:  fuoi  mali  ricavati 
dalle  Chimiche  operazioni  . 180. 
tom.fec. 

Cafe  de’  Re  , di  che  primar  ornate  . £. 
tom.  pr.  Cafe  negli  alberi  . top.  tom. 
fec.  Di  Pale . 302.  304.  Di  loto.  28?- 

Calila  odorata . vedi  Cannella. Caflìa  li- 
gnea: Fiftula.  364.  tom.fec. 

CaRelli  di  ghiaccio  nel  Settentrione. 

91.  tom.pr. 

Callore  , non  fa  mufehio , nè  fi  caftra.  . 
343.  tom.fec.  - 

Catino  di  Genova, fe  fia  Diafpro.264. 0 
Smeraldo.  *16.  tom.pr. 

Cavallo  feoprì  una  miniera  d’argento. 

122. 
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122.  tom.  fec.  Cavallo  marino,  e fua  Ciano,  pietra,  103.  tom.pr. 
pietra-  446.  tom.pr.  Cibo,(e  Ila  neceflario  alla  vita.  tom.  pr. 

Caverne  fotterranee  . 463.  tom.  fec.  La  T44 
Coricia  di  Cilicia  . 464.  altra  in  Ma-  Ciclopi  favolofi.  ìfo.  tom.fec. 
cedonia  : altre  di verfe. 464.  altra  d’  Cielo  creduto  compofto  di  pietre  da  7 
acqua:  altre  di  fuoco;  altre  vuote.  Anaflagora.  192.  tom.fec. 

. 46$.  Caverne  piene  d'aria,  odi  Cile:  lua  Cordigliera:  fuoi  Vulcani» 
qua , o di  fuoco  . Caverne , fe  hiron  439.  tom.fec. 
prima  create.  471.  ; Cimabue migliorò  la  Pittura.4f.tom.2«'  » 

Celefte,  colore.  1 17. 120.  Suo  lignifica»  Cina  : fuo  oro  bado:  priva  di  argento. 

to.  134.  tom.pr.  • ' 104.  Ricchezze  de’ tuoi  Imp.  e Pala- 

Celidonia , pietra  delle  Rondini . 443.  gi.112.  tom.  fec.  Spefa  de’  Cinefi 


tom.pr. 

Centro  della  Terra , e fuo  fuoco . 47  4- 
tom.  pr.  Luogo  penale  : fua  confufio- 
ne.  4 io.  tom.fec.  28?. 

Cera  fatta  dalle  Api  ,da’  vermicelli,  e 
da  un  frutto  nella  Cina.  39f.tom.lec. 
Ceraunie:  fue  fpezie.  2-94.  tom.fec.  Suoi 
effluvj,  e moto.Jfj.  tom.pr. 

Cerulea  pietra  , fuoi  effluvj , e moto. 
• *43.  tom.pr. 

Ceruleo,  vedi  Celefte  colore. 

Cerulfa:  fue  fpezie.  1 41.  tom.fec.  194. 
Cefare  da  Sedo  ingannò  gli  uccelli  col» 
la  pittura.  7 2. tom.fec. 

Celi  Principe  Romano,  e fua  invenzio- 
ne de’  MetaHofiti.  107.  tom.pr. 
Ohiefa  di  S.  Pietro  in  Roma  . 29.  torti, 
fec.  Chiefe  tutte  di  un  (affo  ili  Etio- 
pia  : nella  Spagna  : in  Bologna. 3 8. 
Chimica  : fuoi  principi  : confufa  coll’ 
AlchimMlica  . «4.  rom.  fec.  imper- 
fettamente conofciuta  da  qualche 
Egizio , o Arabo,  t 46.  vedi  Alchimi- 
ilica . Chimiche  operazioni  di  perle, 

. « di  coralli,  vane . 469.  ignorata  da- 
gli Antichi.  22U.  tom.fec. 

Chimici , e loro  opinione  della  genera- 
zione delle  Pietre,  rigettata.  f9.tom. 
pr.  Loro  dottrina  creduta  piena  di 
«ugie  dall’  Aldrovandl . -347 . tifano 
allegorie, «favole.  385-.  tom.pr.  La- 
to Medicina  univerfale,  e Pietra  uni- 
t>erfale.  427.  tom.fec. 

Chircher  impugnato  dagli  Alchimiftì. 
.166.  cenfurato.  fi 3.  tom.  fec.  impu- 
gnato. 326.  tom.pr. 

Twn.  IL 


ne  conviti.  34f. 

Cinabrio  come  (i  faccia  . 138. tom.fec* 
Minerale  : fua  materia  , fua  pietra: 
favola  : fue  fpezie  . 142.  tom.fec.  Ci- 
nabrio Indiano.  143. 

Cinedia,  pietra:  lue  virtù  favolofe.  14».' 
tom.pr. 

Cinodia.447.  tom.pr. 

Cioccolata  , come  prima  ufata  nell’  In- 
dia: come  portata  nell’  Europa.  383. 
tom. fec.  come  fi  cuoce  : come  fi  be- 
ve. Raffreddata  con  neve  , dannofa. 
384.  o ufata  con  pa(la,come  cibo:  al- 
tri fuoi  nocumenti.  Virtù  . Se  molto 
nutrifea.  386.  Se  rompa  il  digiuno 
tcckfiaftico. 287. Suoi  nomi, «Scrit- 
tori. 381.  Fedi  Cacao. 

Cipro,  regione  calda  , e fuei  minerali. 
300.  tom.pr. 

Circo  Mallìmo  di  Roma, ed  altri  . 3 6. 
tom.pr. 

Circolazione  del  fugo.delle  piante.  8r." 
tom.pr.  dell’  acqua  nel  mare . 8 4.  Si 
niega  . 86.^CircuIazione  del  fangue, 
come  fi  faccia.  84. 

Cifterne . vedi  Pioggia. 

Città  diverfe  grandi  : Tebe , -Babilo- 
nia , Ninive  , Pacbin  , Quinfai  de* 
Tartari,  Voaca  del  Giappone.  Ama* 
gucci . 36.  Meaco  . -37.  Città  fondata 
nell’  acque  : Venezia,  Odia,  Burnea, 
Lao  ,Ceufcala , Zaiton,  FluflcvChi- 
krafe  , Tefcol , Mei  fico  o Temifti- 
tan  , Stocolmo  , Amfterdam..  3®. 
tom.  fec. Città  , e Provincie  prima 
vicine  , poi  lontane  dai  cure  . 469. 
v Cete  Spai- 
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Sommerfe  dal  mare . 470.  coin.fec. 
Clonte  , pietra.  434.  tom.pr. 

Clovio  Miniatore,  yo.  tom.lec. 
Cocciniglia  per  li  colori.  197 .totn.  fec. 
Coccodrilli  : loro  pietre  . yo?.  tom.pr. 
Cogrolli  Carlo-Francefco,  iodato.  514. 

tom.  pr.  177.  tom.fec.  - 
Colimbo  : fua  pietra.  476.  tom.  pr. 
Colonne  di  marmi  da  cni  prima  ufateJ= 
in  gran  numero  tra’  Romani.  6.tom. 
.fec.  Colonne  , e loro  primo  ufo  . 6, 
Di  Alabaftro  in  Roma.  11.  in  Vene- 
zia nella  Chiefa  di  S.  Marco  : in  Fw 
■ lenze.  La.  di  Alabaliro  gialla  in  Na- 
poli  : di  Broccatello.  12.  di  CipoL 
iaccio.16.  di  Serpentino  in  Venezia, 
ed  in  Cantorbery  ; In  Roma:  di  Ver- 
de antico.  19.  di  Porfido  in  Firenze: 
in  Roma . aa.  di  Marmo  Africano. 
a?.  Obelifco  di  Siilo  V.  in  Roma  : di 
-Granito . ay.  Colonna  di  Pompeo  in 
Aleffandria.  ^Colonna  di  bronzo 
-trovata  nella  miniera  di  pietre.  89. 
tom.pr.  Colonna  Antonina  in  Roma. 
34.  tom.fec. 

Colore  , e Tue  divertiti  . 104.  tom.  pr. 

- Che  cofa  (ìa  fecondo  Plutarco  » e 
Piatone  . 114.  Secondo  Gaffe  ndo  , e 
Moderni  non  vi  fono , e come  appa- 
jifcano.  1 1 y.  Che  cofa  lìa  bianco  , e 
nero  . Due  fecondo  gli  Ariftotelici. 
.31  y.  Molti*  e loro  difficultà  , e di- 
vertiti. n 6.  Loro  generi  fecondo  i 
Pitagorici,  i Platonici,  fecondo  Ari- 
tintile  . Bianco  , e fua  perfezione.Co- 
Jori  fotto  il  bianco.  1 18.  Purpureo,  e 
fuoi  colori.  1 19.  Rodo  , e fuoi  colori. 
117.  119.  Biondo.  117.  120.  Verde. 
120.  Celefte  , Azurro*  Ceruleo,  o 
Turchino,  e fuoi  colori . M7.  120. 
Nero, e fuoi  colori.  1 21. Colori , e 
loro  nomi  preti  dall’  erbe:  dalle  co- 
fe  celefti  : dagli  Elementi , Metalli» 

• Minerali  : dalle  pietre  , dagli  Ani- 
mali . Colori  de’  Cavalli , ed  altri. 

122.  Colori  principali  delle  Gemme. 

123.  Cagioni  de’  color!  nelle  pietre. 
134.  Poca  quantità  di  metallo  pub 


colorire  gran  materia . 127.  Signifi- 
cato de’  colori.  128.  Nelle  Velli  del 
• fommo  Sacerdote , e de’  Pontefici. 
Vedi  de’  Sacerdoti.  129.  Colori  dell* 
Armi  : come  dimoftrati  con  linee,  o 

J sunti  : Simboli  del  color  d’oro.  i?i. 

eli-  argento  . 1 32.  del  Roffo  . I??. 
del  Ceruleo.  134.  del  Verde.  t?y. 
del  Nero-.del  Violato  . 1^6. di  altri 
colori . I 27.  tom.  pr. Color  bianco,  et 
fuoi  Simb  jli.47  a.  tom.pr.  Donde  de- 
rivi. 43  7 .tom.fec.  Colori  di  fiamme, 
come  cagionati.  y4?. 

Colori  prima  ufati  da’  Pittori.  6o.tom. 
fec.  Diverti  , e loro  differenza  . Nu- 
mero de’  principali  : colori  midi  . 
*290. Terra  Bianca  , Verde,  Nera, 
Pavonazza  , Gialla  , Terra  Oriana, 
Terra  Rolfa  : Roda  d’Inghilterra  ,.e 
di  Spagna  : Terra  d’Ombra , Terra 
Santa  , Bianco  a frefeo.  291.  Cerulfa, 
Cinabrio  , Minio  , Giallo  tanto. 
Giallolino  , Verderame , Ceruleo, 
Verde  di  Montagna  , Verde  Azurro, 
Aznrro  oltramarmo.  292.  Cenere tta. 
Verde  di  Verona  , Verde  Camerato, 
Verde  Porro,  Verdaccio,  Verde* 
Vefcica  , Orpimento  , Asfalto , In- 
dico. 29}.  Lacca,  Cremefino  , Car- 
mino , Negrofinno.  29y.  Tornafole, 
Sandaraca  . 296.  tom.pr.  Oitramari- 
no  , ed  altro  meno  nobile  . Verde  A- 
zurro  , Azurro  d’Alemagna.  417. 
Coloffo  di  Rodi . 140.  tom.  fec  . Altri 
cento  anche  di  Rodi.  140. 

Coltelli  di  pietra.  8?.  84.com.fec.  r 
Comete  : loroprefagi-cccduti.  yia.yig. 
non  ti  fanno  nell’  aria:  loro  materia: 
vanità  de’  loro  prefagi,  yiy.  yz4« 
tom.fec.  . 

Conchiglie  : loro  effluvj , e moto,  tyj.' 
tom /pr.  Se  fi  facciano  da’  frammenti 
di  effe.  27y.Chc  fi  facciano  dalle  uo- 
va, che  néllatte  loro  feoperte  ti  fono, 
vedi  nella  DilTertaz.de  Vegeta  è il.  Fa - 
bulof.  ove  più  diffufamente  è fcritto. 
Conchiglie  del  Faro  di  Meftina, corno 
fi  generino  . 378.  altre  ìq  Taranto. 
377.  " ' r Con- 
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Confetti  di  Tivoli.  14:.  tom.fec. 

Conj  di  Medaglie  : loro  arte , ed  opere. 

T9-  tom.  fec.  ' 

ConTuttudire  fi  muta  in  natura  . rag. 

tom.pr.  Fa  utili  le  cole  nocive  .441. 

Copal,  rdina  odorifera.  3 48. tom. fec. 

Corallo  : fua  nobiltà  : nomi:  fe  (ia  piè- 


ll6.  Come 
il  principio, 


da’Iìi  turni  ab 
. . tom.  fec. 

Corte  Bartolommco,  Medico  di  Mi- 
- fano.  3 14.  tom.  pr. 

Conia  1 0 Corvina,  pietra. 434- 447^ 
toriupr. 


tra  , o pianta.  jig^Sc.moHe , 0 duro-  Coftantino  Imperadore,.e  fuo  battei!- 

„mo.Sue  Chiefe  in  Roma.  42.  tom. 

fec.Fece  bruciar  baifamo  nelle  Chic- 
' fe  di  Roma.  3 f i . tom.  fec.  > 

Cote,  pietra , e Tue  fpezie  . 82.  tom.fec. 
Oemeiino  , colore.  094.  toin.fec.  > 

Creta  : fue  fonie.  287.  298.  Creta  de*. 
\ Vafaj.  186.  tomdec.  j 

Crifolampo  creduto  rifplendere  di  not- 
te. 141.  tom.pr.  -.*»  . ■ / 

Crifopazzo  , fe  rifplenda  di  notte . 141, 
tom.pr.  »Y  >•.  . -**■-•*" 

Crifopeja  perchè  così  detta  : è l’Akhi- 
miftica.  1 14.  tom.fec. 

Crillallo  : nobiltà  , nomi.  296.  tom  pr. 
Se  fi  generi  dal  Ghiaccio . 20 j_,  Luo-r 
,.ghi  della  Sagra  Scrittura  (piegati  * 
298.  Non  fi  fa  dal  ghiaccio  : e li  pro- 
va  . Da  na  Pittore  fi  fondeva  per  far- 
ne fiatile , e vali.  299.  Aliai  phì  gra- 
ve deli’  acqua . 300.  Suo  Monte  eia- 
minato.  302.  Sue  fpezie  , e differen- 
ze. 303.  Colori , luoghi^ , figura. 304. 
•Grandezza  , ufo , virtù  . 307.  Come 
relitta  al  fuoco. Suoi  Simboli.  306. 
Crillallo  artificiale , .e  Vetro  : loro 
materia,  e fpezie.  309.  llfo.308.  Vedi 
Vetro  . Criftalli  di  Boenimia  : di 
"Murano.  311.to0i.pr.  Criftalli  trafu- 
gati dai  Marmo.  69.  Non  è rocca  del 
Diamante  : ama  i luoghi  freddi.2oa. 
'Crillallo  Triangolare . vedi  Frifma.  . 
■CRISTO  dopo  la  fua  nafeita  fece  am- 
mutire gli  Oracoli,  e cadere  gl'idoli. 
.82.  tom.  pr.  Se  mangiò  in  vafi  pre- 
zzoli. 2 17. tom.pr.  1 

J5.  Crilloforo  perchè  fi  dipinga  fuori  le 


fotto  l'acqua . 329*3332.  Sua  genera- 
zione. 329.  Suoi  colori  cagionati  dal- 
la maturezza.  330.  Suoi  SftrL^  332* 
Sua  favola,  che  faccia  frutti.  323. Sua 
pefea  . Suoi  vermi . 334.  Sue  fpezie*. 
Colori.  334.  Corallo  rotto,  e fue  fpe- 
zie.  336.339.  Bianco  (Iellato  : .Arti- 
colato Cervino:  Fillolofo  : nero , fuoi 
.nomi:  Corallo  bianco  foflile.338.Co- 
rallina.  Ffeudocorallo  verrucario. Po- 
ri . Poro  grande  ramofo  . Millepora, 
ed  altre  fpezie  : Savaglia  . 339/Luo- 

f hi  de’ Coralli . Suo.id'0.  3 39.  Coral- 
o lavorato  col  botino , invenzione 
de’  Trapanefi  . Virtù  . 340.  Simboli. 
393.  Corallo , e fua  virtù  feminale. 
68.  tom.pr.  Sue  virtù  favolofe . 1 40- 
Sua  tintura,  fai  fa.  14  y.  Suoi  effluvi, 
e moto.  if  3. Preparazioni. di  Corallo, 

vane.  469.  tom.pr.  -4-  ^ 

Conigliera  de’  Monti  del  Perù  , e del 
Cile.  70.  tom.pr.  939.  tom.fec. 
Corinto  ,e  fuo  Rame  ,e  fpezie  . 124. 
tom.fec.  Città  nobile  , epotente  : di- 
tti utta  da’  Romani  .Onore  dato  in 
Corinto  al  le  Meretrici:  loro  Tempio 
di  Venere.  126. 

Corni  foflil  i.  248.  tom.fec. 

Corniola:  fuo  amuleto,  147.  tom.pr. 
veA i Sarda. 

Coronelli  : fua  fperienza  dell'  Amian- 
to. 376.  tom.pr. 

Corpi  lucenti  di  notte . 147 . tom.  pr. 
Corpi  morti  , come  lepelliti  dagli 
Antichi . 309.  tom.  pr.  Corpo  folido 
contenuto  in  altro  corpo  folido.  103. 
tom.pr.  Corpi , fé  fieno  più  gravi 
*.  «quando  fi  corrompono.  104.  tom.  pr. 
Corpi  odoriferi  dipendono  da’  Bi- 
tumi. Sono  in  ufo  , e di  gran  prezzo. 


porte.  201.  tom.fec. 

Critici  fi  debbono  fprezzare . lo.  tom. 
pr.  Loro  obbligo  : loro  vizio  : loro 
differenza,  n.  Ignoranti.,  Superbi, 
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Ippocriti , Invidioli.  12.  Emuli.  14. 
Appallìonati , Sciocchi,  Di  (coli.  Ma- 
ligni. 14.  Come  infettino  la  fama  , e 
fa  gloria  degli  Scrittori . 17. 

Crbci  prodigiofe  vedute  nelle  vedi  : 
in  varj  tempii  pio.  tom.  fec.  Lo» 
jo  diverfità  in  Napoli.  Loro  cagione. 
f XI.  Loro prefagj . 712 724.  Co- 
me poffano  cagionarli . 724.  Croce 
colle  parole  acroftiche.  f 1 4. 

Croflct , e fuo  libro  d’  Alchimia  : im- 
pugnato. m 3.  tom.  pr.  , 

Ctelia  bugiardo.  417.  tom.pr. 

Cubebe,  371.  tom.  fec. 

Curcuma.  $79.  tom. fec. 

D - • - , 

’ , . • ’ ' * • ••  ’ 1 

DAnajo  de’  Maghi  fi  fpende,  e tor- 
na indietro.  214.  Danari  di.  pie- 
tra. 244.  Danajo  del  Diavolo  , pie- 
tra così  detta.  244.  tom.fcc. 

Dattili  marini.  269.  tom.  fec. 

Davide  , fe  colla  Mufica  lanava  Saul. 
■ 718.  tom. fec. 

Dei , Semidei  degli  Antichi  erano  De- 
* monj.  22.  Dei  affai  vili.  22.  tom.  pr. 

• creduti  gli  Uomini  della  Famiglia 
• di  Adamo,  fi.  tom.pr. 

Democrito  , e fuo  errore  nell’  affegnar 
l’anima  alle  pietre.  73.  tom.pr. 
Demonio  , e fua  fbperbia  neii’ufurpa- 
re  la  diviniti . 49.  tom.pr.  •vedi  Ora- 
coli . Autore  di  tutte  le  fuperftjzioni. 
162.  Se  poffa  legarli  negli  anelli. 172. 
In  figura  di  Scimia  ferviva  un’  Av- 
vocato . ijj.  tornar.  Demoni  delle 
Miniere:  lue  fpezhe,e  nomi.  121. 
tom.  fec.  Demonio  , e fua  potetti. 
312.  Se  hà  potetti  ne’  corpi , e ne’be- 
ni  dell’  Uomo  : non  arricchifce  1 
fooi . Varj  efempr.  2F2.  Spetto  in- 
ganna mottrando  Tefori.Efempj.2r3» 
Col  fuo  ajuto  non  lì  fono  trovati  r 
Telori.  Perchè  non  arricchifea  1 fuo* 
ftguaci . Suoi  conviti  colle  Streghe. 
314.  Demonf,  che  apparirono  nel 
Mopte  d’iflaada.  poj-. Demonio,  che 


Monte  . 736.  tom.fec.  Demonio,  pie- 
tra , e fua  favola.  160.  tom.pr. 

Demottene  rifiutò  una  Meretrice  . 12$. 
tom.fec. 

Dendrologia  , degli  Alberi.  20'.  t-om.pr. 

Dentale,  pietra.  449.  tom.pr. 

Dente  di  Scimia , adorato  . }&.  tom.  pr. 

Denti  di  Lamia , pietre  .447.  tom. 

• Pr' 

Deferti  della  Libra , e loro  fcarfezza 
d’acqua.  427.  tom.  fec. 

Diadoco  , pietra.  270.  tom.  pr. 

Diamante  • : Sua  nobiltà.  193.  tom.pr. 
Suoi  nomi, colori.  194.  fpezie.  Dia- 
manti del  Baffo.  197.  Diamanti  di 
Venezia  .217.  Sue  condizioni . 197. 
Suoi  luoghi , Miniere.  196.  Sua  figu- 
ra. j 97.  Rocca  , grandezza  diverfe. 
*98.  Ufo.  200.  Virtù  celebrate . 201. 
Sue  favole  varie.  201.  fig.  Non  nate 
nel  criftaHo , 0 nell’  oro  . Non  reli- 
tte al-  martello.  202.  nè  al  fuoco,  303» 
Se  la  fua  punta  lì  confumi  col  piom- 
bo . Che  la  fua  polvere  nella  punta 
dell’  armi  le  renda  forti ffìme  . Che  fi 
rompa  col  langue  del  Becco  . Che 
tolga  la  virtù  alla  Calamita  . 207. 
368.  Se  fomenti  l’amore  degli  Spoli. 
Se  fughi  il  Demonio . Se  fieno  i Dia- 
manti guardati  da’Serpenthda  Aquile 
bianche  . 206.  De’  Monti  intieri  de’ 
Diamanti. 207.  Se  dopo  Ciòtto  abbia- 
no mutata  natura  . Se  ricevano  forza 
dalle  Stelle . Se  fia  contraveleno  : to- 
ro Amuleto . Se  fi  coagulino  del  fred- 
do . Se  partorivano . Se  lucer  poffà- 
no  nelle  tenebre.  Se  fia  Gemma  del- 
le (agra  Scrittura  . 208.  Scultori  de* 
Diamanti, antichiffìmi  . 2*0.  Suol 
Simboli . ri*,  feg.  473.  .Virtù  favo- 
lofe  . iyo.  Diamante  eoli’  Armi 
del  Re  di  Spagna  . Con  Romolo , e 
Lupa.  2 to.  Diamante , c fua  favola. 
»6o.  Diamante  de!  Duca  di  Borgo- 
gna venduto  a vii  prezzo  -.  altro  an- 
cora. 181.  loro  prezzo.  182.  183. 187. 
Loro  peli  : qualità.  18}.  Diamante 

• " * ~ J-l 
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del  Gran  Mogol . 

Tofiana.  18?.  iQ8.Corne  li  faccia  dal 
Zaffiro.  187.  v*Ai  Zaffiro;  dall’  Ame- 
rifto  . 2ci.  Diamanti  , che  partori- 
fcono  ; loro  virtù  Piatmntina  , fa- 
•volofi.  voo.  fig.  Diamanti  di  varj  co- 
lori . *23.  124.  feg.  Diamanti  neri. 


Tavola  IL  delle  cofe  notabili.  121 

del  Granduca,  di  unificato  . Se  polla  ufare  le  Iniegne. 

A’  Preci  Dottori  non  li  può  proibire 
l’andlo  fuori  della  Meda.  42.  Loro 
pri\  Liegi  , nobiltà  . 4?*  Pen*  ® chi  li 
ulurpa  il  titolo  »e  le  Infegne  di  Dot- 
tore , quando  non  l ha.  43.  Hanno 
panello  per  legno  di  nobiltà.  161. 


lori  . Jr2}.  124.  jet%.  l/j  amanti  uni.  •• 

n8.  Suoi  effluvj , e moto  . iy?.  tom.  Dragone  veduto,  y t V tavola. f 14. tom 
1 li-.-  „ c..<~  iirnonn^  . e lua  oietra  , e tavole. 


pr.  Diamante,  intagliato  , e venduco 
al  Papa  a gran  prezzo.  Diamante  del 
Granduca  coll’  armi  fne  intagliate. 
y8.  tom.  fec.  Diamante  toffo  nelle 
Mummie.  90. 

Di&lpro  • fuot  nomi , fpczle.  262.  tom. 
pr.  Rocca.  26?.  LuoghUfigure, gran- 
dezza , ufo.  264.  Virtù,  SimboHj  fa- 
vole. a6r.  Gemma  della  Sagra  Scrit- 
tura. 267.  Virtù  favolofe.  tyo.  Dia- 
{pio,  perchè  così  detto,  y-00.  tom.pr, 

• Suo  Simbolo,  yo.  tom.pr. 

Didimo , e fuoi  libri  vani.  io.  tom.pr. 
Didone  , e fuo  Teforo.  208.  tom. fec.  • 
Diego  Velafco , e fuo- ritratto  d’Inno- 
cenzo  Papa , che  inganna  va.  7 3.  tom. 
fec.  " -■ 

Difficili  fono  tutte  le  cofe  belle.  4.tom. 
pr. 

Dig  iuno  EccJefiaftico,  fe  lì  rompa  colla 
Cioccolata . tom.  fec.  387-  Digiuno 
naturale  * fe  lì  rompa  col  Tabacco. 


fec.  Dragone  , e lui  pietra  , e favole. 
£07.  Se  furono  i Dragoni  ammazza- 
ti da'  Santi,  y 09.  tom.pr. 


• . - # < 

EBrei  nella  foga  d’ Egitto , ricchi. 

209.  tom.pr.  • . 

EccleHaltici , e loro  ufo  dell’  anello.44. 

tom.pr.  * • - ; 

Eccltlìaftico, libro  della  Scrittura» e 
fuo  Autore.  298.  tom.pr. 

Echi  nife,  pietra*  e lua  litoria.  203.  tom. 

léc.  Sua  divertità*e  fpezie.  204- 
Ecla , Monte.  5-41. 

Eclilfe  Solare  nella  morte  di  Crifto  fa 
miracolofo.  491.tom.fec.  Maraviglia 
di  S.  Dionigi.  49». 

Eco  , come  Li  faccia,  ’xr.tom.fec.  Sua 
natura  : luoghi  celebri  con  Eco.  aa2v 


Edi 


fte.  tom.pr. 
dine ) . vedi  Fabbriche  ,Cafe. 


tom.  pr.  ya6.  Edippo*  168.  tom.pr.  ' > 

Dio  foto  può  dare  i Tefori  . 218.  tom..  Efeftite*  pietra  » e lue  favole.  189.  tom. 

fec.  Dio  autore  d’ogni  fa  pere.  $-44.  fec. 

5.  Dionigi  A*reopagita*e  fua  maraviglia  Effluvi  da  molte  pietre  fi  mandano.  iy  7. 
nell’  Ecliffe  accaduto  nella  morte  tom.pr.  Effluvi  de’  corpi  » manifefti. 

la  iT-tfl _ ...  r é J._Jt  . 1 • . T 


di  Crifto . 492.  tom.fec- 

Difegno  che  cola  fia  * e fuoi  modi  .6 9. 
tom.fec.  - 

Dita  della  mano» e loro  Simbolo.  4$. 
tom.pr.  . 

Dolce  Lodovico  : fua  furto  biafimato 
dal  Baglivo.  yy.  tomrr. 

Donne  : loro  parti  moftruofi , e prefa- 
ri ^g1»  fteflL  y i2.tom.fec. 

Dottorato  *e  fue  Infegne.  42.161. tom. 
Pr- 

Dottori  onorati  coll*  a nello.  37. 41. tom. 
pr.  Loro  Infegne  dottorali  » e loro  fi- 


r , corpi  v 

Ìyi.  degli  odori . jj.y.tom.iec.Loro 

Egitto  : fuoi  edifici  dì  loto  . Suo  gran 
numero  di' Città  . a8y.  tom.fec.  Pri- 
ma era  mare.  460. 469.  Se  fia  l'ogget- 
to a’  Tremanti-.  484. 

Elba,Ifola,  e fua  miniera  di  fervo.  128, 
tom.fec.  Sue  produzioni.  3 1?. 
Elementi  non  fono  principi  delle  cofe. 
y9.t0m.pr.  Non  oflervano  la  decupla 
proporzione.  472.  tom.fec.  Puri*non 
< vi  fono  . 47 4-  Loro  amicizia  *e  ne- 
micizia.  Credati  animati.  41^ 
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Elettro , e lue  lavole.  Che  cofa  fia.382. 
tom.pr.  Se  fi  faccia  dal  feme  dell’  E- 
iefante  .413.  tom.pr.  Elettro  follile. 

1 139.tom.lec.  Artificiale,  come  fi  file- 
eia  . 140.  Maggiore , e minore  . Sue 
virtù  ftravaganti  . Campanello  di 
Virgilio,  ed  anelli  di  Elettro  favolo, 
fi  . 141.  tom.  fec.  Elettro  artificiale 
contro  i veleni . ^ 93. tom.  pr.  Am- 

• bra , e fua  virtù  attrattiva.  384.395-. 
tom.pr. 

Eliodoro  , e fua  Illoria  favolofa  . aefi. 
tom-fec. 

Eliogabalo  , e fuoi  vali  d'oro.  1 1 1.  tom. 

■-  fec.  Sue  vivande  finte  col  vetro. 3 ro. 
tom.pr. 

Eliofcopio.  3 r6.  tom.pr. 

Elitropio  -.  nome  . 289.  tom.  pr-  colo- 
re , luoghi  , -rocca  , virtù  . 290.  Vir- 
tù favolose,  ico.  Sua  favola.  160. 

Ematite-,  fua  moria  . 422.tom.pr.  Di 
natura  di  ferro.  Sua  gravità  a para- 
gone dell’ acqua.  15-3.  ■ / 

Emerito , gemma  dura.  309.  tom.  pr. 

Empedocle  dava  fenfo , e mente  alle 
piante.  7*.  tom.  pr.  Morto  nell’Et- 
na. 5-30.  tom-fec.  • . 

Emuli  buoni , e mali.,  quali.  13.  Emù» 
lozione  diverfa.  14, tom.pr. 

Encelio  Criftoforo  , bialìmato  . f6. 
tom.pr. 


cofa  ila . 47  8-  tom.  fec.  Suoi  vari  no- 
mi . 478. 479. -Negato  , ed  ammeffo 
da  Maignauo  .-Creduto  l’aria  pura. 
Sua  natura  (piegata.  479.  Che  fia 
diflinto  dall'  aria  . Dall’  Autore-fi 
crede  principio  di  tutte  le  cole.  480. 
Che  cofa  lia  fecondo  Tom. Corne- 
lio. 480.  Sue  luogo . Sua-forza  . l’alfa 
il  vetro , e tutti  i corpi . E’  cagione 
-de’  fuochi.481.Come  fi  accendala. 
Accefo  nell’  aria  , come  produca  il 
Turbine  . F.fempj.  482.  Come  cagio- 
ni i Tremuoci . 483.  tom.  fec.  Etere 
del  Cartello.  77.  tom.pr.  Etere  fopra 
i Monti.  434.:tom.fec. 

Etite , pietra  pregna- noó.  tom.  pr.  Suo 
amuleto  . 1 5-6.  tom.  pr.  nobiltà  , nó- 
mi , fpezie.  436.  luoghi,  virtù.  437- 

Etmulls.ro  , e fua  opinione  delle  virtù 
•delle  -Gemme . 15-4.  tom.  pr.  Impu- 
gnato per  la  Geode , che  partor ilea. 

• 101.  tom.  pr.  Sua  cenfura  contro  gl’ 
Italiani  per  le  caiTette  del  Tabacco. 

Etna, Stante  di  fuoco  della  Sicilia,  f 30.' 
tom.fec.  Suo  incendio  . 485-.  Sua  co- 
municazione col  Vefuvio  , ed  altri. 
,494./Ì£.  Creduto  non  bruciar  lunga- 
menceT  508.  Se  fia  bocca  d’inferno. 
T°4- 


Ennidio  : fue  virtù. favolofe  .;ito.  tom.  Eugenio  dì  Savoja  Principe  vittoriofo. 

V V : J-  1..:  • C..*. 


pr. 

Fnorchi , pietra.  192.  tom.  fec. 

Entomologia , degl’  Infetti.  24.tom.pr. 

Erbe  produrre  non  fi  poiiono  dagli  fpi- 
xiti  de’  Temi  nell’  aria  tirati.  480.Ee- 
di  più  diffufamente  la  qutftione-trat- 
tata  nella'Differtaz.  de  Vegetabiltbus 
Tabulofiu.’  . 

Ermete , perchè  detto  Mercurio  Trif- 
megifto.r  f y.Se  fu  Mosè.  1 56.tom.fec. 
Tedi  la  Dtflercaz.  de  VegctnbLl.  Tabu - 
lofi.  Suoi  errori.  195.  tom.pr. 

Efcuriaie  di  Caftiglia^eiebre.if.  tom. 
fec.  - i ’ 

Eidra  : Tuoi  libri  non  acpettati  dalla 
Chieda  . r.rrori  in  elfi.  473.  tom.  fec. 


Doni  da  lui  ricevuti . Suo Efercito 
nell’  Ungaria.  473.  tom.i. 


TJ*  Abbriche  maravjglìofe . 35.  tom. 
fec. Loro  difficultà  nel  -fabbricarle. 
35.  38.  Dell’  Efcuriaie  di  Cafiigira. 
^ 2 f.  Del  Palagio  Vaticano . 29.  Fab- 
briche di  terra  , c di  loto . 284.  tom. 
fec.  • 

Fabra, 'padre  ,e  figlio, Uomini  dotti. 
,j  41  i.  ffi.  tcm.  pr.  cd-fn  altri  luoghi; 
Fallopio  ingannato  da  un’  Alchimi- 
' fia.  183.  Sue  lodi.  166.tom.fec- 
Fama  digli  Scrittori  , come  infettata 
' * • ' * da' 


Tavola  IL  delle 

da’  Critici.  17.  toui.  pr. 

Falcia  bianca, Infegna  di  Re.  i j a.  tom. 
pr. 

Favole  antiche  fi  ammettono'  come  ve- 
re Iftorie.  146.  tom.pr. 

Federigo  Gualdo, e lue  notizie.  178. 

tom.  fec.  - ...  — ; - 

Fenice  favolofa.  146.  tom.pr. 

Ferdinando  Cortele  conquidi)  il  Meili- 
co.  1 i j-.  tom.fec. 

Fermentazione  ne’Minerali  duri  è con- 
gelazione. li.  tom  pr. 

Ferro  : alberi  » e pietre  dure  come  fer- 
ro. 87.  tom.  fec.  Sua  Moria.  Sue  Pie- 
tre: Miniera.  1 27.  fig.  Ferra  ne’  fiu- 
mi: piu  dittato  dell’Oro  nell’  India; 
«cambio di  eili . ra8.  Fèrro,  che  ta- 

fliail  Ferro. Suoi  ingemmamenti» 
erri  celebri  di  varj  luoghi.l19.tom. 
.fec.Sua  miniera,come  crelca.90.  tom'. 
Pr: 

Feti  impietriti  nell’utero.  170. Si  neoa. 

a8*.  tom.fec.  . ...  -rjr< 

Fiamma  è fpeziedi  fuoco.  477.  Non  vi 
e lenza  l'aria.  481.  Come  lì  poli  co- 
lorire. 5-4?.  tom.fec. 

Fieno  nuovo,come  s'infiammi  coll’  ac- 
qua. 47*.  tom.  fec. 

Figura  della  Vergine  Araucana  nell* 
pietra. 7. Figure  varie  nelle  pie- 
tre.  a?4.  24*.  Figure  di  nicchi , edi 
piante  ftraniefe . 2?9.ròm.fec. 
Filippine , lidie  , e fue  miniere  d’ oro. 
100.  Loro  piazza  di  cofe  preziofe. 

117.  tom.fèc.  : : 

Filippo  Lipp]  : fua  pittura , che  ingan- 
nava. 7j.  tom.fec.75-. 

Filopomene  invaghito  folo  della  Guer- 
ra. io.  tom.pr. 

filofofia  naturale,  e fua  notizia  ne*  tre 
Regni  : fue  parti.  34.  tom.pr..'*. 
FBoftrato  fevolofo.  16?.  tom.pr. 

Fineftre  di  vetro:  loro  arte.  f6.  tom.fec. 
Fior  di  pietra  : fua  virtù  . 174.  tom.pr. 
Firenze  : fua  Cappella  celeore  . 1 f . 44. 
tom.fec.  - 

FHica  generale , e fue  parti  ? cioè  Cofe 
xilografi»  r Aflronomia  , Medicina, 


tof e notabili . *.  ffy 

ed  altre.  24.  tom.  pr. 

Fifica , e fue  difiiculta.  1.  tom.pr.  Cou- 
fuetudine  di  icriver  favole.  2.  Spiega 
l’Onnipotenza  di  OÌ0.9.  Sua  nacura. 
Quali  materie  abbracci . io.  Sua  ori- 
gine. aj.  Sue  parti . 24.  Dà  il  princi- 
pio a molte  Scienze.  1.  tom.fec. 

Finca  Idonea,  e fua  maceria,  a.com.fec. 

Filica  fotterranea  : fua  materia  : per- 
chè così  detta . f.  tom.  pr.  Sue  diffi- 
coltà , e maceria,  a.  tom.  fec. 

Fifioiogia,  de’  Vegetevoii.  24.  tom.  pr. 

Fiumi  di  acque  , e di  fuoco  fotto  la 
Terra.70.tom.pr.  Fiumi  deli'Oro.99. 
tom.fec.Fiu mi  della  Florida  con  oro, 
ed  argento  : e di  tutta  l’America.  Fiu- 
me d'argento  , e fua  feoperta , ede- 
fcrizioiie  . u8.  Divertita  de’ Colori 
dell ‘acque  loro.  418.  Accrefciuti  dal- 
la pioggia*  4?4*  Si  naicondono  nelle 
Caverne  fotterranee  . 466.  e fti>£.  Ca-' 
gionati  da’  Tremuoti . 487.  dTacque 
aiverfe  fotto  la  Terra  . 49J.  di  fuoco 
fotterranei  , e loro  comunicazione . 
49?- da  quali  Minerali  fi  formino. 
Come  fiaccrefcano . 49 6.  loro  fuoco 
Umile  a quello  rfe’fuIminI.496.Ufcici 
dalle  bocche  de’  Monti . 496.  loro 
minerali  ofTcrvaci.  497.  loro  diverfi- 
tà,  ed  altezza  nel  cammino,  yo2.e 

Zuantità.  foj.  Fiumi  originati  dall’ 
)ceano.47a.  tom.fec. 

Tluartt , o colamenti, pietre,  joj.  tom, 
pr.  • 

Focaia, pietra , e fua  Moria.8j.  tom. fec. 
Folletti:  loro  anelli.  I7a.  tom.pt. 
Fongara, pietra . 40?.  404.  Cornei]  go- 
verni: perchè  produca  i funghi.  407. 
Fonghi,  come  li  generino  . Se  dal  fonie. 
•40J-.  tom.  pr.  Che  non  fi  facciano  dal 
feme  > ma  dalle  reliquie  de’  Vegete- 
voii. 407.  Diverfità  (le’  Fonghi . 409. 
Opinione  dell’Autore  intorno  il  fe- 
me de’  Fonghi . Cagione  de’  Fonghi 
diverfi , e loro  Architetto . 408.  411*. 
Hanno  radici  : non  fi  generano  a ca- 
fo . 4ti.  Fonghi  della  lucerna  . Ufo 
de’  Fonghi , e loro  fede».  414»  Noci- 

vi, 
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vi  , e velenofi.  409. 412.  Come  fi  co- 
nofcano  licari.  41  Salati:  danni , e 
itimedj.  Virtù:  conditura. 

Fontane  diverfe.Del  Cile.  414.  tom.fec. 

Fontanelle  lodato  . 9?.  impugnato.  99. 
tom.pr. 

Fonti  coll’acque  j che  convertono  in 
pietra.  64.tom.pr.FWfi  Acque. 

Formiche,  che  cuftodifcano  l’Oro.  107. 
e gli  Smeraldi  . zìi.  tom.  pr.  io*. 
tom.fec.Abbondano  nell’  Indie. 

Fosfori  : nomi  • 227.  tom.  lèc.  fpezje. 

— 'Maturali,  Vegetevoli,  Minerali,  Ar- 
tificiali : loro  differenza . 228.  Pietra 
•Bolognefe  ( vtAi  Pietra  Bolognefe  ) 
Fosforo  Smeraldino:  Emetico , o Ca- 
lamita luminofa;  Aereo  0 Nottiluca. 
131.Tracio.2jz. 

Foffa  Clementina. 90.  tom.-pr. 

Follili  , e loro  div-ifione . igf.  tom.pc. 
Riverii  da’  Minerali.  195.  tom.  p c. 
-Sue  fpezie.i4f.  tom.fec.’ 

Frifia , paefe  baffo.  470.  tom.fec. 

Fuchi,  e loro  natura.398.  tom.fec. 

Fulmine  : fua  materia.  194.  tom.  fee. 
Sue  pietre , e loro  fpezie  . Quanto  « 
creda  poter  penetrare  lotto  la  Terra. 
•Suoi  effetti . Suo  tuono , e delle  Bom- 
barde ,in  quale  diftanza  fi  oda  . 196. 
^lumini  morti  di  fulmine  . Cagione 
de’ loro  effetti:  loro  veleno.  197.  Di- 
vertita de’  Fulmini:  loro  tempo  , e 
rimedi . 198.  L’Alloro,  l’Aquila  ,1» 
Pelle  di  Vitello  marino  , il  Ferro  , il 
•Fico  , il  Coccodrillo  , il  Cavallo  ma- 
rino , il  Giacinto  , iiCoratlo,  la  Pie- 
tra del  Fulmine  - Altri  rimedi  Ipiri-,  . 
tua  li  • 200.  2oi  • Viinità  de  rimeo) 

naturali,  sol.  Fulmine  , e Tuono  co-.  . 

•me  fi  faccia  coll’arte  . -102.  Loro  fuo- 
chi fimi  li  a’  fotterranei , e loro  dieta 

• fiatili . Efempj.  487.  Comedi -faccia- 
no. f J4.  ~ 

Fumo  è (pezie  di  Fuoco.  477.  tom.Ieo. 

Fuochi,  e loro  fiumi  Cottola  Terra.  7®. 
tom.pr.  4t9-  tornite.  Sua  ifer* nega- 
ta.47  4.  Che  cofa  fia  il  fuoco  : eli  So- 
le . 474.  Fuoco  Rimato  principio  di 


tutte  le  cole,  e delie  generazionì:ado- 
cato  per  Dio  : ltimaco  il  più  neceffa- 
rio,e'l  maefteo  delle  Arti . Creduto 
«fiere  la  Natura.  Bi affinato . Pollo  nel 
centro  della  Terra . FuochiTocterra- 
nei  non  poffono  edere  asceti  dai  So- 
le. 47  y.  Spezie  de’  Fuochi.  470. 480. 
Cagionato  dafU  forza  dell’Etere  . Di- 
vertii: à de’  Fuochi  lòtto  la  Terra. 
481.  Non  ha  fiamma  fenza  l’aria:  e’1 
fuoco  lòcterraneo  è ofeuro » e nell’  a- 
ria  s'infiarruna  ,0  fi  fa  fuoco  vivo. 
Loro  fbmtgLianza  col  fulmine . 482. 
Fuoco  fottecraneo  cagione  de’  Tre- 
Hiuoti . 48?.  Suoi  effetti  varj . 4&T-« 
feg.  Fiumi  di  fuochi  ufeiei  da’  V ulca- 
ni  . 485-.  Fuoco, per  bruciare  habifo- 
gno  di  aria.  fo8.  Non  brucia  cotta  la 
polvere’,  nè  l’Acquavite,  ed  altre 
materie  i nè  ie  legna  fenza  l’aria.  fo8. 
Fiumi  ufeiti  dall’Etna  , fugati  dal 
Velo  di  S.  Agata  : ia  Napoli  dal  San- 
gue di  S.Geuuaro.  486.  Fuochi , e la- 
ro continuazione  per  lui^jo  tempo 
ile’  Monti . Opinioni  varie  . 499.  Se 
ricevano  ii  pabolo  dall'aria  v o dall’ 
acqua  del  Mare.  Opinione  detl’ Auto- 
re de’  fiumi  di  fuoco,  fot.  Perchè 
parte  fi  mandi  iu  aria  , e parte  feorra 
in  fiume  . y«*.  Perchè  celfino  ne’ 
Monti.  f<?j.  Luoghi , che  hanno  l’ac- 
qua , e l’aria,  ed  è ceffata  il  fuoco, 
f 04.  <7 08.  Fuochi  divertì  del  Mondo. 

Dell’Italia..  Pfeffo  Napoli, 
f 27.  Della  Romagna. 5:27.  Di  Mala- 
ria, della  Tofcana.  fa».  Di  Lucca.,  di 
Volterra,  di  Parma,  f 39.  Di  Ancona, 
di  Sicilia,  dell ’ifole  di  Lipari . n°- 
Di  Aragona,  di  Valenza  : della  Fran- 
cia , di  Colonia , della  Scozia  . 5 
Dell’lfole  Orcadi,  e dell'  Ebtidr  della 
Stiri»  , della  Morea,  della  Grecia: 
altri  . f 3.1.  Foochi  dell'Africa  . y?a- 
Dell’Jndia  Orientale  . fjf.  Del  Perù. 
y^.8.  Delle  Terre  Artiche:  d’ Islanda. 
J41.  Della  Groelanda  . Delle  Torre 
Antartiche.  r4*.  tom.fec.  VtAi  Fiumi 
di  fuoco . Fuoco  fottecranco , e fuo 

oa- 
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pabolo.  460.  tom.fec.  Metalli,  e con  elTI unite . 3 a.  Loro 

Fuoco  perpetuo  della  Terra , fe  cagio-  materia  diverta. 6;.  loro  vizj . 64. 

nato  dal  Sole.4f9.  tom.fec.  Perchè  non  in  ogni  luogo  fi  trovano. 

Fuoco  Centrale  da  chi  negato  : fuoi  ef-  67.  Gemme , che  nel  mare  generar 
fetti.  47}-.  tom.fec.  Qual  fia.  460.  non  fi  poffano  -,  nè  dentro  gli  Ani- 

tom.fec.  Centrale  fotterraneo  . 92.  mali  . Che  fieno  animate  : che  dal 

tom.pr.  freddo  ne’  luoghi  freddi  fieno  coagu- 

Fuoco  Greco,  che  bruciava  i ponti.}  99.  late  : fono  opinioni  del  Cardano,  jm- 


tom.pr.  . 

Fuoco , e fua  Sfera  , fe  vi  fia.  47}.  474. 
tom.fec. 

G 

G Agate-,  fua  nobiltà , nome  , mate- 
ria . 396.  tom.pr.  differenza  . 297. 
Obfidiana  Gagata.  298. Luoghi, vir- 
tù. 400.  Ufo.40i.Sua  gravità  a para- 
gone dell’acqua.  If }•  Gagate.  2 *2* 

tom.  fec. 

Galanga:  fue  fpezie.  8.  tom.fec. 
Galalfia,  pietra.  226.  tom.fec. 

Galattide , pietra,  aaf.  tom.fec. 
Gamahe  , immagini  fcolpite  negli 
anelli.  167.  tom.pr. 

Gange,  fiume,li  naiconde.  466.  tom.fec. 
Garamantite  : fue  differenze.  2’X.  tom. 
pr. 

Garofalo  aromatico:  fuoi  luoghi , albe- 
ro..26f.  tom.fec.Si  adulterano.  }66. 
Garzia  dall’Orto, lodato. 2 11.  262.  tom. 
fec. 

Galìtane,  pietra.  192.  tom.fec. 
Gaudenzio  Menila  : fue  favole  . 160. 
tom.  pr. 

Geber  propagatore  dell’  Alchimiftica. 
if6.  tom.fec. 

Gemme:  loro  nobiltà  . 2f.  tom.pr.  più 
nobili  degli  altri  Minerali . Storia  di 
effe , loro  origine  , e nobiltà  . 20.  2}. 
24.  20.  Origine  loro  dalla  Creazione 
del  Mondo,  e loro  ufo.20.  e fe  fi  poffa 
ricercar  dalle  favole  . 2 1.  Loro  dot- 
trina difficile.  z.if.fegg.jq.  Loro  no- 
mi mutati.  Colori  diverfi  . 27.  Gem- 
me fatte  coll’arte. 28.  Diffinizione  lo- 
ro. ag.yèg.  loro  vario  ufo  appo  gli 
Antichi . }2.  polle  negli  Alberi , e 
nelle  Viti  d’Oro.  Attribuite  a’ loro 
Tm.  11. 


pugnate.  42 1. 

Gemme  vere  fecondo  Cardano , ed  al- 
tri. 189.  Più  nobili  de’  Minerali. 
Perchè  dette  Gemme.  192.  Ignote 
agli  Ebrei . afo.  Gemme  fopra  le 
Gemme.  Gemme  matrici,  o Rocche, 
Madri , Palagi , Strati , Radici  , così 
dette . Come  li  generino . i}8.  e Jeg. 
tom.  pr.  Gemme  co’  i corpi  dentro 
diftinti . 140.  Gemme  riiplendenti 
di  notte.  Quali  fi  dicano.  141.  Gem- 
me rare,  quali.  Relazioni  delle  fieffe. 
142.  Si  provano  di  poca  fede  , e che 
fia  favola  lo  rifplender  di  notte.  144. 
Autori , che  ciò  negano.  147.  Gem- 
me dentro  le  pietre.  84.  tom.  pr. 

Gemme  , e loro  virtù  : loro  ufo  diver- 
fo  per  le  virtù  . Opinioni , che  tutto 
abbiano  virtù  . Credute  cagionate 
dagli  Elementi  : dalle  Idee  fuperiori, 
fecondo  Platone:  dalle  Stei  le, fecondo 
gli  Aftrologi:  dalle  caufe  occulte,  fe- 
condo gli  Arillotelici. Virtù  favolofe. 
i49.t.pr. Parere  d’alcuni , che  negano 
le  virtù,  ifo.  Opinione  del  Boile. 
1 fi.  del  Duamel . ifa.  Opinione  di 
Etmullero,  che  polverizate  non  han- 
no virtù  nell'  ufo  interno  : peliate  fi 
mefcolano  con  particelle  del  morta- 
io . 1 f4-  Calcinate  fi  mutano  . Eflra- 
zione  della  loro  tintura  , falfa  . 174. 
loro  virtù  ignote,  ed  inutili.  Per- 
chè fi  credano  vere  . iff.  Virtù  loro 
nell’  ufo  ellerno  , falfe , e loro  Amu- 
leti .if6.  Credute  vere.if8.  Loro 
fallita. if  9.  Loro  ufo  per  ornamento. 
160.  Virtù  de’  loro  anelli.  174. 

Gemme  : loro  prezzo  : è flato  immagi- 
nario . 180.  tom.pr.  Perchè  grande. 
i82.Pondefi  prenda.182.18f.Gem- 
P d d d me 
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me  rare , quali  lieno.  183.  i8y.  Loro  rimberga.  Perle  nel  Teforo  di  S.Ni- 

peli.  i Sa*  Loro  prezzo  per  la  qualità:  coli»  di  Bari . 468.  Gemme  de’  Tra- 
loro AcqHa  . Ove  li  trovino  . 183.  ni  del  Gran  Mogol.  460.  del  Sepol- 

Fraudi  nelle  Gemme  . Sue  fpezie.  ero  di  Maometto  col  Baldacchino  di 

186.  Loro  colori , come  fi  fingano.  perle.  467.  Vedi  Oro  , e fuoi  Alberi. 

187.  Loro  difetti  , o vizj . 64. 187.  Gemme  .vedi  Colori , Pietre  preziofe» 
Loro  tintura  fatta  coll’  arte . Proibi-  ecc. 


ta.  188.  Falfe,come  fi  conofcano  dal- 
le vere.  188.  Non  fi  poffono  provare 
da’  colori^  nè  dalla  durezza  . 113. 
Cagione  de’  loro  colori.  124.  tornar. 
Scrittori  delle  Gemme . yo.  Confuti 
nella  divifione  di  effe.  188.  222.  Or- 
dine tenuto  dall’  Autore.  190.193. 

Gemme , e loro  fcultura  antichilUma. 
jó.  Ufata  dagli  Ebrei . 37.  tom.pr. 
Rinnovata  da’  Moderni , eloro  ope- 
re. y<).  toni.  fec.  Come  fi  fpianino  , e 
fulilcano . 203.  tom.pr.  llfate  a gui- 
la  de’  Marmi,  y.  tom-fec. 

Gemme,  e loro  ufo  vario  per  ornamen  - 
to.  Ufo  loro  Ecclefiallico.  37.tom.pr. 
Ne’  Vali  fagri  de’  Crilliani  . 33. 
negli  Anelli . vedi  Anello . Ufo  loro 
nella  Sagra  Scrittura.  46.  Nelle  vedi 
del  Sommo  Sacerdote  , e loro  lignifi- 
cato. 46. 48.  Nella  Città  di  Dio  ve- 
duta da  S Giovanni  Apoftolo  . yo. 
Loro  lignificato  per  altri  fimboli . 
yo.  Statue  formate  di  Gemme  . Reli- 
quiario conuna  Rupe  formata  di  pie- 
tre preziofe  in  Toledo  . 198.  Libret- 
to  formata,  di  gioie  . 200.  Monte  di 
Calcedonio  . 11&.  2 $7.  Carbonchio 
legato  a guifa  di  Uhciuolo.  234.MU 
fferj  della  Pallione  fatti  di  gemme. 
234.  Tavolarli  Gemme  di  Ridolfo 
11.  Imperadore  » come  di  pittura. 
264.  Scrigno  comporto  di  gioje.  260. 
Studiuolo  del  Granduca.  418.  Cufto- 
dia  de’  Terefiani  in  Napoli  : altra 
delle  Monache  della  Trinità. Cop- 
a di  Lapislazzolo nella  Santa  Cafa 
i Loreto.  418.  Altre  Gemme  fona 
nella  tteffa  Cafa  . 200.  aiy./èg.  467. 
NeL  Santo  Sepolcro  di  Gierufàlem- 
me  *e  ricchezze  nella  Sagriffia.  467. 
Nella  Chiefa  dello  Spedale  di  No» 


Generazioni  della  Terra  non  G fanno 
dal  Sole»  461.  tom.  fec.  Generazione* 
e Produzione,  in  che  dilFerifcano. 
114.  tom.  pr.  Generazioni  fi  fanno 
dalie  materie  minerali.  460.  tom.fec. 

Genj  degli  Antichi  mutati  in  Dei  : loro 
età  , e morte.  21.  tom.  pr. 

Genio  diverfo  degli  Uomini . io.  uS. 
tom.  pr. 

Geode,  pietra  pregna.  100 tom.pr. 
Sue  fpezie.  1^1.  tom.  fec.  " 

Geomanzia.  163.  Suo  vano  fondamen- 
to. 164.  tom.  pr. 

Geffo  ••  Tuoi  nomi , differenze , natura. 
222.  Ceffo  di  prefa.  223.  Se  fia  vele- 
no. 223.  tom.fec. 

Ghiacci , e loro  figure  maravigliofe.' 
64.  tom.pr.  Cartelli  fatti  di  ghiaccio 
neT  Settentrione  .9 y.  Se  fia  materia 
del  Criftallo  . Come  di  lui  fi  faccia- 
no Torri . 237.  Non  fi  fa  nel  fondo 
del  Mare  . 472.  to.p.  Ghiaccio  » e fua 
acqua  : firn Tale.  436.  tom.fec.  Di  co- 
lore azurro.  437.  Suoi  Monti.  Se  fi 
faccia  lènza  la  neve  . 438.  Acqua 
mentre  fi  agghiaccia,  crefce  di  mole» 
e fua  forza  .430. Sue  notizie.  440. 
Ufato  per  rinfrelc.-1re.4y1.  tom-fec. 

Giacinto  , e fua  favola  de’  Poeti  .'Gia- 
cinti Santi . 239.  24y.  tom.  pr.  Gia- 
cinto, fe  fia  l’antico  tra  le  gemme. 
Suoi  nomi  di  cole  diverfe . 239.  Sua 
nobiltà  : nomi . Divertiti  degli  anci- 

. chi  da’  moderni.  239.  Quale  ìia  fiato 
quello  della  Sagra  Scrittura . 240. 
Spezie.  241.  Virtù  . 243.  Se  refifia  al 
fuoco.  244.  Simboli.  24y.  Suo  Amu- 
leto. iyr.  Giacinti  Veneti , 224.241. 
3A2-  Giacinto  Guarnaccino  . 23^ 
242. Jìp. Giacinto, pietra  pregna, 
cte  partorilce . 101.  tom.  pr.  Virtù 

fue 
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Giappone , e lue  miniere.  104.tom.feC. 
Ulo  di  bere  caldo.  44?-  Bevande  va- 
ric.446. 

Giardino  di  Semplici  in  Padova,  il  piu 
antico  nell’  Europa.  ^4.  tom.fec. 

Giganti  : loro  offa  iavoTole  . a^o.  tom. 
lec. 

Gige  : fuo  anello  favolofo . 177.  Come 
(1  fece  Re.  178.  tom.pr. 

Gilberto  Inglefe  biafimato . 360.  tom. 
pr. 

Giotto,  Pittor  celebre.  44.  tom.fec.  In- 
gannò il  Maeftro.  2,2. 

Giovanni  da  Tiro  celebre  nelle  pitture 
de’  Teatri.  17.  tom.  fec. 

Giovanni  da  Udine:  fua  pittura, che 
ingannava.  73  tom.fec. 

Gio  Antonio  da  Vercelli  ingannò  col- 
la pittura.  74.  tom.fec. 

Girolamo  da  Carpi  : fuoi  inganni  col  - 
la  pittura  76.  tom.fec. 

Girolamo  Vecchio  ingannò  gli  uccel- 
li. 7411tomdec. 

Giudaica,  pietra,  e fua  Ifloria.  410. 
tom.pr.  . 

Globo  di  vetro.  319.  tom.pr. 

Gloria  degli  Scrittori , come  infettata. 
17-  tom.  pr. 

Gloffopetra  : nomi  . no.  tom.  fec. 
^differenze  , colori,  luoghi,  virtù, 
avole . ut.  Suoi  elHuvj  , e moto, 
iy}.  tom.pr. 

Golofità  grande  d’alcuni.  177.  tom.  pr. 

Gorgone  , e fua  forza.  78.  tom.  pr. 

Graffio.  391.  Sue  fpezie  . 396.  tom.fec. 

Granata,  e fuo  limbolo  . 4?. tom. pr. 
nobiltà  , nomi , colori.  336.  tom.pr. 
fpezie.  337 -fig-  luoghi , grandezza, 
condizioni . 337.  Vtrtù  . Se  relitta  al 
fuoco.  138. 

Granito,  tenero  nella  miniera.  88.tom. 
pr. 

Greci  : loro  pitture  derife.  73.  tom.fec. 
Profanarono  l’ Ifloria  della  Sagra 
Scrittura.  31. tom.pr. 

Grifi  , Griffoni  cuftodi  dell’  oro  . ao7. 
degli  Smeraldi . 331.  Grifo  : fua  un- 
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ghia  . 165-.  tom.  pr.  Altri  Grifi , che 
guardano  l’ oro  . 103.  tom.  fec.  Loro 
favola.  43?.  tqm.pr. 

Grifolito  1 nobiltà , nome  , colori,  fpe- 
zie , grandezza . 376.  tom.pr.  Virtù, 
favole.  Se  refitla  al  fuoco . Simboli. 
377. Gemma  fagra.  278.  . 

Grotte  maravigliofe  con  produzioni 
di  Alabaftri , e .tartari  pietrofi . Ca- 
verna Lugea.  64.  Del  Cadetto  S,  Ser- 
volo . Grotta  Btwmannìana  : altre 
della  Francia , di  altri  luoghi , e del 
Regno  di  Napoli . Grotta  nell’  Arci- 
pelago. 64.  tom.pr.  Grotte  con  aliti 
velenofi.  489.  tom.  fec.  Fedi  Caver- 
ne fotterranee.  Grotta  della  Madón- 
na  in  Bettelemme.  93.  tom.  fec. 
Guglia  di  S.Pietro  in  Roma.34.tom.fec. 
Guttierez  de  la  Huerta  Lionardo  , e lue 
Opere.  207.  tom.fec. 


I Criologìa,  degli  Aquatili.  24.  tom.pr.' 
Idolatria, quando  principiata.ó.tom. 
fec.  Dal  Demonio  inventata.  161. 
tom.pr. 

Idrometro  mifura  la  leggerezza  > e 
gravezza  dell’  acque.  3t8.tom.pr. 
lenia,  pietra:  fue  virtù  fa  votole . lyo. 

tom.pr.  lena,  fe  vi  Ila. 478. 

Ignoranti , e loro  vizio,  lì*  tom.pr. 
Igrometro  mitura  1’  umido,  e ’1  fecco 
deli’  aria  . Sue  maniere.  3 li  tom.pr. 
Immagini  coletti  fcolpite  negli  Anelli: 
loro  vanità . i6f.  167.  loro  nomi. 
1 68. tom.pr.  Immagini  Magiche.161. 
i7o.  tom.pr. 

Imperato  ditefo.  2I2.  tom.pr. 

Imprefe  del  Carbonchio . 146.  tom.*pr. 
Inanimati  , e loro  ordine  . 72.  tom.  ur. 
Incanti  fanatico’  i verfì.  {■i7.tom.  fec. 
Indiani , come  diftrutti . 120,  tom.  fec. 
Cambiavano  l’Oro  con  ferri , e ve- 
tri ; Poco  {limavano  il  danajo . i8x. 
tom.  pr. 

Indico,  come  fi  faccia.  293.  tom.  fec. 
Indie,  e fue  Città, piazze  di  tutte  le  rie» 
D d d d a chez- 
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chezze . m.  tom.  fec.  Cote , che  fi 
portano  dall'  India, tutte  viziate.^  pò.  L 

382.  tom.  fec.  Indie  Orientali  , ed 
Occidentali , perchè  così  dette  . p?p. 
tom.fec. 

Infermi  naturalmente  ricercano  cofe 
utili. ^n,  tom.fec. 

Inferno , le  abbia  le  porte  ne’  Monti  di 
fuoco.  yo4.  Quanto  fia  lontano  dalla 
fuperficie  della  Terra  . po8.  tom.fec. 

• Suo  luogo. Che  vi  fia . Suo  fuoco. 

283. pio. 

Influflo  delle  Stelle  fi  nega.460.tom.fec. 

Inganni  fatti  colla  Pitttura . Efempj 


varj.  64. 67.7  L.  e /r/> .Colla  Scultura. 
64.  tcmJec.  Vedi  Burle. 

Ingegno  grande , quale  fia.  io.  tom.  pr. 

Inondazioni  frequenti  in  varj  paefi, 
cagionate  dal  mare  , e da’fiumi.Dell* 
Olanda  : del  Tevere  . 470.  tom.  fec. 
Del  Po.  471. 

Inflizione  de’  Minerali  del  Vefuvfo. 
477.  tom.  fec. 

Inftrumenti  , che  tirano  i venti  nelle 
Camere,per  rinfrefcark.303. tom.fec. 
per  ribaldarle.  P4a. 

Intagliare  in  rame , come  inventato,  p . 
tom.  fec. 

Invidia , e fno  colore.  136.  tom.  pr.  In- 
vidio!! Critici.  12. 

Ione,  pietra.  2}.  tom.  pr. 

Ippocriti  Critici.  L2.  tom.pr.’ 

llchia  : Tuoi  Bagni . 4^7.  tom.fec.  pay. 

Islanda  : fuoi  fuochi.  5-41.  tom.fec. 

Jfole  nuove  fatte  da’  Tremuoti . 487» 
tom.fec.  Ifola  Atlantica,favolofa.Ifo- 
la  di  Sa  otorino.  488.  Ifole  dell’Ocea- 
no. P33.  Filippine  undeci  mila.  Del- 
le Molucche  . p ?p.  De’  Ladroni  : del 
Giappone.  pj6.  Azore.  p4i. 

Jfloria  naturale  :Tue  difficoltà.  I.  tomi 
pr.  vedi  Fifica.  Piena  di  favole  appo 
gli  Antichi.  Arricchita  da’  Moder- 
ni. P4?.  tom.fec.  Ofcurata  dalle  fa- 
vole.4?o.  tom.pr. 

Italia  » e fuoi  Bagni.  416.  tom.fec. 


LAberinti  diverfi . }p.  tom.  fec.  La- 
berinto  nuovo  di  Creta  . <74.  34. 
tom.pr. 

Lacca  , e fue  fpezie.  234.  tom.  fec. 
Lagrime  di  vetro.  321.  tom.fec. 

Lancili  : fua  lode  > e difefa.  408.  tom. 
pr. 

Lanterna  Magica.  321.  tom.fec. 
Lanzani  Nicolb  , e fuo  libro  dell*  ufo 
dell’Acqua  fredda  nelle  infermità. 
4p 4.  tom.  fec.  318. 

Lanzoni  lodato.  314.  tom.pr. 

Lapis  , o Graffio , e fue  fpezie  . 291. 
tom.fec. 

Lapislazolo  : nobiltà  , nome  , fpezie. 
416.tom.pr.  Miniera, grandezza.Ufoi 
4i7.Virtu.  418.  Se  relrila  al  fuoco. 
419.  fuoi  effluvi , e moto.  15-3. 

Lapis  Philofophorum  . vedi  Pietra  Filo- 
fofica.  1 p 3.  tom.fec. 

Latte  di  Luna.  300.  302.  tom.  fec. 
Laudano,  come  fi  cavi.349.  tom.fec. 
Lazola  . vedi  Lapislazolo. 

Leone  X.  e fua  beffa  fatta  ad  un’  AL 
chimifta.  184.  tom.fec. 

Leonida  Re  di  Spartane  fua  morte.  1 la. 
tom.fec. 

Libavio , e fuoi  principi.  320.  tom.fec. 
Libia,  priva  di  pietre , e di  acqua.  87. 
tom.  (ec. 

Libri  di  uno  fteflo  argomento  fcriver 
fi  poffono.  a.  tom.pr.  De  Animai. Fa- 
bulof.  da  chi  icritti.  3.  Si  debbono 
fcrivere.  p jìL  Loro  Cenfori  di  quan- 
te fpezie  fieno.r  i^o.pr.Libri  di  Didi- 
mo,vani.  io.  tom.pr.Degli  Alchimi- 
fti  con  titoli  fpeciofi  . 17P.  tom.  fec. 
Libri  di  Salomone  , come  perduti  . 
I7i.  tom.  pr. 

Licnite , pietra.  2 3t.  tom.pr. 

Ligurio , fe  fia  il  Giacinto  nella  Sagra 
Scrittura.  240,  tornar. 

Lincurio , fe  fi  faccia  dall’  orma  del 
Lince  . p6.  403. 412.  tomo  primo. 
Qual  pietra  157401.  41  p.  Suoi  (im- 
boli. 


Digltized  by  Gc 


Tavola  Ih  delle  cofe  notabifi.  rSt 

boli. 404.  differenze.  4 ij-.Lincurio  Magia  diabolica  proibita  dalle  Leggi. 

218.tom.fec. 


mafchio.  1 o 3 . tom  .pr. 

Lingue  de’  ferpenti , come  fi  generino. 
238.  tom.fec. 

Lionardo  da  Vinci  : fue  Opere,  e fcrit- 
ture  fcricte  a rovefcio  . Sua  pittura, 
che  ingannava  , e burla  fatta . 74. 
tom.  fec.  Pittore  onorato.6  y .tom.fec. 

Lionello  Spada , e fue  Pitture , che  in- 
gannavano. 7f.  tom.fec. 

Lipari  ,e  fue  iìole.  f ?o.  tom.fec. 

Lippari,  e fua  virtù  favol.  iyo.  tom. 
pr. 

Lippi  F.  Filippo,  Pittore . ?y.  tom.fec. 

Liquidambra.392.  tom.pr.  Come  fi  ca- 
vi , e fue  fpezie . 3 35.  tom.fec. 

Liquori  Minerali.  295-.  tom.pr. 

Lisbona,  Piazza  di  tutte  le  cofe  prezio- 
fe.  u 7. tom.fec. 

Litargirio  , e fue  fpezie.  1 y 1 . tom.fec. 

Lizzano  Gio:  Andrea  , lodato  . 314 
tom.pr. 

Lot  : fua  moglie  convertita  in  una  Sta- 
tua di  Sale.  Non  è vero,  che  pur’  ora 
vi  fia  la  Statua.  279.  tom.fec. 

Lude  , che  cofa  fia  . 1 1 £.  tom.  pr.  è fpe- 
zie di  fuoco . 474.  tom.fec. 

Lucerne  perpetue  . vedi  Lumi. 

Lucimetro,mifnra  della  luce.  319.  tom. 
pr. 

Lumi  perpetui  de’  Sepolcri  fi  moftra- 
jio  favolofi.  377.  tom.pr. 

Luna,  e luoi  creduti  abitatori.  3 i6.tom. 
pr. 

Luoghi  penali  della  Terra  -,  cioè  Lim- 
bo , Purgatorio , Inferno  . 5-09.  tom. 
fec. 

M 


Ada.  37?  Jet-  tom.  fec. 


Macm.  3 

Madera, tiola,come  fatta  fertile. 
412.  tom.  fec. 

Magi  antichi,  quali  fieno.  163.  tom.pr. 
Maghi:  loro  parentela  con  altri.  183. 
tom.fec.  Loro  mifcria  : loro  conviti. 
Pafete , Michele  Scotto , Zitone , e 
fue  maraviglie  . 214.  tom.  fec.  Loro 
verghe  : inganni.  21.7.  ai  EU  tom,fec. 


Magnelia . 144.  Magnefia  di  Saturno. 
14C.  tom-lec. 

Majolo  pieno  di  favole  nelle  cofe  natu- 
rali. 274-tom.  fec.  fuo  libro  non  cre- 
duto fuo . roo.  274. 

Malachiti  : colori , grandezza  , fpezie^ 
279.  tom.  pr.  luoghi , ufo  . 280. 

Malta  : fua  Grotta , ove  fu  S.  Paolo , e- 
fan  terra  : non  ha  animali  velenofi  » 
e perchè  . y 02.  Terra  , o Grazia  di  S. 
Paolo.  ^03.  tom.  pr. 

Malta, bitume.  323.  tom.fec. 

Manate:  fua  pietra,  e natura.  448.  tom. 
pr. 

Mandragore, fe  fi  facciano  dal  Teme , o 
dall’orma  dell’Uomo.  412.  tom.pr. 
Manichei  : loro  errore  nell’anima  delle 
Piante.  7J.  tom.  pr. 

Manna  : fuoi  nomi.Coine  fi  faccia.404« 
407.  fpezie  diverfe  . Manna  di  cor- 
po  . 407.  tom.  fec.  Manna  Forzata  9 
Forzateli  , o Manna  di  Foglia  . 408. 
Luoghi  d’Italia  ,in  cui  la  Manna  li 
produce  . Spezie  di  Manna  di  Perfia: 
altre  di  altri  luoghi . 409.  Manna  di 
Calabria,  e Sale  Tràgàleo  per  la  ga- 
bella non  fi  produflero.  4*0.  Nome 
di  Manna  pollo  in  molte  cofe  da’ 
Chimici . Nocumenti  dalla  Mann» 
vecchia.  410.  adulterata  . 41 1. 
Maometto  : fuo  (epolero  ricco  di  gem- 
me . 199.  tom.  pr.  Che  il  fuo  corpo 
fiafofpeioin  aria  per  virtù  della  Ca- 
lamità, è favola . 3f7.  tom.  pr.  fuo 
Tempio , e ricchezze.  Sue  poche  of- 
fa . 3^8.  tom.  fec.  colle  lampadi  di 
Ballamo.  3*1.  fuo fepolcro con  bal- 
dacchino di  perle. 467.  tom.  pr. eoa 
profumi . 3 y 1.  tom.  fec. 

Maraviglie  dei  Mondo.  ^5.  tom.  fec. 
Marbodeo  bngiardo.367.  tom.pr.  ed  ia 
altri  luoghi. 

Marchefita  deila  Luna.  1.3 1.  146.  tom. 
fec.  Marchelira , e fue  fpezie . Che 
cola  Ita.  t4f.  Marchetta  di  Argento: 
di  Rame;  di  Piombo.  Marchefita 
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de  Libraj , o Stampatori . 'Marche- 
tta Metallica!  o Zinc.  146.  Ufo  me- 
dico riprovato,  perchè  è veleno.Sim- 
bolo  de’  fallì  amici . 147. 

Mare  , e fuo  moto,  onde  cagionato.  Sua 
circuizione  fomigliata  a quella  del 
faneue  : e fi  nega  . Suoi  moti  diver- 
tì, tom.pr.  fuo  ritiramento  Jn 
varj  luoghi  , ed  allontanato  dalla 
Terra.  266. 469.  tom.fec. Città  fom- 
merfe.  475.  pingue  di  Sali  , e di 
Minerali . yoi.  Ha  acqua  dolce,  305’. 
Mare,  e fiumi, quando  formati.  472. 
A quanto  giunga  la  Tua  profondità. 
472-  Sue  acque,  come  penetrino  nel- 
la Terra.43  f.  Mare  agghiacciaro.438. 
Mari  divedi , e loro  comunicazione, 
466.472.  Che  nel  Mareniuna  cofa 
degna  nafca  . 469.  Suo  fondo  quieto 
nelle  tempefte  . 267.  tom.fec. 

Marga,  o midolla  delle  pietre . 298. 
tom.fec.  Sciffile  ,Goslarica , Salati- 
le . 300.  Sue  differenze  . Argentara . 
286. 

Margarita,  che  cola  fia.  29.  tomo  pri- 
mo . 

fciargaritografia,  delle  Gemme , e delle 
Pietre,  aa.  tom.pr. 

Marinari, e loro  fuperftizione  in  ifmor- 
za  re  i turbini . 5-2;.  tom.fec.  vedi 
Mercadanti . 

Marita,  che  cofa  fia.  400.  tom.pr. 

Marmi,  perchè  così  detti.  Che  cofa  fie- 
no . Alcuni  fono  Gemme  , o limili 
alle  Gemme,  y.  tom.fec.  loro  foftan- 
za  diverfa  : loro  ufo  biafimato . f . 
Ufo  diverfo.  j .7.  Da  chi  prima  fcol- 
piti . 6.  Arte  di  fegargli,  ove  trovata, 
y.  loro  fpezie , e differenze  : loro  mi- 
niere aliai  alte  . 7.  Marmi  bianchi . 
Pario , e lue  differenze.  Licnite,  per- 
chè così  detto . Sne  opere.  Saligno  8. 
Marmo  di  Cfcio . 9.  fue  ftatue . Pie- 
tra Arabica . Alabaftro,  detto  Onice, 
ed  Onichite.  Suoi  vali.  io.  detto  Ni- 
comar:  fue  fpezie.  Marmo  Ligdino, 
e fue  opere  . Colonne . Marmo  Sin- 
odico . 11.  Vafo  di  Alabaftro  Coto- 


gnino in  Napoli . 12.  fue  virtù  . Ala- 
baftro Tebanico  . Alab.  gelato  . A- 
lab..  di  Volterra  . Broccatello . PI- 
docchiofo  . 12.  Alabaftri  bianchi 
punteggiati.  13.  Marmo  Corailitico. 
Chernite  . Corallina  di  Monte  Ca- 
puto in  Sicilia  . Conchite  . Tarfo  . 
Marmo  Imbofcato,o  Pietra  del  Mon- 
te Sinai.  13.  Bianco  Specchiarello. 
13.  Pietra  Solfarina  . Corano  bian- 
co.Marmi  bianchi  celebri  nella  Chie- 
da di  Milano.  14.  Marmi  neri,  Ba- 
falte , o Bafano  . Suo  Battifterio  nel- 
la Cattedrale  di  Napoli , detto  Bafa- 
nite  . 14.  Pietra  Lidia  , o Paragone . 
if.  Alabandico,Oblidiano  marmo,e 

femma . Numidiano  , Marmo  di 
filo.  if. Lacedemonico,  Augufteo, 
Tiberino  , Cipollaccio  , Cipollino  , 
Serpentino , ed  Ofite  : fue  opere , e 
virtù  . 17-  Verde  Serpentino  Cene- 
raccio.  Serpentino  nero  crinito . 18. 
tom.pr.  Serpentino,  o Laconico.214. 
tom.  pr.  Verde  Laconico  . Verde  di 
Prata  . Breccia  verde . Pietra  di  Co- 
mo . 19.  tom.fec.  Marmi  gialli.  Fen- 
gite  . 9.  Marmo  giallo . Giallo  anti- 
co . Giallo  di  Volterra . Crifocglla  . 
3o.  Marmi  rolli . Porfido  , e fue  Ipe- 
zie.  Sue  opere  . 21.  Marmo  Sinadi- 
co  . 22.  Pertichino  . 23.  Marmi  mi- 
fchi . Marmo  Africano  , Pfaronio . 
Hienife . Stypmite  . Rodiano  , Les- 
bio  , di  Chio , Tebaico  . 23.  Sienite. 
Colonna  Antonina  in  Roma . Obeli- 
fco  di  S.  Pietro  . Marmo  Granito.24. 
Portafanta.  2 y.  Tauromenitano.Ga- 
ratronio . Marmo  fcritco . Frumen- 
tale  . Fiorentino  mifchio  . 26.  Bian- 
co, e nero  . Marmo  bigio  , o pardi - 
glio.  Marmo  di- Saravezza  . Marmi 
antichi , e moderni  . Lapislazolo  , 
Diafpro  . Agata.  Marmo  Nallìo  . 27. 
Mennte  . Proconeffo  . Marmo  d’  I- 
metto  . Di  Carifto,  Pentelico.  Pe- 
perino, Tiburtino , o Travertino. 
28.  e fue  opere.  29.  Breccia  Tiburti- 
na  . Marmi  italiani  . 29.  Di  Verona, 
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di  Carrara.  Cipollini,  Saligni . Cam- 
panini: di  Saravezza.  Mifchio  di  Ve- 
rona . 50.  d’Iliria . Serena  d’ Arezzo  . 
Pietra  del  Follato  . Pietra  Cafertana. 

Ìi.  Rodo  di  Caldana . Marmo  di  Piè 
i luco.Tartari  d’ Acqua  in  Bologna. 
Cavillino.  32.  Cotognino, Pietra  de’ 
Libici , o Diafpro  Siciliano  . Pietra 
Chiocciolara . 33.  Marmi  fatri  coll’ 
arte.  Colonna  di  Pompeo  in  Aleflan- 
dria  . Modi  varj  di  formargli . 34. 
Marmi  ritrovati  con  ferri  degli  Ar- 
tefici .169.  tom.fec.  teneri  nefia  Mi- 
niera. 88.  tom.  pr.  Marmi,  quali  fie- 
no. 30.  tom.  pr. 

Marfigli  Conte  . Sua  olfervazione  de* 
Fonghi.407 . tom.pr.  del  Corallo. 332. 
tom.  pr. 

Marnili  Commendator  D.  Francefco . 
47 3.  tom.  pr. 

Maftice,  e (uà  Moria  .376.  tom.fec. 
che  il  fuo  albero  non  ila  di  Lentifco. 
yo3-tom.  pr. 

Matematiche  neceffarie  a’  Pittori  . 68. 
tom.fec. 

Mazini  Giovambatifta.  lajr.  314.  tom. 
fec.  3 14.  tom.pr. 

Medicamenti  manieri  dannofi  , e fo- 
fpetti . più  (inceri  quelli  del  paefe  . 
J33.  tom.  pr. 

Medici  onorati  coll’anello  da  Augullo. 
33.  nobiltà  loro.  43.  Medici,  che  più 
tolto  fanno  danno  agl’  infermi . ryo. 
tom.pr.  debbono  compiacere  agl'in- 
fermi  nelle  cofe,  che  defiderano.4y 3. 
tom.lec. 

Medicina, Arte  conghietturale.  yyx.  to. 
pr.  Medicina  univerfale,  ed  una  Pie- 
tra univerfale dalla  Rugiada. 427. 
tom.  fec.  Vedi  Panacea. 

Mele,  che  cofa  fia.  391.  tom.fec.  diver- 
fità:  da  quali  fiori  fi  faccia . 393.  fa- 
pori  diverfi . Velenofo:  diverfitàda’ 
luoghi . Paefi  abbondanti  di  mele  . 
Varietà  dal  tempo  delle  Api  . 394. 
Mele  fenza  le  Api . Mei  canna  , o 
. Melazzo,  qual  fia.  39y.  Ottimo, quale 
fia . Mele  vergine . Nocumenti  > ed 


cofe  notabili . 

utilità  . 396.  tom.  fec. 

Mellolite . ifLtom.  fec. 

Memmio  biafimato  per  1’  ufo  di  più 
anelli ^4.  tom.  pr. 

Mercadanti,  e Nocchieri  fpeffo  bugiar- 
di . 393.  tom.pr. 

Mercurio  Tremegifto.Fe.fi  Tremegifto.' 

Meretrici  di  Corinto, celebri,  lió.  tom. 
fec. 

Metallari , e loro  pietre  ne!  corpo,  rao. 
tom.pr.  loro  pericoli.  lai.  tom.  fec. 
morbi, e miierie.  132. 134.13y.l80. 

Metalli  : loro  ordine  ne’  Mini.  72.com. 
pr.  fe  mutare  fi  pollano  .69.  fe  fieno 
animati . 104.  loro  miniere,  fe  in  for- 
ma d’ alberi . 108. 113.  Come  nelle  # 
miniere  fieno,  iil.  Mattui  nelle  mi- 
niere debbono  efler  cavati  . 140.  lo- 
ro numero  : loro  congionti . Metal- 
li  fecondarj . 29y.  tom.  pr.  Hanno 
natura  di  terra . 96.  tom.lec.  mefeo- 
lati  nelle  miniere.  97^  122.  con  pie- 
tre , e con  mezi  minerali . 97.  Oro  . 
98.  Argenta . 1 17.  Rame . 124.  Fer- 
ro. 137.  Piombo , Stagno  , Bilmuto. 
ia <j.  Stagno  , Zinco , Piombo . 130. 
Argento  vivo.  1 3 a*  Ottone  , Bronzo. 
138.  Tutumaga  . 142.-  Metalli  Ve- 
getevoli,  perche  così  detti  ; cioè  Ar- 
gento. 123. Oro  . 1 t8-  Metalli  im- 

f detriti . Monete  non  impietrite  nel- 
’acque  femplici.Come  coll'arte  im- 
pietrire il  pollano . 271.  Metalli,  co- 
me fi  cavino  . 127.  loro  fumo  reca 
danno  agli  Operar j . 180.  tom.  fec. 
Vedi  Alcnimilti  : Pietra  Filofofica  : 
Pietre  Metalliche , Metalli  ,fe  fieno 
vegetevoli  .23.  tolLtom.i.- 
Metalli  : Trafmutazione  loto  chiama- 
. ta  1’  Arte  grande  dagli  Alchitnifti  » 
con  cui  fi  pretende  far  puri  gl’impu- 
ri.iyy.tom.fec.  Falfamente  nota  agli 
Antichi . iy6.  e nota  a Salomone. 
iy7.Solfo  , e Mercurio  nonpoffono 
efiere  materia  de’  Metalli  . iy8.  fer. 
Metalli  fono  tutti  perfetti.  Si  fa  ogni 
Metallo  dal  fuo  Teme  , nè  fi  può 
trafinutare . lyg.  e lì  prova  . L’ oro 
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« Tempre  fermo  , e 1’  argento  .vivo  h 
Tempre  fluido.  160.  Non  lì  può  fare 
la  trafmutazione  colla  forza  dell’, Er- 
be , o colle  coftellazioni  celefti . Fa- 
vola kdel  Gemelli , che  un’  acqua  di 
pozzo  convertiva  il  ferro  in  oro.  Pio- 
ve de’ Teologi  contro  la  Tralmnta- 
2ione  de’  Metalli . i6i.  Non  poffono 
gli  Alchimifti  far  1’  oro  vero . Prove 
del  P.  Nazario  contro  la  tralmutazio- 
ne  . i6z.  Sperienze  falle  , che  fi  fi  a 
fatto  l’oro.  164. 

Metallofiti.  6j.  107.  tom.  pr. 

Metallografia  tratta  de’  Metalli  . 24- 
tom.pr. 

Metallurgica . 1 44-.  tom.fec. 

Microfcopj , e Tua  utile  invenzione.  Da 
chi  inventati . Sue  diverfità.  tom.pr. 
3 Suoi  Scrittori  , nomi . Sua  forza 
nell’oflervar  cofe  picciole.  314.  Ani- 
mali o (fervati  col  Microfcopio.  314. 

Milone  Crotoniate  creduto  invitto  per 
una  pietra.  44 z. /èf.  tom.pr. 

Mine , eloro  forza.  48;.  tom.fec. 

Minerale, che  cofa  fia.a  87 . Quali  fieno. 
Mezi  Minerali  , e loro  divisone  * 
cioè  Terre,  Sali,ì>ol£,  e Bitumi. 283. 
tom.  fec. 44.  tom.  pr.  a 94#  Minerali 
tutti  hanno  tra  loro  unione . 4.  tom. 
pr.  Quando  creati  -,  perchè  non  ricor- 
dati da  Mosè . 2 3.  loro  cognizione,  e 
feienza  antichilfima  . 24.  Minerali 
diverfi  fi  fanno  da’  JoroTughi . 6±.  i 
quali  fonol’  architetto  loro  .68.  Di- 
verfi da’  Foffili . Minerali  maggiori, 
minori , mezi  Minerali , 2<?r.  quali 
fìeno.296.  tom.pr.  Minerali  non  tut- 
ti  col  Tacque  fi  mefcolano.  4^8. tom. 
fec.  TefTuti  di  croci , o di  delle.  41 1. 
Quali  mantengano  il  fuoco  fotterra-  , 
reo  .4 96.  tom.fec.  Minerali  diverfi, 
fe  generare  fi  pollano  ne’  Monti  di 
fuoco . fOI. 

Mineralogia.  14.  tom.  pr. 

Minia  creduto  primo  a formar  Tefori. 
209.  tom.fec. 

Miniera  di  metallo  non  maturo.QZ . Mi- 
niere  MetaUiche,lè  fieno  in  forma  d’ 


alberi  , 108.  Miniere  di  ferro  . 109. 
Fatica  degli  Operarj  nelle  Miniere  . 
104.  tom.  fec.  Miniere  del  Perù  di 
oro.  100.  del  Giappone . 104.  delle 
Filippine . zoo.  del  Monotapà  . Di 
oro  abbondanti  nell’  India . 104.  di 
Cadigli  a dell’oro . 104.  di  Boemmia. 
io?.  io8.  Miniere  (coperte  a calò  . 
zc8.  Miniere  d'  Argento  . iiq.  del 
Porosi,  celebre.  1 19.  fuoi  pericoli , e 
travagli  deferittt.  120.  loro  Demonj. 
1 ai.  Aliti  velenofi  delle  Miniere.Co- 
me  (ifcuoprano  . 122.  Miniere  dell’ 
Italia  : preffo  Napoli,  in.,  tom.  fec. 
di  Bologna  : di  Modani  : di  Viterbo. 
429.  di  Lipari . 430.  de’  Monti  Pire- 
rei: della  Francia:  di  Germania. 01. 

Minio , e fue  fpezie . 142.  come  fi  fac- 
cia. 14?.  tom.  fec. 

Mirra: Tuo  albero*  (pczie.349.tom.fcc. 

Mirrini,  vafi.241.  tom.  pr. 

Milli  , e loro  ordine  . 22.  tom.  pr.  fpie- 
gato  nella  Sagra  Scrittura  . 79. 

Mifure  Romanci  cioè  Piede, Palmo, Di- 
to. 36.  tom.  fec. 

Mitridate,  e fua  favola  , che  fi  avvezzò 
al  veleno.  441.  tom.pr. 

Molar e,pietra,  e fue  differenze.  8?. tom. 
fec. 

Mollezza  de’  corpi , e fua  cagione  . 77. 
tom.pr. 

Mollicene,  Ifole:  fue  produzioni . 367. 
rom.fec. 

Mondo,  detto  Animale  dà  Platone  . 21. 
11 3. tom.pr. Mondi,  fe  fieno  più  , efe 
le  Stelle  neno  Mondi . 316.  tom.  pr. 
che  fieno  infiniti . ao.  loro  numero 
diverfo . 21.  che  ila  uno  . 23.  Mondo 
univetfale:  fua  materia . Sua  creazio- 
ne . 23. 

Monitore  Canonico  D.Antonino.?27. 
339.  tom.pr.276.  tom.fec. 

Monocromati  , Pitture  Greche  di  un 
colore.  290.  tom.fec. 

Monotapà , e fue  Miniere  d’  oro  . 100. 
lp6j.tom.lec. 

Moi  fignori  Francefco  , e fue  pitture, 
che  ingannavano.  53.  tom.  fec. 

Mon- 
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Monti,  e loro  Arati , e bruttura  diverfa.  Monte  di  Granata  di  Oro:  di  Lapis- 
i.  , 86.  9 6.  99.  tom.  pr.  compolli  di  una  lazolo.  104. 

fola  materia  ,0  diverfa . 70.  loroan-  Montimbanchi , e loro  compagni.  18  j. 
tichità  , ed  altezza  mirabile . Monti  tom.fec. 

della  Cordigliera  « o Serra  del  Perù.  Mofchedi  Pifa  odorifere.  744.tom.fec. 
70.  loro  gran  numero  . Come  fatti . Mofche  più  nòbili  del  Sole.  1 f 9. 

70.  loro  Trattato, detto  Oreografìa.  Se  Mollo  cotto,  come  fi  faccia  . 795-.  tom,’ 
abbiano  le  uova,  e par  tori  fcano  . 98.  fec. 

Loro  miniere  , e fiumi.  71.  Di  Cala-  Moftrhloro  prefagj.  yia.  f 14.7-24.  tom. 
mita,favolofi.  746.  di  Criftallo.  701.  fec. 

Monti  di  Sale . 701.  tom.fec.  Monte  Mortene  del  Carbon  follile . 728.  tom. 
Olimpo; fua  altezza  , varj monti  di  fec.  ' ■* 

tal  nome.  47  7.  loro  altezza.  Alpi.  Mottezuma  Re  del  Medico  filmò  una 
Languì . Monti  altiffimi  varj.  Mon-  Collana  di  Criftallo.  ny.Sue  fio 
te  Tauro  padre  di  varj  Monti.  477.  # chezze  . Sua  morte,  ny.  tomo  le- 

Monti  varj  .Carpato  . 127.  Etna  , e condo. 

loto  Etere  . 127.  Monti  di  ghiaccio.  Mummie  non  fi  fanno  dall’  arena  . 87.' 
478.  Monti  diftrutti , o nati  da’Tre-  tom.  fec.  Sono  corpi  umani  conditi, 
muoti . 486.  Monte  nuovo  fatto  da’  88.  Come  lì  condivano  dagli  Anti- 
• Fuochi  predò  Pozzuolo . 486.  Monti  chi.  Mummie  falle , quali  fieno  . 89. 

aperti  nella  morte  di  Crifto . Monti  91.  Mummie , o Bai famo  di  Perfia. 
hanno  caverne,  fiumi  di  acqua,  e di  *92.  Bitume.  727. 
fuoco.  Monti  tutti  di  pietra.  497.  Murano  : faa  fabbrica  di  Criftalli , q 
Monti  due  , che  tremano  , e manda-  Vetri. 7 ri.  tom.pr. 
no  fuoco . 494.  Perchè  mandino  fu©-  Muri  maravjglioiì.  78.  tom.fec. 
co  per  lungo  tempo.  Opinioni  varie.  Mufaici,  perchè  cosi  detti.40.  tom.fec. 
499.  fot.  le  in  enì  generar  fi  pollano  Loto  materia.  40.  42.  Antichità:  pa- 

varj  Minerali . yoi.  Monti  di  fuoco,  vimentl  : Mufaici  di  Gierufalemme. 

perchè  cellìno  di  mandarlo  .507.  4z.di  S.Sofia  in  Coftancinopoli.  Mu- 

Monte  Ecla,e  fue  ombre,  yoy.  Monte  laici  di  Napoli  : di  Roma  , della  Si- 

Pangrazio,Gibbio.Monticombatten-  cifia,di  Venezia  . 47.  Mufaici  mo- 
ti. f 28.  Monti  alti.yai.t.fac.  Monti  derni  più  nobili  degli  antichi  ; di 

di  fuoco  dell  Italia  ; di  Padova  . 229.  Venezia  , di  Firenze . 44.  Di  Roma, 

Monti  Pirenei . Monte  Albano  d’ A-  di  Napoli  . Mufaici  migliorati  da 

yagona  .Carbone di  Germania  .771.  Andrea  Tafi  , e da  altri . 4f.  Mufaici 

d’Inghilterra.  772.  della  Tartaria  di  marmo  , di  vetro , di  gufai  duo- 

Mofaovitica;  della  Finmarchia:  del-  vo  , di  chiarofaaro  commelfi  . Di 

la  Croazia  : dell’  Africa  ; Atlante  di  vetro, coinè  fi  facci  ano.  Pavimento  di 

Mauritania  ; altri . 572.  Monte  ere-  marmi  commdfi . Spezie-di  Mulaico 

duto  il  più  alto  . 5-77.  Monti  dell’A-  in  Sicilia  Ipventato  . 46.  Pietre  com- 

fia  . 5^74.  dell’  America  ; del  nuovo  mefle  . Immagini  fatte  dalla  Natura 

Meffico*,  di  Popajana  : della  nuova  idUftrifaono  da’  MufaicùTarlia  fimi- 
Spagna  , del  Mellito  . 5-77.  del  Cile  . le  al  Mu fai 004.7.  Di  legni  commefiì. 

f 79.  della  Florida  . *40  tfall’lfolfc  A-  Di  paglia. in  Lecfce . Altri  modi  in- 

zore  . fAi.  Pedi  Vefuvio  , Vulcani . trodotti.  48. 

Monti,  le  prima  creati , e come  fatti.  Mufchio,  come  fi  faccia  . Suoi  animali: 
41 7-.  tom.fec.  Monti  Iperborei,  o fua  acutezza,  tom.  fec.  740/w.  Come  fi 
, Rifai),  e loro  favola.  47y.tom.pr.  lallifichj.  741. Spezie  di  Mufahio.742. 

Xom.  11.  Eeee  Non 
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Non  il  fa  dal  Caftore . Animali , che 
danno  efcrementi  con  odore  di  Brul- 
ichio. 343.  Mofche  di  Pi  fa  odorifere. 

Mufica,  fe  polla  fanare  i morbi . Sprez- 
zata da  alcuni  Romani . fi  6.  Se  Da- 
vide colla  Mufica  follevava  Saul . Se 
Tana  il  veleno  delle  Tarantole . fi  8. 

' y ■ • 

N _ , 

NÀfca.388.  t.pr.  ed  in  altri  luoghi. 
Napoli  :-fuo  Regno  fwtililfiino. 
417.  tom.fec. 

Natura , e (uoi  fcherzi . 106.  tom.  pr. 
Che  cofa  fia  . Come'  fi  polla  imitare. 
l6i.fe£.  t.fec.  Scherzi  nell’Oro.108; 
Nell'argento . u{.  Altri.  232.  Nelle 
petrificazionL  161. 

Nave  celebrata  per  li  viaggi.  4^9. tom. 
- pr.  Navi  fenza  chiodi , e ferro , e lo- 
_.  ro  ufo.  347- tom.pr.  •.'* 

Nazioni  favolofe.  166.  tom  pr. 

Nebbia  convertita  in  acqua  abbondan- 
te in  alcuni  luoghi . 427.  tom.  fec. 
Che  cofa  fia.  428. 

Nefritica, pietra,  e fua  Iftoria. 422427. 
tom.  pr. 

Nero , colore.  lai.  tom.pr.  Suo  ufo  fa- 
grò  , e lignificato.  131.  Ufo  profano. 
136. 

Nerene  : fua  Cafa  aurea . 20.  tom.  fec. 
Coprì  il  Teatro  di  Pompeo,  ut. Sua 
vanità  per  un  Teforo  non  trovato. 
208. 

Neve  ; fua  acqua.  436*  Acoua  biafima- 
ta.  4fo.  tom.  Tee.  Suo  fale . 436.  Co- 
me fecondi  la  Terra  . Suo  colore. 
4 3 6. Roda,  le  fi  trovi . Neve  azurra. 
437.  Sua  abbondanza  in  alcuni  .luo- 
ghi . Se  generi  i vermi . Come  Ìì  for- 
mi . Sciolta  inonda  più  della  piog- 
gia . Se  fia  calda . 439.  Neve  per  ufo 
di  rinfrefeare.  Come  fi  confervi.  Co- 
me debba  raccoglierli . 4?!.  Tempi 
nevofi  cagionano  varj'  mali  per  li 
fali  nitrofi  , e (pirico  ammoniaco. 
Ha  la  neve  il  calore , e brucia  . 4f  a. 


vidi  Acqua  di  neve  -.  Neve , che  coti 
fia.  440. 4^0.  Ufo  biafiinato,  lodato. 
44°-  44?-  44f*  4fo-  Neceflaria.  447. 

Niccolo.  2 f 1.  2f  3. 2f$.  tom.pr. 

Nidi  di  Uccelli  , odoriferi.  34f.com. 
fec. 

Niello:  fua  Arte.f4t0m.fec. 

Nilo  due  volte  fi  nafconde  per  te  Ca- 
verne.466.  toin.Tec.  Sua  origine.267. 

Nitro,  e fue  fpezie.  310.  tom.fec.  Nitro 
lanuginofo , Spuma  di  nitn>,  Afro- 
nito  . Nitro  Murario.  Salnitro,  Nitro 
Schilto.  3 io. 3 ir.  . 

Nobiltà  dalla  Scienza.  161.  tom.pr. 

Noce  Mofcata  : fuoi  nomi . Suo  albero, 
e frutto  •.  luo‘  Macu  , luoghi . 373. 
tom.fec. Sua  Conferva  , Olio:  lue 
fpezie.374.C0me  germogli.  37  f.  tom. 

Nonnio  bandito  pef  un’anello  affai  prt- 
ziofo.  44.  tom.pr.  181.  284. 

Nutrizione,  come  li  faccia.  8o<  tom.pr. 
E’  propria  dell’  anima  vegetativa. 
104.  ' • • ' - • * 

Nuvola , come  fi  faccia  . Sua  .materia. 
Luogo . Natura  . 430.  tom.  fec.  Co- 
me galleggino  le  nuvole  : loroaltez- 
za.  431.  Nel  loro  (end  hanno  tuoni, 
folgori , fulmini , e venti.  43*.  Sono 
una  denta  nebbia  . 432.  Ove  fi  for- 
mino. 434.  Loro  figura  dtverfa.434. 
Sono  trafportata  da  Venti  .477.  Se 
pollano  generare  animali,  f ao.Come 
fieno  coinpofte.  f21.tom.lec. 


O Bellico , o Gaglia  di  S.  Pietro  in 
R.oma.  24.  tom.pr.  Obcllfchi  va- 
ri d'Egitto.  3f. 

Òbfidiana  Gagata.  348.  tom.  pr. 
Occhiale  : fua  invenzio1W.3l3.tom.pr.’ 
Occhiale  Poliedro  moltiplica  gli  og- 
getti , e fue  offervazioni . 3 19.  Oc- 
chiali per  riparo  della  neve  . 438. 
-tom.fec. 

Occhio  , e Gemme  varie.  274  tom.pr. 
Occhio  di  Gatta,  nomi,  (pezie,  prez- 
zo» 
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. *0,  luoghi,  2 f 4.  Occhio  di  Grand.  tom.pr.  Ceffarono  per  la  nafcita  di 

447.  Occhio  di  Bue.  27?.  tom.pr.  Crifto.  22.  Oracoli  diverlì  : di  Delfo 

Oceano  , origine  di  tutti  i fiumi . 472.  invano  reftituito  da  Augnilo  . 22.  Da 

tom.  fec.  Creduto  padre  della  gene-  Giuliano  Apoftata  Imperndorc.  2}. 

- razione.  41  f.  - — Oracoli  de'Gentili, perchè  dal  Demo- 

Ocra:  fue  Ipezie.  288.  »oo.  tom.fec.  nio  infticuiti.48. 

Odorato  , e Cuoi  organi . 3 $ y.  tom.  fec.  Ordine  de’  Milli . vedi  Midi. . 

Odore , che  cofa-fia  . Come  fi  fenta.  Oreografìa, trattato  de’  Monti.  7 1.  tom. 
33f.  tom.fec.  Cagionato  da’ Bitumi.  pr. 

277.  ?’7>  Odori  foavi  fono  curiofi,  Orfano, quale  fia.  142.  tom.pr.  Creduto 
ed  utili . 334.  Corpi  odoriferi  non  rifplender  di  nptte.142.Sue  virtù  fa- 
molto  odorano.  33?.  Dipendono  da’  volofe.  ifo. 

Bitumi . Sono  in  ufo,  e di  gran  prez-  Orfeo  , e fua  favola,  gif-  tom.fec. 
zo.334.  feg.  Loro  differenza . 346.  Organo d’Alabaftro.  ir. tom. fec. 

■Come  da’  Bitumi  abbiano  il  princi-  Oricalco  : fua  invenzione  . Se  (i  trovi 
pio.  337.  --i'.,'.  — la  fua  miniera,  tom.fec.  Co- 

Onologia , de'  Serpenti.  24-'tom.pr.  me  il  faccia.  1 39.  Suo  ufo.  140. 

Ofir,  Opbir , creduto  il  Perù , e l’Ameri-  Ormus  , Ifola.  303.  Prefa  da’  Portoghe-  " 
ca.108.  La  Tapobrana  , o Zeilan:  fi  « da’ Perlìani  , ed  lngleli.303. 

l’Aurea  Cherfonefo.  109.  tom.fec.  tom.fec. 

Oftalmovlue  virtù  favolole  . ij-.  tom.  Ornitologia,  degli  Uccelli.  24.  tom.  pr. 

pr.  - Oro  , e fua  Moria.  98.  tom.fec.  Sue  pie- 

Oianda,pae(e  Cavemofo . 4 . tom.fec.  tre . Cavato  dall’  Orpimento.98.  Sue 
Soggetta  alle  inondazioni . Cagione  differente  , o denominazioni . Se  fi 
di  una  inondazione.  470.  . ' faccia  molle  da' Cinefi  .Oro  fulmi- 

Olao  Magno  filmato  favolofo . 297.  nante  . Oro  potabile . Modi,  con  cui 
tom.pr.  • ' . . l’Oro  fi  trova.  Oro  nelje  arene  de* 

Olio d’  Ambra, come  fi  cavi.  339.  tom.  fiumi , rufcelli , torrenti , laghi  : in 

fec.Di  Balfamo  . 3^9.  Di  Cannella.  polvere , ed  in  pezzi.  99.  Miniere  del 

?6x.Di  Garofoli.  367.  Di  Noce  mo-  Monotapà  . toi.  Oro  guardato  da’ 

fcata . 374.  Di  Saffo  . 388.  tom.  pr.  Griffoni  : favola.  103.  Oro  de’  fiumi 

Di  Talco  , fe  fare  fi  poffa.  188.  tom.  è portato  dalle  acque  da’  Monti ,,  e 

fec. di  Terra.323.  miniere  . Oro  canalizio  de’  pozzi. 

Ombre  , che  apparirono  nel  Monte  io3.Della  Cina  è baffo.  Abbondante 
d imanda,  joy.  tom.fec.  *'  nell’India. io4,Oro  fuor  della  Minio- 

Omero  morto  per  un’ Enimma  .107.  -ra  . I06.  Mandato  dagl’  Indiani  a 
tom.pr.  . . Carlo  V.  Imperadore , e Filippo  fuo 

Onice  : nobiltà  fua  . Qual  fia  nomina-  figliuolo  . Oro  vegetevole.  io7-Oro, 

ta  nella  Scrittura  . 249.  Nomi  , colo-  che  appariva  Argento  . Oro  , e rie- 
ri , fpezie  . 2 co.  Luoghi , grandezza,  chezze  di  Salomone.  108.  Di  Nero-  - 

rocca  , virtù,  2f  I.  tom.pr.Suo  Amu-  ne.  D’Eliogabalo.  Del  Re  Serfe.  1 1 r.‘ 

leto.  ij 7.  tom.pr.  Del  Cam  de’  Tartari, del  Re  dell’ 

Onore  fegue  fempre l’Uomo  . 1 8.  tcm.  Indie,  im.  Di  Mattezuma  Re  del 
pr.  . „ ' Meillco  t ai  Atabalipa  Re  del  Perù. 

Opalle  : nome,  colori,  fpezie,  283.  l lf.  Del  Re  della  Cina.  De’  Re  di 

• tom.pr.  Luoghi , virtù  , favole.  a8f.  Saba.  Oro,  e fuo  ufo:  molto  fe  ne 

Simbolo.  286.  vedi  Nonnio.  confuma.  1 16.  Statue  d’oro.  1 17.  Al- 

, Oracoli , perchè  fieno  apunutiti  . ai.  bero  d’oro  dì  Serfe, creduto  vero  Pla- 

Ecee  a ta- 
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tano.  il?.  tom.fec.  Albero  d’oro  del 
•".Gran  Cam  de’  Tartari  .Alberi  del 
Re  dell’ America.  114.  Altri  di  Ata- 
balipa  Re  del  Perù. 117. Albero  d’ Ar- 
gento. 12?.  Vite  d’oro , e di  gemme 
nel  Tempio  di  Salomone.? a.tom.pr. 
Oro  non  può  divenir  liquido.  160.179. 
t tom.  fec:.  Favola , che  parte  di  un’ 
incora  di  ferro  coll’  acqua  di  un  poz- 
zo fi  ila  convertita  in  oro . ìéi.Qio 
• vero  non  può  farfida’  Chimici.  iAz* 
Oro  potabile  degli  AlchimHli  : Oro 
fulminante.  178.-17 9. vedi  fopra.Oro 
fino  fi  (fende  in  capelli  minUtiffijni. 
127.  tom.pr.  Oro,  detto  Vegetevo- 
le  . 106.  ??8.  Simboli  dell’  Oro.  47. 
j?i,  Oro  in  filamenti  nelle  piante. 
. 338.  Oro  poco  ftimato  nell?  Indie 
prima  di  giugnervi  gli  Europei.  181. 
tom.pr.  Oro  ne’  fiumi . Del  Monota- 
pà.  71- 

Orologi-,  loro  arena  metallica.!?  8.  tom. 
‘ -fec.  - ••  • . ; 

Orpimento , da  cui  fi  cavò  oro  . 98. 

tom.fec.  ?2o. 

Orti  pendìi.  ? 7 . tom.fec. 

Olirò  degli  Antichi,  297.  tom.fec. 
Ottone.  126.  tom.fec.  Vedi  Oricalco.' 


PAèfi  tutti  abbondano 
rarità.  289.  tom.fec. 

Paglia  : lua  virtù  di  raffreddare  .471. 
tom.pr. 

Palagi  del  Re  della  Cina.  Del  Re  eli  Sa- 
ba. 116.  Del  Re  Salomone,  no.  tom. 
fec.  Palagio  Vaticano.  29.  tom.pr. 
'Palla  di  vetro.  ?2i.?af.  tom  pr. 

Palma,  che  dà  materia  da  fabbricar  na- 
vi, e caricarle.  414.  tom.fec. 

Pan , Dio  de’  Gentili , e fua  morte.  21. 
tom.pr. 

Panacea,  Medieina  univerfale,  fe  fi  dia. 

DhAmbaldo.  176.  tom.fec.  degli  Al- 
« chimifti.  177.  : j" . ■ 

Pandarba  , pietra,  c fue  favole.  204. 
tom.  fec. 


Pandarbe  , pietra  favolofa  . 204.  toni.' . 
fec. 

Pandolfo  Principe  di  Capoa  all’  Infer- 
no. 704.  tom.fec.  • . 

Paolo-Antonio  Barbierhfue  pitture,  che 
ingannavano.  7 f. tom.pr. 

Papa  -.  fuoi  anelli.  40.  tornar. 

Paracelfo:  fue fallepromene.  167. tom. 
fec.  Sue  impofture.  172.  Mago , e ri- 
ftauratore  dell’  Alchimia  . 1 76.  Suo 
furto.  ?i6.  Impoftura  de’  Difcepoli. 
202.  tom.pr. 

Paragone,  pietra,  e fua  Iftoria.  81. tom. 
fec.  Sua  favola,  ivi, 

Paranite , Pietra  pregna,  joo.  tom.pr. 
Parlare  di  lontano  colla  Tromba  Mor- 
landica.  324.  Coi  Boffolo  alfabetico». 

, ?7o.  tom.pr.  . 

Parole  congelate:  favola.  324.  tom.fec. 
Parole  fenza  niuna  forza . 170.  tom. 
Pr*  ' : 

Parrafio  ingannò  7eufi.  7 i.tomJecAie 
Pernici  dipinte.  72.  Se  ammazzò  un* 

uomo  per  pingar  bene.  6j.  

Parto  , cne  cola  fia . 102.  tom.pr. 
Paicali  Fulgenzio , Medico  primario  di 
Barletta.  3.  tom.pr.  ? 14. tom. fec .277. 
?o6. 

Pafete  Mago , e Aio  convito . 214.  tona. 

. fec- 

Pafferi,  e loro  nidi  odoriferi.  247.  tom. 
di  qualche  fec. 


Paffione  di  Crillo  dipinta  nell’ unghie. 

67 ■ tom. fec.  t ■ , . 

S.Tafrizio:fuò  Pozzo, o Purgatorio.  70 f. 
tom.fec. 

Peantidi , pietre.192.  tom.fec. 

Pece  degli  alberi.  ?a?. Come  fi  cavi. 

?27.  Pece  -follile  . ?a?._/f/r.  tom.  fec. 
Pentaura. 204.  tom.lec.  ; 

Peonia  : fuo  Amuleto.  177 s tom.pr. 
Pepe, male  deferitto  dagli  Antichi . Sue 
favole-  Non  fi  raccoglie  dalle  Sci- 
nde .Non  fi  brucia.  367.  Se  fia  albe- 
ro , ó pianta  . ?6<;.  Suo  frutto . Suoi 
luoghi.  ?69.  Mie  fpezie.  ?7o.tom.fec. 
Pepe  groffo  , minuto . Pepe  lungo. 
?7Q.  Canarino  , della  Cada,  Cubebe, 

Pe- 
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Pepe  d’ Etiopia , Pepe  rodono  Sili* 
quadro  Capfico.  37  l Pepe  Acquati-’ 
co  . 37 a.  Pepe  felvaggio  : (celta  del 
Pepe;  lue  virtù . 373.  Stimato  ca- 
gione del  fuggir  de’  pefei.  47o.tom. 
fec. 

Perchie:  loro  pietra.  448.  tom.pr. 

Perle  : loro  nobiltà  , pregio  , nella  Sa- 
gra Scrittura  : appo  gli  Antichi  fono 
gemme .440.  tom.  pr.  Non  è vera 
gemma,  fecondo  Cardano.  431.  Suoi 
nomi . Favola  , che  lia  una  in  ogni 
Conca.  Animali  delle  perle . Sue  là-  • 
vole  ; degli  animali . 45-1.  Che  fi 
facciano  dalla  rugiada  s che  fieno 
olla.  412.  Non  cuore  , nè  uovo  , non 

. calcoli , non  glandole . 45-4.  Sono  e- 
(crcmentijfrutti.Che  cola  fieno.  45-4. 
Non  li  fanno  dallo  Ipiritff  petriheo 
degli  (cogli . Luoghi  delle  perle.  4?  y. 
Sue  l'pezie.456.  Colori . Perle  di  bell’ 
acqua  . Come  fi  puiifeano  . 45-7-  Le 
piu  lodate  ; loro  figura . 4yS.  Loro 
numero  nelle'  Conche  . Grandezza. 
334.  460.  Perle  cambiate  con  cofe 
vili  d Europa.  Perla  miracolofa  nella 
Santa  Cafa  di  Loreto  colla  figura 
della  B.  Vergine  . Con  quella  di 
S.  Michele . Loro  pelo . 460.  Perla 
del  Re  di  Spagna,  detta  la  Pellegrina-, 
la  Vedova , la  Perfepuida  ; della  Prin- 
cipefià  Grillo-Panhlj . Perla  di  Cleo- 
patra , e fua  iftoria . 461.  Perla  di 
molta  grandezza  . 3 16.  462.  Prezzo 
delle  Perle  . 186.  463.  tifo  loro  di- 
verfo.  Pefca,  come  li  (accia.  463.  Fa- 
vola, che  le  Conchiglie  nuotino  col 
loro  Capo . Come  fi  conofcano  le 
Conche  colle  perle . Ufo  loro  . 466. 
Come  crefeano.  82.  Corona  di  Pom- 
peo : Corno  Ducale  del  Doge  di  Ve- 
nezia . Ufo  ne’  cibi  : de’  Gentili  ne- 
gl’ Idoli . Perle  del  SepolcrO  di  Mao- 
metto . Del  Santo  Sepolcro  di  Gie- 
rufalemme  ; della  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto. 467,  Della  Chiefa  dell’  Ofpeda- 
le  di  Norimberga:  di  S.  Nicolò  di 
Bari  . Virtù  delle  Perlo  . 468.  loro 
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preparazione  Chimica  , vana  . Sue 
favole.469.Chc  Ha  tenera  nell’acqua. 
329.  469.  Che  fi  chiuda  la  Madri- 
peria  vedendo  la  mano  del  pesato- 
re . 469.  Che  abbiano  la  loro  guida 
nuotando . Che  fi  puiifeano  inghiot- 
tite dalle  Colombe . Che  cadano  da 
fe  deffe . 470.  Che  ogni  perla  da  una 
Conca  fi  produca  . Che  di  molte  fi 
'poffa  fare  una  grande. 470. Che  fi 
trovino  pertugiate  naturalmente. 
Che  le  più  profonde  nel  mare  fieno 
più  bianche  . Simboli  delle  Perle. 

Ì7  3.  Perle  conquidale  dal  Vaiboa , e 
i varicolori.  xo6.  tom.fec. 

Permfue  miniere  d’Oro.  100.  tom.  fec. 
Seda  Ofir.  108.  Suoi  Re , e loro  ric- 
chezze . Catena  d’oro.  1x4.  • 

Pefei  : loro  pietre.  44^.  tom.pr.  Impau- 
riti dallo  Smeraldo.  213  prefi  in  ab-  • 
bondanza  in  Dort,  e tua  cagione. 

'•  470.  tom.fec.  . > k . 

Peu  delle  Gemme,  dell’ oro, e dell!  ar- 
gento. 182.  del  Diamante.  183-  tom. 

Sr.  * 

e da’  Tremnoti  : fue  cagioni.  488. 
tom.fec.  Sue  oagtoni.Se  lì  poffa  lana- 
. re  colla  Mufica.  416» 

Petrifica'zioni  de’  Corpi  diverfamente 
fatte.  261.  tom.  lec.  Come  fi  faccia- 
no . 261.  Corpi  marini  impietriti, 
che  ne’  Monti  li  trovano  . 364.  Non 
dal  Diluvio  univerfale.  266.  ma  da 
varie  cagioni.  267.  Petrificazione  de’ 
Metalli,  de’  Vegetevoli.  271.  Di  Me- 
loni , e di  PifelTi , o Ceci , per  mira- 
colo , ed  altri,  yi.  279.  Piante  rife- 
rite da  Plinio  impietrite.  274- Ani- 
mali impietriti.  17  j\  di  Corpi  mari- 
ni ■ 27  8.  Corpi  varj.  Feti  impietriti 
nell’  utero:  279.  • 

Petrolio , ciò  che  Ita . 388.  tom.  pr.  Sue 
fpezie.  323.  tom.fec.  2 
Piante  impietrite  . 272.  tomo  fecondo.' 
Piante, che  II  alimentano  da’  Sughi 
minerali..  460.  Sono  favolofamente 
attribuite  a’  Pianeti . 460.  Se  abbia- 
do fenfo , e mente . li  gof.  tom.pr. 

lo- 
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loro  differenza  dagli  animali.  2}.  Si-  fatto  lOro.  164.  Opinioni diverfe  nel 

jnili  agli  fteflì.8o.  Sue  parti.  Sua  efr-  formarli  la  Pietra.  173.  Spiegata  con 

culazjone  del  Sugo  :loro  Anima.  Si.  Enimmi.  17  j.  (piegata  con  limboli 

loro  nutrizione,  vita.  8r.  Se  abbiano  dagli  Antichi.  176.  Vedi  Alchimifti, 

fedo  . Come  dette  mafehi , e furimi-  Metalli  * e loro  trafmutazione.  •' 


' ne  . 104.  Varie  loro  favole  . iof. 
Piante  odorifere.  389.  j50.tom.fec. 

Piazze  di  tutte  le  cofe  preziofe  : in  Ma- 
nila: nelle  Filippine  : in  Lisbona. 

IVJ.  t.  *. 

Pietra,  che  cofa  fìa.a^.  tom.pr.  colori 
delle  Pietre.  114.  Gemme  , e pietre 
Bianche.  1 18.  Purpuree . Rode.  U9. 

* Bionde . Verdi.  Cerulee,  iao.  Nere. 
Confusone  de’  colori  loro  . Colorì 

' principali  di  effe.  1 n.  Pietre,  o Gem-v 

- me,  come  Diamante , Zaffiro, di  va- 
ri colori. ri  3. Cagione  de’loro  colori. 
Se  dalle  Stelle.  1 34.  da’  Vapori  mine- 
rali. ia^.  Cagione  del  pelo  loro.  116. 
tom.pr.  Pietre, -che  mandano  effluvj. 
If  J.  tom.  pr.  Pietre  della  natura  del 
Ferrò.  1 $7.  Pietre  , e loro  gravità  * 
paragone  dell’  acqua. 157.  tom.pr,. 

Pietra  del  fangue,  e fua  Moria. 433. 
Pietra  del  Fianco.43}.  nomi , fpezie, 

- 424. virtù.43^.PietraRenale.4i7. Pie- 
tra Colica.4i8  Cerulea  Inglefe.  Car- 

_ minativa  , della  Spagna  : di  Acciaio. 
MediOamentofa.428.  della  Memoria, 

_4?9-  Gtatteriana  , Lertiniapa  . fir, 
tom.pr. 

Pietra  Filofofica  non  è pietra  : derifa 
dall’Aldruvandi:  detta  Eterea  , e con 
altri  nomi  per  eccellenza  . Chiamate 
anche  Pietre  limili  molte  altre  cofe 
Chimiche  . Spiegata  con  Enimma  . 
IJ?.  (piegata  polvere  dal  Borri:  fue 
virtù  grandi,  in.  fes.  libri  infiniti, 
che  trattano  della  fteffn.  15-4.  Spirito, 
che  trafmuti  i metalli, ricercato:  fuoi 

* nomi , e differenze  . Panacea  , o Me- 
dicina universale  .Tre  Pietre  Filosò- 
fiche affegnate,  Minerale,  Vegetevo- 
le,  ed  Animale.  177.  Biafimata  , ed 
impugnata  . 15-7.  ip8.  Creduto  fua 

. materia  il  Mercurio  Filofofico.  15-8. 
Falfe  fperieoze  celebrate  di  efferlì 


Pietre:  loro  Moria  difficile.  2,  tcm.fec. 
Scrittori , e loro  viziosa,  molte  rife- 
rite -,  ma  ignote,  t . loro  divisone,  r. 
Scrittori  varj  di  effe.  2.  tom.  pn  loro 
nobiltà.  i£.  loro  Ipezie.  25  Gene- 
razione . Sedagli  Elementi  : fecondo 
Ariftotile  • fecondo  i Chimici:  fecon- 
do Alberto.  yg.l’Agrieoianl  Chircher: 
Gàllendo  Elmonzio.  óo.  Pietre  dalle 
Pietre  fteffe,  é da’ fughi  pietrofi  lì 
generano,  él,  loro  differenza  da’Me- 
talli , e da  altri  corpi.  Loro  feme  pe- 
trifico  , e nomi.6i.6a.Materia  diver- 
fa.  6j.  Si  formano  ancora  da’  foli  fu- 
ghirConcrezioni  Tartaree,  Tartari, 
StaIagmiti,acQue  impietrite.  6?.  Pie- 
tre bituminole . 70-  Perchè  nell'A- 
rabia , e nella  Libia  non  li  generino. 
67.  Formate  da’  fughi  di  coloredi- 
' verfo.  72.  lóro  ordine  ne’  Mifti.  73, 
tom.pr. 

Pietre  credute  Gmili  agli  Animali.  7J. 
tom.pr.  fe  fieno  fimillalle  piante,  ed 
agli  Animali. 7 }.  75:  loro  prima  ma- 
teria iiquida.76.  Perchè  prima  molli 
••  non  vegetino.  77.  Corpi  impietriti 
vegetare  non  poffono.77.Come  fi  fac- 
ciano.78.Non  poffono  eller  limili  alle 
piante.  Si-  fóto  crefeere  come  fi  fac- 
cia . Come  Per  additioteem  partir  ad 
partem.ii.  8 : Corpi  impietriti.  84, 
Non  hanno  circulazione  , come  le 

{dante  , e gli  animali.8o.  Pietre  Mol- 
i.  Come  crefcano  nelle  miniere.  Si- 
Pietre  dei  Caftello  di  Napoli  cavate 
danna  Cifterna.87.  tom.pr.  > 
Pietre,perchè  molli  nelle  Miniere.  85L 
tom.pr.  Se  ivi  crefcano. 8 S.come  pof- 
fano>vere  altri  corpi  racchiufi.  89. 
Come  crefcano  nel  Lago  Velino.90. 
Crefciute  nel  nuovo  Laberinto  di 
Creta.  9j.9f.  Se  abbiano  le  Uova  , o 
$em*nza,come  le  piante.94.  Si  nega. 

2*- 
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$8.  Pietre  nell’  aria  generar  non  li 
poflo;io.i9q.totn.f£C.  Pietre,  che  cre- 

Cno,  e (cagliano  gemme.  343.  tom. 

Pietre,  e loro  figura.» 89.  tom.pr. 
Pietre  favolole  riferite  dal  Bonario. 
360.tom.rcc. 

Pietre  non  hanno  Ceffo  . Perché  dette 
mafchie,e  femmine.  105.  tom.  pr.  Se 
vivano.  103.  Se  abbiano  anima.  104. 
Quando  fieno  più  gravi . Non  hanno 
radici , e vene.  Non  hanno  gl  inftru- 
menti  della  nutrizione,  iof.  Pietre 
preziofe,  o Gemme.  191.  tom.  pr. 
Preziofe  maggiori,  ago,  . 294.  Meno 
preziofe  minori. 194. 

Pietre  di  diverie  lpezie.tom.fec.  cart.i. 
Pietie.che  prendono  11  nome  d.Vluo- 
phi.78.  pietre  dure. 82.  Arenarie. 8f. 
Forni cte.  9r.  MetalIiche.9S.  Sciilili, 

‘ Cruftacee.  i 86.tom.pr.  Pietrepregne. 
191.  Credute  cader  dal  Cielo  . Del 
Tuono.  192. Della  Pioggia.aoa.Glof- 
fopetre.aao.  t ietre^he  lègnano.222. 
aif.  Pietra  de  Sartori,  327. Calcaria, 
la  a. 

pietre  Figurate  . a za.  Varietà  di  figure 
nelle  pietre. 234.to.fec.  come  le  Figu- 
re nelle  pietre  li  formino. a*  f. Figure 
di  Nicchi  ,e  di  piante  ilraniere  in 
alcune  pietre.a?9.  Pietre  colla  figura 
de’Corpi  celcfli , o Elementari.  139. 
Con  figure  di  cofe  elementari.  342. 
Di  figura  rotonda  per  ufo  delti  feop- 
'pj.242.Figuratemiracolofe.243.Col- 
la  figura  de  Vegi  tevoli.24f . colla  fi- 
gura degli  Animali , o parte  dieilì. 
246.  Olii , e Corni  follili.  248.  Non 
figurate,  a? 2.  De’Corpi  Impietriti. 
l&L  Metalli  rmpietriti.271.  Vegete- 
voli  Impietriti.27i.  Animali  impie- 
triti. 27  f.tom.fec. 

Pietre  degli  Animali . Degli  Uccelli. 
470-  tom.  pr.  dell’Uccello  del  Giap- 
pone. 44  3.  Molte  favolofe.  Sogliono 
inghiottir  pietre  per  ufo  della  dige- 
flione.423.  de’Quadrupedi.474.torm 
pr.loro  divertì  tà7T)eJl’ Alino,  del  Ca- 
valiojdel  M «to.47 4.ddle  Scimie,dei- 
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l’Orlo,  del  Caftore, dell'Elefante,  del- 
Plmpallanche  , dell  Engalii.  477.  del 
Lupo  Cerviero  , del  Pardo  , della  je- 
na.DellaLucertola,delBue,del  Toro. 
477-  deU’lftrice.479.  de’Cervi,  della 
Tettu  ggine,  delia  Lumaca. 484.  Pie- 
tre de  Serpenti. f 00.  tom.pr.  De’  Ser- 
penti di  Boemmia  . De’  Serpenti 
colla  Cappa,  f 00.  Del  Cobras.  704. 
Pietre  de’  Pelei.  447.  tom.  pr.  Degl! 
Aliaci,  dell’Aurata,  ikllicoio  , o Oc- 
chio marino:  del  Carpione  , del  Ca- 
vallo marino.44f  .Cinodia,  Corvina. 
446.  de’  Lupi, de]  Carpi one.del  Luc- 
cio , delia  Triglia  , 0 Barbone.  447. 
del  Manate,  dell’Ombra  o Ombrina. . 
448 -della  Perchia  446.448. 

Pietre  de  11’ Uomo:  in  tutti  i membri  del 
coppo  : fe  fieno  mafehi , 0 femmine: 
(e  morbo  ereditario.f  17.  Calculi , e 
loro  differenze,  generazione,  rié.ca- 
gioni,  per  cui  li  formano,  fi 7.  toro 

f randezza,  e colori,  f ifi.  Pietre , che 
i generano  nel  corpo  degli  Artefici. 
fao.  Se  nel  cervello  formar  fi  poffa- 
no  le  Pietre  dal  Tabacco . Si  dimo- 
ftra,  che  non  fi  poffano.fai.  73 6. co- 
me fi  generino  nei  cervello  . far. 

’ tom.pr. 

Pietre  Bituminole.  330.  tom.  fec.  Pietra 
Infernale  de  Chimici.  1 34.  Peanicidi. 
192.  Pietra  Bpiognefe  . Suoi  nomi: 
Scrittori:  fua  preparazione  . Luoghi. 
229. grandezza.  230.  tom.fec.  Pietre, 
che  prendono  il  nome  da’luoghi.  28. 
tom.  fec.  Pietre  dure.  8,  Pietre  con 

ferrame  dentro.  8;. Arenarie.  8f.  92. 
'omicee.of.  . 

Pietre  Scilfili , Fiffdi,  Fogliofe,  Crufta- 
cee. 186.  tom.  fec.  Pietre  Tartare, 
190.  Pietre  pregne.  1 91.  Pietre  credu- 
te cader  dal  Cielo.  192.  Pietre  del 
Tuono.  1 92.Pietre  della  Pioggia.  203. 
Pietra  (peco!are.i88, 
pietre  Metalliche.  96.  Pietre  , e Corpi, 
che  ne’Metalli  li  trovano.  57.  Pietre 
dell’Oro.  97.  dell’  Argento.  117-  del 
Rame.  124,  del  Ferro.  127.  del  Piom- 
bo. 
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Cinabrio,  e del  Minio . 14}.  Piom- 
bara.  Molibdoide.  Molybdeena.  Gale- 
na.Cadmia  del  Rame.144.  MarcfieG- 
ta.i4f.Cadmia.i47.Giallainina.  Ca- 
iani inare.  Pomfolige.149.  Pietra  Cu- 
mana. 149. Armatura.  Porporina.  Ar- 
girite.  Calcofono . Machera  . Litar- 
girio.i  f o.Crilite.  Celaurite.  Ceruffa. 
1 f 1 .Manganefe.  1 f i.tom.fec. 

Pietre,  vidi  Gemme. 

Pietro  Crinito , e fua  morte.  446.  447. 
tom.fec.  . 

Pie.ro  Martire,  Scrittore  delle  cofe  dell’ 
Indie.iof.tom.fec.  " 

Pioggia , come  fi  faccia  . Suoi  effètti . 

> Non  fi  fa  in  tutti  i luoghi . Come  fio* 
no  continue  le  Pioggie.434.  tom.fec. 
fua  acqua  quanto  penetri  in  terra. 
47  f . Sua  acqua,  quale  buona  . Come 
fi  confervi  nelle  Cifteme.428.  fua  na- 
tura. 429.  fpezie  , e nomi  delle  Piog- 
gie.4}2.accrefce  i Fiumi.434. 

Pi  ggie  prodigiofe,  e loro  prefagj  • Di 
latte,  di  fangue.fi9.  tom.fec.  di  fer- 
ro, di  lana  , di  mattoni , di  pietre, 
di  biade,  di  pefci  ‘,  di  Topi,  d’al- 
beri, di  cenere,  di  lino , di  creta , di 
animali.? »o.  loro  favola.  ?aa.  cagio. 
nate  da’ Turbini.  ?22.  Pioggie  d’ac- 
qua colorite , come  fuccedano.  fa}. 
Pioggie  miracolofe.f  24. 

Piombo:  (ua  natura  : fue  pietre , e mi- 
niere. i}o.  tom.  pr.  Ingemmamenti. 
Sue  piaffre  utili  a’  Mutici , ed  altri, 
i } 1 .Piomba fcrittorio.  124.  Piombo, 
e fuo  fumo  reca  danno  agli  Operarj. 
180. 

Piramidi  di  Fgitto.  }.f.  tom.  fec.  delle 
Mummie.87.loro  defcriziore.90. 

Piropi,fe  rifplerdano  di  notte.141.tom. 
pr.Piropo,  quale  fia,e  fue  ipezie.  142. 
i4}.Piropomezo  Piropo,e  mezo2af- 
firo.84. 

Pirrite,  e fue  virtù  favolofe.  x?o.  tom. 
prim. 

Pirro, e fuo  aptllo  favoIofo.179.tom.pr. 


Pittori  di  figure  lafcive,  biafimati  ; 
Efempj.  6f.  tom.fec.  divoti , lodati. 
Gaudenzio,  detto  il  Divoro  . Lippo 
Bolognefe.bf.  Pittori,  e Scultori.  66. 
Perché  ponevano  Faciebat  nell’Ope- 
re  . Hanno  bifogno  di  cognizione 
grande.67.  Delle  Matematiche.  Del- 
le parti  della  Pittura.  68.  Pittori  ce- 
lebri pratici  dell’arte.  68.  Tutti  fra 
loro  differenti  ; perchè  tutti  hanno 
Maniera  diverta  . Non  tutti  atti  ad 
ogni  Torta  di  pittura.  69.  loro  dodeci 
modi  di  pingere.  70.  Pittori  di  anti- 
caglie, epaeli.71.  Pittori,  che  ingan- 
narono colle  pitture  . Greci , e loro 
pitture,  derili.72.  Celebri  In  qualche 
cofa.77.Gred  fi  fervivano  di  un  folo 
colore.289.Pf<//  Colori  de’Pittori. 

Pittura,  che  cofa  fia.48.  tom.fec. 

Pittura  , ed  Arti  alla  medefima  limili, 
e Tuoi  membri  ; cioè  Pittura , Scul- 
tura , Statuaria , Intagliatura,  ed  al- 
tre. 49.  tom.fec . Mufaica  , Tarila, 
Miniatura  . 49.  Sue  Opere . Dipin- 
gere a frefco:  a Tempera.fo.ad  Olio, 
e fua  origine.fi.  a Guazzosi  Chiaro 
fcuro.  f 2.  Gli  Sgraffiti,  gli  Scorti:  le 
Grottefche.  f}.  lavorare  di  Stucco: 
del  Niello  . ?4-  Intagliare  ne’  rami. 
Arte  dello  Smalto.  La  Taufia , o la- 
voro alla  Damafchina.  ff.  Dipin- 
gere le  Fineftre  di  vetro  . Far  vali  di 
terra  con  figure  invetriate . Arazzi, 
e loro  lavora-  ?6.  Arte  d’intagliar  le 
Gemme  : fua  antichità  , ed  opere. 
f7  - Arte  di  formare  i Conj  per  me- 
daglie, e monete.  Sue  opere  raje.  f9- 

Pittura  , e Tuoi  pregi . Origine  . Primi 
Pittori.  f9-  tom.  fec.  Pittura  ufata 
prima  con  un  colore  : poi  con  quat- 
tro colori  : antica  nell’  Italia . 60. 
Plinio  incollante  nel  moffrare  l’an- 
tichità di  effa . Suo  efercizio  proibi- 
to a’Servi,  e permeflb  a’  Nbbili . Sue 
lodi.  6 a.  Se  più  nobile  fia  la  Pittura 
della  Scultura . Pittura  Tempre  Ri- 
mata tra  le  Arti:  imita  la  Natura: 

DIO- 
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' moftra  una  intera  Moria  . Dipinge  Plinio  : Tuoi  errori . z£i  tom,  pr.  Come 
ad  olio,  ed  in  altri  modi , in  ogni  fcrifle delle  Pietre.  p.  £?.  Suo  erro- 

luogo,  e tempo . Con  faciltà  maneg-  re.  ijL  tom.fec.  Morto  nel  Vefuvio, 

già  le  tele  , e i colori , ed  è utile  a n°* . 

molte  Scienze  . Che  la  Plaftica  forel-  Po,fiume,  e fue  inondazioni.  471. tom. 

la  della  Pittura  fia  prima  della  Seul-  fec. 

tura,  e fieno  fiate  prima  inventa-  Polemofcopio.  ? 16.  tom.  pr. 

te  . Che  ha  più  arti  dipendenti . Che  Policrate:  fuo  anello  . 181.  tom.pr. 

fia  più  onorata  per  la  minor  fatica.  3p. 

Che  pur  porta  la  Pittura  efl’er  perpe-  Poliedro , occhiale , e fpecchio  . jao. 
tua  . Che  fieno  maggiori  gli  ftro-  tom.pr. 

menti  della  Pittura,  e più  cote  ricer-  Polvere  di  bombarda , come  comporta, 
chi.  Non  moftri  la  Scultura  gli  af-  ' e fua  forza  . 48  y.  tom.  fec.  naturai* 
fletti  dell’animo,fe  non  co’i  membri.  del  Perù.  485-.  5-78. 

Nor»  Jafcia  la  Pittura  elemento  alcu-  Pomice,  pietra  , e lua  lftoria  . $£.  tom. 
no, nè  parte  alcuna  in  moftrare  an»  fec.  * 

che  le  cofe  , che  non  fi  veggono  .64.  Pomponio  Leto  . Sua  morte.  446. 447. 
Moftra  i Corpi  in  tutte  le  fue  parti  tom. fec. 

e coll’  ombre,  e co’  i lumi . Che  fpef-  Ponte  maravigliofo  fatto  dalla  Natura.’ 
fo  la  Scultura  ha  blfogno  della  Pictu-  71.  tom.pr. 
ra  . Che  la  Pittura  inganna  gli  Ilo  Pontefice . Vedi  Vefti , Papa, 
mini , e gli  animali.  64.71.  e fti.  • porcellana  della  Cina,  come  fi  faccia. 
Pitture  oicene,  bialimate . Perchè  detta  287.  tom.fec.  - 
• Angelica  la  Pittura.  6j.  tom.fec.  Pit-  Porco  con  laha.  482.  tom.pr. 
ture  divote,  lodate.  6r.  Sue  difficultà  Porfido  , e fue  fpezie.  sx.  tom.  fec.  to 
nel  dipingere  a frefeo.  Culto  delle  nero  nella  miniera.88. tom.pr.  1 
Immagini  Sagre  più  comodo  colia  Porfirio  fcioccamente  fi  lagna  di  Cri- 
Pittura  .Ha  bifogno  della  Scultura.  fio  per  la  c edizione  degli  Oracoli. 
£’ forella  delia  Scultura , e non  ha nt  a?,  tom.pr. 

no  precedenza  . Sua  forza  nel  dipin-  Pori , e loro  fpezie.  ??8.  tom  pr. 

Bere  ogni  cofa . Pitture  celebri  rfio^  Porta  Giovambatifta  : fua  difefa . \6o. 
cerne.  66.  Sue  varie  patti  . Suo  Di-  tom.  pr.  Spefio  favoiofo.  379. 
legno, che  cofa  fia , ed  in  quanti  mo-  Porosi  , miniera  d 'Argento . 1 rj.  tom. 
di  Ti  faccia  . 65.  Fingere  ad  acquarei-  fec.  • ' ' • ' 

la, a chiarolcuro . Dodeci  modi  di  Pozzo  di  S.  Patrizio,  yoj-.  tom.fec. 
pingere . 7a  Pitture  de’ Greci  deri-  Pozzuoli  ,e  fua  polvere.  289. 
fe.  Pittura  di  Miniatura  granita,  da  Praflìo  : fuoi  colori,  rocca,  fpezie, 
chi  inventata.  77.  Pittura  migliora-  luoghi,  grandezza  . 178.  Vlitù  , fa- 
ta da  Cimabue. 4t.  < •'  > ' vole:  ferelìfta  al  fuoco.  279.  tom. 

Pizio  diè  a mangiare  a tutti  j Soldati  di  pr. 

ìjerfe.  1L2.  tom.fec.  J ! • Precipitato,  come  fi  faccia  . i?8.  tom. 

Piazarro  acquiftò  il  Perù,  itf.tom.lèc.  lec. 

Pialma:  colori.Sua  rocca, fpezie,  luoghi,  Prefagj  dalleCroci  prodigiofe.  fi ì.fep. 
grandezza  . 238.  tom. pr.  Virtù  , fa-  . tom.  fec. Dalle  Comete,  pi.  Da’ 
vede,  fe  relitta  al  fuoco.  27 9»  " *■  " Mbftri.f  12.  f 14.  Dalle  pioggie  pro- 

Platano  di  Serfe , favololo  : fu  di  Oro.  digiofe.p^  Tutti  vani. pi. 

il  a.  tom.  fec.  Platano  grande  delia  Prezzo  delle  cofe  più  caro  ove  quelle 
Licia.  Di  VeUetii.  113.  • fi  trovano  . 462.  tom.  pr.  Prezzo 

Tem.ll.  F fJT  del- 
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delle  Gemme  . 180. 

Priapoliti  , pietre  pregne.  100.  tom. 
Pr 


eia  , e Cuoi  Principi  ornati  di  Gioje. 
277.  tom.pr.  Re  ha  bifogno  di  dana- 
io. 210.  tom.fec. 


Prifma  , o Vetro  Triangolare  * moftra  Realgare  , velenofo.  } 20.  tom.fec. 
colorite  le  figure  . Sue  oflerva2ionj.  Redi  in  alcune  fperienze  contrallato. 


qao.  tom.pr 


706.  tom.pr. 


Produzione,  in  che  differifea  dalla  Ge-  Ricchezze  invano  tenute  da  alcun}. 


ritrazione.  114.  tom.pr. 

Prometeo , e Giove , creduti  Abele  , e 
Caino.  ?i. tom.pr. 

Protonotarj  , e loro  anello . 4.  tom. 

pr- 

Purgatorio  di  S.  Patrizio,  707-  tom.fec. 
Purgatorio  , e fuo  luogo  . yo$.  tom. 
fec. 

Purpureo  , colore.  117.  ri 9. tom.pr. 


Quadrupedi:  loro  pietre.  474.  tom. 
pr. 

’**  Qualità  dette  da’  Filici  . 7 6. 
tom  pr. 

Quandros  dell’  Avvoltore.  434. tom. 

pr.  . - ' ■ . . 

Qninzi  P.  Camillo- Eucherio  : fua  lo- 
de. 462.  tom.fec. 

Quirizia , o Quiriti  , pietra  dell’  Upu- 
pa. 4^4.  tom.pr. 


R Àdiano,  pietra.  442.  tom-pr. 

Rafaello  d’ Urbino  : fuo  ritratto 
dr  Leone  X.  che  ingannava  . 7?. 
tom.  fec.  Suo  pentimento  per  le  figu- 
re ofeene.  6 7 . 

Ramazzini  : Tue  Ofiervaziom  Barome- 
triche. ? 17.  tom.pr. 

Rame , e fua  Moria  . Suoi  Inventori. 
Sue  pietre  : Miniere  . 1 24.  tom.  léc. 
Spezie  . Corintio . I2f.  Altri . 126. 
Rame  Babilonico,  F.tiopieo  , Caldai- 
co , Bombardario  . Bronzo . Rame 
bianco  .120. 449.  Ottone . x ? 8.'Suo 
ufo.  140.  Velenofo.  449. 

Re,  e loro  anelli . Re  de’  Romani, e 
loro  Coconawone.44.4y. Re  difraa- 


*08.  tom.fec. 

Rimedi  falli  alle  volte  giovano.  270^ 
tom.  fec. 

Rinaldi  : fuo  libro  del  Significato  de’ 
Colori,  r 37.  toin-pr. 

Rifagallo,  velenofo.  }2o.  tom/ec. 
Rodano  , fiume  » e fua  acqua  pietrofa. 

60.  tom.pr. 

Romito  fallo  ,e  fua  fraude  nel  far  cre- 
dere le  uova  nel  tegame.  168.  to.fcc. 
Roncalli  Francefco  , c fua  Opera  de’ 
Bagni.  462.  tom.fec. 

. Rofa  lilveilre;lùa  virtù  rivelata  con  un 
fogno.  149.  tom.pr. 

Rofario  d’ambra  eoa  mofche  racchiu- 
de. 397.  tom.pr. 

RofToycolore.  1 17,  tom.pr.  Suo  ufo  Ec- 
clefiaftico  , e lignificato.  1 30.  nell’ 
ufo  profano.  . 

Rubaceli,  Ipezie  di  Rubini,  a ja.  tom. 

Rubens  Pittore  , e fua  burla  fotta . 76. 
tom.fec. 

Rubino  : fua  nobiltà  . Simboli . Nomi. 
Se  diiferifea  dal  Carbonchio. tom. 
pr.  228. Spezie.  229.  Rocca.  Come 
b conolcano  i follìficati . 2^2.  Rubi- 
ni delia  Rocca  . Colori , lavori,  luo- 


ghi . Loro  Rocca  . 2j$.  Grandezza. 
Rubino  , detto  Vovo  di  Napoli . ^4. 
Virtù  , e favole.  *?y.  Simboli.  2*6. 
Rubino  Bala/To  malamente  creduto. 
28.  Rubini  bianchi  . 140.  Rubino 
grande.  147.  Rubini  creduti  rifplen- 
denti  di  notte.  141.  Rubino  raro, e 
grande  . 14$.  Rubini  del  Téforo  di 
S.  Marco  in  Venezia.  148. 

Rubrica , e fue  fpezie.287.tom.fec.a98. 

qor,  ' 

Rueo  , e fuo  libro.  46.  74*  tom.pr. 
Rugiada  , come fi  faccia. Sua  natura. 
4j7. tom.fec.  " Sa. 
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ni  delle  cofe  naturali  per  cavarne  le 
S moralità  a modo  di  fimilitudini . 

I4f.  tom.  pr. 

SAba , e fuoi  doni  dati  a Salomone.  Santorino,  Itola,  e fcoglio  nuovo,  nata- 
109.  tom.  fec.  gli  vicino.  98.  tom.  pr. 

Sacerdoti . Vedi  Vefti.  Santorio  : fue  invenzioni  . 317.  319. 

Saffiri  . Vedi  Zaffiri.  tom.pr. 

Salamoia  ufata.  414.  tom.pr.  Sapa  , vino  cotto,  cornei!  faccia  . }9f. 

Sale  : fue  Ipezie  . Minerali , e loro  fo-  tom.fec. 
danza  . Simili  alle  pietre  . 9.  }oa.  Sapere  umano,  in  che  confida.},  tom.pr. 
tom.fec.  Diverfità  loro  . Sai  comune:  Da  chi  fra  conofciuto  . 12.  Conlilie 

fuoi  colori , e fapori . Sai  minerale,  in  tre  cofe.  4.  tom.fec. 

e di  altre  fpezie . }oc.  Fior  di  fale,  Sapienti  di  varie  nazioni.  16$.  tom.pr. 
Schiuma  di  (aie.  Fior  del  mare  (chiù-  Sara,  moglie  di  Lot,  convertita  in  una 
molo  . Spuma  ojol'ca  di  Sale  . Sale  Statua  di  Sale . Se  ancor  duri.  9. tom. 
Indiano.  307. Salgemma  . Sai  Nafti-  fec. 

co.  Sale  Ammoniaco  .Alitati,  Sai  Sarcofago  , pietra.  78.  tom.fec. 
vetro  . Sale  di  pietra.  }o8.  Sai  vola-  Sarda:  lua  nobiltà  . Nomi . 246.tom.pr. 
tile  , e Sai  fido  de’  Chimici  : altri  lo-  Colore,  fpezie.247.  Sardio  femmina. 
. io  Sali.  509.  Nitro , e fue  Inezie.  } io.  lo}. 

}ii.  Salnitro.  }ioJNltro  fchillo.  Bo-  Sardonico  : nobiltà  , fpezie , colori, 
race.  }ii.  Vitriolo-.fue  fpezie.  Di  Ci-  condizioni.zf 2.Virtù,Simboli.Gem« 
prò  . }i}.  Solfi:  loro  foltanza  , e fpe-  ma  della  Scrittura,  ayf.  tom.pr.  Sar- 
zie.  } 14.  Solfo  nativo,  o Solfo  vivo,  donico  di  tre  colori . 84.  tom.pr.  Si 

Solfo  artificiale , ed  altri.  } 16.  Saline  fa  dalle  Ceraunie.  1 87. 

diverfe.  }ojv Di  Barletta  in  Puglia.  Saffi  , quali  fieno.  }0.  tom.pr. 

506.  Sale  della  neve  .4}6.Sale,  e fua  Satachedono  del  Giappone  fpargeva  al 
forza.  61.  tom.pr.  Popolo  ogni  giorno  lomma  grande  di 

Salmoneo , come  imitava  Giove  co’  i monete.  104.  tom.fec. 

fulmini.  1 96.  tom.  fec.  Scapo  di  colonna,  che  cofa  fìa.  16.  tom. 

Salnitro . } io.  tom.  fec.  Rinfrefca  l’ac-  fec. 

qua.4jo.  ' Schifto, pietra, e fue  fpezie.  187. tom. fec. 

Salomone  : fuo  anello  favolofo.  170.  Schiuma  di  Luna , pietra  , che  parto, 
tom.pr.  Autor  di  libri,  che  non  fi  rifce.  100.  tom.  pr. 
trovano,  yg.171.  Sue  navi  cariche  di  Scienze  varie  , che  prendono  il  princi- 
oro , e di  cofe  preziofe.  108.  tom.fec.  pio  dalla  Fifica  1.  tomo  fecondo, 
loro  viaggio.  109.  Sue  ricchezze.  Do-  Scienza  dà  nobiltà . 161.  Sono  come 
ni  ricevuti  dalla  Regina  Saba.  Rie-  un  corpo  divifo  in  piò  membri.  6. 

chezze  polle  nel  fepolcro  del  padre.  tom.pr.Neceflarie  a’  Pittori.  68.  tom. 

Suo  Tempio,  tom.  lèc.  100.  3 f}.  Suo  fec. 

Trono.  109.  tom.pr.  Sua  Vite  di  Scimiatfue  pietre  . 47 f.  tom.  pr. Suo 
oro , e di  gemme.  ' 2.  dente  adorato.  }8.  Demonio  in  figu- 

Sandaflro  , e fue  differenze  . 131.  tom.  ra  di  Scimia  ferviva  Jad  un’  Avvoca- 
pr.  to.17}. 

Sandice , colore.  292.  tom.  fec.  Scio  , Ifola , perchè  occupata  da’  Tur- 

Sangue  , e fua  ci  mutazione,  come  fi  chi.  io.  tom.fec. 

faccia.  86.  tom.  pr.  Sciffile,  pietrami  natura  del  ferro.  1 f }. 

Santi  Padri  fi  vagliono  delle  relàzio-  tom.pr. 

- • Ffff  »,  • Sco- 
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Scoria  de’  Metalli . ioj.  tomo  fecon-  Seme  è l'architetto  de’ Minerali.  6g. 

do.  tom.  pr.  Seme  , o Sughi  diverli  fi 

Scrittore  può  fcrivere  di  quelche  altri  moftrano  dalla  diverfa  ftruttura  de* 

hanno  Icritto  . a.  tom.pr.  Gloria  de-  Monti  .69.  Seme  , oSugo  pietrofo, 

gli  Scrittori, come  infettata  . 17.  loro  forma  la  configurazione  delle  pietre, 

vizio  nello  Alle  . Che  hanno  fcritto  97.  Seme  petritìco  : fua  forza  ne’  ve* 

a lungo  nella  Teorica  . 6.  Debbono  getevoli:  /piegata  colla  Gorgone.  78. 

fcrivere  nella  loro  favella  . 7.  Deb-  Seme  dell’ Uomo  non  può  confervar- 

bono  imitare  il  Fabbro,  e le  Api.  9.  li  nelle  Caraffine.  167.  tom.fec. 

Scufati.  i f.  16.  Scrittori  di  molti  li-  Sepolcro  Santo  di  Gierufalemme  , e 
bri . 1 f.  loro  gloria , e fama  , come  ricchezze  della  fua  Sagriftla.  460.  Se- 
offefe  da’  Critici  • 17.  Non  poffono  polcro  dell’  infame  Maometto.  467. 
riconofcer  tutti  i luoghi  citati.  179.  tornar. 

Scrittori  favolofi . 207.  Scrittori  a Serpenti  , che  guardino  i Diamanti, 
penna  , e loro  maraviglie.  zio.Scrit-  206.  tom.pr. vedi  Pietre  de’  Serpenti, 
tori  de’  Vulcani . f 25- . tom.fec.  dell’  Serpi  creduti  impietriti  da  S.  Paolo, 
Alchimia . vedi  Alchimifti.  .<  o da  S.  Ilda.  yoi. 

Scrittorio  formato  di  gemme.  37»  tom.  Serpentino.  16.  18. 27. 162.  tom.pr. 

pr.  Serie . Sua  ricchezze , e pazzia . Eferci- 

Scrittura  Sagra  profanata  da’ Gentili.  to.  tom.  fec.  ni.  vinto  da  Leonida. 

3 1 . 49.  tom.pr.  1 12.  vinto  in  mare  da  Temittocle. 

Scultori  de  Diamantijantichilfimi.aio.  Fuggì  folo  in  Perlìa . Ammazzato. 

tom.pr.  Suo  albero  d’ oro,  creduto  vero  Pia- 

Scultura,  fe  Ha  più  nobile  della  Pittu-  tano.  Ila. 
ra.  tom.fec.62.  Dicono  eflere  Hata  la  Sefterzio  : fua  valuta,  jn.  tom,pr. 

?>rima  ; perchè  Dio  creò  l’Uomo, che  Sete,che  cofa  fia.  443.  tom.fec. 
u la  prima  ftatua  : e la  Marmoraria  Settentrione  ; fuoi  ghiacci . 438.  tom. 
fu  prima  di  tutte  . Che  abbracci  fec. 
molte  arti,  come  fottopofte  . Che  Sfinge.  108.  tom.pr. 
fia  perpetua  . Che  fia  più  fcarfo  il  Sicilia  foogetta  a’  Tremuoti,  ed  a’  Fuo- 
numero  degli  Scultori  : più  difficile.  chi.  48^.  tormlec. 

Che  le  fue  opere  li  accollino  più  al  Simboli  fi  cavano  anche  dalle  favole, 
vero. 62.  Che  la  Pittura  fia  fenilica,  146.  tom.pr.  vidi  Colori  , ed  in  ooni 
apparente.Che  la  Scultura  abbia  pure  pietra , 0 gemma, 
ingannato  Uomini  ,ed  animali . Ha  Sirtite.  232.  tom.pr.  Pietra  pregna,  che 
bilogno  della  Pittura.  64.  66.  Stima-  partorifca.  101. 
ta  al  pari  della  Pittura  da  Aleffandro  Smeraldo  ,e  fua  nobiltà:  fuoi  nomi. 
Magno.  Scultura  difficile  . Materie  tom.pr.  212.  Colori  . Suoi  luoghi, 

diverfe  , che  ufa  nelle  Statue  . Serve  21 3.  Spezie.  214.  Rocca.  Grandezza, 

alle  Scienze.6j.  è Sorella  della  Pittu-  21  f.  Catino  di  Genova . 216.  Virtù, 

ra  , e non  hanno  precedenza.  66.  e favole . 2 1 9.  Se  fi  fpezzi  nell’  atto 

Selce.  30.  tom.pr.  fua  Ittoria.  83.  venereo.  1 j 9.220.  Smeraldo  adorato 

Selenite  , creduta  rifpjender  di  notte.  per  Dio.  221.  Se  relitta  al  fuoco . Sue 

142.  tom.pr.  Sue  virtù  favolofe.  tfo.  miniere.  221.  Colori , lavori . Gem- 

Creduta  Carbonchio.  142.SU01  nomi.  ma  della  Scrittura  , e Simboli . 222. 

224.  to.Ièc.Se  fi  trovi. 224.  Virtù  fa-  t.pr.  Altro  fimbolo.45-.  Virtù  favolo- 

volofe.  225-.  pietra  pregna , che  par-  fe.  1 to.  tommr.Smeraldo  trovato  nel 

torifea.  100.  tom.pr.  - fe  polcro  di  fulbola  :ljf.  Smeraldo» 

« fuo 
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e fuo  amuleto,  i jt.  Colla  fi?ura  d’A-  Sperma  Ceti  , (e  fia  bitume  ■ 33 a.  tom; 

“ “ - . .Che  cofa  fia.Come  fi  fallìrichi.^  34. 


mimone.  1 Rx.  Smera  Ilio.  1 8y.  Smeral- 
di di  più  colori . 124.  Sua  rocca.  424. 
tom.pr.  Smeraldi  di  uccelli.  499. 

Smeriglio , pietra  di  natura  del  terrò. 
1 5-3.  tom.pr.  84.  tom.  fec. 

Società  di  Alìrologi , di  Alchimifti  , e 
di  altri.  18 3.  tom.fec. 

Sogni , e loro  vanità.  219.  tom.fec. 

Sole , e fuoi  raggi,  non  penetrano  nella 
Terra  per  le  generazioni . Opinione 
dell’  Autore.  411.442.  tom.  pr.  Cre- 
duto ferro  infocato  da  Anaffagora. 
zoy.Nop  è cagione  del  fuoco  lotter- 
raneo  . tom.  (ec.  Quanto  polla 
penetrare  nella  terra  . 4^9.  Non 
può  accendere  i fuochi  fotte rra nei: 
i fuoi  raggi  non  penetrano  quei  luo- 
ghi : padano  poco  più  della  fuperfi- 
cie  della  terra  . Non  tira  tutte  l’efa- 
lazioni.  476.  Come  bruci  col  vetro. 
4 78-  Sole  , vero  fuoco.  474.  Non  ca- 
giona le  generazioni  della  TerraSuo 
influflb  li  nega  . Sua  virtù  propria  , 
ed  uficj.  460.  tom.  fec. 

Solfatara  predo  Napoli.  fi7.  tom.  fec. 

Solfi  : loro  fpezie  . tom.  fec.  3 14.  Luo- 
ghi . Solfo  vivo,  o Apiro  . Solfo,  cre- 
duto principio  di  tutte  le  cofe  da’ 
Chimici,  jif.  Solfovolgare  , nativo, 
o folfo  vivo . Solfo  artificiale  , e lue 
fpezie  i cioè  Virgineo  , Cavallino, 
in  cannella . ?i6.  fior  di  Solfo  . Co- 
lori. 317. 

Solimato  , e fuoi  danni . tom.fec.  137. 
Come  fi  faccia.  138. 

Spagirica  , arte  degli  Alchimifti . if  f. 
tom.fec. 

Specchi  : loro  fpezie  , e materia . Spec- 
chi Teatrali . Specchi  loquaci , e lo- 
ro Scrittori . 32*.  tom.pr.  Specchi 
Uftorj , e loro  diverfità.  Furon  favo- 
lofi  quelli  di  Archimede, e di  Pro- 
clor.  32  f . loro  maraviglie.  727 , 

Speculare,  pietra-  188. tom. fec.  . . 

Sperienze  non  fempre  fuccedono.  fo6. 
feg.  tom.pr.  Sperienze  Fiorentine. 
. ... 


aj 

Spinella  : fue  condizioni.  230.  tom.pr. 
fe  fi  bruci.  176. 

Spiriti  minerali , quali.  29^.  tom.pr. 
Spofi  , e loro  anelli. tom.pr 

ì.  fec 


ir. 

Stagno , e fua  natura  . 129.  tom.  Tee. 
Mia  miniera  . Suoi  ingemmamenti. 
Sua  purità,  come  fi  conofca.  Sua  le- 
ga. 17  o. 

Stalagmiti.  63.  tom.pr. 

Starnuto , e fue  utilità.  t43-  tom.  pr. 

Statue  di  marmo  da  chi  prima  uface. 
Di  materie  diverfe.  Le  prime  de’ 
Greci,  imperfette,  fo  tom.  pr.  Statue, 
di  cui  molti  s’ invaghirono  . 64.  di 
oro,  da  chi  inventate  . 1x7.  di  gefio, 
come  li  formino.  94.  Statue  formate 
«li  Gemme.  37. 

Stellaria:  nome:  colori:  fpezie:  vir- 
tù. 286.  toirupr.  Sua  gravità  a para- 

- gone  deli’  acqua.  1 

Stelle  ,e  loro  virtù  .credute  . 124.  tom. 
pr.  loro  nomi,  perchè  inventati.  1A8, 
loro  influflb  è ra.voiofo.460.  Se  fi  nW- 
trifeano.  387. 

Stibio.  ve  Ai  Antimonio.  . »• 

Stoppini  incombuftiblii.  717-  tom.pr. 

Storace  : fuo  albero . 346.  tom.fec.  Sue 
fpezie . Come  fi  adulteri.  347. 

Storia  naturale,  vedi  Fifica  . Umana 
richiede  la  verità . ay.  tom.pr.  Incer- 
ta prima  di  Roma.  6 s. 

Strade  lunghe:  Via  Appia.39.ton». 
fec.  • 

Stucco  : fua  arte,  f f.  tom.fec. 

Studiuolo  del  Granduca.  5-9.  tom.fec. 

Succino . Vedi  Ambra . Se  fi  faccia  dal 
leene  delle  Balene.  412.  tom.pr. 

Sugo  nutritivo  ,e  fue  oflervazioni.  80. 
tom.pr. 

Sultana  Kiofem,  e fua  morte.  199.  tom. 

• Pr-  , 

Sumatra  , creduta  Tapobraua  , ed  Ofir. 
109.  tom.fec.  .. 

Superbi  Critici.  12.  tom.  pr. 

Superazioni  inventate  dal  Demonio. 

- *6», cooi.pr.  ..  . < 

T*. 
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Talifmani  degli  Arabi  , Immagini  co- 
■T  . . letti  fcolpite  negli  anelli.  167.tom.pr. 

Tamerlane , e Tuo  ufo  negli  attcdj  delle 
Città . x ?fi.  tom.  pr.  reftituilce  un 
Teforo  a chi  l’avea  trovato  . 209. 
tom.fec.  . • . 

Tamnoiogia,de'  Frutti.  24.  tom.pr. 
Tapobrana  , creduta  l’Ofir.  Che  Ila  la 
Sumatra  . 109.  tom.  fec.  il  Zeiiaa. 
.... 

Tarantole  * e loro  morficature . yo fi. 
tom.  pr.  loro  veleno , fe  fi  fani  colla 
Mufica.418.  tom.  fec.  Tarantole  De- 
moniache. y r8.  effetti  diverfi  y 19. 
Tarlia,iìmile  al  Mufaico.47.  tom.pr. 
Tartari  pietroli.  64.  torri,  pr. 

Tartaro  , o Baratro  della  Terra,  fecon- 
do Piatone.  4i>9.  tom.  fec. 

Tafconio  di  Plinio , è Argilla  . 287. 

tom.fec.  • ' . . 

^Favola  d'argento  ritrovata  in  una  mi- 
• niera.  x xj.  tom.  fec. 

Taufia , o lavoro  alla  Domafchina.  y y. 

tom.  fec.  - 

Teamede,favolofa.  345-.  tom.  pr. 

Teatri  de’ Romani  di  fpelà  grande.fi. 

tom.  fec.  Teatro  di  Scauro.36. 

Teda, che  cofa  fia:  errordi  Plinio.  314. 
tom.  pr. 

Telefcopio  : fua  utile  invenzione.  312. 
tom.pr.  fuoi  tubi:  fuefpezie.  -Jiy.  (e 
il  tuo  ufo  fia  fallace  - Eliofcopio . 
Aftrofcopio.^ió.Aerofcopio.Polemo- 
fcopio  . 31  fi.  Telefcopio  diCriftalio 

rii  Mnnfp  inr  *»  - 


TAbacco  , e fuo  Trattato,  tom.  pr. 
yaj.  Se  formar  poffa  nel  cervel- 
lo le  pietre,  yil.  Troppo  ufato  fa 
danni  al  cervella  y22.  Suoi  nomi 
diverfi.  yaj.  Cagione  de’  fuoi  nomi. 
«.Suo  ufo  appo  gl  indiani.  ^24.  y^o. 
Se  fia  Hata  invenzione  dei  Demonio. 
Prima  proibito . yay.  Che  fia  (con- 
venevole . Se  polla  prenderli  prima 
.della  Comunione.  Se  rompa  il  di- 
giuno naturale . ra&-  Perchè  prima 
proibito.  yi8.  Ora  permelfo.  yz9.Se 
j,  il  fuo  ufo  fia  come  il  morbo  eredita- 
rio. y29.  Differenze  dell’ufo  fuo.  Sue 
fpezie.  yro.  fua  cultura . y^x,  fua 
preparazione.  yj2.  fraudi  , che  nel 
Tabacco  fi  comaiettono. Se  fia  mi- 
gliore l’Europeo.  y^.  Fumodel  Ta- 
bacco. y?4.  fe  abbia  virtù  narcotica. 
y?y«alt^e  lue  virtù.  y4fi.  Danni  del 
Invecchio  fuo  ufo.  yjy.  Danni  del 
£uo  fumo.  Sue  utilità.  736.  Se  giun- 
ga al  cervello.  ?n.  y^6.  Giova  alla 
caftità.  y 36.^43.  regole  di  prender- 
lo . y?8.  Tabacco  in  polvere , e fuo 
• ufo.  Come  introdotto.  y?8.  Sue  fpe- 
zie. Sue  fraudi . Sue  casette . Cen- 
fura  degl’  Italiani  fatta  da  Etmulle- 
xo . Rifpofta.  y^9.  Danni , che  ri- 
ceve chi  lo  lavora , e chi  l’ufa.  y4o. 
^.fue  utilità.  y4  i-figg-  fua  regola.  f4?» 
Tabacco  in  corda , fe  toglia  la  fame, 
e la  fete.  y44«  yyi.  Sue  utilità.  y44« 
Suoi  danni.  f4y.  fua  regola. 446.  Suo 
1 ufi)  nella  Medicina  . ^46.  fue  virtù 
nelle  infermità.  ^47. Tabacco  lam- 
bitivo,  e fuo  ulo  nell’India-.  y4%. 
Tavolette  , e pillole  di  Tabacco. 
.«  .Criftiere  Tabacchina  443.  Suo  ulo 
ne’morbi.yyo.  Tabacco,  e fuo  ufo 
pericololo.  yye.'tom.  pr.  Stimato  ca- 

Jfione  della  fuga  de’  pelèi  • 47  tom- 
ec.  , . ì > . 

Tacamaaca,  come  fi  «avi . 3 yo.tom.fcc. 
Talco:  fue  fpezie.  187.  tona,  fec. fuo 
.dio.  188. 


di  Monte.  3oy. 

Tempio  di  Diana.  36.  tom.fec.  di  Saio- 
mone  , e fua  fabbrica  , e ricchezze. 
Suppellettili  di  oro . Miniftri.  1 io. 
..  feg.  arfo  , e dittrutto  . 11 1.  Tempio 
d’ApollineinDelfabruciato:  e ven- 
detta de’loco  fallì  Dei.  11 2. 
Teodorico  Re , e fua  anima  all’Infer- 
. no.yo4.tom.fec. 

Termometro  mifura  il  calore,  e’1  fred- 
do dell’aria.^  r7.t0m.pr. 

Terolegia  , delle  Bettie.  24.  tom.pr.  - • 
Terra, limile  ai  corpo.  1x4.  tom.pr.  fuo 
fondo  preziofiflìmo.  191.  fua  fecon- 

dità. 
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dità, donde  derivi. 4J6.  tom.fec.  Ter-  Seli  nuda,  Scorbutica , Silefiaca,  Stri- 
la , ed  Acqua  , e loro  Globo  Terra-  oenfe  , Lignicenfe  , Sinopica  , Solare, 

?ueo  : loro  giro  di  quante  miglia.  Stenomarga.  501.  Feroenfis,  Agarico 

ue  caverne  fotterranee.  Simile  al  Minerale  , Strigenfe » Strigonia.  joa. 

corpo  umano.  46?.  tom.  fec.  fue  Vo-  tom.fec. 

raginì , e Vortici . 466.  fuo  Baratro,  Teforo,  che  cofa  fia.  to.fec.ao7.fuo  ufo 
oTartaroffecondo  Piatone.  469.  So-  amico.  Tefori  di  varie  Nazioni. 208. 

migliata  ad  una  Spugna  per  le  fue  tenuti  neTempli . Minia , tenuto  il 

Caverne.  47?.  Come  prima  creata.  primo  a formar  Telòri . Teforo  era 

471.  quante  miglia  fieno  dalla  fu-  prima  di  chi  lo  trovava  : poi  conce- 

perficie  ai  fuo  centro.  472.  profondi-  duto  parte  al  padrone  del  luogo  : poi  • 

tà,  e fuo  diametro,  quanto  lìa  . 477.  del  Re.  loy.fez.  Perchè  del  Principe 

Coperta  dall’ acque  , fe  diece  volte  efTejf  debbano  .aio.  Tefori  Magici, 

inferiore.  Se  tre  volte  ecceda  l'acqua.  Si  (annodai  Demonio.  Se  voglia,  o 

Se  lìa  maggiore  dell’aria . 477.  Ma-  pofla  dargli,  aia.  Spedo  inganna, 

dre  degli  Elementi . La  Tua  ( uperfi-  Efempj . Cefalpino  non  ha  trovato 

de  è rotonda . E’  tutta  abitabile  . E*  alcuno  * che  abbia  avuto  Tefori. 

immobile.  474-  Adorata  per  Dea.  Cercatori  de’ Tefori  travagliati. ai;. 

47f.  Feconda  d’acqua  , e di  fuochi.  Scopritori  de' Tefori  per  ingannare, 

476.  Suo  calore  cagionato  dagli  (pi-  fi  fìngono  Maghi  : toro  mifeiia.  214. 

riti  Minerali. 481.  Tel'oro  della  Puglia  trovato  da  Gui- 

Terra  è immobile.491.  tom.fec.  Terra,  fcardo,  non  è certo,  ai f.  Tefori  pro- 
detta Mondo  Terreftre  : centro  del  mellì,e  non  trovati.  ai7.Sicredono 
Mondo  grande  . Suo  luogo  .Materia  da’Creduli.  Solo  da  Dio  avqre  fi  pof- 

delle  pietre.  Sue  corteccie  , e regioni.  fono.  218.  Sono  doni  dati  da  Dio  : er' 

28  j.  Luoghi  penali  nel  centro  della  gli  Antichi  gli  ereticano  dalla  Forcu- 
Terra.j-09.tom.fec.  na . Cercarli  colla  Magia  è proibito 

Terre  : lue  differenze  , ed  ufo  . Natura:  dalle  Leggi  . Il  folo  cercargli  è pu- 

loro  ufo  per  gji  edifici.  284.  tom.fec.  nibile , e pericòlofo.  218.  Trovati  a 

Differenza  delle  Terre  femplier  per  cafo  ,e  con  Arte  Magica,  fono  del 

gli  Agricoltori.  285-,  Terre  degli  Ar-  Fifco.  219.  Libri  manoferitti  de’T©-; 

tefici , e fue  fpezie.286.  Tetre  de’  fori,  fallì.  219.  Trovatori  de’ Telòri, 

Pittori , e loro  divertiti  . 289.  Vedi  e loro  parentela  co’  t Zingari,  Alchi- 

Colorido’Pittori.  midi,  ed  altri.18j.t01n.fec. 

Terre  Medicinali . Adarmfcena  , Ada-  Teforo  di  S.  Dionigi  di  Francia . 26 f. 
mea  »Ampelite  . Farmacite.  Ara-  tom.  pr. 

bica.  Argilla  , Strigenfe  , Ligni-  Teda  di  Alberto  Magno,  favolofa.  J2J. 
cenfe  , Bezaara  , Boli  . 297.  tom.  tom.pr.  . ; „ - - 

fec.  Terra  Calcimonia  , di  Camelo,  Tedi  delle  Leggi . Digedo  vecchio  con 
Chia  , Eretria  , Selinufia  > Cimolia,  qual  colore  licaopra.47j.tom.pr.  Di-  ■' 
Pnigite,  Melia  , Cimolia  -,  Creta.  gedo  nuovo,  di  roifo.  ijj.  il  Codice 
298.  Eretria, di  S.EienattTElbafErla-  Giudiniano . »jf.  1 Infornato,  nero, 

chiana  ,Japonica , Ilfana  , Lignicen-  1 j6.  tom.pr. 

fe  , Lemnia.  299.  Livonica,  Maltefe,  Tetrapodologia , de’  Quadrupedi . 24. 
odi  S.  Paolo,  Ma rga Salatile, Terra  tom.pr.  . . 

Marziale,  Melia,  Norvegica , Ocra.  Tevere,  e fue  inondazioni.  470.  tona. 
Pnigite,  o Terra  d’Ombra.  Pralfina.  fec. 

300.  Samia  , Collirio . Stella  Samia,  Ti  baroni  ; loro  pietra.  449.  tom.pr. 

Tin- 
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.Tintoretto  : fua  pittura  celebre.  76. 
tom.fec.  lue  Opere  fatte  con  brevità 

di  tempo.77. 

Tinture  delie  Gemme,  tutte  falfe . 1^4. 
tom.pr. 

Trraquello  ; Tuoi  libri  , e figli , e fua 
credulità,  y l7.tom.lec. 

.Tiziano,  Pittore  . 45-.  tom.fec.  fuo  Ri- 
tratto di  Carlo  V.  che  ingannava: 
altro  di  Paolo  III.  7?.  altri  fuoi  Ri- 
tratti. 7T  onorato a»  Carlo  V.  j6. 
pofe  FecìtFecit  in  un  Quadro.67. 

Toccalapis , Graffio,  igi.  tom.fec. 

S.  Tommafo  Apoftolo  : fuo  Martirio 
n^ll’iudie,  e miracolo. x 49.tom.pr. 

Topazio,  t0m.pr.4y.  fua  nobiltà,  nomi, 
colori:  è il Grilòlito  degli  Antichi. 
271.  Spezie,  yt  Grandezza.  Topa- 


tira  il  mare  , o accreice  le  acque  : i- 
nonda  , e fa  nuovi  Fiumi  . Fa  nafee- 
reFonti,e  Monti,ed  lfole.487.Cagio- 
na  pelle,  fame,  careftia  allevoltef  ed 
altri  dannici  8.489.  Cagione  dè’fuoi 
effetti.  Suo  tempo  . Per  quanto  luogo 
fi  dilati:fe  polla  farli  in  tutto  ilMon- 
do.  491.  Tremuoto  univerfale  nella 
morte  di  Crillo,fu  miracolofo . 491. 
Tremuoto  per  confentb.  4<?a.  E’  na» 
gelloil  più  terribile  de'mali.Quale  lì 
narri  il  più  antico.  Suoi  rimedila. 

Trimegiito.  vedi  Ermete. 

Tripela  , e fue  {pczie.388.  tom.fec. 

Tromba  pariante  . 724.  tom.pr. 

Tufi  , e fue  fpezie.  97.  tom.  lec. 

Tnmbaga  , metallo  compollo.  17 
tom.pr. 


zio  del  Gran  Mogol.  Ilio.  Virtù,  Fa-  Tuono,  come  fi  faccia  coll’  Arte.  aoj. 


vole  . Gemma  Sagra  , Simboli.  a?y. 
- fue  favole  . 160.  Topazj  creduti  li- 
fplenderdi  notte.  141. tom.pr. 

Topi  generaci  nell’aria:  favola  : ao}. 
tom.fec. 

Torquemada  : fuo  libro  con  favole . 

101. tom  fec.  • ' 

Torre  del  Faro  in  Aleffandria  . jf. 
tom.fec.  . - 

Torvene  , carboni  foffili.  - 

Toffico.  720.  tom.fec. 

Tour  malina , che  tira  la  cenere . 146. 
tom.fec. 

Tournefort,  lodato  , ed  impugnato.  qf. 
tom.pr.  • 

Tracfa,pietra.^99.  tom.pr.' 

Trafpirazione  infenfibile  provata  dai 
5antorio.j87.tom.lec. 

Trementina, come  fi  faccia.  Sue  fpezie, 
ed  alberi.  726,  tom.fec. 

Tremuoto,  effetto  de’  Turbini  fotterra- 
nei. tom.fec.  482.  de’Fuochi.Come  li 
faccia,fecondo  l’Autore: loro  rumore, 
donde  cagionató.487.  Simile  al  Tuo- 
no. 484.  487.  Quali  paefi  foggetti  a’ 
Tremuoti.484-Diverlità  de’Tremuo- 
«.484.487 -Suoi  effittTAprc  voragi- 
ni.48tT)iftrugge  Monti,  forma  nuo- 
vi.  Dirocca  Città  . e Terre.  486.  Ri- 


Tuono  del  fulmine  , e delle  Bom- 
barde , in  quale  diftanza  fi  oda.  196. 
. tom.fec.come  fi  faccia,  far. 

Turbe  del  Carbon  follile.  718.  tom.fec. 

Tnrbine,che  cofa  lia: prodotto  dall’Ete- 
re. Turbine  del  Padoano  . Suoi  effet- 
ti. 482.  tom.  fec.  loro  forza . Efempj 
varj.  fai.  come  lì  fmorzino . Super- 
ftizione  de’ Marinari . fa  7. 

Turchina:  lùa  nobiltà.  Colori,  tom.pr. 
a8o.duxezza. 38o.Spezie,ufo.  Turchi- 
ne  della  Nuova  Rocca  di  Francia, 
come  trovate.  Condizioni.  a8r.  Luo- 
ghi, grandezze,  favole  . Non  refifte  al 
fuoco.  Simbolo.  187.  Se  portata  dall’ 
infermo  muti  colore . 15JL  fe  difen- 
da dalle  cadute.  1^9.  160. 

Turchino,colore.  U7.i30.fuo  lignifica- 
to!^ tom.pr. 

Turpino,  e fue  eioje.26f . tom.  pr. 

Tutunaga,metallQ  . 175-  tom.  pr.  ufato 
nella  Cina.  141.  fuoi  anelli  di  gran 
vixtù.i42.tom.fec. 


Vaini- 
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Verde, colore.  1 20.  tom.pr.  fuo  ufo  Be- 
ll clefiaftico,  e lignificato,  13  r.  .nell’ 

ufo  profano.*  3 y. 

Verghe  Sortileghe , o Divinatorie  pe* 
trovare  i Telori»  o fono  favolofe  » o 
magiche.  2 16.  tom.fec.  Vedi  più  dif- 
fufamente  nella  DilTertaz.  De  Tega* 
tabil.Fabulof.  -• 

Verità, cagione  di  odio,  ty  3.tom.fec. 
Vermi  nell’aceto , e ne’  liquidi  : nelle 


T 7 Ainiglia  : fuoi  nomi , pianta , e 
y virtù.  379.  tom.fec. 

Valboa  : fue  conquide  nell’India  . xoy. 
tom.fec. 

Valerio  Cordo  , e fua  morte  dal  bere 
freddo.4?  3.tom.fec. 

Vapori^uanco  dalla  Terra  fi  foilev ino. 
434.tom.fec. 

Variolata, pietra. 8 f.  tom.fec. 
Vafari»Pittore,  Giorgio.  Di  pochi  mar- 
mi ha  fatto  menzione.  27.  tom.  fec. 
Suoi  libri  fpefio  impugnati  dal  Mal- 
vafia.74. 

Vali  ufati  da  Crifto . Dalla  B.  Vergine. 
2i8.tom.pr. 

Vafo  di  Marmo,  detto  Fontana  A' Arno - 
re.24.tom.fec. 

Uccelli  : loro  nidi  odoriferi . 345-,  tom. 
fec.Ucceili  di  Paradifo,  fe  fieno  fenza 

fiedi.  37  y.  tom.  fec.  loropietre.  vedi 
ietre  degli  Uccelli. 

Vegetazione , che  cofa  fia.  tom.pr.  72. 
Come  li  faccia  negli  animali.  79.  ne- 

fata  da’Cartefiani  negli  animali . 80. 

lon  può  darli  nelle  Pietre  . Vedi 
Pietre  . Nelle  Piante  , come . Vedi 
Piante  . Difefa  nelle  Pietre  da’  fran. 
cefi,  ed  impugnata.93.  Vegetazione, 
e feflo  convengono  a’Senfitivi.104. 
Vegetevoli  hanno  Hprincipio  dal  Bi- 
tume . 3 37.  tom.  pr.  loro  ordine.  72. 
Vedi  Pietre,  Metalli.  Loro  anrma.77. 
Veleno  negli  Anelli.  176.  tom.  pr.  Spe- 
zie de’  Veleni . vedi  Toflico  , Arfe- 
nico. 

Velino  , Lago  »e  file  maraviglie.  91. 
tom.  pr. 

Venezia  : fua  Chiefa  di  S.  Marco  .44. 
tom.  fec.  travagliata  dal  Tremuoto. 
4B7.  Se  poffa  reftare  in  (ecco. 469. 
Veneziani  fpofano  il  mare  ogni  anno 
coll’anello.  34.  tom.pr. 

Venti  : loro  forza,  j-ia.  tom.fec. 
Ventri  minerali  - Ventre  Criftallino. 
437.  tom.pr. 

Tom.  11. 


Vajole , nella  Rogna . 314.  tom.  pr< 
nel  Corallo. 3 3 4. 

Vefcovi  : loro  anello.  404?.  tom.pr. 

Velpe.  398.  credute  generarli  dal  Ca- 
vallo. 403 . tom.fec. 

Vedi  del  Sommo  Sacerdote  nel  Vecchia 
Tedamento, quali46.129.tom.pt.  fu* 
gemme.  46.  Significato  delle  gem- 
me , e de  colori  delle  vedi.  48.  129. 
Vedi  del  Pontefice  nel  Nuovo  Tefte- 
cnento , « Significato.  129.  Vedi  de’ 
Sacerdoti.  129. 

Vefuvio  riceve  fa  materia  del  fuoco  da* 
fiumi  di  fuoco  fotterranei , fecondo 
l’Autore.  494.  tom.  fec.  Mi  nera  li  di- 
vertì oflèrvati  nel  fuo  fuoco.  Infcri- 
zione  podavi  dai  Viceré  . Poda  in 
dubbio  la  varietà  de’Minerali  : e ri- 
(poda.477.  Sue  acque  ufeite  , quali 
fodero. 498.  Suematerie, perchè  man- 
date in  alto.  499.  Non  U poflono  ge- 
nerare nel  Monte  ; ma  fono  portate 
da’  fiumi  di  fuoco  , fecondo  l’Auto- 
re. yoi.  ^03.  Come  venga  rifarci». 
yo3.  Se  fia  bocca  dell'  Inferno  . 104. 
Suo  fuoco  con  è profondo.  yo8.  Sue 

. delcrizione.  ya6.  Sua  comunicazione 
coll’Etna,  ed  altri494/ef  .tom.fec. 

Vetro  : fua  invenzione:  maceria  , are- 
na, e cenere.  307 .fep.  tom.pr.  fua  ar- 
te. Vetro  follile.  Ufo.  Vetro  Oblidia- 
no.  308. Se  la  fua  arte  fu  più  perfette 
tra  gli  Antichi  : fe  i vetri  furono  ra- 
ri. Tre  maniere  dell’arte  efaminate. 
309.  Vivande  finte  col  vetro . Vetro 
infrangibile , favololp.  310.  Navi  di 
Vetro,  o d’altre  gemme.  31*.  indru- 
menti  varj,  utili  . 3*i  ftgf,-  tom.pr. 

Gggg  Vetro, 
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Vetro , fé  abbia  pori:  e quali  cofev  . formare  dagli  Alchimito , è falliti, 
efali  no jin  elfo  racchiufe. 481.tom.fec.  167.  corri. fec.  Uomini  , e loro  ordine 

E’  penetrato  dalla  virtù  delia  Cala-  tra’  Midi.  12.  tom.pr. 

• mita.  3y3.  tom.pi. fua  configurazione  Voragini  della  Terra.  466.  tom.fec.faU 
. de’poc».  708.  3 y 3.  Vetro  , e fua  te  da’  Tremuoti.  48y.  . ' ’•  ' " 

pietra  . Suo  Cuugolo,  Fritta , Marza-  Vortici  cagionati  dalle  voragini  dell* 
cotta  . Zaffata , Fiele  del  Vetro.  ryz.  Terra.  466.  tom.fec. 


tom.lec.Vetro  Triangolate. 3*0.  Stii- 
latizio.321.  . • • ' 

Ugo  da  Carpi  dipinfe  colle  dita.  yy. 

. totniet.  - 

Via  Appia.  3^  tom.fec. 

Vini  di  Tocair  d’ Ifchia , e fuoi  nomi. 
Di  Somma  . Prendono  qualità  da* 
Minerali . 45-8.  tom.fec.  Vino  cotto, 
come  fi  faccia,  397.  tom.  fec. 

Violato,  colore . Suo  tifo  (agro  , e ligni- 
ficatolo!. tom.pr. ufo  profano.136. 

Vietò  perfeguitata.t  3 . tom.pr. 

Virtù  nelle  parole  , ndl’erbe  , e nelle 
pietre,  fé  fieno  vere.  193.474.tom.pr. 
Virtù  delle  pietre,  ie  vere.  193.  tom. 
pr. Virtù  Flaftica,  e Seminaie.6 1> 

Vitello  generato  nella  nuvola , favola, 
fi»,  tom.fec. 

Vitriolo  fue  fpezie.3  rt.tom.fec.Vitrio- 
lo  diCipro.3i3.Romano.3i4.Coppa- 
rofa.  Calciti,  Mili,  Sori,Melanteria. 
314. 

Vivande  finte  col  vetro.  3 io.  tom.  pr. 

Vitj  delle  Gemme.^.  eom.  pr. 

Ungaria  : tuo  Efercito  Criftiano  contro 
i Turchi.  Burla  fatta  dà  un  Granatie- 
re. 473.  tom.pr. 

Unicorno  fotfife.  149,  tom.fec. 

Vocaboli  Scolatici  sfuggiti  dal  Bembo. 
J.  tom.  pr.  Voci  debbono  effere  fe- 
condo l’ufo.  Vocaboli  propri  di  cla- 
fchaduna  Fa  cu  Iti.  8. 

Volterra  , e produzioni  varie  nel  ftio 
- territorio.  413.  tom.fec.  - 

Uomo  , mòrdo  piccolo  . yzo.  tom.  pr. 
Sue  pietre,  yiy.  Simile  all’albero, 
y 13.  Seguito  fempre  daU’  onore  . ifL 
Uomini  creduti  murarli  in  Eroi  , in 
Genj  , in  Liei  degli  Antichi,  ai. 
Uomini  favolo!!  . 166.  Matouofi 
divcrli.  507^  tom.  pr.  Che  fi  poffano 


Uovo  de’  Serpenti,  for.  tom.pr.  Uot» 
de’ Filofofi.  3 13.  * » ’ -4 

Urracane , teunpefta.  fai.  tom.fec. 

Ufi  nuovi , come  s’ introducano . {-48. 
tom.  pr.' 

Vulcani , fe  fieno  bocche  dell’  ftiferna. 
Relazioni , ed  efempj  recati  da  chi 
l'afferma  . y 04.  tom.fec.  Monte  d’b- 
landa  , e file  ombre  . yoy.  yoT.  Ani- 
ma di  Pafcafio  Cardinale  veduta  ne’ 
Sudatorj  del  Lago  d’ A»  nano . Pozzo 
di  S.  Patrizio.  yoy.Nonfono  bocche, 
o porte  d’inferno  . yo4l.  Vulcani  di- 
vertì del  Mondo.  Suoi  Scrittori,  yiy.  - 
Vulcani  dell*  Europa  . DefT  Italia. 
ya6.  Vulcani  dell*  Africa:  nel  Mo- 
notapà , nel  Congo , nella  Guinea; 
nell’  Abaiiìa  . y3i.  Dì  Zeilan , delle 
Filippine  , della.  Giava  maggiore, 
delle  Molucche.  y 3 y.  del  Giappone. 
£36.  dell’  America  . £17.  dèi  Perù. 
£38.  del  Cile  ,-f39.  delle  Terre  Ar-  • 
tiche  d Islanda.  Monti  di 

fuoco , Fuochi. 

Z 

Z Afferà  . vedi  Vetro. 

Zafferano  : fuoi  luoghi.  378.  tom. 
fec. 

Zaffiro:  fua  nobiltà  . Nomi . zzi.  113." 
toirr.pr.  Zaffiri  antichi  differenti  da’ 
noftri.  223.  Calori . Come  fi  faccia 
Diamante.z8. 186.  224.  Spezie.zz4. 
Luoghi . Sue  condizioni . Grandez- 
za  . 2iy.  Zaffiro  coll’  immagine  di 
Marra  Vergine  in  Roma . aze^rocca, 
fimbóli , virtù , e fàvole . 226.  Zaffi- 
ro de’  Moderni  ,fe  fra  il  Giacinto  an- 
tico. 340. Zaffiro  falfamente  creduto. 
a8.  Suo  Simb0l0.4y.Su0  prezzo.  i8y. 


Tavola  li.  delle 

Falfo , come  (coperto  . i88.  tom.pr. 
Zaffiri  di  varj  colori  . 123  ■/<•/>.  tom. 
pr. 

Zargone di  Francia . igy.a 4?.  tom.  pr. 
Zeilan , Ilola , e file  produzioni . 36}. 
tom.fec.  Se  fia  la  Tapobrana  . 109. 

Zeno  A portolo , Iodato  .3^8.  tomo  fe- 
condo. 

Zibetto , e fuo  animale . Come  fi  cavi. 
Sue  fpezie  . Come  fi  fallìfichi . 344. 
feg.  tom.  fec. 

Zinco  , fpezie  di  ftagno.130.  o Marche- 
fita.  146.  tom.fec. 

Zingari , Alchimifti , Artroiogi , e loro 


cofe  notabili.  6o\ 

compagnia  con  altri . 18».  tom.  fec. 

Zinzifaro  : fuoi  nomi , luoghi.  17  f feg. 

Zitone  Mago  di  Boemmia , e fue  ma- 
raviglie. 214-  tom.fec. 

Zoologia  , degl!  Animali.  24.  tom.pr. 

Zuccaro  , come  fi  faccia  dalle  Canne. 
Luoghi,  ove  fi  faccia.Sue  differenze. 
411.  tom. fec. Colore . Fioretti.  Ma> 
fcabà  . Zuccaro  Candito  . Zuccaro 
della  Madera,  delle  Filippine , del 
Braille , dell’  Ifola  di  S.  rommafo. 
Della  Cina . Della  Sicilia . Della  Ca- 
labria. 41^.  Dell’ (fole  Maldive.  Sé 
il  Zuccaro  fu  noto  agli  Antichi.  4^4» 
tom.fec. 


Il  Fine  della  feconda  Tavola  % 
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